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LOSTAMPATOKÌ
a chi legge.

a ‘I preſento ,*‘ Sacri Miniſiti :elanti di cooperare alla divina

grazia nel condurre anime a Dio, il Direttorio Millico .

opera postuma del Padre Giambattista Scaramelli della

7 Compagnia di Gesù. Fu quell’ opera, vivente ancor l’Au

l - tore, aſſai ricercata ,~ e quelli, che o di lui avevano inti-L

ma cognizione ,- o dell’opera steſſa aveano di già avuto

qualche ſaggio , grandemente bramarono vederla pubblicata colle fiampe . Ed

o pel parlarne di quelli , o per altro, ne crebbe tanto , e cauto ſe ne ,diffuſe

la stima , e il deſiderío d’averla, in parti ancora non poco lontane dal religio-Ì

lo domicilio dell’Autore , che parecchi , giacchè per le stampe non .vedevano

mai appagarſi le loro brame, ne vollero a ogni modo copia manoſcritta . Eſ—

ſendo già dalle mie stampc uſcita altra operetta dello steſſo Autore intitolata:

Diſcernìmento degli ſpiriti, in cui ſi trattan materie affini a quelle, che in

   

‘questa nuova opera li contengono, ho stimato aver diritto a procacciarmi una

delle copie mcntovate affine di pubblicarla, ed adeguare a un tempo il ſaggio;

che ne dà l’antidetta piccola opera , e ſoddisfare alle brame, e' al zelo _di quel

li, che quell-’altra maggiore defideravano. Mi è riuſcito l’intento : ed eccovi

dinanzi il frutto delle mie industrie . Non è, nè può eſſer da me il mettervi

in chiaro l'eccellenza dell'opera, che ora vi porgo . La materia , di che qui

fi tratta, è troppo ſuperiore alla mia intelligenza: e quando pure alcun poco

vi ſ1 appreſſaſſe il mio intendere , a me non li converrebbe il farne parole a

chi più retto , e più ſicuro giudizio può ſormame per sè medeſimo , come

voi potete. Debbo bensì rendervi certi, che quegli, i quali han preſo ſaggio

di quell’ opera nelle copie manoſcritte , tutti concordemente attestauo , tratñ‘

tarſi in elſa una materia cotanto ſublime, qual è la Mistica Teologia, e per

la ſublimità cotanto difficile, con tanta profondità e ſodezza di dottrina , ſoq

stenuta coll’ autorità de’Santi Padri, e de' ſacri Dottori e Scolaſtici, e Misti—

c7 a (5° ſembra n°113 polſa deſiderarli nè di più eſatto , nè di più autorevo—

le. Ciò poi , che ſecondo il dir de’ medeſimi la rende più coſpicua , ell' è la

ammirabile ſua chiarezza in materia per altro sì astruſa : chiarezza , che aſ-Î ,

ſai dimostra dover eſſere stato l’ Autore profondamente verſato non ſolo in

* z 4 ’quella,
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'quella, ch’ein chiama Teologia mistica dottrinale, ma molto più in .quella

ch'egli pur chiama Teologia mistica eſperimentale: troppo difficile ſembran:.

do , che materie così ſublimi, e così divinamente ſegrete poſſano con tanta

chiarezza eſporſi da chi n’ abbia ſoltanto una cognizione ſpecolativa priva

affatto della eſperienza delle medeſime 3 anzi ſembrando , com’ eÃi dicono ,‘

richiederſi un’eſperienza ,' non di qualunque condizione ,,,xma che accomPa-Ì

;nata ſia da’ doni dell’intelletto , e della ſapienza , i quali maestri ſiano , e'

guide nella eſpoſizione div coſe sì alte , giacchè giugner non può l’umano

”Înltlletto ad accertare con (anta perſpicuità in materie involte in veſr di tan

fto mistero colla ſola ſua attività., ed industria naturale aChe il P. Scaramel

“li di così eccelſr cloni ſia stato dotato dalla divina beneficenza , oltreché aſſai

'aperto il dimostra la profondità e chiarezza di queſt'opera , può di molto

tomprovarlo la religioſa ſua vira in tutto conforme alle leggi del ſacro ſuo

Îstituro . Egli per trent’anni ſi impiegò nel laborioſo , ed- apostolico mini:

,fiero delle ſacre Miſſioni : ed in varie Dioceſi diede ad ammirare non meno,

'gli effetti dell’ ardente ſuo zelo , che le virtù del religioſiſſrmo- ſuo operare .‘

Tutto il ſuov vivere ſu un adoperarſi eontinuo- ſenza riſparmio di sè in con-ì

‘dar anime a Dio : e— ſiccome avealo Iddio dotato di particolar lume , così

in ſingolar maniera adoperoſli in dirigere , e promuovere alla perfezione

‘quelle anime , 'che la divina Bentà eraſi compiaciuta di eleggere con predi—e

lezione per ſavorirle . Un tal ſuo operare accompagnato da un eſercizio co-j

Dante di ora-ione, a cui ſu ſingolarmente additto` il diſpoſe in gran manie#

'ra a ricevere dalla divina beneficenza di que’ favori , che ha poi ſaputo s)

ben dichiarare in quella ſua opera , e a darne sì ſaggi e perſpicaci avverti

menti per direzione di quell’anime , a cui Iddio‘. 5 compiace di comu-vicar

Ji. Accettate adunque con aggradimento , ſacri Ministri , l'attenzione , che

ho avuta di farvi avere quest'opera , e ſatene uſo a gloria di quel Dio , a

cui l’Autore l’ha unicamente indirizzata.

:Non
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De’ Capi contenuti nei ſeguenti Trattati.

TRATTATO PRIMO

Proemiale , e Preambolo ch macerie,

“di cui dovrà trattarſi.

Cap-I. Spone l’Autore ì moti-vi,

F che l' anno indotto ad 1n

traprendere Ia preſente apt-ra : l'

idea con cui in eſſa procedera , e

ne nde ra ione - Pag-l

Cap. Si diáide la Teologia Miflica

in perimentale , ed in citrina/e ,

e moflra la necejflrà che *vi e' di

guefla ſeconda per il regolamento

dell’ anime contemplati-ue. 9

Cap.II]. Si ſpiega il modo , con cuifl

formano nelſ uomo gli atti ſenfiti

'vi‘. * 15

Cap. IV. Si ſpiega i] modo , con cui

ſiſormano nell‘ uomo gli atti ſpiri

tuali. _ _ 22.

Cap-V. Si dichiara d' onde derivi ne

gli atti noflri umani la ſoprannatu

ralità, ed il merito. 24

Cap.Vl. Si ſpiega in genere coſa ſia

no i Doni dello Spirito Santo, eil

loro uffizio. 29

Cap.VIl. Si dichiarano i Doni del/o

Spirito Santo in particolare , e e

frutti che ne riſultano ,~ incomin

ciando daiDoni , che appartengono

all'intelletta. i 30

Cap.VlII. Si dichiarano in panico/a

re i Doni dello Spiri” Santo , che

appartengono alla 'volonta .‘ 34

Gap.IX. Si dice quali , e quante ſo

no le Grazie grati/date. 39

Cap. X. Si pafja a dichiarare le dette

‘ grazie in particolare, enel preſen

te Capitolo fi dice qual ſia‘ la gra

zia della Fede, della Sapienza , e

e della Scienza. .4_0

Cap- x1- ;i dè .eee em: mm“:

4'611: altre ſei Grazie grati/da—

te. 43

TRATTATO SECONDO .

Della Contemplazíonc in genere.

Cap. I. SIeſpongono alcuni pregi del

la Contemplazione , eſiac

cennano ancora alcune doti della Me-í

eſitazione , acciocche' e dell’ una , e

dell’ altra ſi faccia quellaflima, che

loro fl con-viene. 48

Ca‘p. Il. Si eſpongono gli eccelfi di

quei Direttori, che tro po aderenti

alla Meditazione , creditano la

Contemplazione ; o troppo aderenti

alla Contemplazione , ſcreditano la

Meditazione; e ſimoflra loro laflra—

da di mezzo , per cui' devono con

durre I’ anime . 55

Cap. III. Si danno i ſegni per conoſce

re. quando l’ anima ſia da Dio in

trodotta alla contemplazione . 58

Cap. 1V. Si ſpiega coſa fia la contemq

plazione . 62.

Cap-V. Si eſamina ſe l’orazione di

pura fede, e lo ſguardo fiſſo, inſe-~

gnato dal Mala-valle , da Michele

Mlino: , e ſuoi ſeguaci , ſia Con

templazione , o orazione di quia*

te . - 68

Cap. VI. .Avvenimenti pratici alDi

?ettore ſopra i precedenti Capito

i. 7

Cap. VII. Si divide la Contemplazioî

ne in acquiflta , ed infuſa 3 e ſi mo

flra la diverſità che paſſa tra l' una,

e l’altra. 31

Cap- VIII. Si dichiarano i di-ver n”—

di , con cui procedono ambedue la

predette Contemplazioni. i ñ 3‘

Cap. 1X. .Avwrtimfmì pratici al

Dini*



"f Indice de’ Capi

_,Yzñ-z

Direttore ſopra i due precedenti Ca

o t A' l

Cap. X. Si moflra qual ſia l" oggetto

della divina Contemplazione. 96

Cap. XI. Si ri etta l'errore di chi e—

ſclude Ge: Crtfio dalla perfetta

Contemplazione , e /ifa 'vedere , che

anch’eflo puo ejfl-rne oggetto pro

porzionatiflimo . lor

Cap. XII. Si riſponde all’ obbieziont‘

di quelli, che eſcludono l' Umanità

di Getá Criſio dalla Divina Con—

templazione . _ 107

Cap. XIII. Si danno avvertimenti pra

tici ſopra i due precedenti Capito

li. 114

Cap-XIV. Si dice quali ſiatto iprin—

`cipj , o le cagioni , che producono

le divine Contemplazioni. 120

Cap. XV. Si cerca fi,- alla Contempla

zione concorra la fantaſia; e ſi con

clude, che concorre alla Contempla—

zione meno perfetta , ma non gia

alla perfetta . 128

Ca . XVI. Si riſponde ad alcune ob

iezioni, che ſo liono faer contro

le dette Contemp azioni intellettuali

pure. In tal congiuntura ſiſpiega

no i modi, con cuiſiformano. 136

Cap-XVII. 5 i danno alcune limita

zioni alle Conte’mplazioni intellet

tuali pure , di cui abbiamo ora ra—

gionato . 140

Cap.XVIII. Si dice qualiſiano in par

ticolare quei gradi di contempla

zione , in cui contempla/'intelletto

con guardo puro intellettuale le 've

rita divine . 144

Cap. X1X. .Avvenimenti pratici al

Direttore ſopra i precedenti capi

toli . 149

Cap-XX. Si dichiara quali fiano le

proprieta, e quali gli effetti della

divina contemplazione - 154

Cap. XXI. Si dice quali ſiano quelle
di/'Pqfiſſzioni, con cui deve l’anima

prepararfi` all’acquiflo della divina

contemplazione . 4 l 60

Ca . XXII. Si riſponde ad alcuni que

lgi, che poſſono farſi circa la mate

ria del preſente Trattato . ;67

TRATTATO TERZO,

u ' y'

In cui fi tratta in parti-:oſare dîqueì

-gradí di comcm lazione ſopranna

-turale , ed inſu a , che procedono

da cognizioni indistínte.

Cap. I. PRimo grado di orazione ſo

prannaturale , ed infuſa :

Orazione a'i raccoglimento. 180

Cap. H. .Avvenimenti pratici al Di—

rettore circa queflo grado di ora

ztone. 182

Cap.IlI. Secondo grado di orazione :

Il Silenzio ſpirituale. 183

Cap.IV. .Avvenimenti pratici al Di

rettore circa la predetta orazio

ne. - 185

Cap. Terzo grado .- Orazione di

quiete, eſue proprieta . 186.

Cap. VI, ./lfv'vertimenti pratici alDi

, rettore circa que/lo grado di ora

zione. .194

Cap. VII. _Quarto grado di orazione

ſoprannaturale: L’ Eórieta di amo

' re. 200

Cap.VIII. .Avvenimenti pratici al Di

rettore circa il predetto grado di

orazwne . 206

Cap-IX. uintogrado di orazioneſo

prannaturale : il Sonno ſpiritua

le. 209

Cap. X. .Avvenimenti pratici al Di—

rettore circa il predetto grado di

orazlone. 213

Cap. XI. Seflo grado di orazìone ſ0

prannaturale :e .Anſie , e ſete di amo—

re. 214.

CaP- XII. ./l-v'vertimenti pratici al Di

rettore ſopra il precedente capito

o. 220

Cap. XIII. Settimo grado di orazione

ſoprannaturale : I tocchi , che di

Iddio nell' anima. 223

Cap. XIV. .Avvenimenti pratici al

Direttore ſu quello grado di ora

zione. 228

Cap. XV. Otto-vo grado di orazione

ſoprannaturale : L’unione miflica ,

e fruiti'va di amore confiderata in

gene



contenuti ne’ſeguentí Trattati. VI!

gene” ; in quanto alla ſua ſofia-g.

za. . 229.

Gap. XVI. .Avvenimenti pratici a!

Direttore circa il precedente capi

tolo. 236

Cap. XVlI. ‘Nono grado dell’orazioó

ne ſoprannaturale : L’ unione ſem—

plice di amore; e in tal congiuntu

ralji comincia a dichiarare lo ſpo

ſa izio ſpirituale dell' anima con

Dio . 239

Cap.XVIII. .Avvenimenti pratici ai

Direttore ſopra il precedente capi

tolo. ?44

Cap. XIX. Decimo grado di orazione

ſoprannaturale : Unione eflattca ,

che 'valgartmnte diceſi _eſiaſ ._ _249

cap, xx, _Avvenimenti pratici al

Direttore circa queflo grado di ora

zione. 252

Cap.XXI. ‘Undecimo grado di ora—
zione : Il ratto , o raptſimento deli'

anima in Dio; 257

Cap.XX1L Si mostra come nei ratti

fifa lo ſpoſalizio dell’anima con

Dio, cſi accennano i Doni, che in

.tali ratti fa Iddio all’anima ſua

Poſa. , _ ._ 264

Cap. XXIIl. Grado duadccimo di ora

zione : L’unione perfetta, flabile ,

-e’rquajt' inſolubile dell' anima con

Dio. 269

Cap.XXlV. Si ſpiega in particolare,

`come fi effettui quefla perfetta unio

ne ,tra l’anima con Dio. 2.72

Ca . XXV. Si eſpongono igrandi efl

“ etti , che rimangono flabilmente im

prefli nell’ animadopo I' .unione per

manente, e perfetta . 278

Cap. XXVL Si parla ‘delle grazie

ſublimiſſtme , che Iddio fa all' ani

ma in queſto flato divino . 282

Cap.XXVII. Del/e piaghe , e delle

ferite di amore , e di `altre amoro

ſe impreflioni, che accadono talvol

ta in iflato di /iabile , e perfetta

unione con Dio. 286

Cap.XXVlII. .Avvenimenti pratici

alDirettore circa le predette finte,

ed imprcjfionì. 289

Cap. XXIX. Si eſamina , ſe in iflato

di unione perfetta erda ?anima i

ratti , e gli efla in quanto allo

ſmarrimento de' ſenſi. 39;

Cap. XXX. Si cerca la ca ione , per

cbe’il corpo, perduti i/Enſi ne’ñpre

dem' ratti , rimanga talvolta ſoſpe

ſo in aria. 295

Cap. XXXI- Si accenna ſe ad alcuno

in quefla *vita fi conceda la 'ui/ione'

beatifica. 297

Cap. XXXII. Si eſamina ſe con-venga

deſiderare , chiedere , e procurare

igradi’di orazione ſoprannatura

le , ed infuſa , cbe abbiamo ſpie

gati. 2”

TRATTATO QUARTO ,

In cui fi tratta di quei gradi di con—

templazione inſuſa , che procedono

da atti._dLstínti , e chiari.

Cap. I. S1 dichiara quante z Fquali

k fiano le 'viſioni , con cui in

modo flraordinario fi mirano gli

oggetti. ' 303

Cap.ll. Si ſpiega in che cpnjífla la

'wſione corporea; ſi dice , quali ſia—

ao gli' oggetti , che per ta! -wſione

_ſogliono rappreſentarjí ; e ſi dichia

ra il modo, con cuiſi forma negli

occhi noflri. 310

Cap.IlI. Si dichiara 'il fine . che Id—

dio ha comunicando a' ſuoi ſer-vi

’viſioni corpore-e ; e ſi apportano i

contraſſegnt' delle 'viſioni , buone, e

delle ſal/e , accioccbe' ſappian/i di

ſcernere 1' une dall’ altre . 316

Cap.IV. .Avvenimenti pratici alDi

rettore circa le predette 'vìfloni cor

porali , quali devono oflervarſi an

che circa 1’ altre ſpecie di viſioni ,

di cui tratteremo ne’ſeguenti ca

pi. 3”

Cap. V. .Altri .Avvenimenti pratici

al Direttore circa le predette -viſio—

nì, adattati agli o getti particola

ri che in tali 'vi/áni poſſono rap

preſentarti` . 333

Cap. VI. Si parla delle *viſioni imma

ginarie . 333

,r Cap.



Wu Indice de' Capi

Cap; VH, avvertimenti pratici al Di

rettore circa le predette -uiſiont' im

maginarie - 34!

Cap. VIII. Si parla delle 'vi/ioni intel

lettuali. 346

Cap. IX. .Avvenimenti pratici alDi

rettore circa le predette 'viſioni in

tellettuali . 3 5 1

Cap. X. Si ſpiega coſa ſia 'viſione in

tellettuale di Dio in valigine , e

quando accada. 354

Cap. XI. Della «viſione intellettuale

chiara, e manifesta di Dio. 359

Cap. XII. Si comincia a parlare del—

le locuzioniſoprannaturali, e di'vi—

ne; li dichiara di ”ante ſpecie el

le ſiano , e quali ffano quelle , di

cui noi intendiamo ragionare in

que/10 , e ne’ſeguenti Capitoli. 36x

Cap. XIII.- St' dividono le locuzioni

immaginarie ſoprannaturali in tre

altre ſpuie di locazioni: _ſi dichia

ra quali fiano , ev gli eflì’tti ehe-pro

ducono: e ſi danno iſegni per di—

ſeernerle dalle locuzioni falſe . 365

Cap-XIV. Si ſpiega, in che conſi/ia, e

il modo con cui/i forma la locuzio

ne puramente intellettuale. 373

Cap. XV. `zí-v-vertirnenti pratici al Di

rettore circa le lacuzioni nei prece—

denti Capi da noi ſpiegate. 380

Cafl.XVI. Si paflii a parlare delle ri—

-z'elazioni. Si ſpiega la loro ſoflan

za,- i modi con c'uifi formano , e

le proprieta che le accompagna

no. 385

Cap. XVI]. Si danno ‘varj contraffe—

gni, per diſcernere le rivelazioni

*vere dalle falſe . 393

Cap. XVIII. ,Quanto ſia facile nelle

rivelazioni che ſono _date da Dio ,

prendere abba lio nell' intelligenza
del loro ſignificgato . 40x

Cap. XIX. .Avvenimenti pratici al

Direttore circa le predette `ri-vela

zioni'. 406

TRATTATO“”QWNTCL

Delle Purificazioni Paffive del Senſo j

e dello Spirito .

Cap. I. .I dividono le put-ghe in at—

S tive,’ed in paſſi-ve'. Simo

flra la neeeflita , che -vi e' delle pur

ghe paflive, per giungere alla con

templazione infuſa ,* e queste an

cora ſi dividono in due altre ſpecie

di purgbe. 'Prima pero`ſi premet—

rono ale-uni importantiſfimi

alla giu/la intelligenza, ed al buon

uſo delle dottrine , che ſi daranno

nel preſente Trattato . 415

Cap. II. Si moflra in che conjista la

purga paſſi-ua deiſen/o, e la neceſ—

fitù the 'vi e' di una tal purga per

i progrefli nella perfezione , eonfl’

guentemente per l’acquisto della con

templazione . 42 1

Cap. III. Si ſpiega il prima mezzo ;

che adopra Iddio per la purga del

ſenſo , ed e‘ l'aridità ſenſiti-ua: e ſi

moflra come questa diſpone l’ anima

alla contemplazione . 426

Cap. IV. Si danno alcuni ſegni per

conoſcere , ſe l’aridità della parte

ſſènſiti'va provenga da purga pajfi

-va. Eſi danno altri ſegni per co

noſcere, quando l’aridità che pro

'viene da purga pafli-ua , ſia indiriz—

zata alla contemplazione. 430

Cap. V. Si eſpongono i frutti ſalutari,

che producono nell’anima quefle ari—

dita purgati've , e ſi *0a accennando

il modo , con cui l'anima per mez

zo di efliſi diſpone alla contempla

zione. 432.

Cap.VI. .Avvenimenti pratici al Di

rettore, per ben dirigere le anime;

che Iddio tiene nelle dette ariditä

purgati've . 43 8

Cap. VII. Si eſpone il fire-onda mezzo,

di cui Iddio ſiſerve cr la purga

del ſenſo , ed e' un a edio diabolico

tormentojiflimo , che egli permette

nell’ anime , che tiene in tali pur—

gbe . Si ſpiega in che eonſzfla un

tal’



contenuti ne’ ſeguenti Trattati. IX‘

tal‘ ”Naſo , e quanto loro con-ven

täa- 444

Cap. VUI- Sì ſpiegano [e molrflre ,

che i Demonj arreoano al corpo

in tempo del detto aſſedio diabo

lico . 452

Cap.IX. `.zio-oertx'menti pratici aIDi

rettoreſopra ilprecedente Capo. 457

Cap. X.. Si parla delle moleflie ſpiri
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DlRETTORlO MlSTICO

TRATTATO‘ PRIMO

Proemiale, e Preambolo alle Materie,

di cui dovrà trattarſi.

CAPO panino.

Eſpone l’Autore i moti-vi, che l’hanno indotto ad intraprendere

la Preſente opera; 1' idea, con cui in efflr

-ocederì ~ e ne rende ra ione .
P’ e

. i legge, che dopo ſei

r luſtri conſumannel-ñ

` l’eſercizio delle _5.

, v Miffioni, mi accin

**i ’è ga a parlare de’pa_r

‘ ‘ ti più nobili, e più

delicati, che la divina grazia produce

nell’anime pure,voglio dire dell’opere

della divina Contemplazione. _Naſce

questa ,come ognun sà, ne’cuor} monñ_

di, e di ogni perfezione adorm, e dl

ordinario ſi nutriſce nella quiete della

ſolitudine , e trà i ſilenzi de’Chiostn.

E però non pare che debba eſſere og:

SENO proporzionato allo studio dl Chl

gran parte dell’anno vive trà la mol

titudine della gente, e trà il tumulto

de popoli; e tutto intento a cavar

anime ree dalle torbidezze de' vizi , e

de peccati, tiene quaſi ſempre le ma

ni nel fango.

²~ EPpure io conſeſſo il vero, che

questa brama di~ giovare colla preſent

le Opera all'anime contemplative , mi

è stata partorita nel cuore dalle ſacre

-_Miflioni. Concioſſiacoſachè due coſe

to ho compreſo, e quaſi toccato con ’

manico] lungo eſercizio di questo ſa~

Cſo ministero. La prima, che quaſi m

0811i 'n°80 ſi trova qualche anima,

Tomo I.

  

che Iddio conduce Per äueste strade

straordinarie ad un alta perfezione!

la ſeconda, che molto rari ſono quei

Conſeſſori eſperti, che ben intendono

la_condotta, che Iddio ſa di tali ani

me per l'erte vie della contemplazio

ne. E perciò o temono giuſtamente di

imprendere la cura, o temerariamente

la imprendono con loro danno: onde

ſegue, che le povere anime o ſiano

coſtrette ad andare per qucsti ſentieri

pericoloſi ſenza guida con ericolo di

precipitare, o almeno di martire la

flrada; oppure vi vadino con la gui

da di un Direttore ineſperto, che ora

le faccia fermare in mezzo al cammi

no , ora le laſci tornare indietro; ora

non le ſappia difendere da pericoli ,

che per tali vie ad ogni paffo s'incom

trano; ed ora (come mi è accaduto

trovar più volte con mio gran dolo*

re) ſi attraverſino con incauti, e po

co ſani conſigli ai loro avanzamenti.

*Se poi accada che il Maestro diSpiri'

to oltre l’eſſer poco intelligente , ſia

troppo incredulo, condannando alla cies

ca quelle opere straordinarie della ra

zia , che non intendego ſia ſoverc in

mente credulo, prestando loro ſede

ſenza il debito fondamento; deve fi

curameme riſultarne un più grave pre.

A giu
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giudizio all’anime, che a _lui ſono ſog

gene: non eſſendo poffibtle, che da un

giudizio imprudente ſegua un ſaggio

regolamento. In ſomma è pur troppo

vero ciò che dice il Redentore, che

dalla guida d’un cieco condottiere al—

tro aſpettar non ſi può che cadute,

e tal volta in precipizi orrendi : Cee

cut autem, ji c-eco ducatam prreflet ,

ambo in fo-veam cadunt. (Matt.14.15.)

3. Sul fondamento dunque di queſt’

eſperienze io mi ſono più volte po—

Ro adindagare la ragione, perchè ſia—

no sì pochi quei Padri ſpirituali , che

ſi danno allo fludio della divina Con

templazione, mentre pare che tutti vi

ſ1 dovrebbero applicare, come a coſa‘

neceſſaria , oalmeno molto convenien

te al loro ſacro ministero: giacchè

eſponendoſi eglino publicamente alla

guida dell'anime, conviene purè _che

abbiano notizia di tutte quelle Vle ,

per cui poſſono eſſere da Dio condot—

te, ſpecialmente,-ſe ſiano Conſeſſori

di perſone conſacrato a Dio, e dedite

all’ orazione, in cui l’opere straordí

narie della' grazia non ſono sì rare .

Nè io ho ſaputo ritrovarne altra ra

gione che i’arduità della materia, da

cui molti atterriti, credo che ſi ritiri

no da una sì convenevole, e sì ſan

ta applicazione. E vaglia il vero, bi—

ſogna conſefl'are,che gl’atti della Teo

logia oContemplazione Mistica, ſono

ſublimi,ſ0no varj›,~ſono remoti da

ſenſi, e molto astruſi , Conſistendo in

effi quella ſapienza, di cui diſſe il S.

Giobbe, che abſcondita efl ab oculi:

omnium 'vie-entitlm, 'UOÌZlCN’I quoque

cali later .- Dea: intelligit etiam eju:

(9* ipſe nectit locum eju:. (job. 28.v.

2!.) In oltre negar non ſi può, che

per l’intelligenza degli atti contempla

tivi., è neceſſaria la norízia di molte

verità, che ſi apprendono nella Teo

logia Scolastica, ed anche di molte

dottrine, che ſi inſegnano nella Teo

logia naturale , maſiime in quella ſua

parte che chiamaſi Animastica, di cui

vedendoſi taluni mal forniti, molto

più s'allontanano da questo flndio ſa-z

cro , con graVe danno dell’ anime ,`

che Iddio commette alla loro Cura.

4. Mentre facevo meco steſio tali

rifleſſioni , mi ſorgeva talvolta in men—

te un penſiere, che ſe foſſe eſcita al—

la luce un Opera mistica, in cui ſi

eſponeſſero agl’occhi ,ed alle menti de'

Direttori l’ operazioni della Mistica

Contemplazione con molta chiarezza,

e con metodo facile ordinata, e per—

cettibile anche all’intelletto di quelli,

che non ſ1 foſſero lun amente eſerci

tati nelle Scuole; e e alle dottrine

ſpeculative ſi aggiungeſſero documen

ti pratici, con cui il Direttore reſo già

intelligente de favori straordinarii che

Iddio opera nell'anime de' ſuoi diſce

poli, ſapeſſe dirigerli con rettitudine:

molti, e molti animati dalla facilità

dell’ intendere, dalla nobiltà della ma

teria, e dall’utilità de’pratici inſegna»

menti, ſ1 ſarebbero grandemente ani

mati allo studio di questa ſcienza mi

stica, con gran vantaggio dell'anime

ſottoposte al loro tnagistero.

5. Quindi mi ſi destava nell’animo

un vivo deſiderio di metter mano ad

un Opera al Proſſimo sì vantaggioſa ,

e più mi ſi accendeva questa brama

nel cuore, quando riflettevo, che in

una di quest’anime elette, che giunga

a gran perfezione , e ad intima co

municazione cOn Dio , più ſi compia—

ce il Signore che in molte altre ani

me di mediocre virtù; e che una ſola

di queste ha talvolta più efficacia a

plaearlo ſe ſia ſdegnato, che non han

no forza a eſaccrbarlo i peccati di

un intiera Provincia: come appunto

più porevano a frenare lo ſdegno di

Dio le preghiere d'un Mosè, che ad

irritarloí peccati d’un Popolo innu—

merabile. Sicchè parevami di non po

ter ſar coſa più grata 'a Dio, che pro

movere gli avanzamenti di tall anime

con dare aDirettori qualche luce ciró

ca il loro regolamento. Ma che? Ria

penſando poi alla tenuità de' miei ta

lenti, ed alla debolezza del mio Spi

rito, cadevo in iſgomento, anzi mi

arroflìvo di me Regio, quaſi che pre

tendefli

I
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tendeſíi di dirigere quei Direttori- di

cui non ſono_ certamente degno di eſ

ſer diſcepolo . Ma perchè non ceſſava

Iddio di stímolarmi internamente ad

un’Opera sì ardua, e sì diſuguale al

le mie deboli forze, deliberai di ri

metterne le deciſione al conſiglio di

molte perſone prudentì , e dotte, e

ſpecialmente di quelle, a cuiper l‘au—

torità che avevano ſopra di me, ero

tenuto di ſoggettarm'i; riſoluto d’eſe

gnire , quanto eſſe dependentemente

dallaluce di Dio, e dal lume della lo

ro prudenza mi aveſſero imposto. Di

co il vero, che nè pur uno vi fu tra

quelli,a cui feci ricorſo, che non ap—

provaſſe questa mia idea, che non la

riputaſſe di gran gloria di Dio, e Che

ripromettendomi ſpeciale aſſistenza dal

Signore, non mi faceſſe animo ad in

traprenderla con gran coraggio. Sicchè

riconoſcendo io nel parere, e conſiglío

di molti il volere di Dio, con piena

diffidenza di me, mi abbandonai tut—

to in luio, ſperando che quel Signore

onnipotente, che ſeppe mettere paro—

ie in bocca alla gíumcnta di Balaam,

che movendo la mano a Sanſone colla

maſcella d’un altro gìumenco operò

inaudite prodezze, avrebbe posti nel

la mia rozza mente penſieri congrui

a ſpiegare l’opere straordinarie della

ſua grazia,_e mi avrebbe moſſa la ma

no-_ per iſcriverle con fedeltà, e con

chiarezza. Anzi talvolta ſentivo rin

cora’rmi dalla mia fieſſa fiacchezza , ſa

pendo eſſer costume della divina pro—

Videnza aſſumere istrumenti deboli per

l’eſecuzione di opere ardue, e mala

gevoli; acciocchè per mezzo dell'al

trui debolezza faccia più bel riſalto la

ſua onnipotenza : Qua? [Zu/ta ſunt mun

di‘ eli itDe-uc, ut confundat’ ſapiente-t;

infirma mundt' eligír Deuc, ut con—

fundat* fortia; C9* ignobilia mundi , Gt

contemptibilia eligit Deus’, (9* ea quae

non ſunt, ut ea-- quze ſunt' deſſrueret;

at non glorietur.- omnia caro in con/joe

éiu* (ill-r. (raid financial-.27.). E però

fe troverà ii Direttore in quest’ Opera

coſa ben detta, la riferiſca al_ fonte ‘di

ogni bene ch’è Iddio: e ſe vi‘troverà

‘coſa imperfetta (come pur troppo ve

ne ſaranno) l’attribuiſca pure alla ſor

gente d’ogni imperfezione , `che ſon io.

Vero è, che non dirò coſa, che non ,

abbia appreſa o da SS. Padri, o da Teo—

logi , e da quei SS.C0ntemplacivi , la cui

dottrina è ricevuta univerſalmente da

fedeli, ſpecialmente da dotti: perlochè_

andando io dietro la ſcorta, che mi

fanno questi luminari di dottrina, e

di ſantità, ſpero che non fallita, chi

ſeguirà la- mia condotta.

6. Ho prefiſſo al libro il titolo di

DIRETTORIO MISTICO, perchè in

eſſo comprendo tutta l’ idea dell'ope—

ra. Lo chiamo Opera Miflica, perchè

ſpiegherò in eſſatuttii gradi dì Mistica

Contern lazione, almeno i più noti,e

tutti i avori straordínariî, che Iddio

compatte all’anime che conduce per

queste vie. Diſſi almeno i più noti ,

perchè non è poſſibile ridirli tutti: ſic—

come non ha termine l’amore, con cui

Iddio ſ1 delizia nell’ anime perfette 5

così non hanno numero i modi, con

cui loro lo manifesta. Ciò non ostan—

te però, non credo che il Direttore tro- '

verà nell’animo coſa straordína_ria ,che

non poſſa ridurſi ad alcuna di quelle,

che avrò dichiarate nei preſenti Trat

tati: poichè tutta la lorodiverſità non

conſisterà nella ſostanza, ma ſolo nel

modo, nel tempo, o in qualche parti

colare circostanza. E però.ſe averà

egli compreſo le dottrine , che ſi ande~

ranno eſponendo, mi luſingo che po—

trà ben intendere lo stato di. qualun—

ue perſona contemplativa ,` che Iddio

accia capitare a ſuoi piedi. Lo chia

mo DIRETTORIO, perchè non con

tento di dare le ſpiegazioni, che ſono

neceſſarie all’ intelligenza deg‘i’ atti di

contemplazione miſtica', diſcenderò ad

aſſegnare documenti* pratici, con. cui

poſſa il Conſeliore regolare l'anime,

che ricevono da Dio tali favori. Sic

chè avendo tutta quest’Opera per ſuo

.ſcopo la direzione dell'anime circa l’

operaziorii mistiche della contempla

zione, gîustameme ſe ſi può porre m

A s fronz
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fronte il titolo di MISTICO DIRET

TORIO.

7. Dividerò tutta l’Opera in cinque

Trattati , in cui abbraccìerò tutte quel

le materie, che appartengono alla Mi

stíca Teologia. Il primo Trattato, cioè

il preſente, lo chiamo preambolo, e

proemiale; perche‘ in effo premetto

varie notizie, ſenza cui non potreb

bero intenderſi le dottrine, che avrò

a proporre ne’ Trattati ſeguenti. Nè

ciò ſembri nuovo al Lettore. Poichè

ſe la Filoſofia istefl'a và mendicando

dalla Logica e principi, e precetti per

regolare i ſuoi diſcorſi circa le verità

naturali, ch’ ella ha per ſuo oggetto;

e ſo l'isteſſa Teologia Scolastica non

iſdegna prendere in prestíto dalla Filo

ſoſia le ſue notizieper mette-recon eſ

ſe in chiaro le verità di nostra Fede:

‘che maraviglia `è che la Teologia Mi

stica abbia biſogno della Teologia Sco

lastica, e della Filoſofia naturale, per

iſpiegare le ſue ſublimi operazioni è

Capitando dunque questo mio Libro

in mano di chi non è verſato nelle

dette due facoltà,›uon porrebbe egli

certamente intendere quanto io mi af

ſatico di eſporgl‘i, ſe non l’aveffi già

prevenuto con la notizia di alcune

dottrine estranee, ſu cui ſi appoggia

questa _mistica ſcienza . Nel ſecondo

Trattato, procedendo con metodo re-ñ

golato parlerò della Contemplazione,

ſecondo le notizie generali che poſſo—

no. di lei *averti , mostrando in genere.

qual ella-'fia nel ſuo eſſere, quali ſia

no le ſuercagioni, quali i ſuoi ogget—

ti, quali i mezzi, per cui ſi forma ;

qual-i iſuoí effetti , e quali le ſue pro

prietà.; e ſopra tutto, come fi distin

gna dalla Contcmplazione ſalſa, eſu ~

poſitizia' de' falſi Contemplativi. dliel

Trattano. ter-‘zo,~ e quarto diſcenderò

al particolare , dichiarando ſpecifica

mente tutti. quei gradi di Contempla

zione, che poſſono accadere all’anirne

divote. Ma perchè tali contemplazio

ni poſſono' formarſi, o con atti indìñ.

flinti, voglio din` con atridi ſede ii

iust-rati coi doni dellov LSpinto banco ,

per cui nulla di distinto ſ1 ſcorgé in'

Dio; oppure con atti distinti, per cui

ſi mirano con chiarezza, e distinzione

gli oggetti, come ſuole accadere nel

le viſioni, nelle locuzioni, e nelle riñ.

velazioni profetiche; perciò delle pri-ñ‘

me contemplazioni parlerò nel Tratta

to terzo, e delle ſeconde nel quarto.

Ma perchè Iddio d’ ordinario non in

nalza l' anime a comunicar ſeco in

dolce., e dilettevolo contemplazione ,

ſenza averle prima purificate col for—

te ranno dì straordínaríe penalità; per—

ciò nel Trattato quinto ragionerò del

le purghe paſſive, con cui diſpone il

Signore l’anime al ricevimento dell'e

predette contemplazioni . Così non

mancando al Direttore alcuna diquel—

le nottzre , che conducano al buon re

golamenzo de‘ ſpiriti contemplativi ,

potrà col ſuo magistero cooperare mol

to alla gloria di Dio,che dagl’avanza—

menti di tali anime più ſorſe , *che da.

qualunque altra coſa dipende,

S. Eſporrò i predetti Tratmti inliné

gua volgare: coſa che ſul principio mi

tenne molto ſoſpeſo. Mai“pure mi de

terminai a comporli più tosto in que—

sto idioma, che in altro ignoto al vol

go. Primo, perchè il linguaggio nati

v-o, come quello che è bevuto col

latte,ríeſce più connaturale, più ſi

acçosta , più s‘inlinua, e imprime me

glio leverità. Secondo, perche‘ rende

plù facili, e più percettibili le matc—

rie, quanto ſublimi, altrettantoastru—

ſe della divina contemplazione, anche

a quelli che non ignorano l’idíoma la—

tino: e però fa che rieſcano loro più

dilettevoli. Io non intendo in questo

libro parlare con perſone letterate av

vezze ad inſegnar nelle cattedre, econ—

ſumarſi al tavolino nei libri. Questi

i poſſono rintracciare da sè stefli da au

tori più gravi ogni notizia di Mistica

Teologia: nè hanno biſogno di prati

che iſtruzioni, mentre immerſi ne’lo—

ro studj di ordinario non ſogliono moló‘

to ingerirſi nella direzione dell'anime.

Parlo con perſone,.che menano ſua vi

ta ne'Conſefliona-li , non nelle cattedre;

che
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che ſono tutte intente, 'non a ſpecula

re, ma a confeſſare; non ad’inſegna

re dottrinalmente, ma ad’istruire ra

ticamentei loro Penitenti . A questt fo

no ſicuro che rieſcità più utile, e più

piacevole il linguaggio Italiano , come

più adattato all’ intelligenza delle ma

terie ardue che dovranno trattarſi

9. Ma quì naſce ſubito una gran dif

ficoltà , la quale ſi rende maggiore dal

la circostanza de' nostri tempi, in cui

ſono accaduti tanti abuſi in questa ma—

teria, ed è, che eſponendoſi agl’occhi

di tutti i tratti più favoriti della di

vina contemplazione , le perſone ſem

plici , e ſpecialmente le donne s’invo—

glieranno di tali favori, entrerannoin

pretenſioni vane con grave danno del

loro ſpirito; anzi non mancherà, chi

ſervendoſi delle dottrine, e de’termini

mistici eſpreſſi ne’ preſenti trattati per

farſi credere appreſſo ilDirettore ricca

di grazie ſegnalate, ſi renderà avanti

Dio rea d’abominevole ipocriſia. Que

sta è un obbiezionedi grande apparen—

za; ma, ſe ben ſi conſideri, di niuna

ſostanza: perchè prova troppo, e pe—

rò nulla prova . Prova, che non do

vrebbe mai ſcriverſi la Vita di alcun

Santo in linguaggio volgare, e che le

Vite de’Servi di Dio già mandate alla

_luce dovrebbero interdirli alle perſone

idiota, perchè in tali libri ad ogni paſ

ſo sîmcontrano, o viſioni, o rivela—

210m, o profezie, o cstaſi, o rëti,

o locuzioni divine, o ſimili accarez

‘ zamentr, che fa Iddio all'anime dilet—

te. Nè già quivi ſi rappreſentano i

favori del Cielo dottrinalmente, ed in

aſtratto (come accade ne’Libri Misti

ci) ma ſi deſcrivono in fatto contat

te quelle circostanze, e quei colori ,

che danno loro riſalto , e che poſſono

ſvegliare in perſone deboli voglie Va

ne. NèiScrittoridi talilstorieſi pre“.

dono pena d’avvifarc il Lettore del gran

pericolo, che v’ è in bramare tali co—

ſe, e quanto convenga starn‘e lontano,

e riputarſene indegno (come fanno i

buoni Misticiz) anzi che tutti intenti

a magnifica” i_ loro Eroi, le ſanno

comparire come caratteri di gran ſanñ‘

tità. Dico più: biſognerà vietare an.

che la lettura de' Libri Afcetici Italia-

ni, in cui s’inſegna l’eſercizio delle

virtù Cristiane, e la via della perfefl

zione . Perchè ſappiamo , che alcune

Donne ipocrite in vece di prendete da

eſſi la pratica, ne hanno ſolo appreſo

la ſimulazione delle virtù , rappreſen

tando ai loro Direttori il proprio in

tento, quale non era, ma quale ne'.

libri avevano inteſo dover eſſere, ed

uſando, anche con gl’altri, parole ed

andamenti compoſti ſimulatamente a

norma della perfezione letta da loro;

ma non giammai praticata . Ma chi vi

ſarà mai, dico io, che per l’ abuſo di

alcuni, voglia togliere a tutto il p0

polo de' ſemplici il paſcolo divoto 5‘

eſalutare di detti libri istorici ,o istrutq

tm?

lO- Dunque'venendo al caſo nostro,

dico che i libri Mistici eſposti in lin

gua volgare, poſſono eſſere tali, che

destino deſider)~ vani nel cuore di pet

ſone idiote; e oſſono anche eſſere ta—

li, che impedì chino, e ſmorzino af

fatto queste voglie imperfette, e pe

ricoloſe in chiunque ſiano già inſorte.

Se l’Autore di tali libri rappreſenti i

gradi della divina contemplazione, ma

ſpecialmente le viſioni, le rivelazioni,

le interne locuzioni, le dolcezze, le

ſoavità, i'divini accarezzamenti (glac—

chè questi ſono quei ſavori,a_ cui a

gognano con gran pericolo d’ illuſione

le donne) come coſe deſiderabrlt: ſe

animi il Lettore all’ acquisto di grazie

sì ſegnalate ,' certo è che ſi fveglieran—

no nel cuore di etſone deboli ’vive

brame di conſeguxrle. Quindi poi fe—

guiranno inganni di fantaſia, o illu—

ſioni del Demonio, che ſu questi de

ſideri vani fabbrica le ſue traveggole.

Ma fe lo Scrittore rappreſenti queste

grazie , come coſe non neceſſarie alla

perfezione, anzi pericoloſe, e per gl:

inganni che poſſono accadere, e perabuſo che d’eſse può farſi; ſe eſortt rl

Lettore ſempre a non bramarle, ed a

pregare lddio di non condurloper via

` ' Sl ſca
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sì ſcabroſa’:.ſ`e ordini a, chi le riceve

( benchè ſiano vere , ed approvate da.

Direer eſperti)~ a- ſpoglrarſene ſubi

to ,ed a procedere nella via dello‘ ſ i

rito, non per: viſioni, non per rivei’añ

zioni‘, non per, dolcezza; ma cOn la

ſcorta fedele della Fede: ſe inoltre

ponga in ſunesta proſpettivaa chi‘legge

r travag iorrendi, ele pene atroci eſter

ne, ed r teme, ſuperioriv ſorſe a i tor

menti de’Martiri , percui conti-ieri paſ...

ſare prima di giungere al poſſeſſo. di

tali favori ;certo- è che non moverà

nell’ animo de’ ſemplici il deſiderio di_

oſſederli , anzi lo, estinguerà, affatto"

?e non anche lo cangeràtv in` un ſanto

timOre di averli , quando da. loro ne

foſſe ſlaro già, conceputo, il delizierio`

1:' questo è appunto, il modo ,, con. cui

noi procederemo in tutto- questo- Dì.

rertorio.. Non vi ſia. dunque chis~ ten

ma ,, che debba.v arrecare alcun_ pre

giudizio. a donne , o. ad_ uomim rucola

ri :_ anzi che ſpero fondatamente— , che

abbia da. eſſere utile avi Direttori , e

non diſurtile alle perſone da. eſſi. diret

te , quando. mai venga a capitare nelle

lzoro mani, n `

- 11-. Ma perchè‘ lo* bene mi .avvez

go , che tutto ciò.- non basterà per di

leguare dalla. mente di alcune perſo

ne- troppo, timide l’apprenſioue, che

la trattazione—di materie misti‘che in

lingua. volgare Wſſë dare ai, ſempli

ci anſa, Q. occaſi'QHe- dr abuſo; voglio

pigliar la. coſa da fondot e- mostrare

con ragione convincentiſſrma, e come

ſuoi dirſi a, Priori, L' inſuſiistenrrar dì

!ali timori .. Stabiliſco- dunque come

principio di huqnae. morali-tà, che nin

na. coſa di: ſua natura… ſanta, e per; sè

fieſſa utile, e. profitteuol‘e… deve- mai

tralaſciarſi, o‘ da- altri,` impedirſi a ca

ìone di qualche male ,… chepoſſa- na

Èerne per` accidente ;ñ voglio dire per:

L’abuſo , che altri~ ne faccia .i Se- non`

ammettiamo questo principio, "gig“.

tiamo a terra tutte- le coſe più ſante, e

più divine che ſono nel mondorV'è coſa

più divina della-Sacra Scrittura dettata

dalla bocca dr Dio, eſcritmdalla genna

dello Spirito. Santo .P Eppure gran

parte dell" Ereſie di qui hanno preſo

l’ origine, per l’abuſo che uomini em

pj ne hanno fatto` Vi è coſa più ſa

c”ra de' Sacramenti, in cui ha posto

Gesù Cristo la ſorgente della ſantità!

Eppure di qui uomini ſceleraxì- pre"

dono_ occaſione tutto giorno di com

mettere—[agile iorrendi, ed empietà.

eſecrande. Vi É luogo più ſanto delle

Chieſe ,. iti-,cui- riſiede Iddio ,, come

Re nel ſua Tram L Eppure queste

ſervono a gran parte de Fedeli per ri

cetto. dr amoreggiamenti , di immode

destie, e di ’vanità ſcandaloſo . Dun

que che avrà a ſare è Si avranno

d’ abbrucmre le Sacre Scritture , ad

abolire iSacramenti , a chiudere le

Chreſe, ed impedire a Fedeli l’ingreſ

ſo? Non ſia mai , che ciò accada ;

perchè tutti i` mali ,, che ho. detto ,

ono, mali accidentali ,. che nonv naſce*

no. da qtuelle coſe ſacre ,, ma. dall" al

trui abuſo a La Sacra Scrittura c" inſe

gna la Verità; cattoliche, e ci: additar

la via piana, del cielo r- ſe- alcunovuo

le ſervirſene per trame menzogne ,. e

’ r aprirſi] le porre dell’Inferno-m ſuo

amg; non per quello, ſi hanno a to

liere— dal mondo le- .ſacre Carte .. I

Zaccarrre~uri-ſono.1st.ittriti per ſantifi’ca—

re le noſh'e anime :z ſe- altri.: voglia*

valerſeue pen pexvertire la ſua ,, tal ſia:

di- líur e non perciò.- ſr- ha, ad inrerdire.

l’uſo de’ Sacramenti .. Le chieſe ſono

fatte- per placare Iddio: ſe vi- è chi' 0:

ne ſerva per irritarlo, ſi’ riferiva a ſua

malizia ,z non per queſto. ſ1 hanno-ad

atterrare quelle Sacre Mura ,. o ſe- ne

hanno a.. ſerrata le Porte a Non è‘ re—

gola di prudenza, nè di moralità im

pedire ciòr, che per sè steſlb e ſanto ,.

:Le giovevole al.~ comune degli. Uo

mini., pen il! mai uſo; che queſii- ,. e

quegli- ne- ſaccia., Non è buona 'maſ

ſima il- volere impedire tutti` i mali,

anche quelli che accidentalmente ac

cadono per altrui: malizia.- ;; Poichè

queſto ,. ſe ben ſi? conſidera, altroñ non

è che un voler diſhuggem- o ni: be

ne ſu. L’idea: d' impedire tutti, mali.

ì' La

’J
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`

La ragione è chiara. Non vi è coſa

sì divina, sì ſacroſanta, che per accr

dente non ſ1 congiunga ’con molti ma

li. Dunque *chi pretende d’ impedire

indifferentemente 'ogni male, tende

indirettamente ad impedire tutti 1

beni. n

zz. Ma ſe queſto è vero , io la

*diſcorro così nel nostro propoſito . Il

dichiarare gl’atti della divina contem

plazione, in qualunque linguaggio ſi

faccia , è coſa per sè steſſa molto 'ſan

ta: perchè è un mettere al publico _l’

opere più illustri della divina grazra,

in cui rimane molto ~glor’ificata la dl—

vina bontà verſo noi ſue miſere 'crea

`ture. L’ aggiungere alle dottrine ſpe

culative documenti pratici per il buon

regolamento- de' Direttori, e‘ coſa ſen

za fallo molto profittevole , perchè è

un 'cooperare al profitto di quell’aui

me elette, dai cui avanzamenti dipen

de la ſalute di molti , e la maggior

gloria di Dio‘. Il temperata i detti

documenti in modo che giovine alle

perſone ſemplici ‘di buon 'ſenno , e

tolgano alle `perſone deboli ogni pre

tenſione vana, ed ogni Voglia di cer—

te grazie, che ſenza pericolo non ſi

poſſono bramare, è 'certamente *coſa

-di grand'utilità: perchè è un impedi

're o ni abuſo , che poſſa naſcere in

ue e materie . Dunque avendo io

ormato tutto il preſenta Direttorio

ſu quest’ idea , non vdevo rattenermi

di mandarlo alla luce per timore ,

che ſpecialmente in questi nostri tem

pi (come più a lungo dirò nel num.

29. del Capo XXIX.) qualche Don

na stolta s’ invogli di coſe straordína

rie; ‘entri in inganni, o tenti d’ingan

nare il Direttore: poichè a queſto

male l’Opera tutta dà rimedio , e

non ſomento . Nè può ſeguire un’ta

le inconveniente , ſenonchè per un

manifesto abuſo, che di eſſa voglia

iaſſi, convertendo la medicina in v‘e

leno. In ſomma ſarebbe uno di quei

mali accidentali, che non naſce dall’

Opera, ma da chi voglia mal ſervir

ſi dell'Opera; ed uno di quei mali ,

di cui non conviene ſar alcun conto A

perchè trovaſi in tutte le coſe ſante ,

e ſalutari. Già ſ1 sà che le monete

più prezioſe, ſono più ſoggette ad eſ

ſere adulterate. E che per queſto s’

Laſciano forſe i Principi di batterle ,

e di procurareil publico bene, per ti

more che da~ ualche Fàlſari‘o non ’fia—

no corrotre? o *certamente . Pci-chè

dunque dovrò io laſciare di gioVare

al publico, e ſpecialmente ai Diter#

tori, da cui molto dipende il profitto

ſpirituale dell‘anime, per timore che

xqualche perſona vana, o ipocrita ab

bia da abuſarſi delle mie povere faz

tiche ’P ì_

13. Tanto ’più, che mi fanno ani—

!no Uomini mſigni in dottrina , ed

m ſantità, i Quali appoggiati a que—,

ſte ragioni fortiffime compoſero in I

dioma vol are libri Mistici,e ragiona?

rono indi eren’tement'e di ogni mate

ria di mistica contemplazione, e l’eſ—

poſero agl’ ‘occhi del publico. Io qui

non voglio 'riferire l’Opere di &Gio

vanni della Croce , di S. Franceſco

di Sales, di Lodovico da Ponte, e di

molte _altre perſone illustri , e degne

dl ogm venerazione: voglio recare un

ſolo testimonio, che a-' mio parere è

ſuperiore aqualunque eccezione . Sia
queſto S. Tereſa, della cui eminencéſſ

ſantità ſanno ſicura ſede le ſue eroi

che virtù; della cui ſomma ’prudenza

’fa un’attestato irrefragabilc la grand*

impreſa , che generoſamente intrapre

ſe -, e felicemente conduſſe a fine

della Riforma di una Religione , la ~

quale ora riſplende per il mondo tutó

to con lustro di ſantità . Or quësta

'gran Donna ’ſcriſſe più Libri di Mi

stíça Teologia in lingua volgare, di

chiarò in eſſi con 'a‘mmirabile felicità

tutti i gradi della celeste contempla

zione; eſpoſb tutti i tratti d’amore,

con cuiſuole Iddio accareZzare l’ani

me dilette , e il tutto indrizz'ò alle

ſue Monache (giacche‘ mai alla' Sànſi

ta non paſsò per la mente , che ,le
ſue Opere aveſſero da eſcire fuori dei

claustri de’ſuui Monasterí , come‘\ſi’

ricava
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'ricava dalle ſue steſſe parole ) donne

tutte pienamente conſecrate non me

‘no all' orazione, che alla penitenza.

Ciò preſupposto, avremo noi a cre

dere , che non cadeſſe mai in mente

di una Santa sì illuminata ciò, che ſa

tanta impreſſione nella testa di alcu

711i, voglio dire l' abuſo', che tra tanſi

te Donne di orazione avrebbe potu

to fare qualcuna delle ſue mistiche

dottrine , e ſaggi inſegnamenti? Nò

certamente,- perchè faremmo troppo

grave torto alla ſua gran mente . ll

previdde certamente , ma nol curò;

nè volle per il mal uſo d’alcuna pri—

vare i ſuoi Monasterí del frutto, che

potevano ritrarre dalla lettura di det

ti libri.

14. Col parere della Santa ſi è uni

to il ſentimento di tutti i Tribunali

della Cristianità. Il Padre Girolamo

Graziani della Madre di Dio stato già

Provinciale di S. Tereſa, in un ſuo

`Trattato, che fa ſopra i Libri della

Santa, riferiſce, che il Libro della ſua

Vita da lei ſcritto di proprio pugno

capitò in mano di una Donna molto

principale, la quale entrata in non sò

quale ſcrupolo, lo mandò al Sant’Of

ficio, dicendo che in quel libro ſi con

tenevano viſioui, rivelazioni, e dot

trine pericoloſe, e però pregava le Si

gnorie loro a volerlo diligentemente

eſaminare. Stette il Libro più di dieci

anni all’ eſame di quel rigido Tribu

nale. Paſsò ſotto gli occhi de’Teolo

gi più accreditati della Spagna . Uomo

grave rigoroſo, ma integerrimo, ab

ñbocandoſi con S. Tereſa in Toledo per

altro affare appartenente alla fonda

zione di un Monaſtero, le diſse alla

preſenza del detto Padre Graziani que

ſte parole: Le fo ſapere , cbe ſono al—

cuni anni, che fu preſentato all’ In—

quiſizione un ſuo Libro , e ſi é eſami

nata quella dottrina con molto rigore.

Io l’ha letto tutto: e'dottrina inoltoſió_

cura, e 'vera, e molto utile. Ben può

.Ella mandarlo a piglia” quando 'vuo

le . Dopo queſto ſu il detto libro

mandato alle Stampe inſieme con l'51_

tre Opere della Santa. (In operibut S.

There/ia: in fine.) .

15. Dai Tribunali di Spagna paſſa_

rono l'Opere di queſta Seraffina a l Tn

bunali di Roma. Quivi il Padre Fra

Bartolomeo Miranda Maestro del Sacro

Palazzo ne commiſe la reviſione a due

uomini illustri per bontà, e perſapere,

richiedendo ſpecialmente da _lor0, ſe

'c0nveniſſe eſporle al publico …lingua

Italiana. Uno ſu il famoſo Ceſare Car

dinale Baronio: l'altro il noto P. Anto

nio Poſſevino della Compagnia di Gesù.

ll primo ne approvò la dottrina , e li

riputò di molta edificazione a chiun

que gl’aveſse letti, come costa dalſuo

atteſtato: il ſecondo_ ne ſormò un ſi

mile giudizio. Ma perchè le parole

con cui questo dottiflimo Uomo eſpo

ne il ſuo penſiero, ſono di gran ſigni

ficato, e molto opportune al mio in—

tento , voglio qui rappreſentarle. Cir

ca l'0pcre della medeſima Tereſa di

Gem‘, le quali piacque a Voflra ‘Pa

ternitb Reoerendijjima richiedermi.

che io eſaminafli Per darne giudizio ,

ſe dovevano statnpar/i in lingua Italia

na: prima dico che io ringrazio umi

lijflmamente la mac/là di Dio, chefi

_ſia degnata per mezzo ſuo farmcle 've—

dere; perciòcbe ſento quanto frutto

potra‘ caoarne, ſe porro‘ rice-vere cori

ſanti avvertimenti. Dopo dico, che

io giudico, che ſarà di gran gloria di

Dio che ſi flampino in lingua Italia

na, poiche lo ſpirito di Dio di talma

niera incammlnà il cuore, e la penna

di ue/ia Vergine , che non può aſpet

tar/Zne altro , ſe non che maraoigliojb

frutto nella ſalute dell’anime, ſpecial

mente di Religioſi, e delle Religioſe .

( .Ante Opera S. There/È)

16. Ma perchè , dopo eſsere venuti

alla luce i detti Libri, vi ſu un Teo—

logo , di cui è ignoto il nome, che

ardi cenſurare alcuni ſuoi detti; il vi—

gilantiſſimo allora Regnante Pontefice

Paolo V. ne incaricò una nuova revi-~~

ſione a due de’ più celebri Teologi ,

che fioriſſero in quell’ Alma Città, i

quali furono poi da loro meriti por

tatt
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tati al trono Epiſcopale. Ed ambedue
o , . ñ ñ .

di concorde ſentimento riſertrono nul

la contenerſi d'errore nelle Pi'OPoſiZÎO—

ni cenſurate; ma eſſere i Libri di dot

trina ſana , ed utile a qualunque ſpe

cie di perſone , che prot'eſſalltro vita

ſpirituale. Il che contifiò alla dottri—

na della Santa maggior credito, e ve—

nerazione. Dalle Spagne, poi da R0

ma ſi propagarono queste divineOpe

re per ogni parte del mondo , perchè

non vi ſu nazione, oFranceſe, oPo

lacca, oGermanica, che nonle voleſ

ſe tradurre nel ſuo linguaggio nativo:

nè vi ſu Tribunale nel Criſtianeſimo,

che tali edizioni volgarizzate non ap

provaſſe. ~

17. Anzi pare, che la Chieſa erio

inviti tutti alla lezione di questi ſan

ti Libri. Coucioffiacoſachè propone a

i fedeli dell’uno, e l'altro ſeſſo una

tal formula di orare, in cui ſi ſuppli—

ca Iddio a volerci tutti nutrire col pa

ſcolo della dottrínadi S.Tercl‘a.* Ut cre

/eflir ejue doéirinat pabu/o nuh'iamur,

i9* pitt: devotioni: erudiamur affec‘iu .

(Oratio Saícclejl in _fi-ſia S. Tbereſi.e .)

Quest’è un eſortarci tutti ad entrarein

que’ prati, dove ſolamente ſ1 trova

uesta celeste pastura, ed a concorre

xe‘a quelle fonti, dove ſoloſi beve que

sto nettare di Paradiſo. Ma quali ſia

no qu'eoge fonti, e_ questi prati, chi non

lo ve .’ Sono l ſuoi Libri; fuori di

quelli non ſi .trova certamente quello

paſcolo del Cielo eſposto da S. Tereſa ,

di cui vuole nutrirct la S.Chieſa. Con

cludo dunque, che non opero io im

prudentemente , ſe appoggiato a ragio_

ni sì ſode, ed ani-mato da un eſemp'io

sì approvato, e sì autentico della de—

rafina del Carmelo, prendo a trattare

di materie misticbe in idioma intelli

_ gìbile a tutti, con le cautele però già

diviſate,—ſperando per questa via, per

cui la Santa fece un bone immenſo al—

la Chbtla univerſale, di.eſſere io di

,qualche ajutolai Direttori nella guida

de’loro penitenti .

Tomo I.

\

CAPOlI.

Si divide la Teo/:gia Mifft'ca in ſperi.

mentale, ed in dottrina/e; e‘ſi me

stra la neceſfiu‘t che ’vi e' di que/ a

ſeconda Per il regolamento del/'ani

me contemplative. '

18. I ſono taluni, che in leggere

alcune eſpreſſioni, con cui i

_ſacri Dottori parlano altamente della_

Mìstìca Teologia, in vece di prender

animo a proſeguire nello studio diuna

ſcienza sì nobile, e sì profittevole ,

piuttosto ſidiſanimano,ela laſciano in

abbandono. Fanno loro ombra c'erti

detti, che ſi trovano ſparſi ne’libri di

tali contemplativi: v. g. che questa è

una ſapienza, che Iddio ſolo l’mſegna;

che ſolo la conoſce quello che la riñ’

ceve; che può ſolo inſegnarla quello

che la poſiiede- Così parlando Errigo

Arpio ( Ti):0[.M_yfl. 1.3.p. t. c. 6.) di que

sto modo ſublime d’innalzarſi a Dio,

dice che efl myflicur, da* occulti”, ds**

’uocatur a divino Diani/io Mystica Theo

/ogia , quia efl occultiflima ſapienti ,

quam immediate ſolum Deur in ſuffi

num ſpia-:tu edocet. Lo steſſo dic S

Bonaventura ragionando del paſſaggio

a quest’ altiſſimo grado di contempla

zione teologica , e mistica: In boo

tranfituJi fit perfccſiur, oportet ut re—

linquantur omne: intqlletft‘ualcr opera

tioner , i?" ape” aſſeéiu: totur tranſ

jeratur, i?" trani ormetur in Deum:

hoc autem eſi mr icum da" prrfee‘liflió

mm, quod non novit, niſi qui acce

pit. (Iter ment. in Deum , c.7.) Ger

ſone parlando di questa Mistica Teo

logia , dice: Tbeologia Mjflica innititur

ad ſui doc‘lrinam experientiir habiti:

- ad intra in coralibur animarum devo

tarum. (p. 3. Tra. Theo!. Mjfl. ſpee.

conſa.) Da questì, ed altri ſimilidet

ti molto familiari ai Dottori Mistíci ,

traggono questi tali conſeguenze stor

tiſſtme , cioè che la Teologia Mistica

ſza una ſcienza poco utile, ſe non an

che affatto dìſutile , sì perchè è trop.

'B po



'Io Del Dire-:torio Mi/ì/'ro

 

po difficile, e poco men che impoſſi—

bile a chi non è giunto _all’apice del

la contemplazione , acquiſtare una giu—

sta notizia di quelle materie, che el

la prende a trattare; sì perchè non ſt

può con eſſa recare alcun giovamento

alle anime ; che Iddio conduce per

quefle vie , mentre al dite de’Dottori

hanno eſſe miglior Maestro, che inter

namente le istruiſce, le dirige, e le

porta con ſicurezza all'alto della con

templazione. Coſe tutte ſalſiſſime ,

e pericoloſiffime, ſe non ſi prendono

in ſano ſenſo, come ora vedremo, i

detti de' Padri.

19. Ma per procedere con chiarez

za, ed inſieme con ſodezza di dottri

na, biſo na che distinguiamo la Teo

logia Milîica eſperimentale , dalla Teo

logia Mistica dottrinale, giacchè que

sto è un vocabolo , che e‘ stato appli

cato a ſignificare ambedue. La Teo—

logia Mistica eſperimentale ſecondo il

ſuo atto principale, e più roprio , e'

una notizia Pura di Dio, e* e l’ anima

d’ordinario riceve nella caligíne lumi—

noſa, o per dir mcg/io ”c1 chiaro o —

curo d’un alta contemplazione, in re

me con un amore e’chrimentale ;ì i”

timo, che la fa perdere tutta a re'

'fleſſa, per unirla, e trarfitrmar/a in

Dio. Ciocchè vogligno ſignificare que

ste parole, lo vedremo a ſuo luogo .

Per ora basti riflettere, che questa no

tizia , ed amore unitivo che ſi accen

de in contemplazione perfetta, ſichia

ma Teologia, perchè contiene atti, che

anno immediatamente per oggetto Id

dio 5 ſi chiama Mrflica , perchè è in

un operazione che ſi fa ſegretamente

nell’intimo dell’anima , occulta a tut—

_ti , e nota ſolo a Dio, che la dona ,

ed all’anima, che la riceve 3 ſi chia

ma eſperimentale, perchè l’anima per

mezzo di una certa particolare cogni

zione, e per mezzo di un certo amo

re ſpeciale, gusta , ed eſperimenta Id

dio con ſenſazione di ſpirito , econ un

ſapore di Paradiſo. Ma perchè prima

di giungere a quest’alta contemplazio

ne di Te010gia Mistica, ſogliono precez

dere altre contemplazioni più baſſc ,` _

in cui quanutnque l’anima non ſapo-"‘—

reggi tanto Iddio, nè ſ1 uniſca sì per

fettamente con lui, pure le ſervono

quaſi di gradini pet _ſalire a poco a

pocoa quell'altezza di perfezrone: per

ciò anche questi gradi di contempla

zione inſeriore appartengono in qual—

che ſenſo alla Teologia Miflica eſperi

mentale, di cui ragionammo.

20. La Teologia Mistica dottrina/e

conſiste in un altra coſa affatto diver—

ſa da quella che abbiamo finora det

to: perchè altro non è che una ſcien

za, la quale ha per officio in primo

luogo il conſiderare i predetti atti di

Teologia eſperimentale, o ſiano per

fettamente, o imperfettamente uniti

vi, e dipendentemente dall’ autorità

della Sacra Scrittura, dai detti de’San—

ti Padri, e de’ ſanti contemplativi eſa

minare l’eſſenza di tali atti, le loro

proprietà, e i loro effetti. In ſecondo

luogo ha per officio dare alle perſone

che ſi trovano in dette contemplazio

ni, regole ſicure per procedere con ſi

curezza, e con profitto neble loroele

vazioni di ſpirito, ed aſſegnare a chi

non ſitrova per anche in stato di con

templazione altre regole per diſporſi

all’acquiſto di sì gran dono, o per

avvantaggiarſi a qualch’altro più alto

dono, ſe abbia già Iddio incominciato

a ſavorirlo- i

21. Da queste tre coſe ſi deduce .

primo, che la Teologia Mistica dottri

nale non ha per ſuo oggetto immedia

to Iddio, ma bensì quegl’atti, concui

l'anima ſi uniſce aDio, o gli ſi acco

fla con la divina contemplazione, o

almeno ſi diſpone: perchè tali atti ſo

no l’oggetto, ch’ella conſidera, e che

dirige co’ſuoi precetti; ed in tanto le

compete lo ſplendido nome di Teolo—

gia, in quanto che i predetti atti ,che

ſonoil ſuo oggetto, terminandoaDio,

ſono teologici. `Secondo,chela Teolo

gica Mistica dottrinale è vera ſcienza,

Lo dice chiaramente S. Tommaſo : Di

ccndum,- doóîrinam ſacram ejjè ſcim—

tiam (t.t.q.t.art.z.) e ne adduce la

' ragio
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ragione: perchè ſebbene queſta Teolo

gia (nel che conviene con l'altra Teo—

logia, ch’ è ſpeculativa) non deduce

le ſue concluſioni da verità chiare ,ed

'evidenti al lume della natura; le in

ſeriſce però dalle verità della Fede ,

che ſono più certe, e dall’ eſperienze

~ de’Santi Contemplativi , che ſono an

ch’eſſe ſicure. Su queſ’te baſi ſermifli—

me stabiliſce ella le ſue definizioni ,

ſu quelli fondamenti inconcuſli ferma

i ſuoi precetti: e però non manca ai

di lei atti quella ſicurezza, che è ne—

ceſſaria al ſapere. Ex hi: autem prin

cipi” ita probamr aliquid apud fide—

l” , firm etiam ex principiir natura—

Iirer 'notir probarur aliquid apud om

ne: -ì ”ndeîtiam Theologiaſciemia al} .

(z. 2. q. r. art. 5. ad 2.) Terzo, che la

TeolOgia Mistica dottrinale, è ſcienza

in parte ſpeculativa, ed m parte pra—

tica. Dice Aristotele, che la ſcienza

ſpeculativa è quella , che và in cerca

del vero; e che la ſcienza pratica è

quella , che prende di mira l’eſecu

zione di qualche opera: .ſpeculative

fini: meritar, praä‘ine autem opus .

(11.Metaph. c. 2.) e l’uno, e l’altro

compete ſenza alcuna ambiguità a

queſta divina ſcienza. In quanto el

la conſidera la contemplazione , o

in generale, 0 in particolare, ſecondo

i ſuoi diverſi gradi, e ne definiſce l’

eſſcnza, e ne ſcuopre le proprietà, e

ne diviſa gli effetti , è ſenza fallo

ſpeculativa; perchè và in traccia del

vero. (Che che ſia , ſe poi la verità

rintracciata s’ indirizzi estrinſecamen'

te al pratico regolamento dell’ anime

contemplative; mentre questo nulla

pregiudica all’eſſere intrinſeco di tali

atti ſpeculativi.) In quanto ella pre—

ſcrive regole , o a chi ſ1 trova in

ſtato di contemplazione, o a chi bra

ma‘digiungervi, èſenza dubbio ſcien

za pratica; perchè ha per iſcopo l’

eſercizio di molti atti, e la pratica

dl molte virtù, che aſſicurano un’ sì

gran dono a chi l’ ha, e diſPOngono

a riceverlo chi non l’ha. (Ari/i. 2.

Mapb. c. 7’.)

zz. Ma qui potrebbe muoverſi un

dubbio,.ed è: ſe i precetti, che pm

ſCrive la Mìstica Teologia,ſiano tali,

che oſſervati fedelmente conducano

l'anime con ſicurezza all‘ alto della

contemplazione: giacchè pare pro—

prio d’ ogni ſcienza pratica proporre

tali regole , da cui riſulti infallibil

mente l’opera, che ella vuole perſe

zionare. Riſpondo, chela divina con

templazione ( maſſime ſe ſia inſuſa )

è un dono gratuito , che non ſi ac—

quista con arte, e con industrie; ma

ſ1 compatte da Dio liberamente a chi

vuole . E però non ha la Mistica

Teologia per fine de’ ſuoi precetti il

conſeguimento di un’ tal dono . Solo

pretende di preparare , e di diſporre

l' anima all’ acquiſto di detto dono ,

ſe ella non ha; o di mettere le debi

te diſpoſizioni ai progreſſi , ed agl'

avanzamenti del dono , ſe ella ne

ſia già in poſſeſſo. Perciò l’ oggetto

di questa ſcienza, in quanto è prati

ca, altro non è che introdurre nell’

anime divote tali preparamenti , e ta

li diſpoſizioni : questo, è,l’ unico in

tento delle ſue regole,~ e queſto di ſat—

to ſicuramente ſi ottiene da chiunque

oſſervi con. eſattezza i ſuoi precetti .

Il compartire poi, e non compartire a

tali anime quantunque diſposte il do

’no della contemplazione, ſi appartie

ne a Dio: egli fà ciò che più gli

aggrada, ſecondo glialtiffimi fini del

la ſua rettlffima previdenza . Quindi

deduca il Direttore, che tutto il re

golamento dell’anime , che bramano

camminar con ſodezza per la via del

lo ſpirito, deve conſiſtere in purgar~

fi, dipendentemente dai regolamenti

della Mistica Teologia , da tutti gl'

impedimenti, ch’ elleno hanno con—

tratti per il conſeguimento della con

templazione, in acquistare le congrue

diſpoſizioni ;~ ed anche in laſciarſi pu—

rificare da Dio con le purghe paſſive,

quando egli voglia per la loro maggior

mondezza adoperare‘ questo ranno :

giacchè_questo unicamenteè quello ,

a cui tende la pragca di queſta ſelen.

a za .
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2a . Circa poi l' acquisto attuale della

straordinaria contemplazione , devono

Rare indifferenti, e ſpogliate nelle

mani di Dio, contente di quanto egli

diſporrà ſopra di loro con la ſua pro

videnza, poichè egli sà ciò che loro

conviene . Coerentemente a queste dot

trine, io nella preſente Opera proce—

derò con queflo metodo. Anderò pro

ponendo al Direttore tuttociò_ che ſi

appartiene allo ſpeculative dr questa

ſcienza, con iſpiegare Liſte l’opere

flraordinarie con cui lddio ſi comu

nica all'anime dilette: ed alle dottrine

ſpeculative anderò aggiungendo docu

menti pratici, con cui poſſa il Diret—

tore regolare l’ anime in quelle i

steſſe opere straordinarie*della grazia,

che avrò già dichiarate . Così non

mancando al Direttore quelle notizie

che riguardano il ſapere , nè quelle

che ſono indirizzate all' operare, cir—

ca le materie mistiche poſſcderà que

sta ſcienza ſecondo ambedue le ſue

parti, di ſpeculativa, e di pratica ; e

potrà condurre con ſicurezza l'anime

per la via della contemplazione. Ma

avverta però, che ſebbene a questa

non giungeranno quando Iddio non

ve l'abbia destinate; giungeranno pe

rò ſempre ad una gran perfezione ,

ch' e‘ quello che importa più .

23. Premeſſe tutte queste dottrine

veniamo ora a ſpiegare il vero ſenſo

di quelle autorità, che abbiamo poste

nel principio di questo Capo. Quan—

do i Santi contemplativi dicono , che

la Teologia Mistica è una ſcienza

che Iddio ſolo l‘inſegna, parlano del

la Teologia Mistica eſperimentale , e

non già della dottrinale ; perchè in

realtà Iddio ſolo può infondere que

gli atti ſublimi, con cui uniſce ſeco

l’anima , ela trasforma tutta in amore:

a questo non poſſono certamente giun

gere rDOttori mistici con tutte le loro

dottrine. Così ancora , quando dicono

i Santi che queſia ſcienzal’intende ſolo

chi la prova, parlano della cognizio

ne eſperimentale , la quale non può

averli ſenonche‘ con l'eſperienza degl’

atti unitivi. Benché per altro poſſa

avere di eſſi una. cognizione ſpecula

tiva molto migliore, e parlare di eſli

con più proprietà chi non gli prova:

mentre vediamo tutto giorno , che'

quelli che ricevono queſ’ci doni , non

oſlante la loro notizia eſperimentale,

non gli ſanno ſpiegare: dove che i

Direttori eſperti, e gl’ intendono , e ‘

gli ſpiegano con molta chiarezza. Si

prenda la ſimilitudine da un Filoſofo

naro cieco, e da un rozzo contadino

nato con la luce negli occhi q. Quello

ha la cognizione eſperimentale de’

ſplendori del Sole, perchè gli vede ;

ma non sà dire, coſa ſia un tal

ſplendore. All’opposto ilFiloſofo cie

co non ha notizia eſperimentale di quel—

la luce che mai non ha veduta ,' ma

la ſa definire, conoſce le ſue proprie

tà , e ſa dichiarare gli effetti benigni ,

che produce nella natura; eperò ſeb

bene non ha eſperienza di detta luce ,

ha di eſſa una cognizione ſpeculativa,

e dottrinale aſſai perfetta. Si appli

chi la ſimilitudine al nostro propoſi—

to , giacchè vi cade molto oppor—

tuna . ~

24. Quindi ſi deduca~ quanto ſia

ſalſa quella conſeguenza che inſeri

vano alcuni dicendo , che l’anime,le

quali godono, o ſperimentano la Teoñ’

logia Mistica, eſſendo dirette da Dio

non abbiano biſogno della Teologia

dottrinale , con cui ſiano regolate da—

gli uomini circa l' uſo di quei ſavo—

ri, che ſono loro compartiti . Con—

cioſiiacoſach'è iDirettori steſii , i qua

li dic‘ono aver tali anime Iddio per

Maeſlro, ſono quelli che ſi ſono affa

ticati in illustrnre la Teologia dottri

nale con le molte notizie, e precetti,

che ci hanno laſciati nelle loro Ope—

re Mistiche: onde convien dire che

abbiano conoſciuto in tali anime ‘uu

gran biſogno di direzione, mentre ſl

ſono tanto adoprari per- dar loro un

gìusto regolamento.

25. Aggiungete, chel’eſentare quef

st' anime elevate dalla direzione deló_

laTeologia dottrinale, è lo steſſo che

laſciar—
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laſciarle in braccioxulle` proprie eſpe

rienze, ed alla condotta ſallace dello

ſpirito proprio-,Ma cui ' hanno preſo l'

origine tutti gl'errori degliEreſiarchì

in materia di Fede, e tutte l' illuſioni

de’Contemplativi in materia d'Orazio~

ne. E quanto ciò ſia vero , ſi può

vedere da ciò che dice il dotto , e

mistico Gerſone deplorando la perdi

zione de-'Beguini , de’ Beguardi , de

Turelupini , ed altri ſimili Eretici che

fondarono in una ſalſa ſpiritualità i

loro errori. Atrribuiſce egli unica—

mente la l0ro rovina alla preſunzione

in aderire al proprio giudizio, ed ai

ſentimenti del loro ſpirito privato ,

ſenza volerſi ſoggettare all’altrui ma—

giſtero : Camper-mm eli miſto; ha—

~ bere devotionem , fed non ſecundum

ſcientiam , quale: proculdubio pro

niflîmi ſunt ad errore: , etiam ſu—

per Male-voto!, /ì non ”gu/avermi’ af

fréîur ſuor ad normam legir Chri

jfi:jí praterm capiti proprio, pro—

pria? ſoilícet prudenti‘e inbaefrrint ,

ſpreto aliorum abuſi/io. Hoc in Be

guardir, (3-‘ Turelupìni: muffa/Zum

jet-it experientia. Dum itaque ſeque

bantur affec‘lur ſuo: ſm; regala , O*

ordine, poflpojím leg: Cbri/fi , pne

ſumptio nequijfima precipita-vir cor .i

Quindi inſeriſce questo Autore, quan

to ſia grande la neceſſità che hanno

le perſone ſpirituali di eſſere dirette

da Uomini dotti, che con la lezione

de’ libri ſanti abbiano ſcientificamente

appreſo qualſia la vera divozione :

Troprerea ”ecefl‘e ejZ pro argumenta

rione , rm: direflione talíum eſſe vira:

fludiofar in Libri: comm, qui devo—

tionem- babmruntſemndum ſcientiam.

(Conſid. 8-* ) ›

26. Ma ri-ntracciamo le ragioni di
\

quelli ſodiſſrmi documenti. Sebben e,

vero, che non mancano anime nella

Chieſa di Dio, 'che ſiano internamen

te da Dio guidate con locazioni, con

lumi, con v—iſioni,~ c-Con- elevazioni

di ſpirito alto , e_ ſublimeynon- è pe—

rò Poſſibile trovamo- al'çuna , che non

ſia ſoggetta ad eſſere molte nolte *ſe:

dotta dalla propria fantaſia, e non di

rado ad _eſſere illuſa dal Demonio con

ſottiliſſimi inganni . Sicchè volendo

quelle regolarſi col proprio parere, e

col proprio ſentire , ſarà neceſſario

che bene ſpeſſo ſeguano le tracce in

gannevoli o della loro immaginazio

ne, o del comdne nemico, e che de

viino dal retto ſentiero, che conduce

a Dio . Ma diamo il caſo (quale pe

rò non è mai accaduto) che vi foſſe

una perſona .contemplativa , sì bene

ordinata nella ſua fantaſia, che mai

non eſorbitaſſe nelle ſue idee , a cui

anche temeſſe d’accostarſi il Dema

nio ‘er teſſerle occulte frodi: chedo

vremmo dire di lei? Forſe che alme

no questa*potrebbe eſentarſi dalla di—

rezione de’ Padri ſbirituali addomina

ti nelle materie mistiche, e che po

trebbe prendere la ſua eſperienza per

guida nel cammino `della perfezione?

NÒ al certo. Perchè dice S. Giovan

ni della. Croce (In .Aſcenſ. menti;

Lib. 2. cap. 7.2. ) che all’anime isteſ—

ſe, di cui Iddio ſi è fatto Maeſtro ,

non inſegna tutte le coſe neceſſarie

.alla buona condotta del loro ſpirito :

ma molte *coſe laſcia al magistero , e

regolamento di quelli, che egliha po

sto in ſuo luogo. Ed arreca l'eſempio

di Mosè, a cui benchè _parlaſſe Iddio

faccia a faccia, e con maggior fami

gliarità che con qualunque altro Pro

feta, come egli ſieſſo ſe ue protestò:

Sì qui: fuerit inter vor ‘Prophet

Domini, in 'vzſionc apparlbo ei , w!

per ſomm' m_ loquar ad illum . .At

non tali: ſer-vu: meu: Mojfirr , qui.

i” 0mm' Domo mea fideliſfimur ef} :

ore enim ad or loquar ci , ds* palam ,

19* non per dnigmata, (9' per figura;

Dominum *vide: .' ( Num. x2. 6.) con.

tuttociò non gli &ede mai qrgel con

ſiglio si importante al buOn regola

mento del Popolo d'Iſdraele, cioè di

eleggere alcuni Giudici, che l’ajutaſ

ſero in ricevere l’ udienze, a cui non

era ſufficiente egli ſOlo . Laſciò che

gli foſſe ſuggerito dal ſuo ſacero Jc.

tro: ſolo glie l‘approvò . In oltre

ſebbe`

I
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ſebbene Iddio ſi faccia guida di qual

che anima eletta, l’ illumini, l'istru—

iſca, e la congiunga anche ſeco con

unione di amore; non però le dice il

modo, con cui debba mettere in eſe

cuzione ilumi , ed i conſiglí , che le

ha comunicati con tanta bontà , e

molto meno le inſegna il modo con

cui debba di tali favori valerſi

per ſuo profitto. Laſcia tutto questo

alla diſcrezione, e direzione de' ſuoi

Ministri , come dice lo steſſo Santo .

Sicchè voglio inſerire , che quando

ancora ſi -trovaſſe un anima , che

camminaſſe per l'erte vie della con

templazione ſicura da ogni inganno ,

umano, e diabolico; pure vrebbe ne—

ceſſità d’eſſere re olata con le dottri

ne di queſía Mi îca Teologia , per

procedere con ſicurezza nel ſuo cam

mino ulteriore.

27. Ma quando ancora nOn vi ſoſ—

ſe altra ragione , che ci perſuadeſſe

una sì importante dottrina , dovrebbe

bastare queſta ſola , che operare altri

menti è un pervertire l’ ordine di

quella previdenza, che Iddio ha già

ſtabilita nella ſua Chieſa b Chi non

sà, che Iddio non vuole -nella pre—

ſente previdenza eſſere l’unico rego—

latore dell’ anime; ma vuole che l’

uomo ſia regolato da un’ altr’ uomo

ſuo pari? E però aſſume per condut

tori, e per compagni di questa gran

d’opcra i Prelati , e Ministri di San—

ta Chieſa, a cui ha data tutta la ſua

autorità. Vi ſu al mondo mai anima

rraviata, per la cui converſione aveſſe

Iddio tant' impegno , quanto n’ ebbe

con l’Apostolo S. Paolo .P Io credo

certo di nò, perche' Gesù Cristo steſ—

ſo ſceſe dal Cielo in perſona per con—

vertirlo , per ſarne reda . Ma che l

Appena l’ebbe program con la ſua

voce , tosto lo mandò ad Anania ,

acciocchè conſeriſſe con lui la celeste

viſione , ed intendeſſe il modo , con

cui doveva corriſpondere a sì gran

favore: Surge , L9* ìngrcdere Civita

rem, (9* ibi dic-en” tibi 'quid te 0-.

Perna: fame . (.Aäor. 9. 7.) Ma non

poteva Iddio compire da sè ſolo l'

opera , che già aveva intrapreſa 2

Poteva . Ma non vdle affinchè s’in—

tendeſse, che l’ uomo ha da eſſere go

vernato dall'uomo.

28. Ma s’egli- è vero , che ’non vi

è anima sì elevata , che non abbia

neceſſità di dipendere dalla direzione

di qualche Padre ſpirituale; converrà

dire, che non vi ſia Padre ſpirituale

che non abbia biſogno di appígliarſi

allo studio della Mistica dottrinale ,

da cui ſi ricevono tutti quei lumi ,

che ſono neceſſarj ad intendere l’ope

re straordìnarie della divina grazia; e ñ

ſi ſomministrano tutte le regole , ehe

ſono opportune per ſame buon uſo .

Io in quanto a me non laſcierò Scon—

do la mia tenuità di ſomminiſtrare ai

Direttori qualche buon lume circa l’

intelligenza, e buona condotta dello

ſpirito de’ loro Dlſcepoli , qualora

ſia questo straordinario, affinchè cam

minando eſſi ſotto la ſcorta di Giudi

ce eſperto , vadano ſicuri per le vie,

in cui gli ha posti _Iddio , e faccia—

no gran progreffi nel cammino dell’

orazione , e della cristîana perſe—

zione . _ _

29. E tanto più volentieri mi ac

cingo a quest’ impreſa , quanto che

nella nostra età , come ſopra nel pri—

mo Capo al num. 12. accennai,ſono

frequenti gli abuſi, che accadono in

materia di straordinaria contemplazio

ne , come ho pur troppo conoſciuto

col lungo aſſistere al Confeffionario in

varie Provincie d'Italia. Alcuni ſono

di parere, che a cagione delle molte

illuſioni, che accadono a tempi no

stri, non convenga parlare di materie

mistiche. Ma ſono certamente in un

grave ‘abbaglio . Per questo istefl-'O ,

che vi ſono tali Linconvenienti, con—

vien parlarne er isbarbarli. L’igno

tanza non è ata mai buon mezzo

perlcstirpare gli abuſi ,' ma_ ſolo_ per

coltivarli , e per promoverlt ._ St m_

daghi la prima origine delle J_lluſionr,

o delle ipocriſie , che. precipito que

sta, ejquella in un ablſſo dl miſerie :~

e
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e ſi troverà che ſu un Direttore po

co intelligente; che riputò oro l’ or

pello; e in vece d' impedire gl’in

ganni , gli promoſſe fin' dal princi

pio: oppure ſu un Confeſſare meſ—

perto , che ad un’ anima di buono

ſpirito non ſeppe dare un buon rego

lamento; onde andò a poco a po

co degenerando in uno ſpirito perver

ſo. Lo steſſo diſcorſo ſi faccia dalla

parte de’ Penitenti. La rovina d’ un'

anima ſu invaghirſi di certe coſe ſplen

dide; come di viſioni, di rivelazioni,

di estaſi, ed il bramarle quando le

conveniva riputarſene indegna.‘Tutto

il danno di un altra ſu l’attaccarfi a

certe ſenſibilità ſpirituali, e collocare

in quelle la ſua perfezione. SlCCh_è

voglio inſerire, che l’tngFrrre cogm

zioni ſpeculative , e pratiche ne’ Di

rettori, e l’ imprimere maſſime rette,

e ſode nelle perſone ſemplici circa l’

opere della divina contemplazione ,

non è un promovere gli abuſi, che

corrono, ma è un impedirli-: non, è

un dar ſomento, ma un porre riparo

al mal preſente: così hanno fatto ne’

primi ſecoli iSanti Padri. Così hanno

fatto ne’ſecoli preſenti gli uomini dot

ti. Allora hanno preſo la penua per

iſcrivere, quando hanno veduto ſer

peggiare gl’errori , o gli abuſi nel Po

polo. Perchè è ſempre migliore la

medicina che rimedia `al male preſen

te , che quella che premuniſcé dal mal

futuro : questa è utile , ma quella

neceſſaria . .

‘30- Ma prima di paſſare avanti ,

vconviene: che facciamo una rifleſſione

importantiſſima per quello che avre

mo a dire. Riflettiamo , che la Mi

stica dottrinale , che io prendo ad

eſporre, è una ſcienza, che ſempre

fia attorno agli atti umani; ora con

ſiderandoli, ed ora dirigendoli: con

ſidera in quanto è ella ſpeculativa ,

dirige in quanto ella-è’ pratica. E,

perciò non è poſſibile che ilDiretto.

xe intenda bene le dottrine, che ſi

daranno nel progreſſo dell’ opera , s’

egli non ha: piena n0tizia del modo

con cui gli atti noſiri ſi ſoimano dal

le nostre potenze. Ma perchè taliat

ti, oltre l’ eſſere umani, ſono anche

ſoprannaturali meritorj, e molti dilo—

r0 ſono ,di più contemplativi , cioè

elevatiſopra il modo ordinario di'ope

rare; è anche neceſſario per intelli—

genza di ciò che dovrà dirſi, ch' egli

ſappia d’ onde provenga la ſopranna

turalità, e l’elevazione ſtraordinaria

di tali atti. A questo fine nel proſſi

mo capitolo parleremo degl’ atti no

stri, in quanto ſono umani; e ne’ca

pitoli che poi ſeguiranno, ragionere—

mo de’ nostri atti in quanto ſono ſo

prannaturali , e ſtraordinariamente ele-~

vati: il tutto però ſaremo con bre—

vità, e ſolo quanto basti all’ intelli

genza delle materie, che averanno a

trattarſi.

C A P O II‘l.

Sr' ſpiega il mod0,con cui ſíformam

nell'uomo gli atti ſenſitioi.

31. $010 chi non è uomo, ovoglia

e ’non eſſere , non ſa che l’uomo

è composto di due parti trà di loro

unite, con una delle quali, che è l’

anima ragionevole, conviene con gli

angioli , e con l’altra, che è il corpo

vile, ſi aſſomiglia ai bruti. La pri—

ma parte è dotata d'intelletto ,di me—

moria , e di volontà; (che che ſia,ſe

queste potenze ſiano trà di loro, e

dall’anima isteſſa realmente distinte;

oppur distinte ſolo per un certo no

stro modo di concepire , e d’ intende

re: coſa che poco, o nulla rileva al

la ſpiegazione degli at'ti mistici,) e

con eſſa a guiſa de'ſpiriti angelici ape-‘

ra ella gli atti ſpirituali conforme al

la ſua nobile natura . La ſeconda par

te è dotata de’ ſenſi interni, ed ester—

ni: (non parlo ora *delle potenze ve—

getative , che non appartengono a noi,

perchè in ntun _modo concorrono all

operazioni miſhche, ſe non in quanto

ſono di remotiffimo fondamento all',

operare dell’uomo:)e con efii PÎOdUÎ

- ce
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ce ella aſti ſenſibili, e materiali a

modo de’bruti. Nonostante però una

tal ſomiglianza che ha l’ uomo e con

gl’angiolri, e con i' bruti, i ſuoi atti

(ſpecialmente gl' interni) non ſono

mai 'affatto ſimili alle operazioni nè

degli uni, nè degli altri: perchè ſem<

pre procedono da ambedue quelle par

ti tra loro diſſimili: che lo compon

gono: ma acciocchè s‘ intenda bene

la qualità di questi nostri atti , e il

modo con cui in noi ſi producono, par

lerò prima di quelli che procedono

dalle potenze ſenſitive , che ſono le

più vili; e poi di quelli, che naſco~

no dalle potenze ſpirituali, che ſono

le più nobili. Si avvetta però , che

io non pretendo qui trattare di que

ste materie con quell’ ampiezza, con

cui ſi eſaminano nelle Scuole, perchè

ſarebbe questa una fatica affatto inu—

tile al nostro intento. Intendo ſolo

ſcegliere alcune notizie , che reputo

neceſſarie per l’intelligenza degli ,at

ti di miſtica contemplazione, e Per

il tetto regolamento del nostro in

terno . . 7

32.1ncominciamo dai ſenſi inter—

ni, quali parte ſono conoſcitivi , o

parte appetitivi . I ſenſi conoſcitivri

riſiedono nel cerebro parte del corpo

umano molto atta a produrre le imñ.

magini, ed a ritenere le ſpecie degl’

oggetti ſenſibili; e ſono il ſenſo co

mune , l’ immaginativa , la ſantaſia ,

T’estimativa, e cogitativa, ela memo

ria ſenſitiva, o queste ſiano più po

tenze distinte, o una ſola potenza ,

il che non deve a noi importare; ma

ſolo deve premere lo ſpiegare coſa

elle ſiano, acciocchè s’ intendano l'o

pere ammirabili , che fa lo Spirito

Santo neinostricuori. Dunque i/ſen—

ſo comkne e‘ una potenza materia

le, e corporea ſituam nel rei-ebrea, a1

1a quale tutti i*ſenſi efleriori traſ

mettono le ſpecie de'proprii oggetti,

di cui ella per mezu di dem flm‘ie

jorma l'ide . Per l’ intelligenza di

questa dic arazione convien ſuppor

re due netizie . Primo , che cinque

ſono i ſenſi est‘erni de’ nostri corpi ,

ciaſcuno de'quali .ha il‘ſuo oggetto

proporzionato: così l’ occhio ha per

oggetto il colore, e la luce; l’ udito

il ſuono , il gusto il ſapore, l’odora—

to l’odore, ed il tatto la quantità 3

Secondo , che non poſſono i dettt

ſenſi esteriori (lo steſſo deve inten

derſi anche de' ſenſi interni conoſciti

vi) formare i loro atti ſenſibili , ſe

da propri oggetti non’ èin loro trasfu

ſa una ſpecie, che chiamaſi impreſſa ,

la quale ricevuta in dette potenze

ſenſitive, le determini a produrre ta.

lì atti'. Ma ſi noti però , che queſta

ſpecie impreſſa non è immagine , che

eſprima l’oggetto, da cui deriva; ma

è ſoltanto unaqualità, la quale uni

‘ ta con il ſenſo, ha virtù di produrre

inſieme con eſſo lui glìatti vitali ſen

ſibili‘, 0 ſenſazioni, come gli chiama

no *i Filoſofi. Cſiuesti atti poi ſono ve

re‘ rappreſentazioni de’tlmo oggetti ,

che in qualunque modo gli raſſomi

gliano . `E però ſ‘ogliono chiamarſi ſpe

cie eſpreſſe ,cio‘è' ‘e’ſpreflive de‘proprj

oggetti. `- - ~

K 33. Mettiamo tutto-qüesto in chia

ro con l’eſperienza di’ciò, che tutto

giorno accade . Sia avanti gli occhi

nostri un albero florido, e ’verdeggim

te. Da questo, ſe ſiailluminato, ſi d'iſ

fondono per ogni parte quelle‘ ſpecie,

che ſi dicono impreſſe,'quali noi per

facilitarne l’intelligenza, poſſiamo fi

gurarcele a modo di minutiſii'mi rag

gi, che da detto albero ſi propaghino

verſo le nostre pupille . Or queste

ſpecie non ſono un immagine che eſ

prima le 'fattezze dell'albero al mo

do, che ſogliono i ritratti aſſomigliar

ſi ai loro originali: ſono ſolo alcu

ni accidenti , che ſpar ndoſi per l’

aria giungono agli occîi nostri , gli

penetrano fino al fondo, giungono a

quella tunica, che diceſi In Rerina 5

e quivi inſieme con la potenza viſiva

producono la viſione, ovista di quell’

albero. Questa sì ch’è vera immagine

di tal oggetto; mentre ne rappreſenta

la forma, la figura, il colore. l'esten

ſione ,
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ſione, etutte le altre ſue esteriori qua

lità: e queſta diceſi ſpecie eſpreſſa ,

che da quell'altra preſe l’origine. Cioc

chè ho detto dell'occhio, ſi dica dell’

udito, e dell’odorato, del gufio,e del

tatto: giacchè tutti hanno neceſſità di

una ſpecie ſtraniera, impreſſa in eſii

dall’oggetto, che li determini agli at

ti loro ſenſitivi; preſcindendo in tan—

to, ſe tra detti ſenſi alcuno ve ne ſia,

che non ne abbia biſogno, perchè ri

ceva dal proprio oggetto immediata

mente una tale determinazione'.

34. Posto questo, veniamo alla di—

chiarazione del ſenſo comune , che ab

biamo di ſopra nominato. Questoè.

una potenza interiore corporea, a cui

tutti i ſenſi esteriori, dopo che hanno

,prodotto iloro atti, traſmettono ſe

delmente le ſpecie de’ proprj oggetti,

acciocchè formi ell’ancora la ſua im

magine, e di tutti abbia l'idea. Sic

chè conoſce il ſenſo comune in virtù

di tali ſpecie tramandategli tutto ciò

c-he l’occhio vede, che l’orecchio aſ

colta, che il palato gusta, che il tat

to tocca, e le narici odorano. Con

queſta diverſità però, che i ſenſi estet—

ni, allontanandoſi i loro oggetti, to—

ſto ne perdono la ſpecie, e ſi rendono

incapaci di operare attorno ad eſſi :

così l’occhio ſmarrito l’ oggetto, non

vede più. Ma i ſenſi interni conoſci

tivi custo’diſcono tenacemente le ſpe—

cie , che vanno acquiſtando: onde poſ

ſono in aſſenza degli oggettirammen

tarſene, producendo altre immagini ſi

mili alle prime'che formarono, non

altrimenti che ſe quelli foſſero pre

ſenti. Ne‘ quì finiſcono le doti di que

fle potenze conoſcitive corporee, per

chè tenendo ſeco raccolte le ſpecie di

tutte le coſe paſſate er i ſenſi este

riori , le poſſono com inare, eformar—

ne rapprelentazioni nuove , e pellegrine,

ed ai ſenſi iſte-{ſi estemi affatto igno

te. Avendo elleno a cagione d’eſem

pio la ſpecie dell’oro, e la ſpecie del

monte, poſſono unirle inſieme, eſor

mare l‘ immagine di un monte d’oro,

benchè per altro non _ſiaſi mai rappre;

ſentato alla Vista degli occhi un tal'

oggetto. Hanno ancora la facoltà di

dare circa le coſe, che conoſcono, un

tal qual giudizio, ſe ſiano a noi con—

venevoli, oppure diſconvenevoli. Seb

bene uesti lOro ’giudizi il più delle

volte_ ono ſallaci, perchè vanno con~

formi all’inclinazioni della natura cor

rotta , edell’amor proprio. Or ſecon~

do queste diverſe funzioni, che eſer

cita tl_nostro ſenſo conoſcitivo , gli

ſi applicano varj nomi. In quanto ri—

ceve da ſenſi esterni le ſpecie degl’og—

getti, e li conoſce, ſi chiama ſenſo *

cçmttne; in quanto conſerva le ſpe—

cie ricevute, ſi dice memoriaſen/him;

ln quanto dipendente-mente da queſte

torna a. formare immagini ſomigliantí

alle prime, diceſi immaginazione; in

quanto combina le ſpecie di coſe aſ—

ſenti, nominali fanrnſia; in quanto da

un rozzo giudizio della convenienza ,

o diſconvenienza delle coſe, appellat

ſi può eflimati'va nei bruti , ”girati-va

negli uomini. Nè io voglio punto fer

marmi ad eſaminare, ſe queste ſiano

piu potenze tra loro in realtà distin

te, o ſiano una ſola potenza, che ſe

condo le diverſe operazioni ſortiſca va

rj nomi; perchè nulla giova a noi un

tal eſame. Solo oſſervo, che ſebbene

convengono gli autori in aſſegnare a

questo ſenſo interiore reſidente nel ce

rebro le facoltà che ho dianzi accen

nare, non convengono però punto in

aſſegnare i vocaboli a dette facoltà ,‘

perchè quello che uno chiama imma*

ginativa , l’altro chiama ſantaſia: e

quello a cui uno darà il nome di me

moria, l’altro gli aſſegnerà il nome di

ſant'aſia. E però nel progreſſo dell’ope

ra IO non mi ſarò ſcrupolo di ſervir

mi _or dell’una, or dell’altra di queste

VOCl, per iſpiegare le oſſervazioni di

questo ſenſo, ſecondochè più mi ca

derà in acconcio.

35. Con queſte potenze conoſcitive

(ochiaminſi ſ [o comune, o immagi— '

nati—tm, o è: taſſa, o ”girati-ua) va

congiunto un altro ſenſo rnteriore,che

diceſi appetito ſenſitjw, ç da quelle

C onni
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onninamente dipende ne’ ſuoi affetti .

_Queflo e' una potenza affetti-va c0720

rea , che ha Per oggetto il [rene 12-41/11'

le rappreſentato/e dal/’immaginati'vfl,

come conviene-vole; oppure 1'] male ſe”

[Îbi/e mo/Ìrflto/e dall' i/Zcffa immagina

tiva, come diſconvene'vole. Riſiede el

la nel cuore, ch’ è la reggia de’nostri

affetti , benchè non vi manchi chi le

dia doppia ſede, e nel cuore, e nel

fegato. Eperchè è potenza cieca, che

per sè ſteſſa non è capace di conoſce

re ciò che le conviene, ſi porta co’ſuoi

' affetti ciecamente verſo quegli ogget

ti, che dalla fantaſia le ſono rappre

ſentati come utili , come dilettevoli,

ed a lei conformi: e da quegli oggetti

ſi ritira con affetti contrari , che le ſo

no proposti dall’ isteſſa fantaſia come

diſutili, penoſi , ed alla nostra natura

improporzionati. E’ vero, che anche

la nostra volontà è una potenza cie

ca, che ha l’intelletto per guida de’

ſuoi affetti: non però gli và dietro ,

come ſchiava rapita a forza dall’attrat—

tive delle ſue cognizioni, ma come ſi

gnora libera ad aderire, o a rigettare

le ſue inſinuazioni. Dovechè l’appe

tito ſenſitivo è neceſiitato a commuo—

verſi ſecondo le dimostranze, che gli

fa degli oggetti l’immaginariva, ed è

forzato ad andare dietro alle di lei rap

preſentazioni.. Quindi naſcono _quelle

paflioniribelli, che ſi ſollevano m noi

contro nostra voglia , e Cl fanno eſperi

mentareñnei ſenſi una legge contraria

ai dettami della nostra mente, come

ſe ne querelava l’Apostolo. ( .4d Rom.

7. 23 .) Video aliam legem i” membri:

mei; repugmmtem legi menti; mere,

i3- capti-vamm me in lege Penati ,

que: efl in membri: mei:. Onde ſiamo

costretti a ſoffrire dentro dl noi inceſ

ſantemente il contrasto di due parti

contrarie, l’una che diceſi ſuperiore ,

e fi muove dal retto lume della ra

gione , e dalla pura luce della ſede :

' l’altra che chiamati infyiore, e avi

fia del bene, e male ſenſibíle mostra

role dalla fantaſia, ſubito ſi commuo

ve, e ſi riſente coi ſuoi affetti: Og:

d

de ebbe a dire lo steſſo Apostoloma*

ro conrupiflít adverſur ſpiritum , ſpi

riti” autem arl-verſa: carnem . Hd"

omnia ſibi invirem adverſanturflaíd

Gal. 5. 17.)

36- Questo appetito ſenſitîvo ha due

potenze, con cui eſercita gl’atti ſuor

propri; una ſi chiama roncupifl'ibi/c‘,

e questa riguarda ſempre o il bene

ſen ibile per conſeguirlo , o il male

ſenſibile per ísſuggìrlo: l’altra chia—

maſi iraſcibi/e , e questa ha per og—

getto l’arduo, che ſi attraverſa all’ac—

quisto del bene, o alla fuga del male

per ſuperarlo; affinchè la concupiſcif

bile giunga al poſſeſſo del bene, acur

agogna, ed alla privazione del male,

che tanto abborre. Onde può dirſi ,

che questa ſia una potenza confedera—

ta con la concupiſcenza, e quaſi au

ſiliaria de' ſuoi affetti : mentre con la

forza innata l’ajuta a ſpianare le dif—

ficoltà, e ad Ottenere il ſuo intento .

Così dice l'Angelico _( 1. :- quzefl. 81.

arm.) ’Necejfe :ſi , quad in parteſen
finì—ua ſint duce appaia-M poi-entire .

Una per quam anima ſimp/ititer incli

namr ad projèquendum ea, qll-e ſunt

convenienti:: ſeczmdum ſen/'um, L9* ad

refugiendum ”aci-0a: (9* Imc dicitur

concuprfribilí:. ./llia 'vero per quam

anima reſi/fit impugmmtibuhquce c0”

-venientia impugna” , (9* nocumenta

inferuntr i9* beer *vi: meat!” iraſti—

lai/ir, ande dicitar quod eju: obieäum

cſi‘ arduum , quia ſci/ice: tendit ad

hoc , qxod ſapere: contraria, *L9* ſuper—

emineat ci:. E altrove parlando dell’

iraſcibile, la paragona ad un’ ſoldato

generoſo , che _combattendo a favore

altrui, va incontro alle difficoltà, per

conſeguire la vittoria che quello bra

ma, e per isfuggire la ſconfitta che

quello teme.

37. Gli atti di questa potenza ſono

tutte le paſſioni , che a noſtro mal

grado ci tiranne giano, come dianzi

accennai; poich ſecondo l’ Angelico

la paflione altro non è che un’ atto

dell’appetito ſenſitivo , il quale con

qualche mutazione corporalg ſi miùqve

a
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all’immaginativa di qualche bene,

che gli ſi rappreſenta conveniente, o

di qualche male che gli ſi mostri no

civo. Diſſi,che un tai atto ſi fa ſem

pre con mutazione corporale; perchè

non ſi desta mai in not alcuna paſſio

ne ſenza commozione di ſpiriti, e di

umori, quali portano ſeco neceſſaria—

mente qualche alterazione nel corpo ,i

e ſpecialmente nel cuore : onde ne

”aſpirano bene ſpeſſo i ſegni anche al

di uori nel colore, e atteggiamenti

dei volto. E in'questo ſi diſtinguono

le paſſioni dagli affetti ſpirituali della

nostra volontà, perchè ſebbene e la

volontà, e l’appetito ſenſitivo poſſano

amare, e odiare un oggetto; quell’a—

more però, e quell’ odio , che nell’

appetito è paſſione , nella volontà è

un ſemplice affetto: perchè in quello

ſi fa con mutazione ſenſibile della

parte corporea , e in questa con un

ſemplice moto della potenza ragio

nevole..

38. Le paſſioni principali, che re

gnano ne’ nostri cuori, ſono undici .

.Amore , Odio , Deſiderìa, Abbomina—

zione, Gaudio , Tristezza, Speranza,

Diſperazionc, `Atlantia, Timore, ed

Ira. Le prime ſei ap attengono alla

concupiſcibile, perch riguardano il

bene da acquistarſi, e ii maleda ſchi

Jarſi: l’altre cin’que appartengono all’

iraſeibile , perchè hanno di mira le

difficoltà che ſi ſrappongono all'acqui

sto del bene, ed alla fuga del male.

Nè io qui voglio già impegnarmi a

parlare di propoſito delle predette paſ

ſioni , sì perchè queſta è una materia,

che a trattarne come ſi conviene, ri

chiederebbe un’ opera intera; sì per

chè- non è neceſſario per ciò che poi

avrò a dire, che mi diffonda molto

in questo: ma basterà che ne dia un’

ſolo cenno, come ora ſarò con ſom—

ma brevità , premettendo però prima

guesto importante avvertimento, che

ri bene', ed il male ſi può in tre modi

conſiderare ,. o come preſente,oc0me

aſſente, op ure preſcindendo dallaſua

preſenza, ſolo com' è in sè ſteſſo.

L

39. La paflione dell’ amore ,da cui

tutte l’altre dipendono, è una com—

piacenza dell’ appetito ſenſitivo circa

qualche bene ſenſibile appreſo qual è

in sè steſſo , ſenza. punto riflettere al~

la ſua aſſenza, o preſenza . L’ odio

poi è una diſpiacenza d’un male ſen

ſibile appreſo nell’isteſſo modo . Ma

ſe 1’ oggetto amato ſia aſſente, naſce

tosto la paſſione del deſiderio , la

quale è un moto dell’ appetito verſo

un bene, che gli viene rappreſentato

in lontananza per conſeguirlo . Onde

può dirſi , che il deſiderio ſia qua

ſi uno,slargamento dell’ appetito ,

che vedendo lontano qualche ogget

to gradito , ſi dilata , ſi distende

per raggiungerlo , e per impadronirſe

ne . L'abbominazione poi opposta al

deſiderio , è una fuga , o ritiro dell’

appetito dal -male odiato, in quanto

gli ſi ſa vedere rimoto: poichè ſicco

me l’amore ſveglia nell’ appetito le

brame, con cui và incontro all’ogget—

to; così l’odio vi desta l’abbominazio

ne, l’ avverſione, e l'orrore , con cui

quello ſe ne ritira. MaÎdiamo il caſo, che

il bene bramato ſia già preſente, e che

la perſona n’entri*in poſſeſſo: ecco la

paſſione dell' allegrezza , e del gau

dio, ch’è una quiete , ed un ripoſo di

lettevoie dell’ appetito nel bene già

poſſeduto. Questa paſſione che nell'

uomo ſi chiama gaadio, ne’bruti di

ceſi dilettazione. Così ancora figuria

moci, che il male abbominato ſia già

preſente, nè poſſa la perſona evitar

10, almeno ſecondo l'apprenſione, che

è l’ unica origine di tutte le nostre

paſſioni .Ecco ſubito inſorge la paſſio

ne contraría all'allegrezza , voglio di

re la tristezza, la quale è un moto

dell’appetito crucioſo ed aſflittivo alla

vista di un male preſente, che non ſi

può ſchivare. Queste ſono le ſei paſ

ſioni della concupifcenza, che dopo il

peccato del nostro primo Padre, ſcoſ

ſo il giogo della ſervitù che prestava—

no alla ragione, tumultuano nel nostro

cuore .` _

40. Le paſſioni dell'íraſcibile ſono,~

’ C z come
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come già diſſi, in aiuto della concu

piſcibíle perchè il bene., ed il male,

che questa ha per oggetto, alle volte

è arduo, e difficile o ad ottenerſi , oa

sſuggirſi . Però la natura le ha date

cinque altre paſſioni, che l'ajutino a

ſuperar l’ arduo, che s’incontra nell’

vacquiſio del bene, e nella fuga del

male. La prima è la ſperanza. Que

sta è un movimento dell’appetito veró,

ſo un bene, che gli ſi rappreſenta diſ

ficile, ma pur poſſibile ad acquistar—

ſi. Questa paſſione ſebbene in qual—

che modo è ſimìle alla paſſione del

deſiderio, è però da eſſa molto diſli

mile; perche‘ è una brama più inten

ſa, più efficace , più ſorte, che non

ſi raffredda all’ appetito di un bene ,

che vede arduo, purchè lo creda poſ

ſibile: onde è neceſſariſîima per il

profitto nelle virtù, e nella cristiana

perfezione. A questa corriſponde la

paſſione contraria della diſperazione ,

la quale è uno ſcadimento, o abbatti

mento inſingardo dell’ appetito all’

immaginazione di tin ben ſuturo, che

gli ſi mostra impoſſibile a conſegu-irſi .

Non v’è paſſione, che_ più di questa

ſi opponga, non drco ai progreſſi del

lo ſpirito , ma anche allîacquisto dell'

eterna ſalute . L’ audaCia e‘ un ere

zione dell’appetito in aſſalire poten—

temente l’arduo, che ſi oppone al

conſeguimento di un bene, che ſpera.

Questa paſſione è un progreſſo , op

pure iin’ estenſione della peranza; e

però è di lei più ſorte, e più felice

in ottenere l’intento. Si oppone a

Buell-a il timore. Questoè un restrin—

gímento dell’appetito all’apprenſione

di un male arduo, ed imminente ,

che difficilmente poſſa ſchivarſi. Diſii

che il timore ha per oggetto il male

arduo: perchè la paſſione, che naſce

da un male ſacileadeclinarſi , è piut—

tosto viltà. DiſÎi che un tal male de

ve eſſere imminente , perchè i mali

remoti non ſi temono: e di fatto po—

co temono i Cristiani la morte, per

chè ſe la figurano lontana. Diſíi che

un tal male deve poterſi in qualche

modo ſchivare, benchè con difficoltà;

perchè non eſſendovi ſcampo, in vece

del timore naſce la malinconia , e la

tristezza, che riguarda il male pre

ſente inſuperabile: come vediamo ac

cadere nei condannati alla morte, che

non temono , ma ſi contristano tie’

loro cuori. L' ira finalmente è un

moto ardente dell’appetito , che ten—

de alla vendetta de’ torti ricevuti , e

però la mira come ſuo oggetto .

S. Tommaſo (i. 2. q. 46. ar. 8.) ap

poggiato all’autorità' di S. Giovanni

Damaſceno, e di S. Gregorio Niſſeno

la divide in tre altre paſſioni ſuba'l—

terne, cioè in Fiele, in Mania, ed in

Furore . Il Fiele e una fiamma ,

che in un ſubito ſi accende; ma pre

sto ſiestirgue. LaMania è una Ham*

ma più lunga, e più durevole . the

dal rimanere prende il nome . Il Fn

rore è un fuoco, che non ſi quieta

mai, finchè non giunga alla bramata

vendetta. I motivi di tali paſlioni ſo

no difettuoſi; ma ſolo quelli, che

non ſono regolati o dal lume della

retta ragione, o dalla luce della ſede;

e che o dall’uno, o dall’altra non ſo

no indirizzati a qualche fine onesto;

e ridotti ad una giusta mediocrità.

4t. Caviamo dal già detto due con

ſeguenze utiliſſime ai Direttori per il

buon governo dell’anime. La prima,

che tutta la riforma dell’uomo ha da

prendere l’origine dalla riforma della

ſantaſia, o per dir meglio dell’ esti

mativa, o cogitativa , con cui egli

giudica ciò che gli conviene, 0, gli

diſconviene, e forma una giusta idea,

delle coſe. La ragione a mio credere

è evidentiſſima, perchè tutta la rovi

na ſpirituale dell’uomo , come ogn’

uno sà, proviene dalle paſſioni ſcor

rette , da cui ſi laſcia traſportare 01

tre i confini dell’onesto, del giusto ,

del retto, e del doveroſo. Dall’altra

parte tutti i moti ſregolati delle no

stre paſſioni naſcono dall’immaginati

va , e ſua estimativa, che rappreſenta

all'appetito le coſe terrene, non qua

li ſono, ſecondo il dettame della ra:

gione j
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gione; e della fede, ma ſecondo una

certa loro ſalſa apparenza; onde que—

sto fi accende `in affetti vizioſi , o im_

perfetti, e con la ſua forza ſi tira

dietro la volontà a farſi rea di ſimili

atti peccaminofi. Nè questo diſcorſo

può in modo alcuno recarſi in dub—

bio; mentre non può l’appetito muo

verſi coi ſuoi atti, ſe dalle rappreſen—

tazioni dell’immaginativa non ne ri

ceve l’impulſo , come ho di ſopra

mostrato. Qui è dove ſi fonda quella

neceſſità , che tutti i Dottori Aſce

tici riconoſcono in noi della medita

zione, e lezione de’ Libri ſanti, per

giungere al miglioramento de’ nostri

costumi, ed alla perfezione del nostro

stato: perchè ponderando noi ſpeſſo,

e leggendo le virtù di nostra ſede ,

viene la nostra fantaſia a correggerſi

nelle ſue idee, ed a formare un giu

dizio retto dellecoſcterrene,e dell’uſo

che deve farſi di eſſe: e conſeguen

temente viene a riſormarſi l' appetito,

mentre vedendoſi proporre le coſe ſot

to diverſo aſpetto, non più ſi move

circa gl'oggetti vani, come ſi move

va prima: o ſi move (come ſuol'ac

cadere nel progreſſo del tempo ) con

aſſetti contrarj. Affinché ſi compren—

da questa verità, pongo l’eſempio di

un uomo, che ſia invaghito della glo—

ria mondana, eſela vada procaccian

do a costo di gran fatiche . L' errore

di questo infelice naſce dalla ſua fan

taſia, ed estimativa ſcorretta, che giu

dica stortamente dell' onore terreno :

lo apprende come un gran bene molto

` conveniente, e decoroſo, olo propone

all’appetito come coſa ſplendida, e lu

minoſa. Quindi proviene, che l'appe—

tito ſe ne invoglia, ſe ne innamora,

lo brama, io cerca, e induce la vo

lontà a procacciarlo a prezzo di ſu—

dori , e talvolta anche di ſangue .

,Ma ſe quest’ uomo cominci a riflet

tere ſeriamente avanti a Dio , che

queſta gloria è breve, perchè ſi dile

gua in un baleno, è vana , perchè

nulla aggiunge al Soggetto che la ri

ceve ,' è vile a paragone .della gloria

e

immortale, che ciè apparecchiata nel

Cielo; è indebita, perchè a Dio ſolo

come prima cagione ſi deve la gloria

d’ ogni nostra azione; è dannoſa al

corpo, ed allo ſpirito per le molte

colpe, di cui è cagione, e per le

molte inquietudini, di cui è feconda:

certo è, che ſe Iddio nel tempo steſ

ſo gli dà lume ad intendere tali 'veri—

tà, correggerà la ſua fantaſia , e for-,

metà della gloria idee molto diverſe ,'

come di un bene meſchino, di un bene

vile, di un bene ſpregevole , di un bene

in ſomma,che non merita nome di be

ne. Quindi poi per una certa natura—

le conneſſione l’appetito ſenſitivo ver

rà a perderne ogni amore, ed a mi

ratio ancora con poſitivo diſpregio .

Ciò. che ho detto dell’attacco all” o

nor vano, ſi dica di ogni altro vizio,

che nello steſſo modo potrà facilmen

te estirparſi, emendando le immagini

della nostra mente con le maſſime del

la nostra ſede.

42. La ſeconda conſeguenza che vo

levo inſerire, è questa, che il miglior

modo di ſmorzare i moti delle nostre

paſſioni, o questi ſiano ſvegliati dal

la natura , o eccitati dal Demonio

con le ſue ſuggestioni, di ordinario ſi

è divertire altrove il penſiere : per

chè ſvanita l’ immagine di quegli og

getti, verſo cui l’appetito era sì ac

ceſo in qualche affetto peccaminoſo ,

ſubito la paſſione rimane estinta, non

eſſendo altro in ſostanza le nostre paſ

ſioni, che impreſſioni, le quali ſa la

fantaſia nell'appetito ſenſitivo coni ſuoi

fantaſmi. Il modo poi più perfetto di

divertirſi da tali penſieri,è li ricorrere

a Dio con le preghiere , e naſconder

ſi ſubito in lui con qualche ſanta

conſiderazione , e divoto affetto : così

quei penſieri buoni occupandoja ſau~\

taſia, la pur'gano dalle immagini pra

ve, emettono in calma i mòti appaſ

ſionati dell’appetito ſenſitivo. Ma ſe

la perſona non eſſendo avvezza ad

innalzarſi a Dio con i ſuoi penſiert ,

non ſapeſſe in- tali congiuntura fiſſarlr

in lui; faccia almeno qualche atto dl

` reſiſtenfl
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Î‘Cſistenza ‘alla ſua paſſione, e poi ſi

di vena ad altri oggetti indifferenti, diſ

pregiando intanto i delirj della ſua.

fantaſia; il che ſarà, molto opportuno

ſpecialmente in cette tentazioni, che

ſono più moleste che pericoloſe, qua

li ſogliono accadere a quelli che ſono

tentati di bestemmie, d’ inſedeltà , d’

empietà , e di altri ſimili ecceſſi , a

cui _la volontà, è molto, lontana dall"

aderrrvi. '

C A P O I V.

`
\

Sr' ſpiega i1 modo, con cuiſi formano

nell’uomo gli arti ſpirituali.

43. Nche le bestie hanno come

- — noi il ſenſo comune, l’im

maginativa, la. ſantaſia; hanno l’ ap

petito. ſenſitivo, e le paſſioni, che ob—

bediſcono alle ſorti impreſſioni delle

loro immaginazionit Ciocchè ci di~

stingue da bruti nell’operare, ſonogl"

atti ſpirituali, che procedono dall’in

telletto, dalla memoria , e` dalla vo

lonta, potenze di un' anima ragione

,rvole- nobiliſſima, che dando a noi l’

eſſere di uomini, rende umani gli atti

nostri` E. qui conviene ſupporre, che

creando Iddio l’anime nostre, non do

na loto, come donò agli Angeli nell”

istante della loro creazione, le ſpecie

di quelle coſe, la cui notizia è conve

niente al nostro. eſſere :v perchè le no

stre anime hanno modo di- procacciar

ſele (il che non potevano fare quei

puri ſpiriti)per mezzo 'de-’ſenſi‘ corpo

rei. E però entrano le anime nostre ne‘

corpi, come tavole raſe, e levigate ,,

in cui non è impreſſo alcun carattere.,

44. Ma ſe brama di ſapere il letto.

re, come l’anima unita al corpo acqui

sti le ſpecie neceſſarie per l’intelligen

za delle coſe,( ſi parla delle ſpecie im

preſſe di ſopra gia dichiarate, non me

no neceſſarie alle potenze ſpirituali ,

che alle ſenſitive per conoſcere gliog

getti) glie ne darò un piccolo. cen

no, meſſe però, in diſparte .le questio—

gti, e ſottigliezze delle ſcuole, e pre

ſane la ſola ſostanza. In primo luogo

non poſſono gli oggetti esteriori- ſom

ministrare all’intelletto una tale ſpecie;

sì perchè non è eſſo da sè capace di

riceverle , sì perchè eſſendo quelli groſ

ſolani, e— corporei, non poſſono pro

durre una qualità ſpirituale, qual con

viene che ſia la ſpecie con cui opera

l'intelletto; che è puro ſpirito . In ol

tre neppure può l'immaginativa per

mezzo de’ ſuoi fantaſmi ingerire imme—

diatamente ſpecie sì nobile, per l’isteſ—

ſa cagione , ch’ eſſendo eſſa materiale

non può partorire da sè ſola una ſpe—

cie ſpirituale proporzionata all’attivi—

tà di sì illustre potenza.. Sicchè non

vi rimane altro modo per aver questa

ſpecie, ſenon chel’intellctto ſe la pro—

duca da sè. a perchè non può da

sè ſolo acqui arſi la- ſPecie di un og

getto statogli fin’allora affatto ignoto,

ſi ſerve del fantaſma, e quaſi lo chia

ma in aiuto, illustrandol'o con la ſua

luce` intellettuale.. Allora il' fantaſma

nobilitato , innalzato , e.- corroboratoñ

per Quella illuminazione, o per. dir

meglio per la congiunzione, e conſor

zio con una potenza si nobile, divie

ne abile a produrre inſieme con l’in-ſ

telletto agente la ſpecie del proprio

oggetto noll’intell‘etto, che chiamano

paziente ,. o paſlibile, ed in realtà ve‘

la produce.. Se poi questi- due* intellet—

ti- ſiano due potenze, oppure una p0

tenza ſola, poco rilieva ali nostro in—

tento; la verità è, che l’intelſetto, ſi'

cevuta questa _ſpecie intelligibile, ha

quanto gli basta r- produrre la co—

gnizione- ſpirituale di quell" oggetto ,,

che dal fantaſma era rappreſentato, c

la produce di fatto. Ma, ſi avverta ,

che‘ queste cognizioni non ſono poiun'

immagine groſſa , e quaſi pittoreſca

delle coſe che- rappreſentano ,, quali ſo—

gliono eſſere i fantaſmi, da cui elle

prendono- l’origine ,* ma ſono immagi

ni pin purgare,più pure, e più astrat

te dalla materia , conſistenti in certev

notizie, ed intelligenze ſpirituali ſem

plici de’ loro oggetti. Mà perchè ſva

nire che ſiano‘ le predette cognizioni a

ñ non
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non ſe ne perdono le ſpecie, ma resta

no; Iddio ha proveduto l’anima di un

altra-potenza, che le custodiſca , e a

quando a quando le riſvegli, 'onde tor

ni l’intelletto a conoſcere _quelle coſe,

che furono un altra volta conoſciute:

equesta ſi chiama memoria.

45. Si noti diligentemente, che ſin

chè il nostro intelletto è unito al cor— -

po, le ſue cognizioni benchè ſpiritua

li (ſe però ſi ſormino naturalmente,

e in modo ordinario ) vanno ſempre

congiunte con qualche fantaſma; e a

questo volle alludere Aristotele ( de

.Anima -lióJIL cap. 8. Tex. 39.) allor
chè diſſe : Qui contemplatur, neccflſie

e/Z una cum phanraſmare contempla

tur. La ragione ſi è, perchè o prece

de all’opera dell’ intellettp il fantaſma,

-e allora questo per una certa naturale

conneſſione ſveglia la cognizione; o

recede la cognizione in virtù delle

pecie intelligibili di già acquistate, e

allora per una certa compagnia, ena—

turale concomitanza ſi desta qualche

fantaſma. Diſſi , che questo accade ſe

l’intelletto operi naturalmente, o in

modo ordinario: perchè in certe , e

molto ordinarie contempla: ioni , in cui

infonde Iddio una nuova ſpecie, o un’

alta luce, può non aver’luogo l_’ im

maginazione. Ma di questo ragiona

'remo .altrove .

46.La ſeconda potenza della nostr'ani—

ma èla volontà , ed è potenza appetiti—

va, che ha ‘per oggetto il bene , e il ma

le,o questo ſia one'sto, o ſia utile, o ſia

dilettcvole. Questa è potenza cieca ,

ma libera . Eſſendo cieca, non può

moverſi coi ſuoi affetti , ſe non prece—

. de qualche c0gnizione, che le mostri

l’oggetto: nè deve in modo alcuno

nmmetterſi ciò che altri dicono , che

in certi gradi di centemplazione la vo

lontà ama ſenza conoſcere; perchè è

troppo manifesto al ‘lume della natu—

ra, ed è troppo ricevuto nelle ſcuole

quell’ aſſioma , 'Nibil volimm qui”

prxcognirum. L’eſperienze di tali con

templativi oſſono facilmente, e de—

vono nece ariamçnte ſpiegarſi, dicçng

do che in alcune straordinarie contem

plazioni la cognizione è s‘r ſpirituale

e delicata , che difficilmente è diſcer—

nibile all’intelletto ſteſſo che la produ

ce: perchè l’atto diretto in tali con

templazioni è si altamente ſiſo nel

ſuo oggetto , che non dà campo all‘

intelletto diſormar l’atto rifleſſo per

diſcernere il diretto; onde avviene ,

che l’anima conoſce ſenza punto avve

derſi di conoſcere. Vero è, che può la

volontà amar più, o amar meno di

quel che conoſce. Eſſendo la volontà

libera, può moverſi verſo l’ oggetto

rappreſentatole con quegli atti, e con

quegli affetti, che vuole,- purchè pe—

rò la cognizione che-la precede, ſia

indifferente , cioè non ſia tale , chela

rapiſca irreſistibilmente ad abbracciare,

o a rifiutare l’oggetto; e purchè an

cora non ſia sì repentina, che tolga il

tempo debito adeliberare. Quella p0

tenza in noi la ſa da regina: mentre

comanda diſpoticamente a tutte le po

tenze inferiori. Solo l’immaginativa e

l’appetito ſenſitivo confederate dopo il

peccato di Adamo hanno ſcoſſo il gio

go, e ad onta de’ſuoi comandi capric~

cioſamente ſi muovono, quella con le

ſue idee, queſto con le ſue paſſioni

verſo de’ proprj oggetti. Ha ella pe

rò molti modi per raffrenarle , e per

renderle .ſoggette a ſuoi voleri.

47. Raccolgo in un’ eſempio tutte

le precedenti dottrine, onde ſi vcgga

in un tratto tutta la ſimmetria degl’

atti umani. Si preſenti agliocchi no—

ſtri ~ improvviſamente un oggetto .

Questo traſmette ñtosto alle pupille le

ſpecie, dipendentemente da cui forma

l’occhio la ſua viſione. Manda l’occhio

la ’ſpecie al ſenſo comune.- e questo

immantinente ne produce l’ immagi

ne,ed il fantaſma , il quale move ſu

bito 1’ appetito ſenſitivo a qualche aſ

ſetto, o paſſione, ſecondo che l’ 6g—

getto gli viene rappreſentato giovevo

le, o pernicioſo . S’ approſſima all’

intelletto il fantaſma , e illtiminandoñ

lo produce con eſſo lui la ſpecie in

çellígibile, la quale poi partonſce uni

tamen:
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tamente con lo steſſo intelletto la

cognizione ._Rimane nella memoria

la ſpecie di tal cognizione , quaſi ſe

menza per la formazione di un’ſimil

atto. E intanto la volontà delibera ſe

ha da aderire ai movimenti dell’ ap

petito, o ſe ha a reſistere : ſe ha da

amare, o ſe ha da odiare: ſe ha a

volere , oppure ha da rigettare un ta

le oggetto, e coſe ſimili.

C A P O V.

Si dichiara d' onde derivi ”eg/i atti

v noflri umani [a ſoprannatura

'lità, ed il merito .

48. Uttociò che abbiamo detto de

gl’atti umani nel precedente

Capo , non è bastevole, non dico a

formare un’ atto di mistìca unione

(il che è l' oggetto principale della

ſcienza Mistica) ma neppure a pro

durre un atto di contemplazione ſo

prannaturale il più baſſo che dar ſi

poſſa: perchè ſebbene può la nostra

natura conoſcere Iddio, e dipendente

mente da ciò che le mostrano al di

fuori le coſe create, ed al di dentro

le detta il lume della ragi0ne , può

anche formare qualche ſpeculazione

delle ſue grandezze; tutte queste c0

gnizioni però ſono di baſſa lega, per

chè ſono, naturali, nè punto s’innalza

no ſopra la sfera delle coſe terrene .

Le contemplazioni ſoprannaturali ſo

no atti-si—nobili, che ſuperano tutte

le forze della natura; perchè appar

tengono all’ordine ſublimiſſimo della

grazia divina, e della gloria celeste ,I

a cui non può ſollevarci la-natura

con tutti i ſuoi sforzi l, ma ſolo può

introdurci per favore la grazia: anzi

ſe le contemplazioni ſiano in quel-la

ſpecie di atti., che diconſi infuſi, han

no'in questo isteſſo ordine ſopranna

turale un particolare innalzamento ,

che gli rende ſpecialmente coſpicui -

Ma io molto bene mi avvedo , che

non potrò mostrare l' origine di que

sta ſoprannaturalità , di queſto ,me-z

rito, e di questa elevazione , che riſ

plende nella ſoprannaturale contem

plazione, ſe prima non dò qualche

notizia della grazia , che è appunto

la nobile cagione, d’onde in lei ſi de—

rivano queste illustri prerogative z Il

tutto eſeguirò con brevità, e con ilpe

ditezza, ſol quanto basti al fine che

ei ſiamo prefiſſo.

~ 49.` Gli atti ſoprannaturali, e meri

ÎOU ſono opere tanto eccelſc, che per

effettuarle non basta una ſola grazia;

ma biſogna che Iddio con più grazie

concorra a contribuir loro quell’eccel

lenza, concuiſovrastano alla turba di

_tutti glialtri atti. Biſogna che Iddio

mfonda nell’anima la grazia ſantiſi

Cante, con cui le dia un nuovo eſſe

re:,biſogna che le doni tutti gli abiti

delle virtù inſuſe, con cui poſſa con—

naturalmente produrre gli atti di tali

virtù: biſogna che l' aſíista con vai-ie

grazie attuali, per cui divenga com

pitamente diſposta per mandare alla

luce atti sì illustri . Acciocchè dun

que s_’ intenda d’ onde prendano gli'

atti dl. contemplazione ſoprannaturali,

e meritorj la loro prima origine , è

neceſſario che di ciaſcuna di dette

grazie ne dia brevemente un‘ cenno .

50. La grazia ſantificante è un do—

no sì eminente, che nè in terra nè in

cielo_ v'è un’ altro ſimile, che lo pa

reggi. Conciofliacoſachè è una quali—

tà divina, che Iddio infonde, ed u—

niſce alla ſostanza dell’ anima › Per

mezzo di cui la ſa partecipare della

ſua isteſſa natura, le dona una nuova

vita , e un nuovo eſſere divino: ſic

chè ſi può dire con tutta verità, ch'

ella divenga un' altro Dio , non per

eſſenza, che di ciò non è capace, ma

per participazioue, come dice il Prin

cipe degli Apostoli‘ S. Pietro (2. 'Pe—

tri 1. 4.) Maxima, (Se pretioſa nobis

premi/ſa donavit, ut per haec efflcia—

mifli dipinte conſorte: natura . Poi

chè ſe è vero, com’è veriffimo, ciò

che dice l’ Apostolo delle Genti (ad

Rem. cap. 8. 15.), che queſta gra’

zia è una verafiliazione diDio: ‘Non

“TSI
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accepifli: ſpirirum ſervitutir , iter-um

in timore; ſed ”corpi/?ir ſpirirum a

doptionir filiorum, in quo clamamur:

.abb-1,(Tarcr) ipſe enim Spirit!” re

flimonium pmbct ſpiriruj nojîro, quod

ſumu: filii Dei ,* convien dire, che

dandoci la grazia l’ eſſer di figli di

Dio, ci doni anche la natura del no

stro divino Padre, e un vero diritto

all' eredità del ſuo celeste regno, co

me dice S. Tommaſo. Quindi ſiegue,

che eſſendo la grazia una qualità tan—

to divina, ſolleva l’ uomo a sì alta

dignità, che lo rende oggetto merite

vole dell’amore di Dio, anzi fonda

una vera amicizia tra l’uomo, eDio,

per cui Iddio è costretto ad amarlo .

llche è appunto quello, a cui volle

alludere il Redentore allorché diſſe

(joana. cap. r4. 23.) Si qui: diligir

me , mandata mea ſervaóir, L9* ‘Pam'

meu! diliger rum, (9* ad cum 'tic-nie—

mur, L9* manſionem apud eum facie

mur. Ebbi io dunque ragione di di

re, che non vi è nè in terra , uè in

'cielo dono pari a questo; poichè , o

la grazia giustiſicame ſi pone a con

fronto di tutte le coſe create , che

compongono la gran macchina dell’

univerſo, e allora eſſa ſola, come di

ce l'Angelico, è più pregevole di tut

te loro inſieme ( i. z. quzefl. ”Larr

9.) .Alio modo potejl dici opur ma—

gnam pro ter magnitudine”) cjur ,

quodſit: ſecundum hoc majur :fl

juflifzcatio impii, qua terminatur ad

bonum rerernum divina participa—

rionir; quam creatio urli, is» ter—

rze , qua? terminati” ad óonum natu—

nc murabilii . E ne arreca in conſer

ma l’ autorità di S. Agostino, pro

ſeguendo a dire: Et idea Au uflinur

cum dixiífi:: , qupd maqu ci quod

ex impio at juflur , quam creare

czelum, 4.9’ tcrram, ſubiungir : C‘e

lum enim, C9* terra tranfíbit; pm

drflinarorum autem ſa/ur, «L9» jastifi

ratio per-manchi: . O ſi paragoni la

grazia al lume della gloria , ed alla

viſione di Dio, che ci ha da rendere

perpetuamente beati 5 ed anche in

questo confronto, come dimostra il

Padre Suarez, la grazia è degna di

maggiore stima, perchè è la radice ,

d’ onde pullula quella eterna felicità,

ed è la ſorgente di quella immenſa

gioia, che inonda il cuore de’ Beati ,

ann. cap. 4. r4.) F cnr aqua: ſalien—

ti: in -vitam cere-ram”. Onde conclu

de il D0ttore eſimio (Tom. 3. dc

Grat. [ib. 7. cap. 25. 3.9" alibi) Ma—

jur 0p” can/'eo 0P!” juflrficationi:

quam glorificarioniſ, propter rationc:

ſuperi”: adduflar.

51. Stabilito dunque , che con la

grazia ſantificante ci ſi *dà un’ nuovo

eſſere, per cui ſiamo rigenerati ad una

vita divina , già ſiegue che, con eſſa ci

ſidebbano anche dare gli abiti infuſi

delle virtù teologali , ed anche gii

abiti ditutte le altre virtù morali: per—

chè è molto conveniente, che queſta

natura ſoprannaturale , che ci ſi do—

na, ſia ſornita di tali facoltà , con

cui poſſa in modo connaturale eſer—

citarſi negli atti proporzionati alla

nobiltà del ſuo eſſere. Ma qui biſo—

gna avvertire , che per abiti infuſi

non intendiamo quegli abiti, che da

noi ſi acquistano con le nostre indu

strie, tornando a ripetere frequente—

mente gli stefli atti, e conſistono in

una certa facilità , che rimane nella

potenza a rinovare quei medeſimi at

ti, da cui ella fu prodotta . Questì

ſono abiti di baſſa lega. Gli abiti in

fuſi , di cui ragioniamo , ſono poten

ze, che s’ infondono nell’ anima con

la grazia -giustificante , acciocchè ella

poſſa per mezzo di eſſe connatural

mente produrre gli atti teologici di

fede, di ſperanza, e di carità , e an—

cora gl’atti morali ſoprannaturali di

prudenza , di giustizia , di temperam—

za , di fortezza, di religione, di umil

tà, di obbedienza, e molt’ altri ſimi

li . Siccome Iddio producendo, in quan—

to è autore della natura , qualche ſo

stanza, la provede di tutte quelle fa

coltà che le ſono neceſſarie per ope

rare gl’atti, che ſono conformi a tal

natura; creando v. g. l’uomo (come

D ab—
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abbiamo veduto nel capo precedente)lo

ha dotato di ſenſi interiori , ed esteriori,

con cui poſſa praticare gl’atti ſenſibili, e

l’ha arricchito di potenze ſpirituali,con

cui poſſa eſercitarſi in atti più nobili e

dilui più proprj,qualiſono gli atti ra

gionevoli: così dando a noi Iddio, in

quanto èautore della grazia, un eſſere

divino per mezzo della grazia ſantiſican .

te, deve anche darci la potenza , con

cui operiamo gli atti ſoprannaturali, e

divini di tutte le virtù. sì proprjdiun

eſſere sì nobile. Or queste potenze ap

punto ſonogliabiti inſuſi, di cui par

liamo. Questi‘ſono tutti distinti dalla

grazia, incluſovi con molta probabili

tà anche l'abito della carità : s’ in

fondono con l’isteſſa grazia , e perdu

ta queſta ſi perdono anch’eſſi , eccet—

tuati i ſoli abiti della ſede , e della

ſperanza ,,che non periſcono , ſenon

chè con atti contrari a tali virtù. Nè

giova qui il dire eſſere diſutili i pre

detti abiti, mentre ſenza eſſi poſſono

produtſi gl’atti ſoprannaturali col ſo

lo ajuto di qualche grazia attuale

poichè questo ſalva bensì la ſostanza

degl’ atti ſoprannaturali , ma non già

la connaturalezza, la quale in quest’

appunto conſiste, che tali atti naſ

chino da potenze stabilmente radicate

nella grazia' ſantiſicante, come ſue pro—

prietà-. Onde l’Apostolo parlando del—

le virtù teologali dice ( I. ad Corinth.

13.13.) Num- autem manent ”iulm-c,

Fida-r , Sp”, (9* Carica!. Queste parole

' eſprimono un‘principio stabile,e per

manente di Fede, di Speranza,ediCa

rità, quali ſono appunto gli abiti inſuſ'.

52. Dall’eſſere gli abiti inſuſi mere

potenze operative e proprietà della

grazia giusti’ſicante nel modo detto ,

non ſiegue gi‘a che non debbano tali

abiti recare alla nostra volontà alcu

na facilità in operare gli atti delle vir

tù ſoprannaturali. .Siegue ſolo, che

questa facilità non deve eſſere tale ,

e tanta, quale è quella, che laſciano

gli abiti delle virtù ineustrioſamente

da noi acquistati , riſpetto agli atti

loro. Per intelligenza di questo con

vien distinguere due diverſe facilità ,

che poſſono appo-rtatſi da un abito alla.

potenza, in cui riſiede.Una facilità è in

tima‘alla potenza, l’ altra è affatto estra—

nea.Questa ſeconda conſiste nella remo—

zione degli abiti opposti, e nel. raffre

namento delle paſſiOiii contrarie: per—

chè tolti gli abiti imperfetti , e ſie—

nate le paſſioni, con facilità ſi eſe…:

tano gli atti della virtù, come ognun

vede. Questa facilità ſi arreca ſempre

dagl'abiti acquistati, perchè non, puoſſi

da noi acquistare a cagione d eſem

pio l’ abito della temperanza nell uſo

de’ cibi, ſe prima non abbiamo diſtrut—

to l’abito dell’ intemperanza, e non

abbiamo abbattuta in parte almeno_ la

paſſione della gola a lei contraria .

Una tale facilità però non ſi parto

riſce nell’anima dagl’abiti inſuſi; per~

chèquesti non ſi oppongono di_ loro

natura ai vizj , ed alle paſſioni ,' e

quanto è da sè, non le diſtruggono .

L’ altra facilità conſiste in questo ,

che l'abito renda compita , e perfet

ta la potenza , in cui_ſi riceve, econ—

ſeguentemente la'faccia abile , diſpo

sta , ed anche inclinata ad operare

virtuoſamenie: e questa facilità ridon

da nelle nostre potenze dagl’ abiti ,

non ſolo acquistati , ma inſuſi, come

potrà facilmente intendere chiunque

conſideri la loro eſſenza. Non ſi nia—

ravigli dunque il Direttore , vedendo

che i peccatori, dopo aver_ ricevuta

la grazia, e con la grazia gli abiti in

ſuſi delle virtù teologiche, e morali,

provino l'isteſſe difficoltà, e ripugnan:

ze, che prima eſperimentavano nell

eſercizio delle virtù; ſapendo che que

sti abiti non ſono tali , che entrando

nell’ anima annientino tosto tutti_i

vizj, abbattino ſubito tutti glîappeti

ti , e introducano quella_ {acilita al

bene , che conſist'e nellarimozione de—

gli ostacoli. Una tal facilità_deve con

ſeguirſi con fatica, e con _iſtento., e

come ſuol dirſi , a forza di braccia._

53. Ma per operai-_e i. predetti atti

ſoprannaturali, emeritorj di Vita eter

na, neppur baſta che la grazia ſanti

ficante
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ficante vada accompagnata da abiti

inſuſi, eda potenzeillustri; ſi richiede

di più l’eccitazione di qualche grazia at

tuale . La grazia attuale conſiſte in certi

lumi ſoprannaturali con cui illustra Dio

il nostro intelletto, ed in certeinterne

affezioni con cui move le nostre vo

lontà. Con questi egli ci previene ,

ci accompagna, e ci ſiegue m ogni

atto ſanto , che noi facciamo. Ci

previene, eccitandoci al bene ; c_i ac

compagna; acciocchè acconſentiamo

al bene; ci ſiegue, acciocchè lo con

duciamo a perfezione, e peròſi chia—

ma da Teologi una tal grazia pre-vr

niente , concomitante , èxſuflí’guente .

La grazia preveniente ſi fa in no_i ſen

za noi: la,` grazia concomitante inclu—

de il nostro conſenſo; e la grazia ſuſ—

ſeguente abbraccia l_a continuazione

degli atti, e il compimento dell’ope

ra. Così appunto la ſpiega S. Bernar

do (de Grat.d_9" [ib. arb. verſ. finem)

Si ergo Det” tria Imc* (ha: est, bonum

cogitare, pel/e, L9* perficere) opera—

tm‘ in nobir ; primum prof-2670 ſine

nobis, ſec-rmde nobiſcum , tertium

per nor faeit . Siquidem immittendo

bonam cogitationem, not Prec-ven”; rm—

mutando etiam malam tro/untatem, ji—

bi per conſenſum jungit; miniſſrando

i9" conſcnſuijacultatem, ford—per a—

Pertum opus noflrum interni” opifex

innoteſcit . Sano ipſi n01 prevenire

nequaquam poſfumu:. ,Qui autem ne—

minem bonum in'venit, neminem ſn[

'uat , quem non pria-venir. .A Deo er

go fine dubio nojirze fit ſaluti: exor

dium, neo Per nor utique , nec- no

biſcum. Verum conſenſur , da* opus ,

` etfi non ex nobir, non jam tamen [int

nobir. Questa grazia è in noi paſſag—

giera , perchè ottenuto ch’ ella abbia

il ſuo intento, arte da noi; a distin—

zione della grazia ſantificante , e de’

ſuoi abiti infuſi, che dimorano stabil

mente in noi; quella unita alla ſo

st_anza della nostr’ anima , questi _alle

dt lei potenze: nè da noi quella , e

questi partono, quando noi non ope—

riamo gli atti virtuoſi , o perchè ne

ſiamo incapaci, come acc’ade ai bam

bini dopo ricevuto il Batteſimo; o

perchè ne ſiamo impediti , come av—

viene agl’adulti, quando ſono occu

pati dal ſonno; o perchè ne ſiamo

dimentichi, come ſuccede a noi tutti,

quando ſiamo divertiti in penſieri, in

aſſetti ed in opere indifferenti; e per

ciò la grazia ſantiſicante ſi chiama.

anche abituale per la stabile perma—

nenza, che fa nelle nostre anime .

Posto questo , dico , che per operare,

atti ſoprannaturali, e meritorj, ci ſo

no neceſſari gl’ ajuti della predetta

grazia attuale, che ci illumini , che

ci desti, eche ci ſpinga al bene. Per

chè ſebbenela grazia ſantificante c'

innalza ad un eſſere divino , e i ſuoi

abiti ci danno la facoltà di operare

conforme ad un’ tal eſſere ſublimiſ—

ſimo; riſiedano però questi in noi

a modo di qualità morte , che hanno

biſogno dieccitamento, acciocchè ven

gano all’atto di operare ſoprannatu

ralmente. A questo volle alludere il

Concilio Tridentino , allorché -diſſe

(Self. 6. cap. 16. ) Cum enim ille ipſe

Chri/iurjeſur tamqunm caput in mem—

bra , L9* trtmquam 'vitir in palmiter in

iſo: juflzfcator jugiter 'virtutem in—

undnt, quce 'virtur bona comm opera

ſemper antecedit, (9” comitati” , ig

ſubſequitur, (3t ſine qua nullo pago

Deo grata, (9" meritoria effi- poſſem ,*

nihil ipfír juftzficatir amplia: dee-ff:.

credendum eſt‘ , quam-im”v Lffic. Dice

il Concilio, che le nostre opere non

poſſono eſſere a Dio grate, e merito—

rie , ſe non naſcono da quella grazia,

che previene, accompagna, e ſiegue

le nostre azioni; ch’è appunto la gra—

zia attuale , di cui ragioniamo. Chi

brama altre autorità , potrà cercarle

in quelli autori, che trattano di pro

poſito di tali materie.

54. Mentre indi intanto due coſe

concludo,- La prima , che tutti gli

atti, che ſono prodotti dipendente

mente dalla grazia attuale , e dagli

abiti inſuſi di chi poſſiede la grazia

ſantificante , ſono ſoprannaturali ,

D z e de
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e devono neceſſariamente partecipare

della loro nobil natura. Secondo, che

tali atti ſono merito” della gloria bea

ta con merito che i Teologi chiama—

no de condigno , a cui di giustizia è

devota l’eterna beatitudine . Eccone

la ragione. L' eſſere un’ opera , che

per giustizia le ſi debba la vira eter

.na , ſecondo il parere de'Teologi con

ſiste in questo, che ſia atto libero, e

ſoprannaturale, prodotto da chi viag—

iando verſo la patria beata, poſíiede

m tempo del ſuo pellegrinaggio la

grazia ſantificante ; ſuppoſto però ,

che Iddio abbia accettato tali atti con

promeſſa di dargliene per guiderdone

la vita ſempiterna. Or tutto queſto

accade nel caſo nostro, come ciaſcuno

riflettendo al già detto potrà vedere.

Solo voglio fermarmia fare una breve

rifleſſione ſu quella importantiſſima cir

costanza, dalla cui mancanza proviene

che manchi bene ſpeſſo all’opere de’fe

deli il merito, benchè per altro fiano per

sè steſſe buone, e virtuoſe; ed è, non

eſſere elleno fatte in grazia.Acci0cchè

un atto ſia proporzionatoa quella im

menſa felicità, che ci sta preparata

nel cielo, non baſ’ca che ſia libero ,

che ſia buono, ed anche che ſia ſopran

naturale (giacchè un’ atto di fede ſat—

to in peccato mortale è pur troppo

ſoprannaturale per il principio da cui

deriva , e per il fine da cui ſ1 muo

ve , eppure per la mancanza della

grazia non è di alcun merito per l'

altra vita; ) ma è neceſſario che ſia

prodotto da una perſona già innalza

ta per mezzo della grazia ſantificante

alla figliolanza di Dio , e ſublimata

già ad un’effere divino l: perchè dall’

eccellenza di tal perſona ridonda nell’

atto quella dignità , che lo rende pro

porzionato alla gloria; e ch' è a Dio

di motivo di promettergli per guider

done un regno eterno, come accade

va nell'operazioni di Gesù Cristo,che

Huantunque non foſſero infinite in sè

eſſe , pur prendevano un’ infinito

valore dall' infinita eccellenza della di

lui perſona , da cui erano prodotte .

E questo volle ſignificare l’Apostolo

con quelle parole (r. Cor. [3. 3.) Sr'

diflribuero in cibo: pauperum omne:

faculrarer mea: , dyfi tradidcro corpus

meum,ita ut ardeam, caritatcm au

tem non babuero, nihil mihi prode/Z .

Se diſtribuirò ai poveri tutte le mie

facoltà, e darò il mio corpo ad eſſer

conſumato da fiamme divoratrici , e

non averò l’ abito della carità , che

va conneſſo colla grazia ſantificante -,

nulla mi giova: perchè tutte queste

eroiche operazioni ſpogliate della Ca

rità, e della grazia, nulla mi ſervi

rebbero per l’ acquisto di quella glo—

ria, a cui anelo con tutto l' ardore

delle mie brame.

55. Veniamo ora al nostro propoſi—

to. Dal detto fin qui comprenderà fi

nalmente il Lettore, che le contem

plazioni , di cui parleremo in tutta l’

opera , ſono ſoprannaturali, e merito

rie, perchè conſistono in atti di viva

fede, e di fervida carità provenienti

dagli abiti infuſi , dagli aiuti ſpeciali

di Dio , e c'ondigniſicati dalla grazia

ſantificante, lenza la quale non ſi dà

vera contemplazione. Si conſiderì un'

anima tutta fiſa in Dio con un ſem—

plice ſguardo della ſua mente, e tut

ta acceſa in un ſanto amore , ch’ è

quanto/dire posta in vera contempla

zione. Ella altro non fa, che credere

con molta penetrazione , e vivezza

ciò che di Dio,0 di qualche ſua perſe—

zione c’ inſegna la ſanta ſede , ed a

marlo con pari ardore . Sicchè ſi tro

va in quell'atto contemplativo tutto

ciò, che ſi richiede alla ſoprannatu—

ralità , e al merito delle nostre ope

razioni.

56. Ma ſebbene nulla manchi di

tuttociò che abbiamo detto alla di—

vina contemplazione , non però ba

ſta: perchè gliatricontemplativi han

no una ſpeciale elevazione , ed un

modo di tendere ſtraordinario , che

non ſi trova negli altri atti ſanti , e

meritorj. Perciò oltre il concorſo de

gli abiti infuſi , comune a tutti gli

attidelle virtù ſoprannaturali, richie

dono
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dono l"inſuſo dei doni dello Spirito

Santo , che li ſollievi all’ eſſere di

contemplativi. 0nd’ è neceſſario_ pre

mettere una breve notizia dr ta

li doni .

C A P O V 1.

Si ſpiega i” genere coſa fiano i Dom'

del/o Spirito Santo, e il

lora oflîcio .

Nſieme con la grazia_ _ſantifiñ

, cante ſempre dallo Spirito San:

to s’inſondono nell’ anima l propri

doni.“ (Eeſti ſono certi abiti , che

,, rendono l’anima ſacile, e_ pronta a

,, laſciarſi movere dallo Spirito_ San—

,, to qualunque volta la voglia mo

,, vere con iſpeciale istinto. “ Così

dice S. Tommaſo . Î r. z. quzefl. 68.

art. 3.) Dona ſunt qu-edam perſe-571'0

mr [flamini: , quibur diſponitur ad

hoc, quad bomo bene ſequatur ttt/Zin

dium Spiritu: Sanc‘ti. .. . Unde dom:

Spiriti” S‘flnóii ſunt quidam Imbitur,

quibus homo pcrſicitur ad prompt:

obediendum Spiritui Sam‘to . Con 1'

Angelico combina il Serafico Detto.

re, il quale medeſimamente afferma ,

che i predetti doni ſono abiti infuſi

per cui lo Spirito Santo ci rende abi

li, e diſpoſti a ‘ſeguire i ſuoi Celesti

impulſi:(de dom': SpiriturSanéti in

comma”. cap. z.) Dona ifla ’vtdentur

efl‘t’ habitur quidam gratuiti, 'vel gru

di” quídmn a Spirit” Sanflo mènti

bu: bum-mir infuſi, quibus diſputati

tar , ut babi/cr fiant, L9* diſpo/iti ad

ſequendum inflinc‘lum Spirittur Sam‘ti.

58. Ma per procedere con chiarez

za ,distinguiamo ne’ doni dello Spirito

Santo l’abito dall’ atto, cioè il dono

abituale dal dono attuale. Il dono in

atto ſono quei particolari lumi,equel—

le iſpirazioni‘, con cui loSpirito divi

no internamente ci muove a certe ope—

razioni nobili, che eccedono il modo

umano. Convien ſupporre , che gli

arti delle virtù che noi eſercitiamo ,

aíie volte non eccedono il modo ordifl

777

nario con cui ſi praticano dal comune

de’giuſti, e allora appartengono agli

abiti delle virtù inſuſe , di cui abbia

mo ragionato nel precedente Capitolo.

Altre volte ſono eccellenti , hanno dell:

erorco , e un’ non ſo che del divino: e

allora per effettuarli ſi richiede un

particolar impulſo dello Spirito con—

ſolatore. Così inſegnano ambedue iSS.

Dottori. I] primo (quis/t. citat.art. 2. )

parlando di queſti eccelſi doni, dice ,

che hot* eſt quod quidam di:unt,quod

dona Perficiunt bomim’m ad altiore:

:rt-‘Zur , quam ſint ac‘tur 'vir-tuttu”: ed

il ſecondo dice, (loco citat.cap.3.)che

ramiſicatur gratia in habitur, *vel gra

dur ſtptem donorum Spiritur Sant‘ti;

qu; 'ti/’ru anima diſponunt ad hoc ,

quod bem?, dypromptr fubdantur mo

tionibur Spiritur Saníti, qui i” ci: do

natur, da* quaſi inſufer humano mo

do operatur; quod tamen Pet-ſedie fie

ri non pote/Z, m'ſi per dona il?” vira:

mmtit ſanentur, dj- reparentur. Or

queste interne mozioni indrizzate ad

atti straordinarii, 'e ſovrumani, ſonoi

doni dello SpiritoSanto in atto, o vo

gliamodire il dono attuale del divino

Spirito. L'abito poi del dono è una

qualità ſpirituale, che s’infondein noi

inſieme con la grazia, ed ha di pro

prio rendere le noſtre potenze inclina

te, ſacili, e diſpoſte ad obbedire allo

Spirito Santo, qualunque volta con

particolare iſtinto, e iſpirazione ci mo

va aidetti atti, come potrà bene in—

tendere chiunque attentamente conſi

deri i ſopracitati testi. Si chiama abi

to: perchè ſebbene non ſempre lo Spi

rito. Santo con iſpeciali movimenti ci

ſveglia ad opere ſingolari, ſempre pe

rò-riſiede in noi quella qualità inſu

ſa , che ci -ſa pronti ad aderire ai‘ di

lui impulſi, qual ora gl' imprima in

nor.

59. Dice S.Tommaſo ( qua-ſt. cita!.

arti:. z.) che queſti doni ci ſono ne—

-ceſſarj 'per acquistare l’ eterna ſalute ,

il che deve intenderſi per ottenerla con

perfezione; giacchè per ottenere laſa

lute, in qualunque modo ella ſortiſca,

‘ non
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‘non ſembrano neceſſarj atti si illustri:

eccettuato però il caſo , in cui non

poſſa la perſona mantenerſi in grazia2

ſenza praticare qualche atto eroico dl

virtù. E.G. in caſo, che potendo fare

la vendetta di qualche graviſſimo ol

traggio, le convenga raffrenare lo ſde

gno, e perdonarlo: come accadde a5.

Giovanni Gualberto, che potendo uc

cidere l’ucciſore del ſuo fratello gli per

donò in oſſequio di Gesù appaſſionato:

oppure in caſo che biſogni o perder la

vita, o rinegar la Fede , come ſucce—

deva ai martiri in mezzo alle perſecu

zioni de’tiranni. In tali caſi, ſiccome

per mantenerſi fedele aDio è neceſſa—

rio eſercitare con eroicità' la virtù ,

così è neceſſario alla ſalute, che la

perſona posta in tali cimenti ſia p0

tentemente aiutata dai doni del divi

no Spirito. ‘

60. Veniamo ora a noi. Per gli at

ti della contemplazione …ſoprannatura

le,e meritoria,non basta la grazia ſan

tificante, e gli abiti infuſi.- ma ſi ri—

chiede di più (maſſime ſe ſia di quel—

]a ſpecie , che chiamaſi contemplazio—

m’ infuſa) il concorſo di qualche do

no delloSpirito Santo , perche‘ l'a con

templazione ha un modo di conoſcere

le coſe divine ſovrumane, cioè eleva

to ſopra il modo conſueto di conoſce

re degli uomini- Porta ancora ſeco un’

ardore di carità non ordinario: perciò

richiede una straordinaria illustrazione

nell’intelletto , ed una ſpecial mozio

ne nella volontà. Se poi alcuno di eſ

fi eſiga qualche altro dono distinto dai

doni dello Spirito Santo, lo vedremo

a ſuo luogo. _ ~

61. E qui rimane ſciolta una diffi

COÎîà- che ſcorrendo il lettore il preñ.

ſente Capitolo gli ſarà ſorta in men—

te: ſe tutti quelli che _ſono in grazia,

hanno infuſi con le virtù teologiche,

e morali i doni dello Spirito Santo, e

conſeguentemente anche il dono della

ſapienza, e dell’intelletto; perchè non .

poſſono tutti contemplare bepchè lo

deſiderino , benchè lo procunno con

tutte le forze del loro ſpirito: fe in

tutti s’infonde il dono della fortezza;

perchè tutti non eſperimentano in sè

steſii un vigore bastevole per operare

attidi eroica robustezza . Lo steſſo di

co degli altri doni. La riſposta stà in

cluſa in ciò, che abbiamo già detto.

Con la grazia ſantificante s’infondono

dallo Spirito divino i doni abituali 3

ma non già gli attuali: ſi dona una

qualità ſpirituale, che diſpone l’intel

letto, e la volontà alla contemplazio

ne per ogni caſo che Iddio voglia in

nalzare le dette potenze a qualche at—

to ſublime; ma non ſempre Iddio di-`

fatto le innalza per ſuoi giustiflimi

fini. Onde ſiegue, che avendo ogni

giustoi doni che fervono alla con

templazione, non ogni giusto contem

pll; e 'poſſedendo il dono della fortez—

za , non ſia straordinariamente forte

nelle ſue operazioni.

C A P O VII.

Si dichiarano i dom' dello Spirito San

to in particolare, e i frutti, che

ne riſultano; incominciando

dai doni che apparten

gono all'intel/etto.

62.SEtte doni riconoſce nella perſo

na di Cristo Iſaia, i quali poi

quaſi _per ereditaria ſucceſiione diſcen

dono m quelli, che in virtù della gra

zia ſantificante divengono ſuoi veri fi—

gli. Requieſcet ſuper eum ſpirit”: D0

mini, ſpirit”: ſapienti-e, (9’ intelle

éhu, piritur conſi/íi , (9* fortìtudinìr,

ſpiriti” ſcientíze , da* pieratir, da» re

pleóit cum jpiritu tirnorir Domini.

(Iſaf. n.2.) E ſono ſapienza, intellet

t0, conſiglio, fortezza , ſcienza, pie—

tà, e timor di Dio. Il Profeta conſt—

derando nel Redentore questi doni, in*

comincia dal ſupremo, dalla ſapienza,

ediſcende all’inſimo del timore diDio;

ma noi, che come miſeri pellegrini di

questa terra viaggiamo verſo la cele

ste patria , dobbiamo incominciare dall’

infimo, e gradatamente aſcendere,co

me nora bene' S. Bonaventurab (‘1'e

on. .

ñ.....4—4—
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Don.Spir. S. in comm. cap. 6.) Sed nor,

_ ìaquitGregoriur ,quia terreni: ad Crt’

leflia tendimur, eaſdem gradar aſcen

dendo numeramur, incipíendo ab infimo

Timorir Domini, uſque ad donum ſa—

pz‘dre ſticntizfl . Quattro di questi doni

appartengono all'intelletto, cioè la ſa—

pienza, l’intelletto, la ſcienza, ilcon—

figlio; e di questi parleremo nel pre

ſente Capitolo: gli altri tre, fortezza,

pietà, e timor di Dio appartengono

alla volontà; e ſaranno la materia del

ſcguenteCapo. Ma avverto, che par

lerò ſempre de’doni attuali, da cui è

facile dedurre quali ſiano i doni abi

tuali, che dimorano in noi con stabi—

lità , e permanenza.

63. Il dono della ſapienza ,, è una

,, luce ſempliciſſima circa le coſe di

,, vine, per cui l’anima giudica di eſ

,, ſe con gran ſapere “ Così la defini

ſce il Seraſico Dottore. (de dono Sa

pífnfirfl cap.t.) El? habitur J{orientata-

ralir anima* a Spiritu San. o infuſur

ad Deum cognoſcendam, ir ſaporoſe

diligendum. Conſideriamo ogni paro

la della ſuddetta dichiarazione. Eſſo è

una luce puriſiima, e però induce una

sì gran certezza delle divine verità ,

che ſe mancaſſero tutti i ſegni della

credibilità, e tutte le teſtimonianze di

nostra ſede , non laſcíerebbe I' intellet

to illustraro da questo dono dicreder

le. Quindi l' Apostolo che n’era pie—

no, ſi trovava sì fermo nelle verità

evangeliche, che aveva predicare, che

agli Angeli steſſi non voleva che ſi

prestaſſe credenza, ſe foſſero ſceſi dal

Cielo ad inſegnare il contrario: Sed

licet nor, aut Angela: de cielo wan

gelizer 'volvir preterquarn quod e'uan

gelitavimur‘ *babi: , anatbema ſit. (Ga

lat. r. 8.) E il Patriarca S. Ignazio ar—

ricchito di questo dono conſeſſava di sè,

che ſe ſi foſſero ſmarrite tutte le ſa—

cre Scritture , e tutti i libri de’S.D0r

tori; ſe foſſero state distrutte tutte le

Chieſe, e diroccatì tutti gli Altari;

pur non avrebbe perduto la credenza

alla minima verità di nostra fede per

quella certezza, che glie neaveva la

{:,c /
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ſciata impreſſa nell’anima il dono del—

la ſapienza, da cui era stato altamen

te inveſtito.

64. Arreca ancora questa luce all'

anima una sì grande stima di Dio,che

ſimile non potrebbero partorirla tutte

le lingue degli uomini, anzi tutte le

lingue de’ Serafini, per quanto s’indu

striaſſero di magnificare le divine gran

dezze: perchè operando eglino al di

fuori, non potrebbero ingenerare 0m

bra di quel concetto, che Iddio le im

prime al di dentro per mezzo di que

sto eccelſo dono. Diffi che è una lu

ce , che giudica delle divine, coſe a

distinzione del dono dell’intelletto, il

cui officio (come vedremo in breve)

non è il giudicarne, ma ſoltanto il

penetrarle con ſottigliezza, e con pro

fondità; ma il più bel pregio di que

sto dono ſi è, il giudicare di Dio con

gran ſapore, perchè ſapienza vuol ſi

gnificare ſaporita ſcienza. S. Tomma

ſo attribuiſce questo ſapore ſpirituale

alla carità,_che per mezzo di questo

dono partoriſce nell'anima i ſuoi più

dilettevoli aſſetti: ma S. Bonaventura

(Itin. :etc-rn. par. 3. difl. a.) lo ſpiega

per mezzo di una ſoavità eſperimen

tale, che contemplando l’anima Iddio

col dono della ſapienza, prova inlui,

e nelle fue perſezioni:.A.‘1ur ſapienti-e

eſt‘ contempla” Drum , non quorumque

modo,ſed cum delec‘latione, L9" cam

quada'm experimentali ſuacvitate in

aflet‘iu. Sicchè l’anima gustando Id—

dio col palato dello ſpirito, ſente un

ſapore divino il più ſimìle che poſſa

darſi in terra ai diletti del cielo. E

qui intenderà meglio il Lettore, perchè

la cognizione che naſce dalla ſapien—

za, rechi tanta certezza, e tanta sti—

ma delle coſe di Dio: perchè eſſendo

una notizia eſperimentale dell’ ogget

to, e più intima, e più profonda di

ogn’altra, ſi radica più altamente nel

lo ſpirito. Il modo di acquistare que

sta divina ſapienza in quanto al ſuo

atto, dice S. Giacomo ch’è il chieder

la con viva ſede, e ſenza punto eſi

tare nel ſuo cuore; e ci aſſicura, che

ooman— `
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domandandola in tal MOdO a CÎ ſarà

conceſſa, ſe però ſarà a. noi convene

vole, e ci ſarà data nel modo, che

ſarà più eſpediente alla nostra perſe

zione : Si qui': 've/irum indígrt ſapien

tia, poflulet a Deo, qui dat omnibur

affluente", ſ3* non improperat , L‘affida—

birur ci. ‘Poflulct autem in fida, nihil

hdſitanr. (ſarah. cap.1.7.) Se dunque

capiterà a’piedi del Direttore qualche

anima, che nelle ſue contemplazioni

rimanga immerſa in Dio con gi'an

quiete, e con intima ſoavità, onde

eſca poi dall’orazione con nauſea de'

diletti terreni, e con diſpregio di sè,

e con stima delle divine grandezze ,

dica pure che ha ricevuto il dono del

la ſapienza, non ſolo inquanto all’abi

to, ma inquanto all’atto. Non intor

bidi le ſue celesti delizie: ma la laſci

ſuggere nel ſeno del divino amore que—

sto liquore di Paradiſo , che le darà ſi

curamente gran nutrimento di ſpirito.

61. Il dono dell’intelletto ,,è una lu

',, ce divina, per cui la potenzalintellet—

,, tiva penetraacutamente, e proſon—

,, damente con stupenda ammirazione

,, le perſezioni di Dio, e gli arcaiii

,, di nostra ſede. “ Così il Scraſicoſdr

dono Intel]. cap 2.) Hoc lume” ſuper—

”atura/e ſuprraddimm intel/edit”, ſ3*

datum homim‘, mean”- donum intelle—

c‘i‘ur, quod nomina: quamdam excel

lemiam cogitationir penetranrir uſque

ad intima: rerum intel/igendarum eſ

ſentia: , da" *lievitare:- E però ſi distin

gue dal dono della ſapienza, giacchè

di quello è proprio il ſaporeggiare ,

nia di questo il penetrare: Donum in

tel/edit” efl proprie penetrati-vum ,ſed

donum ſapientiw (fl proprie ſaporari

}ium. E’proprio ancora di queſto dono

…generate nell’intellctto grande ammi

razione, e ſtupore; perchè ſc0preniloſì

in Dio per mezzo di eſſo nuove ve_

rità in modo nuovo , rimane la men.

le attonita .

‘6. _Paſſa il citato Santo ad allegare

la ragione , perchè Iddio ci ha prove~

duro diun sì ecceſſo dono . Le verità,

dic’ egli , che ſi contengono in Dio, e

nel mistero della ſua ſncarnazione , ed

anche le altre verità conducenti al con

ſeguimento della nostra eterna ſalute,

ſono recondite alle nostre menti, e per

chè ſono di loro natura oſcure, e per

chè ci ſono proposte nelle ſacre Scrit

ture ſotto i velami delle figure, e de’

ſimboli; onde era neceſſario che Iddio

donaſſe` al nostro intelletto un lume

ſoprannaturale acuto , per cui penetraſ—

ſe quei veli, diſgombraſſe quelle tene

bre, e giungeſſe al diſcoprimento di

tali verità. Or tutto ciò fa egli col

dono dell'intelletto: Spirit”: 5:17:67”:

per donum intel/ee?” fai-it non ſolam

”or penetrare , (9" contemplari omnia

'vclnmína *verimtir incarnatre,ſcd *L9-t

-verirarir inc-amata . (Idem de dono In

tel]. cap. 4.)

. 67. Da tutto ciò ſiegue, che da un

tal dono naſcono nell’anime pure mol

te ſublimi contemplazioni , e ſpecial—

mente certe intelligenze delicate , eſot

tili, che le tengono aſſorte in grande

stupore. Ma s'avverta però,` che ciò

non accade ſempre in un isteſſh mo

do; poichè ſe Con la luce intellettua

le ſiCOngiunga l’amore di compiacen—

za , ne riſulta una contemplazione

quicta,e moltodilettevole: ſe poi con

eſſa ſi uniſca l’amore di deſiderio, ne

riſultano anſie, e traſitture di amore,

tanto più doloroſe, quanto è più pe—

netrante la luce del ſommo bene, che

ſi brama , nè ſi poſſiede, come vedre

mo aſuo luogo. Ma qualunque ſia l’_

effetto che produce, ſempre rieſce di

gran vantaggio allo ſpirito. Onde de

veſi chiedere a Dio inceſſantemente ,

come ſacca il Profeta reale, il quale

conoſcendo quanto foſſe utile alla per—

fezione la chiara intelligenza delle di—

vine coſe, andava ripetendo a Dio :

('Pſal. 118. '0.34. 73. 144.) D4 mihi

intel/eau!” , i9’ ſcrrttabor legem tuam:

da mihi im’ellcäum, i9* diſc-rm man—

dáta tua: intel/rt‘ì'um da mihi, da* 'vi

'vam . I due doni ſin qui dichiarati ,

ſervono alla contemplazione, maſſime

ſe ſia paſſiva, e inſuſa ;ſenza eſſi mai

non ſi forma atto sì nobile. 8

6 .
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68. Il dono della ſcienza ,, è un lu—

,, me infuſo dallo Spirito Santo, con

n cui l’uomo forma retto giudizio di

,, ciò che deve credere, e non crede—

.,, re , e.ſe_condo la cognizione delle

,, coſe credibili regola le ſue Operazio

,, ni circa ciò, che deve ſare, o non

,, fare. “ Così-inſegna l' Angelico S.

Tommaſo (2.2. qmefl.9.art. 3. ) Opor

tet. quod damn” ſcienrize prima qui

dem, &Principe/iter reſ iciat ſpecu

lationem , in quantum [gi/ic” homo

ſci!, quid fide tenere debut. Secunda

rio etiam ſe extendìt ad apc-razione”

ſecundum quod per ſeienÌiam credibi

Iinm, (9* eorum , qua ad credibilia

eonſequuntur, diri imur in agendir.

Lo steſſo inſegna i Serafico S. Bona—

ventura (de dono Scientix capa.) Do

num ſcientific ?fl bobm” infuſi”, in quo

homo habet tertumjudin'um circa cre

denda , (Pt-gende

69. Si rifletta però con S.T0mmaſo

( eadem_ qu-est. art.21 ad x.)che il dono‘

della ſcienza non ha immediatamente

Iddio per ſuo oggetto , ma ſolo gli at

ti nostri umani: perchè l’offizio di que

sto dono è ſoltanto maniſestare con la

ſua luce all’intelletto ciò che ſicura

mente deve crederſi , o deve diſcredcr

'ſi , e conſeguentemente regolare la cre

denza, e la fede degli atti uostri, che

certo non ſono Iddio . Dieendam, quod

[ice: ea de quióur' est fider,ſint re:

divina' , (9** &terme; tamen ipſa fider

cſi' temporale in animo credenti:: i9*

idea ſrire quod credendum efl , perti

ne: ad donum: ſcienu'x. Onde vuol

concludere ciò, che aveva detto im—

mediatamente prima , cioè .- Donum

[Henri-e efl ſo/um circa ”r bumanar,,

'velſolam circa re: creata:. Ma [m0]

to più ha questo dono di ſcienza per

oggetto li atti umani, quando paſ

. ſando dal a ſkeculazione alla pratica , *

dirige le no re opere ſecondo quelle

vemà- divine, che conoſce. con ſicu

Îeaza do‘Verſi credere, come è per sè

stcſſo ,manifesto .. ` .

70-_ Questa è dunque la diverſità

che" paſſa _tra i due doni ſapienza ed

intelletto,*e il dono dellaſcienza;che

quelli ſono una luce , che ci ſcopre lo

divine verità in sè steſſe, e ad eſſe ci

affeziona , e ci uniſce CÒn ſanto amo

re: ma il dono_ della ſcienza ci mani—

ſesta ſolo la credibilità di queste veriñ

tà divine; e in questo modo stabilen

done la fede nelle nostre menti, ere—

golandone lecOndo i dettami di eſſe le

nostre operazioni, ci diſpone da lon—

tano alla contemplazione. Non v'è

pertanto chi non veda,quamo ſia im—

portante questo dono: perchè uno che

forma retto, e fermo giudizio di ciò

che deve crederſi di Dio, delle coſe

eterne,`e delle coſe terrene, e ſec0n

do questa credenza regola le proprie

azioni; .non può ſare a meno di ave

re queste a vile, quelle in gran con

to, e di procedere con rettitudine, e

con bontà: come dice bene il ſopran

nominato S. Bonaventura (ubi ſupra

cap. 1.) 111i 'ſcienti‘e donum habent,

qui ex infuſione grati” certum judi

cium habent circa credendo; ne quod

in nullo dev/'nnt a reä'imdine ,iu/?iris .

7t. Di questo dono erano pieni gli

Apostoli, a cui palesò il divino Spiri

to con la ſua luce tuttociò che deve

_crederſi ed operarſi per vivere ſanta—

mente , ed eſſi oi l'inſegnarono al

mondo tutto. Di queſto dono ſur0n0

ricolmi iSanti Dottori, che illustraro

no coi loro ſcritti le maſſime, e gl’in

ſegnameuti degliApostoli. Ma furono

private del dono della ſcienza'altre

perſone,.dotte ai, ma non ſante, co

me un’ O'rigene, un Tertulliano, nn

Pelagio; mentre non ebbero lume a

conoſcere ciò, che doveva da loro cre

derſi,‘ed operarſi: onde apostatarono

dalla fede, e degenerarono da ~ buoni

costumi. Chi dunque non_ vuole ri

maner privo di questa celeste luce,'la

chieda inceſſantemente a Dio.

f 72. 11 dono del conſiglio ,, conſiste

,, in'una illustrazione , con cui loSpi—

~,, rito Santo ci ſa conoſcere ne*caſi par—

,, ticola'rí ciò, che dobbiamo ſereno

,, dobbiamo ommettere per conicgulre

,, la ſalute eterna cOn perfenoneñ ‘5

E Così



34
.Del Diretttm'o Mifli‘ca

Così S. Bonaventura (de {ono Conſilíi

tap. 1. ) Donum conſilii efl babitu: 4

Deo infuſi” , ex quo ſeriurdum conſi

Iium Spiriti” Sanc’íi movemur ad ‘opt

rationer bom” , quarum non rfl deter

minata *via qua-'iter ſit agendum , eo

ñ quod non uniformi!”- ſemper furia-_nds

ſunt. Il'dono del conſiglio perfeziona

la virtù della prudenza, p_erchë_que~

ſia ci regola circa le azioni particola—

rÎi,’ſecondo il dettame della ragione :

ma lo Spirito Santo per mezzo del ſuo

dono ci dirige con lume divino di più

alta sfera. In oltre non ſi può. la pru

denza ben governare circa le coſe con

tingenti , che poſſono accadere, e- non

accadere , o poſſono ſuccedere in vari

modi; perchè non giunge ella col cor

to lume della ragione a prevedere, e

diſcernere tali cole: ma lo Spirito San

to, che tutto vede , può in tali coſe

dirigerci con la ſua luce. . ~ '

73. Differiſce questo ‘dono dai doni

della ſapienza e della ſcienza, benchè

ſiano tutti tre ſpeculativi,perchè que

sti due c’ inſegnano ſolo in generale

ciò che ſi ha da operare in riguardo al

fine ſoprannaturale, l’uno con le co

gnizionialte, ed eſperimentali di Dio,

l’altro con la cognizione delle verità

credibili : ma non diſcendono indivi

dualmente alle operazioni particolari.

ll regolamento di queste appartiene al

dono del conſiglio.

74. Il dono del conſiglio ſi comuni—

ca in'grado eminente a quelle perſo—

ne, che ſono arrivate a quello stato

di unione con Dio, che i Mistici chiar

mano di matrimonio {pirituale : per

ciò colgono queste _

ſempre in ſare la volontà di Dio’colle

loro operazioni. La ragione l'arreca il

S. Dottoredianzi citato. Non ode ,

dic’ li, la dolcezza de’conſigli-di Dio,

nè a colta internamente la ſua voce, ſe

non chi poſſiede nell’intimo del ſuo ſpi

rito una perfetta’ pace: poichè_ il luoz

go in cui abita Iddio , è luogo di pace.

Dall'altra parte questa pace‘ regna ſolo

in quelli, in cui il. ſenſo è ſo getto

alle volontà , la volontà ſia ſti ordiñ'

l

empre, o quaſi

nata alla ragione , la ragione è regni

lata dal lume della ſede: coſe tutte ,

che in quelli ſi trovano con perfezio

ne , che ha Iddio eſaltati a qiiellîec

celſo stato . Làquemr pacem i” p/t’bt’m.

ſuam. Sed qua” magi: parcm, quam

alia omnia? Rcſpondc’o, quia ubi pri”

non habet”, nec dal-cedo divinorum

conſilíorum guji‘atur , 'nec 'vox :iu:

auditur , nec coneieium in mente rum

Deo babi-fur; quia i” parefac‘Zur est [ONU

eiur...Qua›rdo enimſenſibili”: ”ul/a puó‘

:e reſi/{tt voluntrrti , (9* 'l)0hl))ſflJ`,71”/lî

parte contradicit rationi, *is* ratio rr

gulatur lumi”: fidci; tum* est ſècurirfl:

mentir, L9* tum* est in nobir ”gnam

Dei . Regnum Dei ef} infiſſi", pax , «L9

gaudium in Spiriru Sapc‘iì’o. (Idem de

dono anſi/ii cap. 5. ) Ad altre anime

non tanto perfette pure ſi comparte ,

ſebbene non con tanta abbondanza,

questo dono per mezzo di una certa

luce, e regolamento interno , con cui

ſono at'ſistite nelle'loro azioni: tutti

però devono domandarlo a Dio, ripe

tendo con l’ Apostolo: Domine, quid

me *vi: faure? perche è troppo neceſ

ſario per i’acquisto della cristiaiia per

fezione: ed ecco ſpiegati i doni dello

Spirito Santo, che appartengono all'

intelleto: t

i.

“ 'c A_`P _o VI_II.

Si dichiarano i” particular: i Dom'

della Spirito Santo, c'ha appan

tengorto alla 'zio-"entri.

75. Bbiamo vedute uali ſonoí

‘ doni, con cui-il iistrando lo

S irito conſolatorele nostre menti, le
dirige ancora. Vediamo ora vquali ſono

i doni, con cm movendo ſanti affetti

nelle nostre volontà , le corrobora ,

' Nè ſaranno certamente diſutili queste, '

dichiarazioni, o’aliene dal nostro in:

tento: perchè ſebbene la ſapienza E)?

ia, ve ìl'intelle’tto immediatamente in;

fluiſcono come cagiOni nella divina'

contemplazione , non laſciano anche

gli altri dom di cdncorrervi m‘oltoycc

* me
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me diſpoſizioni; Dunque tre ſono i

doni , che appartengono alla volontà ,

fortezza, pietà, e timor dì Dio . In

cominciamo dal primo.

76. Il dono della fortezza ,, confi

,, ste in una mozione potente, che lo

,, Spirito Santo desta nella volontà per

,, corrobora re l’iraſcibìle acciocchè va—

' ,, da incontro all’arduo, quale ſarebbe

,, ſoffrire la morte; e acciocchè ſupe—

,, ri tutte le pene , e le difficoltà stra—

,, ordinarie , che s’incontrano nel ſer—

,, vizio 'di Dio, “ Domun fortirudi

nir, dice _8. Bonaventura ( de dono

fim‘it. Cap. r.) (ſl haóirur exiflem, ſſ—

cu! in ſubite-Ho, in Doluntate, in quan

tum negoriatur circa ardua, quo 'vo—

‘hmtar babr/itamr ad »va/end…" mor—

te”; ſuflinere pro dej’enſionr ſeu pro

motione 'veritntis fidei , mi morum ,

jtcundum dirſiamen legir 'certi-na. ſe—

guendo ſpirit”: moti-1mm inſpirrrrionem

Ex con/'equenri tamen per ipſum da—.

num jc-rrirudinix óem’ /e babe: 'voluntar

reſpcc‘l’u [aim/ib” altari!” ardure pwó.

me da* molin/quam per aliquam ’virtu

tem mora/em .
77. La fortezza in quanto è dono,~ſi

ſi distingue dalla fortezza in quanto

è virtù morale .- perchè questa, come

accenna il Santo ſul fine del testo ,

ſerve per vincere la difficoltà ordina

rie, che ſi attraverſano alla fuga del

male, e all'eſercizio del bene: ma non

ſi arriva ad eſpugnare certe difficoltà

ardue, che‘ ſono troppo ſuperiori alle

forze della nostra fragile natura . Per

la Vittoria di queſte richiedeſi il dono

' della ſortezza. Questo e' quel dono ,

-he ſbmministrava ai Martin' quel ſanto

ardore, con cui andavano generoſi ad

incontrare le ſpade , le mannaie , le

fiamme, e ſe ne stavano intrepidi tra

mille strazi, fino a stancarc la crudeltà

de’tiranni. Questo è il dono , che can—

giava ai_ Santi in oggetto dideſiderio i

‘tormenti, e le pene, e in materia di

giubilo i diſonori, e gliobbrobrj, co

me accadeva agli Apostoli, che gioi

Yano per le contumelie ricevute ne’

_ ~tribunali:. e a S. Andrea , che tripu

I

diava per l’allegrezza a vista della

croce infame, in cui doveva eſſere

ſoſpeſo. ,Quad utiquc perſe-c711” fan':

fbrtirudo, dice il Santo Dottore( de dono

fin-tir rap. 2. ) ut donum efl , a! parte!

per Sanílum .Andre-rm, qui to” cor—

de gaudenr dcſiderabar crunſpa-nam z

Questo dono porge ai Contemplativr

forze bastevoli, per reſistere alle ter

ribili , e straordinarie tentazioni de‘

demoni, alle strane perſecuzioni degli

uomini, ed alle pene atroci _delle pur:

gazioni paſſive , con cui Iddio raffina!

loro ſpiriti, per renderli degni delle

ſue intime comunicazioni, come ve

dremo a ſuo luogo :ñ e però ſerve mol—

to a i progreſſi della divina contem

plazione. .

78. Avverta però il Direttore dinon

laſciarſi ingannare dalle apparenze .

Non reputi mai 'che abbia il dono ñ'

della fortezza chi non lo mostra coll'

opere. Dico questo , perchè vi ſono

alcuni, cbe (Ollſideſflfl ſecondo i ’loro -

deſideri ſembrano leonidi fortezza: ma

‘posti poi al cimentqcompariſcono tr

mide lepri. Ardono di deſiderio del

martirio; bramano‘ 'parimenti croci ,

diſpregi; ma che P Non ſanno por ,

'come nota i! citato Santo, ſoffrire un

tenue dileggio, nè una piccola parola

diſgustoſa per amore di Gesù-Criſto :

Multi- apra”: pro Chrifla mori , qfli

pro Christo nolunr levi:: 'verba pat: .

( Idem 4. proc. *rc/igxap. 8.)Le brame

di questiznon ſono ſode, e vere, ma

apparenti, e ad altro non ſervono che

a ſomministrar loro ſomento di vani?

tà ,' mentre par loro di eſſere giunti

già a quella cima diperſezione, verſo

cui ſi distendono con i loro deboltſſi

mi deſideri. Procuri il Direttore, che ~

tali perſone voltino i deſiderj alla tol

leranza di quei travagli , ed alla Virl

toria di quelle ripugnanze , che_ loro

accadono alla giomata; in questi ma

li ſiſſino la mente, circa questlrîſacçlffi

no i loro propoſiti, e i loro s_torzr :

Perchè, come ſaggiamente dice il San

to, indarno aſpira aſuperare coſe mag

giori, chi non ſa vinCctſi nelle m_mo

E 2. fl.
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ri . Minima etiam ati—verſa patient” to

lerare aſſueſcamur : quia majora non

ſuperat, qui minora tolcrart non di

crt . A

79. Il donodella pietà,ſecondo il più

volte citato Dottore ,, è un raggio di—

,, vino , che illumina la mente e pie—

,, ga ìl cuore a prestare a Dio quel

,, culto, che gli ſi conviene come a

,, nostro Padre amabiliflimo, ed aſoc—

,, correre i proſſimi _, come immagini

, ,, del nostro celeste Padre. “ Donum

` pietatir e/f dulcis radíu: a Sole infinitç

- pietntir mentibur inſpiratut , quo ment`

in ſe ipſa, _(19‘ ad Deum , ut patrem

colendum furſum `habilitatur. et infe

riur ad proximum ſub-veniendum -pr'e

inclinati” . ( de dono pietfltir cap. i.)

Vediamo in qual modo diſconvenga que

sto dono ad alcune virtù, che gliſono

affini. Il culto è una protestazione, che

fi fa a Dio della ſua eccellenza. Può

ſarſegli questa proresta con la ſommeſ—

ſione del cuore, e dello ſpirito: e al

.lora il culto è interiore. Gli ſi può

questo interno ſqg‘gettamento ſignificaíre~

con atti esternr corporali, con obla

zioni, con ſacrifici, con oraziom vo

cali, e con altre ſlmlll coſe: e allora

il culto è esteriore . Se il detto culto.

ſi eſibiſca aDio, come creatore, e reg

gitore dell’ univerſo , appartiene alla

virtù della reli ione: ma ſe a Dio ſi

porga come a adre amabile, che me—

rita ogni dimostrazione di oſſequio ,

appartiene al dono della pietà. (kin

di s’ inſeriſce quanto il dono-della pie

tà ſia neceſſario all'anime contempla

tive , che dovendo occuparſi molto

nelle orazioni, fa loro di mestieri di

conſervare una continua amoroſa rive—

renza si nell' interno, che nell’esterno

alla`preſenza di quel buon padre, con

cui sì frequentemente converſano.

80, Poſſiamo ſoccorrere ai nostri

proſſimi per diverſi motivi. Se ci mo

v-iamo a porgere loro fovvenimento

per l’onestà , che riluce in un tal at

to ,' facciamo un opera buona, che ap—

partiene alla virtù della miſericordia:

ma ſe. diamo _ſoccorſo alle loro indiñ_

genze per l’amore che loro portiamo,

come immagini del nostro divin Pa

dre, facciamo un atto ſanto , che ap

partiene al dono della pietà: perchè

come dice il Serafico ( in Canti/o. 3.

part. ſct‘Z. 45. ) è officio di questodo

no render l' uomo benevolo verſo

chiunque porti l'impronta del ſuo Dio:

Ex dono pier-mi: efl homo benevolur -

tuique creature Dei imagine inſigni—

tce; e conſeguentemente renderlo an—

che inclinato, e pronto a ſovvenirlo:

ad proximum ſubvrniendum pie incli

nntur, come eſprime nella-ſopraposta

definizione. Beato dunque quello , in

cui lo Spirito Santo infonderà questo

amoroſo oſſequio verſo il celeste Pa

dre,-e lo renderà affezionato achiun

que ne porta in sè steſſo ſcolpita i'

immagine : ſicchè s’inteneriſca per le

altrui miſerie, ſi mova a compaſſione

per l'altrui cadute, e ſia prontoa dar

loro quell’ aiuto, che può: perché

'giungerà alla perfezione in questa vi

ta, ed alla gloria eterna nell'altra, ſe

condo la promeſſa che ce ne fa l'A

postolo( r. ad Timoth- 4. 8.) ‘Pietra ad

'A omnia utilir,pramijfionem haben: 'vir-c,

q'm nunc eſt', i9* futum .

81. Alcuni attribuiſcono a questo

dono la pictà verſo i propri genitori.

Altri vogliono, che a lui non appar

tenga, ma alla ſpecie di altra vrrrù.

Certo è però , che S. Ambrogio ( in

'Pſx-l. 118.) numerando le proprietà

del.dono della pietà, ci.. pone anche

questa: ‘Pie-ta: amica Deo, parentibu:

grata, Dom/'num conciliar , nectſfitudi

net form,- Dei cultura eflr men“ Pd"

rentum, filiorum flipendium. Piera.: ,

inquam , iuſlarum tribuna!, &geno

rum porri” , mi/èrorum ſuffragium ,

indulgentia pecrntorum.

82. Il dono del timor di Dio ,, è un aſ

,, ſetto riverenziale, che lo Spirito San

,, to move nella volontà , per cui te

,, miamo di offendere Iddio, e dl ſe

,, pararci da lui. “ Così lo ſpiega l’

Angelico ( 2. 2.qu`çfl. 19. arti:. 9. ) Hot

autem ſacit timer filialir, (9* caflm ‘

in quantum per ipſumpeum ”ven

rm”,
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mur, i9‘ refugimu: nor ip/íſubduc‘ere.

Questo dono è distinto dalla virtùteo—

logica della carità , benchè da lei di—

penda , come dice lo steſſo Santo .

( Idem in reſp. ad 3. ) Ex hoc quod

amor ſi! prmripiumtimorir, ”anſe-qui—

Îur quod timor Dei-”on jít babim: di

flmc‘t’ur a mritate, quç e/t` amor Dei.

Perchè per mezzo della carità amia—

mo Iddio, e poi per mezzo di queſto

dono gli portiamo umile riverenza, e

temiamo di ſepararci da quello che

tanto amiamo. ’

83. Ma proſondiamoci un poco più

in queſta materia, e distinguiamo con

` lo steſſo Angelico quattro ſpecie di ti

mori: ‘timore umano, o mondano -,

timor ſervile., timore iniziale, e timo

re filiale, 'o casto; Il timore umano,

o mondano non appartiene in modo

..alcuno -allo Spirito Santo, perchè può

stare col peccato , anzi ne è la ca

gione: perchè naſce dall’amore ſregola

to di sè, e dall’amore diſordinato de

beni terreni, che ſono la ſorgente di

ogni male. Il timore ſervile èquello,

’con cui temiamo di offendere Iddio

per la pena eterna , che ci minaccia.

Questo è buono, perchè conſigliato da

Cristo. ( Lam 12.5. ) Oflendam 'vo

bí; quem timeatir: rimcte eum… qui

poflquam ”rider/'t , habet-poteflatem

minare i” gehenmzm: ita dico 'nobis ,

ha”: tim-re . Ma biſogna avvertire be

ne alla. tendenza di questo timor ſer

vile›;' perchè ſecondo questa può eſſer

~'.` buono, e può eſſer malo . Se ſia ta—

le il timore, che più pa'venti `la pe

na che la colpa , e conſeguentemente

come dice S. Tommaſo (eadem qu-efl.

art. 4.) riguardi la pena come male

principale, egli è peflimo; il che ac

- caderebbe in caſo, che uno diceſſe: Io

non 'voglio pecca” , perche' mi ſpa-ve”—

ta l' inferno; ma ſe non ci fofl'e l' 1'”

ferno, io perrarei. Che ſe poi ſia ta

le, che più tema la colpa che la pe

na; e rimiri' come male principale il

peccato, egli è ſant’o, e ſalutare : e

questo accade quando l’ uomo ſi ſer

ve del timore dell’inferno , come di

 

diſpoſizione per moVerſi ad abborrire

l'offeſa di Dio , come ella merita ,

più di ogn’ altro male . Contuttociò

benchè' ſia queſto timore ſporannatu

rale, ed iſpirato' dallo Spirito Santo ,

non è quel dono privilegiato, di ,cui

preſentemente parliamo; perchè nulla.

ha di ſm olare, nè punto eccede nel-v

la linea áprannaturale-il modo di 0—

perare , comune de’ fedeli , come di

ce lo stcſſo Santo: Timor ſervi/ir non

efl ”uma-andar in!” dona Spirit”

Sanóii , liver/it n Spiri”; Sanffo.(1dcm

arti:. 9.) ’ '

84. Solo ſ1 annovera~tra`i doni del

divino Spirito il timore filiale , e il

timore iniziale: quello perchè 'per

mezzo di eſſo. portiamo a Dio rive—

renza da figli, temiamo diſgifiìarlo‘ ,‘ -

e di eſſere da lui rigettati : questo per—

chè è un principio di timor filiale, e

da eſſo differiſcenel più , e‘ nel me

no, e ſecondo la _diverſità dello stato,

a cui tali timori competono, ma non

già nella-ſostanza; nel modo a'ppun

to, che la carità imperfetta .non-di

ſconviene dalla erſetta ſecondo la

ſua eſſenza, ma olame'nte ſecondo lo

stato diverſo di incipiente , e di per—

fetto . Così inſegna. l’Angelico (ant.

8.) ’Non accipitur timor initial” ,

f'ecundum quod di/Zinguitur a timore

ſer-viſi , da* filiali; ſed accipitur _li-:un

dum quod compari: stntui’ incipien

tium , in quibm‘ incboatur quidam

timor per inchoationem caritatir. ‘Non

tamen inefl ei :imor filiali: perfcóîe ,’

quia nondum pervenerunt ad perfiéîio- -

”em caritatir: ‘L9’ idea timor initial-ir

boe modo ſe habet ad filiale”; , .ſit-*ut`

caritas imperfeéîa ad `perfeéîam.~ Ca

ritas autem _,perfléìa , da* imperfeóîa

non dìffirum erundum _eſſentiam ,

ſed flrundum atum ,~ da* idea dicen

dum cfl, quod etiam timor initialir ,

pro” hit: ſumimr, no” difeſi' ſec-”n

dum eſflmtiam a timore filiali. Quin

di ſiegue, che appartenga ai doni del

lo Spirito Santo l’uno , e l’ altro tl

more , filiale, ed iniziale, come quel

li che ſono dell'ísteſſa ſpecie. ñ

. 85. Re: p
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85. Resta ora da eſaminare , in

qual ſenſo debba prenderſi ildetto dell’

Apostolo S. Giovanni, che la perfetta

carità ſcaccia da s'è il timçref‘Perfeñ

?7a rai-ita: fòra: mittit timorem . (i.

loan.4.18.) Ciò non può certamen

te‘intenderſi del timore filiale , per

chè questo creſce , creſcendo la cari

tà ; eſſendo maniſesto , come dice

S. Tommaſo (arríe. io.) che quan

to più ſi ama una perſona , tanto più

ſi tenie di offenderla; e di ſe ararſida ici: Timor filiali: neceffe el‘p quod

creſcat , creſcente earitare; jieut effe—

&iu- rreſeit , creſcente cn” a. _Vanta

. enim aliqui: magi: diligit aliquem, tan

to mag” rimet eum offendere, (9" ab eo

ſepara-ri. Dunque parla il'dilettodiſce

polo del timore ſervile:_perchè l’ani

ma quanto' più ama Iddio, tanto'me

no teme la pena. Ma questo istcſſo,

come nota l’Angelico, deve intenderſi

‘in quanto all‘atto dellaìperſetta cari—

tà: Iſle rimor (nemîveſervilir) minui

fur enritare creſcente, maximeiqrmn—

tum ad _adſum :- quia quanto aliquír_

magi: diligit Dem”, tanta mint” ti

met pwnflm.Ed in fatti vediamo, che

i’ anime ſante pelle in eſercizio di per

fetto amore, li'movono dalla ſola bon

tà di Dio; e l'amano in modo , che

l’amor-ebbero ſebbene non vi ſoſſe pe

na, nc` guiderdone. Ma non può in—_

renderſi ~in quanto ;allo .ſtato abituale

della perfetta carità: perchè nella pre

ſente _vita non vi è stato di canta per

fezione , in.cui non ſi debba temere

il castigo, nè ſperare ;la ricompenſa .

'Se S. Paolo rapito al terzo Cielo a

'mirare ſvelaramenie la gloria beata ,

e trasformatoaffatto in Dio nella ſor

nace della divina carità, diceva: Vi

vo autem _iam non* ego, ‘vivit :vero i”

me Cini/fui", pur temeva' di dannarſi;

e però castigava il ſuo corpo , e lo

teneva a guiſa di ſchiavo ſoggetto al

la ragione: CdLEÃgO corpi” mezm, da‘?

i” ſervìtutt’m redige , ne forte cum

alii.: pr‘wdieaverim, ipfi- reprobu: ef

firiar: (1. ad Cor. 9. 27.)-chi vi ſa

rà, che penſi d' eſſere ſalito a fiato

di sì perfetta carità ; che non abbia

mai più a temere? E però ſu meri_

tamente proſcritta da Innocenzo XIL

la propoſizione dell’ Arciveſcovo di

Cambrai, che ammetteva in questa

vita un tale stato di carità, eſente da

ogni timore, e da ogni ſperanza, pro

prio ſolo della ſutura vita : Beati”

flat”: babitualí: amori: Dei , qui el!

caritas* pura, L9" ſine admixtione alla

moti-vr' proprie' intereſſe, neque timor

piennrum, neque defiderium remune—

rarionum habent amplia: in ea par

tem. Non mnatur amplia: Det” Pro

pter merrtum, neque propter perfe—

éîionem, neque propter felicitatem in'

eo amando inveniendam. (Conflit. 171-.

noe. XII. propri/I r. .Archi. Camerae.)

86. Dì queſti ferte doni , i primi

due appartengono alla vita contem

plativa: gli altri-cinque alla vita at-.

riva, voglio dire all' eſercizio delle

virtù , e ſervono anch'eſſe di diſpoſi

_zione alla contemplazione . Quello

però, che ho dichiarato per ultimo;

deve effettuarſi per primo : perchè

dal (anto timore ha da incominciarſi

la ſabbricadella cristiana perſezione:

Initium ſapientie e/Z timer Domini; e

ſu questo timore umile , e riſpettoſo

biſo na che stia ſempre appoggiato

queñoſanto ediſizio , acciocchè no”

rovini: Beam: homo, qui ſemper ef?

panni”:

87. Circa i frutti dello Spirito San—

.to mi ſpedirò in poche parole, dicen

do che ſono quelli, che numera l’ A

poſtolo (ad‘Gaſat. 5. 22.) Dolcezza

di carità , gaudio, pace , pazienza ,

benignità , bontà , longanimità , man

ſuetudine, vivezza di ſede, modeſtia,

continenza. e castità:.I-`ruc‘?u: autem

Spirit!” ejZ caritas , gaudium , pax ,

patienn'a, benignitar, bonitar, lan a

nimitnr, manſuetudo, fider, mode] 14,'

continenti”, eri/lira:. Si chiamano ſrut-.

ti dello Spirito Santo, perchè ridon—

dano da' ſuoi doni , ed anche dalle

virtù da lui inſutë, e da' ſuoi atti ;

come appunto dall’albero, e da’ſuoi

rami naſcono le frutta, che a lui ſo—

4———-.._‘—

no di



Trattato Primo, Capo VIII.
39 -

'no -di ornamento` , ed all! agricoltore

di emolumento . Pertanto ſe il 'Di

rettore ſcorgerà nell'anime commeſſe

alla ſua direzione ſrutti sì prezioſi di

pace, di ſcavità, di 'gaudio, di man

ſuetudine, di pazienza, di longanimi

tà, di modestia; potrà fondatam ente

credere che regni in eſſe lo Spirito

divino, e che i favori i quali ricevo

no ncll’orazione, non ſiano aborti di

fantaſia, o traveggole del Demonio 3

ma opere illustri dello Spirito conſor

tatore. ›

C A P O .I X.

Si dice quali, e quante ſimo le

Grazie gratirdflte. '

88.S Piegate giá le cagioni , d’onde

. prende la divina contempla

zione la ſoprannaturalità, ed il meri

to, e dichiarati i doni dello Spiritov

Santo, da cui deriva quella elevazio—

_ ne,e ,innalzamento ſpeciale, che eſſa

haſopra gli altri atti ſoprannaturali,e

meritorj; convien dire qualche coſa.

circa la grazie gratisdate: sì perchè

ciò è neceſſario per una più distinta

cagnizione de’don’i dello Spirito San—

to, alcuni de" quali ſortiſcono lo steſ

ſo nome con le dette grazie ; sì per

cbè queste il più delle volte' ſi tro

vano .in quelle anime , che ſono illu—

flrate- dal dono della contemplazione ,

onde .la loro notizia è molto conve—

ì nevole ai Direttori di tali anime. Ne

,parlerò dunque , ma con ſomma bre
vitàñ, quanto basti ‘ad ì averne un ſuf

ficiente lume: tanto più che delle pro

fezie, e della diſcrezione de' ſpiriti ,

le_ quali tra le grazie gratiſdare hanno

biſogno di ſpeciale direzione’ , do

verò parlarne di propoſito altrove.

89. Due ſorti di grazie riconoſce l’

Angelico. (r. a. quxfl. ttt. art. r. )

Una che chiamagratum facie’nr ;. l'.

altra chechiama gratìſdanr..La grazia

gratta” facienr è quella , la quale ren

de chi la riceve grato a Dio. Tal’è

la grazia ſantificaute con il carteggio

de' ſuoi abiti infuſi , e de' doni dell-0

Spirito Santo; non eſſendo poſſibile ›,

.che chi diviene figlio , ed amico di

Dio con tutta -l’ abilità ad operare‘

atti confacevoli ad uno' stato sì divi

no, non ſm accetto , e caro a Dio :

_ma diquesto abbiamo _abbaſtanza par—`

lato' ne’ precedenti capitoli .

90. Le grazie gratisdate ‘ſono quel-‘

le , che ſi danno'per la ſantificazione,

e pel vantaggio ſpirituaie de'proſſimi.

Cos‘r la definiſce lo steſſo Santo Dot.

ture. (art. 4.) Gratia gratiſdata or

dinalur ad boe, quod homo alter!“ co

operetur , ut reducatur ad Drum .

Tali grazie non apportano dt loro na

tura la ſantificazione al ſoggetto, a

cui ſi donano; perchè non gli ſi dan

no’ direttamente a tal fine, ma a fine

di giovare altrui. E però poſſono sta

re col peccato mortale; e con la diſ

grazia di Dio. (Idem arti.) ,Quid non

datur ad hoc, ut homo ipſe per cano '

juflíficetur; fied port’er ut ad juflifira

tionem alterit” cooperetur..Concorda

con lui il Dottor Seraſico &Bonaven—

tura (Centiloq. 3. part-ſed]. 35.)'No‘. ›

m, quod grati” gratirdata communi

ter a Theo/agi: dicitur grazia, qua!

bonir., ds* mali: port-fl eſſe rmnmunir,

<3» plurifimmr in homme ſecundum

munificentiflm Iargr‘torr’r. E qui ſi no.

ti di paſſaggio la stolcezza di alcune

perſone ſpirituali, che poco curanttdi

a'vvantaggiarſi nell'umiltà, nella mor

tificazione, nell'obbedienza , nella ca

rità., e in altre-ſode virtù, in cui sta

posta tutta la ſantità , ſono vaghe di

rivelazioni, di profezie, e di coſe por

tentoſe, e ſplendide,`~che ne‘ ſanno l'v

uomo ſanto , -nè da per sè ſole lo di

mostrano tale, come dice lo steſſo S.

Bonaventura , perchè poſſono 'ſtare

ſenza la divina grazia; come vi stet—

tero di fatto in Balaamo , in Farao.

ne, e in altri uomini perverſi pri-vi di

grazia, ma pure nOn privi di questa

ſpecie di grazie . 'Nec faciunt ba

minem ſanflum , nec oflendunt; alia*

quin Balaam ſunéîu: effet, L9‘ ejur ..Ã

flna, da* ‘Pharao Utc.- (7. Prot. Rc!.

c. 16.) 91. Le
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91. Le grazie gratisdate quelle ſo

no , ch’ enumera l’Apostolo (i. ad

Corinth. ”.- 8.) .Aliiperſpiritum da

' mr fermo ſapienti-c, alii autem fermo

ſer'th ſecundum eumdem ſpiritum ;

alii fid” in eodem ſpirit” ; alii gra.

tia ſanitatum; alii operatio 'virtu—
ſitum; alii prophetia; alii diſcreti-1‘

-ſpirituum, alii genera litiga-tra”; 5

alii interpretatio ſermonum . Di que

ste nove grazie reputa il Bellarmi

no ( Lié. r. di' grat. rap io. apud

Corn. a Lap. i” Text”) molto veriſi—

mile , che cinque ſi doniiio da Dio

con istabiliià per modo di abito per—

manente, ſicc è poſſa il ſoggetto a

ſuo arbitrio prevalerſene nelle occaſio

ni opportune, tali ſono la grazia del

la ſapienza , della ſcienza, della fede,

delle lingue, dell’ interpretazione delle

ſcritture; e che l’altro quattro, cioè

la grazia de’ miracoli , _de’ portenti ,

delle profezie, e della diſcrezione de

gli ſpiriti, ſiano mozioni paſſaggiere ,

ſicché paſſato quell’ atto, non ne ri

manga nel ſoggetto la virtù di o era

re altri ſimili: parlando egli pero del

la diſcrezione' de’ſpiriti , stima darſi

alcune volte per abito. Oſſerva Cor

nelio a Lapide , (in Text” `Apoji‘.)

che ſebbene nove ſono le grazie gra

disdatc ch' enumera_S. Paolo, e ſono

certamente le più utili, e le più no

bili; poſſono però darſene altre non

nominate dall’Apostolo, e ſaranno ſerr—

za fallo altri aiuti ſtraordinari , che

Iddio comunica ai ſuoi Ministri per il

governo dell’anime, e er il profitto

ſ irituale della ſua Chic a : Lie” .Apo
jfolur bit tantum ira-vm; nurſinerat gra—

tiar gratirdatar , plurer tamen effe

pojfunt.

92. Non convengono tra loro ſem

pre i Dottori , quando diſcendono a

parlare di queste grazie in particolare.

e però io penſo di appigliarmi alla

dottrina dell‘Angelico, nè temo con la

ſcorta della ſua luce di sbagliare il

cammino. ‘

’c'APo x,

Sr' paſſa a dichiarare le dette Grazie

in particolare, e nel preſi-”te Capi

*tolo ſi dire qual [ia [a grazia del

la fede, della ſapienza , e della

ſcienza.

93.'PEr la_ grazia gratiſdata della ſe

de, intendonoalcuni quella fe

de, che è madre de' miracoli , perchè

tutti li partoriſce. Quella ſede è ec—

cellente, perchè oltre la Fede teologi

ca include una fiducia er0ica, per Cul

la perſona ‘ſi ripromette ſicuramente'

da Dio tutto ciò, che gli chiede, an

corchè fia ſuperiore, o contrario all'

ordine della natura , come trasferire i

monti dalla terra al mare, conforme

l'inſegnamento del Redentore. ,Ma in

realtà questa fede appartiene alla quar

ta, ed alla quinta grazia gratiſdaia ,

'in cui ſi parla di prodigi ,come avver

te il dottiſſimo Toleto. (in Epifl. ad ,

Rom. 10.6.) .

_ 94. Altri per la grazia della fedein

tendono il dono di proſeſſare, odi pre—

dicare intrepidameiite _i Misterj della

nostra ſanta Fede; ma queſto dono non

pare che oltre la ſede teologica porti

altro di più , che una gran costanza,

e fortezza in mostrarſi profeſſore del

ta ſanta Fede, oun gran zelo in pro

mulgarſi; onde non appariſce in tal

dono coſa distinta da queste virtù, PT

cui debba entrare nella Claſſe dene

grazie gratisdate. '

95. Dirò dunque con 'l’ Angelico ,‘

che la ſede, in quanto è grazia gra

tiſdata,, conſiſte in una ſovremiiiente

,, certezza delle verità , che appar—

,, tengono alla nostra Fede, non a- fi—

5, ne dicrederle; ma -a fine di ale—

,,l farle agli altri, e di renderneli be

-,, ne ammaestrati. “ La grazia del

la ſede non conſiste nella virtù in

ſuſa della Fede, che tra le teolo

gali è la prima , ſenza cui itiuno

può eſſere giuſto, nè ſalvo; questaſi

ſuppone che già ſia nel ſoggetto: La

grazia
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grazia della ſede conſìste in una emi—

nentiſſtma ſicurezza , che Iddio ag

giunge con la ſua luce alla ſede co—

mune, a- fine di rendere il ſoggetto

abile ad istruire altri circa le verita

cattoliche di ſede, che ſono i primi ,

e gl’infallibili principi della cattolica

dottrina: Oporter enim quod illi qui

deb” alium inflruerc i” aliqua ſcim

tr‘a , prima uidem ur principi::

bujzu ſmentire in: tertijflma:ù~quanó

zum ad ho: ponirur Fides , quer cfl

crrtitudo de rebu: in'vlſibilibu: , quo?

ſupponuntur ur principiaj in carbo

1im doéirimr, (Idem ubi ſupra art.

4--in corp.)

96. ln questo ſenſo ſpiega le ſopra

citate parole di S. Paolo Cornelio a

Lapide (in Text” ſupracit. .11201701. )

intendendo per la grazia della ſede ,

una ſede illustre, di cui pochiſſimi

ſono dotati, e quelli che ne ſono ar

ricchiti , c0n facilità conſentono ai di—

vini Misterj , e ſecondo la miſura di

queſta ſede eccellente devono inſegna—

re aglialtri, come dice lo steſſo Apo

stolo nell’ Epistola ai Romani, ſecuri—

dum rationem fidci; perchè eſſendo

grazia gratiſdata, è stata loro conceſ—

ſa per altrui giovamento. Sic` autem

.Apostolur ad Ram. 16. dicit 'Prophe

tar haben’ prophetiam .LV deb”: Pro—

phetare , hoc cfl docere ſec-tnde ra

:ioncm fidei , -idrfl _Ìuxta menſuram in—

telligenrm rerum fiderſibi a Deo da

tam . Fidem bit* illuflrem intelligìt ,

qua in pauciffimi: efl, qua qui pm—

dm’ ſunt, fari/e rebus ali-vini: aſſen

tiuutur. Ajutati da questa grazia gra—

tiſdata gli Apostoli, diſſeminarono per

tutta la terra la Fede cattolica. Cor

roborati da questa grazia molti 'operae

rj evangelici diſcacciarono da' regni i

dolatri , e barbari l’ idolatria regnan

le , e sbarbarono da’ paeſi inſetti la

zizania maligna dell’ereſia. Illumina—

ti da questa grazia i Santi DOttori

çonſutarono gli errori, impugnarono

1_ſalſi dogmi, e stabilirono nel Cri

flianeſimo la vera Fede.

e 97. La grazia della ſapienza ,, è

,, una cognizione profonda delle coſe

,, divine, a fine di poterle comunica-

,, re agli altri“ ſecondo dice il Santo

(S. Tha. ubi ſupra a”. 4. ) Oportet

quod D08” rec‘h ſe habe-r: circa

principale: concluſione: ſcientiae: Leaſe -

ponirur fermo ſapirnrite, qll” efl‘ co

nitia divinorum. Questa grazia con

eriſce alla mente gran lume per pe

netrare l’eſſenza di Dio, le ſue per

ſezioni, i misterj della SS. Triade ,

dell' Incarnazione, della Predestina

zione, ed altre coſe ſovrumane, e ce

lesti. Ma tutto queſto è in riguardo

all' altrui istruzione, ed ammaestra

mento . '

98. Meglio s’ intenderà la qualità

di questa luce , e di questa cognizio

ne, ſe ‘ſi ponga al confronto dl quel

dono dello Spirito Santo, che va ſor-

to lo steſſo nome di ſapienza ,* e in - ì’

queſto paragone ſi ſcorgerà anche la

diverſità, che paſſa tra queſto, e quel

la . La ſapienza in quanto é dono ,

è una cognizione ſaporoſa di Dio, per

cui l’anima ne gusta intimamente, e

ſi uniſce a lui per amore. La ſapien

za in quanto è grazia, è una cogni

zione alta di Dio, e delle divine co

ſe, la quale ſomministra ſpecie alla.

fantaſia, e parole alla lingua per pa

leſare ad altri ciò che la mente in

tende; ſicché il dono della ſapienza

tende alla perfezione del ſoggetto, u

nendolo al ſuo ultimo fine, e la gra

zia della ſapienza tende alla perfezio

ne altrui con la maniſestazione delle

divine grandezze , e delle celesti c0

ſe . Conoſcerà tutto ciò il Diretto

re con le proprie eſperienze : poi

chè avrà a’ piedi un anima, la qua

le prova un intimo ſapore in Dio;

arriva a perderſi tutta in lui , e a

rimanere estatica; interrogata poi di

ciò che ha inteſo in quell' aſſor

bimento di ſpirito , nulla ſaprà ri

dire: al contrario ſi ?tera con

un altra perſona _5,_ nulla di

ciò ha mai eſperimentato nelle ſue

orazioni ,* contuttociò parlerà si alta

mente di Dio ., e sì profondamente

F delle
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delle coſe celel'liali, ed eterne , che

desterà affetti di ammirazione, e di

divozione in chiunquel’oda. Ciò pro

viene, perchè questa ha la grazia del—

la Sapienza, e quella ne ha il dono,

e lo poſſiede in atto; perciò questa

le ritrae vantaggi di perfezione per

sè , quella profitto per gli altri. Ben

ché questa grazia ſia propria di chi

deve per offizio ammuestrare la gen

te , contuttociò alle volte è stata da

Dio conceſſa a perſone idiote , come

a S. Paſquale di Bailon , a S. Didaco

Laici Franceſcani , a S. Catterina da

Siena , e adtaltre donne , e uomini

ſemplici,- che parlavano della Divini

tà , e de'Misterj più astruſì con tan

ta chiarezza‘, e profondità , che non

avrebbero potuto ragionare sì bene

nelle cattedre i Teologi più rino

mati .

› 99. Circa la grazia della fiienza,

dice S.Agostino, che questa ſi distin

;ue dalla grazia della ſapienza : er

chè la ſapienza è una cognizione

delle coſe eterne, ed increate; ma la

ſcienza è una cognizione delle coſe

create. .Ahi fermo ſcientize ſemmdum

aumdem Spiritum ,dice &Bonaventu

rîa (3. Sent. dij}- 25.11”. 1. qudfl. r.)

ſcrundum quod exponit ;Auguflìnur

dire”: Sapientia efl cognitio ‘eterno

zrzm, ſcientia vero est cognitio crea

”mm . S. Tommaſo coerentemente

dice, chela grazia della ſcienzaè una

cognizione delle coſe umane , e ter.

rene: Efl cognirio rerum bumanarum.

Spiega egli egregiamente il ſuo det

to, e in questo modo viene anche a

dichiarare la mente di S. Agoſtino .
ſſDice dunque , che per istruire altri,

'è neceſſario che l’ uomo dotto poſſa

provare , e confermare con ragioni

tuttociò the inſegna , altrimenti non

ſarebbe efficace la ſua dottrina (ubi

ſupra art.4.)Requiritar. . . . ur pojfl:

confirmare , 33- proóare ca quite dicir:

alia: non affacfflmx eju: dalle-im:.

A questo ſine deve avere piena noti

zia :degliefſetti- , per cui dimostri agli

nditori l’ originerlelle cauſe; deve ene

che abbondaredi eſempi, con cui ſac—

cia conoſcere La conneſſione, che paſ—

ſa tra gli uni, e l’altre. Perciòcon

clude, ſi dona da, Dio la grazia della

ſcienza, acciocchè il Dottore` cristia—

no poſſa con l’umano raziocinio , e

con acconcie ſimilitudini mostrare agl’

altri l’ eſistenza delle, coſe divine , e

la .verità de'dogrni cattolici, conforme

la regola che cr ha laſciata l’ Apollo

]o , di ſalire alla cognizione delleco

ſe inviſibili per mezzo di quegli og

getti, che cadono ſotto i ſenſi, e ſo.

no eſposti all’ umana intelligenza:

Oportet ut abundet cxemplir, (9* co

gnitiom’ eflèá‘uum , rr' quo: inter

dum aperte! manife a” cauſa: ; i9"

quantum ad hoc ponitur firmo ſcim

tite, quze cognirio cſi rerum bum-ma

rum, quia inviſibi/ía Dei Per ea qua

fin-‘ia ſum , intel/:Ba conſpiciunmr .

Altri però vi ſono , i quali vogliono

che ſia offizio della ſcienza, in quan

to è grazia , il dichiarare ciò che ſi

appartiene al regolamento de’ costu

mi, ed alla pratica del bene operare.

Dttnque ciò preſupposto, potremo di

re, che la grazia della ſcienza ,,è un

,—, lume, che ſomministra alla mente

,, ragioni, e ſimilitudini atte- per ista

,, bilire , e per iſpiegare ad altri le

,, coſe ſoprannaturali , e divine , ed

,, anche per istruirli nelle opere ſe

,, condo le regole di una buona mo

,, ralità. “

roo. Già vede il Lettore, che queñ.

ſia è una grazia proporzionataai Dot

tori, ai Teologi ,… ed ai Predrcatorr ,

a cui ſ tra stabilire le- maflime di

noſh-a Ere, e difenderle con fortira

gioni , contro chiunque oſaſſe impuz

gnarle', ed anche regolare con ottimi

documenti icostumidelle genti. Con

tuttociò ha talvolta compartito Iddio
queſta grazia aſi'nche alle donne . Da

uesta ſcienza ſoprannaturale ſu affi—
[gtita la gran Martire S. Catterina, al

lorché moſtrò con efficaciſſime ragio

ni ai Filoſofi venuti per ſovvertirla,

la verità di nostra ſede, e ad onta di

ogni 'loro oppoſizione la ſostcnne con

tan
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'tanta efficacia , che converti a Crista

i ſuoi ſteſſi oppugnatori . Da questa

ſcienza ſu investita‘Santa Roſa diVi

terbo, allorché nella ſua età più te—

nera predicava per le publiche piaz—

ze , convertiva gli Eretici , e ne cÒn

ſutava gli errori. Certo è, _che gliar—

gomentl con cui la S. Fanciullettaab

batteva l’ereſia , non gli aveva rice—

vuti nè dalla natura, nè dalle ſcuo

le, ma da un interno lume,~ che lo

Spirito Santo le infondeva nella men

te. Di questa ſcienza ſece ?Gesù Cri

sto la promeſſa ai ſuoi Fedeli , quan

do diſſe lo‘ro, che stando avanti iTi

ranni non aveſſero penſiere e ſolleci

tudine circa le riſposte da darſi eque

gli empj contraddittOri della loro ſe

de, perchè egli steſio avrebbe posto

loro nel cuore, e nella lingua ragio

ni valevoli a rigettare ogni loro op

poſizione, e che lo Spirito Santoisteſ

ſo averebbe parlato per le loro boc

che: Cum flem-iti: ante Reg” , L9»

Prdſſdt’! , no/ìte cogitare quomodo ,

aut quid loquamim’: dabiturenim'vo

bi: in illa bora quid quuamini. ‘Non

*va: eſſi: qui loqaimim’, ſed Spirits;

‘Patrir 'veflri, qui laquimr in nobis.

(Matt. 10. 19.)

lot. Intanto ſi oſſervi la diverſità

che paſſa tra la ſcienza in quanto è

dono, e la ſcienza in quanto è gm—

zia. Già mostrammo, che in quanto

è dono, ci ſa diſcernere ciò che ſi de

ve credere , da ciò che fi deve di

ſcredere, acciocchè operando ſecondo

la giusta credenza delle coſe, le no

stre operazioni fiano indirizzate all’

ultimo fine 'che è Dio, ed all’eterna

beatitudine: e però in quanto eſſa è

dono, cede in nostro ſpirituale van

taggio. Ma inquanto ègrazia ci ſom

mmistra argomenti, e ſimilitudini, con

cui poſſiamo perſhadere ad altri le ve*

rita cattoliche, e documenti, con cui

dirigere le loro operazioni, acciocchè

giun _no anch'eſſi a conſeguire il lo

ro u tutto fine: perciò in quanto ella

è grazia , riguarda l’altrui .utilità.

i i r‘
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Si dè ”a bre-vc notizia delle altre

ſei grazie gratirdatc.

102. Iegue a dire S. Paolo, che ſi

,A concede alii grazia ſanitatum,

alii operatio-virtutum. La grazia deli

la ſanità, è una virtù di ſar miracoli

circa il ricuperamento della ſanità per

duta: ſe oi alla perſona a cui e‘ con

ceſſa que a grazia, ſi aggiunga il ñter operare prodigi più strepitoſim;

allora la grazia gratiſdata muta no

me, e chiamaſi operazione di virtu‘.

I miracoli ſi dividono in tre claſſi . I

miracoli del primo ordine ſono quel

li, che ſuperano affattole forze ditur."

ta la natura: e. g. fermare in mezzo

alcielo ilSole, come l’ottenne Gioſuè

con un ſuo comando; oppure ſar che

retroceda‘, dal ſuo corſo, come l’im_

petrò con le ſue preghiere Ezecbia :

far che partoriſca una Vergine, come

accadde aMaria ſantiffima: unire due

nature in una ſola perſona, come av

venne al ſuo divino Figliuolo; così an

cora il replicarſi una perſona in due

luoghi , o conpenetrarſi due rſone

in un luogo . I miracoli di veconda

claſſe quelli ſono, che aſſolutamente

non ſuperano la virtù della natura ,

ma la ſuperano nel caſo particolare ,

in cui accade ll prodigio, come riſu

ſcitare un morto , illuminare un cie

co nato , dar la loquela ad un muto,

e ſimili: perchè la natura può darvi

ra , ma non ad un morto,- può dar

la vista, ma non ad un cieco, che ſia

privo dell’organo viſivo; può dare la

ſavella, ma non a-chi ſia ſenza lin

gua, o l' abbia impedita. I miracoli

di terza claſſe ſono quelli, che tra

ſcendono le forze della natura, non

in quanto alla ſostanza , ma in quan

to al modo ', come riſanareun febbri

citante in un momento, e rimetterlò

in un"istante nel ſuo primo "gore a

come operò ilRedentorecon la Socc—

ra di Simone, che impera‘uit fclm , ds*

' F a dimi
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Jimi/it iſlam: e dice il ſacro Testo

(Lume-1. 39. ) che ſurgent miniflrabar

illi: . La natura può diſcacciare le ſeb

bri , e rendere all’inſermo le forze in

debolire; ma nè l'uno, nè l'altro può

ſare con tanta perfezione , e velocità.

Posto ciò , i miracoli di ſeconda, e

terza claſſe appartengono aquella gra

zia gratiſdara , che nominaſi grazia

del/aſanità: i miracolidi prima claſ

ſe , come quelli che ſonoi ’più porten

toſi, e più dimostrano la grandezza

della divina onnipotenza , appartengo

no alla grazia , che chiamaſi opera

zione di virtù.

103. S. Tommaſo inſegna , che quan

do le verità vdella ſede ſono conformi

alla ragione, devonſi dimostrare con

gli argomenti, che ci ſomministra la

grazia della ſcienza 5 ma quando ſu—

perano la ragione , devonſx conferma

re coi miracoli dell’una, o dell’altra

claſſe. (D. Th. ubi ſup. art.4.)Con

firmatio autem in hit qua' ſuóſunt

rationi , efl per argumenta; in hi:

*vero qua’ ſunt ſupra rationem di'vini

tu: rem/ata, eonfirmatio efl per ea,

Zu‘: ſunt divine ‘virtuti propria: (9’

oc duplieiter , una quidem modo , ut

doc‘Ìorſaera-z dat‘Ìrinae faeiat quod ſo

/ur Der” faeere potefl in ope'ribu: mr'.

raeu/oſir,ſioe ſint ad ſalutem corpo

"llm , i9" quantum ad boe paniturgra

tia ſunitatum ,' five ordinentur ad di—

UM@ oteflutr‘: manifeflationem, ſieut

quod alflet, aut tenebreſeat , 've/quod

mare ali-vidatur; i9* quantum ad bo:

ponitur operatio 'virtutum .

104. Si avverta però , che l’uomo

è ſolamente cagione istrumental e de’

prodigi; la ragione principale è Id

le, perchè ſolo a Dio ſi appartiene

operare per ro ria virtù coſe portento—

ſe ñ. La vinti, iſîr’tmentale diſar mira

:011, che riſiede nelle creature , ſi ſon

da tutta in una fede ſtraordinaria, che

Iddio. …ſonde nelle loro menti, come

‘dice il citato S. Dottore (2.2.quxfl.

!78. art. r. ad 7.) Dieendum quod o e

rati’o miraeulorum attribuiti” dei

PMP!” duo . Primo quidem, quia

ordinatur ad fidei eonfirmationem .

Seeundo , quia roeedit ex Dei omni~

potentia, cui figa: innititur. Anzi lo

dice Cristo isteſſo, che tutto è poſſi

bile achi ha fede. (Marti 9. 22.)Om~

nia poffibília ſunt credenti; anche lo

ſradicarc i monti dal ſuolo, e trasfe

rìrli altrove. E però ſi può anche di

re , che l’uomo ſia ragione morale

dc’ miracoli, in quanto con la ſede

eroica, e con la fervente orazione mo

ve Iddio ad operarli.

105. Ai miracoli ſuccede la grazia

della profezia, e la grazia della di

ſcrezione de’ſpiriti , i quali hanno

tra loro non poca ſomiglianza: poi

chè la profezia è una manifestazione

di coſe future contingenti , o d’altre

verità occulte , che Iddio ſolo‘può ſa—

pere: ma ſe poi la manifestazione ſia

circa i ſecreti del cuore , la grazia

prende altro nome, e chiamaſi diſcre—

zione de’ſpiriti. Ut pofl’ít, dice l’ An—

gelico ( z. z. qurest. r i I. art. 4.) manife

flare ea , quce ſoliur Dei efi' ſrr're , (9*

bzeeſum’ contingentiafutura: (‘3' quan—

tum ad hoc ponitur propé’etia: i9* et

iam occulta eordir, L9* quantum ad

boe ponitur diſcretio finirituum . Non

mi rrattengo nell’eſpoſizione di que—

ſte due grazie, perchè dovrò di ro

poſito trattarne altrove . Solo dico,

che queste divine manifeſtazioni de—

VOno eſſere indirizzate alla ſpirituale

utilità de’ proſſimi , e. g. ad accredi—

tare, o stabilire le verità, che Ioros’

inſegnano; op pure ad impedire qual

che loro male , o romovere qualche

loro bene, acciocchèappartenghinoa

questa ſpecie di grazie, di cui ragio

mamo.

106. La grazia delle lingue è una

facoltà , che Dio dona di parlare in

diverſi idiomi naturalmente ignoti , ed

anche di eſſere inteſo da genti di va

rie nazioni , e di diverſi linguaggi,

Harlando con un ſolo idioma, e que

o a fine di propagare più facilmen—

te , e più preſto la domina cattoli

ca, e di me lio cooperare all' altrui

ſalute . Si ſpiega questa grazia in quan

'b [Q
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to alla prima parte, dicendo, che Id—

dio inſonde nella ſantaſia del ſuo mi—

nistro le ſpecie di quelle parole, che

formano il linguaggio da lui dianzi

mai non appreſo , onde poſſa uſarlo

con facilità, come i nazionali_che lo

poſſiedono. In quanto alla ſeconda

parte ſi dichiara condire, che le vo

ci del ministro di Dio diramate per

l’ aria facciano per opera degli Ange

li divetſo ſuono nelle orecchie degli

`aſcoltami', ſicchè’eſprimano la men

te di chi parla ſecondo l’ idioma di

chi ode.

107. Questa è la grazia che ſu con

ceſſa agli Apostoli nel_ giorno della

Pentecoſte , poichè cominciarono to

sto a parlare in vari linguaggi ap—

preſi , non per _magtstero' umano , ma

per dono del divino Spirito ..(AJZ. z_.

4.) Et creperunt [aqui oarirr lingua_

prout Spiriti” Sant‘lur daóat. eloqur

illir . E S. Pietro nella predica che

fece in quel dì ad un popolo compo

sto di ogni nazione che abita ſottoíil

cielo, come dice il ſacro testo , fu da

tutti compreſo con sì gran frutto,

che 'tre mila preſero il ſanto Batteſi

mo . Qtesta grazia fu compartita a

S. Paolo, come egli steſſo ſe ne pro—

testa coi Corinti ( t. ad Cor. r4.18.)

Gratiar ago Deo m”, quod omnium

”eflrum lingua quuor. Lo steſſo ſa

vore fucomunicato all’ Apostolo dell'

Indie S. Franceſco Saverio, (“J-region

to in quelle remotiffime parti , non

ſolo trovoſii istrutto per divina virtù

in tutte le lingue di quelle barbare

genti, ma parlando_talvolta in un ſo

lo idioma, era capito da popolidiver

ſiſſimi ne' loro linguaggi nativi . E0

appulſur, come dice la S. Chieſa (in

Fefl. S. Franc'. Xaver.) illico 'varia

rum gentium difficillimir, ds'- 'vm-ii:

Iinguir inflruc‘iur apparuit; quin eum

quandoque unico idiomate ad diver

ſa: enter concionantcm, unaqua’ ue

ſua Singualoquentem audit-vi:. L’i eſ

ſa grazia leggeſi eſſere stata ccnceſ—

ſa a S. Vincenzo Ferrerio , a S. An—

tonio da Padova , e ad altri eletti

da Dio per la converſione de’ Popo

li .

108. Fu neceſſaria uesta grazia a.

gli Apostoli , acciocch la S. Fede ſu

bitamente ſi propagaſſe per il mondo

tutto . Fu neceſſaria a S. Franceſco

Saverio , acciocchè la luce evangeli

ca prestamente ſolgoreggiaſſe per ogni

parte del nuovo mondo. Fu neceſſa

ria in S. Vincenzo Ferrerio , accioc—

chè ſeguiſſe in breve tempo la rifor

ma cbe Iddio gli aveva addoſſata del

mondo cattolico . Ad altre perſone

poi, a cui nonabbia Iddio commeſ

ſe s'illustri impreſe , non deve cre

derſi cheſi faccia una tal grazia, ſpe

cialmente ne’ tempi nostri, e ne' no

stri pacſi , in cui non ne appariſce il

biſogno. E quando mai in. alcuno ſe

ne ſcorgeſſe alcun ſe no , dovrebbe

procederſi con gran ſ0 petto.

109. Circa la nona ,' ed ultima gra—

zia , che è l'interpretazione delle pa

role , dice l’ Angelico ( ubi ſupra)che

ſi dona dallo Spirito Santo quantum

ad jènſum eorum, qua: ſunt profun—

da- Concordemente a questa dottrina

inſegna il dottiſſimo Cardinale Lau

ria, che questa grazia conſiste in una

illustrazione, che Iddio dà per inten

dere con chiarezza primieramente qua}

che paſſo astruſo , e profondo della

Sacra Scrittura; poi anche il ſenſo_

de Canoni, e de’ SS. Padri , dove l’

intelligenza è difficile, e non potreb

be ſenza questo aiuto aveſſi , almeno

con prestezza, e con facilità.

rio. Questa grazia ſu compartita

in grado eminente agli Apostoli , e

dopo loro ai Dottori della Chieſa na

ſcente , mentre allora vi era ſpecial

biſogno di dichiarare le parole recon

dite delle Sacre Scritture per istru

zione della Chieſa Cattolica. Questa

razia è stata dal Redentore promeſ

a al ſuo Vicario in terra il Romano

Pontefice, e però in occaſione deîdub—

bj , che inſorgono circa il ſenſo delle

Scritture , e delle Apostoliche ſtadi

zioni, è egli aſſiſtito dallo Spirito

Santo con celeste illuminazione , ed

tnstín
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instinto a dichiarare‘ can certezza ed

infallibilità il ſenſo vero; e può d‘efi—

nirlo anche fuoride’Concilj'. Questa

grazia alle volte ſi dona ai Sacri In

terpreti , ai Teologi , e agli uomini

dotti, a cui ſi a partiene dichiarare al

popolo la dottrrna , che Iddio ci ha

conſegnata nelle ſacre carte. Contur

tociò può dar Dio questa grazia achiun—

que vuole; anzi perchè ha per costu—

me di ſcegliere per istrumenti dellalua

gloria ſoggetti-vili , econtentibilí , af—

fine di confondere l’umana ſuperbia ,

talvolta la eomparte a perſone idio

te; e a ſemplici verginelle, comuni

cando loro lumi altiſſimi circa l’ intel

lígenza de’ ſacri testi. In tali caſi pe—

rò biſogna procedere con ſomma cir

conſpezione, econ rigoroſoeſame, per

evitare le illuſioni, e gl’ inganni, che

_vi poſſono intervenire.

ru.Prima però di terminare la pre—

ſente materia, conviene avvertire più

coſe .'Primo, che ſebbene le predette

grazie gratildate non ſi donino diretta

mente per la propria perfezione, ma

per l’altrui ſpirituale utilità , e perciò

.poſſrno aſſolutamente parlando combi

narlî c0n la colpa mortale; contatto

ciò non ſogliono concederſi ſenonchèa

perſone di gran merito, perchè Iddio

dr ordinario non aſſume per istrumen—

;i di particolar ſua gloria', _ſenonchè

perſone di "gran bontà: e però ſe ſi

~trovino in anime macchiate , o aliene

dalla perfezione , ſi devono aver per

ſoſpette. Secondo , che tali grazie de

vono dalle perſone che le ricevono,

ado rarſi- in modo, che ne riſulti lo—

ro rl vantaggio della propria perfezio

ne: il che potrà da loro ottenerſi', ſe

le accettino con profonda umiltà, ſe

ſe ne ſervino per motivo di carità, e

per puro zelo della gloria di Dio, e

‘ſe applichino a sè quei lumi, quelle

dottrine, e quei mezzi ſtraordinari,

che adattano ad altri per avvantaggiar

li nella perfezione . Terzo , che non

devono dette grazie bramarſi mai da

alcuna perſona; perchè per una parte

non ſono neceſſarie nè per la propria

ſalute, nè per la propria perfezione;

e dall'altra parte ſono tanto più peri—

coloſe, quanto hanno più dello ſplen

dido, e del ſingolare: ma deve cia—

ſcuno trafficare a beneficio de’ proſſi

mi il talento, che Iddio gli ha dato,

ne‘ deſrderare di giovar loro er viadi

grazie ſhaordinarie, ed inſo ite; anzi

deve , ſecondo le regole della ſanta

umiltà , riputarſeneindegno. E tutto

ciò basti aver detto r una previa no—

tizia neceſſaria all’ intelligenza di ciò,

che dovrà dirſi ne’ ſeguenti Trattati

circa la divina Contemplazione.

Fi”: del :Primo Trattato;

l
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TRATTATO ‘ SECONDO

Della Contemplazione in genere.

INTRODUZIONE.

.:,ì ſacche l’ oggetto dd

la Teologia Mistica

dottrinale è la con

templazione , ora

ſpeculata nel ſuo eſ—

…ñ:. >~ , ſere, nelle ſue pro
ſſſſ’ "ì" ì“ prietà, e nei ſuoi

eſſerti; ed ora regolata con ſaggi in

ſegnamenti , e difeſa opportunamente

  

dagl’inganni dell’amor proprio, edalle.

fallacie delcomune nemico,come dicem

mo nel Capo ILde! precedente Trat

tato: di questa ci conviene ora ragio—

nare, conte materia dell’opera, a cui

ci ſiamo accintí. Prima però di ſcen

dere in particolarea quei gradi dicon

templazione, a cui innalza Iddio al

cune anime dilette , è neceſſario par

lare della contemplazione in genere.

I. Acciocchè il Direttore ſappia diſtin

guerla dalle ſpeculazioni filoſofiche, e

teologiche , con cui Teologi dipenden

temente dal lume della ſede, erFilo

ſoſi, avvegnachè gentili, dipendente

mente dal lume della natura confide

rano l’eſſere di Dio; ma pure miſti

cammte non lo contemplano. 11. Ac

ciocchè ſappia diſcernetla dalla medi

tazione , che anch’ eſſa ha lddio per

oggetto delle ſue conſiderazioni, ede’

ſuoi diſcorſi; eppure non giunge a mi

rarlo collo ſguardo puro della contem

plazione. III. Acciocchè ſappia diffe—

renziarla dalla contemplazione ſ uria,

ed infannevole, inventatada’fal icon

temp ativi, e accreditata da loro con

apparenti ragioni, .non ſenza grave

pregiudizio dell’ anime ſemplici . Con

cioſiiacoſachè innumerabili ſonoin er—

rori che ſono inſorti, orin una, or in

un’ altra parte di Europa , dall'adulte

rare che ſi è fotto queſta gemma ,

quanto rara, altrettanto prezioſa. Nei

ſecolo decimocerzo i Beguim' , e i Be

guardi ſparſero per la Germania il

veleno di un’ empia contemplazione;

onde furono meritamente condannati

da Clemente V. nel Concilio di Vien

na. Nel ſecolov decimoſeſto ſorſero gl'

Illuminati ad ottenebrare la Spagna

con gli_ errori di una ſalſa orazione .

per cui furono iuſtamente pr0ſcricti

dal tribunale de la Sacra inquiſizione.

Finalmente nel ſecolo decimoſettimo

dal corpo di queſt’ idre abbattute pul

iulò quel _ca velenoſo Michele Mo

lino: per-m ettare con una ſalſa quie—

te l' Italia ,‘ ma fu anch’ egli preſto…

colpito dai Pontefice Innocenzo XI.

coi fulmini di molte condanne, epoi

confinato a menar ſua vita in una

ſtretta‘, ed oſcura prigione , cciocché

mat più non reſpiraſſequell’aria , che

aveva contaminata coi ſuoi dogmi,

non meno emp) che laidi. A fine dun

que che UDirettore ſappia avveduta

mente conoſcere qual ſiala vera con

templazipne miſtica, ed affettiva , di

cui trattiamo , e la ſappia diſcernere

dalla ſpuria, e adulterata, arleremo

di eſſa generalmente nel pre ente Trat

tato, dichiarando qualſia la ſua natu

ra ,_t ſuon _princi j, i ſuoi oggetti, í

ſuor mezzi, le ue proprietà , i ſuoi

effetti, e_dando avvertimenti o por

rum per il regolamento di chi già

giunto al poſſeſſo di queſto dono , e

di chi ſpera poſſederlo.

CA
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CAPO I.

Si eſpongono alcuni pregi della Con—

templazz'one, e fl accennana ancora

alcune doti della Meditazione, ac—

ciaccbe‘ e dell' una, e dell' altra E

faccia quel/a flima, che loro fico”

viene.

2. N On intende coſa ſia la con

templazione, chi non ha‘di

lei un alta ſtima. Dice il S. Giobbe,

che non è poſſibile comprendere i di

lei pregi, tanto ſono eccelſi: Sapien

tia vara ubi in'vrnimr , 19* qui: :fl

lotus intellzgemix? 'Ncſcir homo pre—

tium ejt” (ſlob.28. 12-) Aggiunge il

Savio, che il dono della ſapienza da

cui illustrate le nostr‘e menti contem—

lano, e eustano le divine coſe, non

{da paragonarſi a quanto può dare di

deſiderabile, e di pregevole l terra

tutta : Melior eflſapirmia ci!” i: pre— ‘

tioſifflm”, (.9' omne drſidcraài/r 2:0”

potcfl ei compararr’ . (‘Prov. 8. r r.)

3. Ma chi vuol formare un giusto

concetto della divina contemplazione,

rifletta a ciò che diſſe Cristo in caſa

della Madalena , allorché questa tut

ta immerſa nella contemplazione del

}e “ſue grandezze , e delle ſue celesti

dortrine , era vripreſa dalla ſorella di

quel ſuo ſant‘ozio , quaſi diſutile, e

neghittoſo. Non ſoloil Redentore cor

reſſe Marta, che tentava distorla dal

la ſua ſanta contemplazione; ma diſ

fini, che quella era l’occupazione mi—

gliore, anzi l‘ottima che poſſa averſi

da uomo mortale ſu questa terra: Ma

ria oprrmam parte”) elegit, qſt:: ”on

aufrretur ab ea. (Luc. to. 43.) E 1d

le ſte-Ho, promettendo a Mosè ildo—

no_ della contemplazione, diſsegli che

gli avere-bbc moſtrato ogni bene, ſe

condo la comune ſpiegazione de’ſacri

interpreti ſu quelle parole (Exod.33.

19.) (9* oflendam til: omne bonum; e

conſeguentemente moſtrandogli ogni

bene , glie n' averebbe dato qualche

poſſcſſocon quella viſta. Ma ſe l’anifl

... ..1 ma".

ma trova nella contemplazione ogni

bene ', qual altro bene , che nOn ſia

nella contemplazione , potrà conſegui—

re in queſtavita morale? Nm ha

dunque ragione di dire il Redentore’,

che queſto ſia l' ottimo , a cui ooſ

fiji-no giungere nel pellegrinaggio di

noſtra vita? ""4

4. E vaglia il vero , o ſi conſideri

nella contemplazione il bene oneſto,

o il bene utile, o il bene dilettevolc

(giacchè a queſte tre ſpecie de’ beni

ſ1 riduce ognibene) ſi vedrà, che non

è bene nella preſente vita, che ſu ri

il bene che fi contiene nella mi ica

contemplazione . Se ſi rifletta al bene

oncsto , qual coſa vi può eſſer più

ont-ſta, anzi più nobile, che penetra—

re le coſe divme ſenza fatica di diſcor

ſo, con un ſemplice ſguardo , ein mo

do più conſacevole alle menti degl'

Angeli, che all'intelletto degl’uomi—

ni! Qual coſa più ſublime, che avvi

cinarſi a Dio con quel guardo amoro

ſo , ed anche talvolta unirſi tutto, e

trasformarſi in lui, ſino a divenireun’

altro Dio , non già per eſſenza (che

queſto non e poſſibile) ma per amo

re ? Se fi conſideri il bene utile , è

certo che tutte le virtù colla contem

plazione ſi ripuliſcono, s' innalzano,

ſi perfezionano‘, e ſi raffinano: per

chè la contemplazione include la ca

rità, non già ln grado languido, e ri—

meſſo, ma ſervido , ed acceſo, e daſ

le di lei fiamme amoroſe rendeiſuoì

avanzamenti , come in più luoghi S..

Tommaſo , e lo conferma il Suarez—

(de Orat. [ib. z. cap. 9. 7mm. tr.),

Optimum enim hilqu 'cine est Dei ca

ritar, maxíme quando est igm”: , da*

far-mm, m in Contrmp/atianc ex Dei

confideratione eſſe ſole!. E però ſicco

me ſa carità ſi tira dietro tutte le

virtù, come loro regina a farle nobi

le correggio; così la contemplazione,

portando nell’ anima la perfetta cari

tà , v’introducc con eſſa tutte le vir

tù in grado più perfetto , e di tutte

la rende adorna.

5. Se finalmente ſi ponderi il bene

dió.
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dilettevole, chi porrà mai ridire quan—

to ſia grande il diletto ,- che riſulta

dalla mistica contemplazione? men

tre i Santi, che l’avevano ſperimen

tato , non dubitarono d’ affermare , che

non v’è diletto ſimile in questa vita.

Con-templarith ”enim vir-e , dice S.

Gregorio ( Homil. 14.1“” Ezecb.) ama—

bilír 'va/de dulce-do cst: che la dolcez

za della contemplazione ègrandemen—

te amabile, edilettevole. &Tomma

ſo aggiunge , che una tal dolcezza ſu

pera_ ogni piacere terreno, e ne addu

ce la ragione: perche' amare un og

getto , e contemplarlo preſente, è un

gran diletto ; ma ſe l’oggetto che ſi

contempla, e che s’ama,- ſia Dio, e'

l’amore ſia di perfetta carità nell’ in

timo dello ſpirito, tanto ſarà maggio

rela dolcezza che ne ridonda , quanto

Iddio è più amabile d' ogni oggetto ca—

duco, e quanto i gusti che naſcono

dallo ſpirito, ſono più dolci di quelli ~

che hanno origine dal ſenſo vile._Quia

ergo 'vita contemplati’va precipita con

_ſiflir in contemplati-me Dei , ad quem

move: caritar, ut dic‘ſum efl; inde eſh,

quad in ’vita contemplati”, non ſo—

Jum cst deluſi-trio ratione ipſiur c0”

temp/nrionir, ſed etiam ratto”: ipſiur

divini amari:. Et quantum ”dim-um

que ,Qiur de/eéiario omnem humannm

dclcóîationem exccdit: nam L9* dele

&atioſpiritua/it porior est uam mr

na/ir, ut ſupra baóitum e , cum de

pajfionibu: agere-tar; i9* iPſc amor , quo

ex ”tritate Deu: diligitur , omnem

amorem excedir . (2. 2. qua/Z. 180.

art. 7.) , _

6. Per guesta steſſa ragione paſſan

do più oltre ilSanto Dottore,arrivaa

paragonare il diletto della contempla

zione a quei gaudj eterni, ed immor—

tali , che godono iBeati nel Cielo,

chiamandola beatitudine imperfetta , e

beatitudine incoata, cioè principio di

quella felicità, che'dovrà poi goderſi

perfettamente' in Paradiſo per tutti i

ſecoli. Nè dice già queſio per una me

ra eſagerazione, come ſuole praticarſi

dagli oratori ne' pergami; ma parlan;

'non auſtretur ab ea . E

do con rigore ſcolasticmnei libri doti

trinali. Ecco le ſue parole (2.2. qua-fl.

1 80.' art. 4. ) Contemplatia Dei pramit—

titur noói: ”Bionum omnium fini; , at—

que :eterna perſe-fifa gaudiorum; qua’

quidem in futura 'vita erit perſi-c7:: ,

quando 'vide-bimur eum facie ad ſa

ciem , ande (9* perſe-0‘701 beato: fa—

cict; nunc autem contemplatio divi

nze *veritati: compt’tit noóir imperfe—

äe , vide/iter per ſpam/um , «L9» in

@nigmate : unde per eamfit nobis quar—

dam inchoatio bearitudini: , glie? hic

incipit, ut in futuro continuetur . Lo

ſteſſo afferma Riccardo di S. Vittore

coi medeſimi termini , chiamando la

contemplazione un incominciamento

dell’eterna beatitudine, per cui prin—

cipia l'anima nel pellegrinaggioa pro

vare un ‘ſaggio della_ ſua celeste pa

tria. Parlando dunque della Maddale—

na, dice così (lib. r. de Contempl. c.

1.) Summam itaque ſapienriam Dex‘

in carne latitantem, qucmoculir cnr

nir 'videre non potenti, audiendo in—

telligebat , i9* intelligendo 'videbflt , L9*

in bum modum ſedendo, L0* audiendo,

ſummze 'veritatir contemplationi vaca

bat. ch efl par: , quae" eleéi'ir, (3*

parfeéiir numquam aufl-rtur: hoc ſa

m- negotium, quod nullo fine termina

tum-ſed in futuro jugi perpetuitare.

celebratur .

7. Concludiamo dunque , che rac—

chiudendoſi nella divina contempla—

zione in grado eminente ogni bene , e

onesto, e utile , e dilettevole , ebbe

ragione Iddio di dire aMosè, che ele

vandolo alla contemplazione, gliave

rebbe mostrato , e per conſeguenza

{atto provare ogni bene; e il Reden

tore di affermare , che tra tutti i be—

ni di questa vita l' ottimo è quello,

che nella contemplazione ſi contiene:

Maria optimmn parte!” elegit , qua

erò chiun—

que ſi trova già in poſſeſſo di si ec

celſo dono, può giuſtamente dire col

Savio (Sap. 7. tt.) Venerunt mihiom—

nia bona, par-iter cui” illa. Ma ſe vi

È alcuno , che_ _invagàito di queſìalbel—

, a
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la Rachele (giacchè appunto in Ra

chele ravviſa S. Gregorio Ham-44. in

Ezech. la mistica contemplazione )

brami averla per ſua ſpoſa, ſiperſna

da di aver a patir molto, ed a ſati

car lungamente, prima di arrivare al

di lei conſeguimento . Poichè ſe Gia—

cobbe per giungere ai Sponſalidiquel—

la Rachele, che come donna paríall’

altre, era impastata di fango vile,

non dubitò di ſervire in caſa del ge

nitore di eſſa quattordici anni intieti ,

ſette prima del maritaggio, e ſettcdo

po, e una si lunga ſervitù ſembrava

gli paſſata in un baleno per la gran

dezza dell’amore, che nutriva nel cuo—

re: (Genefi 29.20.) Et *uidebantur il—

11' ‘pauei diet pra; amorir magnitudi

ne, come diſſe egli ſieſſo dopo' i pri

mi ſett’anni; non converrà poi , che

peni molti anni nell’ eſercizio della

mortificazione , e fatichi lustri intieri

nella pratica delle virtù morali, chiun

que deſidera ſpoſarſi çon questa divi

na Rachele , che viene ad unirſi all’

anima tutta cinta di luce ſoprannatu

rale, e acceſa di celeſti ardOri?

8. Ma ſe sì nobili ſonoipregi, che

vanta la contemplazione , non meno

vaghe debbono eſſere nel ſito genere

le doti, di cui va adorna la medita—

zione, che di lei è madre , e con Ia

fatica de’ſuoi diſcorſi , delle ſue'con

ſiderazioni e de’ ſuoi affetti a poco a

poco la partoriſce. Sia prova ſufficien

te a mostrare quanto ſiano riguarde

voli le fue prerogative , il vedere la

grande ſtima che Iddio ne fa , e la

premura grande con cui l’inculca nel

le ſacre carte. (Deut. 6.7.) Et medi

taberit in ci; , ſede”: in doma tua, (9*

ambulanr in itinere, dormient, atque

conſurgent. Comandava Iddio agl’ſſ—

raeliti nel Deuteronomio , che medi—

taſſero la ſua legge non ſolo quando

flavano ſolitari dentro le proprie ſian

ze, ma anche quando [trovavanſi nel

le publiche vie tra i tumulti del Po

polo. E ſi oſſervi, che Iddio impone

va loro la pratica di una tal medita

zione , non ſolo mentre vegliavano ,

ma ancora dormendo, non ſolo di gior:

no, ma ancora di notte, come repli

ca in Giosue‘ (rap. 1.8.) Meditaberir

in ea diebur , (L9'- not‘fíöur , ut eusto

dia: *13' farſa: omnia_ , quze ſcripta

ſunt .` Nè già preſcriveva Iddio tali

ordini ſolamente ai Sacerdoti, ai Le

viti, ai Letterari, ed alle perſone più

culte , ma indistinramcnte a tutto il

popolo, ch’ è quanto dire' anche agli

uomini rozzi, ed alle perſone idiotc:

tanto gli è a cuore che tutti mediri.

no la ſua legge, e quelle maſſime di

ſede , 'che hanno forza d’indurre ad

oſſervarla colla debita perfezione.

9. Non contento di questo, torna

Dio ad inculcare per bocca d' altri

Profeti lo steſſo, come mezzo iflipor

tantiſſimo, non ſolo all’acquiſto del—

la perfezione , ma dell’eterna ſalute.

Dice per bocca del Santo David, che

1' uomo giusto bramoſo di oſſervare

eſattamente 1a divina legge , medita

giorno, e notte. ('Pſal. L2.) In lege

.Domini 'vo/unter: eíur , ('3- in lege ejur

meditabítur die (9’- nofte . Per bocca

dell'Eccleſiastico ci aflîcura, che me~

ditando i noviſſimi che ci_ ſovraſlano,

non peccaremo in eterno . (Ere/i. 7.

40.) In omnibus operibur tuirmemora—

re novi/ſima tua, (9* in ‘eterna non'

peer-ain‘t. Per bocca di Geremia iſco

pre la cagione, per cui la terra tutta

ſi vegga deſolata dalla corruttela de’

vizj, e ñdlce che ciò proviene dal non

raccoglierſi gli uomini ne' loro cuori

a meditare le verità della ſede , che

gli raffrenino: Deſö/atione deſolata efl

0mm': terra , quia ”ul/ur efl qui reca

gitet corde. (ſerem. iz. r r.). Loſieſſo

Dio induce replicatamente il Profeta

Reale a paleſarci l’eſercizio frequen

te di meditare , in cui ſantamente ſi

occupava , e il gran profitto che ne

tracva, per indurci a ſar lo steſſo con

un eſempio sì illustie. (’Pſalm.76.6.)

Cogita‘ui diet antiquot , Danno: ‘eter—

no: in mente habui; iis-*meditatutſum

noEZe eum corde mea , (9* exercitabar,

L9’ ſcopebam ſpiritum meum. Mi rac

c0glievo fra le tenebre della non? nel

5



Trattato Secondo , Capo I. 5;

ſeCreto del mio cuore , e meditavq

quegli anni eterni, che non hanno mat

fine, e coll’eſercizio di queste profit

tevoli conſiderazioni ſcopavo quaſi , e

ripulivo il mio ſpirito. (‘Pſalm. 118.

92.) ’Ni/r’ quod le.” tua mcdimtio mea

cſi, tunc forte periiſfl'm in bumilitatc

mea. Se non aveſſi perſistito costante

nella pratica del meditare, ſarei ſorſe

perito perla mia naturale fiacchezza..

(‘Pſalm. 38. 4.) Conca/uit cor meum

intra me , L9- in meditatione mea* ex

ardeſcet igm': . In tempo della mia

meditazione miſentivo ardere nel cuo

re fiamma di carità . E finalmente ci

fa Iddio ſapere per bocca dell’ Aposto

lo, che il nostro profitto ſpirituale di

pende dal meditare, e dal perſeverare

costantementc in un sì divoto- eſerci

zio : Hier'- mcditare , in bi: eſſo, ut

profeti?” tuur manifeflur jít omnibus .

(t.adTimot.4.15.). Quando la medi

tazione non aveſſe altra:` elogio , che

ſe molte e grandi premurc , con cui

ddiozce la propone a Pratimre, que

sto ſolo doverebbe bastarci ad intende-

re quanti-.ſiano i ſuoi pregj , quant’ i

beni, di cui arricchiſce le nostre ani

me, e ſopra tutto a perſuadercì quel

la verità sì ignota ai‘ falſi contempla

tivi ,, che ſe ella non. è più. utile, più

gioconda della contemplazione, ècerſi

tamente di lei più neceſſaria, sì per

chè questa ci è stata da Dio inculca—

ta, e non quella, con gran premura

nelle_ Sacro Scritture; sì perchè la me

ditaztone è mezz’ordinario alla perfe

zione, e la contemplazione e‘ straoró

dinario, e‘ perciò non può eſſer mai

neceſſaria nè alla perfezione, nè alla

ſalute, che ſono beni da- poterſi con

ſeguire da chicheflia. E benchè neppu—

re la meditazione ſia aſſolutamente ne

ceſſaria ,. comechè non- comandata da

DIO ſotto grave precetto, moralmen

te però parlando, deve dirſi- neceſſa

_ MIv in- quanto che è difficiliſſimo,non~

ſolo perfezionare la propria vita , ma

neppure mantenere l’innocenza della

“Ya a ſenza qualche conſiderazione dei

Misterj dl noſtra_ fede, come dice dot

tamente il Suarez(de Gran/ib. 2 c. 4.

num. 9.) E conclude: uia float fiale:

efl fundamcntum , L9* quaſi radix ju.

fliti‘e; ita conſiderano Mjfleriorum fi

dei efl magnum adjumentum ad con

ſervandam , L9* augendam juflìtiam,

quo adìutorio omne: indigent .

to. Alle parole di Dio ſi aggiunge

l’ eſempio de’ Santi , che ſebbene erano

innalzatial dono della mistica contem

plazione , pure avevano per costume

di tornare alla meditazione de’divini

Misterj; tant’è la stima, che di eſſa

facevano. Fin dai principii del mon

do_.cominciò a praticarſi' questo lodo

vole eſercizio.- mentre narra la Sacra

Istoria, che Iſacco ſu l'imbrunire del

giorno‘ ſeparavaſi da’ ſuoi domestici,

e ſe n’andava ſolitario ne’campia me—

ditare a (Geneſ. 2.1. 63.) Er' egrejfu:

ſuora: ad meditandum in agro , incli—

nata jam die. Lo steſſo ſanto costume

fu‘ ſempre in uſo appreſſo gli uomini

virtuoſi della legge antica, come ſt

deduce manifestamente e dagli ordini,

che‘ loro fece Iddio replicatamente, e

dalle parole de’ Profeti di ſopra eſpo-fl

ste .i Nella legge nuova Maria Vergine

fu. la 'prima a darcene un nobil eſem

pio.- perchè ſebbene ſpiccò- ella qual

aquila de’contemplativi sì alto il vo

lo della. contemplazione alle coſe di—

vine, che non vi ſu ,, nè mai vi ſarà

chi la ñpoſſa raggiungere; contuttociò

n0n iſdegnava di meditare ancora l’

opere del ſuo divino Figliuolo , come di

ce il Sacro~ Testo. (Luc. 2. 19.) Ma—

ria’ autem conſervaóat omnia verba

luce, conferenr in corde ſuo. Equi ſi

avverta, che il Santo Evangelista non

diſſe contemplanr , ma conferenr in cor

'de ſuo; per fignificaci , che ſebbene

contemplava molte volte la Vergine

con guardo fiſſo, e ammirativo gli arn

mirabili avvertimenti del Redentore;

altre volte però gliconferiva puramen

te ſeco steſſa, cioè gli ruminava, gli

ponderava nel ſuo interno,` vr faceva

ſopra affettuoſe rifleſſioni i in una pa

rola, attentamente gli meditavaz Ep—

pure con quegli atti medita!… non

’ ' G 2- ‘e‘.
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temeva ella di abbaſſarſi ſoverchiamen

rc, nè di decadere dall’ eccelſo stato

di contemplativa , a cui l’ aveva’ Id

dio ſublimata: come temevano dide

caderne facendo ſimili atti gl' Illumi—

nati, ed i Quietisti con temeraria ar—

roganza. Dietro l’eſempio della Ver

gine andarono gli Apostoli , i diſce

poli, e le ſante donne , che dopo la

' morte delRedentore stavano con uni

ſormirà di ſpirito costantemente con

ſiderando la proſſima venuta dello Spi

rito confolatore promeſſo loro da Crí—

sto, e accelerandola con fervide pre—

ghiere, e deſideri ardenti : Hi omne:

”ant perfivcranre: unanimiter i” ora~

tione,cum mulierr’bm , 019* Maria Man-e

_ſe/u, (9** fratrióur eius. (Aff. r. r4.)

rr. Quanto poi queſto ſpirito di

meditare ſiaſi diffuſo per le viſcere del

Cristiancſimo , ſr può facilmente com

prendere dal vedere che tutte le per

ſone pie vi hanno ſempre atteſoJ-con

ſomma cura, che tutti gliOrdini del—

le Sacre Religioni l’hanno abbraccia

to, e tutte nutrire con questo latte di

divote conſiderazioni , e lanci affetti

ſono creſciute nello ſpirito, ed hanno

dato al mendo parti di gran ſantità .

Ma ciò che a me ſa maggior impreſ

ſione, ſi è il riflettere, che quei San-v

ti, che ſono stati da Dio elevatiapiù

ſublime grado di contemplazione, ſo

no stati anche più dediti alla pratica

del meditare . Chi più contemplativo

di un S. Agostino , di un S. Bernar—

do, di un b.Bonaventura? Eppure Chi

di loro più affezionato al meditare?

Basta vedere le helle meditazioni, che

hanno mandato alla luce, e ſubito s’

intenderà quanto indcfeſſamente ſi oc

cupavano in queſto divoto eſercizio ,'

mentre quelle altro alla fine non ſo—

no, che effetti di quelle conſiderazio

ni, che industrioſamente facevano me

ditando a piè del Crocifiſſo. Chi più

contemplarivo del Patriarca S. Igna—

zio , il quale meuando vita romita

nella grotta di Manreſa, ebbe dalcie—

lo si gran copia di lumi, ch'era ſoli

te dire , che ſe foſſero mancate tutte

‘

le Sacre Scritture, egli ciò non ostanñ'

te in virtù di quella celeste luce , da

cui era stata riſchiarata la ſua mente

in Manreſa , averebbe difeſa contro

tutti la ſanta Fede colla ſua vita , e

col ſuo ſangue? Eppure in quello steſ—

ſo luOgo ſolitario compoſe egli l’au

teo libro degli Eſercizj Spirituali,

approvato con bolla ſpeciale dalla San

ta Sede , il quale principalmente al—

tro non è che un'aggregato di Medi

tazioni diſposte con sì bell' ordine, o

regolate con s‘r opportuniprccetti, che

han forza dieſpugnare ogni cuore: ſes

gno chiaro , che il Santo , mentre in

quel tempo altamente contemplava ,

attentameme meditava ancora . Chi

più contemplativo di S. Filippo Ne

ri , che offerendo a Dio ſu l'Altarei!

Sacrifrcio incruento, ſi vedeva ſoven—

vte ~aprire avanti `gli occhi in giocorrdo

ſpettacolo la gloria del Paradiſo, che

alla preſenza di Popolo numeroſo

ſollevavaſi talvolta improvviſamente

in aria ſu l'ali del divino amore, chÎ

era costretto in mezzo al verno por

tare aperto il ſeno per dare; sfogo a

quelle fiamme d’ amore, che gli arde.

vano nel cuore? Eppure dice lo ſcrit

tore della ſua vita, che quaſi dclcon

tinuo /í eſercitava nella meditazione

della Tflffione del Signore : e ſ1 noti

quella parola uaſi del continuo , con

cui il ſaggio storico limita opportu

namente il ſuo detto , non volendo

eſcludere le ſublimi contemplazioni ,

che andavano ‘meſchiate alle ſue divo

te meditazioni . Lo steſſo dite di S.

Franceſco Saverio, di S. Gaetano, e

degl’ altri Santi ,ch' ebbero tutti per co—

stume paſſare dalla meditazione alla

contemplazione , e dalla contempla

zione tornare alla meditazione, ſenza

che punto temeſſero di decadere dallo

stato di contemplativi; come temeva

no i falſi contemplatori di decadere da

una certa loro ideale , e stolta con

templazione, che a dichiararla per ta- `

le, bastava queſto fieſſo loro timore

vano, eſuperbo, che non allignò mat

nel cuore di alcun Santo` _

' .UÎQ‘un‘
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u. Quindi voglio inſerire, che ſe

nitti iSanti , anche quellích' erano.ar~

ricchiti del dono della contemplazio

ne , fecero un sì gran conto, e un sì

grand’uſo della meditazione, convien

dire che queſta arrechi all’.anima gran

beni, anzi quegli steſſi beni, di cui è

feconda la divina contemplazione5ma

con questa diverſità però, che la con—

templazione gli apporta con maggior

ſoavit‘a, e con maggior prestezza , e la

meditazione gli arreca con più fatica,

e in più lungo ſpazio di tempo, ben

chè talvolta con più merito , come re

plica in più luoghi S. Tereſa. Epiloga

S. Bernardo in poche parole ibeni

ſpirituali , di cui la meditazione èma

dre, dicendo (da’ Confid. Lib. 1. circa

med.) Et prima!” quidem ipſum fb”

rem ſuum, idcst menrem, de qua ori

tur, purifimt conſidcrfltia. Drindc rc
git aflſieflur , dirigit ac‘lur, corrigit ex

ctſſm, tom Mit mar”, 'vitam bo”:

flm‘ , L9'- or ina!. 'Poſh-emo divinarum

_pm-iter, {3* lmmanarum ”rum ſcie”

ſiam confèrl . Non contento il Santo di

aver enumerati i predetti effetti , in

cui, come ogn’uno vede, ſi contiene

tutta la perfezione della vita .-umana,

ſiegue a dire: Han* efl, quae-confuſa

diflerminnt , hiamia cogìt , ſparſa col

ligit, /ècrem rimtttur , vera 'vefligar,

wriſimilia examinar , fic‘la, (9* fùcara

exp/ora:. Hier cſi, qua’ agenda pree—

ordimtt , uffa rrrogitat, ut nihil in

mente reſident aut incarreflum , aut

correólionc ogm:. Poi dimostra , che

tutte le virtù cardinali coll’cſercizio

delle divote meditazioni ſi acquiſtano,

e conclude , che non attendere a queñ*

sto, è un perderela propria vita: IM—

que juflitía queerit , prudentin inve—

nit, windimt fortitfldo , temperamitt

poffidet. ’Non mihi boo* loropropoſimm

efl de 'virtutibur zii/11mm”, ſad ho: di—

xerim, hai-:am ad 't'aCrtndum con/[dc

rariom’, miu: beneficio 17th, C9’ ſimi

lia adwn‘untur. Cui tam pio, il?" uti

li ario nulla”: i” 'vita operava dare, no”

”e ”vir/1m perdere efl? Si notino atten

tamente queste ulçime parole , che ſo:

_ó—.u
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le bastano a compiendere, quanto ſia,

non ſolo utile, ma neceſſario a tuta'

lo studio di un’ attenta, e divora me

ditaziOne. mentre ſenz’eſſa reputa il

Santo inutile, e poco meno che perdu—`

ta la nostra vita .

13. Eppure chi 'l crederebbe? Vi fu.

tra Quietistichi giunſe a tanta ardite:

za , che per accreditare una certa con

templazione fittizia, chiamata da efl'i

col nome di quiete, che appunto di

quiete contemplativa altro non ha che

il ſolo nome, arrivò a. chiamare l'uſo

della meditazione cammino de’ princi

pianti, cammino imperfetto , cammi

no inutile , unico impedimento alla

perfezione, e ſ1 avanzò fino a darle il

titolo di 'vita anima/e. Dunque ſe que—

sto èvero , raccomandandoci Iddio tan

te volte, e in tante guiſe nelle ſacre

carte l’ eſercizio delle divote medita

zioni, ci tpoſe in un cammino imper‘- *

ſetto , in un cammino inutile , e ſi

attraversò a- tutto ſuo potere alla no

stra perfezione ,` mettendovi l’ unico

impedimento? Dunque mentre il ſau

to David investito da eccelſa luce ,`

proſetava ne’Salmi , era un principian

te imperfetto, mentre negli steſſi Sal

mi più volte ci paleſa , quanto in

quel teinpo steſſo gliera a cuore l’e—

ſercizio del meditare? Dunque mena

va vita animale quel regio Profeta ,

quando in mezzo alle ſue dolci medi

tazioni , come egli fleſſo aſſeriſce ar

deva in fiamme di carità? Dunque tut—

te le perſone pie, e tuttel’anime ſan

te, che .dalle contemplazioni , a cui

Iddio l’innalzava, ebbero ſempre per

costume tornare alle loro conſuete me—

ditazioni, furono ſempre principianti,

ſempre imperfette; nè mai vi è ſtato

al mondo Santo alcuno, che ſia giun

to alla preſezione; perchè niun v’ è,

ch’ al>bia abbandonato -per ſempre l’.

eſercizio del meditare è Che deliri, o

per dir meglio , che fioltezze ſono

queste!

14. Eppure iQuietisti le propongo—

no sì ſenſatamente , che arrivano adi

z’e, che ſe tanto pochi ſi avanzati? 11-.

a
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ó.

la perfezione cristiana ,e perchè non

Li danno alla contemplazione ſpecial—

mente- mistica; ma ,puramente atten

dono al meditare . Ed io dico, che

parlando anche della contemplazione

vera, e non della ſpuria , ed imma

ginaria, qual~ eſſi ſognano , il non con*

ſeguirſi da molti la perfezione , non

proviene dal` non voler contemplare,

ma dal non voler meditare. La ra io—

ne c‘- manifesta , perchè la perfezrone

criſtiana è un bene ſoprannaturale ,

che può acquistarſi da tutti ,-< giacchè

a tutti è stata conſigliata da Gesù Cri~

Ho, dicendo: Estore ergoperflzfli‘, fic

cut 'Pam mfler carie/Zi: pcrfl'c’iur efl..

Dunque i mezzi che ad eſſa conduco-v

no , devono eſſertali, che poſiîno pra—

ticarſia ſuo arbitrio da. chicheſiia; non

eſſendo mai poſſibile che dipenda dal‘

_la nostra- volontà la conſecuzione di

qualche fine, ſe- non dipende egual

mente dalla nostra- volonta l’uſode’

mezzi proporzionatiaconſegu irlo ., Or

è certo, che ſebbene la contemplazio—

ne è mezzo. attiffimo a conſeguire la

erfezione,_ non è però un mezzo che

Eia in mano nost`ra-, e che lo poma

m0 uſare a nostro .arbitrio :- perchè è»

un dono gratuito, che Iddio. dà a chî

gli piace,_e talvolta nega anche a pei*

ſone di molta virtù per fini noti alui:

ſolo, come dice S.. Bernardo. ( Ser. 3.

de- Circumcxf ) Multi tom- 'vita-ſua ad:

hoc tenda”, ſed non. ermniun: 5… qui

btu tamen-,fl pie', {9* perſe-term!”

conati ſunt, flarim ut- dc corPare ex

eunt, redditur quod in ha: Aim diſ

prrq’arorie cst negatum . La meditazio

ne si, che è mezzo-conducentiffimo al

la perfezione ,,. ed. è praticabile a nostrf

elezione; perche conſiste nell’eſerci

zio delle nostre potenze interiori aju

tate dalla grazia ordinaria , che non ſi

nega ad alcuno . Se dunque pochi ſo

no quelli , che ſalgano alla_ cima della;

perfezione, ciò non può- naſcere dal

non voler attendere alla contemplazio

ne, che non è in loro potere ;A ma de

ve provenire dal non volerſi ſeriamen

te applicare all‘ eſercizio della medita

zione , che stà nelle loro mani, e ſo

pra tutto dal non voler eſercitarſi nel

le preghiere, che hanno l’ effetto in

fallibile,, giuſta- la promeſſa del Re—

dentore, e nella pratica- dell’ umiltà ,.

dell’ annegazionedi sè steſſo, della mor
tificazione dellev proprie paſiioni, del

totale distacco dalle coſe create, e di

tutte- l’ altre virtù morali.

ts. Ma replicano. effi: Vediamo ,.

che alcuni dopo molt' anni di quest'

eſercizio (ch’ eſſr chiamano efleriore)

di meditare , trovanſî vuoti di Dio, e

pieni di sè medeſimi… Vediamo ,. ripi

glio anch’ io, che alcuni, dopo un:

lungo. eſercizio di contemplare , ſono

ancora dCboli, ed imperfetti; anzi leg

giamo. nell’ Istorie Eccleſiastiche gli'

avvenimenti funesti di alcuni- contem

plativi , che dall’alto delle loro con

templazioni caddero in precipizj or

rendi, e talvolta con rovina irre ara—

bile, da cui mai più. non. riſor ero ..

Dunque che ſi' ha da: inſerire da que

st‘e eſperienze .P Forſechè anche la con-

templazione è cammino imperfetto, e

cammino inutile, è impedimento alla.

perfezione? Chi non vede quanto. ſa—

rebbero stolte tali conſeguenze .ñ Dun

que biſognerà,- dire ,,. che queſte debe—

lezze , e queste cadute nom hanno ori

gine nè dalla contemplazione ,. nè dalla:

meditazione , .che ſono per’ sè‘ steſſe

ſant-iſſrme , e di lor natura conducono

ſempre* l’anima a. Dio ,* ma naſcono

dall’abuſo, o almeno dal poco buon"

uſo, che da alcuni ſr ſa 0- della medi

tazione-diſcerſiva , odella mist‘íca con

templazione. Sicchè nulla per questa

fia ſ1 conclude- in diſcredito della me

ditazione , tanto eſoſa a- questi falli

contemplativi. Ma laſciamo tali inc-

zie , a cui pare a me che ſ1 faccia

troppo onore ,. con volerſi troppo ` af

fannare in confntarle.: e paſſiamo a

decidere altri punti più ragionevoli`

CA
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Si eſpongono gli eccafli di quei Diret

tori, cht’ troppa aderenti alla con

templazione , ſcrcdt'tano la medita

zione,- e ſi moflra loro la flrada di

mezzos per cui devono condurre 1’

anime.

16. On ostante le ‘belle doti, di

cui vanno adorne , ciaſcu

na nel ſuo genere, e la contemplazio—

ne, e la meditazione 5 vi ſono Padri

ſpirituali, che indiſcretameute inva

ghiti dell’ una, ſcreditano l’ altra ap—

preſſo i loro Figliuoli ſpirituali, e gli

tengono `lontani , ~anche quando con

verrebbe , ſecondo il loro ſtato pre~.

ſente, che vi s’ appigliaſſero e Alcuni

Direttori amanti della meditazione, "in

udire, o in vedere certi caſi strani'di

chi camminando per la strada della

comemplazione, o ſu trovato illuſo,

o cadde in qualche grave ecceſſo , o

tornò bruttamente alle ſue antiche

tiepidezze , ſi ſpaventano ſoverchia

mente , e tengono queſto cammino per

troppo arriſchtato: e erò nOn voglio

no in modo alcuno c e vi entrino i

loro diſcepoli, ancorchè per altro Id

dio con i ſuoi interni lumi , e ſoavi

mozioni già ve gl'introduca . Si ag

giungono a colmarli di timore alcuni

~ragtoni apparenti , cioè che la medi

tazione è ſrcura , ma la contempla

zione è ericoloſa, sì perchè l’ anima

vedendo 1 inalzata a conoſcere le coſe

divine in modo straordinario, può ſa—

cilmeute concepire vanagloria , e va—

na compiacenza di sì bel dono; sîper—

chè può attaccarſi con gola molto bia

fimevole a quelle dolcezze di ſpirito,

di cui abbonda un tal dono, 'con gra

ve pregiudizio dello steſſo ſpirito ,- sì‘

› perchè vedendoſi l’ anima portata iu

alto. ſu l' ali della contemplazione ,

può _concepire baſſo concetto, e ſorſe

poſitivo diſprezzo di chi ſi trova al

baſſo camminando coi paſii della me—

ditazione diſcorſiva , Per queſte , ed

altre ſimili ragioni tengono i predetti

Direttori-legate l’anime nell’eſercizio

della meditazione z mentre ancora ſo

no atte ad aſcendere -a qualche grado

di contemplazione.

17. S. Giovanni dell-a Croce nella

Hanza terza della Fiamma vivad’amoñ*

‘re , iuveiſce con ardente zelo contro‘

questi Direttori ineſperti , e ſpecial

-mente nel LVIII. rappreſenta un’ani

ma , ‘a cui vlddio in tempo d’ orazionc

comunichi una certa notizia amoroſa

di sè in ’molta quiete , e ſerenità di

ſpirito: (il che *è già veracomempla

zione , come vedremo nel ſeguente

capo) poi induce un Padre ſpiritua—

le poco eſperto delle vie del Siguore,

che la ritrae -da 'quella dolce contem—

plazione , per rimetterla nelle imma—

ginazioni , ue’diſcorſi, e uelle ſue ſo

lite meditazioni, e lo riprende con

acri parole, dicendo così': Verrà una,

-cbe ‘non ſa ſeno”:th marte/lare, e bat

tere con mazza ferrama mſn dit—'ab—

bro; e pere-ire non‘ſu in e ’mire ſeno”

que/fo , dirà .\\ affidate', [affidate gut-[fo,

ch’a' perditnemo di“tempo , ed ozio/t'

tà; ma. Pig/ian’ 71eſl’wlſro: Medita—

te, fate am', ch'e ”ereſfario the fac

ciate dal canta 'Uoflra atti, e diligen—

ze; che qucfl’a/tre 'coſe ſono ’vanità,

e ;offer/“e. E con‘ non ‘intendendo ejfii

gradi dell’orazione , ne‘ 1c 'vie della

ſpirito, non J’aotveggono , che quelli

atti, ch' cjfl dicono 'the faccia l’ani

ma, e che que/l’ andar con diſcorſo,

già ſi e’ fatto. E conclude , che diſtac

candoſi la pover’amma da quella con

templazione , a cui Iddio la traeva,

‘per rimetterſi nell’eſercizio del medi

tare , non fa l’uno , e nemmeno appro

fitta nell’ altro: non contempla , per

chè glie lo proibiſce il Direttore: non

medita, perchè in tale ſtato glie l’im

pediſce Iddio.

:8. Santa Tereſa ancora diſapprova

molto la 'condotta di un Confeſſore,

che obbligava una ſua penitente a non

uſcire dalla meditazione del ſuo nien

te, e delle proprie miſerie : mentre già

Iddio l’innalzaya manifeſtamente alla

con
o



‘S 6
Del‘ Direttorio Mx'flieo

' 'contemplazioncidi ‘quiete . Nè. creda

già il Lettore, che questi abbaglr dira

do accadano: ſono purtroppo frequen

ti , ſpeſſo accade di trovar perſone ſpi

rituali tennte violentemente da’ loro

Padri ſpirituali nella conſidcrazione

dc'noviſſimi, odi altre maſſime; men

tre Iddio da gran tempo le tira a co

, municar ſeco in ſoave contemplazio

ne: con quali angustie de’ loro ſpiriti ,A

violentati ad oprare contro le attrat

tive della divina grazia , e con quan—

to loro pregiudizio , può ciaſcuno im—

maginarſelo . Queſti Direttori però ,

dice S. Giovanni della Croce , non ſe

la paſſeranno appreſſo Iddio ſenza ca

fligo, per il grave danno che arrecano

all’ anime cor loro rei COnſigli . Nè

punto 'giova a ſcuſarli , ſoggiunge il

Santo, il loro poco ſapere 5 _perchè ,

prendendoſi la cura_dl taliamme, ſo.

no tenuti per officro ad intendere le

diverſe vie dello ſpirito; Gnon inten

dendole, ſono obbligati a commetter—

le all’ altrui cura. ’Potranno, dic'egli,

ſorſe quefli tali errore con buon zelo ,

non arrivando a piu il loro ſapere;

ma non perciò-rimarranno ſcuſati nei

conſigli , che temerarinmente danno;

ſenza intendere prima il cammino, e

lo [ſpirito, ebe 1’ anima tiene: e ſe non

1’ intendono, pere/Je' metter la loro roz

zo, ed ignorante mano in coſa, che

non ſanno; e non la laſciano per cbr'

meglio 1’ intende? 'Non eſſendo coſa di

pieciolo peſi) . e colpa,far perdere ad

un anima beni ineflimabilí per eonſi.

glio jitor di flrada, e_1aſcz`arla.afllztto

per terra. Onde eolqr the terni-eraria—

niente erro , effendo obbligato:: penſar

giuflo (come _cm/tano e' nel ſuo offlcio)

non la puffo” ſenza ctr/liga , conforme

al danno che 1m. (Flam_ 'vi-v. .Am.

flat-.3. I. rr?)

19. Altri irettori poi danno nell’

estremo contrario , tentando d' innal

zare l’anime alia contemplazione, an

corchè per eſſa non ſiano ancor ma

ture. Io qui non parlo con queiMae

ſtri di ſpirito , che con arti erronee

procurano d’ introdurre ogni ſorte di

perſo`ne in una certa quiete ideale;

che di contemplazione ha il nome , e

l' apparenza , ma non ha certo la ſo—

stanza , come mostrerò in appreſſo.

Io ora ragiono con quei Direttori., che

ſi sforzano d’innalzare i loro penitenti

alla contemplazione vera , ma lo fan—

no indiſcrctam‘ente. Poichè lo procu

rano prima del tempo, e con. vani ar—

tificj , ſorſe perchè avendo eglino già

provato l’utile, e il dolce di questo

celcste dono, vorrebbero che l' eſperi—

mentaſſero ancora i loro diſcepoli,- c

però ordinano loro, chelaſcino la me

ditazione, tronchino tutti i diſcorſi;

quando ſarebbe anche tempo di con

tinuarli. Inſegnano loro a purgare le

loro menti dall’ immaginazioni, e da.

fantaſmi , di' starſene incantati avanti

'a Dio, c di eſercitarſi con la volontà

in rerti affetti ſublimi , di cuiſogliono

paſcerſi l’ anime de’ veri contempla—

UV]. '

i zo. Or tali industrie praticate per

innalzare o sè, ogli altri alla contem

plazione, ſono in più luoghi riprova

te da S. Tereſa, come inutili , anzi

come nocive. Dopo aver' ella parlato

della meditazione diſcorſiva , e di tut

te le industrie , che poſſiamo ſanta

mente uſare per riſvegliare in noi la

divozione , ſoggiunge (in vitajua rap.

12.) ,Que/lo dunque e' quanta noi paſ—

ſiamo . Chi 'vorrà uſcire di qui, e in

nalzare lo ſpirito a ſentir gusti, eb: ‘

non gli 'vengono dati (per gusti inten

de la Santa l’orazione, o contempla

zione di quiete) e' un pet-der 1' una,

e I’ altro a mio parere, perche‘ e* roſa

ſhprannaturnle: e perduto 1' intel/etto

diſcorſivo, rimanſi l’anima deſerta, e

con grande nridità. . . .. Or quel che

io dico, che non Ninna/:ina ſenzaebe'

Iddio gl’innalzi, e' linguaggio di ſpi

rito. M’ intenderà chi n’ ha qua/ehe

eſperienza . . . Torno di nuovo ad

avvertire, che importa molto a.non

elevare lo ſpirito, ſe i1 Signore non 1'

ele-veri: egli alle coſe flraordinarie, e

ſoprannaturali , effendo que/la coſa ,

fbe ſubito r’ intende . e ſi conoſce. *La

ra
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ragione di questo è chiara , perche‘ la

contemplazione dipende da una luce

ſtraordinaria , che Iddio infondo nella

nostra mente, con cui c’ innalza alla

viſta delle ,coſe divine., e in un’affer

to ſoave d’ amore , che inſonde nella

nostra volontà. Or ſe l'anima è pri

va di quefia luce , e di quest’affetto,

e staſſene al buio, non potrà mai ve—

dere, nè contemplare talioggetti. Né

l’abbandonare la meditazione, e il di—

ſcorſo, conſeriſce punto ad acquistare

[ma tal viſìa , che Iddio dà , non a

chi la procura, ma a chi egli vuole;

ai più al più otterrà , come dice la ſopra

citata Santa, di tener incantate le po

tenze ſenz’alcun prò. (Cafl. :human/Z

4. cap. 3.) .Avendoci Iddio date le po

tenze, affinche' con Effe operaffima, non

accade inmmar/c: ma bzſagna laſcia

re che faccina il loro offlzio , infino a

tanto che Iddio da Je' le ponga in al

tro maggiore.

at. Posto dunque che ambedue que—

sti‘ estremi ſieno imperfetti, e dannoſi,

conviene che il Direttore tenga la stra

da di mezzo, che ſolo è ſicura, e ſo—

lo può conferire alla perfezione dell'

anime da lui governare, e' dirette. La

strada di mezzo è questa, ch’ eglicon

ſanta libertà introduce nella contem

plazione le anime, qualunque volta ſt

accorga ch’ Iddio ve le chiami, e le

tenga ſempre nell’eſercizio di medita

re , finchè iſcorga in loro una ta

le chiamata . La ragione di questo l’

adduce S. Gio: della Croce (Flam

amor. flanz.3..9`.9.) ed è, che Iddio,

flccome è principale agente, così è la

prima guida dell’anime nel cammino

dell’oraxione. Noi ſiamo i ſuoi istru

menti; e però a Dio tocca, elevando

l’anime coi lumi e mozioni ſtraordi

narie, metterle nella via della contem

plazione, ch’ è quaſi un’ accorciatoja

alla perfezione: oppure laſciarle cogli

aiuti ordinarj nella strada battutadella

meditazione. A noi ſi appartiene oſ

ſervare la condotta di Dio, diſcerner

la con ,avvedutezza , ſecondaria con

fedeltà , procurando che l’ anima vi

cammini rettamente.`0nde non può

in coſcienza il Direttore fermare vio

lentemente nella meditazione uno ſpia'

rito ch’ Iddio innalza alla contempla

zione, ſe pure non ſoſſe per breve tem

po , e per prova, affine di aſſicurarſi

del vero; nè cavarlo fuori della me

ditazione, per innalzarlo con rndustrle

inutili, e vane alla contemplazione,~

ſe prima Iddio colle ſue interne mo

zioni non ve l'inviti. E' tenuto a ſe—

guire le traccie del Signore , e ad ac:

comodarſi a quelle, prOCurando che]

anima cammini bene per quella via,

per -cui Iddio la c0nduce.

zz. In conferma di questo rifletta il

Direttore,- che non può ſcuſarſi da.

mancamento di ſuperbia (come nota'

nei luoghi ſopra'citati S. Tereſa,) ed

anche di temerità , il volerſi un anima'

introdurre da sè alla contemplazione ,‘

ch’è un tratto intimo, eſamiliarecon

Dio , ſenza eſſervi introdotta dallo steſ—ì

ſo Dio. Come appunto non trebbe

in modo alcuno ſcuſarſi l'ardrtezzadi

quel ſuddito , che non ammeſſo all’

udienza del Re, voleſſe alzando le

portiere delle stanze reali, entrarvi da.

sè. Senonchè la parità è anche più

convincente nel caſo nostro , perchè po-ë

trebbe pure alla fine il ſuddito in qual—.

che caſo giungere per mezzo di talî

violenze alla preſenza del Re; ma non

potrà mai un anima per qualunque

sforzo, e industria che adopri, pre—L

ſentarſi colla contemplazione avanti a

Dio, ſe Iddio non ve l’ ammetta. All’

opposto rifletta, che ſarebbe ſconve—

nevolezza grande d’un anima , che am—

meſsa già alla contemplazione delle di

vine grandezze , ſe ne ritiraſſe, per

tornate ai diſcorſi della meditazione;

come appunto ſarebbe ſcostumatezza

d’un ſuddito, che chiamato all’udien—

za del Principe, ricuſaſſe d’andarvi,

ma piuttosto amaſſe di andare in cerca

di lui, e di rimirarlo da lungi, qual

ora eſca a diporto per le publiche vre,

che vederlo , e goderlo preſente nel

le ſue stanze. 0 _

23. Aggiungo, che la meditazione,

H come
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come dicono comunemente i Dottori

mistici, cerca Iddio coi paſſi delle ſue

conſiderazioni , e de’ ſuoi diſcorſi; la

contemplazione lo poſſiede e lo gode.

Or ſiccome ſarebbe stolto quello, che

giunto al termine del ſuo viaggio ,

tornaſſe in strada , per ritrovare il ter—

mine già trovato: così ſarebbe mal—

avveduto , chi arrivato al poſſedimen

to di Dio colla celeste contemplazio

ne, tornaſſe a meditare per giungere

al poſſeſſo di Dio, che già poſſiede.

Intendo, durante il tempo della con

templazione ,- come meglio ſpiegherò

in breve nel preſente Trattato al num.

12;. per non convenire in questa ſi

militndine coi falſi Quietisti.E ſiccome

quello, che trovaſi anchelungi dal ter

mine del ſuo pellegrinaggio , non ha

già da metter l'ali, come Icaro, per

arrivarvi inunostante, ma ha da cammi

nare regolatamente , ed in modo na

turale per l'a ſua strada'; così chinon

è giunto alla contemplazione di Dio,

non deve tentare voli artificioſi -in

verſo lui , ma deve andarſegli acco

stando coi parli regolati della medita—

zione diſcorſiva, finchè ottenga di poſ

ſederlo o imperfettamente in questa

vita , 0 perfettamente nell’altra. Dun—

que concludiamo, che non deve mai

ilDirertore rimover l’anime dalla me

ditazione , finchè Iddio non le chia

mi alla contemplazione ; e chiamate

ch’ elle ſiano alla contemplazione , non

le deve mai alienare da quella , per

rimetterle nella meditazione, durante

però , come già diſſi , tale contempla

zione.

C A P O III.

.ſi danno iſcgm' per conoſcere, qua”

do 1’ anima ſia da Dio introdotta

alla contemplazione.

24. A difficoltà maggiore eonſiste

_ in conoſcere quando l’anima

ſia chiamata- ,da Dio alla contempla—

zione, e debba entrarvi con umile fi

duclü; e quando non ſia chiamata ,-e

debba ritirarſene con modestia I Tre

ſegni ne dà S. Giovanni della Croce,

(Sa/it. al Mo”. Lib. 2. cap. tg. e r4.)

e i piùchiari , e i più ſicuri, a mio

parere, che ſipoſſano. Il primo ſegno

ſi è, che l’anima ſufficientemente già. `

diſposta alla contemplazione, non poſ—

ſa più meditare. DiſIi ſufficientemente

diſpofla , perchè ſebbene in qualche

caſo raro dona Iddio ia contemplazio

ne anche ai principianti deboli, ed im—

perfetti; di legge ordinaria però vuo

le che l’anima ſia , non dico già per—

fetta , ma bastevolmente diſpoſta per

il ricevimento di sì gran dono, coll’

estirpazione de’ vizj , con la mOrtifi—

cazione delle paſſioni , col distacco

dalle coſe caduche , e coll’ eſercizio

delle virtù morali. Quando dunque

Iddio vede l'animain tal diſpoſizione,

le toglie l' uſo del meditare .- onde

quella ſi ſente impedita nelle ſue po

tenze interiori alle immaginazioni ,ai

diſcorſi; e comincia ad eſperimentare

molta difficoltà , ed aridità in quelle

steſſe conſiderazionidivote , in cuipri—

ma trovava un dolce paſcolo. Opera

Iddio in tal guiſa , perchè vuole da

un eſercizio più baſſo, qual’ 'è quelñ'

lo del meditare, ſollevarla ad un al

tro più nobile, qual’è quellodelcon—

template . E poichè non può la me

ditazione diſcorſiva unirſi in un tem—

po steſſo colla pura contemplazione,

Iddio le toglie una , per arricchirla

dell'altra.

25. Ma questo primo ſegno da sè

ſolo è fallace, nè basta a diſcernerela
vocazione di Diov alla contemplazio—

ne: perchè il’ non poter meditare, può

naſcere da tiepidità , e da traſcurare:

za in attendere alle‘ coſe del divino

ſervizio, come bene ſpeſſo accade : e

però è neceſſario che a questo ſegno

ſiaggiunga il ſecondo , ed è, che non

potendo l’anima più meditare , e di—

ſcorrere circa gli oggetti ſoprannatura—'

li, e divini , neppure abbia gusto di‘

diſſiparſi, e di andar vagabonda circa
gli oggetti terreni. Non diCo , chev l’

anima non abbia a patir diſtrazioni,

(menfl
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( mentre da queste neppur vanno e

ſenti l’anime ſante dico ſolo , che

non ne gusti , ma piuttosto le ſiano di

tormento', e di pena ,' perchè guſtan

do di andar disttatta , e diffipata ſu

le coſe create, l’aridità ch’ ella_ pro

va nel meditare, non è ſegno dicon—

templazione , ma ſolo di tiepidezza,

e di negligenza colpevole, in pena di

cui merita di eſſer laſciata da Dio ari

da, e deſolata.

26. Ma perchè potrebbe darſi il_ca—

ſo, che l’ anima non poteſſe 'medita

re , nè aveſſe voglia di divertirſi ad

altri oggetti a' cagione di qualche u

more malinconico , che occupandola

nella parte ſenſitiva, la rendeſſe ſvo—

gliata di tutto , e _poco men che ba

lorda; ſi richiede li terzo ſegno, (e

queſto è il principale, ſenza il quale

gl’ altri due nulla provano a favore

della contemplazione) cioè che l’ani

ma nell’orazione ſi trovi con un cer

to sguardoamoroſoa Dio, cite_ ilSan

to chiama attenzione , o nonzia amo—

roſa in pace, e quiete interiore. Seil

Direttore ſcorge questo ſegno ancora

nel ſuo diſcepolo , non dubiti cheſia

egli chiamato alla contemplazione ,

perchè è già questo vera _contempla

zione. E perciò conclude il Santo co—

si (ibid. rap'. 13.) _Quefli tre ſegni al

meno , e tutti inſieme ha da *vedere in

Je‘ la perſona ſpirituale, perſieura

mente arriſehiarſi a laſcia” lo fiato di

meditazione, ed entrare in quel/o del

la contemplazione, e dello ſpirito. E

non bafla ſcorgere in .re‘ il prima ed

il ſeconda ſegno , ſe non 'vi 'vede anche

1'1 terzo. E ne adduce quelle steſſera

gioni , ch' io ho dianziaccennate; an

zi nel capo ſeguente ne apporta delle

altre, che non è neceſſario qui riſeri

re . Solo avverto collo steſſo Santo ,

che questo guardo, o notizia amoroſa

di Dio, qualche volta procede da una

luce sì ſemplice, esì pura, che nep

pure la diſcerne l’ anima che la rice

Ve, il che ſpecialmente accade ne’prin—

eipj, in cui l' anima avvezza al cibo

più ſenſibile ,, e giglio della inedita

zione ,non ha ancora 'accomodare il

palato al cibo delicato di una pura

contemplazione: ſi conoſce però dagli

effetti , che produce 'nell’ anima, di

tranquillità , di pace ,’ e di robustez—

za nell’eſercizio delle virtù, come no

ta anche il P. Alvarez de Paz . (Tom.

3. 115. 5. par. z. cap. 13. ) e noi ore

vedremo.

27. Dice questo Teologo mistico;

che allora è il tempo di paſſare dalla

meditazione alla contemplaz‘ione,quan,~

do l’anima , che a giudizio del ſuo

Direttore ha ſufficientemente profitta

to nella virtù , ſenteſi internamente

chiamare, e provocare alla divina con

templazione ,* e diſcendendo al parti

colare , dà per ſegni di una tal chia—

mata quegli stefli , che aſſegna S.Gio:

della Croce , cioè l’ eſſer’ ella stata

lungamente arida nelle ſue meditazio

ni , e certamente non per (ua colpa,

e il trovarſi nell’ orazioni con uno

ſguardo ſemplice , ed amoroſo fiſſa in

Dio : e finalmente aſſegna per effetto

di questa dolce contemplazione , che

già l’anima prova , una maggior ro

bustezza nel diſpregio del mondo , e

di sè, e nelle ſode virtù: dice dunque

così (Tom. 3. [ib. 5. part. a.aap. 13.)

Gram ſpirituali: Magifler pofl ſuffi—

cientem notitiam profeéîur :ju: ira fa

ciendum eſſe cenſer, cum interni! in

ſpiratianibar, Dſatirfaélione quadam

menti; ad illudpro'vocamr: cum ma]—

to tempore aridi” in meditatione fuit ,

i9* Deum ſimplieiter aſpicienr, i9* a—

mori inhrerenr magi: proficit, C9* ro

buflior ad protereadum ſeem/m” , *L9*

ad deſpieientiam ſuiipſmr, bn ad om

nem 'virtutem inoenimr.

28. Se dunque vedrà il Direttore

che il ſuo penitente , o la ſua peni

tente , dopo un -ragionevole profitto

nella via `'ſpirituale , non trova più

'nelle fue meditazioni alcun paſcolo.

e per quante diligenze adopri, ſiegue

per lungo tempo a stare impedita , e

quaſi legata all’immaginazioni, ed al

diſcorſo, ma pure mettendoſi alla pre

ſenza di Dio , vi rimaneſſe fiſſa con

" " H a _un
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nn certo ſguardo amoroſo , e ſoave;

non la levi da quella quiete per farla

tornare alla meditazione , perchè ha

già indizj ſufficienti che Iddio la chia

ma alla contemplazione, anzi che già

la tiene per mezzo di quello ſguardo

affettuoſo in Dio 3 non tema ch’ ella

perda tempo, ceſſando da quella ſati

cn, che ſi pratica con le potenze in—

teriori nell’ eſerciziodel meditare, per

chè Iddio in 'quella quiete piena di

amore comunica gran beni allo ſpi—

rito , e particolarmente molta fortez

za in praticare gli atti delle virtù .

Non abbia paura, che vedendoſi in

nalzataa migliore orazione,debba ca

dere in vanagloria , o abbia a mirare

con occhio d-i diſprezzo le orazionial

trui , come dicemmo nel principio di

questo capo; perchè l’ opere di Dio ,

maſſime ſe ſieno inſuſe , vanno ſem

pre vestite di ſentimenti umili , e in

vece diſollevar l’anima, l’abbaſſano’,

e la pongono in un diſprezzo ſincero

di sè steſſa . Di ciò potrebbe giusta

mente temerſi, ſe l’ anima procuraſſe

aſcendere da sè alla divina contempla

zione; perchè eſſendo vani-qUesti sfor

zi. altro non potrebbero produrre che

effetti di vanità.

29. Non creda però il Direttore ;

che una tal anima non abbia mai più

a tornare alla meditazione . E’ errore

de’ Molinisti il dire, che un’anima in

”alzata alla contemplazione, non deb

ba meditare mai più; perchè ſarebbe

un decadere dal proprio ſtato. Que—

sto ſtato , in cui ſempre ſi contem—

pla, vi_ ſarà bensì nell’altra vita , in

cui mireremo ſvelatamente le divine

grandezze , nè potrà mai eſſer rimoſ

ſa la nostra mente da quello ſguardo

beatiſico : ma in questa vita non v'è.

S. Bernardo, o altro Autore ( Sta].

Clauſ. inizio) forma una ſcala di quat

tro gradini per innalzare l’ anime a

Dio . Il primo gradino vuol che ſia

la lezione de’ libri ſanti , con cui el

la s'imbeve di maſſime divote. Ilſe—

condo vuole che ſia la meditazione,

con cui le pondera , e ſe l’ imprime

altamente nella mente ì e nel cuore .

Il terzo vuole che ſia l‘orazione, con

cui chiegga a Dio il biſognevole . Il

quarto vuole che ſia la contemplazio

ne, con cui le mira, e iegode. Eſi

nalmente conclude , che mancando all’

anima la grazia della contemplazio—

ne , deve ordinatamente diſcendere al

terzo, al ſecondo, ed ai primo gradi

no , cioè deve tornare alle preghiere,

alla meditazione , ed alla lezione de'

libri ſanti. Cum 'erro menti: bum-nm

arie: in'ſirmtt 'veri [umím'r il/nstratia~

mm climi!” fuji/'nere non poterit, ad

aliquem trium grflduum per quo: añ

ſcenderar , [wire-r , 019» ordinate de—

ſtendat : (’3" alternatim , modo imma ,

modo in altero,ſrmndum madzcm li

beri arbitri‘, pro ratiom' lori, dante-n

pori: demarctur. ( Ibíd. circa fincm.)

E perchè il Molinos perfido corrutto

re della ſcienza mistica , abuſandoſi

della dottrina di questo Santo Detto--`

re, ebbeardire di affermare, che giun

ta l’ anima alla contemplazione acqui

ſita 5 non ha da diſcendere nè al ſe

condo, nè al primo gradino, cioè nè

alla meditazione, nè alla lezione di—

vota, ma ostinatamente ha da fermarſi

.in quella; ſu condannato da Innocen—

zo XI. come ſ1 vede nella propoſizio

ne 23.Mjfliri rum &Rewind-7 in Sca

la rlauflralium dz'flinguum quatuor gra—

dur , leäiom'm , medimtionem , om—

z‘ionem, dar-contemplationem. ,Quiflm—

per i” prima ſi/îit, numquflm ad ſe’

cundum tranſit: quiflmper in ſec-1m*—

do perſiflit , ”umquam ad tertiunlzperñ

veni: , qui ef} mſlm contemplano ac

quiſita, in qua per totmn 'wtam per

ſiflendam efl, dummodo De!” animano

non trahat (abſque eo quod ipſa id

expec‘let) ad contemplationcm infuſflm;

(9* bat' ceſſame , anima regredi debe:

ad terrium _gradum , i9* in ipſo per

manere , abſque eo quod amplia: re—

deat ad ſcrundunz, aut primum.

30. Coerentemente alla dottrina di

S. Bernardo, parla S. Tereſa ( in Vit:

ſua cap. 18.) che trattando dei gradi

dell’ orazione ſotto allegorie dell’acque ,

con
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con cui s’inaffia la terra, dice ; che

mancandoci uu orazione , dobbiamo

applicarſi all’ altra . Se non laſciaſſe

mai il Signore di dare , quando ſia di

biſogno, 1’ acque del Cielo, gia ſi 've-4

de quanta ripoſato liarebbcſi i1 giar—

diniere . Ma perche' mentre dimoriamo

in quefla *vita e' ció impoſflbi/e , tie-ve

1’ anima flar ſempre' 'Digi/ante, e con

penfiero , che mancando/e un’ acqua,

procuri 1’ altra . Coerentemente alla

dottrina di ambedue inſegnò il miſti

co Alvarez de Paz , che ſottraendo Id

dio il dono della contemplazione ad

un anima ſolita a riceverlo nelle ſue .

quotidiane orazioni,` non deve rima

nerſene ozioſa , o affettare , come i

Molinisti , qualche stolta contempla

zione : ma deve ripigliate i diſcorſi , le

rifleſſioni , i propoſiti‘, le domande,

gl’ affetti, come era ſolita di ſarë in

istato di ſemplice meditativa. Inſuprr

tempore conſueta: orationi; , in qua

confueoerat donum contemplationir ex

periri, ne deſer, ne otiojiuſedeat: ſed

communi grafia adiutur , quod est in

ſe faeít - Divina Myfleria 'dine , *L9*

'Paflionir Domini, *vel divina: perfe

&ioner, aut beneficia conſider”, i3** in

ſeipſum refledîat, (9* ſanc‘i‘a propo/Îta

coneipiat, affidi”: 'virtzmem, Vamo

ri: , ils-‘gratiarum añioni; , (9* [artdir ,

ur ſupra expoſuimur, eliciat, L90 il—

lam boram orationi deflinatam , ſieut

quando erat in flatu meditationum ,

utiliter inſumar. (Tom. 3. l. 3-’. p. a.

e. 12.) Così ſece la Spoſa de’ſacri can

tici , che dopo eſſere ſtata ammeſſa

nelia cella de’ vini prezioſi, ſimbolo

della perfetta contemplazione, in cui

l’anima s’inebria del ſanto amore, tor—

nò‘ a cercare a modo de’meditativi il

regio ſpoſo per le piazze , e per le

publiche strade della citta . Queſto è

ſpirito retto, e non già volerſi osti

nare a contemplare, quando Iddio ne

ha ſottratta la grazia, per un timore ſu

perbo, e vano di decadere dal proprio

grado.

. 31. _Ma perchè alcuni Quietisti s’

industrtatouo di ſpalleggiare le 'loro’

ſalſe dottrine con l’autorità di S. Gio:

della Croce Mistico ſublimiflimo, ſen—v

tano com’egli parla al nostro propo

ſito . Ma non 'vorrei che di quà ſi ca

rta/fe regola gene—rale di laſciare la me

ditazione, ei] diſcorſo, che i1 laſciare

1a 1m ſempre da eſſere per piu‘ non po

tere, e ſolamente per il tempo, che o

per 'via di Purgazrone , o di tormen

to , o per molta perfetta contempla—

zione i/ Signore 1’ im edirìt : ,che in

altro tempo , ed occajÎíne ſi deve ſem—

pre a'ver que/Z’ appoggio , e riparo,

maflîme della 'vira, e Croce diCri/Zo,

che per la purgazione , 1pazienza , e

per lo ſicuro cammino e il migliore,

e ajuta mara-uiglioſamente all' alta con

templazione . (Non. 0ſt:. Iib. x. cuffie.)

Poteva questo Santo parlar più chia

ro? Poteva ſpiegar meglio i ſuoi ſen

timenti? Cioè, che eccettuato il caſo,

che l’anima ſi trovi nelle purghe paſ

ſive‘, di cui parleremo nel Trattato

quinto, e il caſo, che ſi trovi in at

tuale contemplazione, deve la perſo

na ſempre tornare alla meditazione,

all’ immaginazioni, e ai diſcorſi , maſ—

ſime della vita, e paſſione del Re—

dentore, da cui ſono tanto alieni, co

me vedremo a ſuo luogo, i falſi con

templativi. Eſe ilSanto eccettua quei

due caſi, ciò proviene, perchè inquel

le due congiunture Iddio ſteſſo èquel

lo, che impediſce all'anima la medi—

tazione per ſuo maggior bene. Quin—

di ſi prenda lume ad intendere i] ſen—

ſo legittimo di quelle parole , che ſi

trovano frequentemente ſparſe nell’

Opere di detto Santo, maſſime nella

Salita al Monte Carmelo , che l’anima

contemplativa deve ſpogliarſi dell’im

maginazioni , delle forme , e delle fi

gure. In quei luoghi egli ragiona ſem—

pre di un’ anima , che osta già in

vera contemplazione , aſpiri all’ unione

misti’ca di amore, ch' è l’ apice della

divina contemplazione. Or parlandoſi

di una tal anima , ſaggiamente inſeö

gna, che non deve 'in taltempo com

binare fantaſmi , e fabbricare idee nel

la ſua gente, perchè non otterrebbe_

con
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con questo che disturbare l'opera de—

licata , che va in lei facendo Iddio ;

ma deve ſecondare lo ſpirito del Si—

nore, che da una contempffizionepiù

aſſa , in cui ella già ſi trova , la con—

durrà, s’ella non ponga l’impedimen

to di groſſe immaginazioni, alla con—

templazione più alta, e più perfetta

di miſtica unione . Queſto ;è il vero

ſenſo di questa ſua dottrina` Del re—

sto poi, fuori di questo caſo, già ſi è

protestatoa chiare nore, che deve ſem—

pre ripigliare le meditazioni, i di

corſì, e conſeguentemente le immagi—

nazioni, le forme, e le figure . Dun

que qualunque volta trovi il Diretto

re un' anima chiamata da Dio alla

chtetnplazione, non la rimova da queló'

la dolce quiete, ſecondi lo ſpirito del

Signore: mal’istruiſca però, che man—

cando quella ſanta occupazione, non

ha da starſene ozioſa , ma deve ritor

nare alle conſiderazioni, agli affetti,

_ed alle ſue antiche meditazioni, come

inſegnano tutti i Santi.

C A P O 1V.

Si ſpiega :0/21 ſia la Con-templaziane .

~2- ESposti già i pregi e dellacon—

i templazione, e della medi—

tazxone, e dimostrata la via di mezzo,

chedeve tenere il Direttore, perQiſchi—

vare gliecceſſr dannoſi di chi troppo

aderente alla meditazione rimove im

portnnamente i Penitenti dalla contem

plazrone; o troppo amante della con—

tEmplazione , gli ritrae indiſcretamenñ

te dalla meditazione; veniamo ora a

Vedere coſa ſia questa contemplazione,

giacchè ſenza questa notizia non potreb

be rl Direttore condurre l’Anime per

quella strada ſicura , che gli abbiamo

addirata.

_3.3.1 Santi Padri, e i Dottori Mi

sticr hanno m vari modi definito l’eſ—

ſenza, e la ſostanza della divina con—

templa-alone. s. Agostino(1ib.de Spir

.Anim. cap. 32.) dice ch’ ella è

una dilettevole ammirazione di una

chiara verità: Contemplatio eſt' perſpi

cure *veriratir incunda admiratio . S.

Bernardo ( in Scala clan/tir. ) dice che

la contemplazione è una elevazione‘

di mente ſoſpeſa in Dio , che gusta í

gaudj dell'eterne dolcezze: Contempla

tio efl mentir in Deum ſuſpenſ‘e ele-va

tia, aerei-nce_ dulredinir gaudía degu*

flat”, Riccardo di S. Vittore ( de con

templ. I. 1.`:. 4. ) inſegna , che la

contemplazione altro non è che una

perſpìcacia della nostra mente ſoſpeſa

per l’ammirazione alla vista de’ ſpetta

coli, che le propone la divina Sapien

za: .Efl libera menti: perſpicneia in'

ſapientíre ſpeéîaeula cum admiratione

ſuſpenfa. Oppure come in altro luogo

afferma ( de contempt’. [ib. 1. cap. 6.)

è uno ſguardo libero, e erſpicace del

la nostra mente, ſparſo apra qualun

que oggetto intelligibile: Eflperſpicax

dy- liber animi contuitur in re: perſpi-ó

cienda: urquequaque diffuſa:. S. Tom

maſo ripone tutto l' eſſere della con

templaaione nel ſemplice ſguardo del

le divine verità( 2. Aqua/Z. 180. art.

3. ad I. ) Contemplrrtio pertinet ad

ipſumſimplieem intuitum veritatir.Ben—

chè voglia, che questo ſguardo abbia

a dipendere dall’amore, come da ſua

cagione, ed abbia a terminare nell’ a—

more, come ſuo fine. Coerentemente

alla dottrina di questi ſpieganol'eſſen—

za della divina contemplazione S. Bo

naventura, Gerſbne Parigino, ed al

tri Dottori Mistici.

34. Da tutto ciò ſi deduce; che a

formare la mistica, e divina contem—

plazione , tre coſe ſirichredono , ſecon-_ó

dg la dottrina dei Dottor: , e dtt-'Santi'

Primo, lo ſguardo’ ſemplice di qualche

verità divina : perchè in questo tutti

convengono con termini eſpreſii, o

equivalenti . Secondo , che questo ſgu—

ardo ſia con tal chiarezza, che induca

ammirazione nella mente di chi con— ‘

temple, come dice chiaramente S. A- -

gostino, e Riccardo di S. Vittore nel

la ſua prima difinizione, e denota S.

Bernardo con quella ſoſpenſione di men:

te, çigç naſce dall: ammirazione ddl

og~
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oggetto. Terzo; che questo ſguardo

vada congiunto con un diletteVole aſ—

ſetto delle verità che ſi affimirano, di

modo che ſia giocoudo , come richie

de S. Bernardo; ſia parto e padre di un

dolce amore, come inſegna S. Tom

maſo- Oltre queste tre coſe , altro di

ſcstanziale non v’è nelle predette di

chiarazioni: s‘icchè volendo noi da ta

li. difinizioni cavarne una , che ſia l’e

stratto di tutte, e rie contenga la ſo

stanza della dottrina , potremo dire co

sì , che Iacofltcmp/azione ”ii/lim c' un’

elevazione di mente in Dio , o nel/e co

ſe divint,con uno [guard-ſemo ice am—

mirativo, e ſoave-mente amororo delle

coſe .ii-vine . Spieghiamo ora questa de

finizione, ch’è il fondamento diquan

to avrà a dirſi nel preſente Trattato .

35. Ho detto, che la cOntempla—

zione e‘ un’eleoazione di mente in Dio,

o nella coſe divine .* e in questo con

viene con l’orazione mentale , la qua—

Ie è un'alzamento della nostra mente

a Dio, come ladiffiniſce il Damaſce

no ( [ib. 3. ſidci cap. 24. ) ./lſt‘enſu;

menti; i” Drum . Ho detto , che quest’

elevazione di mente in Dio ha da-eſſe

t'e con unſemp/íce ſgurwdo: e in que

sto differiſce la contemplazione dalla

meditazione, che non rimira le verità

con un atto ſemplice, e ſolo,- ma ne

va in cerca con replicati atti d’ intel

letto, ed immaginazione .' Chi medi—

ta, biſogna che con molti atri di' fan

taſia ſi vada rappreſentando gli ogget—

ti, che vuole ponderare: biſogna che

,vada formando attorno ad eſſi varj

diſcorſi, con cui arrivi aſcoprirequel

le verità , che l’ anno a muovere ad

affetti proporzionati . Non così accade

a chi contempla. A questo ſi rappre

ſentano le verità con chiarezza , eſen

za moltiplicità di atti: con un’ſempli

ce ſguardo della ſua mente le mira , e

gode. Se uno vuole, a cagione di eſem—

pio, meditare la grandezza della divi—

na bontà, gli conviene figurarſi nell’

immaginari-va tutto quel bene , che

Iddio_ ha ſparſo ſopra le creature, e gli

convrene andare inſerendo per via di

diſcorſo quanto ſia incomparabilmenrc

maggiore quel benetda cui, come da

propria fonte,_ſcaltunſce ogn’altro be—

ne , per così- giungere a formare un’al

to concetto di quel ſommo bene, che

in Dio ſi contiene. Ma ſe poi questo

tale arrivi a conſeguire il dono della

contemplazione,non ha più biſogno di

tanti 'atti per intendere la grandezza

della bontà di Dio: gli basta un’atto

ſolo,perchè in quosto caſo per mezzo

della luce contemplativa gli ſiapproſ

ſima Iddio all'intelletto, gli ſa paleſe

la ſua bontà . E però basta che fifli

in lui un ſemplice ſguardo della ſua

mente; già intende , ammira, e gusta

ciò, che prima colla fatica di molt'

atti immaginariví , e diſcorſivi. andava

in lui rintracciando.

36. Per intendere questo, fingiamo

di trovarci in un Teatro , in cui ſia

per datſi principio al Dramma di una

amena e dilettevole Pastorale, e che

non ſia alzato ancora il ſipario , ſot

to cui a lumi coperti stà naſcosta la

rustica ſcena. In tal caſo va ciaſcuno

investigando con la ſua mente , qual

ſarà la ſcena, che donà comparire in

breve. Chi ſe la figura una ſelva , chi

un boſco, chi un’ aperta campa

gna. Tutti vanno ſantasticando con la

loro mente, qual ſarà la figura, qua.

le l’abito , quale il portamento de’Per

ſonaggi. In tanto ſi alza improvviſa

mente la cortina, e vede ogn’uno col

favore de’lumi con un ſemplice ſguardo

chiaramente ciò , che prima era ito

cercando all’oſcuro cogli atti rappre

ſentativi della ſua mente. Or questo

appunto accade nel caſo nostro . Chi

medita, ſi trova al bujo della fede: e

però biſogna, che coll’immaginazione,

e col diſcorſo vada in cerca delle ve—

rità divine per invaghirſene . A chi

contempla, Iddio alza le cortine, econ

la ſua luce gli ſcopre tali verità . Sic

chè basta ch’egli vifiſſi lo ſguardo del

la ſua mente, già l’intende, e già le ſapo

reggia con dolce amore. In ſomma, come

dice Riccardo di S.Vittore, la meditazio

ne cammina, e talvolta corre a pàgſi di .

l ñ
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diſcorſo per ritrovare il vero; la con—

templazione ſpicca il volo , e ſubi

to lo raggiugne: la meditazione per

mezzo delle intelligenze ſe ne impoſ

ſeſſa con fatica; la contemplazione

gode e l'una, e l’ altra con {tutto .

Meditatio inc-edit, 19‘* ut multum cur

rit: contemplatio autem omm‘a cin-um—

'vo/at, L9" cum 'vo/unit , ſe in fammi;

libra: . In meditatiane est labor

cum fruc‘ì‘u : contemplatìo per-man”

ſine [11.11071?, ds** cum fruflu .. . In

mcdiratione invefligatio , in contempla—

tione admiratio.... Ex ratione medi

:atia , ex intelligentiu contemplatio ( dr:

contempl. [ib. r. mp. 3. ) Si può giun

gere alla cima di un palazzo reale, e

coi piedi ſalendo, e coll’ale volando ;

evi arriva la lucera, dice Salomone ,

aggrappandoſi colle mani, e coi pie

di: Ste/lio manibu: ”ititum *Z9* mora

tur in xdibu: ragù. ( 'Pro-zh 28. 30.)

Ogni paſsera vi giunge, ſpiccando un

volo, e quivi nella ſublimità del di

lui tetto ſl ferma ſolitaria , diccìl San

to David ( ‘Pſalm. tor. 8. )Sicut paſ

fer ſolitari”: i” tedio . Così appunto

e chi medita , e chi contempla s’ inñ

rialza a Dio : quello ſalendo da una

Verità all’ altra per i gradini de’ ſuoi

diſcorſi, questo ſpiegando il volo del—

la ſua intelligenza.“ quello col pro—

greſſo di molc’ atti diſcorſivi tardi l’

arriva, questo tosto lo raggiunge con

un ſemplice ſguardo della [ua mente.

37. Stabilito dunque, che la diver

ſità, la quale paſſa tra la contempla

zione, e la meditazione, principalmen

' te ſi deve deſumere da questo ſguar—

do ſemplice, epuro, chel’anima con

templativa fiſſa in Dio; vediamo Ora

in che conſista questo ſguardo fiſſo sì

proprio della divina contemplazione.

E qui ſi avverta, che qucsto ſguardo,

di cui parliamo , non è già una viſio

ne intuitiva ſimile a quella che odo

no i Beati nel Cielo , vedendo vela

tamente Iddio in sè fieſſo, ma ſolo lo

vede nello ſpecchio, e nell’enigma di

qualche ſpecie creata , come dice S.

Paoloffienſpeculum, Din dnigmate . In

oltre ſi avve_rta, che pei-un' tale ſguar;

do neppure ll) ndiamo ſigniſicare cer

te viſiOni inte lettuali , che da Dio ſi

concedono anche nella vita preſente

ad alcune anime pure . Queste ſono

contemplazioni vere : e benchè nep-.

pur eſſe ſiano viste intuitive di Dio,

pure ſi dà loro il nome di viſione a

cagione di una luce particolariſlima ,

che fa vedere all’anima Iddio in qual—

che ſpecle inſuſa con più chiarezza;

e certezza, che non vediamo noi gli

oggetti materiali coi nostri occhi cor

porei. -

38. Per ſguardo ſemplice dunquein

tendiamo un’aſſenſo del nostro intel—

letto aäualche verità divina,- ma pe

rò una enſo illustrato da luce sichia—

ra, che fiffi la mente nell’oggetto, e

ve la tenga immobile . Se la verità.

che l' anima contempla’, è verità di

fede, (come d’ ordinario accade) il

detto aſſenſo è un atto vero di ſede,

ma però illuminato coi raggi della di

vina ſapienza in tal maniera , che ſco

pre con chiarezza la verità nell’ og

getto, e vi tiene la mente fiſſa , ed

attonita. Spiego questo con la ſimili

:udine di uno, che con un piccololu

micino alla mano entraſſe in una Sa

la regia piena di quadri formati da

eccellentiſſrme mani. Al primo arrivo

ſi accorgerebbe egli , che la stanza è

tutta adorna di nobili pitture, perchè

ad aſſicurarſi di questo ha la luce ,

che basta: ma non potrebbe però fiſ

larſi collo ſguardo a contemplare al—

cuna di eſſe, perchè la luce è troppo

tenue, e non è bastcvole per rappre

ſentarecon diſtinzione talioggetti. Ma

ſe in tanto entraſſe nella Sala un gran

ſanale , che claſſe luce grande, e chia

rezza a tutte quelle pitture, lo vedre

ste ora {ermarſiattonito ſopra un qua

dro di Tiziano, ora ſiſsarſi ſenza bat

ter palpebra m un quadro di Raffael

lo, e _starſene lungo tempo incantato

alla vrsta di quelle immagini sì bene

eſpreſse da loro Autori. Lo steſſo av

viene nella contemplazione . La ſede

ha luce che basta per aſſicurarci delle

vert
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veritàdivine, onde noi ſenza pericolo

di fallire poſſiamo dar loro l’aſſenſo

fermo, coſtante, eindubitato; ma non

ha luce che basti per contemplare:

perchè eſſendo il ſuo lume oſcuro,- non

ci _ſcopre con chiarezza quelle steſſe

verità , di cui ci rende ſicuti . Ma ſe

col lume della fede ſi uniſca un' altra

luce più chiara, più ‘viva, più pene

trante, qual è quella che provienedai

don't dello Spirito Santo , intelletto, e

ſapienza,- _allora alla certezza delle ve

rita ſi aggiunge anche la chiarezza ,' e

l aſſenſo che proviene dall’intelletto,

nonoſolo è certo, ma chiaro; e però

ſi dice,.ch’ egli allora non ſolo creda.

tali verità , ma che le veda, e veden—

dole ſi fermi in quelle attonito , e le

contempli . Conclndiamo dunque , che

lo ſguardo ſemplice, per cui la con

templazione differiſce dalla meditazio

ne, altro alla fine non è che un’aſ

ſenſo di ſede a qualche verità divina ,

in quanto però un tale aſſenſo ha un

non ſo che_ di vista ſerma, e fiſſa ſopra

del proprio oggetto a cagione d’una.

certa ſua ſpeciale chiarezza. Ma qui

ſi avverta, chela contemplazione può

darſi qualche volta anche circa le vc—

nta, che non ſono state da Dio rive

late, ne in questo vi è alcuna ripu

gnanza: perchè ſebbene in tal caſo l’

aſſenſo a tali verità non ſarà atto di

ſede, .contuttociò in virtù de' doni del

lo Spirito Santo ſarà chiaro, e lumi

noſo’: e queſto basta , acciocchè ſia

anch ſeſſo ſguardo ſemplice 5 e fiſſo,

quale all'atto di contemplazione in

diſpenſabilmente richiedeſi. ` .

39, H? detto , che la contemplazio—

ne e un ele-vazione di mente in Dio

con uno ſguardo ſemplice, e ammira

trpo. Questa ammirazione , altri 'vo

gliono che ſia proprietà della Contem

plazione, altri vogliono ch’apparten

ga alla ſua eſſenza, e la pongono nel

la. di lei definizione, come fa S. Ago

ſhllo, ed _altri con lui. Ma queste ſo

no fottigliezze, che a noi non ſi ap—

partengono , e nulla giovano al nostro

intento, A _noi basta ſapere, che non

ſi dà mai contemplazione ſenza qual—

che ammirazione del proprio oggetto.

Dice S. Bonaventura( de 7. Itiner. ‘crei-n.

Itin. 3. oli/Z 1.) che allora incomincia l‘

ammirazione : Spirit”: homini: per

meditationem in .eternit- non figitur ,

”ee quiet-:tar donee per contemplativ

nem ei oflendatur quod queer-chart”;

ſed quam cito qua-ſitu!” invcnitur, (9'

cam ſpirit”: illi , quaſi aquieſcenda

cum admiratione inhcerere ceePerit ,’

tam cito meditatio efle tie/init, ds* in

contemplationem tranſit. Ciò proviene

dal modo, con cui ſi propongono nel

la contemplazione gli oggetti, e dal

modo con cui l’intelletto li conoſce.

Gli oggetti della contemplazione ſono

ſoprannaturali, e divini, e ſi preſen

tano alla mente con una inſolita, e

straordinaria chiarezza: e perciò non

poſſono fare a meno di cagionare am—

mirazione, e stupore in 'chi li miri.

Il modo , con cui icontemplativi l’

intendono, è più che umano. Il co

noſcere le coſe con un ſemplice ſguar

do della mente; èproprio di Dio, e

degli Angeli, non già dell’ uomo , che

eſſendo di ſua natura diſcorſivo , deve

giungere paſſo paſſo, e per via.d’illa

zioni alla cognizione del vero. E ap

punto questo modo d' intendere , poco

connaturale , deve anch' eſſo concor

rere a riſvegliare nella mente la ma

raviglia. Ne giova ildire , che la ma—

raviglia ha per oggetto le coſe nuove,

nè alla mente del contemplativo poſ—

ſono giungere nuove le verità ſopran

naturali , che mille volte ha medita—

te, e molte volte ha contemplate an

cora: poichè o la luce divina gli_ſco

pre in quelle coſe steſſe, ch'egli ſa ,

nuove circostanze , o almeno gliele pro

pone in un modo inſolito, atto ſempre

ad eccitare lo stupore. Quindi deduce

il P.Alvarez de Paz , che ritrovandoſi

alcuno fiſſo nella preſenza di Dio, odi

qualche ſua perfezione, ma con fiſſa—

zione che non porti‘- ſeco alcuna ammi

razione, non potrebbe dirſi ch’eghſia

in vera contemplazione : ma ſ1 dove—

xebbe piuttosto dire, che quella per

( ma



66 , Del Dire-”ario Maſſi”

manenza in Dio ſenza diſcorſo ſia. un'

certo principio, oppure una certa ſem—
bianza della vera, e perfetta contem-ì

plazione. Hi”: etiam elicimr , aſpr

íſflm quemdam divin-epmjèntize, auf

alicrzjm dir-*imc* perfet‘lionír, qui ad*

mirationem mm inferat , elfi-,quidem *ve—

luri comemp/arionrm quflmdam intima

ram, gaia fine diſcarſu cſi, aut effl—

giem quamdam contemplatiom’r , non

tamen contemplati'on perfcéi'am .4

(Tam. 3. [ib. 5. p. 2. cap. 1.)

40. Finalmente ho detto ,. che lo

ſguardo ſemplice, ed ammirativo del

la contemplazione deve eſſere ſoave

mcnte amoroſo, perche‘ è quello , chela

distingue dalla ſpeculazione filoſofi

ca, e teologica, chenon appartiene in

modo alcuno alla miſtica contempla

zione. I Filoſofi , ancorchè foſſero gen

tili, conſideravano l'eſſere di Dio, e

le ſue perfezioni dipendentemente da

quel lume, ch'era loro ſomminiſtrato

dalla retta ragione. I Teologi Scola

flici conſiderano anch’ Cffi le divine

grandezze dipendenrememe dai princi

pi della ſede, e di quelle verità , ch'

eſſendo da Dio rivelate, ſono infalli

bili. Ma perchè le loro cognizioni ten—

dono bensì ad indagare le verità divi

ne, ma in quelle ſi fermano, ne‘ paſ

ſano ad accendere la volontà in affet

ti proporzionati; non ſi può dire, che

conſiderando eglino Iddio, lo contem

plino ſeriamente con le loro sterilico

gnizioni . Non così la contemplazione

mistica, che porta ſeco una luce calñ'

da , ed una cognizione fervida , la qua—

le illustra l’intelletto adintendcre, ed

inſieme infiamma la volontà d'un dol

ce amore. Così inſegna Alberto Ma

gno (de adbar. Deo cap. 9.) laddove

aſſegnando la diverſità , che paſſa tra

la contemplazionede’ Filoſofi (lo steſ

ſo dicaſi de’ Teologi) e la contempla—

zione de’ Santi, dice , che quella al—

tra mira non ha che perfezionare l'in

telletto di chi contempla con la cogni—

zione del vero; ma questa ha per ſuo

fine accendere di amore la volontà

verſo l' oggetto contemplato, ch'èldz

a

dio.- quella ſi ferma nella cognizione,

e ſenza paſſar più oltre, di lei ſi ap—

paga; questa paſſa all' affetto, e l’ha

per ſuo ſine principale, ed intrinſeco,

e in questo ſi diſcerne da ogni ſem

plice, e nuda ſpeculazione. .Animad

‘Dr’rtendum cjî etiam i” hoc differen

tiam inter contemplazione!” C”rho/ico

rum fida/iam, i9" Tbilqſopbomm gen

tilium, quia contemplario Philoſophe

rum c/Z pro ter Peffeäiamm contem

plationir, idro ſistit in intel/e47”,

(9- ita fini: comm i” ha: efl cognitio

intel/ec?”- Srd contemplatio Samſo

rum, qua eſt' Catholr'rorum , e/ſ pro

pter amorcm ipſiur , ſci/int contempla—

tio Dei: idrirro non ſistit i” fine ulti—

ma i” intel/edi” per cagnitionem. ſed

tran/{v ad uffa-:Bum per amarem . Unde

Sanſh' in contemplationeſua habent amo

rem Dei , tamquam principali!” inten—

tum. Lo steſſo afferma con termini

equivalenti il Serafico Dottore S.Bo—

naventura (de 7. iti'ner. refer”. itiner.

3. dtst. z.) .1671” ſapienti-e est contem

lari Daum , non quorumque modo,

ſed cum* deleëſatione , (9-' :um ”adam

expr’rimenta/iſua'vitate inaffl u. Ri

manga- dunq'ue stabiIito , che non ſi

dà contemplazione mistica propriade'

Santi, ſenza qualche‘ accendimento di

volontà 5 e mancando questo, la cogni

zione zdi Dio ſarà un freddo studio,

ed una ſecca ſpeculazione , ma non

già una divota contemplazione. Vero

è però, che questosteſſo affetto può eſ

ſer ſenſibile , traboccando dalla volontà

nel cuore con molta ſoavità ,' e può

eſſer ſpirituale , contenendoſi tutto

nello ſpirito con pace intima , e con

quiete , e reſezione interiore , tanto

più prezioſa , quanto meno nota ai

ſenſi .

4t. Le ragioni poi, per cui la con

templazione ſanta va ſemprecongíun

ta col ſanto amore , due ſono . La

prima, perchè naſce dall’ amore , co

me dice S. Tommaſo (2.2.qu-efl480.

art. 7.) {ſita contemplati-0a pnt-rip”:

confiflì: i” contemplatione Dei , ad quam

mo'vet caritas: in qtanto che l’amo

re
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re ſa che l’anima tutta s'immergacol

la ſua cognizione , e ſi fiſſi nell' og

getto amato. La ſeconda , perchè la

contemplazione accende con la ſualu—

,ce quell’ isteſso amore , da cui preſe

l’origine , come dichiara egregiamen—

te S. Gregorio ’( in Ezecb. bom. t4.)

Amori: ignir, qui bit* ardere inehoat ,

cum ipſum, quem amar, 'viderit, in

amorcm ipſiu: magi: igneſcit. Sicchèl'

amore divino ſveglia l’anima amante

a ſiſsare lo ſguardo della ſua menteln

Dio: e lo ſguardo di Dio amato ac—

creſce a diſmiſura nell'anima le fiam

me di carità . Come appunto accade

ai stolti amantidi questo mondo, cho

ſono portati dall’ amore a vagheggia

re coi loro ſguardi la perſona amata;

‘e quegli steſſi ſguardi vibrati verſo ta

le oggetto, avvaloram , ed accreſcono

il foco dei loro impuri amori . Da

questo opportunamente inſeriſce l’An

gelico , che la contemplazione reca

ſempre all’anima diletto , -e gaudio;

*perchè questi ſono affetti , come già

diſſi nel Trattato ;primo , che ſempre

ſi destano alla preſenza -di quella co

ſa , che ſi ama : perchè vedendoſi la

volontà preſente l’ oggetto de”ſnoi— a

mari , tosto ſe neimpoſseſsa, e in quel

poſseſso a lei gradito, giubila , e go

de. Or ſiccome la contemplazione ſa

vedere all’anima preſente quel grande

Iddio, che ella ama; così aquella vi

sta non ..può ſar ella a meno di non

empirſi di dilettazione, di gaudio , e

di ſoavità. Il che vien confermatodal

S. Dottore (Jbid. art. 7.) con la pre

detta parità dell’amore profano. Con

templatio redditur deleélabilir ex par—

te obiee‘li, in quantum ſciIicet aliquir

rem amata”: contemplatur; ſicut etiam

accidit in *viſone corporali, quae de—

leéiabili: redditur, non ſolum ex eo,

quod ipſum 'videre efl deleéiabile, ſed

etiam ex eo guod oidet qui: perſonam

amatam. Por ſeguita a dire ciò , che

già accennai nel Capo I. del preſente

Trattato, che il godimento della con

templazione tant’è maggiore, quanto

idiletti dello ſpirito ſuperano i pia

ceri vili del ſenſo.

42. E qui ſt avverta, che in questo

ſguardo ammirativo amoroſo , e dilet—

tevole , in cui conſiste tutta l'eſsenza

della divina contemplazione, ſi con

tengono molt’ altri affetti, benchè non

procurati dall’anima colle proprie in—

dustrie. Si contiene un’ intima pace ,

ed una piena ſerenità, perchè non abi

ta Iddio ſe non che .in luogo di pace:

Et faéiur eſt‘ in pace locur eju:. Si

contiene umiltà, eriſpetto: perchè veó’

dendoſi l' anima vicina a Dio, ſente,

ſenz’adoprarvi alcuna diligenza, rive

renza proſonda , abbaſsamento inter

no , ed intima confuſione : ſente con—

formità al divin volere , benchè non

la procuri , perchè l’ amore isteſso la

ſa tutta abbandonare nelle braccia del

ſuo diletto. Si contiene pieno diſtac

camento da tutto il creato , da cui

praticamente l’ aliena , ſenza ch' ella

vi s'induſlzrj , il ‘ſommo bene , che go—

de . Si contengono , ſe non eſpreſsa

mente , almeno virtual mente,deſider,i di

mortiſicazioni , di parimenti , di umi

liazioni, e d’ogni virtù : perchè ſeb

bene non ſoglia ella ſentire tali bra

me nell’atto di contemplare, ſi trova

poi di ‘eſse tutt’ acceſa, ancorchè non

ſi sforzi punte-di averle.

43. Avverto .finalmente , che nella

dichiarazione che abbiamo data della

miſ’ticar ‘contemplazione , dicendo ch’

ella -è un’elevazione -di mente in Dio

con uno ſguardo ſemplice ammiratiw,

e ſoaoemenre amoroſo: ciò che formal

mente ſi appartiene all’eſsenza della

contemplazione, è lo ſguardo ſempli

*ce in Dio , come dice S. Tommaſo , chia

mandola intuitur -veritatir . Non ſie

gue però da questo, che poſsa darſi

mistica ‘contemplazione, ſenza l’ amo

re; perchè in tanto,il detto ſguardo

conſtituiſce la contemplazione, di cui

parliamo , in quanto va conneſso coll’

amore ſoave, e -dilet‘te-vole verſo del

ſommo bene , ſenza cui non ſarebbe

ella contemplazione dlivota, ma äred

z a
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da ſpeculazione; come abbiamo mo

strato. Sia ciò detto, per premunirci

da qualche cavillazione, che contro la

nostra dichiarazione potrebbe opporſi

da qualche intelletto ſottile .

CAPO V.

Si eſamina , ſe l’ ”azione di pura je

de, e lo ſguardoſifl inſegnato dal Ma

laoalle , da Michele Molino; , :ſuoi

ſeguaci, fia contemplazione , o ora

zione di quiete.

44. S Tabilito già qual ſia la vera con

templazione, paſſiamoa veder

qual ſia la ſalſa . Così il Lettore a

fronte di una contemplazione ideata

stortamente da falſi Mistici, intenderà

meglio qual ſia la legittima praticata,

ed inſegnata da Santi ,' eſſendo fpur trop

-po vero quel detto de’ Filo oſi , che

mai le coſe non fanno più bel riſalto,

che quando ſono poste al paragone de'

loro contrari. Inſegna dunque il Ma

lavalle, ed il Molinos, the l’anima,

-posti da parte tutti i diſcorſi , tutte le

immaginazioni,e tutte le rifleſſioni divo

te , ſi ponga in ſede avantia Dio, come

avanti ad un’amico, che ſa eſsere ivi

preſente, e in qualche modoſe ne stia co—

stante, ſenza couſiderar niente, ſenza

dir niente, ſenza diſcorrer niente, per

rimanerlibera in tal guiſa ad udir Dio.

E vogliono, che questa ſia orazione

di quiete , e vera contemplazione.

Quanto ſia stolta questa loro idea,

Ognun lo vede: perche‘ ſe ſom: _vero

questo loro inſegnamento , ne ſegurreb—

be , che qualunque fedele potrebbe,

quando vuole, entrar in contempla—

zione , perchè a niun Cristiano catto—

lico manca l’abito della fede , a niu

no mancano gl'ajuti attuali neceſſari

per credere, mentre questi non ſi ne

gano da Dio ad alcuno r e però po

trebbe ciaſcuno metterſi_iu fede avan—

ti _a Dio, starſene per lungo tempo

quivi balordo, e così divenire un’ot

timo contemplativo. Anzidico di più .

Ogni meretrice, ogni aſſafiino di stra

da potrebbe contemplare a ſuo piace;

re, e a ſuo arbitrio: perchè questi non

ſono privi della virtù della ſede , che

non ſi perde cogli omicidi, e con le

diſonestà , ma ſolo con gl'atti d’inſe

deltà contrari all’isteſſa virtù: neppu

re ſono privi delle grazie attuali, che

Iddio è ſempre pronto a concederci.

E però potrebbero porſi avanti a Dio

in pura fede, e stando in tal guiſa lun.

gamente ozioſi , cosi potrebbero tra le

loro laidezze, e tra le loro stragi di

venire anch’ eſſi contemplativi . Eppu

re ſappiamo di certo , che la contem—

plazione è di pochi: non ſolo non ſi

concede a peccatori, ma neppure a

tutte l’anime giuste , anzi neppure a

tutte l’anime perfette; e che a que—

gli steſſt , che ſono privilegiati da Dio

di un sì bel dono, non ſi dà a tutto

pasto , e molto meno a loro arbitrio ,

ma con intervalli, e ſolo quando a

Dio piace . Sentano ciò che dicea que—

sto propoſito S. Bernardo (Ser. 51. in

Cant.) Quir, non dico continuo , ſed

aliquandiu, dum in boe corpore m::

net, lamine contemplationìr fruatur?

Reputa egli felice chiunque ſia qual

che volta ammeſſo da Dio alla grazia

di contemplare . E parlando in altro

luogo della viſita , che il Verbo divino

fa all’ anima per mezzo della contcmñ

plazione, dice che và, e viene a ſuo

arbitrio. (Serm. 74. in Cant.) ’Neque

enjm hoc izre’voeabile .Verlmm. 1t , ſi?"

re it pro ene laeito uo uaſi *viz

tan: dilueulofb* ſubiſo Sriba'nr. E:

ire quidem ille' quodammodo diſpenſato ~

rinm ,* redire 'vero ſempe’r 'voluntarium

e/l. E altrove aggiunge, che non è si

facile a ritornare, eſſendo molto rada

l’ora, in cui è conceſſo all’anima di—

vota di godere un tanto bene : Sed

lieu rara bora , (9* par-va ;nor-1.' ( Serm.

23. in Cantir.) Or come ſi accorda tut

to uesto con la contemplazionede

que inovelliMistici, conſiſtentein un

_atto di pura fede, facile a praticarſi

ln qualunque tempo da qualſiſia ſede—

le, ſolo che voglia?

45. Ma
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45. Ma non istentërà a ſcorger l'er

r0re di questo ſalſo inſegnamento chi

ha ben compreſa la dottrina, che ab

biamo data nel capo precedente , di

chiarando l’ eſſenza della divina con

templazione. E’vero, che per la con

templazione ſi richiede un attodi pu

ra ſede verſo Iddio preſente . Questo

però non basta , altrimenti chiunque

non ha perduta la ſede , potrebbe eſ

ſere contemplativo , come dianzi di

cevo . Ma ſi richiede di vantaggio,

che quest’atto di ſede ſia illustrato da

una luce eminente, per cui l’anima

veda preſente quel Dio , che prima

credeva bensì preſente, ma nol vede—

va.: onde rimanga per mezzo di que_

sto ſguardo luminoſo con dolce ammi

razione aſſorta in Dio. Se manchi

questa luce, questa vista , equest’am

mirazìone , ſarà bensì ſede della pre

ſenza diDio comune a tutti, ma non

già contemplazione propria ſolo di po—

chi. Riccardo di S. Vittore (de Con

templ. l. 4. ng.) dice, che in tre mo—

di poſliamo nor' conoſcere un’ isteſſo

oggetto, o con cognizione ordinaria,

per cui in qualche modo lo rimitia

mo, o con la meditazione, per cui l’

eſaminiamo , o con la contemplazio—

ne , per cui l'ammiriamo. L’ oggetto

è ſempre lo steſſo, ma i modi di co

noſcerlo ſono molto diverſi . Unam

eamdemque materízim , aliter per co—

gnitionem intuc’mur, aliter per medi

tntionem rimamur , atque ali!” per

contemplationem miramur . Multum

inter ſe inviti-:m haec- ”ia difformi: in

modo , quamvi: quandoque i” mate

ria conveniant . Ecco dunque la diſ

ſerenza che paſſa tra la cognizione or

dinaria di pura ſede , e la cognizione

straordinaria di contemplazione, chea

quella manca , e a questa ſi donauua

luce particolare proveniente dai doni

dello Spirito Santo , la quale induce

l’anima in una gioconda, eſoaveam

mirazione diDio preſente. Questa lu

ce non è propria di chi ſemplicemen

te crede , ma ſolo di chi credendo

contempla l’ oggetto, checrede; epe

rò la ſede mira ſolo la preſenza di

Dio, ma la contemplazione l’ ammi

ra, per contemplatìonem mir-amar. E

più chiaramente S. Bonaventum (in

7. ”im-r. [Eta-rn. itiner. 3. diſh”. i.)

'Proprium cſi’ contemplationi jucundi

tati: ſure ſpeflarula cum admiratione

inbrerere. E però 1’ orazione di pura

fede inſegnata dal Malavalle, e dal

Molinos, non appartiene in modo al

cuno alla contemplazione .

46. Vedono questi molto bene la

forza di queste ragioni, e però non,

potendo dare alla loro orazionedipu

ra ſede la ſostanza della contempla

zione , e della vera quiete , s’ indu—

striano di darlene una bella apparen

zá, con applicarlei termini prt’rp’rjdel

la divina contemplazione , chiaman

dola ſguardo fiſſo, che l’anima tiene

in Dio , mentre sta avanti di lui in

pura ſede . Ma fermiamoci un poco

ad eſaminare coſa intendano questi

colla parola diſguardo fiſſo .* perchè

può eſſere, che in vece della contem

plazione vi ritroviamo ſotto coperta

qualche illuſione. E per ſguardo fiſſo

intendono, chel’ anima elevata da una

luce straordinaria , rimanga fiſſa, eſo

ſpeſa in Dio con alta ammirazione,

e con ſoave amore. E un tale ſguar

do è ſenza fallo vera contemplazio

ne, e vara quiete; ed è appunto quel

lo che diciamo noi , ma però non lo

dicono eſſi. O intendono per ſguardo

fiſſo, che l’anima faccia ſul principio

dell’ orazione uu’ atto di fede circa la

preſenza di Dio, e poi ſoſpenda ogni

penſiere, o ſia buono, 0 ſia reo, co

me pare che vogliano ſi nificare , di

cendo che non ha da di correre nien—

te, e conſiderar niente, e inſieme che

ſoſpenda ogn' affetto ſanto, come pu

re s’ avanzano ad inſegnare . O`uesto

non è certamente nè contemplazione,

nè orazione 5 ma una vera ozioſità,

e un vero perdimento di tempo , anzi

è una vera stoltezza , perchè non è

poſſibile che l’ intelletto umano , tro—

vandoſi desto , poſſa stare un tempo

notabile ſenza penſare a coſa alcuſna,

e
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ſe pure Iddio non ſaceſse il miracolo

di negare ogni ſuo concorſo alle ſue

operazioni . Oppure finalmente per

ſguardo fiſso vogliono ſignificare , che

dopo il primo atto di ſede uſi l’ ani

ma industrie , e diligenze per star fiſ—

ſa colla mente in Dio. E questo cer

tamente è atto buono , perchè è una

continuazione di quella prima ſede ,

con cui ſul principio l’anima ſi poſe

avanti a ’Dio, e in qualche ſenſo men

proprio ſi può dire anche ſguardo fiſ

ſo, in quanto ella procura distar col—

la mente fiſsa in Dio. Ma questo non

è contemplazione, ma al più una di

ſpoſizione aſsai rimota alla contem

plazione, che ſi chiama con altri ter—

mini preſenza diDio, a cui puòginn—

gere ogni uno. Lo ſguardo fiſso della

contemplazione quello è , con cui l’

intelletto conſortato da luce eminente

vede con chiarezzala preſenza di Dio ,

e vi rimane aſsorto con ammirazione,

e stupore . Per ottener questo , non

basta che noi c’industriamo per mez—

zo della fede di tenere la mente ſer—

ma in Dio; ma ſi richiede un raggio

di luce eccedente, che l’illustri a ve

dere quell’oggetto divino, e ſenz’al

cuna nostraindustria vela fiſii, eden

tro ve l’aſsorbiſca . In ſomma ſguar—

do fiſso di `contemplazione non èquel

lo che naſce dalle nostre diligenze,

come vogliono questi novelli Diretto

ri, ma ſolo quello che proviene da

luce straordinaria , che Iddio inſonde

nella noſtra mente, Per cui l' innalza

ad operare in modo ſovrumano , ed

angelica., rendendola abile a penetrare

chiaramente con un ſemplicekſguardo ,

e ad ammirare quelle verità divine,

che la fede oſcuramenre c’ inſegna.

47. Eſaminata già la contemplazio

ne di questi falſi Mistici .circa l’atto

dell: intelletto, ch'eſſi chiamano atto

di pura ſede, o ſguardo fiſſo; vedia

mo .ciò .che dicono circa gl'atti della

volontà . Dice il Malavalle , ed il Mo

linos, che l’anima posta in orazione

di pura ſede, non deve eccitarſi in af—

ne, nè di lodi, nè di ringraziamenti ,'

nè .di oſſervazioni', nè di domande; sì

perchè il tutto -ſi .contiene equivalen

temente in ..quello ſguardo fiſſo, che

allora tiene; sì perchè il prorompere

in tali affetti, è imperfezione: men

tre altro non è, dicono effi , che dare

sfogo al ſenſibile. Già vede chiaramen—

te il Lettore, che anche per questo ca

po l’orazione di pura ſede inventata

da questt Novarori, non è nè cantem—

plazÎone , nè quiete , come eſli pre

tendono; avendo noi già mostrato nel

precedente capo e con autorità , e con

ragioni , chela contemplazione vera ha

per eſſenza di andare congiunta con

un dolce affetto , perchè ſe la volon

tà alla vista di Dio preſente non ſi

commova punto, non ſarà quella una

contemplazione divora, ma una lec—

ca ſpeculazione di .-ì` bell’ oggetto.

Anzi nel caſo nostro vietando i ſopra

detti Autori ognidiſcorſo, ogni riffleſ

ſione , ed ogni conſideraz—ione ‘di Dio,

neppure può dirſi , che l’anima eſe

guendo tali precetti ſtia ſpeculando

Dio, _come .è manifesto. Sicchè altro

non resta a dire, ſenon che ſotto pre

.testo di orazione ſe ne stia la meſchi

na in un ozio lento, e neghittoſo.

v48. Circa la prima ragione che ad—

d_uc_0no , biſogna oſſervare .che i Quie

ustr uſano perpetnamente quest’arte:

propongono una .contemplazione fal

ſa , e por per accreditarla le applicano

le più belle doti della contemplazione

vera. La chiamano .arazione .di quie

te , benchè tale non ſia. Le danno il

nome dt ſguardo fiſſo, benchè in rigo*

re non le competa.. .Dicono , ch‘equi—

ziale a tutti gli affitti; 'benchè non ab

biano fondamento alcuno d’attribuirle

una sì nobile equivalenza . Sguardo

fiſſo,_che racchiude in sè steſſo ſanti

aſſetti, quello è , che infonde Iddio

pieno dl luce, di ammirazione , di

amore: perchè in quell'amore lumi

,noſo ſi contiene riverenza , riſpetto,

umiltà , venerazione , pace, gaudio ,

diſtaccamento , conformità , deſiderj “d"

ſetti nè di adorazione, nè di al'pirazio- ogni perfezione, almeno in virtù , in

quan

.ñ.
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quanto che l' anima dopo una tale

contemplazione ſi trova di eſſi acceſa,

come ho detto nel precedente capito—

lo. Di queſio ſguardo ſi puòdirecon

verità ,— ch’equivale' a tutte l’ adora

ziom , a tutte le lodi, a tutti gli oſ

ſequj, a fotte l: oſſervazioni , a tutti

l ringraziamenti , perchè è pieno d’

amore, e colmo di divoti aſſetti. Ma'

tale non è lo ſguardo fiſſo di una fe—

de oſcura, con cui ci industriamo di

Rareavanti aDio. Perché non &que—

sto ve_stito di una luce viva, che to—

sto c' infiammi il cuore; e peròl’ani

ma , ſe non vuole rimanere arida , e

deſolata, deve procurare di riſveglia

re in sè steſſa colle ſue diligenze que

gli aſſetti , a cui non ha forza-di ra—

pirla un tale ſguardo

49. Il Malavalle procura 'di dare

apparenza di vero a qnesta erronea

dettrina' colla ſimilitudine plauſibile di

una ſancittlla, che giunta alla preſen

za di un Re, da cui foſſe eletta per

iſpoſa , ſi_ occupaſſe tutta in farglios—

sequioſe riverenze, e profondi inchini,

e mai non gli fiſſaſſe lo ſguardo in

volto ,nè mai lo laſciaſſe parlare. Co—

si, dic’egli, fa una perſona, che nell'

orazione é tutta intenta a sfogare gli

aſſetti verſo Dio, in vece difiſſare in

lui. lo ſguardo della fede, edilaſciarlo

parlare al cuore.v La ſimilitudine ha

.una bella apparenza , ma non ha ſo

stanza di verità .Confeſſo, che’ gl’in

chini di quella fanciulla ſarebbero in

diſcreti ,-perchè le impedirebbero lo

ſguardo dovuto al Re : ma gl’affetti

del _nostro cuore non impediſcono pun

to i~ ſguardi della nostta mente a Dio,

anzi gli chiarificano , gl’illustrano , e

gli rendono più permanenti. Solo con—

Viene m ciò astenerſi dagli ecceſſi ,

non dovendo i nostri affetti eſſere an

ſioſi, eſſere ſolleciti, eſſere affannoſi,

maquteu, ma tranquilli, ma paciſici,

acciocchè non c'impediſcano l’ndire la

voce di Dio , qualora voglia egli par

larci_ al cuore , come farebbe quella

fanciulla addetta dal Malavalle più af

,ſettuoſa , che ſaggia. Sicchè altro alla

fine non ſi deduce da questa compara

zione , ſenon che poffi eſſere d'impedi

mento alla contemplazione lo strepito,

e l'anſietà degli affetti placidi, e mo

derati.~

- 50. Circa l’altra ragione, che que

sti adducono per eſcludere li affetti

- dall’ orazione , affermando ,- c e il pro

romperein eſiièimperſezione, perch' è

undare sfogo al ſenſibile; dico, che il

Molinos diede ſaggio con una tale

dottrina di quei ſentimenti perverſi ,

che nafCondeva nel cuore verſo la di—

vozione ſenſibile, quali poi ſcoperti

dalla Sacra Inquiſizione furono fulmi—

nati da Innocenzo XI. con replicate

condanne .- Una è Ia a7. in cui egli

diceva, che chi deſidera e abbraccia

la divozione ſenſibile, non deſidera, nè

cerca Dio , ma sè steſſo, e però opera

male deſiderandola , e procurandola: ,Qui

deſiderat,i9* ampleéſitur devotionemſen

ſibi/em, non deflderat, nee quarit De—

um, ſed ſeipſum , *L9* male agit cam

eam deſiderat, L9* jam habere conati”,

‘qui per -viam internam incedit, tam in

loeirſaerir, quam in diebur ſblemni—

bar. L’altra propoſizione è la 30., in

cuiaſſermava, che tutto il ſenſibile che

poſſiamo eſperimentare nella vita ſpiri

tuale , è abbominevole , ſporco , ed

immondo: Totum ſenſibile, quod expe—

ritur in 'vita ſpirituali, eſt‘ abomina

bile , [put-cum , (9* imtnundum . A

questo vanno anche a ferire le_ propo

ſizioni 33. 35. ed altre, _in_cui ſi bia

ſima ogn’atto ſenſibile di pietà ._Dun_~

que gli affetti ſenſibili, la ſenſibile dl

*vozione ( che è lo steſſo) è molto

lodevole, e deve procurarſi con la dez -

bita moderazione dalle perſone ſpirí

tuali nelle loro orazioni , perchè naſce

dagl’atti interiori della volontà , che

ſono virtuoſi , e ſanti, e aiuta l_a vo

lontà a rinnovare gli steſſi atti con

più facilità, con più frequenza , con

più vigore, e con la maggior perfezro—

ne. Basti dire in lode di queste ſante

ſenſibilità, che tutti i Santi ne furono

colmi, talvolta ſino ad eſultarne , c0_

me confeſſa di sè il Santo Davrd, dt
" ì ccn
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rendo ( ‘Pfizl. 83. 3. )Cor mer-cm, *L9*

caro mea multa—verra”; in Drum vivai”.

Solo biſogna guardarſi dall’abuſo, che

potrebbe farſi di queſlí affetti, edivo—

zioni ſenſibili, attaccandoſi ad eſſe ſoñó_

verchiamente, e prendendole, non co

me mezzo , ma come fine del nostro

operare. Come accade ad alcuni , a

cui mancando la ſenſibilità , e tene

rezza degli affetti, abbandonano l’ o—

razione, e vi vanno di mal cuore , e

ciò che è peggio, ſ1 allentano nell’ e

ſercizio delle cristiane virtù : ſegno

chiaro , che ſervivano a Dio per quello

stipendio di conſolazione , che loro

compartiva nelle conſuete orazioni .

Questo è un abuſo molto biaſimevole

d‘una mercede sì ſanta: perchè dobbia

mo ſervirſi della divozione ſenſibile ,

che Iddio ci dona, come di mezzo per

andare a lui, per unirci più a lui con

Ja nostra volonta, e er attendere con

maggior lena all’acquisto di quell’eter—

na mercede , che ci lia preparata nel

cielo: ſicchè mancando ogn’affetto ſen—

ſibile, perſeveriamo con l’ isteſſa co—

stanza nell’ orazione , e con l’isteſſa fe

deltà nella pratica delle virtù. Poſſia

mo dire della divozione ſenſibile ciò

Che S. Gregorio ( Ham. 17.1'nE-vzmg.)

dice della mer-cede temporale , che ſì

dà in questa vita agl’OperajEvangeli

ci : cioè che la ſenſibilità dilettevole

degli affetti ſia una mercede, che Id—

dio dona ai ſuoi ſervi nella vita pre

ſente per ſostentarli nelle fatiche che

conviene loro intraprendere, e per dar

loro vigOre, e lena di tendere all’eter—

na mercede della celeste patria. _Qua

in H conſiderandum efl, quad :mi no

'flro operi duce mercedes debrntur; una

i): 'via ,` altera ~in patria; una quae 7:0:

in ſaba” ſustentat, alia qure nor in

reſurreéiiane remunera:. Merce: itaque

grz-x’ in preſenti accipirur, boe` innoóir

deb” agere, a: ad ſeguente-m merce

dem roby/Zia: tendamur. Concludiamo

dunque ch’è errore il dire , che dare

sfogo al ſenſibile coll’eſercizio degli

atti ſanti , ſia _imperfezione , purchè

UÒ (i pratichi con la debita rettirudi;

 

ne: e molto più'è eri-ore l'inſegnare ;

che per una ragione sì stolta ſi debba

ceſſare da ogn’atto buono nell’ orazio

ne. Eppure i Quietisti l’inſegnano, e

giungonoa tanta remerità, d’innalzare

un orazione sì vuota di ogni affetto

a quell’alto grado di contemplazione ,

che chiamaſi orazione di quiete.

51. Aggiungono questi falſi contem

plativi, che posta l’anima avanti a

Dio con un atto di ſede , non ſolo de

ve ſoſpendere ogn’affetto ſanto , ma

neppure deve mai rinovare quella do

nazione, che fece di sè a D10, allor

che‘ ſl diede di propoſito all'orazione .

perchè dicono, che non eſſendo ritrat

tata, dura ſempre, ed è vano ilrepli—

carla . In prova di questo apporta 'rl

P. Giovanni Falconi, e dopo di lui il‘

Molinos la parità di chi avendo do

nato ad un ſuo amico un prezioſo dia

mante, non gli và ripetendo ognigior

no, Ia *ve lo dono. E il Malavalle ar

reca la ſimilitudine di una ſpoſa, che

eſſendoſi donata al ſuoconſortenelcon—

tratto matrimoniale, non gli va dicen

do ogn’ora , Io ſono *vo/i‘m, io ſimo 'vo

flra. Io non ſ0 , ſe ſia più ſ ropoſita

ra una tal dottrina, o più propoſita—

ta la ſimilitudine, con cui vien pro

vata da loro autori, e ripetuta ſoven—

te , quaſichè ſe ne pavoneggiaſſero. E

chi non vede la diſparità .3 Quello

che donòñ legittimamente il diamante,

non può ritrattare il ſuo dono, nè ria

vere la ſua gioia , ancorchè voglia .

Quella che ad altri ſi diede nel matri

monio, non può ancorchè voglia , dis

fare ilcontratto matrimoniale, erima

net padrona di sè. Ma nOn accade così

nel caſo nostro; perchè poſſiamo noi

donarci a Dio interamente, e poi ripi—

gliaigli ciò che gli abbiamo dona

to con diſporre a nostro arbitrio , e

contro la ſua volontà de’nostri affetti,

e delle nolire operazioni: anzi in_ogni

momento per la nostra natural inco

stanza ſiamo in pericolo di cadere in

una ritrattazione sì biaſimevole. Epe

rò abbiamo neceflità ( ancorchè non l'

abbia ne quell’amico, nè quella ſpcàſa)

1
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di rinovare anche cinquanta volte il

giorno ( come S. Tereſa dice doverſi

fare dalle perſone che attendono all’

orazione ) la donazione di noi steſíi ,

non già per ricordarlaa Dio, che mol

to bene la sà, ma per rammentarla a

noi steſſi, estimolarci colla rinnova

zione del dono ad eſſergli costantemen

-te fedeli in mantenerglielo ..In ſomma

mi pare , che questi Mistici moderni

vogliano ſarei travedere , come ſanno

i Giocolieri, procurando di. ſarci’com—

patire per contemplazione di quiete

un orazione tanto aliena dalla vera

contemplazione, quanto è nemica de

gli affetti divoti della nostra volontà;

ſenonchè i Giocolieri ſan travcdere

con la destrezza delle mani, e questi

lo prccurano con la destrezza delle

belle ſimilitudini, ccnl’uſo de’ termi

ni mistici, e coll’artificioſo maneggio

di ragioni apparenti.

52. Ma paſſiamo avanti. Non vo—

glio che ci fermiamo , finchè non ci

ſiamo aſſicurati , che in quest’vrazio

ne di pura ſede , 0 di quiete , com’

eſſi la chiamano , non v’ è alcuna di

quelle belle doti , che ſono propriedel

la divina contemplazione . Vedono que

ſti moderni contemplativi, che la per—

ſona restandoſene ozioſa ginocchioni,

dopo quel primo atto di ſede , ſenza

diſcorrere, ſenza conſiderar coſa alcu

na , e ſenz’ eccitarſi ad 'alcun affetto

divoto , ,ſi anderà riempiendo a poco

a poco di noia, di tedio , e di rincre

ſcimento , e giungerà a tanta pena,

` che difficilmente potrà ſoffrirla , per

chè in realtà non vi è coſa che più

opprima il nostro ſpirito di ſua natu

ra vivace , quanto l’ ozio , ſe troppo

duri . Procurano per tanto di dar ri

paro a sì graveinconveniente con una

nuova dottrina . Distingnono due ora

zioni di quiete mtstica: una dilette

vole, e ſaporoſa, (e questa in realtà

è quella che dona Iddio) l'altra ſenza

gusto, che chiamano anche ſecca , e

flerile (e questa èappunto quella ch’

eſſi inſegnano;) e con lo ſplendore e

ſpecioſità di guesti termini , animano

7le perſone ſemplici a ſoff'rireſicostaäte

mente la penoſa ozioſità della loro

ſalſa orazione. , ,

;3. Queſto ſolo potrebbe baſtare per

decidere, che una tale' Orazione nonè

contemplazione , nè mìstica quiete,

perchè abbiamo già veduto con S. Tom—

maſo nel precedente capitolo, ch'èdì

eſsenza della contemplazione verace

l’eſſere dolce, e dilettevole; non pa

rendo poſiibile che l’anima vegga con

ſguardo chiaro l' oggetto amato, e non

ſi riempia di ſoavirà , e di gaudio.Ba.

fii dire, che_lo steſso Angelico , par—

lando con rigore ſcolastico nella Som

ma, in più luoghi chiama la miſtica

contemplazione beatitudine incoata ,

ch è_quanto dire un principio, e un

ſaggio dell'eterna felicità. Come dun—

que è poſſibile, che un orazione di

natura ſua sì ſoave , ſia divenuta a gior

ni nostri arida, ſecca , flerile , e di

mun ſapore? Nè giova lo sforzarſi di

accreditare' la ſecchezza di una tale

oraziovie con eſaltare fino alle stellela

ſelicità dello [lato , in cui vivono le

anime, che ſono ridotteîall' aridità,

all’ aſcintezza , ed alla deſolazione .

Perchè due aridità convien distingue

re , una che ſenza nostra colpa ci man

da Iddio in prova della nostra fedeltà ,'

e queſta ſe ſia ſopportata con umiltà,

e con raſſegnazione al divino volere,

è degna di molta lode; l’altra, che ci

procacciamo da noi colla nostra infin

gardaggine , non volendoci in tempo

di orazione eſercitare con le nostre po—

tenze interiori (come inſegnano que

sti moderni contemplativi) e queſta ,

ſiccome è colpevole , così e degna di

gran biaſimo , e digrave gastigo. Ma

laſciando_ anche questo in diſparte, non

è percettibile , come l’ aridità ,' qua

lunque ella ſiaſi, poſſa ritrovarſi nel—

la quiete contemplativa , che a ſimili

tudine della contemplazione de’Bcati,

ha per ſua illuflre proprietà eſſer ſoa—

ve , eſſer gaudioſa, eſſer dilettevole.

54. Compendiamo ora in poche pa

role tutto ciò, che abbiamo detto nel

preſente, e nel precedÉnte capo ;don

e
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de veda il Direttore con un’ occhiata

qual'è la vera contemplazione , equa

le nonè. Nel precedente capitolo dem

. mo alla divina contemplazrone quat—

tro doti da lei inſeparabili, che la di

stinguono da ogn’altra orazione, ‘che

non è tale. La prima ſua dote ſi èl’

eſſer ella ſguardo ſemplice di Dio. Ta—

le non è l’orazione di pura ſede pro—

mulgara da Quietisti: perchè ſguardo

ſemplice dell'intellerto in rigore ſi

gnifica una cognizione di‘ Dio ſenza

diſcorſo , ma chiara , ma luminoſa , che

in qualche modo ſ1 aſſomigli alla vi:

sta intuitiva , che potrebbe averſi di

tale oggetto. Nè può eſſer tale la co

gnizione di ~ſede ordinaria , che ſem

pre è oſcura. La ſeconda ſua dote fi

è, eſſer ella ſguardo ſemplice , e am

mirativo. Ma ammirativa non èl'or‘a

zione di pura ſede: perchè l’ ammira

zione naſce nell'intelletto da una lu

ce eminente, che rappreſentandogli la

grandezza di Dio in modo inſolito,

lo aſſorbiſce in un ſoave stupore ,' nè

tal luce ammirativa certamente ſirro—

va in un atto di ſede comune ad

ogni ſedele,'con cui eglicrede di ave

re Iddio preſente . La terza ſu`a dote

ſi è, l’eſſer ella uno ſguardo, non ſo

lo ammirativo , ma ancora amoroſo .

Ma amoroſa ſicuramente non èl’ora

zione di pura fede: perchè la ſedeſo

la, ſenza la cooperazione della volon

tà , non può destare amore ne’ nostri

cuori, e lo vediamo pur troppo colle

nostre eſperienze, che volendo accen

derci in amore, è neceſſario che col—

la ſcorta della luce oſcura della ſede

c’industriamo d'eccitarlo in noi. Dall’

altra parte iQnietisti non vogliono

tali diligenze, talieccitamenti_, e tali

industrie ,* anzi ordinano che ſi ceſſi

da ogni_ atto. Dunque èñeceſi'arioche

ſe ne restino in braccio a quella loro

nuda ſede freddi, e gelati. Finalmen

te la quarta ſua doteſi è,l' eſſere uno

. ſguardo non ſolo ammirativo , ed amo

roſo, ma dilettevole . Ma come è di

lettevole l' orazione di pura ſede , ſe

cfli fiefli conſcſſano ch’è aride, ch’è

ſecca , ch’ è sterile, ch'è ſenza neſſun

ſapore? Si sforzino dunque quanto vo—

glino a vestire questa loro orazioneîdi

termini ſpecioſi , dandole {mille belli

titoli, di ſguardoífiſio, diquiete misti

ca ſenza gusto , di~ quiete ſecca , di

quiete sterile , nominandola preſenza

di Dio in ſede, unione con Dio in fe—

de, l’adornino pure con eſpreffionidi

vote , e con vaghe ſimilitudini ; che

non arriveranno mai con tanti abbi—

gliamenti, e coperture a dArle la ſo—

stanza della mistica contemplazione 3

che in ver’tà non ha, come abbiamo

dimostrato . Tutti questi termini mi

stici, e tutte queste ſimilitudini popo

lari, ſono destrezze da Giocolieri per

ſar travedere i malavveduti.

55. Almeno, ſe ella non è contem

plazione , ſarà meditazione divota .

Ma neppur ,ciò può dirſi : perchè eſſi

vrerano ogn immaginazione , ognidi

ſcorſo, ed ognirifleilione ſanta , eproi

biſcono l’ ecciramento d’ ogni divoto

affetto, in ſomma diſapprovano tutto

ciò, che ſi appartiene all’eſſenza del*

la meditazione. Coſa dunque ſarà que

sta orazione di pura ſede tanto eſal—

tata da questi , non sò ſe debba dirli

maestri , o cortuttori di ſpirito .P Ec

colo . Metterſi con un atto di ſede

avanti a Dio, stare attento a non ri

rrattarlo_poſitivamente : e così rima

uerſene in una vera ozioſità.

56. Finalmente rifletta il Direttore

alle propoſizioni 20. e.zr. di Miche

le Molinos condannate da Innocenzo

XI. in cui troverà tutta la ſostanza

_dell'orazionedi pura ſede, da noicon

tutara nel preſente capitolo : onde fi—

niſca di perſuaderſi della loro ſalſità.

Propoſizione 20. .Affcrere , quod in ora

rio”: opus eſt‘ ſibi per diſcuſſa”: aux!“—

lium ſerre, Opa cogztarioner, quan

do Deux animam non al/oquitur , igno

rantia :fl . Dem ”umquam laquitur:

ejiu locutio est opcratio, (L9' fl‘mpc’r m

anima opcratur , quando brC'C ſui: di

ſturſibur , cogitatìanibur , i9* opera

tiomóu: eum mm impedì!. Propoſizio—

nc zt. I” orario”: opus :fl manere in

fiale
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ſide oóſcurfl, L99 unì’vcrſnli cum quie

te , (3" oblio-ione cujuſcumque cogni

riom'r particu/flrir ,' ac diflim‘ì‘ionix at

tributorum Dei, e13* Trim‘tatir. Etſic

in Deipfleſmtia manere ad illum ado

mmium, i9* amandum , eìque inſer—

7vichdum , ſed abſquc produáîionc a

c‘Zuum, quia Der” m bi.- flbi non com

placct .

C A P .O VI.

.Avvenimenti pratici al Direttore ſo—

pra i precedenti Capitoli .

57. Vvertimento I. Capitando ai

. piedi del Direttore anime

bramoſe di dedicarſi alla vita ſpiritua

le ,. e ſpecialmente all’ orazione , le

metta nel ſanto eſercizio della medi—

tazione , (ſe però ne ſiano capaci) 'e

attenda con ſomma curaz che non en

trino in pretenſioni di conſolazioni,

di gusti, di comunicazioni ſpirituali ,

e molto meno di elevate contempla

zioni, acciocchè non cataneſe-t”: in ca

gimtíam’bm ſui:. Così inſegnano tut—

ti i Santi. d. Bernardo , o altro grave

Autore della celebre Scala Claustrale,

pone in primo luo o la lezione e la

meditazione , perch questi ſono ipri.

mi gradini, che ha da ſalire l’ anima

che brama accostarſi aDio. Riccardo

di S. Vittore dice, che l‘ anima non

ſi accende in deſiderio de’ beni eterni,

ſenonchè per meno della meditazio

ne: (de carter-mi”. mali Trac‘ì‘. 2. cap.

xi.) Numquam ani/mu" ad'zeternorum

banorum dejíderium piene accenditur,

niſi qua/ra ſint fludioſe prflmeditetur.

S. Bonaventura afferma, ch’ è neceſ—

ſaria la meditazione, accioccbè l’ani

ma ſi distacchi dai beni mrenii, e 3-’

affezioni agli eterni : il che è appun

to quello , di cui hanno eſtremo bi

ſogno quelli che inmminciano a cam

minare nella via del Signore. (in 7.

Î'Î'Ìncr. tram. iriner. 3. difl. 6.) Idro

QUEEN cfl’ , m ſpirit”: ”offer tempora

bft fùgiar, qur-a ex bóoc @terni: appro—

imam-r; L7‘ ad _interior-v deſerti mm

Moy/èíntrat, ut de &terni; audiat, i”

ſolitudine meditationir aſſidua perma

m’at. S.Tommaſo inſegna, che per l’

acquisto della divozione , per cui ci

dedichiamo internamente al divino ſer

vigio, è neceſſaria la meditazione. (z.

z. qudfl. 82. art. 3.) E: idea neu-[ſe

efl, quod meditatio ſit deootioni: cau—

ſa; in quantum ſci/ice: homo per mr

dhatiam’m concipit , quad [è trader:

divina obſequio. E però avendo i prin—

cipianti ſomma neceſſità di stabilirſi

nella riſoluzione di ſervire a Dio, de

vono darſi allo studio della ſanta me

ditazione, da cui naſce , e per cui ſi

nntriſce queſta divora volontà. EGer

ſone arriva a dire , che non ſolo non

ſi può giungere alla contemplazione,

(ſe pure Iddio non faccia miracoli)

ma neppure ad una mediocre perfe

zione, ſe prima non ſia preceduto un

lungo eſercizio di meditare . ( Trail._med. (9* conſ.) Dum ”rogito , quod i

flbſque mcdimrionis exercitro ”rc/[ur ,

ſer/uſo miraculo Der' ſpeciali, ad PH*

jèc‘iioncm contemplationir dirigitur , aut

pervenìt, nulla: ad rec‘liflîmam chri

fliame religioni: normnmflttingit, .im—

mo 'via-je campani!, audea zelam* ſan

&zc mcdit-trianirfludiumſundere. Per—

ciò imporra ~m0lt0 , che il Direttore

affezioni l’ anime ſpecialmente nel prin

cipio della loro vita ſpirituale alla ſan—

ta meditazione , in cui s’ imbevino

delle maffime di nostra. ſede, e ſugge—

no il latte della vera orazione.

58. La ragione , per cui conviene

operare così, è manifesta. Iddio e co

me autore della natura , e come auto—

re della grazia, vuole che le ſue crea

ture operino in modo connaturale ,

cioè in modo conſacevole alla loro na

tura : perciò ſi dice che Iddio ſoave—

mente diſpone tutte le coſe , perchè

con connaturalezza le conduce ai loro

fini ñ Or è certo , che non è proprio

dell’ uomo conoſcere la verità con un

ſemplice ſguardo della ſua mente( Que

sta è dote illustre dell’intelletto ange

lico.) Proprio dell'_uomo è ſoltanto

giungere alla cognizione del vero_per

K 2. Via
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via di diſcorſo , e con l’aiuto del

la ſantaſia , paſſando da una verità ,

che già gli è nota , a diſcoprirnc un'

altra occulta , e ignota . E però vuo

le Iddio, che noi, quanto è dalcanto

D‘ostro, procuriamo di penetrare le ve—

rità ſoprannaturali e divine per mez—

zo della meditazione, che eſſendo di—

ſcorſiva, e ſantastica, è tutta confor

me al nostro modo naturale d’ inten

dere . E’vero , che Iddio innalza tal

volta alcuno a penetrare l’isteſſe ve

rità con_ un ſemplice ſguardo di con

templazione .* ma questo è un modo

straordinario di conoſcere, non dovuto

all_e_mentt , e agi’ intelletti degli uo

mini ,- e però non ſi deve mai da noi

pretendere , ma ſoltanto ricevere con

Koſondaumiltà, quando ci ſia da Dio

nignamente conceſſo. Ciocchè anoi

ſi appartiene ſi è , cercare inceſſante

mente Iddio e le verità , che a Dio

conducono , col moto progreſſivo del

diſcorſo, e degli aſſetti per la via ſi-'

cura della meditazione: e il Diretto—

re .ſecondando le traccie ſoavi della

divma previdenza, deve per questa

,flrada Condurre i ſuoi penitentia paffi

cholatr 5 finchè non ſiano loro dona

te l’ali della contemplazione , per cui

non camminino più con il diſcorſo ,

ma yolino con l’ intelligenza a Dio .

Aggiungo , che d’ ordinario ai princi

pianti e più utile la meditazione che

a contemplazione , perchè questi ſo

no .ancora attaccati còll’ appetito ai

beni temporali: onde hanno biſogno

di affetti teneri , divoti , e ſenſibil-i,

per cm _affezionandoſi alle coſe ſopran

naturali, ‘ſi distacchino dalle terrene.

Qt chi non ſa , che la meditazione ,

purchè laſcontemplazione, è atta a pro

durre tali effetti nel ſenſo , perchè in

quella opera più la ſantaſia , a cui è

ſottopoſto lîappetito ſenſitive: in que

Jsta opera più l’intelligenza- , a cui è

Immediatamente ſoggetto 'il ſolo ſpiri—

*to P- E però più conviene quella che

questa alle perſone imperfette, e ſuol

eſſer_l,oro di maggior profitto . Dun—

que “il Direttore metta ſempre i ſuoi

diſcepoli nella strada della meditazio— -

ne, e ve li tenga costanti, finchè Id.`

dio non glicavi fuori da sè, e non gl’

introduca nella strada amena, e dilet

tevole della celeste contemplazione.

59. Avvertimcnto Il. Dal predetto

avvertimento un altro ne deduco, che

va con quello conneſſo, ed e‘, che ii

Direttore non permetta mai a ſuoi di—

ſcepoli di uſare alcun'arte, nèialcun’

industria per ſollevarſi alla contempla

zione. Io non dico già. che la perſo

na non abbia a diſporſi da lontano al

la contemplazione col distaccamento

da tutte le coſe terrene, con l’eſerci

zio delle virtù morali, ſpecialmente

dell’ umiltà , della mortificazione , e

dell’ annegazione di sè steſſa : queste

ſono ottime diligenze, perche‘ è di dove—

re , che volendole Iddio compartire

questo dono, non la trovi indiſposta.

Dico, che non ha da uſare alcun ar

te proſſima, nè alcun particolare stra— i

tagemma per innalzarſi bre_ (92 mmc

a qualch’ atto di contemplazrone. Per—

chè questo è l’errore fondamentale de'

Quietisti , da cui preſero origine tutti

que'abbagli, che abbiamo già rigetta

ti, e quegli che confutaremo nel pro.

greſſo di qucsto Trattato. Inſegnano,

che ſi faccia un atto di pura ſede alla

preſenza di Dio, e che poi ſi depon-~

ga ogn’ immaginazione, ogni diſcorſo,

e ogni conſiderazione , e ſi ceſſida

ogn’ affetto divoto , perchè credono che

con questi artiſizj poſſa giungerſi alla

d-ivina comemplazione. Si perſuadono

i miſeri, che non operando l’anima,

abbia da operare Iddio nell’anima, e

l’abbia a colma-re dichiari lumi , e di

ſoavi affetti, da cui venga innalzata

allo ſguardo delle coſe divine; e per

ciò dicono, che per dar luogo all’ope

razioni di Dio, debba ella ſoſpendere

ogni ſuo atto ,ñ quaſichè l’ eſerciziodel—

le nostre potenze legaſſe le'mani a

Dio, e lo rendeſſe impotente ad ope

rate in noi. Tutti questi artifizi, ſe

ben ſi conſiderino , altro non ſono che

una fina ſuperbia, ed una preſunzione

Zeta di otterrete ciò., che in modo al

` ,cu-19
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cuno_ non ci è dovuto. La contempla

zione non ſi può da noi degnamente

meritare. Iddio non ſolo non l’ ha pro

meſſa all’ industrie , e all’ arti, ma

neppure all’opere virtuoſe , e ſante .

ha voluto dirò così avere le mani li

bere nella distribuzione di sì bel dono;

e che ciò ſia vero , lo vediamo pur

troppo coll’eſ erienza, mentre talvol

ta Iddio per 1 ſuoi altiffimi fini im—

perſcrutabili alle nostre menti , lo com—

parte ai principianti , elo nega ai pro—

ficienti , ed ai perfetti molto avvan

taggiati nella virtù . Dunque il procu

rare con tali arti improprie, eirragio~`

nevoli un ſavore sì indebito, non po

trà mai ſcuſarſi da ſuperbia, eda pre

funzione.

60. Ma io voglio dire di ‘vantaggio

inſieme con l’Angelico Dottore, cicè

che il procurare coll’arte-delle pre

dette ſoſpenſioni la divina contempla

zione, non ſolo è un attentato vano,

e preſuntuoſo , ma è una vera paz

zia: perchè dice il Santo, che il non

volerſi ajutare coi proprij atti, men

tre la perſona può , e volere che Id

dio ſaccia tutto da sè, è una manife—

sta stoltezza : ecco le ſue parole (tant.

Gente: [ib. 3. cap. 135:) Expedia” a

.Dea ſubſidium, i” quibus ſe aliquis

pote/Z per propriam affionem _iu-vare,

pratermifſa propria ac‘lione efl i”—

fipiemìr, atque Drum tentantir. Hoc

enim ad divinam bonitatem pertinet ,

a! rebus provide-at , non immediate

omnia faciendo, ſed alia mo’uendo ad

pro‘priar ”Siam-r, 'Non :fl i imr ex

pec‘Z-mdum a Deo, ut omnia ione pro

pfia, qua ſiói potest qui: ſub-venire,

pratermiſflr, De”: eiſub'ueniat. H04'

enim divina brdinarioni repugnar, *L9*

Emirati ipſiu: . Avverta per tanto ii

Direttore , che i ſuoi figli ſpirituali

non cadano inta—li leggerezze: e però

procuri che ſempre operino con l’in

telletto, diſcorrendo ſopra le maſſime

dì nostra ſede. Intendo però ſecondo

la capacità di ciaſcuno , perchè non

tutti ſono capaci di un diſcorſo stret

to 5 nè quell-.q è ſempre opportuno_ .

Ma basterà che s’industrino di pene

trare con ponderazioni adattate al lo—

ro intendimento le verit‘a divine, quam'

to basti a movere gli affetti , ch’è il

fine della meditazione. I’rocuri che ſemi

pre operino con la volontà , facendo

atti di umiltà , di pentimento, di pro

poſiti, di deſiderj , di domande, eda[

tri ſimili. Ma però con pace, e tran—

quillità di animo , nè mai interrom—

pano l’eſercizio delle potenze interio

ri, finchè Iddio non le ſoſpenda , aſ

ſorbendole con la ſua lucem una pro

fondaammirazione, in un dolce amo

re . Si ricordi ſempre di quel ſaggio

inſegnamento di S. Tereſa, che aDio

ſolo tocca ſoſpendere l’ operazioni del

nostro intelletto, non tocca a noi;

perchè ſoſpendendole Iddio , glidà una

grande occupazione; ma ſoſpendendo—

le noi colla volontaria ceſſazione da

ogn’atto, ci rimanghiamo ſenza occu—

pazione alcuna , freddi , {e balordi .

Ecco le ſue parole (in 'vita cap. 12.)

‘Nel/a Mi/Ìiea Teologia , di cui ca

miner’ai a dire, laſcia ſkate/letto di

operare diſcooſſvamente ,- perebe‘ Iddiç

lo jbſpende Il preſumere , o

penſare di/bſbendt’rlo ”ai , e' quella che

dico the ”0” ſifarcia, ”ëſi la/Z‘i di

operare con eſſo,- perche’ altrimenti "e

ne rimarremo balordi, e freddi‘, enon

ſaremo nc" 1’ una, nel 1' altro. impe—

raccbe‘ quando Iddio lo ſbſpende, e lo

ferma, gli di; di ehe (i mera-vi li, e

i” the fi occupi, e che ſenza {li/{orre

re intenda egli più in a” credo , che

non potremmo ”oi interni?” i” molt'_

anni con le ”oflre induſirie di terra.

61. Stia anche cauto , che i ſuoi

diſcepoli non uſino altri artifizj non

meno dannoſi. V. G. che non procu—

rino di entrare in contemplazione col—

la fiſſazione violenta delle potenze in

qualunque oggetto, tenendo la mente

ferma , ſenz' alcun diſcorſo , e ſenz',

alcuna utile rifleſſione , non ſenza sfor

zo di testa in una steſſa verità , e la

volontà in un isteſio affetto , ſperan—

do che di qui abbia a naſcere quello

ſguardo fiſſo _ammirativo , ed amoro
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ſo , che -è pioprio della- divina con—

remplaÌzÎOne- Questa ſarebbe una va

na. ſemplicità : *perchè la contempla*

zione naſce da una luce , eda un’amo~

" re‘ in-fuſo, che non dipende da indu

strie', e da sforzi, ma ſolo dal divino

volere. Iddio la dà a chi vuole, e ſe

non vuole , non accade vi'olentar le

proprie‘ potenze a perſiſtere nello steſ—

ſo atto, perchè a null::- g—iova, Perciò,

i0' credo , che per evitare questi, e

mille äitſi inconvenienti, ſia neceſſa

rio‘ che lañ perſona ſpirituale nei prin

cipi che ſi dà all’orazione, ſi prefig

ga* di nOn prerender altro con questo

divora eſercizio , che acquistar le ſode

virtù, che avvantaggia-rſi nella cogni

zione ed amore di Dio, n'mettendoſí

alle divine diſpoſizioni circa i'l‘ modo,

con cui ſe dovrà queſio _ſorrire , o ab~

bia da eſſere per via di guſlti- , odideeó

ſol’azioni, o perla strada della medi

tazione , 0' della contemplazione , ſa

pendo l’ddio meglio* che! noi ciò che

conviene . Se i' anima ſin dal principio

non prende queste giuſi‘e idee , ſpeſſo

nel‘ cammino della meditazione o in>

Ibpperà , o failirà la- lit-eda, o torne—

i‘à indietro , e mai non giungerà al ter

mine della cristiana perfezione.

62. Avvertimento Ill. Ma ſe poi

camminando la perſona retramenre, e

ſenz’artifizj_ vani per il cammino del-

l'a meditazione , cade i-rr tenebre, ed

in arid‘irà- ſenza ſua coipa, deve i-l Di~

rettore affisterla con cura particolare,

accioccbe ng! ſi ſgomenti, non ſi di‘—

ſanimi , non abbandoni, o almeno non

traſcnri quello divoto eſercizio. In ra

li caſi procuri clie— porri ſeco nel luo

go in* em" ſuo-le orare, quei libro ſpi

rituale, d'onde ritrae i punti deile ſue

meditazioni, e che incominciandot‘i a

distrarre, e ad infaſ’tidire il di lui ſpi—

rito, legga un poco , mcditiñ, e poi

torni a leggere, e a meditare . Cos‘:

leggendo , raccoglierà la fantaſia di*

stratta, e la fiſſerà nel ſoggetto della

ſua meditazione", e poi ponderando ciò

ehe ha lerto, riſveglierà l’affetto-'ad

'dormentato , e in queſto modo paſſerà

utilmente il tempo destinato alla ſua

orazione . Questo non è conſiglio da

diſprezzarſi , perchè fu praticato da S.

Tereſa, la quale riferiſce di sè steſſa ,

che temeva in tempo delle ſue aridità

lunghe', di andare all’orazione ſenza

libro , con cui difenderſi da penſieri

importuni , ev raccogliere lo ſpirito ari

do, e diſ’ſipato. E dà anche agli altri

questo conſiglio dicendo (in 'vir‘. 5.9.)

che' per quel/e che 21m” per a‘i qui ,

(intende per la via della meditazione)

buona coſa elegger- qualche buon libro

per quello raccoglierſì. Lo steſſo inſe— -

gnamento dà S. Franceſco di Sales ad

una Religioſa Badeſſa, che trovavaſi

moltodeſolata nelle ſue orazioni. Do

po averla confortata a perſiſtere co~

ſtante tra- le aridità, {aggiunge (parr

z. lil:. 7. le”. 4,) Servire-01' del libre

quando il *voflro ſpirito ſarà: ſiamo,

cioé a ~dire leggere tm poco , epoimg-

dim”,- e poi leggere un’altro poco, e

poi di »uo-ao medita” , fino elfi-*te del

la 'voflra mezz’ora. La Madre Tereſa

cor) fece ſul principio, e dice che le

riuſcì malto bene. E giàtche’ Parlia—

mo aanfidentemente , agaiungerö, 'tb’ io

1’ bo provata ,_ e mi e riuſcito beha

.Aóbian- Per regala, che la grazia deſ

la meditazione non ſi puo‘ ”aqui/fara

con alcuno `rforzo ali ſpirito; ma ri-ñ

eln'ede una; dal” perſeveranza piena

d’ umiltà .

6—3. Se poi neppure queſte ſante in

dnstrie giovaſſero a raccogliere, ed a

ſollevare lo. ſpirito, inſegni il Diretto

re al ſuo diſcepolo di umiliarſi avanti

a Dio , riconoſcendo in pace la ſuz

miſeria, di conformarſi al divino vo

lerein quell’ interno abbandonamento ,

di offertrſi contostanza a ſoffrire quei‘

travaglio fino alla morte, per dar gu

sto a Dio , .di ſare arti di domande”

che ſempre poſſono praticarfi, e ſono

ſempre di grandiſſima utilità. Ma ſo

prattutto avverta, che non ſi laſci vm

cere da quella tentazione aſſai comune

alle perſone deſolate, cioè che la- me**
ditazione per loro è inutile,.cbſie per"

dono tempo, e che meglio ſarebbe oc-_

cu
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,xuparſi in altro. E però deve perſua—

`dergli , che la meditazione ſempre-gio

va, perchè Iddio per ‘mezzo di eſſa,

o apertamente , o occultamente da

ſempre all’anima quegli ajuti , che ſo

no neceſſari :per avvantaggiarſi nella

perfezione . E ſiccome il cibo corpo

rale, benchè ſembri all'infet'mc ama

ro , o inſipido , -pure lo mantiene in

vita : così questo cibo ſpirituale non

laſcia di dare nutrimento allo ſpirito,

e di farlo creſcere in perfezione , ben

chè allo ſteſſo ſpirito paja arido, ſec

co , e diſgustoſo. Ce neaſiicuraS.Te~

reſa, laddove parla dellameditazione,

ſotto allegoria di chi cava l’acqua dal
pozzo colla ſecchia per adacquare ifio—ì

ri, intendendo per l’ acqua la conſola

zione ſ‘enſibile , e per i fiori le virtù.

(in 'vita caſt. t I.) Que/Z0 e' incomincia

re a raw”- aequa dal pozzo , e piaſ

cin’a Dio che TL’ la troviamo: ma

m'meno non reſt'a da noi, che già an

diamo riſolmi a entrar/a, e jneciamo

quel/o obe poffinmo per adaequnre

quefli fiori; ed e’ il Signore tanto buo—

no, che quando porque-110 , eb’ egli ſa

(forſe Per gran giovamento noflro)

'vuole che il pozzo ſia ſèeeog facendo

_noi dal canto noflro quel che conviene,

a guiſa di buoni giardinieri , manter—

rà egli ſenz’ncqua ifiari, e farà ere—

ſcere le *Dirty . Chiamo io qui acqua

le lagrime: e non cflèndovi que/fe, la

tenerezza , e il fintimenro interiore di

rilevazione.

64. Dirà il Penitente, che Iddio gli

permette tali deſolazioni in pena ,do’

peccati paſſati, e de’ ſuoi difetti pre

ſenti . Non ſi opponga a questa ſua

perſuaſionez ſolo abbia riguardo, che

non .ne cavr ſgomento, diffidenza, ed

inquietudine: ma che ſi ſommetta con

umiltà , con raſſegnazione ,’ e con quie—

te alla mano di Dio, che giustamen—

te lo puniſce per le ſue ingratitudini,

volendo ogni ragione , che abbraccia

mo con pace ogni gastigoche Iddio

ci manda …Ma ſopra tutto avverta ,

che per un pretesto si inſuffistente non

laſci la ſanta meditazione; perchè ab

bandonata questa, i’ anima è.ſuori di

strada : 'poco profitto potrà piùlpte—

rarſi da lei , .anzi potrà giustamente

temerſi di qualche ,gran caduta.

65. Avvertimento .IV. Con l’isteſſa

vigilanza dovrà procedere il .Diretto—

re, quando i ſuoiſigliuoliſpirituali ,ſi

troveranno in conſola-zioni ſpirituali

ſenſibili, acciocchè le prendano con

diſtaccamento, e con umiltà, e ſe ne ‘

ſervano per il fine , Per cuiIddio lo

ro le dona. Iddio vuol dare ai~princi~

pianti certi gusti ſenſibili per mezzo

di queste dolci attrattive dalle coſe

del mondo, ed affezionarli al ſuo ſer—

vizio. Speſſo però accade, ch' eſſi di—

staccandoſi da queste, ſi attaccano a

quelli con` rave pregiudizio .del loro

ſpirito . E peſſo ancora avviene , che

ſe ne fanno materia di vanità; perchè

trovandoſi fervorofi nel ſervizio di Dio,

e ſenza la molestia di molte paſſioni

addormentateda quel dolce paſcolo ,

par loro di eſſere .già .avvantaggiatí

nelie virtù , e già ſi preferiſcono ad

altri, che non_ veggono sì ſervoroſi ,~

come ſpiegherò più a lungo nel Trat

tato delle purghe paſſive . Prevenga

dunque il Direttore taliiuconvenienti.,

con dar loro ſaggi conſigli . Dica lo

ro, che ricevendo tenerezze, dolci la

grime , o` qualunque altra conſolazio

ne ne] ſenſo , non vi s’ immetgano ;

ma le prendano con ſuperiorità, econ

distaccamento. Vogliodire, che ſiſer

vano di quella dolcezza ſenſibile, non

per immergerſi in eſſa, e per dar pa—

ſcolo all’amor proprio, ma perinnal

zare con più facilità la mente aDio,

o alle maſſime di nostra ſede , e per

eſercitarſi colla volontà in _arti più

fervoroſi, e più interni . Gioverà an

cora, perprocedere con questo distac—

co, il penſare che queste ſcnſibilità

nonſono durevoli: resto paſſano , e

ſt cangiauo in peno e aridità : e però

non ſono coſe da farvi fondamenro.An

zi, acciocchè dette anime all'attra ſa

vorevole di tali conſolazioninon_s’mf

nalzino, nè ſi invaghiſchino , ricordi

loro, che quella facilità che provano

negli
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negli atti buoni, nell'orazioni, ed al

tri eſercizi divoti , non naſce da Vir—

[ù, che in effi ancora non è, ma pro

viene da quel fervore , che interna

mente gli ſpinge, e che mancando

questo (come avverrà loro di certo)

mancherà ancora quella prontezza al

bene. In ſomma il Direttore avvezzi

fin dal principio il ſuo diſcepolo (c0

me ho det-:o dianzi) a non ſar conto

nè di conſolazioni , nè di aridità , nè

di gusti, nè di diſgnsti ſpirituali; ma

a non voler altro per mezzo della me—

ditazione che ſervire a Dio con fedel

tà, amarlo con ſodezza di ſpirito, ed

avanzarſi nella perfezione . Quando

egli giunga a questo, cammina già ſi

curo per la via dell’orazione , nè vi

è pericolo che non ſaccia profitto. Non

è‘questo inſegnamento mio, ma di'S.

Tereſa , che a tutti’ l’ inſinua con mol

ta chiarezza, ed eſpreſſione , dicendo

così (in 'uit‘. cap-'11.) Si rie-ve gran

demente ri-v-vertire, e lo dico, perche'

lo :6 per eſperienza, che l'anima , la

quale in quefſo cammino dell’orazione

menta/c comincia a camminare con de

terminazione, e può 'vincerſi con far

poco caſo di tonfo/orſi, o ſconſo/ar/i

molto , perche' il Signore le ”egizi que—

fli gti/ſi, e tenerezze, o perche‘ glie le

di”; ha fatto gran parte del 'viaggio,

e non abbia paura di tornare indietro,

per molto che inciampig perche' "Ud prin

cipiando l’edificio in fondamento fer—

mo. Sicebe' non conſiste 1’ amor di Dio

in ”Ter [agi-imc , ne' in quefli gusti ,

e tenerezze di divozione , rl” per lo

più deſideriamo, e ci conſoliamo con

eſfi; ma in ſer-vira con giuflizin, con

fortezzzdì animo, ed umiltà.

66. Avvertimento V. Avverta il Di

rettore , che qualche volta (lienchèciò

ſia di rado) accade, che .Iddio doniai

principianti , oltre le conſolazioni ſen

ibili, anche la vera contemplazione :

perche‘ dice S. Gregorio, che aſſoluta

mente parlando, basta aver mente , e

cuore per eſſer capace di questo dono.

( Horn. 17. in Ezecb. circa fin.) ,Quir

Guir cor intiu habet , illuflrari ”igm

lamine contemplatiotiir,potefl. Avverî

te però S. Bernardo, che a questi ta—

li la grazia della contemplazione non

è donata per ſempre, ma ſolo presta

ta per breve tempo, quanto basti per

alienarli dalla terra, ed affezionarlial

le coſe del cielo . E così conviene che

loro accada; perchè eſſendo effi anco

ra indiſposti al ricevimento di sì gran

favore, ſe ſi donaſſe loro stabilmente,

in vece di ſervire loro di ſcala per ſa

lire a Dio , potrebbe eſſere d’ inciam—

po per cadere in qualche vanità , e

preſunzione abbominevole. E peròld—

dio, ottenuto che abbia il ſuo inten

toſſottrae loro questo dono, egli la

'ſcia in istato di meditativi , e molte

volte in ſolte tenebre, e in molto pe—

noſe aridità. Questo appunto accadde

a S. Tereſa , la quale narra di sè ,

che nei princiij della ſua vita reli

gioſa ricevette] orazione di quiete, ed

anche di unione , benchè breviſſima;

ma poi cadde in una penoſiſſima ari

dità, che le continuò per lo ſpazio di

.diciotc’ anni , con cui Iddio inſieme

con le malattie mortali, che le man

dò, e con altri molti travagli la pu

rificò, e la diſpoſe a ricevere con ista

bilità quel dono , che da principio le

aveva conceſſo ſolo di paſſaggio. (in

'vir’. cap. 4.) Incominrio‘ dunque il Sr'—

gnore, ’dic’ ella , a ſavorirmi, e rega

lfirmi tanto in quejio cammino , che mi

face-va grazia di darmi l'orazione di

quiete , e qua/che 'vo/ta arriva-va a

quel/a di unione . .. .. Vero e' , che

quel/a di unione dura-ua tanto p0:0_,

che non ſ0 ſe arriva-va allo ſpazio di

un’ .At’emaria ,‘ nm rimaneva con rr‘

grandi affetti , che con non at'er io in

tal tempo ancora 'vent’ anni d' ctr': , pitt‘—`

mi che tenevo il mondo ſotto i piedi.

E questo è appunto quello, che pre—

tendeva ottenere Iddio da leicon quei

favori immaturi , distaccarla presta

mente dalle coſe mondane. Capitando

dunque al Direttore qualche anima

favorita da Dio nei 'principi della ſua

vita ſpirituale col dono della contem

plazione _infuſa , la faccia avveläiîa

c e
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che quella grazia non durerà, accioc—

chè non vi ſiattaccbi; ma ſi vada pre

parando a faticare con la meditazione‘

diſcorſiva , ed anche a penſare nelle ari

dità, che le verranno in appreſſo. E’

vero, che anco le perſone perfette de

vono ſempre dalla contemplazione tor—

nare alla meditazione, come abbiamo

mostrato di ſopra : vi è però queſta

diverſità , chel’anime già purgatedal

la meditazione presto tornano ad in

nalzarſi alla contemplazione 5 ma a

principianti non ſi laſcia rivedere la

contemplazione, almeno con frequen

za , ſenonchè molto tardi, quando do—

po molti, e gravi patimenti interni ed

esterni ſi ſono bene mondati , e ben

diſposti all’ infuſione di sì gran dono.

67. Avvertimento VI. Avverta il

Direttore , che non viè miſura di tem—

po determinata per far paſſaggio dalla

meditazione alla contemplazione , e

che non meritano d’ eſsere aſcoltati

quei Mistici , i quali vogliono che

poſsa la perſona ſpirituaie dopo due

anni, o dopo ſei meſi , o dopo quat

tro, o dopo due, ſecondo le diverſe

loro opinioni, paſſare dalla meditazio

ne al nobil eſercizio di contemplare.

Perchè la contemplazione ,o ſia inſuſa ,

o acquiſita , è un favore straordinario,

in cui Iddio non ha voluto star ſotto

posto nè a regole , nè a leggi, la vuol

dare a chigli pare, e come , equando

gli piace , ſecondo gli altiſſrmi fini del*

La ſua providenza. Sappiamo, che ad

alcuni il Signore ha compartito que—

Ro dono più presto, e ad altri più tar

di, e a molti, benchè foſsero perſone

di gran bontà, non glie l’ha conferi—

to mai, come nota divinamenre S. Ber

nardo nel testo ſopracitato (Serm. 3.

de Circum.) Multi tota 'vita ſua ad hoc

tenda!” , *L97 numquam pertendum‘ :

quibur tamen, fi pie i9'- Perſe'veranter

conati ſum, flatim ut de corpore ex

eunt, redditur quod in bae 'vira di

ſPenſatorie efl negamm; illuc perdu—

eente eo: ſola grafia, quo prix” ten

debant ipfi eum grafia, ut conſumma—

E poi, ancorchè noi ſapeffimo di cer—

to , che lddio voglia donare a qual—

che anima la grazia della contempla—

zione, chi può mai riſapere, quante,

e quali ſiano le diſpoſizioni, che pri

ma biſogna introdurre in eſſa? quan

te, e quali le indiſpoſizioni , che bi—

ſogna rimoveme? quanto, e quale ſia

il profitto , ch' ella và facendo coll'

eſercizio del meditare? E però chi po~

trà mai stabilire una giusta miſura di

tempo, da cui convenga prendere re

gola , (maſſime ſe questa debba eſſe

re univerſale per tutti) per paſſare al—

la divina contemplazione? Dunque il

Direttore , poste in non cale queste

leggi arbitrarie, e ſallaci , procuri che

il ſuo diſcepolo indrizzi la meditazio

ne al ſuo profitto ſpirituale, ſpecial

mente all'acquisto delle virtù morali',

e teologiche; nè voglia altra regola

per introdurlo alla contemplazione ,

che oſſervare ſe Iddio ve lo chiamidi

pendentemente da quei ſegni , che dem

mo nel capo ſecondo , e che daremo

nei ſeguenti capitoli.

C A P O VII.

Sr' divide la Contemplaziorre i” acqui

ſita, ed infuſa , eſi ”zo/Ira la '

diverſità che paſſa tra l’

una, e l’altra.

68. LA divina contemplazione già

da noi dichiarata nel Capo ſe

condo, vien diviſa da Mistici in due

ſpecie di contemplazioni piuttosto in

fime , o atome, che ſubalterne, che ſi

chiamano acquiſita, ed inſuſa, oppure

(come altri le nominano ) attiva, e

paſſiva , ovvero naturale, e ſopranna—

turale : le quali parole ſignificano l"

isteſſa coſa in quanto alla ſostanza ge

nerica, perchè e l’una , e l’ altra cou

vengono nell’ eſſere uno ſguardo ſem—

plice , ammirativo , e ſoaVemente amo—

roſo delle coſe divine, (il che è ap

punto quella ragione generale, che le

costituiſce nell’ eſſere di vera contem

tr i” bravi exp/earn tempera multa . plazione -):C0ntuttîciò , perchè vi è

molfl
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molto divario in quanto al loro' mo

do di procedere, e in quanto alla vi

vacità , ed intenſione de' loro atti ,

conviene mostrare la differenza che paſ—

ſa tra l'una, e l' altra , acciocchè il

Direttore ſappia ben diſcernerle, epoi

ſappia aſſegnare a ciaſcuna il debito

regolamento.

69. La contemplazione acquiſita e'

que/la , che flpud da noi conſeguire

con le ”oſlreíndustrie ajutate dal/agra

zia, e ”aria/mente col lungo eſercizio

del meditare , banche' neppure a tali

diligenza in rigore ella ſia dovuta.

Convien ſapere , che eſercitandoſi le

perſone ſpirituali vigoroſamente nelle

virtù morali, e penetrando col lungo

uſo della meditazione diſcorſiva con

maggiore, c maggior chiarezza le ve

rità divine , finalmente Iddio in pre—

mio delle loro fatiche concede loro

una luce ſpeciale , per cui ſi fiſſano

con ammirazione , e con amor dilet—

tevole in quelle verità , che avevano

prima tante volte meditate , e in tal

guiſa dolcemente lecontemplano. On

de pare, che una tale contemplazione

ſia frutto delle loro meditazioni, e

parto delle loro fatiche , e che quaſi

ſe la ſiano procacciata colle loro pro—

prie industrie; e però chiamaſi acqui—

ſita, o acquistata . Si avverta che io

parlo con limitazione, e ristringimen—

to di termini ; vperchè in realtà la det

ta contemplazione non è dovuta a

qualunque diligenza , e a qualunque

studio di lunga , attenta , e divora me

ditazione, eſſendo ella un dono , che

non ſi può meritare de candigno , co

me parlanoiTeologi: dimostroquesto

steſſo con brevità. L’ intendere le ve

rità ſoprannaturali , e divine con un

ſemplice ſguardo fiſſo, fermo, edam

mirativo, è un modo di conoſcere più

angelica che umano , per cui richie—

deſi una luce straordinaria , che renda

abile l’intelletto a sì nobile operazio

ne. Dall’altra parte non s'è lddio mai

impegnato di donare ad alcuno una

tal luce, nè ad alcuno una tal luceè

neceſſaria per il conſeguimento della

ſua eterna ſalute. Dunque può da Dio

negarſi (come di fatto tal’ ora la ne

ga) anche a perſone langamenre eſerñ_

citate nell’_ orazione : e però ſe egli

la conceda , non è mai per debito ,

ma ſempre perdono. Però è, che com

partendoſi questa luce contemplativaa

proporzione dei progreſIi , che và l'

anima facendo nella meditazione, par

che da lei naſca , e ſia o ſuo parto,

o ſuo premio , e però la contempla

zione che da eſſa riſulta , diceſi da

Dottori Mistici acquiſita.

70. Riccardo di S. Vittore (de Cent.

[ib. 5. cap. 2..) parla manifestamente

di questa acquiſita contemplazione , e

la distingue dalla contemplazione in—›

ſuſa per quell’isteſſa ragione , che noi

abbiamo addetta, cioè, che quella di

pende in qualche modo dalle nostre

industrie aiutate dalla divina grazia;

ma questa dipende dalla ſola grazia di

Dio . .Aliquundo ex adíunt‘la induñ

flria profírimur . . . . .. .Sed quod indu

flrire operationc ditimur, non ſic acci

pi tro/um”, qunſi fine grati-e coope—

ratione ”liquid amnino pofflmur; cum

quer/ibn industria ”offra non ſit, m'ſi

ex grafia. Sed a/iud efl de hujuſmodi

dono, Dei quidem cooperationc, pra

prio exercirio comparare . Poi con

maggior distinzione ſoggiunge: H0:

igitur contemplationir modo: experiun

tur , qui ad ſummam uſque :ju/‘modi '

grazia arccm ſub/apart' meremur. 'Pri

mur ſurgit ex induflría bum-ma: ter

tiur ex ſola grati” divina: mcdiu: lx

utrr'uſque permixrione , hummmſcilicct

induflriie , (9*- grati-e ‘ii-Dim: . S. Bo

naventura ſpiega con la parità della

vista corporale , 'come l’ anima poſſa

a poco a poco ſalire alla contempla

zione acquiſita , e poi aſcendere alla

contemplazione inſuſa. Un océhiode
bole può ſoltanto vedere unaìiueelan

guida, e ſuboſcura: ſe l‘a potenza vi

ſiva comincia a corroborarſi, può ſoſ—

frire anche la luce chiara : ſe poi di

venga perſetta, può fiſſarſi nella *luce

viv’a del Sole. Così l’occhio della no

-stra -mente , ſe ſia' imperfetto, di al

U0
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tro non ſarà capace che di un lume

. debole, atto ſolo per meditare : ſe poi

lo ſguardo intellettuale ſi vada perſe

zionando, ſarà abile a ricevere un lu

me più chiaro, con cui potrà produr—

re i primi atti della contemplazione,

che noi chiamiamo acquiſira : ma ſe

divenga perfetto , porrà ricevere il rag—

gio della pura intelligenza, con cuipo—

trà divinamente contemplare. (de 7.

Itiner. .etern. itiner. 3. diſc. 4.. arm.)

Sieut orali carnir inſirmiorer prix” ſu

ſeipiant lumenſoli; olzſeumm, :is-*ma

gìr coloribur ſuperfuſum: deinde ma

gi: eonfortari ſuj'cipiunt illud a colo

rati: mediir coloribur: L9* postea 'mſu

roborato , plur ſuſripiunt illud ſuper

fulgidum coloribu: albi:: deinde 'vero

plus aac‘la firnitate , ſu/eipiunt illud

fulgentibur eeloribur ſuperfuſum, ut

ſpeculir; L9* tandem oeulir perfec‘leſa

nati: ſuſeipiunt ſalarem radium, non

autem alieni filperfuſum‘, ſed injì- pu—

rum ipſum ſb/em in ipſe puro ſolari

lamine inreverberafe conſpieienter .

Sie etiam oportet menti: oca/am inſir‘ñ

miorem pri”: affuefieri ad eanſpìeien—

dum lumen ſoli: intelligentia in graffio—

ribur, deinde in ſubtiliorilmr : done:

tandem ex ipſa luminir dtt-rione multi:

multiplieiter ſuperfuſa extendamur ,

L9* reflituamur in ſimplieem ip/ſur m

dium.

7t. S. Tommaſo (z. 2. qua/Z. 182.

art. z. ad rt.) inſegna, che non v’ è

più chiaro ſegno di amare Iddio, che

attendere di propoſito alla divina con

templazione; cioè conſacrarſi alla me

ditazione, ed agli altri mezzi, per cui

può ella con molta probabilità conſe—

guirſi : ..Argumem‘um meriti reflue?”

preemii effentialir confistitprineipalirer

in earitate , eujur quoddam /z‘gnum ejf

laóor exteriur role-ram: proprer Chri

flum; ſed multa exprefliur ejur ſignum

‘fl , quod aliquir, pnetermifflr omni

Z’ZH qua ad hane vita”: pertinent, ſa

lt divina* contemplarioni 'varare dele—

“Ìffllr; E poco dopo aggiunge , che

non ‘vr è coſa più accetta e Dio, che

applicare l' anima propria , e_ le altrui

alla contemplazione, cioé a queimez—

zi, che a lei conducono. (in cor. art.

ad 3.) Unde magi: acceptum ejZ Deo,

quod aliquir anima”; ſuam , (91 alia

rum applieer contemplationi , quam

ac‘lioni . Non finirei mai, ſe voleſſi

nddurre tutti quei detti, con cui iSa

cri Dottori inſinuano darſi qualche ſpe

cie di contemplazione da poterſi da

noi acquiſtare con le nostre diligenze,

intendendo però ſempre, che una tale

contemplazione , benchè ſi dia in ri

guardo alle nostre fatiche, non ſi do

ni mai per debito, ma ſolo per ſavo—

re, come ho già dichiarato.

72. La contemplazione infuſa poi e‘

quella, che ſebbene d’ordinario pre

ſuPPone nel/oggetto una rimota diſpo

ſizione , non dipende per-J da‘ aleunaſua

industria , e diligenza projfima , maſa

lamenre dall’arbitrio di Dio . (Melia

contemplazione ſi distingue dalla paſ

ſata in molte coſe, ma ſpecificamente

tn questo, che non ha dipendenza al

cuna dalla meditazione, oda qualunque

altra diligenza ,' che poſſa praticarſi

dalla perſona divota: poichè ſi dona.

da Dio improvviſamente, quando me

no la perſona ſe l’ aſpetta,- e molte

volte mentre neppure ſi trova in at

tuale orazione; e s’ella ſi trova oran

do, o la luce contemplativa la porta

ad altro oggetto distinto da quello a

cui trov‘aſi occupata con la ſua men»

te, o le rappreſenta aſſai diverſo l’og

gett0,—che meditava . Sicchè ſi Vede

chiaramente, che una tal contempla—

zione in modo alcuno non dipende dal—

le nostre conſiderazioni, dai nostri di—

ſcorſi , e dalle nostre industrie intellet

tuali, ma dal mero arbitrio di Dio,

che la dà a chi gli piace: e l’anima

isteſſa , che la riceve, non ptfò ſare a

meno di' conoſcere ch’ ella non vi ha

avuto parte alcuna, ma l’è stata in

ſuſa da Dio per ſua mera bontà . Ma

per queſto isteſſo ſuol eſſere la divina

contemplazione più luminoſa , più ele—

vata, più acceſa d’amore, più dolce’

più dilettevole , e più ſublime.

73. Si avvetta però, che ſebbene Id

I. z dio
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dio nell’ infuſione di questa contem

lazione non ha riguardo alcuno all’

industrie preſentidell' anima , ſuole pe

rò averlo alle diſpoſizioni paſſate, con

cui ella ſiaſi preparata, come ho già

accennato. E voglio -ſignificare , che

d’ ordinario non ſi concede da Dio ſe

nonchè ad anime avvantaggiate nelle

virtù, e in tutto, o in parte monda—

te con quella ſpecie di purghe , che

chiamanſi paffive. Difii d’ordinario,

per eccettuare qualche caſo raro, .in

cui Iddio la dona di paſſaggio ai prin

cipianti per animarli al ſuo ſanto ſer

vizio , come già dlffi nell' Avvertimen

to V. del Capo VI‘:

7.1,. Che poi ſi dia questa ſpecie di

contemplazmne inſuſa, è manifeſto,

non ſolo perchè è ammeſſa da tutti i

Dottori Mistici, ma ancora perchène

ſono piene le vite de’ Santi . Riccardo

di S. Vittore , non ſolo l’ ammette,

ma la dichiara egregiamente ne'ſopra

citati testi. S. Bernardo ne parla con

ogni chiarezza , dicendo così (de inter.

domo cap. 14.) Incipit ci quidam in—

ſolita: 'vi/ioni: radiu: ovuli;r tardi.: ap—

parere , (9* huju: lumim'r 'viſione ani—

ma: inflammarur, incipit manda cor

dir arie ſuper-”a , (9-' interna conſpi—

cere, Drum diligere , Dco inbxrere:

:unt-‘lit fui: aflèä‘ibu: renunciat , tofu:

ſoli amori incumbit, ſcie”: ſolum i1

/um eſſe [re-:rum , qui Deum amar .

Tarro- ad tantum gratiam numquam

pertingit mms per propriam indu—

flriam; donum Dei ef? bar, non hami

m': mrritum . Or queffa contempla—

zione , in cui non anno luogo le nostre

industrie ,perchè è un mero dono di Dio,

è appunto quella , che comunemente

diceſi inſuſa. Ma più ſpecificatamente

ne ſpiegala proprietà S. Tereſa. (Ca/Z.

inter. mrmſ. 4. e. 3.-) Inſegna la S. Mae

stra , che non ſolamente i ratti, i vo—

li dello ſpirito , ed altri {avori- inſuſi ,

elevati, e ſublimi ſi ſanno ſubitamen

te, e molte volte quando la perſona

non ſi trova in atto di orare; mache

lo stcſſo accade nel racçoglimento in

teriore , il quale e il prlmo grado del:

la contemplazione inſuſa; anzi un pic

colo principio,- e un mero ſaggio di

una tale orazione. .Alcune 'UOÌÌe (ſo—

no le ſue parole) primache' I’ ima

minci a penſare a Dio , già quefla gen

te ſi ”07m ”el anſie/lo (per gente del

castello intende le potenze dell’anima,

com’ella ſteſſa ſ1 è di ſopra dichiara—

ta :) che non :5 per qual 'via, ”è co

me udirono il fiſchio del loro pflflore .

Imperoccbe' non fu per *vir: di orecchie ,

atteſocbe' non ſi ode coſa 'veruna ma

”arabi/mente ſi ſeme un. ritiramem‘o

ſoave nell‘ interiore; come 6c” cono

`ſeen': chi paſſa per que/Z0 , e lo prova;

che io non [oſo dichiarar meglio . Tan

to e‘ vero, che ſ1 trova una ſpecie di

contemplazione , la quale non ſi dona

ad intuito di meditazioni , d’ affetti,

d' industrie, che ſieno immediatamen

te precedute; ma ſi dà ad arbitrio , an

zi in modo, che ſi cOnoſca ch’ ella uni—

camente dipende dalla divina volontà: e

queſta appunto è l’inſuſa,di cui parliamo.

75. Alcuni Teologi Mistici voglio—

no, che chiamiſi inſuſa una tale con—

templazione, perchè i principi} chela

producono v. g. l’ abito della fede,

della carità , e i doni della ſapienza ,

ejdell’ intelletto,ſonotutti da Dio in

fuſi nell’anima. Ma queſta ſpiegazio

ne‘non pare che abbia ſuſſiſtenza , perchè

infuſi ancora ſono i princìpi, che con

corrono alla contemplazione acquiſi

ta: mentre per eſſa anCOra richiedonſì

gl’ abiti delle virtù teologiche , e gli

ajuti straordinarj di luce , e di ſante

mozioni, i quali appartenghino , o nò

ai doni dello Spirito Santo, ſi ricevo

no—anch’effi per infuſione nelle poten

ze dell' anima . La vera ragione io cre

do che ſia, perchè la perſona che ri—

ceve la contemplazione inſuſa , prati

camente eſperimenta l’ infuſione di que—

ſto dono_ , il che non ,accade nella con

templazrone acquiſita. Mi ſpiego. Eſ—

perimenta l’anima al primo naſcere di

una tale contemplazione, che le vie—

ne traſmeſſo dall’alto quel gran bene,

che‘incomincia a godere; e perchè ſen

~(vendeſi ſorpreſa improvviſamente da

una
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una ’flroa luce, e da un nuovo aſſet

to , è forſe investita da nuovi penſie

ri , e talvolta, mentre neppure ſt tro—

-va in orazione raccolta, non può far

a meno d' intendere, che un’altro ope

ra in lui. N'el progreſſo poi di tale

orazione ſebbene produce ella colle fue

potenze quelle cognizioni, e quegli

aſſetti, che l’immergono in Dio (al

trimenti non ſarebbero atti vitali, an—

zi neppure atti ſuoi propri,- ma ſolo

aſcitizj ed estranei) contuttociò è sì

. grande il diletto, e la ſoavità; con cui

opera, che non le par di produrre,

ma ſol di ricevere tali atti; nè dimo

verſi da sè a Dio, ma di eſſer moſſa

da Dio. E però s’ accorge colla ſuaeſ—

perienza, che il dono in qualche ve

ro ſenſo le viene infuſo per mano al

trui. Non così accade nella contem

plazione acquiſita , a cui conoſce l’

anima di giungerea poco a poco coll’

industria delle ſue meditazioni , e de’

'ſuoi affetti , anzi nell’ atto steſſo di

contemplare può ella diſcernere la ſua

operazione, non eſſendo questa con—

templazione tanto viva , tanto acceſa,

' tanto ſoave. Questa mi ſembra la ra—

gione vera, per cui quella nominali

infuſa a distinzione di queſta." .

76.'Credo che il .Direttore avrà già

com reſo la diverſità , chepaſſa tra

que e due contemplazioni. Contutto

ciò importando molto per la giusta di—

rezione dell’anime , che l’una ben ſi

d‘iſ'cerna dall’altra;voglio che ora le met

tiamo al paragone, e che vediamo al

confronto, quali ſono quelle doti, in

cut convengono. Primo convengono

in eſſere ambedue in quanto all’intel

letto uno ſguardo ſemplice , ed ammi

rativo di qualche verità divina, e in

quanto alla volontà in eſſere un atto

di amore dilettevole della steſſa veri—

tà . :Secondo convengono ne’ loro og

getti, che ambedue ſonogl’isteſſr:. ſe—

nonchè la contemplazione infuſa ſi

stende anche ad altri oggetti , che Id

dio talvolta rivela di nuovo, o ad

altre circostanze , che di nuovo paleſa

all'amme »contemplatiye- Terzo con

vengono nei mezzi, in cui l'una , e

l’altra conoſce tali oggetti, _e ſono le

ſpecie materiali, eintelligibrlt. Q`uar

to convengono nelle dispoſizioni pre
vie, benchè maggiori richiegganſi nel-ì

la contemplazione infuſa, voglio dire

maggior purificazione , e mondezza

nell’anima, e maggior lustro di vrrtù."

77. Diſconvengono poi queste due

contemplazioni in molte coſe . In pri

mo luogo differiſcono circa la diverſa.

eccitazione delle ſpecie: perchè nella

contemplazione acquiſita l’uomo per

mezzo della meditazione và da sè ris:

vegliando, e combinando le ſpecie dl

quegli oggetti, che hanno a_ contem—

plarſi: ma nella contemplazione inſu

ſa Iddio steſſo desta, ed ordina , e

qualche volta inſonde di nuovole ſpeñ`

cie nella mente dell’ uomo, e illumi-`

nandolo , lo porta a ſublime contem—

plazione. Da questa diverſità , altre

ne naſcono. Primo ne proviene , che

all' acquiſita ſi arriva a poco a poco;

poichè paſſando la perſona ſpirituale

da una ſpecie all’altra colle ſue divo

te rifleſſioni, e illustrandola Iddio coi

ſuoi lumi, giunge alla fine allo ſguar

do ſemplice, ammirativo, ed amoroſo

di qualche verità divina. Non cos]

nell’inſuſa, che ſi fa immantinente :

perchè movendo Iddio, o inſondendo

qualche-ſpecie luminoſa , riſulta ſubi—

‘to l’atto di contemplazione, che ſoſ—

pende l’anima in Dio. Secondo, chela

contemplazione acquiſita non ſuccede

ſuoridell’orazione,da cuiha dipenden—

za: ma accade ſpeſſo fuori dell'ora:

zione l’ infuſa; perche è facile a.

Dio eccitare , e diſporre in testa di

un uomo distratto le ſpecie di oggetñ‘

ti ſoprannaturali , che ve lo fiſſino

con ſoave aſſetto. Terzo, che la con

templazione acquiſita mai non ſi ſa

circa oggetti diverſi da quelli , a cui

l’anima eraſi applicata colle‘ ſue confi

derazioni; ma circa verità pellegrine,

e diſparate non di rado ſi forma la

contemplazione infuſa; perchè in que:

gl’oggetti ſifiſſa la nostra monte,a cui

Iddio la determina con Il riſveglia

mento ,
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mento, o infuſione delle ſpecie. Quin

d_I ſi ſa maniſesto, che la contempla—

zione inſuſa non ha dipendenza alcu

na dagl’atti, e industrie immediata—

mente precedenti, come l’ha la con

templazione acquiſita.

78. In ſecondo luogo differiſcono

queste due contemplazioni perla mag

giore vivacità de’lumi, e per la mag

giore accenſione degli affetti. Peſcia—

chè la contemplazione inſuſa porta

ſeco una luce molto più chiara , e mol—

to più viva, e ſoſpende l’intelletto in

una più alta ammirazione , e in un'

più profondo stupore. In quanto poi

alla volontà , reca ſeco un'amore aſſai

più infiammato, più ſoave , e più

dolce; e di lei propriamenteſi verifica

ciò che dice S. Agostino, S; Grego

rio, e S. Tommaſo , ed altri Santi ,

che la contemplazione di questa vita

è un principio dell’eterna felicità. Da

uesta differenza altre ne deducono .

rimo, ch’eſſendo la contemplazione

acquiſita meno luminoſa, e meno ac—

ceſa , non induce mai nel ſoggetto che

la riceve, alienazione , nè gradi più

elevati di mistica unione , da cui ſi

formano l’ estaſi, e i ratti con lo

ſmarrimento de’ ſenſi . Secondo , che

nella contemplazione acquiſita può

ſempre la iperſona divertirſi da quegli

oggetti, c e la tengono dolcemente

incantata; può riflettere ſopra la ſua

operazione, e d0po l’orazione può ri

ſerirla ad altri, ſe vuole, perchètan

ta è la'luce, e l'affetto di queſta con—

templazione inſuſa in cui l’ intelletto

è da s‘i profondo stupore fiſſato negli

oggetti divini, che non può distac—

carſene a ſuo arbitrio, e neppur può

riflettere ſopra gli atti ſuoi; anni ter

minata l’orazione, neppur ſa talvolta

~ ”dirgli , tanto ſono ſublimi . Terzo ,

che la contemplazione inſuſa meno

che l'acqu'iſita'èioggetta ad eſſer tur

bata dalle immagini della fantaſia;

perchè la ſua luce più vivace, e 'rl di

.ici affetto più ardente aſſorbiſcono que

fla potenza inquieta, tranquillano l’

appetito ſenſitive, e ſanno chele po~

tenze ſpirituali poſſino goderſi in pa

ce il ſommo bene.

79.‘E questo basti aver detto , ac

ciocchè intenda il Direttore , quanto

la contemplazione inſuſa ſia diverſa

dall’acquiſita, e quanto ſia di lei più

perfetta, e più pregevole. Io quinon

parlo dei gradi .particolari di tali con—

templazioni , perchè questa dovrà eſ

ſere la materia di tutto il ſeguente

Trattato , in cui diffuſamente ſi ſpie—

gheranno .

CAPO VIII.

Si dichiarano i diverfl modi, con cui

procedono ambedue ſe predette

Contempt/azioni .

80. `Iccome può la nostra mente

ö in _più modi innalzarſi alla

contemplazione di Dio , così~ può in

più modi rimirarlo con lo ſguardo.

ſemplice, e puro della contemplazio

ne. S. Dioniſio Areopagita ſeguito da

SS. Padri, e da Dottori Mistici(TbeoI

MM. c. r. ) inſegna due modi di co~.

uoſcere Iddio nella preſente vita; uno

per via ’di affermazioni, l'altro per

via di negazioni, o come altri dicono,

per poſitionem, (9- ab/ationem: il che

è lo steſſo. Dice egli Così : Cum ei

( boa* eli Deo ) ut' muſce omnium ea

etiam omnia , qu@ in naturir dic-un—

tur, tribuendn jim, eademque omnia

magi: proprie nc mriur non tribuen—

da fin: , ut quiz omnia mit/tum, ae lan'

ge ſuperat, nec puramſrc ſinr , nega‘

tione: appoſito nomine contraria eſſe

nfflrmarionibur, ſed ipſe: exiflimamíd

ſit multa prior , (9* antiqm’or in pri

mrionibm, eum 0mm' (9* negationi ,.

Le* affirmariani :intere/Int . E altrove

allude allo steſſo dicendo così (de Di'

'vi-‘L nominibur c. 7.) Itaque in omnibus*

Deur noſcitur, btſine omniburg ſcie”

tiaque Deus noſtitur , (9t ignoratione.

Per intendere bene questo , convien

ſapere , che noi poſſiamo , au—

zi dobbiamo attribuire a Dio tutte

quelle perfezioni, che vediamo ſparſe

ſopra

“ññ—-ſh-._._._.41ñffl.._̀,___.--ñ-._-.-
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ſopra le coſe Create 5 in quanto ſono

però deputate da tutte quelle imper

fezioni , di cui vanno involte, emac—

chiare nelle creature. Il che ſi fa for

mando di tali perſeZioni un concetto

ſemplice, e puro, in cui non appari

ſca neo d'imperfezione : tali ſono questi

concetti; Iddio Santo, Iddio Sapiente,

Iddio giusto, Iddio buono &c. in cui

ſi eſprimono perfezioni pure ſenza

meſcolamento d’ imperfezione. Or

quando noi affermiamo 'di Dio tali

perſezioni, lo conoſciamo per via di

affermazioni , o come altri dicono,

perpoſitjonem, perchè quaſi poniamo

in lui quelle perfezioni, che con con

cetti purgati del la'nostra mente gli

attribuiamo. Ma paſſiamo avanti.

81. Poſſiamo noi anche negare di

Dio queste istcſſe perfezioni , non per

chè in lui non ſiano , ma perchè non

vi ſono in quel modo imperfetto *, e

limitato, con cui noi le apprendiamo.

L‘intelletto nostro non ha altre ſpecie

per conoſcere le coſe divine, che quel

le che gli furono derivate per mezzo

de’ſenſr: nè ſpecie nate di sì baſſo 1e

gnaggio poſſono eſprimere con proprie—

tà le divine perfezioni, quali ſono in

sè steſſe. E però poniamo noi negare

a Dio tali perfezioni, non in quanto

nl loro eſſere, ma in quanto al nostro

modo di concepirle; e negandole in

questa guiſa , diceſi che conoſciamo

Iddio per via di negazioni , o come

altri vogliono, per aòlarionem, quaſi

chè glie le toglieffimo , quando in re

altà con questo modo d' intendere piut

tosto gliele ingrandiamo, come vedre—

mo in breve. E questo appunto volle

ſignificare l’ Areopagita ( Myſtic. Theo—

log. e. 5.) con quelle celebri parole:

Rurſur dieamur aſcendente-r, quod ne—

que anima efl Deur , neque inte/ledîur,

neque ratio , neque intelligenti”,- nec di—

citur, nec intelligitur , nec-flat, neque

motvetur, nec potentiam habet, ”ee-po

tentia eſt' , neque lumen , nec 'vi-vir ,

nec 'vita eſI, neque ſnbflantia eſt‘, nec

ſcienria, nec verita: , nequeſapientia,

nec unum, nec unitar, nee Deur , ne

.x

que Deitar, ne; Spirit!” efl, nec fi

liatio , nec paternitar, nec alii-rd qai#

nobir, aut alieni entium cognitorum ,

neque quid non entium , neque quid

entium eſt , neque entia eum cogno

ſcunt, ut ipſa eſt‘, neque ipſa cogno

ſeit entia ſeenndum quod entia ſunt,

neque ratio ipſiur eſt , neque nomen ,'

neque agnatio, nec lumen , nec error,

nee *veritar , neque efl ”trionfa/iter

ip/íur Paſi-rio , neque :rà/ario ; omnia

quippe incomparabi/iter , (9* inexcogi

tubi/iter exeedit, L9* nec numero, nec

ſpecie , nec genere quidquam eum eo

communicat. Dice , che Iddio non è

nè intelletto, ne‘ ragione , nè intelli

genza‘, ne‘ lume, nè vita , nè ſostan

za, nè virtù, nè ſcienza, nè ſapienza

ec. non perchè queste coſe non fi ri

trovíno in Dio; ma perche‘ non vi ſi

trovano ’in quel modo imperfetto , con

cui noi col nostro ſcarſo intendim‘en

to le concepiamfl; ma vi ſono conce

ceſſo infinitamente ſuperiore alle no

stre ſpecie, ed alle nostre baſſe idee.

82. Spiega lo steſſo Areopagita que

stt' due diverſi modi di conoſcere Id‘

dio, con la parità del pittore, e del

lo ſcultore , che-procedono diverſamen

te nella formazione delle loro opere ,

uno per via diſortrazione, l’altro per

via di accreſcimento. Forma il pitto

re l’immagine del ſuo prototipo, con

aggiungere colori a colori: forma il?

isteſſa immagine lo ſcultore , con to

gliere al rozzo marmo molte diquel

le parti , che lo compongono . Non

altrimenti chi conoſce Iddio per via

di affermazioni , imitando i1 pittore,

va ponendo in Dio tutte quelle pure

perfezioui , che ſono concepibilidalla

ſua mente. Chi lo conoſce per via di

negazioni , imitando lo ſcultore , tut—

te glie le toglie nel modo detto,- così

per vie tanto diverſe giungono ambe

due a formare gran concetto delle di

vine grandezze. A dire il vero però,

il modo di procedere per via di co—

gnizioni negative è migliore , sì per

chè ſi accosta più al vero 5 si perchè

ci fa formare di quell’ Eſîcre inconh

pren—
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prenſibile più alta stima : sì perchè è

iù atto a ſoſpendere le nostre menti

rn una proſonda ammirazione, ed in

trodurle in una quieta , e ſoave con

templazione . Così dicono comunemen

te i Dottori, e ſpecialmente S.Cipria

no (in pro/og. de Cardin. Oper.) l'

inſegna con le ſeguenti parole: .Affir

mario quìppe de Dei effi-ntia in prom

peu haben‘ non potest: neque enim de

finibili; efl dioinitas, ſed 'veriur, ſin

eeriuſque remotio indica! , negando quid

non ſir, quam afferendo quid fit. E il

Damaſceno più diffuſamente (de fide

[ib. 1.mp4.) lo ſpiega. In Deo impoſ

ſibile e!? quidnflm efl'entia ae natura ipſa

[it dieere, aptiuſque estex omnium re

rum ſub/atione , atque infieiatione ope—

rationem haóere. ‘Neque enim eorum

qu‘e ſunt, quidquam efl. uod qui

dem non im actipiendum ejZ, quaſi non

ſit 5 ſed quia ſuper omnia quze ſunt ,

ipſe ſit, atque adeo ſuper ipſum eſſe.

Sun! porro nonna-lla , quze tametfi de

Deo dicantur, prwcel/entir tamen ne

garioni: ‘vim bpbent: v. g. cum de Deo

d’erbafln‘icnter tenebrarum 'vocem uſur

pamur , non caliginem animo proponi—

mur, ſed quad lux non ſit; 'vc-rum lu

minejub/imior . Hie igitur modu: Dc'um

cognoſuendi, nega: omnia qua’ de Deo

dicimu: , non propter imperfeä‘ionem,

ſed quia ipſe omnia il!” ſuperiori qua

dam ratione anteee/lat.

83. Si avverta però, che questeco

gnizioni negative non devono conſiste—

:e in una mera negazione, che altro

effetto non ſacçia che ſottrarre a Dio

ogni ſorte di perfezione a noi nota,

perchè ſarebbe questo una coſa troppo

ſacile , e affatto inutile ; ma devono

indurre un concetto astratto sì , ma

poſitivo, ed eminente di quelle isteſſe

perſezioni, che a lui ſi negano, onde

riſulti nell’anima una grande stimadi

Dio . Così dopo che la perſona avrà

detto, che in Dio non vi èquella bon

tà, quella Kotenza , quella ſapienza ,

quella mae à , quella grandezza , di

cui ella ha notizia; dovrà dire , che

vi è una bontà, una potenza, una ſa-~

pienza , una maestà ,` una grandezza .

infinitamente eccedente ogni ſua ſpe

cie: onde formi di tali perſezioqi un

concetto tanto più alto , e ſublime ,

quanto più ſuperiore a tutto il crea

to , e ad ogni ſuo penſiere . il quale

la metta in alta stima di Dio , e l'

accenda del ſuo ſanto amore. In que—

sto modo le negazionivannocongiun

te con un concetto POſithO di Dio ,

altrettanto eminente , quanto più in

distinto , e confuſo; come appuntoin—

ſegnano doverſi farei Dottori Misti

ci, tra quali S. Bonaventura (in tra

óîat. qui dieitur ‘Parum bonu parti

eula 3.) parla così : H-ee e} igimr

ereílioper oinm qfflrmationir, ſed alia

efl eminentior per 'viam negationir;

quoniam , ut dici: Dionyſiur, afflrma—

rione: ineampac‘ize ſunt; negatione: ’Dc’

ro , lire: 'videanrur nihil dicere , pl”;

tamen dieunt . Est etinmſuperemi

nenti: poſitionir ine/uſio, ut cum diri

tur: Deux non est quid ſenſibi/e, ſed

ſuperſenſibile , nec immaginabr/e ,ſcdſu

per immaginabi/e ,' nec intel/igióile , ſed

ſuperinte//igiói/e, nec exifl'enr hoc‘ , *nel

hoc , ſed ſuper omne en: . Et tune 've

ritatir aſpeflur jertur in ment” cali—

_ginem , da alriur elevati”, dyprofun

diu; egreditur pro eo quod exec-di:

ſe, ds” omnecreatunr. Et hic efl nobi—

/ijfimur elevationi: modi”. Sedramen,

ad hoc ut fit Perſe-571”, exigit alium ,

ficut Perfeélìo illuminationem , (Pſic

ut negatio affirmationem. '

84. Premeſſe queste dortrine ,- dico

in primo luogo, che l’ una, e l’altra

contemplazione, e acquiſita , e inſtió;

ſa, alle volte ſi forma per via di af—

fermazioni . Nella contemplazione in

ſuſa questo ſuccede, quando Iddio do

na all’ anima una luce molto straor—

dinaria , con cui ſi ſcopre qualche ſua

perfezione 5 molto più ſe con la luce

gliene inſonde ancora le ſpecie , onde

quella resti con istupore, e diletto fiſ

ſa nella vista di quel divino attributo.

Nella contemplazione acquiſita poi

questo accade!, a poco a pocoſalendo

l’ anima per i gradini della conſidera

_ zro—
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*zione delle perſezioni create alla con

templazione delle perfezioni divine ,

ſecondo la regola , c e'ce ne dàl’Apo

flolo (Rom. 1.20.) Inviſibilia ipſiur a

creatura mandi per ea quis fat‘laſunt,

inte/leda eonſpieiuntur . E in queſto

ci poſſiamo molto aiutare: poiche‘ ri

flettendo noi a quanto di bello , e di

buono riluce in questa macchina dell’

univerſo, poffiamo depurarlo dalla ſco—

ria di tutte le imperfezioni , e attri

buirlo a Dio , che n’ e‘ la prima ca

gione: e ſe in tanto ci rieſce col ſa—

vore di qualche luce particolare , di

rimirare in Dio con dolce ammirazio

ne tutta questa bellezza, ebontà, già

lo contempliamo per via di afferma

zioni. - *'

85. Dico in ſecondo luogo, che‘ams

bedue le contemplazioni , aequiſita,

ed infuſa, molte volte ſi formano per

via di negazioni. Avviene questo nel

la contemplazione acquiſita , quando

l’anima ſottraendo da Dio quanto può

intendere di perfetto, edi amabile, s'

innalza ad un concetto di lui astratto

sì , ma ſublime , con cui traſcende sè

fleſſa, voglio dire trapaſſa le ſue co—

gnizioni ordinarie . E ſe ‘quest o con

cetto ſia con luce, che ſiffi la mente

in una dilettevole ammirazione , già

è contemplazione originata da nega

zioni, come ognun vede. Nella con

templazione inſuſa però tutto questo

l’opera Dio da sè , concorrendo ſolo

l’ anima , e cooperando alle divine mo

zioni.,Egli è quello, che combina , o

inſonde nella di lei mente le ſpecie

della ſuaincomparabilità: Egli èquel

lo,che con una luce molto straordi~

natia le riſchiara, onde ella penetri al

vivo l’ inconoſcibilità delle ſue per

fezioni . E qui ſi forma la 'viſione in

caligine , e il raggio nelle tenebre , per

cui l’ anima ſi uniſce a Dio ignoro

nell’ignoranzadi tutte le coſe: termi

nl_ uſati tutti dall'Areopagita. Io non

m1 fermo a ſpiegarli ; perchè di que

sta viſione caliginoſa , e di queste te

nebre luminoſe dovrò parlare di pro

poſito. Solo oſſervo , che le contemfl

plazioni infuſe, che fi fanno con atti

indistinti , e maſiime le più elevate ,

d’ ordinario procedono` per via di ne

gazioni, nel modo che ora ho accen

nato.

86. Il più volte citato S. Dioniſio

(de .Di-vin. nominib.-eap. 4,) ſeguita—

to dall’Angelieo Dottore (2. 2. quaſi'.

180. art. 6.) riconoſce nella contem

plazione tre moti : uno circolare , l’

altro retto, e l’altro obliquo. E ben

chè questi non ſieno mott~ locali *, di

cui noniſono capaci le nostre poten

ze razionali ,-n1a ſiano ſoltanto mori

intellettuali , o per dir meglio ſiano

diverſi modi, con cui le nostre po

tenze procedono nelle operazioni della

divina contemplazione; contuttociò è

neceſſario accennare la diverſità che

paſſa tra questi tre moti locali , ac

ciocchè s’intenda la dottrina deldìvi

no. -Areopagita . Il moto circolare è

quello., che ſi fa attorno al centro, in

quel modo , che i ,cieli ſi muovono at

torno il centro della terra, ed è ſem—

pre uniſorme , perchè per veloce che

egli ſia, non ſi allontana maidalcen

tro circa cui ſi raggira . Il moto ret—

to è quello , che va per linea retta al

ſuo termine, o questo ſia posto in al—

to, o al baſſo, o per traverſo. Ilmo

to obliquo è quello , che' Lſi porta al

ſuo termine per linea ritorta , e cur

va, e partecipa del retto , e del cir

colare: partecipa delñ primo , perchè

va come quello da un’estremo all'al

tro: partecipa del ſecondo, perchè per

la ſua infleſſione, e curvità ha anche

eſſo un non ſo che dicircolare. Posto

questo , veniamo a ſpiegare l’ analo

giache ha la Contemplazione con que

sti tre moti nel ſuo modo di procede

re , incominciando dal moto retto ,

per renderne più ſacile l' intelligenza.

87. Il moto retto della contempla

zione ſi è, quando l’ anima dalla con

templazione delle creature ſi innalza

alla contemplazione del ſuo creatore.

Conſiderando e. g. l' uomo la vastità

dell’univerſo, ſi ſolleva a mirare con

dolce stupore l' onnipotenza dl quel_

M. Dio,

a
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Dio, che lo traſſe dak~~nulla : oppure

riflettendo al bell’ordine di ſimmetria,

e diſpoſizioni delle ſue parti , vi rico

noſce l’infinira ſapienza dell' artefice

divino , che ie formò , e vi rimaneaſ

ſorto . Quello modo di contemplare

chiamaſi moto retto, perchè porta l’

anima dalle coſe create direttamentea

Dio, come a ſuo ſine, e a ſuo cen

tro, ed ivi ve la laſcia in un ſoaveri

poſo; e benchè poſſa competere alla

contemplazione inſuſa, è più proprio

dell'acquiſita a cui ſi appartiene ſor—

mare molte rifleſſioni, e diſcorſi circa

le creature, per ſalire per mezzo di

eſſe quaſi Per tanti gradinidirettamen

te alla cognizione del Creatore.

83. Il moto obliquo della contem

plazione ſi è, quando la perſona ſidi

verte dalla contemplazione delle divi

ne perſezionj a conſiderare i loro eſ

ſetti creati, per ritornare poi con mag

gior forza d’ intelligenza, e di amore

all’ isteſſa contemplazione. Si trovial

cuno ſiſſo nella contem lazione delia

divina bontà . Se que o da quello

ſguardo fiſſo paſſi a ponderare le tan

te opere , che da quella ſono dimana—

te affine di immergerſi più proſonda

mente e con la mente , e con l’affetto

in quel pelago di bontà,- quello con

templa._in modo obliquo , e stetti per

dire tortuoſo, perchè da‘lla contempla

zione di Dio diſcende alla conſidera

zione delle coſe create, e poi con l’

intelligenza novamente ſi titorce in Dio.

Queſto steſſo ſpeſſo accade nella con

templazione del noſiro amabiliſſimo

Redentore , poiche‘ contemplando l'ani

ma la grandezza della ſua divinità , paſ

ſa ſovente a riflettere all’ eccellenza

della ſua umanità sì strettamente uni

ta alla perſona divina: e poi dalla

conſiderazione dell’ umanità , e delle

ſue opere torna ad aſſorbirſi più alta

mente nella contemplazione della divi

nità . Queſto modo obliquo di con—

templare è proprio dell’una, e dell’

altra contemplazione , acquiſita , ed

inſuſa. Nella contemplazione inſuſa

però questo ritorcimento di cognizioni

ñ

da Dio agii effetti creati, e.dagli ef.

ſetti creati a Dio, lo ſa Iddio_ steſſo,

movendo diverſamente le ſpecie , e in

fondendo , oppure contemperaudo ia

ſua luce nella mente del divoto con

templativo: ma nell'acquiſita lo ſa la.

perſona colle proprieindustrie, poichè

t ſentendoſi mancare la luce della con.

templazione, ſi ajuta con la conſide—

razione delle opere di Dio, per rimet-v

terſi in contemplazione. Si oſſervi,

che il retto, ed obliquo della contem

plazione in ſostanza differiſcono in

questo, che il primo contempla negli

effetti la prima cagione , il ſecondo

contempla nella prima .cagione i ſuoi

effetti.

89. Il moto circolare della contem

plazione ſi è, quando l’anima non ſi

allontana mai da Dio con la cogni

zione delle coſe create, ma ſi muove

attorno a iui ſolo con un puriſſimoaſ

ſetto, e nel ſuo moto uniforme prova

un molto dolce , ſoave , e gaudioſo ri

poſo. Qui l' anima non ſa alti baffi ,

alzandoſi dalle creaturea Dio, eſcen—

dendo da Dio alle creature; ma ſem

pre sta ſiſſa in lui col ſemplice ſguar

do , e coll’ammirazione delle ſue per

fezioni , e con un placidiſſimo , e de

lizioſiſſimo amore . Quindi il moto

delle potenze in quella contemplazio—

ne diceſi circolare, perchè movendoſi

queste coi loro atti, non ſi allontana—

no da Dio, ma con perfetta uniformi

tà operano ſempre attorno a lui. Que

sto moto circolare è più proprio della

contemplazione inſuſa, maſſime negli

alti gradi di mistica unione; in cui

opera la pura intelligenza , e il puro

amore ſenza il meſcolamento , ed ildi

vertimento di altre cognizioni. Nella

contemplazione acquiſita-può accadere

qualche uniformità di cognizione, e

di affetti circa le coſe divine: ma co

mechè la ſua luce non è sì viva, ed

il ſuo affetto non è sì acceſo, presto

la mente decade da quell'altesza, e ſi

diverte ad altre cognizioni..

CA
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C A P O IX.

Jovertimrnfí pratici al Direttore ſo

pm i due precedenti Ca

pitoli .

’o, Vvertimento I. Avverta il Di

rettore , che può, e deve in

trodurre nella contemplazione acqui—

ſita chiunque con un ſufficiente pro

fitto, e con un lungo eſerciziodime

drtare, ſi ravviſi bastevolmente diſpo—

sto ,* purchè cominci già a riceverne

da Dio la luce neceſſaria. La ragione

è chiara: perchè ſebbene una talco”

templazione, parlando in rigore, non

è dovuta a qualunque nostra fatica ,

e diligenza , perchè in realtà non e'

debito, ma dono , come ho detto di

ſopra g contuttociò ha ella qualche ve

ra dipendenza dalle nostre industrie ,

in quanto che Iddio la ſuol concedere

in riguardo ai profitto , che noi an—

diamo ſacendo nello studio della me*

ditazione, edelle virtù: e però ſi può

anche da noi meritare , non già- con

merito condegno, e rigoroſo, ma _ſolo

congruente . Se dunque vedrà- il Di

rettore ,. che un’anima ſiaſi ſufficiente

' mente preparata ad una tale contem—

plazione, potrà francamenteconceder—

gliene l’ uſo . Ma, avverta' a ciò che

ho detto , che per diſpoſizione deve

eſſer. preceduto un lungo eſercizio di

.ntedrtare ; perchè quella ë una ſpecie

di* contemplazione che naſce dalla me—

ditazione', perchè l’ anima coi lungo

uſo dell’ orazione diſcorſiva penetrando

con maggiore, e maggiore chiarezza,

e con maggiore affetto la grandezza ,

ed amabilità di Dio, arriva finalmen—

re a fiſſate in eſſa lo ſguardo ſempli—

ce , e ſoave della’ contemplazione'. E’

neceſſario che Iddio incominci a co

m-untcarle una luce‘ particolare , per

cm- ella rimiri con* ſguardo ammirati

w, ed _affettuoſo quelle virtù divine ,

cfic_ prima andava- rintracciando- coi

ſuor diſcorſ.. Diſſx che ciò è` neceſſa

x10, perchè eſſendo indebita questalu

ce, può Iddio aſſolutamente negarla ,

non ostante qualunque buona diſpoſi

zione, come di fatto ad alcuni la ne

ga per i ſuoi ſanti fini , e allora ri—

mane la perſona inabile a qualunque

contemplazione . In ſomma ſe cono

ſcerà il Direttore, che i ſuoi diſcepo—

l'r già lungamente eſercitati nella me

ditazione, creſcano in luce , creſcano

in amore , e nel progreſſo delie loro

orazioni tr0vino in Dio un dolce pa—

ſcolo ſenza ſatica di diſcorſo, i0 laſci.

loro godere ,- perchè così contemple—

ranno con frutto , e ſenza pericolo d'

alcuno inconveniente .

9t. Avvertimento II. Se il Diret

tore dopo un diligente eſame ſopra l’

orazione dei ſuo penitente , rimarrà

dubbioſo, ſe egli ſia più diſposto alla

meditazione , o alla contemplazione

acquiſita, lo faccia meditare , perchè

in caſo dubbio queſta è la parte ſicu

ra: poichè la meditazione è quellache

aſſoda la fede, estirpa i viz; , pianta

la virtù , affeziona l’anima all'imita

zione di Cristo, e con gli affettiſeoſi—

bili, che desta verſo le coſe celesti ,di

stzcca l'appetito dall' affetto verſo le

coſe terrene. Dice il Gaetano , ( i” 2.

2. que-fl. 185.4”. Lari 3.) che a mol—

ti, per volerſi intrudere indiſposti_ nel

la contemplazione, ne proviene un gran

danno, trovandoſi, dopo molti anni di

ora-zione alla fine impazienti, riſenti

ti, inquieti, ſuperbi , e vani .- 'Norm

qui aſia! i” 'vi-r Der' inflruunt‘ ad pra

fléÎum ſpirituale”, <3* diligenter' effi

ciant‘, ur pria: in 'vita uffi-va exere:—

re fila-iam‘ quo: edocent’, qua”; ad :on

templariani: fafligiumſuadaant; ſqui—

Jem aperte! priurpaffion” dama” ba

bìtibu: manſuetudinir' , atlantica" , libe—

raſitatir, bumiſitarir` &r- G’ ruſtico”

ſedare , quam ad contemplati-”am 'vi

tam uſcendo”; L9" ob' deſte-?um baja:

multi non‘ambtdanter, ſed ſit/tante!”

‘via Dei, poffquam mlt/tum tempo”;

‘bitte' ſu:: contempla-ioni drdrrazt, ſva

cui ”it-tuti”; invrniamtur, imam-1m

ter , immuni?, ſuperbi, ſi in hyyfmq

di :auguri-ur.. Però fi aſſicuri il. Dt

. M. 2- xer
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.rettore nei caſi dubbi. Intendo però,

the il ſuo dubbio ſia prudente, ſon

dato in ragione, e che non naſca da

`un certo vano timore (che pur trop

‘po alligna in alcuni Maestridi ſpirito)

di contendere all’anima la contempla

zione, anche quando Iddio coi ſuoi.

lumi , e mozioni interne dolcemente

've l’invita , parendo loro che queſta

ſia una strada piena di balze , _di dr—

rupi, di precipizj. (lucsti timori mal

fondati devono ſuperarſi, ma non de

vono averſi per regola di direzione;

pèrcbè in realtà non può il Direttore

(come _ho detto altrove) togliere la

Contemplazione ad una perſona , a cui

Iddio ne faccia la grazia, ſe non vuo

l'e attraverſarſi ai ſuoi progrcſli ſpiritua

‘li,invece di promovergli , come è tenuto.

92. Avvertimento HI. Circa la con

templazione infuſa avverta ilDiretto—

re, che non appartiene alui introdur

re in eſſa chicheffia. Questo è un ga

binetto , che Iddio ha riſerbato a sè

ſolo , egli ſolo ne tiene le chiavi, per

ammettervi chi gli pare . E di queſla

ſpecie di contemplazione appunto in

teſi parlare nell' Avvertimcnto II. del

Capo V. dove diſſi , che non fi deve

da Direttori permettere ai lor'o figli

ſpirituali di uſare alcun’ arte, e alcu

na industria, per ſollevarſi alla divi

na contemplazione . Già averà com

preſa la ragione , chi avrà ben pe—

netrare le dottrine eſposte nei due

precedenti capitoli. La contemplazio

ne inſuſa non è comel' acquiſita, che

'in qualche modo dipende dalle nostre

industrie; è un opera che Iddio vuol

tutta fabbricare con le ſue mani , nè

altro richiede dalle ſue creature , ſe

nonchè vi concorrano con il loro libe

ro conſentimento . Vuole eſſo move

re , e combinare le ſpecie nelle loro

menti: eſſo vuole qualche volta inſon—

dervele di nuovo: eſſo vuole donare una

luce molto straordinaria, appartenente al

dono dell‘intelletto-, e della ſapienza,`

che illumini le detteſpecie, e infiam

mi la loro volontà, onde ſeguono at—

ti di contemplazione ſublimi . Or cbi

\<
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non vede ,- che il volerſi intromettere

in una tale ſpecie di contemplazione,

o il volervi introdurre altri, èun ma

niſcsto attentato ? perch'è è un voler

tentare un’opera , che non dipende punó'

to da noi, ma ſolo da Dio . Che di—

remmo noi, ſe vedeflimo che un Di.

rettore deſſe regole al ſuo diſcepolo ,

per proſetare? Non la stimeremmo noi

una gran temerità? E perchè quello?

Perchè il dono della profezia non di-_

pende dalle nostte diligenze, tm dall’

arbitrio di Dio, che lo dà a chivuo

le. Lo steſſo dite della contemplazio

ne infuſa , in cui Iddio non ha volu

to stare ſoggetto a regole, ma ha vo

luto le mani libere , per donarlo a

chi gli aggrada. E quiappunto ſifon

da l’arditezza de’ Quietisti, come già

accennai nel Capo V. ſopracitato . Co—

noſcono, che questa contemplazioneè

un mero dono di Dio , eppure danno

regole per conſeguirla con la ſoſpen—

ſione di ogni atto di fantaſia , d’intel

letto, e di volontà, quaſichè a Dioil

vedere un anima ozioſa alla ſua pre

ſenza ſoſſe -un potente motivo pet-ope

rare in lei straordiuariamente. ñ

93. L’ offizio del Direttore circa la

contemplazione inſuſa conſiste in ciò,

che ora ſono per dire. Si sforzi d’in

trodurre nei ſuoi penitenti tutte quel

le diſpoſiZioni , che all’ infuſione di

queſto dono ſono rimote. Perciò pro

curi che ſi ſondino in umiltà, cheat

tendano di propoſito alla mortificazio

ne del corpo , e de’ ſenſi, e ſopra tut

to alla negazione dell’intelletto, della

volontà, e di tutto il loro interiore ,

che ſi distacchinogeneroſamente da tut

to il creato , che ſiano dediti all’ ora

zione, al ritiramento, ed alla ſolitu

dine, e coſe ſimili . Per animarli all’

eſercizio di queste ſode virtù , altri

motivi loro non preponga , che il lu

stro della criſtiana perfezione , che l’

imitazione di Gesù Cristo , il ſuogra

dimento , e l’amor ſuo , acciocchè non

entrino in pretenſione di coſe alte;

il che è ſempre pericoloſo . Fatto questo,

non penſi ad altro:. già ha ſatto_le

part:
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'parti ſue. L’innalzarſi , o nò alla con

templazione straordinaria, è officio di

Dio; egli farà ciò che ſarà di ſua

maggior gloria.

94. Se poi vedrà , che Iddio incoá

minci ad elevarli a qualche grado di

detta contemplazione, ſuo officio allo

ra ſarà invigilare ſopra la loro ora

zione, acciocchè procedano con retti—

tudine, ſenza inganno , ſenza illulio

ne, e in modo, che ritraggano tutto

quel profitto, che ſi conviene . Se la

contemplazione è veramente di quella

ſpecie, di cui ora parliamo, voglio

dire infuſa , inſegni loro a laſciarſi

guidare dallo ſpirito di Dio, e di ſe—

condario. Non ſi curino di aggiunger—

vi alcuna coſa del loro, col yoler paſ—

ſare avanti ad intendere più di quel

lo che Iddio loro ſa intendere. Si a—

stengano da ogni conato, da Ogniſol

lecitudìne, e da ogni premura di v0

lontà, per piccola che ſia; perchè l’

opere della contemplazione inſuſa ſo

no sì gentili, e delicate , cheogni po

ca. di anſia , e di ſollecitudine basta a

turbarle , e ad impedirle. Se ne stia

no nelle mani di Dio con pace , e

quiete , nè altro facciano che ſeconda

re i lumi, e le mozioni interne , che

lo' Spirito Santo instilla loro nella.

mente, e nel cuore. Questo ſia detto

in generale. Circa i gradi poi di con

templazione in particolare,- altro qui

non_ poſſo dire, ſenonchè dovrà rego—

larli con quegli avvertimenti, che da

ro in tutto il Trattatoterzo, e quar

to, in cui parlerò di propoſito di tali

coſe.

95. I contraſegni .per conoſcere ſe

la contemplazione ſia inſuſa, ſono quei

tre _che ſpiegai nel Capo II. , cioè che

l’anima non poſſa più meditare , nè

abbl_² voglia di distrarſi ſopra altri og

getti inutili, 0 vani, e che ſi trovi

avanti a Dio con una certa attenzio

ne, o per dir meglio con un certo

ſguardo ainrnirativo, ed amoroſo. Se

poi ſ1 aggiungano a queſti altri ſe

gni , che eſpoſi nei due ultimi capi

toli, cioè che la perſona non penſanfl

do a Dio, ſenta fortemente, e ſoave~~

mente raccoglierſi in lui, oppure stan

do in orazione ſentaſi all’ improvviſo

tutta internamente mutare , ed _anche

portare ad altri oggetti , a cui non

penſava ,* molto più dovrà crederſi che

la contemplazione ſia infuſa , ment-re

in tali caſi è maniſesto , che la con—

templazione non dipende da diligenza

umana , ma da una molto ſpeciale, e

ſtraordinaria inſuſione di grazia.

96. Avvertimento _IV. Acciocchè il

Direttore non inquietr _sè, e_ non. met

ta in agitazione i ſuor Penitentr, av

verta a ciò, che altre volte ho accen

nato , cioè, che Dio dona qualche vol

ta alle perſone che non ſono_ perfette,

qualche grado di contemplazrone infu

ſa: lo dice maniſestamente S. Grego

rio ( in Ezechiel. Ham. r7. werſ. fin.)

'Non enim contemplationirgratia ſum

mi: datur , *19" minimi: non dan”;

ſed ſiepe lume ſummi , [repaminim'i ,

ſepiur remoti, aliquando etiam cari/u—

gxm' parti-pium- Si ergo nel/um eflfi

delium offlcr'um, a quo pojfit gratta

contemplationir Excludi, quirqmr cor

hm” babe: , illuflrari etiam lumin_e

contemplationir potefl . Ecco che rl

Santo Dottore ammette la grazia del

la divina contemplazione, non ſolo in

quelli che ſono giunti alla ſommità_

della perfezione; ma anche in quellt

che ne ſono ancora da lungi, .e fino

negli steîi coniugati . Poichè dice egli,

che chiunque ha mente abile ad 1n

tendere, e il cuore diſposto ad amare,

è capace dell’inſuſione di questo do-v

no. Due coſe però ſ1 avvertono :- la

prima , che a l’incipienti, e proficren—

ti non ſi ſuo concedere questa straor—

dinaria contem lazione nei gradi più

eminenti di mi ica unione , ma ſolo

qualche grado-inferiore di raccogli

mento, e di quiete ec. la ſeconda ,

che la contemplazione ſuol cangiarſi

in profonde tenebre, e i_n lunghe , e

penoſe aridità, e in mpltraltrrtormen

ti atroci, con cui Iddio purrfica _le lo

ro anime , e le diſpone al ricevr

mento di altri gradi di più alta con—

tern
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templazione. Se dunque capiti ai piedi

del Direttore qualche perſona non an*

cora aſſodata nella cristiana perfezio—

ne, che ſia favorita da Dio di questo

dono, Oſſervi ſe nella ſua orazione vi

fienocmatteri dí- vero ſpirito , ſe ne

riſultino effetti ſanti di. un norabile

miglioramento, e profitto .v Se questo

_ccada , non tema punto , perchè 1d

dro per questo mezzo vuole trarla a

quella perfezione che ancora non ha-ñ

?olo tnvigili, che non eada— in qualche

inganno, che non ſi abuſi del dono

che Iddio le fa; ma ſe ne ſerva per

Vincere coraggioſamente sè ſteſſa, per

estrrpare r- ſuoi mancamenti, ed acqui—

ſtare _le ſode virtù. Quindi ſ1 deduca

un utile conſeguenza , ed è ,, che la

contemplazione non canonizza alcu

no, nè lo dichiara per Santo, mentre

puo, ritrovarſi in perſone difettuoſe .

E, che _neppure la mancanza diquesto

dono dichiara alcunoñimperſetto: men

tre ſi trovano perſone molto- avvan

ſaggiare nella perfezione , e ricche di

gran yirtù, che ne ſono prive. Segno

mſallrhile d* eſſere perfetto è quello ,

che Cl dà. Cristo in S. Matteo ( c.r9.

zr. ), Sr' *vir* perſa-&us- efle , trade ,

:vende omnia- quze habet, da pauperi

5M; L9* 'veni, ſequere me. Questo è

ſicuramente perfetto, che ſi diſtacca

da tutto il‘ creato, ſr‘egue l’ orme del

Redentore, eſeguiſèe i: ſuoi conſigli, ev

imita eſattamente le ſue virtù. Solo

puòdirſî, cheſebbene non é la contem—

plazione ſegno certo di granv perfezio—

ne, è però un mezzo molto potente

per conſeguirla. ‘

97r Avvertímento‘ V… Avverta it

Direttore, che molti ſóno—i fini, che

ha Iddio in: ſottrar la contemplazione

( o fia- inſuſa , o acquiſita )- a quelle

anime., a cui è ſolito compattirla . I

fini principali ſono i- ſeguenti .. Pri—

mo. purgare l’anima, per renderla diſ

posta alla infuſione di qualche altra.

più alta contemplazione; e- allora le

acidità ſogli ono eſſer lunghe. Secondo,

punirla per qualche ſuo leggiero-diſet

to , nè è poco gastigo ad un’ anima

amante vederſi priva della dolce pre

ſenza, e degli accarezzamenti del ſuo

diletto. Terzo ſar prova della ſua ſe

deltà , e della ſua costanza, che mai

meglio non fi eſperimenta che nella

ſottrazione di tali favori, mentre al

lora la perſona ſerve a Dio non per

la mercede di alcun diletto , ma a

ſpeſe di: proprie fatiche, e a coſko di*

molti patimenti. Quarto tenere l’ani

ma umile ,. e baſſa.. Speſſo accad'e,

che l’aura favorevole della graziainal

zi l'anima incanta a- ualche compia

cenza, e a qualche ſtima- di sè; non

per colpa- della- grazia , ma del‘ ſog—

getto, che provando tra tali proſperi—

tà facile il viaggio- della- perfezione' ,o

ſorma’qualìche concetto vano del pro—

prio- profitto, e della; propria virtù' .

E però è neceſſario, che ceſſath il.

vento proſpeeo della contemplazione ,

dia di tanto in… ranto- nelle ſecche di

qualche penoſa aridità- ,. in cui- inco

minciando ad~ eſperimentare le antiche

repugnanze, e a ſentire le- ſolite diffi

coltà, riconoſca la ſua miſeria, ſi ab

haffi in sè ſteſſa ,. e ſ1 umili avanti a

Dio. Quinto , il mantenere la ſalute:

corporale. Con il' lungo, e continua

to— eſercizio di contemplare, ſi ſa gram

conſumo de" ſpiriti vitali, il corpo ſí

estenua, e le membra s‘illanguìdiſco

no; onde Iddio prevedendo opportu—

namente nOn ſolo ai- progreſſi. dello

ſpitito, ma alla ſalvezza dei corpo ,,

toglie all’auirnav diletta la contempla.

zione, acciocchè poſſa più lunga men

te- goderla .› Sesto, render la- perſona:

pronta all’opere esteme- , maſſime di

carità, La contemplazione ama la ſo

litudine, il ſilenzio, il ritiro, e con

le ſue profonde fiſſa-zioni ritarda iſenñ

fi elìerni dalle ſue operazioni. Perciò

volend'o- Iddio che il- contemplati-vo fi.

eſerciti a prò de'proſſimi ,. o in pre

dicare, o in confeſſare, o in inſe—

gnare, o in altre funzioni proprie‘ del

ſuo grado,… ritira la grazia della con~

*empla-IÌ011314cciocchë ſia più: abile,

e pronto a tali` opere di ſua maggio:

gloria., Settimo, rendere più prezioſa',

e più



Trattato Serondo, CaPo IX.
95

e più cara l’isteſſa contemplazione ,

ſiccome dopo la fatica è più gradito

il ripoſo, dopo la ſame è più ſapori

to il cibo, dopo la ſete è più dolce la

Bevanda: così dopo l’aridità , e le te

nebre è più dolce, e più gioconda la

contemplazione , e con maggior cura,

e geloſia viene custodita.

98. Avvertimento VI. Ma qualun—

que ſia il ſine, per cui Iddio ſetti-ae

all’anima la grazia della contempla

zione, deve il Direttore uſare ogni

diligenza, che ella priva di questo do

no, non ſi arretri; ma ſegua a far

viaggio verſo il porto della perfezio

ne, a cui aſpira . E giacche‘ le man

ca il vento proſpero delle -celesti co

municazioni, procuri di andare avan

ti a forza ditemi, voglio dire con lo

sforzo delle ſue ,diligenze , con la ſa

tica delle ſue industrie,óe con la ge

neroſa vittoria di ogni ſua repugnan—

za . E Però avverta il Direttore in

primo luogo , che il ſuo diſcepolo

privo di quello celeste paſcolo nondia

1D inquietudine, e in iſcontentezzc;

il che ſarebbe ſegno di un grande at

tacco ai diletti dello ſpirito: e molto

più che non cada in diffidenze, in iſ

gomenti, ed in puſillanimità , quaſi

chè lddio lo aveſſe abbandonato .* poi

chè l'abbandonamenro dell’anime non

conſiste nella ſottrazione di tali doni ,

mentre ſuole a questi ſucedere un’al

tra `grazia occulta sì , ma potente ,

. con cui Iddio le governa. e le regge:

e però rimova generoſamente da sè

tutte queste debolezze , ſopporti la

mancanza di un tal favore con animo

raflegnatiſſimo, umiliſlimo, e p‘azien

tiſſimo, quanto li ſarà più poſſibile .

Difli con animo raffegnatiflimo : per

chè ſiccome ſolo da Dio ſi dona la con#

templazione, così da Dio ſolo ſi to

glie,'e però conviene che la perſona ſi ſog

getti con piena , e perfetta conformità al

ſuo divino volere . Diſſi con animo

umiliflimo: perche‘ deve ciaſcuno ripu—

tarſi indegno diſimiligrazie per i ſuoi

mancamentì, e perla ſua mala cor—

riſpondenza , e a vista della ſua inde

gnità umiliarſi profondamente, e ſoſ

ſrirne la mancanza con pace . Difli

con animo pazientijfxmo -: perchè la

contemplazione è grazia indebita, della

cui ſortrazion'e non poſſiamo giusta—

mente querelatci; madobbtamo ſoffrir

la pazientemente inſieme con quei pa

rimenti, e ripugnanze , con cui. va

ſempre congiunta .

99. .Avverta , che l’anima non tro

vando più il ſolito paſcolo in Dio, non

lo vada a cercare tra 'le creature, dif

fondendoſi in diſcorſi inutili, in ragio

namenti vani, e diſiipandoſi in iſpaſii,

e diverti-menti, da cui ſoleva prima

astenerſi; ſoprattutto , che non laſci

le penitenze corporali, ma - iuttosto

diſcretamente le accreſca , e c e non ſi

railenti nella mortificazione delle paſ

ſioni, e de’ſenſi , ma vada con-tro lo

ro con più vigore; aſiicurandolo, che

quando egli ſi porti in tal guiſa fedele

a Dio , tornerà a viſitarlo il Signore

con la luce della contemplazione , e

che quando ancora non torni per i

ſuoi ſanti fini,più che la contemplaziore,

le ſarà profittevole la di lei mancanza.

100. Avverta .ancora , che non po—

tendo l'anima contemplare, non ſe ne

resti pigra, lenta , ozioſa: ma faccia

ciò che abbiamo~ detto altrove , torni

a meditare , ſi ajuti col diſcorſo , econ

gli .affetti , come ſogl-iono praticare

quelli, a cui non è mat stata da D10

conferita quella grazra . Se ſi trover‘a

impedita nel diſcorſo, proceda, cope

ri in ſede oſcura : ſe ſi troverà arrda

negli affetti , gli eſerciti con la nuda

volontà, e ſpecialmente con le doman

de , con le umiliazioni , con le raſſe

gnazioni, e con gli abbandonamenti

in Dio, e l’ accerti, che una tale o

razione , quanto ſarà meno gradita a

lei , tanto più ſarà accetta a Dio .

tor. Avverta finalmente, che man

cando la grazia della contemplazione,

è bene che la perſona fioccupi in ope

re esteriori di carità, di zelo, e diob—

bed'ienza ( intendo però , compite che

abbia le ſue conſuete orazioni , ed _e

ſercizi di pietà , di cui deve eſſere tn

que
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questo tempo più che mai geloſa , e

piuttoſto allungarle , che diminuirle,

perchè questo è un de’ motivi , come

ho accennato di ſopra, per cui Iddio

non dà mai ad alcuni la grazia dicon

templare ,ñe ad altri glie la ſoſpende,

acciocchè s' impieghino di propoſito in

eſercizi di carità. E però può in que—

sti caſi il Direttore allargare la mano.

Questi, ed altri ſimili ſono gli ufficj ,

che deve eſercitare un_ Direttore diſcre

to ſopra la contemplazione de’ſuoi pe

nitenti, ſpecialmente ſe ella ſia inſu—

ſa: e non già volergli introdurre con

arte (come .ſanno stoltamente i Quie

tisti) in tali orazioni elevate, quando

ancora non ne hanno ricevuta da Dio

la grazia; perchè queſto è un voler ſa—

re che voli chi non ha l’ale

CAPO X..

Si moflra , qual ſia I‘ oggetto della Di—

- 'Dina Contemp/azione .

roz. DOPO aver dimostrato qual ſia

. la vera contemplazione, qua

li le ſpecie in cui ella ſi divide, qua

li i modi con cui procede, paſſiamo

a vedere quali ſiano gli oggetti, che

elia prende di mira coi ſuoi puri ſguar

di; giacchè circa questo punto ancora,v

non meno che circa gli altri, hanno

preſo graviſſimi abbagli i ſalſi Contem—

lativi. Dice il Malavalle ſeguito dal

Kſolinos‘, che l’oggetto della perfetta

contemplazione non ſono l' opere di

.Dio , ma Dio ſolo; anzi vogliono , che

il contemplativo debba ſeparare con la

ſua mente dallo steſſo Dio tuttifii ſuoi

ſublimi attributi, la ſantità , la ſapien

za , la potenza, la bontà , la provvi

denza , la miſericordia ec. e che debba

mirarlo ſotto il più confuſo, e gene

rale concetto, che ſia poſſibile : e. .

ſotto quello , con cui Iddio fieſſo ſi

dichiarò a Mosè dicendo : Ego ſum,

qui ſum: Io*ſon0 quello , che da me

ſono: perchè dicono, che l’andardie

tro a tanti oggetti è un ſoddisfare al

ſenſibile , che ama la varietà . -Coſe

\

tutte contrarie alla dottrina de’ Santi,

anzi alla ragione steſſa, come oratve

dremo .

103. Dico dunque con l’ Angelico

Dottore, che l’ oggetto primario della

divina contemplazione è Iddio, e che

l’oggetto ſecondario ſono tutte le ope

re naturali, e ſoprannaturali, che ha

ſalto lddio , in Quanto ci conducono alz

la cognizione di lui, e al di lui amo

re. Ecco le ſue parolclimpide, echiañ,

re ( 2. 2. quis/Z. 180. ar!. 4.) Principa

liter quidem ad ’viram contemplati-vom

pertinet contemplano di'vime 'veritatir,

quia bujuſmodi contemplatio efl finì:

totiur bum-:me Air-e; unde .Augujlinar

dici! in primarie Trinitate, quadro”—

templatio Dei promitritur ”oóir ”611'0—

”um omnium finir, atque .eterna per—

fec‘Zio gaudiorum , quae quidem i” fu

tura ”vita erit perfeéía, quando 'vide

bimur eum faeie ad faeiem, ande-Per~~

fet‘iot , <73* beato: fari”; ”une autem

contemplatio divin-e 'veritatìr comPetir

nobis imperfedle, 'vide/ire: per fium

1um in wnigmnte : -unde per- cam fit

nobir quredam ineboario beatitudi

nir, que: bit* incipit, ut i” futuro con

tinuetur: unde L9" *Philoſophy: in X.

Etbie. in contemplatione optimi intel—
lígibi/lſir Poni: ultima”: felicimtem ho

mim’:. Sed quia perdioinor eſſeéiur i”

Dei eontemplationem manudueimuch-ó

cundum illud ad Romano: 1. Inviſibi

[in Bei per ea, qua? firé'laſunt, intel

lec‘Ta conſpiciuntur; inde cſi’, quod er—

iam contemplatio divinorum eſſeëiuum

ſetundario ad 'vitam contemplativmh

per-einer, prout ſci/ice! ex boe manu—

dueilur homo i” Dei cognitionem. Di

.ce dunque il Santo Dottore, che il

principale oggetto della contemplazio

'ne è Dio, e ne arreca la ragione diS.

Agoſtino (de TrinJiIÎ. r. cap. 8.) cioè

che ſiccome Iddio è l’oggetto prima

rio di quella perfetta contemplazione,

che ci renderà a pieno beati nella ce

leste patria, cosi deve anche eſſere l'

oggetto primario di quella contempla

zione più baſſa, che ci rende imper—

ſettamente beati nel noſtro eſilio. Lo

steſſo
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fieſſo inſegna S. Gregorio,$. Bona

ventura, egeneralmente parlando, in

queſto concordemente convengono tut—

ti li Dottori Mistici. Ma ſe Iddio è il

primo oggetto della contemplazione,

chi non vede, che deve eſſere anche

ſuo ſpecialiſfimo oggetto la potenza,

la ſapienza , la ſantità , la previden

za , la bontà, la miſericordia, e tutte

le altre perfezioni di Dio; mentre in

realtà altro non ſono che lo fieſſo

Dio?

104. Siogue a dire l'Angelico , che

la contemplazione ha in ſecondo luo

go per oggetto l' opere di Dio , in quan

to quelle ci ſono ſcorta , e guida ſe

dele per giungere a Dio , voglio dire

per conoſcere le grandezze di Dio , e

per amarle con dolce ammirazione. E

prima di lui lo diſſe chiaramente l’

Apostolo delle genti citato dallo steſ

ſo Santo . ( ad Rom. I. 20.) In-viſióz'

lia Dei a creatura mandi per ea uce

jnáiaſzmt , intel/:Ea conſpiciuntur, em—

. pitrrna uoque eju: 'uit-tm, L9" dim'

nita:. C e per mezzo delle coſe crea—

te giungiamo noi ad intendere le invi

ſibili magnificenze di Dio, la ſua Di

vinità, e le ſue perſezioni, ed a mi

rarle con lo ſguardo delle nostre men

ti. Testo più chiaro contro i falſi in

ſegnamenti de’ Quietisti non ſi può da

re. Tra queste opere divine la più il—

iustre è ſenza ſallo la ſantiffima Uma

nità del noſtro amabiliſſrmo Redento

re, dicui però preſentemente non par

lo, perchè voglio ragionarne in diſpar

*te , e di propoſito rigettare gli errori

di quelli eretici, che l’hanno temera

riamente eſcluſa dalla divina contem

plazione . Per ora dico , che tutte le

creatuxe, che riſplendono in cielo , e

che adornano la nostra terra, poſſono

eſſere materia di contemplazione , o

perchè ci fanno intendere l’onnipoten

za di quel gran Dio , che con una

ſola parola le traſſe fuori dal nulla,

o perchè col loro buon ordine, eſim—

metria di parti ci riducono alla men—

te la ſomma ſua ſapienza , che ſeppe

sì bene diſporle; o perchè con ia lo

ro bellezza ci ſervono di ſcala , per

innalzarci alla cognizione diqnellain—

finita bellezza , che nel loro creatore

riſplende; o perchè ci rammentano l’

immenſa ſapienza della ſua vastiſſima

mente, che nonostante la loro molti

tudine, e varietà, tutte le conoſce, e

lo comprende; o perchè ci ricordanola

pr"ovidenza del loro ſupremo Signore,

che le governa , e ſollevandoci tutte

all' intelligenza di` questi, ed altri di

vini attributi, fiſſano in eſſi la nostra

mente con ſoave stupore.

10;. Conferma tutto questo Caſſiano

(Col/at. r. cap. 15.) dicendo , che Id~

-dio non ſolo conſiderato in sè steſſo e'

oggetto di contemplazione, ma conſi

derato ancora nelle ſue creature. Con

temp/atio 'erro Dei multifarir concipi

tar: nam Deux non ſola incomprebm

ſibili! i//iiu ſubstamiz-ſu-e admirfltio

”e cognoſcitur, quod tamen adbuc i”

ſpe Promijſionir aójèondimm rfl; ſed

etiam creaturamm ſitaer magnitudi—

ne, 'vel rtquitati: ſure conſideraríone,

'vr-Z quotidiana: diſpenſationir :taxi/io

pervidetur: quando ſci/ic” cum San

óiirſuir , quae per ſingola: generation”

egrrir, mente puriffima per/ustramur,

cum potentiam ipſiu: , qu@ ”riverſa

gubrmat, moderamr , regit, cum

immenſítatem ſcientite ejm , 19- ocu

lum, quem ſerrata cordirtm latere non

poflùnt , trrmenti corde miramur; cum

are-nam mari; , undarumque numcrum

immenſum ei cognitum pavìdì :agita

mru; cum piu-viarum guru”, cumſg

culorum hora: , ac di”, cum pretori

ta , futuraque uni'vcrſa obflupeſcmtar

ſcientize ejt” aflîflerc contemplamur . . . .,

Sant autem ”lire quoquc bujuſmodi

contemplatione: innumerze , quer' pro

qualitate vitae, ac paritate cordir in

”oflrir ſen/ibm oriuntur , quibur Deux

'vel 'videtur mandi: obtutilmr, 'vel te—

netur .

106. Oggetto della divina contemf

plazione ſono anche tutte l’ 0pere_dl.

Dio ſoprannaturali :\la grazia_ſantiſi

cante , in cui ſpicca a meravrglra la

ſua immenſa bontà , che per mezzo

N di
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di eſſa ci fa partecipi della ſua isteſſa

natura, e ci dona un eſſere divino: le

grazie attuali, in cui ſa un nuovo

ſpicco la ſua ſomma bontà , mentre

con eſſe ci previene , continuamente

ci accompagna, ci desta, c’ illumina,

ci accende, ci corrobora , acciocchè ab—

biamo ſ0rza a reſistere ai contrasti del

la nostra natura ribelle, ed agli aſia]

ti de’ nemici infernali; onde poſſiamo

agevolmente conſeguire il bramato fi

ne della nostra eterna beatitndine: i

ſantiſiimi Sagramenti, in cui rilnce la

ſua benigniſſrma providenza , dandoci

mezzi si efficaci per ricuperare il pre

zioſiſſimo teſoro della grazia , ſe eſſo

ſia per nostra colpa ſmarrito , o d’

accreſcerlo , ſe eſſo ſia per ſuo favore

in noi conſervato : i benefici, che ri

ceviamo ad ogn’ora nell’ ordine della

natura, e della-grazia , in cui fa un

sì bel riſalto il ſuo infinito amore.

Che più? Gli stefli peccati , le nostre

debolezze , la nostra baſſezza , il no—

stro niente ſono tutti materia di ogni

più ſublime contemplazione ; mentre

non vi è coſa che ci faccia meglio in

tendere la grandezza della divina mi

ſericordia , quanto la gran moltitudi

ne de’ peccati , che Iddio tollera con

tanta clemenza , e perdona con tanta

facilità; nè viè coſa che tanto ci ſol

levi alla cognizione di Dio , quanto

l’ umile cognizione delle proprie miſe*

rie : come accadeva a S. Agostino,

che con quei due penſieri, novcrim me,

mvnimte, entrava tosto in alta con

templazione. E però ſeguita a dire

Caffiano (loc. ſuprflcit.) che allora

noi ci innalziamo alla contemplazio

ne, cum ineffabilem rlememiam :ju:

conſider-1mm, qu@ innumt’ra flrtgìtia,

qua’ i” ſin‘gu/ix quibuſque momentrſub

ipjiur tommittuntur aſino?” , indejèſſa

longanimirateſubflentat ,' cum imacmur

vacations”; , qua no: , nulli: P"äſfidfiä

tibu: meritir, grafia ſu@ mifl’rationir

aſci'vit; cum deniqu: orcaſionerſalutir

tribu‘it adopt-md” , cum quodam ad

mirariom’: intucmur exceſſu quod im

”0: ”aſti pmnpít , ut ab ipſir intu

nabulír raria infunderctur nobir, 1e—

giſque ſito noritia traderctur , quod

ipſe adverſariumin ”0111": ’vincent, p”

ſolo Lame Aoluntatir aflimſu zetema

beatitudine , ac perpetui: pmmiir mu

ncrat; cum poflrrmo diſpenſarionsm

ſure incarnfltionir pro ”offra ſalute ſu

ſcepit, ac mirabilía Mjfleriomm ſuo—

rum in runéîir gentióur dilatavit .

107. Ha anche la contemplazione

per oggetto i Santi , e Angeli , e la

loro Regina inquanto che elii , come

in opere le più nobili che ſiano eſcite

dalle mani di Dio , ſi fa Iddio degno

di ammirazione alle nostre menti, ſe

condo il detto del Profeta Reale: Mi—

rabi/ir De!” in Sanéîir ſui: . Nè eſ-_

clude ella dai ſuoi puriſíimi ſguardi r

quattro noviflimi , in cui trova che

ammirare, e che amare; non eſclude

la gloria del Paradiſo, perchè l’anima

nella di lei conſiderazione comincia a

provare un ſaggio di quella contem~

plaziOne perfetta, che dovrà un gior

no renderla compitamente beata .- non

eſclude l' inferno ,.ed il giudizio di Di0,

in cui campeggia a meraviglia la divi

na giustizia, e ſi fa oggetto dei ſuoi

stu pori: non eſclude la morte, perchè

distaccandociquesta con la ſua rimem

branza da tutti i beni caduchi, ci por

ta alla contemplazione, ed all’amore

del ſommo bene. E per dir tutto in

breve, dirò con Riccardo di S. Vitto—

re (d: Contempl. [1b. r.cap. 3. (901M.

4. cap. 22.) che qualunque coſa che

‘è materia di fede, è anche oggetto di

contemplazione; perchè, come dice l'

Angelico , ex hoc manudizcitur bomo i”

cognitiom’m Dei: perchè tali coſe in

nalzano l’ uomo alla cognizione di

Dio ; e ſe nel tempo stcllo riſplenda

nella di lui mente un raggio della di

vrna luce, lo fanno rimaner ſiſſo in

lui con amoroſo stupore . Però con.

clude S. Bernardo (in Sement.) che l’

anime ſante trovano in tutte le coſe

materia dl contemplazione : Hi , qui

ſoli Deo 'vacam‘ , conſider-Mr” quid

ſi: Det” i” mundo, quid i” bominióm ,

quid in .Angeli-r, quid inſeipſir, quid

m

\

__-___
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7” reprobir, contemplaátur quia Dm:

di mandi reJIor , ſ3* gubernato'r, ho_

minum liberator , angelorumſapor , L9*

decor , inſeipſo initium, Ofinir, ”a

proborum terror, L9* horror, i” crea

turis mirabilix, i” bominióu: amabi—

lir, i” `Angelis deſiderubilir, inſe ipſo

incompr‘chenſibi/Ìr , in reProbi! into/:

rubi/ir . E ſi avverta , che tutto ciò

che ho detto, compete ad ambedue le

contemplazioní , acquiſita, ed inſuſa;

perchè può ciaſcuno ſervrrſi dei detti

oggetti per aſcendete alla .contempla

zione, e può ancora ſervrrſene Iddio

per innalzarlo.

108. Gettati già questi ſodi ſonda—

menti , veniamo ad atterrare le mal

fondate dottrine de’Quietisti , che ac—

cennai ſul principio del preſente Ca

po . Io non dico , che Iddio confide

rato in un concetto univerſale , oppure

nella ſua nuda eſſenza , non ſia og

getto di contemplazione, anche ſubli

me. Dico ſolo due coſe : la prima ,

che qnesto non impediſce punto che

debbano eſſere ancora oggetto dell’ i
ſisteſſa contemplazione gli attributi, e

le perfezioni , che ſono in Dio, anzi

che ſono lo steſſo Dio, e tutte le co

ſe create , che ſono fuori di lui, in

quanto ſono mezzi che quaſi a mano

ci guidano a diſcoprirlo , ſecondo la

detti-ina di S-Tommaſo, e deglialtri

Santi, appoggiati all'autorita irreſra

gabile dell’ Apostolo- In ſecondo luo

go dico , che per entrare in contem

plazione con questi concetti astratci

,ed alti, ſi richiede unaluce altiſſima,

ed'eminente , per cui Iddio manifesti

sè steſſo all' anima inun tal concetto , e

ſacendoſele in quello vedere ſuperiore

a qualunque ſuo penſiere, l’ aſſorbiſca

in profonda ammirazione , ed in un

dolce amore. Del reſto poi, ſe l’ani

ma ſia priva di una tal luce , ſe ne

‘rimarrà bensì nel ſuo concetto uni

verſale Ottenebrata , ma non già con

;anche _luminoſe d’ intelligenza (come

Parlano i Mjffici ſotto la ſcorta dell:

:Arcopagìm ) ‘(010 Con tenebre dl

dgſplnzipnez-di noia, e di 555512143 .
*l

Or non è (dico i0) un deliriodimen

te audace , proporre ad ogni perſona

che vuole ſar orazione, un tal modo

di contemplare , per cui ſi richiede

una luce tanto ſublime , e che però

non ſuol da Dio concederſi, ſenonchè

ad anime perfette . ad anime purgate ,

ad anime predilette , e ciò che più ri

lieva , ad anime diſintereſſate, che pro

cedono Oon ſemplicità avanti a Dio ,

nè uſano questi vani artifici per unir

ſi a lui.

m9. E'vero, che Iddio per dichia—

rare sè steſſo , una volta ſi eſpreſſe

nella Sacra Scrittura con quel concet

to altiſlimo: .Ego ſum qui ſum: Io

ſono quello , che da me ſono ; ma

quante volte nominoſſi col titolo di

Onmpotente, di buono, di benigno di

miſericordîoſo ,di giuſto ?Quante volte

chiamaſi Iddio degli eſerciti, Iddio d'

Iſraelle , Iddio delle vendette, e con

altri nomi più confacevoli al nostro

baſſo intendimento .3 Anzi nello steſ

ſo ſopracitata testo appena ebbe Iddio

detto a Mosè : Sic dim fili” Irrael;

.Qui cfl, miſitm ad *vor: che vedendo

di eſſere male inteſo dagli Iſdraeliti ſot

to un concetto sì elevato , tornò ſu

bito a dichiarar se‘ steſſo con termini

più adattati alla loro capacità . (Ex-od.

3. rs. ) Dixitque itcrum Dem' ad

Moyſe” : Hier dic” fili” Irrael: Do

min!” Dem pan-um noflrorum, Deus"

.Abraham , Deux [ſam: , Deurſacob mj

ſitme ad *vo: : hoc ”0mm mibi cſi in

‘eternum . Econ questi nomi eſpreſſi

vi di amore, dibontà, di providenza,

di governo, di miſericordia , giudicò

di affezionarſî meglio la gente , e di

condurli meglio alla contemplazione di

sè steſſo , che con quel nome lo fino

quello‘, e!” ſono , eminente sì, ma di

ſua natura ineffabile , e impercettibile.

Quindi imparino li Quietisti , che il

modo più atto per condur l' anime al

la cognizione, ed amore ai Dio, edi

renderle ,diſpÒste alla divina contem:

plazione , non è metterle in concetti

alti, ma l‘infinuare a ciaſcune conſi

derazini adattate alla ſua capacità -
i… L l i
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tro. Ma penetriamo più addèhtrò

per rintracciare l’ origine di quest'i ſal- 7

ſtinſegnamentt, che l predetti autori *

propongono alla gente divora' . Non

vogliono queſti , che l'anima contem

plativa conſideri le grandezze di Dio

.nelle creature, anziche neppure ſi fiſ

ſi nella conſiderazione’degli attributi,

che ſono in Dio, perchè ſuppongono

che quëlia aſſolutamente ſia più per

fetta' contemplazione, che ſi ſà in un

concetto di Dio il più astrarto , e‘ il

più elevato che ſia poſſibile , in cuiſi

eſprima' la nuda eſſenza dìDio: il che

è ſalſiſſrmo, come ora mostra'tò. Da

temi .un uot‘ìſo , che ponderi l’ eſſenza'

di Dio'in sè ſteſſa ſotto uesto ſubli—

miſſimo concetto: Iddio è un eſſere’da‘

{d’indipendente da ogni altro' eſſere 3

nia che‘ però nella ſua‘ ponderazione

abbia poco lume , e' poco fervore di

carità . Datemi un altro, che confide

ri la bellezza di Dio in qualch’e ſua

opera, e. g. in un prato, o in un fio

re , o in una stella, ma peròcÒnluce

slì~1viiía, che lo_ ſollevi, e‘ dm co‘n'alf

ta ammirazione in quel belliſſimo 0g#

getto del loro autore', e’ lo faccia‘ li—
queſare in' amore . Domando , q‘uaìle

diquqesteddue contemplazioni‘ é la mi_à

glìoreſí quale è la più‘ "r'ſe't't‘a" E’ Cit!

non lo,vede , che è l‘a' e‘ëònda 5 ben*

thàèprenda l'órigjin'eñda'* gn’ og etroplü

ba_ - Eperchèq `e o." er‘c‘h lamag's

gior rfèzione' «ſella contemplazione

non deſume‘ 'anto dat tuo rap-to 47

prpcedere o, pi preciſiv’ó , o più‘ astf'

ratto, o piu alto,- qua’n’tó dalla Mag

'ior [ſeni-:trazione degl’oggetto, odaÎ
E} rn 'or ardenzádr carità . E la ra‘-v

gione A manifeſfá , a't't'eſo ciò ch'è‘ di'

pemìnodella co tvet‘r'tplaii‘dne nella di

lei definizion Bicemtîìo, che' él‘la‘ é
litrÎoſ'guar-do`ſ~rf `o ammiräíivo, è‘da‘rñ’ó‘

:oſo di Dio; e erò qu‘e'lla' c‘o‘ntetfi

’lazione che. 7K p'rtecìPá di q'ùéfli

edit-gti, eç u' più 1 Hſſ in' Dio për

flupore, e piu 'aidéin a'r‘nrñ'e’di cá

rità , quella {mi 'lioie ,“_é' non 'féd

ſamente qu lla ,ic ç vaper via' ' cón`~

certi- più ratti, più confuſi , e Più

ì ſublimi . Concludiamb‘dunqde , che‘

ogni coſa che‘è materiadi ſede, èan

cora oggetto di contemplazione‘ ,. e che

di quelle materie di ſede dobbiamo noi

valerci per contemplare’, che in’ prati

ca più avvrvano in noi la' cognizione

dr D10, e CI accendono pinne] di lui

ſanto amore.

.rtr._Ma operando in queſto modo

(rrpiglrano elfi) ſeguitiamo il ſenſibi—

le , che' ama andare vagando ſulla mol

tiplicità degli oggetti. Che‘ male ci è

(dico io) condiſcendere al ſenſibile ,

quando questo ci porta a Dio , e ci

aiuta ad unirci con lui P Già diſſi ,

che allora è biafimevole aderire al ſen—

ſibile , quando la perſona lo prende

per fi‘ne del ſuo operare , e vi ſi ac

tacca' con l’affetto 5 ma male alcuno

non vi è', quando lo prende ſpoglia

tamente,_come puro mezzo per an
dare a*v Dio, e per amarlo. Chi c‘on

ſiglierebbe maiad alcuno di non man

giar' mai più, perchè mangiando tro

va diletto- ſenſibile nelle vivande? Sa

no conſiglio ſarebbeildirgli, che man

gi , näa‘ non piin mai ildiletto del pa

lato per'fine del ſuo mangiare, lo pi

gli ſolo distaccatarhente come mezzo

neceſſario a mantenere lavvita, le ſor—

ze, la ſanità, con cui ſervire aDio:

Lo ſteſſo dico nel caſornoſho. Io non

he’gö, che il portarſi‘ variamente con

Wa'- rnente’ ora ſopra-gli‘ attributi di Dio ,

ore ſopra* le the opere stupende di na

tura, e` di' rapid‘, ſia coſa'più conſor—

nre' alla n 'a natura', ealſeuſoifleſ

ſó più ditetrevóle’, che' lo starſene ſem

pre in’ dn‘eoneekëó aſtratto, e confir

fo di‘ Dio. Ma che per queſto! Si a

*ſr'erannodùriq'ue' a laſciare tante belle,

divora', e rÒfitt’éVóli‘ conſiderazioni ,

the circa et propone la ſanta ſo

dc‘ , per tiffibrë di a‘derire al ſenſi—

bile’? Storico conſiglio . Inſegnamento

retto ,ſand , e ſanto ſarà il dire, che

ciaſcuno fi ſerva di quelle ponderata

ni , che‘ lo fanno’ più avanza-a_ ;nella

co Mode‘, è ton‘tertîpluione di. D10;

é id l'infiammmw dell’altro: ſuo ,

vermi-doſvo dino cercare ing ~

e
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ste’isteſſe conſiderazioni divote qual

che ſua ſenſibile ſoddisfazione , ma di

cercare per *mezzo di eſſe , e di vole

re lddio ſolo. Io non sò ciò che pre—

tendano questi falli contemplativi . Da

una parte ſi mostrano sì indiſcretamen

te nemici di ogni ſanta ſenſibilità .

Dall’ altra parte vorrebbero introdurre

tutti ſenza ſcelta, ed elezione nella di—

vina contemplazione, che è una coſa

non ſolo per lo ſpirito, ma per il ſeu—

ſo isteſſo la più dolce, la più ſoave ,

che poſſa goderſi in questa vita_. Io

non l’ intendo .

CAPO

Sì rigetta 1’ errore di cbr' eſclude Ge

ni Crifla dalla perfetta Contempla

zione; e fl fa 'vedere, che anch'eſſo

puó eſſerne oggetto proporzionarijfi

mo.

XI

r

112. " Embrerà ſuperfluo il reſente

--~ capitolo, potendo ba are ciò

che abbiamo dianzi detto , per render

maniſcsto che tra glioggetti della pet—

fetta contemplazione, non ha certa—

mente l’ultimo luogo l’Umanità ſan—

tiflima del nostro Redentore. Contur—

tociò perchè vi ſono state in diverſi

tempi perſone audaci, che hanno avu—

to animo di opporſi ad una tal veri

tà , e ſorſe non ne mancano a giorni

nostri ancora, è neccſſario che noi la

mettiamo in chiaro , e la stabiliamo

con particolari ragioni , e autorità. I

primi a’dîſcludere dalla contemplazio

ne il nostro amabiliſſimo Redentore,

vfurono i Beguardi , e i Beguini , che

ebbero ardite di aſſerire , che ſarebbe

ro decaduti dall’altezza della loro con—

templazione, ſe aveſſero degnata d’un

penſiere pafleggiere l’ Umanità di Ge—

sù Cristo , o naſcosta ſotto gli acci

denti Eucaristici , o eſposta al furore

de carnefici in tempo della ſua dolo—

roſiflima Paſſione. ( Clem V. i” Com'.

V1e>zn.crror. 8.) .Affi-rent” quod eſe:

imperfeffioni: erſdem , ſia purimxe ;ds

altitudine fune' contemflatiouit mmm;

` 4

deſcenderent , quod circa Mjflerium;

ſeu Sarramentum Eucbariflix , aut cir—

ca ‘Paſfioncm Humirrritati: Cbrifli ali—

qua’cogitarmt. E giunſero a tanta ar

roganza, che ricuſavano piegare il gi

nocchio a terra mentre da Sacerdoti

alzavaſi ſull’altarel'Ostia ſacra, qua

ſichè la loro contemplazione gli aveſ

ſe costituiti ſuperiori agli Angeli del

Cielo , iquali pure hanno debito di

adorarla. (ad Hebr. I. 6.) Et cum ite—

rum introducit primagenitum i” orbem

teme,- dicit : Et adorem‘ eum omne:

.Angeli Dei. Dopo questi ſorſero nel

la Spagna gl’llluminati , o per dit me

glio gli ottenebrati dalla caligine di

molti errori, i quali vaghi di promo

7vere una certa loro stolta contempla

zione, davano l’empio inſegnamento,

che niuno orando diſcorra, o mediti

neppure la Pafiione di Gesù Cristo, e

molto meno fiffi il penſiero nella ſua

ſantiflima Umanità. ( in eorum damn.“

aPud Ser/elle: l. 3. Fribu.fid. reg. 325.)

Ne i” _ſeſu Cbrzfli quidem Pafflone,

multa mint” i” ſimil‘: Humanitati: co

gitatione immoretur. Finalmente il Mo

linos per brama anch’ eſſo di stabílire

una ſua ideale , e vana contemplazio

ne , urtò nello steſſo ſcoglio.- perchè

proibendo ogni amorenll’ Umanità di

Gesù Cristo, alla ſua Madre, ed a ſuoi

Santi, vennea vietare ognidivota con

ſiderazione. 'Nec debe”: elicere 48”:

amori: ergn Beatam Virginem, San

&or , 53* Humanitatem Chrtsti , quia -

cum iji’a [anfibi/ia fin: obieéîu, tali: el}

amor arga illa . E di nuovo: 'Nulla

creatura , ma* Beata Virgo, ”ec Sanóìi

ſedere debenr in noflro corde: uiaſb

lu: Dea: 'vu/t illud occupare, poſ

ſidere. (Innoc. X1, i” dammi:. :ju: er

rorum errore 35.19" 36.)

xt 3. Santa Tereſa incorſe una vol

ta , ſenza alcuna maliziaperò, in que

sto inganno; e benchè l] ſuo errore

ſoſſe innocente , pur non laſciò di

piangerlo a lagrime inconſolabili. Con

ciofliacoſachè ‘avendo letto , come ella

steſſa racconta, in alcuni libri di ora

zione, che per giungere alla perfetta

con
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contemplazione era neceſſario allonta—

nare la mente da ogni immagine cor

porea , ed anche dalla ſagroſanta‘ im

magine dell’Umanità di Cristo, lo cre—

dette un ſaggio inſegnamento , e per

breve tempo lo ,praticò . Ma poi av—

vedutaſi del ſuo sbaglio , tornòa ſiam*

parſì nella mente e nel cuore quella

divina immagine, e ſi sſorzò di ren-,a

dere avvertiti quanti potè in voce ,

(come ella attcsta ) ed in. iſcritto

( come noi vediamo nelle ſue opere )

a non aſpirare .per vie sì .stonte , ed

ingannevoli alladivina contemplaziofl

ne-` E questo appunto ſu il fine, per

cui permiſe in lei Iddio untaleingan

no. Dice dunque la Santa così nel li

bro della ſua -vi-nà (capua. ) O Signo

re del/'anima mia, e 6m mio Gem’

Crocrfiſio , non mi .ricordo mai di q”

jia opinione che tenue', che non orſe”,—

ta pena, e non mi pnja di- aver -fèrtto

un gran tradimento, benché per igno

rano; Ero io flora-tutto .il tem-padel

la mio viti-:Jonio di'vata di Criflo , :poi

'verſo il fine. cioe' poco prima :be il

Signore mi fac‘efl‘e quefle grazie di rat—

îi, e 'viſioni, mi laſciar’ ingannare. Ma

dzro` poco la fl”: in que/1d‘ opinione,

non potendo io non ritornare!!! mio/3

lito eostnme di conſolarmr' ca” quello

Signore, maſſime quando mi comuni—

cano-..Averei io 'voluto tenere ſempre

innanzi gli orchi/*1 [ao ritratto , giac

che‘ non potevo tenerlo tanto ſcolpito

nell'anima mia, come a'vrreivo/uro. E

poffibile, Signore , che mi WWF? in_

?Mſn-re, e z-z’ fleflj purun’ora, abc 'vox

doveſſe impedire il mio maggior bene!

Donde *vennero a me tutti i beni , ſe—

non da ’voir 'Non *voglio penſare, che

m queflo abbia a'vuto colpo , per

che‘ mi 'viene troppo da piangere .‘ Cer

tamente ſu ignoranza, e cori 'vole/Ze

*voi per 'ro/ira bontà porci rimedio ,

con darmi chi mi cavaſfe n'a queflo er

rore, e doPo con fare, che io 'vi *re

dejfi tante 'volte, come appreflo dirò ,

”ciocche pit} chiaramente riconoſceſfi

guanto grande foſſe detto-errore, erbe

la direffl a molte pirſone , come 110

fatto , e fucile', lo ſeri'veſſi ora

qu:. -

114. Ma aociocchè ſi veda l’inſuſſ

stenza di questo errore giustamente

riprovato da Sour-mi Ponteſici , e da

Sacri Tribunali , ci'cooviene rintracñ

ciare' le ragioni, per cui Gesù Cristo

può eſſere, e di ſarto è all’anime di

vote vero, e proprio oggetto di per

fetta contemplazione: dico per tanto

così . Eſterno, che Gesù Cristo in vir

tù, dell’unione ipostatica tra il Verbo

Divi o, e l’Umanítà, è tanto' Dio per

verita, quanto era Dio lo² steſſo Ver

bo , primachè ſi congiungeſſe all'Uma—

nità conñ sì stretta. unione . Dunque ſe

il Verbo Eterno è oggetto proprijffimo

di ſoprannaturale contemplazione r,

(~ coſat che neſſuno maiha rivo'òato in

dubbio ) biſogna dire,~che: lo ſia an

cora Gesù Cristo. Dunque non è ſo—

lamente oggetto della nostra contem

plazione Iddio nudo nudo, come dico

no i Quietisti; ma anche lddio vestito

di carne, e ricoperto delle nostre ſpo—

glie mortali . Questo è indubitato , e

ſolo dover-ebbe bastarci , acciocchè steſ

ſimo ſempre immerſi con la mente, e

col cuore nella conſiderazione del no

stro diviniſſrmo Redentore.

' 11;. Se poi vogliamo conſiderare

in ..Gesù Cristo la ſola ſua ſantiſiima

Umanità , dico , che questa dopo Dio

può eſſere , c deve eſſere il primo og—

getto della uostra contemplazione. S.

Tommaſo nel luogo ſopracitata inſcñ.

gna, che tutte le coſe create, in quan—

to ci conducono a Dio , poſſono eſſere

oggetto ſecondario della divina con

templazione. In un altro luogo poi

diſcende al particolare, eparlando dell’

Umanità di Gesù Cristo afferma , che

quella principalmente ha per officiodi

condurci alla cognizione, ed amore di

Dio: d’onde'ſiegue, che a questa di

vina Umanità in primo luogo ſi debba

dopo Dio l’eſſere oggetto delle nostre

contemplazioni . Ecco le 'ſue parole

( 2. 2. q. 80. ar:. 3. gd 2.)Dieendum

quod ea qnt-e ſunt Divinitatir,ſuntſc~

:undum je maximt excitantia diletîio

”em ,
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nam , (L9’ per conſrqurnr drzsotionrm ,

quia Dear est ſuper omnia diligendur.

Sed ex alibi/itato menti: human@ cſi ,

quod ficut indigrt manuduéiione ad

cognitiont’m divinorum, ita ad dile

&ioncm per aliqua ſcnflbit’ia nobis no

ta , inter quer precipita!” cſi humanitar

Cbrifli ſecundum quod in ‘mearionc

dicitur: Ut dum 'viſibiliter Drum t'a

gnofcimm, per bum' in ín-wſiſvilt'um amo—

rcm rapiamur . Et idro ea qute pertinrnt

ad Cbri/ii bumanitatem, per modum

ru/'uſdam manuduéiionir maxime de—

*uotionrm cauſant. E ſi avverta , che

in tutto questo articolo parla il San

to Dottore di quella cognizione , a

more, e divozione delle coſe divine ,

che naſce dalla ſoprannaturale con

templazione, il che è appunto quel

lo, che {a al-nostro propoſito. -

116- Che poi all’Umanità ſantiſii—

ma del Redentore ſi appartenga prin

cipalmente , come ſua ſpecialiſſrma

proprietà, condurci alla cognizione di

Dio, e unirci a lui, è tanto certo, quanto

ècerto ch’cgli non può fallire nelle ſue

parole,aveudocelo detto di propria becca

ſ Ioan. 14. 6. ) Ego ſum *via , 1.9* vc—

rítar, (L94 'uit-t. lo, dicc Cristo, ſono

la ſirada con la mia Umanità , per

cui ſi giunge alla cognizione, ed amo

re -della Divinità; così ſpiega S- Tom

maſo ( in c'. 14. Joan. [cdi. 2- ) Via

quidem ſectmdum humanitatrm, ter

mini” ficundum diz-initatem. Così in

terpreta S. Agostino con termini anche

più tonſacevoli al nostroñ propoſito

( Serm. 55. de *verbi: Domini.) .Affa—

mendo hominem faéîur est 'Diſſ- .Ambula

per hominem, parvenir ad Drum: per

ipſum Vadis , 3,9‘ ad ipſum *Dadi: .

'Noli queer-ere’ qua ad illum pen-enimmi—

fi per ipſum ..... Meli!” ef} in 'via

claudicare, quam pmtcr 'Diam ſorti

ter ambulare. L’Umanità di Cristo è

la strada , dice il Santo_` la ſua Divini

tà è il termine . Cammina ſempre con

‘le tue conſiderazioni per questa strada

ſicura, ſenza cercare altre vie, ſe vuoi

giungere a ripoſare nel ſuo termine con

perfetta contemplazione. E qui ſi oſ—

ſer-vinoquelle parole, che il Santo quaſi

preſago degli errori che dovevano in—

ſorgere nei tempi avvenire, pone ſul

fine: Meli…“ cſi in 'via claudícare,

quam prtetrr etiam fortiter ambularc.

Meglio è, dice , camminare a paſſo

lento, e quaſi zoppicando perla ‘retta,

e buona strada , qual è la memoria

della ſacratiſiima Umanità ,. che (‘01’

tere a paſſi di gigante peristrade stor

te; ed illegittimo , quali ſono cer.

ti modi di contemplare artificioſi, che

taluni inventano: perchè chi cammi

na, benchè zoppicando, per la buona

ſtrada , arriva benchè tardi al termine

del ſuo cammino; ma non vi giunge

mai, chi ſe ne và ſuori di strada. E

a questo volle alludere S. Tereſa ( in

wit. c. az. ) allorché reſa cauta del ſno

inganno , diſſe , che noi n bal/o fludio,

e con diligenza ci a-tvtvrzziamo a non pro.

curare con tutte le ”offre forze di por

tare ſempre preſente( e piaceſſe aDio

che fljfl’ ſamy”) que/Ia jacrariflima

Umanità ,' que/Io dito, che non mi par

bene , e che ſia un camminar l'anima a!

'vento, all'aria, comeſiſuol dire.- im

pc’racchr‘ pare cbr non abbia appoggio,

per molto _che ſe pqia di andare piena

di Dja. Molto bene ſiaccordano i det

ti di qucsta gran Maestra di ſpirito

( Caſſel. interior Marr. 6. c. 7. w”,

fin.) conli detti del— ſopracitato Santo

Dottore; perchè camminar fuori di

strada, e camminare all'aria, al ven

to, ſono ſinonimi, ma ſinonimi inſau

sti, che Competono ſempre a chi ſen

za la ſcorta ſicura di questa ſacroſanta

Umanità aſpira alla divina contempla

zione: anzi confeſſa di sè la Santa _.

che in quel tempo , in cui per ſalire

a ſublime contemplazione allontanoſſi

alquanto da Cristo con il penſiere ,

camminava in ciò molto male,~ perchè

non pOtendo conſeguire ſempre pervia

drastrazioni quell’inebriamento di ſpi

rito, che bramava, andava col penſie

re vagando or quà, or l‘a tanto vana

mente, che le pareva di eſſeredivenu

ta un’uccellO, che ſvolazzaſſe, ſenza

trovare giammai dove poſar il piede.

Onde
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Onde non ſolo non ſi 'approfittava

nella contemplazione, ma ſi pregiudi

cava ogni giorno più. Così dice ella,

nè deve ciò recar maraviglia , perchè

avendo già perduta la vera strada , che

conducea a Dio , doveva aver anche

ſmarrita la buona strada della divina

contemplazione .

”7. Non contento il Redentore di

averci ſigniſicata ſotto l’allegoria della

strada la neceſiità che abbiamo tutti

della ſua Umanità, per ſalire alla co—

gnizione, ed amore della Divinità ,

torna ad inſinuarci lo steſſo ſorto l’al

legoria della porta. (ſoon. 10.9. ) Ego

ſum oflium: p” me ſi qui: introjerit ,

ſal-vabitur, (9* ingredienti‘ , (9* egre

dietur, L9'- pflſZ-ua iii-veni”. In questa

porta per cui s'entra , e ſi eſce, e ſi

gode il paſcolo di celestìdelizie, rico—

noſce l’Angelico ( in cnp.’r4. [aan.

[ed. z. ) l’Umanità di Gesù Cristo ,

attorno a cui ci conviene stare ſempre

picchiando coi nostri penſieri, e coi

nostri affetti, per entrare nei ſegreti

gabinetti della divina contemplazione,

e per gustarvi il dolce cibo delle ſpi

rituali conſolazioni. Officium enim o

flij est, ut Per iſum quir ad dom”:

interior:: ingred ur; (99 hoc Cbristo

con-venir : nam per eum oporter quem

.lióct ad Dei ſeco-eta intrflre. Han-‘P01'

ta Duminj,ſci1icet Cini/hu, (9* ju

/Zí intrabunr in cam. ( 'Pſal, 117.20.)

Siccome , dice egli, non ſi può ſenon

chè per ia porta entrare nelle parti

interiori della caſa, così non ſi può

entra-re negliarcani della Divinità (che

ſono appunto l’oggetto della contem

plazione più eminente ) ſenonché per

mezzo dell’Umanità diCristo, che n’è

la porta: Ego ſum oflium. Quindi de—

duce S. Bonaventura ( in ſlim. amor.

par. z.cap.g.)che chiunque entra in

ccntemplazione, ſenza paſſare perque—

sta porta ſacroſanta, debba riputarſi

un ladro, mentre non vi entra inmo—

do legittimo, ma ſurtivamenre: ,Quì

cumque ad contemplationir quietem ,

19* dulcedincm , ni/í per Cbrifli late.

ſi: ostium 'tro/”em imroire , furem ſe

reputa‘, *L9* Im‘ronení. Ottimä eſpreſ

ſione, nè già iperbolica, ma propria:

perchè ſiccome il ladro entra bensì nell'

altrui caſa, non però vi ſi ferma , ma

è costretto presto ad eſcire; cosi chi

abbandonata la porta ordinaria della

contemplazione, che è la ſantiſſrma

Umanità, ſi fabbrica nuove porte di

concetti astratti preciſivi, alti, e con

fuſi, può eſſere( quantunque non me

lo perſuada ) ch’eutri in contempla

zione; ma presto ne decaderà, perchè

non vi entr legittimamente. Equesto

appunto volle ſignificare S. Tereſa ( in

oi:. c. zz‘ ) (allorché ammaestrata dal

proprio sbaglio diſſe così : Tengo io

per me, che quando l’anima fa qual—

che coſa dal canto ſuo Per ajurarſi in

quefla orazione di unione, che ſebbene

ſubito pare che le gio-vi , nondimeno

come coſa non findflta, tornerà ben

preflo a ricadere.

”8. Più ſpecie però mi fa l’ altra

ſpiegazione , che dà S. Tommaſi)

( Quad!. 8. artic. zo. )Î dicendo , che

la ſua ſantiſiima Umanità non ſolo è

porta di contemplazione alle menti

di no'i mortali , ma alle menti anco

ra de' comprenſori nella patria beata .

Il/ud ad quod ſam‘i‘i primo attendunr

efl ipſe Deux, i9* eum habent medium,

'mjet/ibn cognitionir , L9” raga/am cu

jurlibet operation”: L9* ſi? per pria:

contemplantur Divinimtcm Cbrifli ,

quam ejr” bumanitarem. In utrflquc

tamen contemplano!” deleèi‘nrionem in

oeniunt; unde dicirur ( [aan. 10. 9.) In—

gredienti” , ſci/iter Beati, ad contem

plandam Di'vìnitatem Chrifli , 43* t’ng—

dientur ad contemplandam ejm Imma

niratem , (9* urrobique paſſati in've

m‘enr , idefl deleéîationem . Dice il

Santo, che i Beati nel Cielo anno per

primo oggetto 'della loro eccelſa contem

plazione la Divinità del Redentore, e

per ſecondo oggetto ne anno la ſua divi

niſiima Umanità, e che rivolgendo lo

ſguardo delle loro menti ora‘ all’uno ,

ora all'altro , trovano in ambedue

gaudio , e diletto. Dove ſono ora quei

Quietisti, che rivolte le ſpalle a Gesù

Cristo,
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Criſto, come 'ad oggetto troppo baſſo

delle loro contemplazioni, vanno in

cerca di Dio puro puro, nudo nudo?

Che dicono a queste dottrine? Dunque

l’ aquile del Paradiſo, avvezze a mira

re con occhio intrepido la faccia del

Sol divino, non iſdegneranno fiſſare i

loro limpidiſiimi ſguardi nell' Umanità

del Redentore, e di compiacerſi, edi

]ettarſi in eſſa come in proprio ogget

to: e noi talpe cieche di questa terra,

immerſe nel fango de’proprj corpi, ri

cuſeremo di averlo per oggetto delle

nostre contemplazioni , qua ſichè le con—

templaziOni di questo eſilio infelice a—

veſſero ad eſſere di rango più nobile

delle contemplazioni di quella celeste

patria? O temerità,e ardire intollerabile?

119’. Ma mi dicano un poco questi

gran contempl-ativi‘, coſa manca all’

Umanità di Gesù Cristo, per cui non

poſſa eſſere oggetto della lorocontem

plazione? Forſe non è capace diriſve—

gliare nelle loro menti quell'ammira

zione, che è tanto propria degli atti

contemplativi? Ma come è Se non vi

è in questo mondo coſa più atta a

rendere i nostri intelletti attoniti per

lo stupore , quanto un Dio umanato ,

un Dio umiliato, un Dio piagato, un

Dio ſprezzato, un Dio morto tra mil

le strazj, perchè questo è un’oggetto,

che più di ogn’altro ci fa intendere l'

immenſa bontà , l’ infinita miſericor

dia , e l’ ecceſſivo amore del nostro

Dio? L0 diſſe chiaramente S. Leone.

(Sum. r r. de ‘Paſr.) aid inter omnia

opera Der, in qrubru human-fl admimtr’o

”ir farigatur intentio , :ta contemplatio

mm menti: mſlm 01,9- obleéſat , (3" ſupe

rat.ſicut ‘Paſjio Salvatori: ² Forſe non è

capace l’ Umanità del Redentore di ac

cendere ne’ loro cuori quelle fiamme

di amore, che ſempre ardono traistu—

po” della contemplazione .P Ma eter

no Iddio .' Qual coſa mai vi è piùido—

nea ad infiammare di un ſanto amo

re, che la vita , la paſſione, la morte

dl un Dio umanato? Poichè s' egli è

vero , com’ è veriſſimo , che l’ altrui

amore è calamita de nostri cuori, che

`

potentementeli provoca ad un recipro~`

co affetto 3 come potremo fare a me

no di non amare il nostro_Dio, ſe lo

contemplaremo ricoperto dicarne mor

tale per nostro amore , lacero ſotto i

flagelli per nostro amore, per nostro a

more traſitto ſotto le ſpine , per noſtro a

more e ſangue ſopra un infame patibolo?

Certamente che non ne poteva fare di

meno S-Ignazio Martire , che a vista del

ſuo Signore Crocifiſſo ſentiva liquefar’ſi

in amore,come egli steſſo confeſſa in una

ſua lettera ai Romani : .Amor mcr”

Crucifixru efl ... Credito mihi,

quia Jeſum diligo , quaniam 0'3‘ ip/c

ali/exit ma , *Uſc- ip/um tradidit pro me.

120. ll Padre Luigi da Ponte (in

Can:. [ib. ro. eſort. to. j. 2.) ſu quel—

le parole della Cantica : Lampade: ajax;

lampade: igm': , atque flammarum , in

duce opportunamente lo ſpoſo divino

a parlare con l' anima diletta, e adi—

mostrarle , che tutti i misterj della ſua

vita, e della ſua paſſione ſono lampa

de di fuoco, e fiamme diamore, che
egli vibra verſo i. nostri cuori, per ac-ſi

cenderli, e trasformarli nel ſuo ſanto

amore. Scegli naſce nella stalla diBet

telemme,getta fiamme di amore da quel—

le ruvide paghe , ſopra cui giace; ſe

egli'è circonciſo nella ſua infanzia3ſe per—

ſeguitato fugge in Egitto ; ſe naſcosto di

mora nella’ ſua caſa , gitta fiamme di

amore in chi lo mira , o inſanguina—

to , o cercato a morte , o vilipeſo , o

negletto in vil bottega . Se ſcorre le

Città di Palestina con la ſua predica

zione, ſolgora per ogni parte con la

luce delleſue celestidottrine, e ſpar

ge per tutto fiamme di amore: le ſue

ferite, le ſue piaghe, le ſue pene, t

ſuoi obbrobri le ſue lividure, il ſuo

ſangue, e la ſua doloroſiſſima morte

ſono 'tutte fiamme di amore, abili a

deſiare in chiunque divmamente le con

ſideri incendj di carità: Lampade: :ju: ,

lampade: igm': , atque flammarum.

Dunque. io torno a dire, coſa manca

all’Umanità di Cristo , per cui non pçſ:

ſa eſſere a questi titroſi contemplati”

oggetto di ammirazioneo, di amor? e

. |
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di perfetta contemplazione? Onde po

stala in diſparte, debbano starſene ſem

pre fiſſiì nell’eſſenza nuda di Dio, più

che non ſanno i comprenſori beati,

che pure ſi degnano di vagheggiarla

co’ propri ſguardi ._-Lo dirò io ciò che

ad eſſi manca. Manca in loro la divo

zione verſo il Redentore : perchè ſe

aveſſero Criſto nelcuore, l’averebbe

ro anche preſente alla mente, eſſendo

coſa troppo conforme alla nostra natu

ra ,‘ volar colà- coi penſieri', dove ſi

porta‘ coi ſuoi—affetti- il cuore. "-'

nr. A queste aggiungo'due altre

ragioni preſe da S. 'Tereſa (in vir. c.

22.“) ‘con cur mostrala Santa, che non

ſolo l'Umanità .ſant‘iflima—del Reden

tore è oggetto di vera contemplazio

ne, ma è tale, che ſenza di eſſa mai

l'anima non vi giungerà , o almeno

non vi farà alcun progreſſo. la pri

ma ragioncſìd (dic’ella )' che 'vi mm

mr'na una urta poca umiltà tanto diſ

flmulata', e‘ naſcofla, che non fiſcmc.

Ma noi poſſiamo dire nel caſo nostro

ſenza ſcrupolo, che vi cammina una

vera ſuperbia .' Perchè ſe il ſolo pre

tendere la_ divina contemplazione, che

è mero dono, comeſanno i Quietistj,

che per averla vi adoperano tante ar

ti vane, improprie,~ ed erronee , non

può ſcuſarſi da maniſesta ſuperbia ;

che ſarà il procurarla, con iſcancella—

re'a'bella posta dalla mente ogni me—

moria del noſiro dolcrffimo Redento

re? Coſa che fa orrore ſolo a penſar—

ci'. .Ma ſe dall' altra parte non vi è

coſa che più ſi opponga all’infuſione

della contemplazione , quanto la ſu

perbia, ‘anzi ogni ſuo neo , converrà

dire, che per quell'isteſſa via ſi ritar

diro gucstr l’acquiflo della contempla—

zione’, per cui ſi sforzario di ottener

la'. Seguita la Santa ad eſporre la ſe

conda ragione'. Tornando dunque al

ſecondo punto , non flame noi Angeli,

ma abbiamo corpo. Il 'voler farci A”

geli , flnnda in terra ( e tanto nella ter-

ra, come i0 *vi fla'va) e' ſciocchezze

íhnde : anzi par ordinario il penſiero

a ”ecc-flirt': di appoggio. Parla da quel

I

la che è . Biſogna perſuaderſelo: non

ſiamo Angeli, né poſſiamo ſempre ope

rare con la pura intelligenza . Queſto

può accadere alcune volte in qualche

elevazione di mente; ma ſarà aſſaidi

rado . Siamo uomini composti di cor

p0 , che per operate gli atti nostri,

benchè ſiano ſpirituali , e ſiano circa

gli oggetti divini , abbiamo biſogno …

del concorſo della fantaſia, e .però di—_

pendiamo da questa potenza materia-ir ,

le . che ha per oggetto ſuo proprio le`

coſe corpotali, e ſenſibili. Quindi ſie— ›

gue , che ſe noi vogliamo cancellare,

dalla memoria l'immagini di tutte le co

ſe corporee ,anche dell'Umanità ſantiſſi

ma , e starſene ſempre nellÎ orazione;

così, non traverà dOve fermarſi .ilpen—

ſiete, rimarrà ſenz‘appoggio lamstra

mente, e ſaremo costretti ad andarſe

~`

A

ne in aria ſvolazzando a guiſa di uc— z

celli , come ſaviamenre. dice la Santa.

Nè questo, come ognun vede, puòin

modo alcuno conferire ai progreſſi del-,ì

laîconremplazione .-ñ Perciò dice .bene

JS. .Tommaſo nel cestoſopracitato, che

.cmdrbilitare menti: bummm, e per l'

imperfezione della noſira mente dipen

dente da fantaſmi nel, ſuo operare , ci

conviene stare appoggiati all'Umanit‘a

di Cristo, per innalzarci alla contem

. plazione; perchè mentre questa ,tiene

dolcemente; occupata* la fantaſia con

la ſna- immagine , eleva ‘nel, tempo

fleſſo lo ſpirito con l’ intelligenza a_

Dio , .e lo pone in ſoave contempla

zione.. . . . ., . .

122. Con fermo gl’ inſegnamenti del

la Santa, anzi tutto l’aflunto delpreñ.

ſente capitolo,— con una dottrina molto

opportuna preſa dall’Angelico Dotto

re_. Dice egli, che le menti umane

prima della venuta diCriſ’co erano de

boli , ed imporenti a ſostener quella,

luce, con cui la Divinità ci ſi palefal

Perciò il Verbo eterno ſi ricopn-con

la nuvola della nostra carne -mortale,'.

perchè attemperando in questo modo

la vivacità della ſua divina luce , ſi…

ſarebbe reſo .e viſibile , e godibile , e

contemplabile alle nostre menti. La ſi

mt
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militudine è preſa dal nostro ſole ma

teriale, che non può mirarſi dalle no

stre deboli pupille , mentre ſolgora

ignudo tra i ſuoi ſplendori ,' ma può

vederſi , e goderſi , ſe ſia coperto da

qualche tenue nuvoletta . Su quelle

parole dunque di S. Giovanni, cbr-vi

dimm gloriam ejur ,* parla S. Tom

maſo così (iajoan. cap. 1._ lec‘i‘. 8.)

.Ante Incamatioaem Verbi mente: bu

mamc eram‘ invalid-e ad videndam in

ſcipſa luci-m dit-inam ,v qua; illumina:

omnem ratíonalem naturam: *L9* idea

at a nobis faciliuj* cerm’ , (9’ contem—

plari poſſet, nube ſuns‘ carni: ſe texit.

Tanto è vero, che la ſantiſíima Uma

nità di Gesù Cristo non ſolo è` con

tutta proprietà oggetto di contempla

zione , ma di più è tale , che ſenza

dieſſa (parlando di legge ordinaria) non

ſi può ſalire alla contemplazione più

alta , *che è della Divinità in sè ſteſſa .

Vada ora chi vuole aſpargere tra la

gente ſemplice , che Gesù Cristo è d'

impedimento alla contemplazione , che

da queste ſalſe dottrine altro alla ſine

non ne ritrarrà , chez-i giusti rimpro—

veri che Alvaro Pelagio (in planc‘er.

Eccl. [ib. 2.c. 5t.) ſece contro i Begui

ni, e i Beguardi rei di ſimili' inſegna

menti : ,Quad dicunt :ſli maledic'li ,_

quod cadere”: a perfl’c’lione ſure co”

remplarionis, ſi de carne Clrrifli, aut

paflione eju: aliquid cogitareat, inſa—

num est mam'fejie, (9* diabolica’ arro

ganti”; quia videndo carpa: Chrrsti,

'vidcnt Deum p:*›~fidem, da’ ;ii-vini!”

tcm ci”: , qua? coníunéîa cſi carni

Clrrrsti.

C A P O Xil

Si ”ſponde all’ obbiezioni di quelli,

che eſcludono l’Umnnita di

' Geflì Crlsto dalla divina

Contemplazione.

123- .Ebbene le autorità, e le ragio

. ni atldotte in favore della

ſantiſſima Umanità del Redentore ſia:

no si potenti , che non pare che vr

l
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poſſa eſſere intelletto ragionevole , e

cristiano , il quale non debba darſi lo

ro per vinto ;- contuttociò stimo ne

ceſſario riſponderea variedifficoltà, che

da alcuni ſogliono addurſi in contra

rio, per diſgombrare dalla mente del

divoto lettore ogni ombra di ſoſpetto;

che vi poteſſe inſorgere . Oppongono

alcuni quelle parole di Cristo (joan.

16.7.) ExPedit 'voóiI ur ego @adam:

ſi enim non abiero , 'Pàraclítur non 've

m'et ad rvor. Diſſe il Redentore agli

Apostoli, che era ad eſſi eſpediente

che ſi aſſentaſſe dalla loro preſenza:

altrimenti non ſarebbe diſceſo ſopra di

eſſi lo Spirito Santo, ad illustrare le

.loro menti e ad accenderei loro cuori

in fiamme di carità. Dunque, inſeri

ſcono questi, per ſalire alla contem

plazione della'Divinità , è neceſſario

allontanarſi dalla preſenza di Cristo, e

cancellare dalla memoria la di lui im

magine . Riſpondo, che gli Apostoli

rapiti dalla dolce preſenza , e tratto a

mabile del Redentore, con cui dime

sticamente trattavano, eranſi attaccati

alla di lui ſantiſlima Umanità con un'

amore molto imperfetto : e però era

neceſſario che Cristo ſi partiſſe da lo

ro, acciocchè deponeſſero quell’attac—

co diſettuoſo , e incominciaſſero a co

noſcerlo , e ad amarlo a lume di pura

ſede,~ quindi foſſero piùdiſposti al ri

cevimento di quelloSpirito divino, che

doveva accendere i lorocuori. In que

sto luogo riflette ſaggiamentejö. Te

reſa, che Gesù Cristo non diſſel'isteſ—

ſe parole alla ſua Santiſiima Madre,

perchè ſebbene l’ amava ella più che

tutti gli Apostoli inſieme , l’ amava

però distaccatamente , l’ amava con

tutta perfezione , regolando il ſuo a—

more non con la vista, ma con la fe

de : e però non poteva la di lui pre

ſenza eſſerle d’ impedimento alla diſce—

ſa dello Spirito conſolatore.(C-1st.inr

ma”. 6. c. 8.) .Allegano , dice la Santa,

quello che egli difle ai ſuoi diſcepoli,

che conveniva che egli fi pamſſe . Io

non lo poſſo _fi-Eri” . Afflcurarwi, che

non lo JM alla [ua benedetta Madre;

. O 2. per—
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Pfffbe' ,lia-va ferma nella fede, e ſape—

'L‘a che era lddio, ed uomo; e quan

tunque l’amajfe più di loro , era ero`

60_21 fam” perfezione, che anzi I era

of': ajuto . Ma da ciò che ſi deduce a

favore de'Quietisti , odi altrìindiſcre

u contemplatori? Niente affatto: per—

cbè occupando noi in tempo [di ora

zxone tl penſiere nell’Umanità di Cri

sto , non lo rimiriamo cogli occhi,

co'rpe gli Apoſtoli, ma lo contemplia

mo Oſcuramento in ſede. E però ſia

mo lungi da quegli inconvenienti, in

C… quelli incautamente incorſerotrat—

'tando con il Redentore Al piùſi

può da questo inſerire, che quelle per

ſone, che ricevono viſioni corporali,

o immaginarie di Gesù Cristo , stiano

caute di non attaccarſi a quella dol

cezza ſenſibile, che riſulta da tali vi

ste, acciocchè non contraggano per lo

rp colpa (come accadde agli Aposto—

ll) qualche oſtacolo ai progreſſi della

loro Contemplazione . E però è buon

conſiglio per tali perſone, che ricevu

te le predette vifioni, ſe ne ſpoglino,

e ſeguano a trattare con Gesù Cristo

m fede , come inſegneremo a ſuo

luogo.

124. Secondo . Oppongono quelle

parole del Redentore (ſoa-n. 20. 29.)

Beati qui non 'viderunr, {9* credidc

rum. Cristo chiama beati quelli, Che

non lo viddero . Dunque può con

ferire ad ottenere quella beatitudine ,

che reca ſeco la contemplazione , ſl

"olgerç lo ſguardo dalla di lui umani

tà. Riſpondo , the questo teſto con

ſerrna a meraviglia la dottrina , che

abbiamo data nel precedente numero.

Ripreſe Cristo S.Tommaſo Apostolo,

perchè mancando di fede , bratnò ve—

derlo_: e diſſe alludendo a noi a ſhe

quelli ſarebbero beati, che non curan

doſi di _mirarlo cogli occhi , ſarebbero

contenti di crederlo , e di contemplar

lo a lume di ſede. La cognizione dun

que , che naſce dalla ſede di Cristo,è

quella che ci ha da rendere beati . E

Eſche la beatitudine in -queſta vita ,

condo S. Agoſtino , e S. Tommaſo

altre volte citati , conſiste nella con

templazione , enell’ altra vita nella vi—

ſione beata; altro modo non vi è per

eſſere beato nella preſente vita , che

camminare in ſede, alla preſenza del

nostro amabiliſſimo Redentore. Ed in

fatti ſe ſu S. Tommaſo degno di bia

ſimo , allorché volle prima vedere che

credere; fu poialtrettanto degno di lo

de , allorchè credendo ciò, che non po—

teva vedere (voglio dire la divinitàdi

Gesù Cristo) eſercitò la vera fede. (ſcan.

20. 28.) Reſpondit Thom-u, :L9- dixit

ci: Dominus met” , *L9* Dem' meu:.

Cos'ì ſpiega S. Gregorio (homil. 26.)

Sed aliud *vidi: , aliud credidit. .A

mortali quippe homz’ne divinitar 'vide

ri non potuit. Homim'm ergo vidi!,

(9* Deum confeſſa: efl, dit-em: Domi

ni” mem, (9* Deux mem- . Vidcndo

ergo credidit, qui conſiderando Aerum

hominem, hunt* Dem”, quem ?ridere

non poter-at, exe/amati”. Sicchè altro

alla ſine non ſi deduce da quelle pa.

role: Beati qui non 'viderunt, (9* cre—

didermzt , che una grande commenda

zione della ſede verſo il Redentore,

come mezzo potentiſſimo per arrivare

alla beatitudine della divina contem

plazione; il che è appunto quelloch’

io voglio

12;. Terzo. Oppongono quelle pa

role di Cristo: Ego ſum 'via, 'Ut-'HIM'

i9* *vita: e riflettendo ſopra di eſſe, e

dicono cos‘r. L’Umanir‘a di Criſto èla

vià per andare a Dio: Iddio è il ter

mine , a cui per mezzo di eſſa ſigiun

ge: dunque chi è arrivato già a poſ

ſedere Iddio per mezzo della contem

plazione, non deve tornare alle conſi—

derazioni dell'Umanità , perchèuiuno

che è arrivato al termine del ſuo el

legrinaggio, torna a metterſi in ra:

da per giungere al termine, a cui dl

già è giunto; ancorchè per altro ſoſſe

la strada lastricata di perfido s 0 di

ogn’ altro più fino marmo - Quanto

questa obbiezione ha più di apparen—

za , tantoe‘ più vota di ſostanza. Di

co _in primo luogo, che niuno giam

_mat in questa _vita mortale è giulnto

a
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al ſuo termine; perchè dice l’Aposto

lo (2. ad Corint. 5. 6.) chetutti , fin

chè ſiamo uniti a questo corpo ſrale,

ſiamo pellegrini : Dum’ſumu: i” boa*

corpore , peregrinamur a Domina z ( per

fidem enim ambulamur , (9'- non per

ſpeciem.) Al più ſi puòdire, cheal—

cuni per mezzo della contemplazione,

che porta ſeco una cognizione di Dio

più viva, edun amore più ſervidode—

gli altri, ſi ,accostino al loro termine.

Dunque , inſeriſco io , ſe mentre ſia

mo eſuli, e pellegrini in questa valle

di jagrime, ſiamo tutti lungi dal ter

mine del nostro viaggio , a tutti ci

.conviene inceſſantemente camminare

per'la via della ſantiſſima Umanità,

come appunto conclude l' Angelico

(_O`uodl. 8. art. 20.) 'Nomium ſumm

Dea perſe-Jk conjunfli, ſed opartet ad

Drum per Cbrifi'um accedere. Dico in

ſecondo luogo, che l’Umanità di Cri

{lo è via, ela Divinità ètermine, ma

però èun termine ſoſtanzialmente con

giunto con quella via .* e però non è

poſſibile nella preſente vita arrivare

al termine , abbandonando una tal via .

S. Agoſtino ( Homil. 44.) ſu qucsto

propoſito parla così : ,Qua 'vir ire?

.Ego ſum via. Quo 'vir ire .P E oſum

'ver-ita:. Ubi 'vir manere? Egofilm ‘vi—

ta. Ecco che nello steſſo divino Sup

posto riconoſce il Santo la via percui

paſſare , e il termine in cui. poſarſî;

e altrove con l‘ iſ’ceſſa chiarezza (Idem

trflöî. 69. in jean.) .Et no: quo ìmur,

m'ſi ad ipſum P Et qua imur, niſi per

ipſum? E di concerto Con questo Sau—

to Dottore, dice lo steſſo S. Bernardo

(Sum. in Corn. Dom.) parlando del

Redentore: Via , per quam efl eundum:

’tu-rita: , per ”am efl mniendrtm: rvi

tfr , in qua e permanendum. E qui io

rivolto la parità contro chi l’ha pro

oſta,` e dico così . Se ſu questa no

ra terra ſangoſa ſi poteſſe formare

una _ſtrada intrinſecamente unita col

termine, a cui conduce , chi non .ve

de, che qualunque paſſaggiero giunto

xe] termine di una tal strada , ſi tro

varebbe ancor dentro i’istefla strah s’

Or questa ſtrada sì prodi gioſa , che

non è poſſibile a rinvenirſi in terra ,

ſi trova nel Cielo , e nel Sacramento

della Santiſſima Eucaristia, dove Gesù

Criſto , eſſendo Uomo e Dio, è via;

ed inſieme è termine di queſto noſtro

infelice pellegrinaggio . E però biſogna

ripoſare in lui con la quiete della con

templazione , e cercare :ſempre per

mezzo ſuo queſto dolce ripoſo in lui

In terzoluogo, domandoa queſti con

templatori : giunti che ſieno al loro

termine con la contemplazione , ſono

forſe ſicuri di averci a ſtare ſempre?

Nò certamente, perchè la contempla

zi0ne ſuol eſſer breve. Dunque hanno

ſempre biſogno di rimetterſi in via ,

voglio dire di tornare alla conſidera—

zione della Santiſſima Umanità .

12.6. S’industtiano alcuni di ottenere

il loro intento con una ſimilitudine

luſinghiera , abile a far travedere gl'inca

uti. La ſimilitudine, èd’un’uomo ſem

plice, che chiamato per ſublime fa—

vore dal Re nella ſua Reggia , in cam

bio di fiſſare gli occhi nella perſona del

Re medeſimo, ſoſſe tutto intentoa mi—~

rare il manto, di cui è vestito , o lo

ſcettro , la corona, e la collana , di

cui Va adorno. E applicando la ſimili—

tudine , dicono, c e così fa chi po

tendo fiſſare lo ſguardo della contem—

plazione nell’eſſenza nuda di Dio, va

contemplando la ſua umanità , che è

appunto il manto, di cui Iddio ſi co

rì prendendo carne mortale. La ſai

acia di queſta ſimilitudine non è di

verſa da quella , che dianzi diſcoprim—

m0 nella parità della strada. La por

pora , il manto , lo ſcettro , la corona;

la collana , e gli altri abbigliamentí

reali ſono tutte coſe estrinſeche alla

perſona del Re: ma l’ Umanità ſan_—

tiſiima non è già estrinſeca alla Dl

vinità , che l’aſſunſe, e ſeco continua—

mente l’ unì. E però quando ancora

non convenga a chi ſi trova all’udien

za del Re, fiſſare lo ſ uardo nelle ſue

vestimenta, e regie in egne, come m

coſe a lui affatto eſtranee; _ci cothene

però, quantunque foſſimo giunttadlum

a o

.r.\*--

."a
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altiſſima Perfeziona , _tener la mente

‘fiſſa nella ſacratiſiima Umanità delRe

_ dentore, come in coſa strettiſſrmamen

te unita al Dìvin Verbo, e però la
ſi più.- opportuna che dar ſi poſſa_, per

,eſſere elevati ad ogni più eminente

contemplazione. Prende la mia riſpo

. sta vigore da un detto di S. Agostino.

`Dic’egli , che la porpora, e il diade~

ma del Re posti in diſparte, non me

`Îritano alcun' oſſequio: ma ſe ſiano

posti indoſſo al Re, meritano onori

` .regali. Quanto più dunque, dico io,

J'ſarà degna. della contemplazione della

nostra mente, e degli oſſequj del uo—

…, stroſi cuore la fantiffima Umanità , che

e “non' èugià'unkſemplice manto posto

,W er açcrdente, dirò vcosì , mdoſſo al

‘erbo Eterno',_ ma 'èſuna natura con

.)..jgrunta ſostanzialmente lcon lui m una

;Aſola perſona! Sic jr“ qu” wflrum, di

ce. egli ( dle“;kç'crbir Domini Ser. 68. )

fi., purpuram, aut diadema rcgalejncenr

inverni-1L" _nzim'quid eu conabitur :idon

ré? Cum 'vero ea rex: fucrit indutur

;trim/um morſi! incurr‘rit , ſi ea ſima!

cum reg: qui; _adorflre contempfi’rir .

..i ,Ita etiam in Clariſſa jeſu divina”: Hu

r_ monitore-n non ſblnm, aut nudam; ſed

i; Divinizflri ſui:- `unimm ,unum Dei F i/i

.,., di”, Drum mmm, WlDominuni 've

m turn, qui adottare contempſerif , Mer;

dir*

*I

1

_ nie ;north Porn-trp _, atiçſur . E_ qui rr— .

., ....torco :la ſimili'rudineffcontro chi _l’ ad- ’

._, dſiuſſe, come" feci; ſul fine del preceden

te numero, ,Che direbbero questi con

{redditoj giunto alla Îpreſcn'za del ſuo

;Spylranffi correſſe aievargli di doſſo la

__,porpora,zafirappargli‘lo ſcettro di ma

, staſſedi non ſar questo per oltraggio

alla reale Perſona, ma per‘ pura brama

_3 di vederlo con sè steſſo' nudo, ſenza

4….. rante iiesti, ed 'ornamenti `, che lo ri’

*-;_ coprono? Sarebbe: questo un operare

da ſavio , oppure uit procedere da for—

‘ .z .ſennatoge da stolto? Or una coſa ſi

u :.miîle‘ſanno'qiiesti eccelſi contemplati

. vi ‘della Divinità: mentre perJvoglia

.v ;di mirare Iddio_ nella 'ſua‘ nuda eſſen—

teniplatori della nuda Divinità 9 ſe unv

no ,.,ela corona di fronte, e ſi p'roteñ’

za , non dico già che in realtà lo ſpo—

glino dell’ Umanità aſſunta , perchè

non poſſono ciò fare; ma ne lo ſpo

gliano nella loro mente, allontanando

ne industrioſamente dalla memoria i'

immagine e la preſenza .

127. Quinto‘ All’autorità della Scrit

tura, ed alle ſimilitudini ingannevoli

aggiungono le ragioni, con dire, che

eſſendo Iddio una ſostanza puramente

ſpirituale, non può conoſcerſi per via

di forme, edi figure. Onde è neceſſa

rio radere dalla memoria tutte le im

magini delle coſe corporee , ed anche

della ſantiſſxma Umanità , acciocchè

riſulti’nma cognizione pura di quell’

eſſere divino puriſiimo , e ſempliciſſi

mo. A questo abbiamo già riſposto in

tutto il precedente capitolo inſieme

con S.Tommaſo’. Noi non diciamo che le

coſe create ,' e ſpecialmente l’Umanità

‘di Gesù Cristo ſia oggetto’ della con—

templazione, perchè la nostra mente

abbia a" ſermarſi nelle immagini di ta
'ſili oggetti , ſenza paſſare più- avanti;

ma ſolo perchè per mezzo di eſſi co—

me' per guide fedeli, manuducimur ad

cognirionem divinomm, ſiamo condot

ti alla pura_ cognizione di Dio, ed al~

'la' intelligenza del'e ſue perfezioni, in

cui conſiste ’la’ contemplazione della

Divinità: perchè in realtà non vi è

cÒſa, che ci faccia tanto intendere la.
ìgrandezza‘dell'amore, della bontà , -del

la miſericordia , e degli altri attributi

di Dio, quanto l'incarnazi'one, la vi

ta , e la” paſſione del nostro ſoaviffimo
Redentore. Così dice S.` vBernardo

( Serm. 61. in Canti:. ) Poter arra

Îzum cordir perforamina corporir: pa

rer magnum illud pirtarir Sacramen

mm: parent oifi‘era miſericordia’ Dei

noflri, in quibu! z‘i/im-vit :zo: orti-nr”:

alto. Quidni *viſura per 'vulnera p.1

n’ant? In quo enim clflríur, quam in

*vulneribur mi.: e/uxiffer , quod tu,

.Domine , ſuaoir er, da* mitir, 619* mu]

:e miſericordier

_128.A3est'o, Inſiste alcuno di loro

dicendo, che chi penſa a Dio, ‘Penſa

bastey'olmente anche a Gesù Crìsto .

' ‘ ~ .Falſo ,
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Falſo , falſo : perchè Gesù Cristo'eſ- ſdento'r'e. In ſecondo luogo quelle pz

ſenzíalmenteèDio ed uomo, echi penſa role di S. Bonaventura ( in ‘Medin‘

a Dio,come Dio, non penſa ad un'uomo 'init-e Cbrifli ‘e'. 50. ) Srire deb”; con-"L

Dio, e però non penſa a Gesù`Criñ temp/ationir tri-z eſſegen’era, daopfinn

sto. Altrimentiave'remo ,a dire , che‘ tipa/ia propter’pert’eflor; tortiuMarl- *’

chi, parla di Dio., parli di Gesù `Cri

ſto; che chi crede in Dio , crede in

Gesù Cristo, e che bastantemente eſer
citi laifede verſo il mistero dell' ln—

carnazione tanto neceſſaria al conſe

guimento dell’etern'a ſalute. Ma quan

te rifleſſioni, Dio buono , per rimo

vere la povera gente dalla divora con

ſiderazione della vita.“ e paſſionedel

Redentore, qnaſi foſſe l'impedimento

maggiore, che poſſa darſi all'acquisto

della divina contemplazione .' Ma non

ha detto Gesù Cristo di propria boc—

ca, che, niuno‘può unirſi con l'Eter

no ſuo Padre’, ſenonchè per mezzo

ſuo: ( Joan. r4. 6.) ‘Nemo 'venir ad

Tan-em, mſi per me? Non ci ſi èſat

to intendere con gran chiarezza ',‘ che

non può alcuno giungere alla cogni

zione, e conſeguentemente alla con—

templazione del ſuo Divino Genitore,

ſenonchè per la cognizione di sè: Si

Cogno'viſſetí: me , *L9*- Tntrem meum

utique rognooijſetir? Come dunque è

poſſibile che vi ſia chi creda, e cheſi

sſorzi di perſuadere alla gente, che il

Redentore ci poſſa eſſere di ostacolo

alla perfetta contemplazione? ,Eppure

vi ſono. E ciò ch'è più lagrímevole ,

perſone si cieche preſurnono poi di po—

ter mirare con occhio puro la nuda

eſſenza di Dio, ſenza mezzo di ſan

taſmi , e di oggetti, come ſe foſſero l’

aquile de'contemplativi. Grande illu

ſione!

129; Settimo. Oppongono l’autori

tà de Sacri Dettori: e in primo luo

go quelle parole dell'Areopagita( Mi

jſyc. c‘. r. ) 'Pmtermitte Oſſnſur, da*

menti; aëiiom‘r. caqus omnia, audi?"

ſub ſenſam raduni', (9* animo remun—

tur Oc- Dunque ſe per aſcendete al

la contemplazione, biſogna abbando

nare tutti quelli oggetti , che cadono

ſotto i ſenſi, biſogna anche allonta

narſi dall’Umanità ſantiſſrma del Re

dìtur ro imfierfeäil .' 'Duo 'perſe-Eſo-`

rum unt, Conternplatio'mairstatir Dei,

Orari.: tte/eſſi:: tortiam pro inneſca-“

tibi”, et imperfeäir, efl contemplatio'a

bumaaitarir Cbriflr’ . Et ‘idea 'ab hm* l

tibi intipiendum cst , ſi 'vir a tendere' `

ad major-a: alia! non'tdmajándere, .

quam reverti poſſe: '; ‘numquam‘ënim t

ad ſublimía Dei mente :le-vare 'te'poſl '

ſè confidar, wifi?” bar te diligenter, 1

ct longo tempore ’exere-ea:. Dunque ,

ſe la gloria celeste, e la ‘grandezza 'di `

Dio.ſon_o oggetto di cÒnterrtplazione

per l prmcrprantr, conviene dire, che’l

chi è giunto alla perfetta’ contempla-ñ` '

zione , non deve tornate indietro'alla '

conſiderazione'dell’Umanità del R‘ec

dent0re. In terzo luògö'oppdngono‘l'"

autorità del Taulero ( Inſrit. e*: 3rd)

e di S. Gio: della Croce ( .ſa/it. del

mon. frequent”. ) Il‘ primo de’ quali

dice, che l'anima , per giungere alla

pura , e perſetta contemplazione, bi—-‘

ſogna che ſi ſpogli di" tutte le imma

gini; il ſecOndo, che`ſi ’ſve'sta 'di tut- `

te le forme, e di tut'te le figure , e

conſeguentemente anche delle figure’ ,

e delle immagini rappreſentanti la ſanſi'

tiſſrma Umanità del Redentore.
130'. Riſpondo allav prima autorità;

che S. Dioniſio ( dei Divi”. nom. e'. z.)

tra gli oggetti che cadono ſotto iſen

ſi, non 'include, nè vi può in modo

alcuno includere il nostro Redentore ,

mentre ſi è dichiarato altrove, che Ge— ‘

sù è il manifestativo di ogni Mistica

Teologia: Eſt omnis Tboologia* mani

feſiatìoumjeſu:. Cioè che egli è'quel

_lo , che ci conduce agli atti di Mtsti- `

ca Teologia , che ſono le contempla

zioni più ſublimi, che ſi concedono

nella preſente vita: anzi aggiunge ,’

che questo modo di contempîare per

meno di Gesù Cristo, egli l' ha zip-1'

preſo dal divrno Peroteo.

131. All’autorità di S. Bonaven
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tura, riſpondo; che le citate parole

in cui egli dice, che il Paradiſo, e

Dio ſono oggetti di contemplazione

per i perfetti , e che l’Umanità ſanciſ

ſima è, oggetto dl contemplazione ai

principianti, non hanno ſenſo eſcluſi

vo in riguardo ai perfetti, comel’han—

no riſpetto ai principianti. E però vo

gliono ſignificare, che ai perfetti oltre

?Umanità di Cristov ſi concede di con

templare anche la gloria beata , e l’

eſſere di Dio in sè steſſo : ma non ſi

concede già agl’imperſetti( almeno di

legge ordinaria) oltre l’Umanità di Cri—

sto, d’innalzarſi alla contemplazione

della celeste patria, e dell' eſſenza di

Dio . Il che-non prova, che anche l'

anime ſante.non debbano tener fiſſa la

‘ mente nell’opere, nei parimenti, e nella

morte del loro Redentore . Che que

sto ſia il vero ſignìficato di quelle pa

role, non ſe ne può dubitare , perchè

il Santo Dottore ha altrove ſpiegata

ſa ſua mente con termini pur troppo

chiari. Poichè dopo aver detto , che

non vi è stato , in cui debba mai al

cuno tralaſciaredi conſiderare con ſin

golare attenzione la paſſione del ſuo

Signore, che quaſi palma eccelſa inviñ,

ta ogni uomo a cogliere da lei frutti

o di conſuſione, ſe ſono peccat0ri, o

di dolore, ſe ſono penitenti, o di do

cumenti , ſe ſono proficienti, o di di

vozione, ſe ſono perfetti , o di unio—

ne con Dio, ſe ſono conſumati nella

perfezione; conclude alla fine così(ín

ſtim. amor. p. I. c. 5‘) ’Nu/lu: ergo

ſe excuſet, qui” hic in'veniat pabulum

ſuum , qui” bit' l'a-venta: por-tum ſuum,

qui” hic inveniar domiciliata, et cen

trum ſuum . Non vi ſia chi dica,

che in questa ſacratiſſima paſſione non

trovi il ſuo paſcolo, il ſuo porto, la

ſua stanza , il ſuo centro. Poteva par

lar più chiaro?

132. All’ autorità del Taulero (Ia—

flir. n.35.) dico, che egli piuttosto nel

luogo ſopracitata ci eſorta a conſide—

rare la Vita , e la paſſione del nostro

Redentore , e a tenerne in mente la

divora immagine . Dice così : ,Qta

autem (air aliquir.) ſunt utili/Time

Imaginer? ‘Primo quidem , ut qui:

intimo tardi: cum dolore, perfefiaque

.aver/ione male tranſaéiam, imma L99

pr.eſentem malam *vitam ſuam "et-‘le

cognoſcat. Secundo, ut vitae, et infli

tutionum Salvatori: noſirì diſta!“ ba

bcre notitiam. Ter-rio, ur ejuſdem acer

biflimam pajjionem , ac morrem , ex

ineſſflbili amore ſuſceptam , quantum

pote/Z, ſcire com’îur . Has plane ſunt

utiliſſima- Imagine: . Fieri quippe

non potest, ut ad altiora proficiat ,

qui non prim- ha: Imagine: ſapien

ter percui-ri:. ,Qua etero ”ahi/Mme'

ſunt Ima im': P ‘Primo altiſſima, et

incompre enfibilí: Um'o Divina* Huma

meque natura’. Secundo nubi/ira: , ex

cel/entra Di-vim' SPÌrtUlJ, bumameque

natura: . Terrio pra’flamiffimum Sal

ruatorir Corpus . Hei-’C ſi bene perſpì—

ciantur , nobiliffimar eſſe Imagine: ,

facile conflabit. Già vede il Lettore ,

quanta ſia la stima , che fa questo

Mistico Dottore di qualunque imma

gine mentale, che ci rappreſenti o le

parti, che compongono il nostro Di

viniſſimo Redentore, o l’azioni della

’ſua vita , o i tormenti dell’acerbiſſó

ma paſſione: e quanto bene ci eſorti

ad arricchire l’erario della nostra men

te di tali ſpecie, non meno nobili che

profittevoli. E’ vero , che poco dopo

alludendo alle purghe paſſive, con

cui diſpone Iddio l’anima alla con

templazione più alta di perfetta unio

ne d'amore , aggiunge , che deve la

perſona ſpogliarſi di tutte le immagi

ni , non ſolo di— Cristo , ma di Dio ,

e della bantiffima Triade. Ma questo

s'intende di certe immagini vive ,

groſſolano , industnioſamente fabbrica

te nella fantaſia , che non ſono op

portune in tale stato ,' non s’ intende

'di tali ſpecie diſcretamente uſate. Ed

infatti egli steſſo dice , che Poſi‘a l'

anima allora circa quegli cggeiti di

vini eſercitarſi in ſede . Dunqtíe ſe

può, deve farlo , ſervendoſi di dette

ſpecie oſcuramente , e ſeccamente al

meglio che può .

:gg-Al
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r33. Alle parole di“S. Giovanni della

Croce( Salita-,al mont. Carm. lib. 3

c. 32-.) io non riſpondo, perchè egli

steſſo ha riſposto da sè , protestandoſi

in più luoghi, che quando egli dice,

dover l'anima che aſpira all’unione

con Dio, purgare la memoria , le ſor—

me, e le figure; non intende mai in

cludere l’ immagine di Gesù Cristo.

Dice dunque così: ‘Pero fuori di que

fle tempo ( parla del tempo., in cui l'

anima ſi trova in attuale contempla—

zione) .in tutti i ſuoi eſercizj, atti,

ed opere-,Ji deve 'valere delle memorie

e delle buone meditazioni nella manie

ra, che le recheranno maggior divo

zione , e Profitto: particolariſſimamenre

intorno alla 'vita, paſfione, e morte di

ñ Cerri Cri/IoCignor noſtro,_per,conſor

mare le ſue"` aiiani, eſercizj, e 'vita

con-quella di [ai. Ed altrove più chia

ramente. ( Ibidem [ib. 3.c. r. ) ./l-v—

'zrertendo, che quejio ſtudio e diligenñ…

za di ſcordar/i , e di laſciar le noti

:iei e le figure , mai r'intende di C'ri

ſia , e della' ſua Umanità . Clic ſebbe

ne alcuna volta in quell' altezza di

contemplazione, e ſernplire *viſta del

la Divinità l’ anima non ſi ricorda di

queſta ſantiflima Umanità, perche' ſd—

dio di ſua propria mano innalzo lo

ſ irito a queſto come confuſo, e molto

ſiprannaturale conoſcimento 3 però far

diligenza, e ſtudio di ſcordar-ſane , in

nefluna maniera con-viene: poiche’ la

fila 'vita, e meditazione amoroſa ſarà

di ajuto ad ogni bene , e per ſuo mez—

zo fi ſalirà piu‘ facilmente al più alto

dell'unione. Rifletta di grazia il Let—

tore, quanto contro ogni ragione ci

tinoi Quietisti questo Santo contem—

platlvo a lor favore; mentre pare ,

che non ſi poſſa con termini più eſ

preſſivi, e iù chiari di quello che

egli ſa, con utare la loro ſalſa domina.

134. Concludiamo dunque , che non

ſolo non può Gesù Ctisto eſſercid'im

pedimento a qualunque, benchè emi—

nente , contemplazione, che anzi egli

è il mezzo più proprio’, e pii‘i efficace

per conſeguirla: perchè Iddio ſi è ſat—

,

to uomo viſibile,~ per innalzar l’uomo

alla cognizioue d_l Dio inviſibile. Egli

è la via , per cut ſi và all‘ intelligen

za di Dio.- egli è la porta, per cui vi

ſi entra con profonda contemplazione.

Le ſue piaghe, conforme il detto de’

Cantici , ( Can!. 2. 9. ) ſono le fine—

stre; le ſue ſerite ſono i cancelli, a

cui biſogna affacciarſi con mente divo

ra, per mirare gli eccelſi pregi della

Divinità . En ipſe flat poflparietem no`

flz-um , rcſpicienr Per ſerreflrar, pro/2.

picienr per cancel/01.' Sioſſervi, che

quei Santi che ſono stati tra gli altri

più distinti col dono della contempla

zione, ſono anche stati più affeziona— '

ti alla ſantiſlima Umanità del Reden—

tore. Non vi è certamentechi contra—

sti a Maria Vergine il vanto d’eſſere

la Regina de’ contemplativi.* eppure

ruminava ella inceſſantemente con te

nero affettq,tutto ciò, che da lui, e

di lui ſiñ diceVa : Maria conſervaba!

omnia *verba lotte, conferma in corde

ſuo . Anzi dopo la Riſurrezione del.

ſuo divino Figliuolo, com’ ella steffa

rivelò a S. Brigida , andava ſovente vi

ſitando quei luoghi ſacri in cui erano

stati da ſui operati i Mister) della no

stra Redenzione , per ſollevarſi con

quella dolce memoria (come dice il

Durando nelle ſue note ) alla contem

plazione delle divine coſe: Ut inde ad

firerarum rerum meditationem , (9* con

`templarionem animum ſuum excitarer.

Ognun sà , che S.Giovanni ſu ſimbo

leggiato ſotto figura dell’aquila, per—

chè potè con occhio intrepido fiſſare

lo ſguardo nei ſplendori della Divinità,

e ſenza rimanervi abbagliato penetrar~

ne gli arcani , che poi a noi riſeri nel

ſuo Evangelio . Ma chi ſu che corro

borò l’occhio della ſua intelligenza?

Chi l’innalzò a ſguardi così ſublimi?

Non ſu il Redentore , allorché egli

riposò nel di lui petto? Recubuit ſu

prapeflurſcſu . Vi fu mai chi ſpiegaſ

ſe più alto il volo della contemplazio

ne, che l’Apostolo Paolo? ll quale

giunſe ſino al terzo cielo, ſino al tro—

no di Dio, e quivi, come vogliono

P molti
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molrj e gravi Dettori, lo mîrò a ſac

cia ſcoperta, ſenza alcun velo in c m

pagnia de’Beau? Eppure aveva egli

ſempre nella penna , e nella lingua

Gesù, come moflrano le ſue lettere;

aveva ſempre nella mente Gesù , co

me egli ſe ne proteſta (r. ad Car-int.

z. 2.) ‘Non judica-vi me ſpire ”liquid

inter *vo: , ”z'ſi _ſe/14m Chi-iſlam, (9"
bum* tracifiſixum . Aveva nel ſuo cor-4

po le cicatrici di Gesù: Ego autem

Stigmnra Domini mei in torpore mao

porto (Galat. 6.17.) Operava, viveva,

reſpirava con la vtta di Gesù‘.L Vino

ggo, jam non ego, *vi-vie *vero in me

fiori/Zu: (Ibid. 2. 20.) Non vi echi

non ſappia qual alto posto aveſie tra

contemplativi un S. Franceſco d’Affiſi.

Ma chi vuol intendere quanto bene

egli uniſſe con la ſua ſublime con

templazione l’amore a Gesù crocifiſ

ſo, basta vedere le piaghe_ ,' che egli

porta ſcolpire nelle mani ,1 ne’ piedi,

e nel coſtato . Certo è , che tra' con—

templativi non tiene l'ultimo luogo

un S. Antonio di Padova . Ma- chi

vuol ſapere qual luogo aveſſe nel ſuo

cuore l’amor di Gesù, baſta oſſervare

quel divin’Bambin'ello , che egli strin

ge tra le ſue braccza. Tra le Sante

contemplative ſono ſiate ſempre in

pregio ſingolare una Catterina da Sie

na, che‘nclla corona di ſpine, di cui

porta cime le tempia, mostra chiara

mente l’ amor grande, che portava al

ſuo Spoſo addoloraro: una S. Brigida,

che andava ogni giorno a ricevere dal

la bocca del ſuo Signore crociſiſſo in

ſegnamentidiParadiſo: una S. Tereſa,

che pianſe amaramente quei momenti,

in cui non aveva penſato a Gesù . E

per non allungarmi _ſoverchiameme nel—

le relazioni di ſimrli elempj, dirò ge

neralmente, che non troveraffi alcun

Santo Contemplativo, la cui contem

plazione non andaſſe del pari con l’

amore verſo l’ Umanità ſantiſiima del

Redentore. Questa è la strada, che

anno batturo turti i Santi per avvarr

raggiarſi nella cognizione, ed amore

di Dio: ne cerchi altra chi vuole.

Ma ſiricordi, che in vece del belnome

di contemplativo , riceverà da S. Bona

ventura il titolo già di ſopra riferito

obbrobrioſo -di ladrocontemplatore,men'~

tre preſume entrare in contemplazio

ne, e non per la porta, che è Cnsto,

ed è quanto dire strappare dalle ma…

di Dio con modi indebiti gioia così

prezioſa. -

-C .A 'P O X11!.

Si .danno .Avvea‘timemi pratici ſoPrçí

due Prete-"demi Capitoli. z",

735. AVvertimento I. Non ho prcñ_

› teſo già con le precedenti

dottrine di obbligare le perſone ſpiri—

tuali a.penſare unicamente alla vita,

paffione, e gloria del noſtro Redento

re, e Che (bio , ad eſcluſione d’ogn’al

tro, debba eſſer l'oggetto delle loro

conſider-azioni: non è fiato ‘questo cer

tamente il mio intento; perchè già

diſſi nel Capo IX. che tutte le coſe

create poſſono eſſer materia di ver-1

contemplazione, in quanto ſono ca

paci di ſollevare_ la nostra mente alla

cognizione dl Dio, e di provocare il

nostro cuore al di lui amore. Quindi

è che S. Agostino, mirando il cielo,

mirando la terra , e nell'uno , e nell'

altra tante vaghe creature che l’abbel

liſcono, gli pareva di ſentire, non con

l' orecchio del corpo, ma della mente

tante voci ſonore, che l'eſortaſſero

all’ amore del loro divino fattore .

C@lam , (9* terra alam-v”, ut amcm

re; come lo udiva il S. David quando

diſſe : C:ſli enarrflnt gloria!” Deiflis" opc

ra manuum eius annuntiatſirmammtum.

('Pſal. 18. r.)E S.Simone, ſolocam—

minando_ per i prati, vi trovava tanti

oggertidl contemplazione, quante erbe

e quanti fiori gli ſi preſentavano alla

vista;` e percuotendo col ſuo bastone

ora queſti , ora quelle, uìetateoi,

diceva loro, che già *vi bo mteſi: *voi

co” tante *vo/m- oagbezze, di cui re

te ndorm‘, mi ricordate la ſomma el

tà di quel Dio, cb: 'ci forma‘: quie

fatevi
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fate-ni che gilz ho inteſo il 'voſtro muto

1m uaggío. E così dicendo, rimaneva

a orto in amore. Diſſi ancora nell’isteſ—

ſo capitolo, che Iddio in sè 'ſ’ceſſo'è

l’ oggetto principale della contempla

zione, e però non ſi vieta il confide

rarlo talvolta ſpogliato della ſua uma

nità , 0- nel ſuo eſſere ſempliciſſimo, o

nelle ſue altiſſime perfezioni: ma ſpe

ciaimente allora, che Idd’io fieſſo ci

doni una luce pura, che ci fiſſi dolce

mente l‘a mente in lui ,come ſuole ac

cadere a perſone avvantaggiate nella

perfezione. In questi caſi ſi laſci pure

.in diſparte la ſantiffima Umanità, che

ella ne è contenta; fiſeguano le trac

ce di quella luce, che ci conduce a

Dio , e l’anima stiaſene pure ſoſpeſa

in lui con dolce ſguardo di amore.

Ciocchè ho preteſo nei due precedenti

capitoli, ſi è. Primo, che ſi abboni

ſca l’errore di quelli, che a bella po

fia ſi allontanano da Criſio, quaſi da

oggetto pregiudiziale ai progreſſi del

la l'oro contemplazione. Secondo, che

cigni anima (intendo parlare partico

larmente di quelle , che hanno già

traſcorſa la via purgativa , in cui l'

anima deve fondarſi in un ſanto ti—

more , con altre maſſime ) in ualunque

ſtato ella ſia , qnantunque ſorſe giun

ta all'unione miſiica, e trasformativa

con Dio , la più alta che ſi conceda

in questa vita, deve tornar ſempre al

].e conſiderazioni della vita , de’ pati

menti, e glOriſicazioni di Cristo. Ec

cettuo però quei caſi , in cui Iddio

con iſpeciale iſpirazione, come dianzi

dicevo , invita l’ anima alla contem

plazione di sè , ove la tiene attual

mente im'merſa ,* e tutti quei caſi an

cora ,v in cui ſi- giudica` eſpediente al

maggior profittodell’anime tenerle oc

cupate nella ponderazione di altre ve—

rità di` ſede . Sebbene neppure in tali

congiunture converrà rimovere affatto

l‘0_ ſguardo da queſta puriflima Uma

nità : perchè ella in realtà è una vi

vanda adattata al lato d' ognuno -

Ciaſcuno vi trova il ſuo paſcolo , vi

dova il ſuo ſapore , vi trova il ſuo

a .

nutrimento , vi trova un profitto pro

porzionato al ſuo stuto, come dicevo

nel precedente capo inſieme con S. Bo

naventura . Se la perſona non averà

mai gust-aro il dolce della contempla

zione, per mezzo di Gesù Cristo (in

tendo , ſe ciò le ſarà- eſpediente) in

comincierà a ſaporeggiarlo . Se poi

averà altra volta goduto di qnestodo

no , tornerà per mezzo del Redentore

a riceverlo nuovamente anche in mag

gior abbondanza, e vi farà gran pro

greſſi. Ma preſcindendo ancora dalla

contemplazione , la memoria di Cri

ſio, e la conſiderazione de’ ſuoi detti

e de? ſuoi fatti- ci è neceſſa’riſſima per

l’acquiſto delle vîrtù , e della. eriſlia

na perfezione. Il che èappunto quel

l'o , che deve premerci più , e deve

eſſerci di motivo potentiſſimo per non,

allontanarci mai da queſta ſantiflima

Umanità : perchè allafine ſa contem-x

plazione non conviene a tutti , nè è

male eſſerne pri-vo : ma è gran male

eſſer privo delle virtù . Diceva put;

bene a questo propoſito S. Tereſa( Caj,

inter. manſ. 6. cap. 7.) Or creda” a

me, ne'ſe ”e fliaao tanto aflorte, (co

me altre 'too/te ho— ile detto)cbe 14-01'—

m e’ lunga, e 'vi jáno i” lei molti tra

vagli, che per ſopportarli con perfe

zione, abbiamo necrjflrà di mirare co—

me dal noflro eſemplare Ger-12' Criflo fu—

tono paflhti, ecome anche Ii ſoffrirono

iſuoz .Apo/101i, e Santi. Grande aju—

to è per ſoffrire con pazienza , anzi

con allegrezza i travagli , che in que

ſia nostra miſera vita ad ogni paſſo s‘

incontrano , tener ſempre avanti gli

QCCiÎi Gesù appaſſionato. Grande aju-ñ

to è per l’acquiſio dell’ umiltà, della.

manſuetudine , della carità, dell’ ob

bedienza, della mortiſicazione, del di»

ſprezzo del mondo, e disè steſſo, te

ner ſempre fiſſo lo ſguardo della no

flra mente nel prototipo di ogni eroi

ca virtù, qual' è certamente il nostro

amabiliſlimo Redentore. Però S. Ie

reſa parlando, non già con anime tie

pide, ed .imperfette , ma elevate già

a ſublime contemplazione , dice loro

P a.- ſag
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ſaggiamente, che non ſe ne sttano rari_

to` aſſorre nei loro guñstr contemplatrvr:

ma volgano ſpeſſo gli .occhi _a GeSn

Cristo, di cui tutti abbiamo biſogno,

per paſſare con perfezione tra r trava

gli, da cui è aſſedrata la nostra vrta.

fluivi apprenda il‘ Dtrettfireul modo,

con cui dovrà- guidare l anime ſotto

poste alla ſua direzione. Dopochè con

le maſſime di timore le averà liberate

dal peccato mortale,_e dalle occaſioni

pecicoloſe , procuri dl affezronarle alla

perſona del Redentore, ed- alla medi

tazione delie ſua vita, e pa-ſ'ſione,.nè

permetta loro di- abbandonarlo mat più ,

ancorchè le vedeſſe con` S. Paolonel

terzo cielo. Intendo Però che tutto ſi

faccia con la debita diſcrezione, ecol—

le limitazioni che- ho poste di- ſo

pra . o ~ ` c

- 136. Avvertimento Il:. Se vedra ſi‘

Direttore, che ,qualche anima, men

tre medita la paſſione, e la Vitadr Ge

sù Cristo , entra in contemplazione ,*e

però perduta di vista la ſanttffima U

manità , ſe- ne rimanga tutta aſſorta

nella Divinità con ammirazione-dr tan

ta ſua bontà,di~tanta ſua miſericor

dia ,.e~ di tanto amore , -non_le tolga

queſto- gran bene , glielo laſcr- godere

in pace :.- perchè queſto è appunto_ l:’

officio di queſta ſanta Umanità , m

trodurre l‘anime divote nella contem

plazione, e nei gaudj- della Divinità .

E queſto ci volle ſignificare* S. Gio:

della Croce nel-ſopracitata teſto, ein

più luoghi l’ inſegna S. Tereſa. (in

o t. c. 2-2.) ,Quando Dio puo/ſoſ en

der: tutte le potenze (come fi' e _72e

duro nei ſopraderti modi di oraziom* , )›

chiaro e', che quantonque non voglia—

mo ,"*ci fi [eva questa preſenza. (par

la della preſenza di Gesù Criſto) .Al

lora. 'Dada in buon' ora: felice talpa-ñ—

dita‘5; poiche' e' per maggiormente go

der d-i quel/o che ci pare fl perda :

a:reſocbe`n110ra 1’ anima tutta r'impie

ga in, amare colui , i1 quale 1’ inte/

[ma .rñ' e' affaticato conoſcere . E in que

ſto ſenſo vagliono le parità de’ Quie

qiſri, che chi è giunto al termine, non.

ha da rimetterſi in via ; che cb'i ha

preſo porto, non ha da ſpiegare nuo

vamente le vele al vento, per riporſi

in viaggio 3 che chi è arrivato per mez—

zo di una ſcala alla ſommità di qual'

che torre, non ha da tirarſi dietro la

ſcala, per cui vi e' aſceſa. Sono buo

ne, dico, queſte ſimilitudini' per quel

tratto di tempo ,in cui trovaſi l’ani

ma in contemplazione , perchè non:

conviene allora turbare quell"opera d'i

amore, per tornare alle conſiderazio

ni dell’ Umanità . Ma non ſono già

buone- nel ſenſo , in cui iv Quietiſti le

apportano , cioè per ſigniſicare- , che

ſalita l' anima alla contemplazione, non`

debba mai più tornare a rammentarſi’

di quell’ Umanità ſantiſſima , per cui:

vi giunſe. Perciò io torno a- dire, che*

il Direttore nel predetto caſo laſci go

dere al ſuo diſcepolo la contemplazio—

ne, che Dio gli dona: ma‘ avverta',

che poi non perda di mira Gesù Cri-L

ſto, ma ritorni a lui con divote-conſi

derazioru': nelle-ſue orazioni , e procu—

r—i d’ averlo appreſſo . O`ueſto avverti

mento è importantiſſimo, e deve eſ

ſere replicato plù volte: perchè' di

l—et-ti che? naſcono dalla Divinità, come

dice S. Tommaſo (2. 2. que/Z. 82. art..

3-.ad a.) ſono più- di ogn' aitro dolci ,,

e dilettevoli :› Dice—”dmn , quod m quae‘

ſunt dioinitnrír , ſunrſecu-”dum ſe ma

xime cxcirann’a di/eéſionem, ds* per*

conſt-quan devorìonem. E però l‘ani-ñ

ma che una volta— gli ha guſtati, ade

ſcat-a da tanta ſoavità, vorrebbe ſtat—

ſene ſempre' fiſsa in Dio con- lo ſguar

do puro della contemplazione, dimen-ñ

t-icandoſi tñalvplra incantamente cſi-quell”

Umanità lentiſſimo, che l’introduſse

in. quei ſecreti gabinetti della-Divini—

tà: come appunto unñ bambino aller:

tato dal-'dolce latte , che riceve dal*

petto della. ſua balia, ſi ſcordadella

madre , da cui fu: conſegnato al di lei?

ſeno. Ma s' inganna l‘a poverina‘, perL

chè in queſto modo, non procede per

la via della contemplazione con ſo

dezza di ſpirito ,. nè vi ſarà granpro`

greſſi., come avviſa la predetta Saints;

,ma
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nel capo ſopracitato . Tengo per me,

che la cauſa di non fare molte anime

pit) profitto, e di non arrivare ad una

;ma libertà di ſpirito, quando giu”—

gona ad a'vere ”azione di unione , ſin

zueflo: cioè allontanarſi da Gesù Cri—

o , come aveva detto di ſopra . Dia

dunque il Direttore al ſuo penitente,

che ſi trova favorito da Dio con que

flo dono , quel regolamento, che die

de alla steſſa S. Tereſa S. Franceſco

Borgia; Dopo averla udita questoSa-n—

- to in una conferenza fatta con eſſo

lei , e dopo aver riconoſciuta l’ altez

za delia contem lazione , a cui ave

vala già Iddio ublimata , non lediſſe

già , che in avvenire, ponendoſi in,o~

razione ,'tentaſſe voli ſublimi verſo la

[Divinità : ciocchè le diſſe ſu questo,

ſecondo la relazione ch’ ella stefla ne

fa (in 'vin cap. 24. )che era ſpirito di

.Dio , e che ”0” gli pare-tm bene diſar

glí piu' rqſiflenza, che fino- allora fiera

be” fatta; ma the ſi’mPre incomimmflì

l-'oraziame con un puffo della ’Paflione,

e-ſe poi (non procura-*idolo: io) l'1 Si—

gnore m'ele'vrrſfe lo‘ſpirito , na” faceſſi

reſiſtenza , ma laſciaffi operare aſma

Maeflär. Ecco i ſavj conſigli , che dan

no i Santi all’ anime contemplati”,

tornare dopo le‘ loro contemplazioni

all' Umanità di Gesù Cri‘sto , per ri

paſſare mediante l' isteſſa Umanità

(quandoa lei piaccia) alla contempla

.. zione della Divinità. E in questo con‘

~fiste ,. come dicem-mo- ne’ paſſati capi

~.toli, l’ eſſere il Redentore , non ſolo

a noi, ma anche ai Beati del cielo la

porta, per cui s" entra alla Divinità , e

ſi eſce all’Umanità con d-iiettazionedi,

ſpirito in un sì delizioſo paſſeggio. E

questo appunto e il documento , che

dà Ludovico Bloſio (JM. Spir.- c. 6.)

ad ogni contempla-tivo, benchè di me

rito si eccelſo , che volando in Dio,

perdai ſenſi , perda lo ſpirito,ſe ipſum

[elia-iter Perde:: . Queſito, dico, è 1.’

inſegnamento, ch' egli reſcrive torna»

to in sè, dum ſibi re imi-tur . Torni

Subito a Cristo , e così: poi ſiegua del

continuo a paſſare dail’ Umanità alla

Divinità , edalla Divinità all’ Umani‘

tà: tanto egli ciò stima debito dicia—

ſcono . benchè provetto. Expeditpror

ſur , m ir ”une incomprebenſibrlem di'vi—

m'tatem , nunc nobiliffimrtm bumam’

tatem Cbrifli attende” , atque per iflam

ad illa!” aſcendat L9** ab illa ad iſlam

”dear . Sic enim tamquam lignum

plantatumſeem decu rſru aqxarumflu

mine ſdk’fli: grafia’ mirifice inundafl

bitur.

137. Avvertimento III. Avverta il

Direttore, che non ha da- eſſere in tut

ti lo steſſo il modo d-i ponderarel'ope

re ammirabili del ,nostro .Redentore .

l principianti, che hanno meno d’in

telligenza , devono‘ adoperarſi di ſan

taſia: i proficienti, che hanno più d'

intelligenza , meno devono mettervi di

ſantaſia: i perfetti , che ſuperano e'

gl’uni , c gli altri nell’ intelligenza ,

meno che ambedue-devono impiegarvi

di fan-taſia; così la conſiderazione del

le operazioni, e de’patimenti di Cri

sto rieſcirà aciaſcuno nel ſuo stato più

profittevole . Pigliamo a cagione di'~

eſempio un mistero della Paſi-ione del

Redentore, e questo- ſia la Crocifiſſio—

ne: e oſſerviamo i diverſi modi”. con

cui debba questo conſiderarſi- da perſo

ne—di diverſo stato.~ Se un principian

te voglia meditare queſto tormento

ignominioſo, e crudele, a cui ſu con--r

dannato l' innocente Signore , ſarà be

ne che ſe lo rappreſenti alla mentecon`

i- più vivi acceſi colori della ſua. fan

taſia, che ſi figuri al vivo la Croce,

i- chiodi, i_ martelli, le ferite ,. il ſan

gue ,* s’ immagini di udire da lungi i:

ſibili del popolo adu—nato in gran mt'

meto, de' appreſſo le deriſioni de’ ſcriñ‘

bi, e ſariſei, gli inſulti de' carnefici ,i

e ſoprattuto di vedere a piè della Cço—

ce Maria Vergine pallida, ed eſang’ue

per il cordoglio . Per-chè non- avendo

egli ancora lume bastevole adpinten

’dere i misterj della Diyinità, che ſot

to quelle azioni materialiſiaſeondouo2

è bene che con quelle vive immagini

desti nel (uo cuore una compaſſione*

tenera ,, un amor dolce , un dochhIſîmz
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ſibile delle ſue colpe, ‘che ſono appun

to quegli affetti , di cui è_ capace in

quello stato, e che ſono più conface—

voli at ſuo profitto. Se poi debba pon

derare il predetto ſupplicio una perſo

na approfittata nelle vrrtù , lungamen

te eſercitata nell' arazione , non ſarà

neceſſario che ſe lo rappreſentt`con

immagini sì vive, epitt_oreſche_, ne che

ſi fermi lungo tempo tn tali immagi

nazioni 5 ma avendo già acqutstato

luce per penetrare la grandezza della

miſericordia , e dell'amor dr D_1o_, che

le ſi maniſesta in moteingrustiaie, in

t-añnti o'bbrobrj., in tante piaghe , e in

tanta copia di ſangue ſpar‘ſo. per lui,

vada presto a fiſſarſi colà con_la men

te, per accenderſi in affetti più. ſpiri

tuali, più intimi, più ſorti, e più per

fetti.- e ſe Iddio intantOgli donilume

bastevole, e rimanga a vista drsìim

menſa bontà- , che in quelle ferite n

ſplende, ſoſpeſo per lo stupore indol—

ce contemplazione , chi non _vede , che

queſito modo di meditare rieſcrràñ piu

acconcio ad una tai perſona , ed an

che più giovevole? Se poi dovrà con

ſider-are la Crociflſſrone dr Cristo una

perſona più avvantaggiata nella perſe

zione ,i ed avvezza già a contempla.

re, basterà molte volte uno ſguardo 7

che dia con la ſua fantaſia all’aziom

di un t'al mistero , per` farla rimanere

attonitîa, e per tenervela forſe per ore

intere . Così dice S.. Tereſa . (Caflel.

int; man. 6. c.7 ) bene ſpenmentatam

queste materie ñ L’ anima (parla de:

contempla-ivi) intende qlſc‘ffll' miller]

:mi made piu‘ perfetto, ed e que/Z0z

cl” glieli rappreſenta l’intellerro~, e :ñ

”aprimwm nella memoria diſorte, che

”a ſolo *ved-”e il Signor-c caduto inter

na, con- quello/patientoſo ſudore, que

flo le bvfla mm pure per una ſol ora.,

:Ira per »to/ri giorni . Forſe accade-rà

(ſeguita a dire la Santa) che riman—

ga alla finequest’animaſoſpeſam Dio

con perfetta contemplazione, e allora

ſtiarirà dalla vistfl interiore della ſua

fantaſia la funesta catastrofe di tante

pene t Aggiunge poi” che anche tali

perſone hanno neceſſità (ſe vogliono

far profitto) ai penſare alla Paſſione

del Redentore, benchè però non ab

biano biſognp di adoperare un diſcorſo

stretto, nè alcuno sforzo d'immagina

zione-nelle loro conſiderazioni, perchè

al primo rappreſenrarſi alla loro men

te Gesù appaſſionato, opera molto in

eſſe l'intelligenza , e presto ſi raccol

gono in Dio. Finalmente conclude cous

queste norabiliſìime parole , che tali}

anime non ſiano giudicate inab'ili , per,

gcderc di u‘ gra” beni, come ſ0” uel—

li che flame racchiuſi ”ci misten/ del

nostro Signore Gen). Cri/10,' m" mi da

rà 'ver-uno ad intendere , ſia quant-o /ì

*uuqle ſpirituale, che camminerà bene ,

ſe tal-volta in quelli non penſa.(1bid-.),r

Ed ecco idiverſi modi- .con cui deve

il Direttore accornodare la meditazio—

ne della vita , e Paſſione cel Reden—

tore ad ogni stato di perſone , accioc

chè rieſca cibo acconcio al palato di.

ogni anima, dia a tutte ildebito rm"

trimento , ecomunichi a tutte forze

proporzionate per andare avanti nella..

via della perfezione , ed anche-della

contemplazione, ſe Iddio le guidi per-

quella-l

13-8.. Avvertimento I—V. Alcuni con—

ſigliano , che per più affezionarſi ak

Redentore, ſia bencñ- di mantenerne la

preſenza anche fuori dell’orazione‘, fi;- .

gttrandoſelo appreſſo di sè o* in dolo~

roſeſembianze, qual era in tempo del‘—

la ſun Paſſione, o in aſpetto glorioſo”

come regna ora nelCielo. Questa pra.

tica è molto div0ta , e può. eſſer moſ

to proſittetzole.- ma ſe non ſia uſata…

con la debita diſcrezione, può. riuſci

re anche nociva. Se la perſona , che

tra giorno s' immagina di avec Cristoñ

preſente , ſia moltoilluminata, ſicchè~

la-luce , e l’affetto facilitino la mo—

zione di quei divoti fantaſmi , _onde

poſſa ſenza sforzo , e stancamento di.

testatenere avanti gli occhidella men

te quel divino oggetto , continui in.

quello divoto eſercizio ,* perchè ſarà

ſenza danno del corpo , e* con gran`

vamaggiodeuo ſpirito.. Ma ſe :UTMr

a Q
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abbia questa abbondanza di grazia, e

di lume , ma con conato continuo di

ae’sta debba formare quelle immagini ſen

ſibili _di Criſto o piagato , 'e mesto , o

ſplendido , e glorioſo, dico che a lun

go andare indebolirà gli organi del ce

rebro, e rimarrà offeſa nella testa 5 nè

potrà poi proſeguire le ſue conſuete

orazioni, e l’altre occupazioni men

taîi proprie del ſuo stato. E però io

stimo bene , che di ordinario in questa

preſenza di Gesù Cristo ſi proceda in

fede, con quanta minore operazione

di ſantaſia ſi .può. Ìl che potrà farſi

così. Creda la perſona divota , ehe ha

îddio dentro di sè , oppure attorno a

Se‘: poi a questo atto di ſede ne ag

giunga un altro, che quel gran Dio,

'che ha intimamente preſente , preſe

carne mortale, ſu ferito, ſu piagato,.

ſu oltraggiato, e mori tra mille straz)`

per amor ſuo. Per avere una t-al cre

denza, non viè biſogno d'immagini vi

ve , cd eſpreſſive , ne‘- di alcuno sforzo

di ſantaſia. Così l’anima porrà ſenza

indebolire la testa mantenere ſvegliato

l’amore verſo di Dio umanato , e con

ſervare -di lui una ſufficiente memo

ria. Questo ste'ſſo potrà praticarſi an

che nell’ orazioue , quando la perſona

non medita di propoſito qualche mi

stero particolare della vita , o paſſione

del Redentore; ma ſi trova ſemplice—

mente alla preſenza .di Dio, e ſarà

un ottima industria per avere preſen

te Gesù, anche quando ſi penſa alle

grandezze di Dio .

139. Avvertimento V. Ciò , che ho

detto di Gesù Cristo, dico ancora del

la ſua ſantiſiima Madre, e de"ſuoi

Santi, la di cui memoria , ed affetto

neppure ci può eſſere di alcun pre—

giudizio à qualunque alta contempla—

zione , anzi ci deve eſſere di grande

aiuto ; e però deve il Direttore pro—

moverne quanto più può la divozio—

ne ne’ ſuoi penitenti , contro quello

che inſegnò il Molinos, condannato da

lnnccenzio XI. ( Trap. 36. damn. )

'Nulla creatura, nec Beata [/n-go, nec

Sanéiijedere 'debent in noſtro corde,

z

quia ſoli” Dear 'mlt illud occupare i

et poflidere. lo non ſo coſa penſino‘

alcuni, temendo che la divozione a

Maria Vergine, ed ai Santi del Para

diſo debba eſſer loro d’ impedimento

per l’eſercizio dicontemp‘lare. E ſorſe

che venerando i Perſonaggi del cielo -,

pregandoliñ, amandoli, come lipiù ran

di amici di Dio, e lipiù intimi ami

’gliari dell—a ſua Reggia , verranno a

perdere alcuna di quelle buone diſpo—

ſizioni , che ſi erano a grande stenro

acquistate per la divina contemplazio

ne? Perderanno ſorſe la quiete intima

dello ſpirito .P Perderanno ſorſe il fi

lenzio, il ritiramento , la ſolitudine ì!

Perderanno la purit'à della coſcienza I

Perderanno le'virtù; perderanno il do

minio ſopra‘le loro paſſioni? Che per

deranno mai quelli miſeri , onde ab

biano ad abbandonare Gesù Cristo, e

la ſua Madre, e iſuoi più cari ami

ci ? Sebbene , che dico vperderanno 'e

Anzi coſa non aquisteranno divantag

‘ioſo anche in diſpoſizione a quell’ i

eſſa contemplazione , a cui agogna

no , benchè per vie improprie, e irragio-ó

nevoli? Per mezzo di Maria , e de'

Santi ( ſe ne ſaranno teneramente di

voti )otterranno l'emendazionediquei

difetti, che cſcurano lo ſguardo della

mente , onde non poſ’ſa fiſſarſi nella

contemplazione della bellezza di Dio.

Per mezzo di'Maria , e de’5ſuoi Santi

conſeguiranno un totale distaccamento

dalle coſe terrene, *e una piena ſupe

riorità ſopra i propri appetiti, accioc

chè non -turbino quella 'pace , ch' è

tanto neceſſaria per ripoſarſi placidañ

mente in Dio. Per mezzo *di Maria ,

e de’ſuoi Santi giungeranno ad impe

trare Quella luce, equell’amore, d’un*

de naſce la ſoſpenſione della mente ,

che tiene l’ anima del contemplativo

aſìorta in Dio. Anzi dico di più: nell’

isteſſa Regina del Cielo, negli fieſſi

Santi, negli steſſi Beati , negli isteſ

ſi Angeli, ſe ſaranno loro oſleqnioſi ,

vi troveranno materia di molto ſubli

me contemplazione; perchè ſiccome

ſono qucsteg le creature più perfette ,

in
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in cui più che nell’altre riſplendono le

perfezioni di Dio , così ſono più ca

paci dell’altre di ſollevarci la mente

ad un alta, cognizione di Dio. Che ti

mori stolti dunque ſono questi, chela

memoria, l’amore, gli oſſequj, che ſi

prestano alla Vergine, agli Angeli, e

agli altri perſonaggi della Reggia cele

ste, ci poſſono eſſere di ostacolo alla

erſetta contemplazione ; mentre que

i ſono tutti mezzi efficaci per pro

moverne gli avanzamenti? Il che è

tanto vero, che non troveraſſr nell’ i

storie eccleſiastiche Santocontemplati—

vo, che non ſoſſe ſingolarmentedivo—

to di nostra Signora.. Tra mille , e

mille, che ne potrei addurre, uno ne

prendo da ſecoli remoci, e queſto ſia

il mellifluo S. Bernardo , sì eminente

contemplativo, che de’ ſenſi tanto ſi

ſerviva , quanto gli era neceſſario per

le funzioni della vita umana.- ma

però sì amante della Regina del Cie

lo, che meritò ricevere-dal di lei ſa

gro petto per ſegno di reciproco amo

re alcune stille del ſuo prezioſiſſimo

latte. Un altro ne ſcelgo da ſecoli a

noi più vicini, e questo ſia S.Filíppo

Ncri, contemplativo sì eccelſo, che

eſſendo ancora in età giovanile, arri—

nvava a ſlarſene quarant’ore per volta

Îaſſorto in alta contemplazione; ed eſ
ſendo poi maturo dietà, ſpiccavaſiſull’

ali di amore voli ſublimi, e rimane—

vaſene ſoſpeſo in aria alla preſenza di

popolo numeroſo, che facendo ſull’al

tare il ſacrificio incruento , vedevaſi

talvolta aprire avanti gli occhi in mac

floſo teatro la gloria del Paradiſo ,

che era coſiretto in mezzo al vernoa

portare aperto il ſeno , per dare sfogo

a quelle vampe di amore, che gli ar

devano in petto, e che già vi aveva—

no rilevate due costole .q Eppure uni

va cgli con contemplazioni così ſu

blimi un amor sì tenero a Maria Ver—

gine , che‘ la chiamava col titolo di

Mamma , a modo che uſano i bambi

ni colle loro madri. Portava ſovente

in mano la corona, perrecirare ſuquei

grani cento , e cento volte una certa

ſua orazione giaculatoria , che gliave

va ſuggerito l’amor di Maria : e ſt

sforzava di promoverne appreſſo tutti

la divozione con ſommo zelo . Non

vi ſia dunque chi dica , che la ricor—

danza, la divozione, c l’amOre ve:ſo

la Vergine, verſo gli Angeli, e_verſo‘

i Santi del Cielo poſſa eſſere ,d’impe

dimento alla più elevata contempla

zione, mentre Iddio ſe ne ſerve come `

di potentiſſrmi mezzi per avvantag

giarla,epromoverla . Domanda: Achi

ſuole Iddio dare le viſioni di Gesù Cri

sto , di Maria Vergine v, e de’ Santi .3

Non ſuole egli di ordinario donarle

all’ anime contemplative? E perchè

questo? Senon perchè vuole per mez

zo di queste viste stampare nelle loro

menti una ſpecie viva, ed una stabileñ

memoria di quei perſonaggi celesti, e

'vuole imprimerne ne loro cuori una

divozione indelebile? Dunque una ta

le divozione, ed una talmemoria non,

è di danno , ma di utile ſommo ai

progrcſſr della celeste contemplazione.

Non tema dunque il Direttore , ma

promova con tutto zelo ſimili divo

zioni nel cuore de’ſuoi penitenti, eve

drà con l’eſperienza , che aumentando

ſi queste, creſcerà anchein eſſi la con

templazione, e ciò che più rilieva ,

la perfezione.

CAPO XIV.

Si di” quali ſiano z' PriÌÌL‘ÌPj, O ſe

ragioni ,ì che producono- le

divine Conremplazioni .

140. ` Iverſe ſono le ragioni, che

’ concorrono alle nostre con

templazroni. Altre ſono estranee all’

intelletto_ che le produce , come gli

oggetti, i quali benchè riſiedano ſuori

dl qucsta nobile potenza , pure la

muovono al di dentro a conoſcere, e

con le loro mozioni ſono anche eſli

cagione delle ſue intelligenze : e di

queste prime cagioni abbiamo baste—

volmente ragionato nei precedenti ca

pitoli, mostrando in eſii, quali ſiano

 

` gli
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gli oggetti, ‘che hanno virtù di muo

verci alla contemplazione ; e gli ab

biamo difeſi dalle oppoſizioni di quei

li , che anno voluto contrastar loroun

sì bel pregio. Altre cagioni poi ſono

intime allſintelletto, e unite con lui

producono anch’eſſe gli atti nobili del—

le ſue contemplazioni. Tali ſono gli

abiti infuſi , i doni dello Spirito San

to, ed altre ſimili, ſe pure altre ve

ne ſono. Di queste ſeconde cagioni

parleremo nel preſente capo , accioc—

chè ſi veda, da quali principi tragga—

no la loro origine atti sì illustri.

141. E’certo in primo luogo, che

alla contemplazione concorre l’ abito

infuſo della fede, perchè di ordinario

la contemplazione ſuol eſſere un atto

di ſede circa qualche verità divin dal

Îo steſſo Dio rivelataci . E Bench non

avverta eſpreſſamente la perſona che

contempla, nè alla rivelazione diDio,

nè al proprio conſenſo , tutto questo

però implicitamente ſi contiene nel

ſuo atto contemplativo. E così men

tre la perſona ammira in Dio con un

ſemplice ſguardo della ſua mente l’

l’onnipotenza , la ſapienza , l’immenſi

tà, la bontà‘, la miſericordia , la giu

ſtizia, cd altri ſuoi attributi in quel

ſuo atto ammirativo ſi contiene la fe

de di tali perfezioni divine , in cuide—

've influire, come' propria cagione, l’

abito teologico della ſede. Diſii d’or—

dinario, perchè può darſi il caſo, che

a qualche atto di contem lazionecon

corra l’abito della Teologia. Il che al—

lora accaderà, quando la verità che ſi

contempla, non è di ſede, ma è ben'

sì dedotta col diſcorſo da qualche ve—

rità di ſede per mezzo di detto abito.

Si avverta però, che in questo caſo

deve ſempre precedere il diſcorſo teo

logico, r poi nella verità già rintrac—

ctata deve fermarſi la contemplazione

con il ſuo ſguardo.

142. Secondariamente è certo , che

alla contemplazione deve anche con

correre l’-abito inſuſo della carità teo—

logica, perchè la contemplazitme, c0

me abbiamo veduto‘nella ſua defi

.

nizione, contiene l'amor di Dio, che

deve provenire dalla virtù della cari

tà , come da ſuo proprio principio .

143. Ma perchè la contemplazione

eccede il modo di operare umano,'ed

ha un non ſo che dieroico; perciò non'

ſono cagioni ſufficienti a produrla l'a

bito della ſede, e della carità, che ſi

danno per ‘gli atti delle virtù teolo

gali ordinarj , e comuni, praticabili

da ogni fedele , che ſi ritrovi in gra

zia..Ma ſi richiede di più il concorſo

de’doni dello Spirito Santo, che anno

per ufficio innalzare le nostre poten

ze , e renderle abili agli atti di straor

dinaria virtù . Non dico già , che tut

ti i doni di quello divino Spirito ab

biano a concorrere all’opere della con

templa²ione,' ma quelli ſolo, che ſo

no atti ad illustrare la ſede delle coſe

divine, e ad accendere Ia volontà in

un amore dilettevole verſo gli steffi

divini oggetti, quali ſono principal—

mente il dono della ſapienza , e dell'

intelletto, giacchè da questa ſede vi

va, e calda riſulta quello ſguardo am—

mirativo, ed amoroſo, in cui conſiste

l’eſſenza della divina contemplazione.

144. Il dono dell’intelletto ( come

abbiamo detto nel primo Trattato ) è

una luce divina , per cui la potenza

intellettiva penetra acutamente , e pro

fondamente per via di apprenſione le

perſezioni divine , e gli _arcani della

nostra ſanta ſede; così dice S. Bona—

ventura( dc dona Intelſat-‘i‘. c. 4. )

Spirit”: Candia: per donum intel/edit”

facit no: penetrare 've/amina ſacra

rum ſcriptararum, introduce”: nor ad

claram c’ontemplationem parte 'verita

tir. Dopo aggiunge: Splritur Sand?”

per donum intel/edit” non _ſo/um jazz':

nor penetrare omnia *velamina «verita

tir incarnano, [ed etiam 'veriîarir in

crrarce . Penetrando noi col lume di

quello dono iveli-ſotto cui ſiaſcondono

le verità di un Dio incarnato, e di un Dio

increat0,~le miriamo, e le ammirianio

con un vſemplice ſguardo , e. ci accendta

mo in verſo eſſe di un ſoave amore-_Effet

zidi questo dono ſono certeintelhgenze

Q ſubli



uz Del Direttori” Miflíco‘

  

ſublimi, che anno alcune anime con

templative, di Dio, delle ſue perfezio—

ni, della ſantiſſtma Trinità, e di altri

divini misterj: perchè con 1a luce di

questo dono, ſe ſia data in grado emi

nente, giungono a penetrare gli arca

ni della Divinità . ll .che è appunto

quello, che bramava l'Apostolo ai Co

loſſenſi ( cap. 2.) Ut tonfo/emar- corda

ipſorum, instruili caritate , ‘L9' in o

mne.: divina: plenimdinì: intel/eau:

i” agnirionem myflcrii Dei 'Patrir, (9"

Cbnflì ſu”, in quo ſu”: omne: tbe—

ſauriſapiemice, ſ3* ſcie-”tire Dri flb~

[conditi . o

;45. Il dono della ſapienza è una

ſempliciſſima luce, con cui l'intelletto

giudica delle coſe divine con gran ſa

pore . Così inſegna S. Bonaventura

( 7. itim’r. zen-mit. itincr. 3. diff. 2.)

dicendo: Sapienrìa aſapore dicitur, ut

dici: Bernardi”, L9* abiti-‘Zum ſa ien

tid principale , IL?“ primarium r ipſe

Deux ſua ratione, qua 'ver-um exe-ita

‘ ti‘uum ‘vo/:menti: ad ci”: ſaporoſam

delee‘lationem. E! idea ſapienti-t ac‘lu:

cſi contemplari .Drum , non quocamque

modo , ſed ”un dileéiianc , da* cum

guadam ſuavitate experimentali i”

nffcc‘lu. Ed ecco che il dono della ſa—

pienza conſiste in una pura luce, che

ci fa contemplare Iddio con diletta

zione, e con ſapore, e in quel ſapo

re di Dio ci ſa intendere con la pro~

ria eſperienza quale ſia Dio . Aqua

iio dono volle alludere il Profeta Rea

le ( 'Pſdm, 33. 9. ) allorché diſſe :

Guflale , L9'- 'videte quam'am ſua-ui.:

{fl Domini”, Gustare di Dio , e nel

ſapore che proverete in lui, conoſcere~

[e per eſperienza coſa ſia Dio; come

appunto chi mangia il mele, ſi accor—

ge ſubito ( ancorchè non l’aveſſe mai

veduto, nè mai udito parlare di untal

cibo ) nel ſapore che vi ſente, quale

eſſo ſia. Il che appunto è la ſimilitu—

dine, di cui in più luoghi ſi ſerve lo

Spirito Santo, perfignificare quel ſa

porqſo diletto, che l'anima per mez

zo di questo dono eſperimenta in Dio.

( Echi. 24. 27.) Spiriturmmrſup”

..—

mel dulcir, (9* banditi-.r ma ſuper

mc!, @fil-vu!” .. Il mio ſpinto , dice

Iddio, a chi lo ſaporeggia è più dolce

del .mele ,-e più ſoave di un ſavo.

Differiſcono tra di loro questi due do—

ni, intelletto , e ſapienza ,in più coſe.

Primo, che i’íntelletto, come dice l’

Angelico , apprende con acutezza le_

divine coſe ,' ma la ſapienza ne giudi

ca con profondità. Secondo, che l’in

telletto ha di ſingolare, e di proprio

il penetrarle: ma la ſapienza ha di par

ticolaue il ſaporeggiarle. Da queſto pe

rò non ſiegue, che anche il dono dell'

intelletto non abbia qualche diletta

zionc, non trovandoſi grado di con—

templazione mistica ſenza diletto: ſe

gue ſolo , che non nc abbia tanta , e

tale , come il dono della ſapienza. Quef

sto dono entra quaſi in tutti i gradi dl

contemplazione, di cui ragionerò nel

ſeguente Trattato, perchè quaſi in tut

ti prova l’anima ſoavità , e in alcuni

è tale, che la ſa perdere tutta in Dio.

146. Alcuni pongono tra le ca

gioni della contemplazione il dono del

la ſcienza . Ma i0 non vedo qual luo

go vi poſſa avere , ſe non ſi uniſca

con alcuno de’ predetti due doni . Il do

no della ſcienza , ſecondo S. Tommaſo

da me citato nel detto Trattato, èuna

luce, che ci moſira ciò che deve ere-

derſi, e ſecondo queſta credenza rego

la le nostre azioni. Ma tutto questo

non par che balli a contemplare, ſe

non ſopraggiunge un altra luce, che

nell’ oggetto da crederſi faccia vedere

all’ intelletto qualche perfezione di

Dio, che lo porti alla di lui contem—

plazione.

147. La difficoltà maggiore conſiſte

in vedere; ſe per alcuni gradi di con

templazìone eminenti poſſa baflare il

dono della ſapienza‘, e dell'intelletto,

o ſ1 richiegga di più qualche altraluce

particolare , appartenente alle grazie

gratiſdate . Mi ſpiego, per eſſere ben

inteſo in ciò, che ora vado dicendo.

Alcuni Teologi Mistici parlando delle

cagioni*che concorrono alla contem—

plazione. ſenza fare diſtinzione alcu

- na
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:1a digradi, aſſolutamente dicono, che

gli atti contemplativi dipendono dal

dono della ſapienza, e dell’intelletto.

Altri poi. distinguono nella contempla‘

ziOne certi gradi più baſſi da certi gra

di più alti, che chiamanostraordinarii

in genere di contemplazione, quali ſo

no l’estaſi, i ratti, le viſioni, e le

locuzioni; e affermano, che ſebbene

per quei primi gradi poſſano bastare i

due predetti doni, per i ſecondi fa

duopo d’un altra luce più alta ſpet

tante alle grazie gratiſdate. lo veneto

con ſommo riſpetto queſta opinione

per il molto ſapere ,. e autorità diquel

Ii che l’inſegnanO: ma pure (conſeſ—

ſo il vero) io non mi ci poſſo acco

modare per varie ragioni , che mi ſi

preſentano in contrario, come ora eſ

porrò . Suppongo però prima ciò, che

efli ancora fuppongono, cioè che per'

grazia gratiſdata nOn s'intende qui un

favore, che non ſi può da noi degna

mente meritare, ma ſi dona da Dio

gratuitamente a chi vuole; perchè è

fuori d'ogni controverſia, che tutte le

contemplazioni, e le ragioni, da cui

eſſe dipendono , (once in queſîo ſenſo

gratiſdate- Per grazie gratiſdate s’inten—

dono quelle di’ cui parla l'Apostolo,

dicendo (t. Cor. 12. 8. ) .xl/ii per Spiri

tum darm- ſermo ſapienti-e (9m e di'

cui’ noi dicemmo coll’Angelico nel Trat—

Iato primo, che non ſi donano in ri

guardo alla ſantificazione del ſoggetto,

ma in riguardo all’utilità de'proflimi,.

e pero poſſono conſerirſi anche ad un

anime macchiata di' colpa grave. Nort

ki diſpenfano queste ſorti di grazie‘, di

ee il San-to Dottore (t. 2. qu. r”.

qrr. r~ ) un boma ipſe per rar juflifi—

cemr, [ed Petit” ur ad ſanciifkarione

alter-iu:: cooper-et”. , - *

. 14,8.. Mi pare dunque, che alla ſor

”taz-*one di~ qualunque- gta-do~ di con*

templ‘aaione ,. anche d’ estaſií , di ratti,

di locazioni, e viſioni', poſſa baſtare il

dono della ſapienza ,. e dell’intelletto,

e che penòñ non ſia- neceſſaridrimſſere

alla luce' delle grazie gratiſdate .ñ Diſſi:

ig terimnipoſitivi, neu già eſc-luſivi,

che poſTono bastarei predetti doni ;ì

perchè vedo molto bene, che a -chî

trovaſi in contemplazione, ſi può da

Dio donare un altra luce quaſi estra

nea, che gli faccia conoſcere l’isteſſe

divine perfeziOni inmodo eſponibileai

proflimi, la qual luce apparterrebbe

ſenza fallo alle grazie gratiſdate. Ma

queſìo altro alla ſine non ſarebbe, che

un nuovo dono aggiunto al dano del

la miſtica , ed unitiva contemplazione;

già compita nel ſuo eſſere, come ve

dremo meglio‘ in appreſſo.. Stabiliſcq

pertanto quella pro ſizione a mio

parere innegabile, c e la luce dell’.

mtelletto , e della ſapienza, in quanto

ſono doni dello` Spirito Santo , ſia

capace di aumentazione, e che Poſa

Come tutti glìaltri lumiſoprannaturat

ſi , creſcere in vivezza, in chiarezza;

in ardore , e* in gradi di maggiore intenb

ſione . Sicchè riſchiararele nostre men

ti cun una lucepiù viva deldono del—

l’intelletto, potranno conoſcere le pet"

ſezioni divine con maggiore, e mag

giore penetrazione;~ ed illuſl:ratev con

un lume pit‘r acceſo del dono della

ſapienza, potranno intendere con mag

giore, e maggiorechiarezza,corr mag

giore, e maggiore fervore, e ſapore

di carità- Quindi ſiegue, che Iddio

conoſciuto con una lttceinſeriore, ſor

merä un grado di contemplazione più

baſſo; conoſciuto poi con una' luce

più' viva, e più acceſa, costituirä un

grado di contemplazione più' alto. E.

perchè ,come abbiamodetro, può la luñ

ce di questi doni creſcere` ſempre più

in- chiarezza, ed in- ardenza; perciò

dobbiamo concludere , che per mezzo

di quella ſola luce poſsa formarſi' qua

lunque grado di contemplazione' pro

pria* dello- stato nostro preſente de’

viatori. -

r4y. Ma affinché meglio ſi ſcorge

queſta verità , mettiamo ,il caſaín prati—

ca, diſcorrendo ſopra quei gradi di: con—

templazione, che ſogliono- actadere.

Mi doni Iddio tanta luce di ſapienza,

ehe mi: faccia chiaramentecqnoſcere [a

ſua preſenza, e me la faccia guſtare

Q z con
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con ſapore di ſpirito: eccomi in ora—

zione di quiete. Accreſca Iddio questa

luce in modo, che la preſenza di Dio

mi penetri all’intimoz e quel ſenti—

mento ſaporoſo di Dio mi riempia

_tuth di gaudio, ſicchè io portato dall’

.interno giubilo, prorompa in propoſi

`zioni di'amore ſconneſſe, ed anche in

atri esteriori all’apparenza poco com

posti a modo di perſona ebra: ecco

‘ ;ni in ebrietà di amore, che è un’al

tro grado di più alta contemplazione.

v.Avvivi Iddio questa fervida luce fino

a fiſſare il mio intelletlo nelle ſue di

vine perſezioni in modo, che non fia

più capace di divertirſi ad altri oggetti,

e quel,ſoavifiimo ſapore della Divini

tà mi penerri l’anima sì profondamen

te , fino a farla perdere tutta in Dio:

eccomi in contemplazione d’unionc .

Si aumenti questa luce fino ad estrarre

l’anima da ſenſi:` eccomi in unione

estatica . Mi doni Iddio quella luce

improvviſamente , e con tanta forza ,

`che in un ſubito mi rapiſca a lui: ec

comi in unione di prato; così diſcorren—

do per tutti gli altri gradidi contem

plazione , che poſſono accadere .

;50. Spiego , e confermo questo

steſſo con la parità del lume della glo

ria tra i perſonaggi del Ciclo. Benché

tutti ſiano in quanto alla ſostanza bea

'ti , vi è però grandiſſima diverſità nel

vedere, nell’amare , e nel godere l’og

getto della loro beatirudine . Se a cagio

me di eſempio ſi ponga Maria Vergine

h paragone di un bambino, che ſia

volato aiParadiſo conquel ſolo grado

‘Ai grazia, che ricevè nelle acque Bar

zeſirnali, chi non vede, che loavanza

a, millioni, e millioni di doppi nella

fruizione, nel gaudio, e nella gloria?

E perchè questo? Forſe , perche‘ la.

'beatitudine della Vergine ha origine

da diverſi principi? No al certo: per

chè la beatitudine di ambedue naſce

dal lume {della gloria. Ma che? L0
steſſo lume di gloria dato conv mag

giore _intenſione , e vivczza produce

Una Viſione _più chiara, un amore più'

intenſo; e piùtrasſormaçivo dello ſpirj;

to in Dio.- donde riſulta poi quell’gc:

ceſſo di gaudio , e di gloria, con cui

un Santo ſupera i’ altro , e Maria

avanza tutti i perſonaggi di quella,

Reggia beata. Or perchènon abbiamo

a diſcorrere nello steſſo modo nel caſo

nostroè Tanto più che i Santi Padri,

e i Dottori paragonano la contempla

zione alla _viſione, e il lume dei do.

ni dello Spirito Santo al lume della

gloria; con questa diverſità però, che

questo partoriſce in chilo poſſiede una

bcaritudinc perfetta , quello l’arreca

ſolo imperfetta : perchè (dico) non poſ

ſiamo ragionare così .3 I Beati col lu

me della gloria vedono ſvelaramente

Iddio , e l'amano con carità conſumata:

icontemplativicol [ume della ſapienza,

e dell’intelletto vedono Iddio traſparen-ñ

te ſotto il velo della ſede, e Vama

no Con amore di ſemplice carità. Se

ai Beatiſi accreſca il lume della gloria;

vedono più chiaramcnre lddio ſvelato,
più ardentemenre l’amano, più intirſſna

meme con lui ſi uniſcono , e più alta

mente lo godono. Dunque ſe ai con..

templativi ſi accreſca il lume della

ſapienza , e dell'intelletto, piùchiara

mente mireranno Iddio velato,l’ameran

no più strertamente , e più ſoavemente

ſi congiungeranno con eſſo lui in unione

di amore. La parità cammina , come

ſuol dirſi , a quattro piedi, ed inſieme

ſpiega , e dimostra, che a qualunque

grado di contemplazione uniriva pro

prio di questa nostra vira, poſſono ba

stare i doni dello Spirito Santo, ſenza

che vi ſia alcun biſogno di ricorrere ad

altra luce straniera.

_151. Ciò che ho detto dell'unione

rnrstica, dell' estaſi, e de’rarti, deve

dlſſi a proporzione delle locazioni, evi

ſioni . Se le parole di Dio, e le vi

ste, che eglicomunica all’anime dilet

te , .contengono ſenſi proſetici, e fian'ó!

rndrrzaare all' altrui ſpirituale profitm‘

(quali. erano appunto le locazioni, e

Viſioni ſimboliche degli antichi Pro

feti ) conſeſſo_ anch’ io , che apparten-i

gono alle grazregrariſdate; perchè por-ó

lI-ILO m ,ſpons il _carattere proprio di

 

~ tali
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tali grazie; che ſecondo -l' Angelico è

l’altrui ſantiſicazione. Ma ſe le locu—

zioni, e le viste altra mira nonabbia—

no che la perfezione delle anime, a

cui ſi donano; dico che non derivano

da luce ſpettante alle grazie gratildate

perchè in tal caſo in realtà non viragione di aſſerirlo: ma procedono dai

doni dello Spirito Santo , che ſempre

anno per fine la ſantiſicazione del ſog

getto, in cui operano. Tali erano mol

te di quelle parole, che diceva il Si

gnore a S. Tereſa (in 'vita cap. 25.)

come quando trovandoſi ella tutta loſ

ſopra, agitata, e ſconvolta, con ſolo

dirle così.- Non aver paura, o figlia,

che ſono io , e non :I abbandoni-ro‘ , non

temere 5 la ripoſe in placida calma,

ed in tranquilla ſerenità. Chi non ve—

de , che queste parole altro non ave

vano di mira, che quietare quell'ani

ma , acciocchè poreſſe ripigliare con

pace le ſue orazioni, e gli altri eſer—

cizj di pietà? Tali furono quell’ altre

parole dettele pur da Dio in un ratto:

’Non 'voglio che ru abbi converſazione

con gli uomini; ma con gli Angeli.

( i” Air. cap. 24. ) mentre altro non

preteſe Iddio con quelle (come ſi vid—

de ìn effetto) cbe distaccarla per ſem

pre da tutte le amicizie terrene. Tale

ſu quella viſione intellettuale, che el

la ebbe di Cristo per dueanni , veden—

doſelo ſempre appreſſo , mentre altro

fine non ebbe il Signore con ſavorirla

di quella sì luuga vista, chetenerla in

un_ intimo, e continuo raccoglimento,

e in una grande attenzione ſopra le

proprie' azioni (come accenna ella steſ—

a in 'ti/“r. cap. 2.7.) acciocchè in tal

guiſa ſi diſponeſſe con una ſomma pu—

rità di Coſcienza al ricevimento di al

tri gradi di orazione più eccelſi , che

le voleva compartire . E tali ſogliono

eſſere di ordinario le locazioni , e le

viſioni, che Iddio concede all’ anime

divote a giorni nostri ; poichè non ſia—

Ino più nei tempi dell' antica, legge.,

in cui il Popolo avea neceſſità di eſ—

ſere amtuaestrato , ed istruito per boc

.c3 dc’Pxofetìz Ha -siè Parlato molte.

I

Iz5

Dio nella Sacra Scrittura} molto ha

parlato Gest‘i Cristo nel Santo Evange~

lio, molto i Santi Apostuli nelle loro

Epistole; molto ſi è parlato negli At

ri Apostolici , molto hanno parlato i

Sacri Concilii nelle loro adunanze ,"

molto hanno parlato i Sommi Ponte

fici dalla loro cattedra ,- molto hanno

parlato i Santi Padri, molto iTeoloñ'

gi , molto i Dottori: ſicchè poco più

rimane da dire con parole, ed aſigni—

ficare co'ſimboli per istruzione altrui.

Però volendo ora Iddio parlare all’ani

me buone o per mezzo di voci, o di

viste , altra‘mira d‘ ordinario non ha;

che produrre in eſſe effetti di ſantità.

Donde ſegue, che per tali locuzioni,

e viſioni le cagioni neceſſarie ſianoî

doni dello Spirito Santo , non già le

grazie gratiſdate : mentre a quelle, e

non a queste ſiappartiene di loro pri-g

maria istituzione portare la ſantifica;

zione al ſoggetto, che le riceve.

tçz. Aggiungo un altra ragione ſpe

rimentale, per cui ſi vede in pratica,

che alcune perſone ,‘ le quali hanno

unioni, estaſi, ratti , ed intelligenze

altiſiime di Dio , non le ricevono in

virtù di alcuna grazia gratiſdata. Di

co pertanto cosi: ſolo dagli effetti fi

può conoſcere, ſe riſieda in un’anima

alcuna delle grazie gratiſdate. Per ve—

dere v. g. ſe alcuno abbia la graziadí

’far miracoli , non vi è altro modo ,

che oſſervare ſe di fatto gliſaccia: per

vedere ſe qualcuno abbia la diſcrezio

ne de’ ſpiriti , altra strada non v' è,

che notare ſe di fatto penetri con lo

ſguardo della ſua mente il ſecreto de',

cuori: lo steſſo dico del dono delle

lingue ,,_ delle interpretazioni de’ ſermo

ni ec. Dunque per conoſcere ſe alcu

no abbia la ſapienza , in quanto è

grazia gratisdata (ed è appunto quel-z

13 grazia , che ſarebbe la più atta a

formare l'estaſi, le unioni mistiche, e

le intelligenze di Dio più ſublimi) non

vi ſarà altro modo , che vedere ſe egli

abbia cognizioni altiſſime delle perſe

zſoni divine in modo comunicabile a

ſuoi profflmi, cioè ſotto tali ſpecie.:
r con:
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concetti ,. con cui poſſa facilmente ſpie

garle agli. altri , onde ſormino anch'

zſſi. gran concetto_ delle divine grandez

ſzg. Ma npt vediamo dall’ altra parte

con. eſperienza , che vi ſono donne..

'ed- altre perſone rozze , che hanno e

staſi, ratti,egrandiintelligcnzedi Dio»

eppure nulla ſanno dire ciò , che in

tendono 5. non ſanno riferire ciò` che

provano, eneppure ſanno ſpiegarſi coi

oro steſſi Direttori: e però ſe accada

che il maestro di ſpirito non ſappia

interrogarli , non arriverà' mai ad in

tendere ciò., che elleſacciano in quel—ñ

le loro alienazioni da ſenſi'… Ioñ clique—

sto ho grand'eſperieuza; perchè mi è

convenuto- eſaminare .più anime , del'

eurſprrito non- potevo prudentemente

dubitare s_ ma- si inabili a dichiarare

ciò, che intendevano di' Dio nei loro

rapimentix, ed: estaſi, anzi- ciò che eſ—

pFrtmenmvano in sè steſſe in quei trat

ll: di orazione, che erano tanto infeli

cr- in- parlare di- ſimili- coſe ,. che non

farebbero stati altri, che— non aveſſero

~ricevuto mai di tali- favori neppureun

ombra.. Ma come e‘ poſiibile, dico io,

che queste aveſſero la* grazia di paleñ'

fare con facilità; i pregi della- divini

tà , ſe erano sì- inette a ragionarne .dì

(.:ome è_ poſſibile che aveſſero la ſa—

pienza., tnñ quanto è graziaçgratisdata,

fe dl‘ tal‘ grazia non ne appariva in

eſſe minimo effetto P“ Nè giova il di—

re, che ciò non- ostante le- unioni , e

L’ estaſi diquesteanime exanoindiñzza—

te al‘ bene de’ proſſimi ,t perchè Iddio

con quelle‘ grazie le diſponeva a pre

gare cOn grande andore , a- ſare grandi.

Pontreuze per loro., a dar buono eſem

pio ,. ed a cooperare con- altri modi

all altrui ſalute:. poichè nello steſſo

modo potrei io dire, che anche per il:

Uſlmo grado- di, contemplazione‘ ſi ri—

*lhwde ſli-..fluſſo delle grazie gratisda

F?"- api” che rithiadcſî per l’ isteſſa me

ditazione, ſe ſia fervente:- perchè'queñ

e ancora instiliano- ſpirito di- carità ,.

buon eſempio, e di~ rel'o per la fa‘

Ìiute de’ proffimi . Ma ciò non ſia mai?

'eno , perchè le grazie gbratisdate han

J

no di proprio il produrre effetti , che

per sè Reſti, ed immediatamente gio

vino alla ſantiſicaz’ione de' proſſimi e

nè basta che partoriſchino effetti, che

rimotamente, e quaſi da lontano ſiano

loro di giovamento .

15;. Ognuno sà , anzi ognun vede
con quanta chiarezza ,. e con che ſ0-ì›

dezza , e ſublimità di- dottrina- Santa

Tereſa parli di Dio ( in vir., cap; 23.)

e di tutti quei gradi di contemplazio—

ne, con‘ cui* L'anima ſi~ uniſce a' Dio.

(Luesta fu ſenza- dubbio- una: grazia

ratisdata, che Iddio le fece per utile‘

äel Cristianeſimo, e ſpecialmente' dell’

anime contemplative, che‘ hanno rice—

vuto s‘r gran luce- dalle ſue- bell' ope—

re ., Or ella 'nel libro della ſua: vita‘.

(cap. 23-.) riferiſce di sè , che non era

gran tempo che avevale Iddio- conceſ

ſo un sì bel dono- , e conſeſſa , che

primabal'butiva ancheeſſa al pari dell'

altre donne, nè‘ trovava modo di ſpie

gare, non dico a- perſone estranee, ma:

neppure ai ſuoi Conſeſſori- ciò che ve

deva , e- provava nell‘e- ſue altiſſime

contempla-ioni.. Ma domando :~ prima-r

chè S. Tereſa' ſi poneſſe ad eſporre l"

ist’oria della ſua vita.- ,A avea ricevute

da Dio focuzioni, viſi'oni, estaſiì, rat

t'r, unioni: misticbe e trasformative-, e

cognizionix ſublimiffimedeſla divinità P

Chi ne può› dubitare; mentre di‘ que

ste* coſe appunto-da leiricevute‘, di pri—

ma parla in tutta quell’ istoria .P Ep—

pure godendo allora di sì alte contem

pl’azioni‘, non avea» ſa, graziagrztisda

ta- di ſaper` eſprimere ciò» che mirava

in Dio, ciò~ che in: luis godeva, eche

in sè st'effa ſperimentava; 'rn tali ecceflì

di mente ..Dunque convien conclude

re’, che al formare qualunquecontem—ñ

pl'azione- unitiva dell’anima con Dio,

non ſono neceſſarie le- grazie gratisda

te, ma baſtano,- ì doni del divinoSpi

rito..

154. l'operö non* nego, come; diſſi?

già da principio , che col’ dono- dr con-v

templazione eminente poſſa. ta-l’volta:

congiungerſiqualclte gra-zia gransdata-,.

ſpecialmente la ſapienza, in* quantoſì
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appartiene a questa ſpecie ‘di grazie,

ſlCChè l’ anima dipendentememe -dai do

ni dello Spirito Santo contempli, le per

ſezioni di Dio , e 1c gusti con cogni

zione eſperi-memale -di amore ': e poi

con un altra luce lo -cOnoſca con co

gnizione comunicabile, e .in modo eſ

plicabile ai proſſrmi, come accadde a

S. Tereſa in diverſi tempi. Nel qual

‘caſo converrà dire che l’anima rice

va due ſavoridistinti, l’ uno, con cui

{i uniſca a Dio per mezzo della ſa

pienza, in quanto è dono dello Spiri

,ro Santo ;,- l'altro, con cui ſi renda

utile :ai proſſimi con la ſapienza , in

quanto ,e grazia gratisdata

:155. A questo volle alludere San

‘Tommaſo (2. 2. quae/3.45.41”. 5.) lad

dove distinſe due ſapienze, una, con

Cui ‘la `perſona giudica in contempla

zione de'Ile coſedivine , e ſecondo quel
retto giudizio regola le vproprie azio

ni, per quanto è neceſſario ad acqui

flare con perfezione la ſua ſalute: e

queſta' ſapienza dice egli che l'hanno

rurri quelli che ſono in grazia; e pe

rò appartiene ai donidello Spirito San—

to, che ſono .Comuni a tutti i giusti ._

L’altra ſapienza è quella , con -cui 1a

perſona giudica anche più altamente

delle coſe divrne , ma in modo però

.di poterle comunicare agl’ altri, e di

potere con quel giudizio dirigere l’al

.trui azioni. E questa dice egli che è

grazia gratisdatal, che non ſi comunica

ad ogni giuſto 5 anzi ſecondo la dot—

trina generale , che egli dà circa tali

grazie , può combinarſi con la colpa

mortale: Dicendum, quod ſapientia ,

da qua loquimur, ficut diéîum el?, im

port-it quamdflm reflirudiflem judirii

circa die-im: tonfpz’cienda , (3° conſu

lemla. Et quantum ad utrumque ex

unione ad divina ſecundum diverſi”

gradi” aliqui ſapientmm ſortiunt‘ur.

Quidam enim tantum ſortiumurde ”—

c'tojudicio tam in contemplationc di

'vinorum , quam etiam in-orditmtione

rerum humnnarum ſecundum diverſa:

regular, quantum efl nereffarium ad

ſalutem; {3" bar nulli deefl jim ptc—

[27

cato morta/r' exíflcnti per gratìnmgrì

'tum facientcm: quia li natura ”0” dz'

ficit in nereflarji: , multa minus grafia.

Und: dicitur I. ſoa-uni: zo. Um‘h‘o do

tet 'var .de omm'luu. _Quid-rm autem

altiori rada perſiciunt ſapienti@ do—

.nam , quantum ad contemplati-;mm

divixorum, in quantumſcilicet -alriou

»quae-iam Mjstcria b* cognoſflmt , (7*

ali” mani eflare ‘pl-[ſunt ; ds* .etiam

quantum ad ,dirtflione-m bum-mara”:

ſecundum regular .di-vin”, in .quan

tum @ſunt ſecundum car-m” ſalum

ſe ip o: , ſed etiam alia: ordinare - Et

i/Ìe guida: ſapienti-:e mn :dl-communis

omnióu: bnbemióur gratiam gratumfa

cientem, [ëd magirpertinrt ad ”tin

grati: datar, qua: Spiriti” Sam ur di—

flribuit prout vie/t, fecundnm ‘il/ad i".

ad Corinth; 12…/{lit' .datur p”- Spiri

tum fermo ſapienti” meonde ſideñ

duce -ciò, che di ſopra 'dicevo, che al

la ſapienza 'in quanto è donodclio Spi—

rito Santo , artifiimo a produrre qua

lunque contemplazione in »chi l‘ha,

alle volte ſi aggiunge «la .ſapienza in

quanto è grazia gratisdara, utiliſſima

per cooperare alla ſanti‘ficazione de'

proſſimi. E in ral caſo dice il Santo

Dottore , che chi ha l' una e 'l'altra ſa

pienza , è più perfetto in ſapienza di

chi ne poſſiede una ſola. Coſe mani

feste ex termini:. Ma qui ſi vpnòî cet

care, ſe chi ha la ſapienza come do

no‘, e la ſapienza come grazia, poſ

.ſegga una contemplazione 'più perfetta

di chi ha ſolamente la ſapienza come

.dono. Riſpondo non ſempre ,- perchè

può darſi ilcaſo , che chi riceve la con

templazione dipendentemenre dalla ſa

pienza come dono , l’ abbia sì ſubli

me ; che ſuperi la contemplazione,

che dipende da ambedue le ſapiente.

Concludiamo dunque, che per qua

lunque grado di contemplazione :ſira

ordìnario .basta il dono della ſapienza,

e dell' intel-letto, compartiti però all'

anima or con maggiore , or con mino

re intenſione , e chiarezza ,_ſec0ndo

la maggiore , o minore ſublimità de-ñ

gli atti contemplativi,.chc ella dovrà

pro
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produrre g nè' è neceſſaria 'alcuna grañ,

zia gratisdata . _

156. Se bramaſſe ſapere il Lettore;

ſeanche per la contemplazione acqui

ſita ſi richieda il dono della~ſapienza,

odell’intelletto; riſponderei, che que

sto punto è dubbioſo , e incerto ap—

preſſo i Dottori Mistici, perchè pare

ad alcuni, che Yet unacontemplazio

ne baſſa, qual’ questa, poſſa bastare

la luce delle grazie attuali , comparti

~ ra in maggior co ia. Contuttociò ame

pare di sì,perch ilconoſcere le verità

con un ſemplice ſguardo della mente

( come certamente accade nella predet

ta contemplazione) ñè un modo di co

noſcere ſuperiore all’intelletto umano,

che ha di proprio rintracciare le veri

tà con il diſcorſo; e però ſembra ,_ che

anco ad eſſa ſia neceſſario 'il concorſo

di qualche dono dello Spirito Santo, a

cui s’appartiene l’ influire negli atridi

virtù fatti al modo ſopraumano. Vero

è , ch’ eſſendo questa contemplazione l'

infima di tutte , come abbiamo già

vedute, baſta che vi concorra il dono

o della ſapienza,- o dell’intelletto in

grado molto rimeſſo.

C A P O XV.

sì ”rm , ſe alla Contemplazíone con.

;oz-ra la antajía: e fi conclude, che

concorre alla Contamplazione meno

perfetta, ma non già alla perfetta.

157. Ompreſo già quali ſiano da

. parte degli oggetti le Cagio

ni esteriori della contemplazione , e

quali ſiano le cagioni Interiori da par

te delle nostre potenze; resta ad eſa

minare quale ſia il mezzo, in culel—

le ſi formano , e ſe_queste ſiano le ſo

le ſpecie intelligibill, che_appartengo

no all' intelletto , oppure anche leim

maginazioni materiali, che dipendono

dalla fantaſia; E per parlare con ter

mini più chiari , dirò così . Rimane

ad indagare , ſe la fantaſia concorra

anch’ eſſa con le ſue immaginazioni

alla divina contemplazione . Di mal

cuore mi accingo_ad eſaminare un tal

punto, perchè tm avveggo di entrare

in un campo di comroverſie, e di li—

ti, non accordandoſi i Teologi con le

loro deciſioni'. Alcuni troppo nemici

della fantaſia , lîeſcludonoua qualun—

que contemplazione di Dio , benchè

ſia acquiſita. Così decide il Cardinale

Lauria ( Opuſc. 3. de Ora!. Conrampſ.

cap. 16.) parlando anche diquestaſpe—

cie inſima di contemplazione . Dico

prima, objec‘Za mere ſpirituali” in ſa..

li: ſpecie-bu: inte/ligz’ói/íóur ſu”: con-z

templabilín, L9* nullo modo in phan—

raſmatibm imaginati'vrt‘ : {9-1 cum"r‘fl

tel/edi”: ea contemp/fltrtr , imagina

rio circa ea mihi] operati”. Se poi(ſe.

guita a dire) vorrà la perſona con

templare Iddio nelle creature 3 potrà

ne’ fantaſmi vedere le creature ,* ma

non già Dio , perchè vuole che que—'

sto ſolo nella ſola ſpecie ſpirituale ſia

conoſcibile- Si i” contemplatione ac*—

qui/Îta objefl.: contemplanda cum ordi—

ne ad Deum ſtmt corporalía, poſſunt

*vida-i, (9* cognoſcr' ”edum in ſpecie

bu; ìnrcl/ígibilibur,ſed etiam inphan—

raſmatilvur; im rame” ut De”: , ſèu

ejur potenti:: , ”ut ſapienti:: , alia—u:

pt’rfèffio, quamrcſpírz’t i//ud corpora

le, cognoſcnlur in ſola ſpecie intel/i

gibilí. Altri Teologi poi troppo ſor

ſe aderenti alla fantaſia , la vogliono

introdurre in ogni contemplazione , ben—

chè ſublime ; e avvezzi a ſpeculare

nelle ſcuole in quel modo connatura

le, con cui il noſiro intelletto parto

riſce i proprii atti, ſtimano che ſareb

be una ſpecie di prodigio, ſe in qual

che grande eleVazíone di ſpirito pro

duceſſe egli qualche atto indipendente

da questa potenza vile , che abbiamo

comune coi bruti. Ma perchè tuttigli

estremi ſono difettuoſi , io penſo di

prendere in compagnia di altri Teolo

gi la via di mezzo , e ſeguendo per'

eſſa la ſcorta ſedele de’Sant‘i l’adri,e

de’ Dottori più rinomati, ſpero di co

gliere nel vero. Dico dunque, chenè

tutte le contemplazioni, benchè ſiano

ſoprannaturali, ed inſuſe , ſono indi

Pen
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pendenti dalla fantaſia‘, nè tutte 'le ſo

no ſoggette: ma che le contemplazio

ni più baſſe , e quaſi di rango inferio

re, dipendono dalle ſue immaginazio—

ni , e le contemplazionî più alte, e

quaſi di rango ſuperiore, non ne di—

pendono.

158.-Prima però avverto ciò. Che

_ univerſalmente affermano i Filoſofi ſot

tó la ſcorta del loro maeflro Ariflo—

tele (11b. 3. de alam-.cap. 6.) che l'

intelletto umano non può in questa

vita mortale eſercitare i ſuoi atti ſpi

rituali, e le ſue intelligenze ſenza di

pendenza da fantaſmi: ‘Numquam, di—

ce il Filoſofo ,fine phanraſmate intel

ligiſ anima. L’ Angelico (2. 2. qmefl.

174. art. 2. ad 4.) premendo le ſue

vestigia, afferma anch' eſſo che conna

turale eſt' hominijècundum flatflm pne

ſemi: 'aim, ut non inte/liga: finrphzm

Uſmate . E tutti prendono motiv a sta

bilire quella opinione, ed a ri utarla

‘ per vera, dall’ eſperienza inalterabile

che ne proviamo in noi steffi. Poichè

vediamo, che leſo in noi, oimpedito

l’organo della ſantaſia, non può più

.l’ intelletto produrre i propri atti . C0—

si qualunque volta ſia questa petenza

materiale o offeſa per la pazzia, 0

stravolta per qualche ſreneſia, o oc—

cupata dal ſonno, ſi perde, o s' im

pediſce l’uſo della ragione, e rimane

l'intelletto inabilea tal uſo, o a pro

durre le locazioni. All'opposto, ſe la

ſanta-fia fi trovi diſposta ad operare

con vivezza, e con prontezza le ſue

Immaginazioni , con l’isteſſa abilitàſi

trova l’intelletto circa le intelligenze.

Dunque ſe l’ intelletto opera , o è im

pedito ad operare ſecondo le diſpoſi

zroni, e ſecondo gli ostacoli, che tro

va nella fantaſia, ſegno è , che da lei e

da ſuoi fantaſmi dipende ne’ ſuoiatti -

159. Avverto ancora, che quando

diciamo contemplazione più baſſa, e

contemplazione più alta, non inten

diamo di dire, che una contemplazio

ne conoſca Iddio vero, quale è in sè

steſſo,ñe l’altra non lo conoſca in tal

guiſa Questi furono deliri del Moli—

nos, che non hanno alcuna ſembian—ì

za di verità; conciofliacoſachè ogni'

atto di contemplazione ſoprannaturale

di questa vita , qualunque ſraſi, anzi

ogn’atto di ſemplice ſede conoſce Id

dro in verità, in ſpirito, e qual è in

*è steſſo. Solo Vogliamo ſignificare il

modo più, o meno perfetto, con cui

può conoſcerſi Iddio nella contempla

zione . Poichè , ſiccome i Beati nel

Cielo conoſcono Iddio in un modo aſ

ſai più perfetto che non lo conoſcia

mo noi , benchè e noi, eloro lo cono

ſciamoqual’è veramentein sé, perchè

effi 10 conoſcono per iſpecie propria',

e intuitivamente , e noi lo conoſciamo

per iſpecie non propria , ‘ed aliena, e

come dicono le ſcuole astrattivamen—

te: così può l'anima in questa vita

conoſcere lddio con la contemplazio

ne , quale e' veramente, in modo più ,

o meno perfetto. Perchè può cono

ſcerlo per iſpecie infuſa , indipendente

da ogni fantaſma , e per iſpecie acqui

stata, dipendente dalla fantaſia; anzi

può conoſcerlo con iſpeciepcquiſita

più , o meno elevata da celestelume.

Sicchè la maggiore, o minore altezza

della contemplazione ſi riduce al m0—

do più , o meno perfetto di conoſcere

le divine perſezioni.

160- Poflo questo ,dico che alle

contemplazioni più baſſe, e d’inſerior

grado la fantaſia concorre. Abbiamo

detto , che l’intelletto umano unito

al corpo, benchè ſia ſpirituale, dipen

de nelle ſue operazioni da questa po

tenza materiale , e'corporea: e la ra—

gione a|pri0ti di ciò ( per parlare coi

termini delle ſcuole) altro non è che

una certa ſimpatia molto naturale ,che

paſia tra queste due potenze, per cui

una, naturalmente parlando, nono e

ra ſenza l’altra. La ſautaſia ſanta i

cando gli oggetti ſomministra all’in

telletto , o riſveglia in lui la ſpecie di

quelle coſe , circa le quali ella forma

le ſue immaginr , e così lo muovead

intenderle . Se l’intelletto è il primo

ad operare, eccita la fantaſia, e {ela~

tira dietro ad immagiäare ciò c eeglr

rn
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intende , e in' queſto modo procedono

couſederari ne’ loro atti. Or per rom~

pere questa ſimpatia , che paſſa tra

queste due potenze umane, non basta

la luce di una contemplazione baſſa:

ſi richiede o una ſpecie intelligibile

infuſa, intrinſecamente ſoprannatura

le, che di ſua natura non dipenda dal—

la ſantaſia; oppure una luce , ch’ele—

vi la ſpecie intelligibile non inſuſa,

ma acquistata , e inſieme ſopiſca la

fantaſia; ſicchè non eſſendo questa più

capace di operare , operi l’ intelletto

da sè ſolo con la ſpecie ſpirituale. Il

che accade, come vedremo in breve,

nelle contemplazioni piùalte, ma non

già nelle più baſſe, e meno perfette.

A] più questedandoall’intellettoqual

che elevazione , poſſono indebolirev la

fantaſia: onde lentamente ella lo ac

compagni, e li dia quell’ ajuto , che

può . E que a è la ragione , perchè

in queste contemplazioni men alte ha

la ſua parte la ſantaſia. \ v

161. Fin quì vale il famoſo detto

di Aristotele, ( 3. de .Anim. cap. 3.)

che per mezzo di fantaſmi conviene

che ſpeculi chi vuol intendere . Fin

quì poſſono bene applicarſi le parole

di S. Tommaſo (r. r. qlld’st. 84. art.

6.) Lupo/Fbi” efl, intel/eóſum ſem”—

drun pr-eflenti: 'uit-fl flatum , quo paſ

[ilz’li corpori conjungitur, altquid i”

relligere in aſia, :ri/r' con-verrçndo ſ2

ad pbantafmam . Di questa ſorte di

contemplazione 'parlò l' Areopagrta (de

Calc/f. Hier. cap. r.) laddove diſſe :

Impofflbileefl luce” ”obir divinum ra

dium, m'ſi 'variante ſacrorum 've/ami

”um circum’uelatum . E’ impoſſibile che

riſplenda nelle nostre menti il raggio

della divina contemplazione , ſenon—

chè tra i veli delle nostre ‘ſante im—

maginazioni . Di queste contemplazio

ni, dico, ragiona quì ll Santo Dot

tore, perchè parlando altrove d’altre

contemplazioni più eminenti, inſegna

l' opposto , come vedremo in ap—

preſſo.

162. Queste ſante immaginazioni,

che ſollevano il nostro intelletto alla

a—

contemplazione , ſogliono formarſi nel—

la nostra ſantaſia per ministero degli*

Angeli. Poichè ſiccome può questa po—

tenza materiale, come ho detroaltro-~

ve, combinare le ſue ſpecie in tal

maniera , che vengano a formare 1'

immaginazione di oggetti tnai non ve

duti da ſenſi esterni; e. g. unendoin

ſieme la ſpecie del monte , e dell’oro,

può produrre l’ immaginazione di .uh `

monte d' oro 5 può ancora dalla ſpe—

cie che poſſiede nell’ erario della ſua.

memoria , cavarne altre , che rappre

ſentino oggetti mirabili, mai più non

veduti ſotto i ſuoi ſenſi esterni : così

gli Angeli, entrando in lei , poſſono

ordinare in mille modi le ſue ſpecie,

poſſono dedurne altre, e in questo mo

do formare rappreſentazioni ammira—

bili delle coſe divine, che illustrate

da celeste lume ſiano attiſiime ad in

nalzare l’intelletto alla contemplazio—

ne di Dio . Così ſpiega S. Bernardo

(in Cam.ſerm.41.) la cooperazione ,

che presta la nostra ſantaſia all’ ope

re della contemplazione: Cum autem

:Ii-vini”: ”liquid raptim , da" 'valuti i”

'velocitate coruſri luminir interluxerit

menti ſpirit” excedenri, /íw ad tem

peramentum m'mii ſplendorir, [i've ad

dot-‘Irina’ uſum, continuo ( ”eſtro un

de)-adſu›zt imaginatorize qufldam rc—

mm inferiorum ſimilitudine: infuſi]

divinim: ſenſi: conwnimter accommo

dar-e , quibru quodammodo adumbratur

parijflmur ille, ac ſplendidiffimm 've—

ritarir radiw, (9* :pſi nm'rme tolcrabiñ

lior fiat, ci? quióur communicare il

lum 'uo/uffi!, captabilíor . Exiflimo ta—

men, ipſarfòrmari i” ”obìr ſanäorum

ſuggeflionióu; angelorum; fica! ”antra

rio contraria; , (9* mala: ingeri im

miſfioner per angelo: malor, non du—

bium c’fl.

163. Ma prima di paſſare avanti a

dimostrare l'altra parte, che di ſopra

mi ſono prefiſſo , mi conviene ſcio—

gliere una difficoltà , che oppongono

alle dottrine dianzi addotte tuttiquel

li , che eſcludono l’ opera della ſan—

taſia da qualunque contemplazione.

a
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La fantaſia ,dicono queſti, é` una po

tenza animaleſca , che di quelli ſoli

oggetti può formare l’idee, di cuida

ſenſi esteriori le ſono traſmeſſe le ſpe—

cie: or non eſſendo queste capaci di

conoſcere altre coſe , che le ſenſibili,

e materiali, ne ſiegue, che neppureſ—

ſa poſſa produrre altre immaginazio

ni, che di coſe corp0ree , ſenſibili, e

groſſolane. Come dunque è poſſibile,

’che l’ intelletto nostro , ſpeculando

queste vili, e rozze immagini , poſſa

_ intendere in eſſe l’ eſſere di Dio , che

non ha corpo, non ha materia , non

.è in modo alcuno ſoggetto ai noſtri

ſenſi, nè può eſſere oggetto delle lo

~ro operazioni? Tanto più chela con

templazione è un opera divina , con

cui la nostra mente più che con qua

lunque altra coſa ſi accosta a Dio, e

la nostra volontà più per amore ſ1

uniſce a lui. Riſpondo , eſſere pur

troppo vero, che lanostra fantaſia al

tro non può con le ſueimtpaginazio

*ni eſprimere , che oggetti materiali,

eForporei; e ſe il nostro intelletto

aveſſe a fermarſi in queste rozze im

magini, nè altro aveſſe mai adinten

dere, che quello ch’elleno glirappre

ſentano, non giungerebbe mai in eter;

-no a contemplare l’ eſſere di Dio , e

le ſue ammirabili perfezioni. L’ intel

letto nostro però non fi ferma in que

ste immaginazioni imperſette , ma le

trapaſſa, le traſcende, le ſupera , e ſ1

ſolleva con l’intelligenza a Dio, ein

Iui ſolo ſi fiſſa con dolce ſguardo di

amore . E come una palla ſcagliata

dalla mano del giuocatore ,. tocca la

terra, eIda quella riſalta tosto verſo

del cielo; così l’ intelletto ſi abbaſſa

'a quegli oggetti terreni', che gli pre

ſenta la fantaſia, ma da eſli presto s"

mnalza con la contemplazione a- Dio.

Ma ſe questo è‘ vero, ri igliano- eſſi ,,

che ſervono questi- ſanta mi , ſe l~’ in

telletto .conoſcendogli tanto- diſſimili

da quel_ eſſere ſempliciſſimo ,. che egli

brama, intendere ,i li ha da traſcendere .F

Riſpondo ,. che ſervono di. fondamen

to, edi baſealle ſue-intelligenze, per

thè dovendo il nostro intelletto, fin

chè è congiunto col nostro corpo, per

-una ‘certa naturale ſimpatia operare

gli atti ſuoi ſpirituali inſieme con la

fantaſia , ha biſogno per intendere dell’

appoggio delle ſue immaginazioni .i

Servono ancora questi fantaſmi, per

ſomministrare all’ intelletto quegli og—

getti motivi, che hanno forza d’ in

nalzarlo a Dio .- e però, quantunque

non ſiano eſſi l’ atto della contempla—

zione, hanno però il vanto dicoope

rare , e concorrere ad un atto sì il

lustre.

164. Così , ſe volendo io- contem

plare la bellezza di Dio , m' imma

’ginaffi una puriffima luce , non mi

ſermerei certo ſu questo oggetto : al

trimenti non arriverei mai , non dico

a contemplare , ma neppurea cono

ſcere rozzamente le divine bellezze ,

non eſſendo Iddioin modo alcuno quel

la luce materiale, che io mi poſſo fi

gurare con le mie baſſe idee. Ma me

ne ſervirei ſolo di motivo estrinſeco ,

per applicare la mia mente a Dio, e

trapaſſando coll’ intelletto una tale

immaginazione , mi porterei coll’ in—

telligenza, e con la luce materiale al

la luce in'creata, alla luce indefettibi

le, inestinguibile, impercettibile , in

effabile , che S. Giovanni (r. ſcan.

t. e.) mi dice eſſere Iddio: Deux lux

eſt', i9' tenebre in eo- non ſunt alla’.

E ſe intanto lo Spirito Santo m’illu—

straſſe la mente con un raggio della

ſua divina ſapienza, a vista diquella

luce incomprenſibilev me ne- resterei

per l"ammirazione ſoſpeſo .. E questo

è quello , che volle ſigniflcare 5. A

gostino (lilÎ. de quant. animi-e) allor

,chè parlando della contemplazione,

diſſe che l’ anima *vide: pulcritudi

nem- per pulcritudinem : per mezzo

di una beltà creata vede la bellezza

increata ,, e per' mezzo di* una rozza

copia~ ſcorge le ſomme* vaghezze d’un

eccellente originale.. Aggiunge Ugone

Cardinale, che l’intelletro contemplanf

do: in queste immagini le bellezze dr

Dio , non penſa alleRimmagini , che

. z
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ha preſenti, ma penſa a Dio", cioèle

traſcende , come io dianzi diceva: e

porta l’eſempio di Narciſo, che ſpec-.

,chiandoſi nell' acque , non penſava a

_quell’ immagine, che mirava nel ſon

te , ma ſolo alle bellezze del ſuo

'volto', che ſcorgeva in quella imma—

gine.

165. Questo ancora volle ſignifica

re l’Ateopagita ( Theo]. Mjfl. cap. r.)

in quella celebre istruzione , che die

de al ſuo Timoteo: Tu 'vero , Timo

thee cariffime , intentijfima cantuendi:

ſpeéîacuh: myfliri; exlrcitatione, C9*

ſenſa: relinque , i9- intel/ec‘lualer ope

ration”, *biſex/Milia , L9" intelligibi—

lia omnia, L9* qua- non ſum, i?" quae

ſum‘ omnia,u~t i//í jungarir, quiſu—

per omnc’m fubſlantiam , omnemque

jì'ientiam e/Z ignota:. pro *virilam te

ipſum intende. Em'm vero al” tc ip/ò,

atque ab omnióm libere ,. (9* abſolute

lt pure excedendo , adſuperſuóstamia

[em divina’ caliginir radium, ſublati:

emnibur , (9'- nbſolmm ab omnibus,

_evo/ubi:. Non volle giàegli con que

sto perſuadere a Timoteo , che ſi ſpo—

_gliaffe di tutte leimmaginazioní: per—

chè ſebbene questa è una coſa, chela

può fare. Iddio in noi, operando mol

to straordinariamente in qualche per—

fetta contemplazione , come ora vc

deremp L non poflìamo però farla da

noi con le nostre industrie, come ab

biamo di ſopra mostrato ..Molto me

no vuol’ egli perſuaderlo a ſpogliarſi

di tutte le cognizioni ſpirituali , eſ

lendo aſſolutamente impoflibile unirſi

a Dio per amore , ſenza conoſcerlo

in qualche modo. Dunque che prete

ſe con quella ſorte eſortazione l’Arco

pagita? Quello appunto , che dianzi

abbiamo detto , che Timoteo trapaſ—

ſaſſe `tutto l'immaginabilc, e tutto l’

intelſlgibile, riflettendo che lddio ſu

pera_ tutto ciò , che di lui ſi poſſa im

magmare , ed intendere , e che ſor

mando delle_ ſue perſezíoni un concet~

to ſopraemmente , con quello fi fiſ—

ſaſſe m lui in alta e profonda ammi

razione . Ed. ecco ſpiegato il modo,

con cui*le nostreimmaginazi’onî, beli

chè materiali, non ſolo non c’ impe—

diſcouo certe contentplazionl meno per

fètte, anzi ci ſono di aiuto per con

ſeguirle.

166. Paſſo alla ſeconda parte , edi-i

co, che alle contemplazioni più alte,

e di rango ſuperiore non concorre eſ

fettivamente la fantaſia 5 e tali ſono

le contemplazioni puramente intellet

tuali. Lo dimostro con l’autorità de:

Santi Padri , e Sagri Dottori , a cui

conviene prestare ogni ſede, e per la

loro emittente dortrina , e per la lu

ce celeste, da cui erano illustrati . S.

Agostino distin ue (in Gem-1d lim/ib.

12. cap. 6.*13’ cqq.) tre ſorti di—viſio—

ni, oculare, immaginaria , ed intel*

lettuale. La prima la chiama corpo—

rale, la ſeconda ſpirituale formata dal

lo ſpirito; la terza intellettuale pro—

dotta dalla ſola mente, e dal ſolo in

telletto . La ſeconda- vuole ſi faccia

per mezzo d' immagini corporea in—

teriori: :ha alla terza non vuole che

vi concorra l’ immaginazione. ,Quan

do autem pem’mr avertitur atque ab*

rlpítur animi immtio a ſenſibm cor—

porir, tum* magi: mmſi: dici ſolet

Tunc omm’no qua ſunt preſent” cor—

pora , i9* parentibur oca/i: ,non vide”—

tur , ”ec alla *voce: audiumur; tati”

anima intuitur aut i” corpori: ima—

gim‘bu: efl per ſpiritualam, aut in re

óu: incorpora-i: , nulla corpori: imm

ginarione figurati:- , per intelleólua/rm

l'è/{021cm- (Mid. cap.12.) E nel capo

24. dello steſſo libro torna a dire lo

Heſſo ,. aggiungendo, che di queste tre‘

viſiOni una è più perfetta dell' altra.

_Quamquam ituque in caden': anima

fia”: orſon”, ſiw qll-f fi’ntiunrur Per

corpus, flcut boe corporeum c‘e/um ,

tune, i9* queecumque in ei: nota effe

paſſim: , quemadmodum poſſunt:flm

quaſpíritu oidenmr ſimilia corporum,

de' qui/zu: multa jam diximus:ſi'vl

cum meme intelligumur, quae nec cor

porajunt , nec ſimilitudine: corporum,

babe”: mique ordincm ſuum, "fl

alia# @(10 Pramac/lenti” . EÎPQHB

qui
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'qui il Santo le viſioni , "che ſi fanno

nell’anima per mezzo degli occhi del

ñcorpo: le Viſioni, che in-eſſa ſi ſor—

mano per mezzo dello ſpirito (che

egli qui intende l’ immaginativa) e

di queste afferma , che ſi ſanno per

mezzo di ſimilitudini, cioè ſpecie cor

poree: e finalmente le viſioni, che in

eſſa ſi formano con l’ intelli enza nel

Ja mente 5 e di queste aſſeriſce , che

non contengono ſimilitudine alcuna,

o ſpecie corporea, e però ſono dell'

altre più eccellenti . E queste appun

to ſono quelle contemplazioni pura.

mente intellettuali , di cui ragioniamo,

indipendenti dalla ſantaſia.

167. S. Bernardo con termini più

chiari eſclude ogni immaginazione

dalla perfetta contemplazione . Dice

così (in Cant. Serm. 52.) Sed moria

tar anima mea morte etiam (ſi dici

pote/i ) .Angelorum , utprzeſentium me

..moria exe-eden: , rerum/‘e infèriorum,

eorporearumque, non modo eupidita

tibi”, ſed i9** /ſmilitudinibur exuat,

jitque pura cum ei; eon-verſatio, eum

quibm eſt' meritati: jimilituda. Tali!,

ut opinor, exceſjur, aut tantum, aut

maxime contemplatio dicitur; rer m

enim rapiditatibur 'vivendo non tene

-ri, batman-e 'vir-tuti: eſt‘: eorporum 77e

ro fimilitudinibur ſpeculando non in—

-vòl'ui , angelica: pur-iran': cſi: ”Hum

-que tamen divini munari: efl , utrum—

que exeedere ,. utrumqueſèipſum tran—

fcendere eſi,ſed longe ”num , alte—

rum non longe . Beat”: , qui dieerepot—

est: Ecce e/ongavi ſugiem , da* manfi

in ſolitudine. Ed ecco eſpreſſa dal S.

Dottore -la perfetta contemplazione

ſenza ſimilitudini intenzionati , ſenza

immaginazioni al modo angelico , di

cui non dubita aſſerire eſpreſſamente,

che eſſa, o ſolamente , o principal

mente è la vera c0ntemplazione.

168. Parla nello steſſo modo della

contemplazione pura ‘Ugo di S. Vit

tore (de Ania”. lib. 2.. cap. 20.) Cum

enim ceperit men; per pura”) intel

ligentiam ſemetipſam exec-dere ,- i9* il—

lam inter-porta luci( flflſifallm tata

. C

intuere, (9‘ in hr': , qua* intrinſeca‘:

'videt , quemdam intimze ſuavitatirſa-ſi

porem traſi-"re , (9** ex eo intelligentiaM

ſuam condire, da* in ſapientiam ‘ver

‘tere, in tantum in hoc menti: eta-ceſ

ſu in'venitur , atque obtinetur , ut

fiat (ilentium in cielo quaſi hora di

midia , itauteontemplantir anima: nul

la altercant-um cogitationum amul—

tratione turbetur , nihil in'veniem' ,

quod *vel per deſiderium petat , 'vel

Per faflzdium arguat , *ciel per odìum

accuſet ;ſed intra contemplationir tran

qui/lttatem totur colligitur. Intromit

titur in quemdam affléiurn multum

inuſitatum introrſur, ad neſrio quam

dulcedinem, qua’ ſiſemper ſicfintire—

tm* , profeëio magna felicita: effet .

Niki/ſenſuali”: , nihil hic agit imagi—

natio, ſed 0mm': interior -vir anima

. proprio interim viduater offlcia . Sì

notino queste due ultime parole , in

cui dice , che in qnesta pura contem—

plazione nella opera l’ immaginazio

ne , equalunque altra potenza del ſen

ſo vile , nibil ſenſualita: , nihil hic

agit immaginatio: non ſi poteva me—

glio eſprimere il nostro intento . Ma

perchè appoggiato all' autorità dell’

Apostolo ſegue a_dire , Ghe in tali

contemplazioni perfette lo ſpirito ſi

ſepara dall’anima, e va ad unirſrcon

D10.; convien ſapere, che ſpirito , ed

anima ſono un’ isteſſa ſostanza ſpiri

tuale indiviſibile 4 In quanto questa

ſoſtanza produce l' operazioni anima

leſche , cioè immaginazioni, affezio

ni dell‘ appetito ſenſitivo , e gli altri

atti de’ ſenſi esteriori , chiamaſi ani-,

ma: in quanto genera gli attiſpiritua—

li dell’intelletto, e della volontà, di

ceſi ſpirito; e però il dividerſi in con

templazione lo ſpirito dall’anima, al

tro non è , nè può eſſere , ſenonchè

le operazioni ſ irituali fi ſeparino dal

le operazioni enſitive , e conſeguen—

temente l’ intelligenze _dalle immagi

nazioni. Il che èñappuuto quello, che

accade in queste pure contemplano

ni. ‘Purior autem anima pair in ille-i

intima_ quietir firma-n, C9* {lemmi

M."
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Aranquillüaíir‘. arranum felici' _im-un:

.dirate introducimr : [/i-our quidemſer—

ma efl Dei, da* efflrax, da» penetraói

`11'071 0mm' gladio anciiti, *L9* parti”

.genr uſque ad, diviſifncm anima *L9*

ſpirit”: . Er idea nihil in crearmi: ſm*

dim-fiano mia-abili!” temitur, ubi id ,

quad effemialíter ”puma est, atque in

dividuata in ſi:: ipſum,ſcindim”; (9*

quodſimp/Éx in ſe, (9* ſine partibrur

conflar, quflſi quad’am partitione di-vi

ditur. 'Neqm’ enim: in bomine una-:lire

eſſentia efl ejur- ſpiriti”, atque alia eſt'

(ju: anima , ſed prorſur- ”tim-ender”.

que fimplicir, ”azur-1:` ſubjínntm :- non

enim in- boe~ gem-ino 'vocabu/o , gcminaz

ſub/ſandra: intel/igitur 3 ſed: mm_ad`di~

stinflionem pan-it” gemizra 'vir ”aſd-rm

eſſentize, una ſuperior per*` ſprritum,

altera- inſc'rior per animamdeſign-nturz.

In ha:: igituz dim/ſone- am'mxr, i?" quod

animale efl' , i): imo- remanet; ſpiri

tur autem, (2* quod' ſpirituale cſi, xml

ſumma e-volar, ah--infimir dit-ridi!” ur

ad ſumma- ſtable-vm”, nb.- anima-ſcin

dirur ut Doinineuniatur. Nè più chia

’ ramcnte,, nè‘ più fondatamente poteva…

tſprimeee una rat verità..

169.. Riccardo di- S. Vittore ( de

Éonr._1ib. 3.. cap-ſi i.), eſclude- dalla per

`ſetta contemplazione ogni fantaſma

con’ termini tanto* eſpreſiivi, che pare

fi ſdegni~ contro- la- ſantaſia, o. per _dir

meglio. contro. chi tenta- introdurl'a-imñ_

pontunamente- in qualunque at-co dr

contemplazione, benchè‘ eminente. Quid‘

hic'- flrcit plmnraſmamm corporatura”:

creati-int,` madrzarrix., C2‘ rcparatrìx:

-imaginarr‘o-Î Ret-:dm pracy! ‘lb-'hot' m

gouo- tarpbantaſmmumflrmfltmx- imm
gſiixatio- ,, quae: tot' corporea/iam for

ma:.— quofidíflt' ”ct-va.-~ crear , Mifid/TW";

”rpm-m, ds» tam. multiplicer-,. *vario/L'

que modus pra arbitrio diſponit', *L9*

ora-(mar .. Niki] bici‘ proſunt ;. immo

mu-ltum abſunt ſuortzm ſimulacrorum

tam- copioſa; multimdou, ,Quid te im

proöam buio cpu-e* ingrru‘- .3 ,Quid

tu* ian-bar officina .è _Quid tibi campu

im- Ìüſ'eÃ/Ìgffiſl'd? ‘Neji-i:. furgone au'

vwxu, grz-e ſempe” turba…: Welleéium

o..

purum. Ai ſi rifletta, che Riccardo

non ſa intendere come poſſano accop

piarſi inſieme queste due coſe, imma,

ginazione , e intelligenza pura, men

tre ogni opera di fantaſia baſta ad in

torbidare la di lei intellettuale. purità:

_Quid tibi cum pura intelligentia e’ ’Ne

ſrir purgare aurum, qua jëmper tur

ba:: intelleäum pur-”me

170. Sc Bonaventura ( i” 5-. Itì”;

efter.. dist., 4.) ſeguendo le pedate di

Riccardo , pone la- viſione intellettua

le in un. tocco d’interna- , e ſoave in

ſpirazione, ſenz‘ alcuna immagine di:

coſe viſibili.. E. cita a ſuo favore Hai

_mo ,, dovedice che la viſione intellet—

tuale alle volte ſi forma. ſenza- alcuna.

ſimilitutline , o ſpecie corporale, ma

per la. ſola maniſestazione della nuda.

verità all’ intelletto- di chi- contempla.

Secunda- modo fit hm revelátio: mer—

”orum , ſera- ‘vijía intel/:finali: ,. nt di

cir Ric]]rrrdu!-, quad. [pi-rita:: Imma-

m” per internam-inſpirationemſuapiter

tat‘im ”ul/ir meſimrribu: rebus. 'vr’ſibi—ñ

libm. arl cede/ſem* cogjtatiamm ”igi

trur, ſicur dicir ‘Prophem, qui -vidir

in ſpirit”. Er Haymo _ſuper aſpocal..

concordati“, ”111i dicit: Intelleéiualr'rvió

ſioſ, ſivc rave/ati@ fit. quand'oque nom

per coi-paralu- r”, ”et per' ſimile: ;;

ſed ipſa- ’verit‘ar immediate* manifè/lmñ

tur- credentiáu-s, quod proprie e/eói‘av»

mm eff'.. r

_ L72.. Dioniſio Cartuſſano- (in cam:.

Myflic; Theo!. art‘. 8;.),non- ſolo non. am.

mette ombra- di fantaſmi nella- con»

templazione più` alta ,, ma dimoſtra

che neppure ve l’ ammette. L’Areopa~

gita, e ne arrecai per testimonioileſue:

isteſſe parole. Dice- così :~ uid' i” liac

:ontemp/atione- conferrenr phantaſm—ñ

M'›~ ?WMO Zum. ”per menti:: ſoli: i”

crcatç. luci inte-*rm:- efl, L9" twin" P57"

tbevrica- lamina», per ſdpientiae‘ m

a'ium , per-impzaſfionu deificur? Rur

fur- ”dem-dici: capite (nempe- Sand?”

.Dionyſiur cap.. r.. A’Ijstiſcfl' Tbc’olbgixc y

Omnium cauſale”:- incirrummlare 4.9*

'vue appare!" tranſcendrntibu omnia

mmm, i? materia/ia, {yi omm’s

\ . ERA*
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irnimor/upermlefler . Audi: quod uit ,

incircumve/ate , ho: estſine fmfibilíum

formarum ”eſamina .Et jr‘ oportet i”

bat* intuitiom L7* angelica: purìflîmar

ment” tranſeendere, quomodo non ma.

gi: 'vi/ia , (9* materia/ia :sta phantaſ

mata? .Adium autem [iſine pbautaſ

mate nequit mem- bumana uidqunm

cognoſcere, quomodo vera Îuat , quie

.de ,anflgogr'ca , ac pure mentali contem

plazione, L9” ſaperne illuflratione ſan

e‘Zi [acuti ſunt, da" ffrípfirflnt? Cur

han‘jfimur David ceterir pnefertur

Trophetir , qui ima inariar -wſioner

ſor-tiri ſum‘ , cum ip e anagogiee , 19’*

pure immaterialiter, (9* fine phantaſ

matum -velammto divina pneuidit m1

jieria , (9* ſacra co no-vit abſcondita,

Ineerta, inquìem, á?- 0cculm ſapien

tize HM? manifeflasti mihi? `/ld’oemu

(9* Perſpire, quod farmelo regum lì—

bro loquitur de ſe ipſe; Spiriti” Da

mini Zoe-”tm efl per me, i9" fermo ejur

per linguam menm : ſia” luxaurone,

oriente _ſa/e, mam’ abſque ”ab/‘blu ru

tilat, *L9* ſicut pluoiir germinat ber

_Jm de terra. ln tutto questo lungo

testo particolarmente ſi oſſervinoquel—

le parole di S. Dioniſio , come oppor

tunamente l’eſamina lo fleſſo Auto—

re: Omm'um cauſa ſoli: incireumve

lare , i9** 'vere appare: ”anſa-”denti

Inu' omnia immumla, (9* material/'a ,

(9*- omner animo: ſuperexlefler . Di~

ce il Santo, che lddio cauſa univer

ſale di tutte le coſe, ſi laſcia vedere

ſenza velo di fantaſmi, inci-'campeſtr—

te, da* were, a quelli, che col favore

di una luce particolariſſima hanno tra

, paſſata la cognizione di tutte le coſe

materiali, e intelligibili, e ſi trovano

in perfetta contemplazione di lumi—

noſa caligine. Dunque quando ilSan

to altrove afferma, che non è poffi

bile che riſplenda alle nostre menti il

raggio della contemplazione ſenonchè

ſotto i velámi de’ fantaſmi , parla ma

nifestamente. dellecontemplazioni me—

no perfette, che più ſi conformano

col modo umano ,- nè di queste vi è

dubbio, che abbiano ñad andare invol

te nelle immaginazioni della fantaſia

per la dipendenza che ha I' intelletto

(qualunque volta opeci in modo con

naturale) da questa ’vilepotenza: non

parla allora di quelle contemplazioni,

che [iſormano totalmente al modo

angelrco. In que‘ste già ſi è dichiara~

to, che Iddio appariſce alla mente in

einem-vela” , (9* ’vere, ſenza i ~grofli

veli di queste fantasticbe rappreſenta

zioni.

172. Il Lirano-comentando ie pa

role citate del Cartuſiano (z. .Reg. e.

23.2.4.) Spirit!” Domini Jocutu: -efl’

ad me . Sit-ut ,lux aurora, orien

te ſole , mana ala/'que amb/'bui' ñrutilat 5

dice anch' eſſo , che le viſi‘oni intel—

lettuali di David, con cui Iddio ſe li

comunicava , erano ‘ſenz’ alcuna vista

immaginaria; e che il Santo Profeta

aſſomiglia queste ſue purecontempla

zioni alla luce dell’ aurora , che na`

ſce ſenza nubif, per ſignificare ch' era,

no ſenza immagini materiali, le qua

li ſono appunto quelle nuvole, in-cui

Iddio di ordinario involve le verità

intelligibili , per adattarle alla -debo

lezza dell’intelletto umano . ( Lira-*iu:

i” Tex. ſit.) Spiritur, idefl Spiritua—

li 'ui/{one instruxit me, abſque 'vi/ione

imagmaria - .Et ad illud, Sica: lux ,

Idee iZ/ud pro exempſo indurítur ad

oflrndendam excellentiam propbeÎÌ-e

David, qu@ fuit fine ~ìmaginibur,_ut

pmdiéîum est , qua* ſu”: *oe/ati nube:

contemperamer weritatem intelligrbi

Jem debilítati intelleo‘lur bumani. Po

trebbero addurſi molte altre autorità

de’ PP. e de’ Dottori Mistici, che per

non allungarmi ſoverchiamente , vo—

lentieri tralaſcio, potendo queste ſole

baſtare per perſuadere , che ſebbene

deve ammetterſi il concorſo della ſan

taſia in certe contemplazioni più baſ

ſe , che più ſi confermano al modo

umano di conoſcere , non deve però

ammetterſi incerte contemplazioni più

alte, e più Perfette, che più ſi aſſo

migliano al modo angelica d’ inten

dere.

CA
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Sr' riſponde ad alcune abbiczr'oni, che

[og/inno farſi contro le dette Con—

templazioni intellettuali pure . In

tal congiuntura ſiſpicgana i modi ,

con ”tiff formano .

173.A Lcuni Mistici, aderenti for

ſe più ’del dovere alle dot—

trine filoſofiche, oppongono a queste

contemplazioni pure dell’intelletto l'

autorità dell’ Angelico, il quale ſpeſ—

ſo dice che il nostro intelletto non

può ſpeculare, nè intendere fine con

verſione ad phantaſma‘ta, ſenza rivol—

gerſi a fantaſmi , .e rimirare in eſſi

quaſi in uno ſpecchio gii oggetti del

le ſue intelligenze . E in ſpecie par

lando della contemplazione, che è la

materia dei preſenti capitoli, afferma

lotrsteſſo. (S.Tbom. 2. 2. nali‘. t’80.art.

5.ad z.) Contemplatio umana ſecufl

dum flatum preſenti: *vita: non pote/t‘

elſe abſque phantaſmatibnr . Anzi-in

prova di questo più volte apporta il

celebre detto dell’ Areopagita, , cheil

raggio della contemplazione non può

folgoreggiare nel nostro intelletto, ſe

nonchè traſparendo trai velami de'

nostri fantaſmi. Appoggiato a questa

illustre dottrina arriva a dire , che

neppure le steſſe viſioni intellettuali

da’ Profeti furono ſenza qualche velo

d’ immaginazione. ’

174. Ma a' torto questi ſi fanno ſcu

do dell’autorità di 5. Tommaſo , p'er

difendere la loro opinione, perchè co

me dice il dottiſiimo Alvarez de Paz

(tom-3. 1111.5. par. 3. cîf. 1.) mai l’

Angelico ha negato que eintellettua

li contemplazioni, che ſenza commer

cio, almeno ſenza concorfo di fanta

ſia dall’intelletto ſi producono . An—

ziché in più luoghi mauiſestamentele

ammette; e ſe qualche volta conlin—

guaggio ſcolastico dice , che non ſi

può intendere , e contemplare ſenza

la cooperazione dell’ immaginat-iva,

parla di quelle intelligenze che dal

a

nost'ro intelletto ſi formano nella li-’

nea ſoprannaturalein modo a lui con

naturale; e non di quelle che lo~ ſu

perano non ſolo in quanto alla ſostan

za, ma in quanto al modo. Hoc au

tem (dice il P. Alvarez) Thom.” .A

çnìnar non nega!, inima aperte con—

cedit, dice”: paſſi:- bominem in hat* *ui—

ta ad 'videndum clara ali-ninam eſſen

tiam ejfcrri: 19-* dum air hanc eleva

tionem interdum fieri per aliquar in*

telligibile: immiſſione: , quod efl pro—

prr'um ,Angie/0mm. Cum 'vera ſcapiſſñ

me dici: more ſcholastica, impojſiſvile
eſfè , quod intel/c3”: intel/igm _ſinev

convcrſiane ad phantaſmata , 'vel ſine

cooperation: imaginationir , manifc/t‘e

loqur'tur de modo connaturali cogno

flendi, quem anima etiam gratiaſub

levata habet exlstem in corpore .

17$. E’ vero, che parlando il San—

to della contemplazione, aſſeverante

mente afferma, che non può ella ſuſ—

ſistere ſenza fantaſmi . Ma ſi oſſervi

bene nel testo. di ua] contemplazio

ne egli ragioni . dior! dice già , con—

t‘cmplatio jècundum ſiath pnt/'entir

'uit-e 'non pote/f eſe abſque phantaſma—

tibur : eppure ſe aveſſe voluto parla—

re di qualunque contemplazione di

questa vita, tanto bastava: dice con—

templatio humana , per ſigniſicare , che

egli parla della contemplazione for

mata al modo umano , di cui è pro—

prio, come già diſſi nel precedente ca

pitolo, dipendere dalle immaginazio

ni. Noi però qui parliamo di quelle

contemplazioni più nobili , che in

quanto al modo hanno più dell’ange

lico, che dell’ umano.

176. Ciocchè poi voglia intendere

il Santo Dottore , quando aſſeriſce,

che il raggio della divina contempla—

zione non riluce che ſotto il proprio

ſipario de’ nostri fantaſmi, distenden

do questa dottrina fino alle viſioniin

tellettuali de’ Profeti ,* laſcerò che lo

dica Dioniſio Cartuſiano ( in com.

My/Z. Theol. art. z.) Interprete più dot

to , e in queste materie più eſperto

non ſarebbe facile ariuvenirlo. Verum

quo
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’quaniam quandoque pro ſe allega! B.

Dionjſii 'verba, potijfimc illud: Non

efl pojflbile aliter nobir luce” radium

divinum,, nifi circumtec‘ſ‘um z'ariir te

gumentir ſcnfibilium jòrmnrum , quod

ſupra expoſitum efi‘ , atque ſalatum,

quia intelligendum efl quantum ad

prima”: inte/lec‘ſur informationrm i9":

dice, che i raggi velari da"ſanraſmi ,

di cui parla l'Angelico g aderendo al

detto dell' A-reopagita , devono inten

derſi in quanto alla prima inſorma~

zione dell’ intelletto , 'cioè in quanto

alle prime ſpecie, che ſervono all'in-`

telletto di ſostraro alla contemplazio

ne, perchè ñqueste ſono certamentein

volte nelle immaginazioni , Ma che i?

ſſraſcorſe ch’ abbia l’intelletto quelle

immagini materialicol favore diqual

che ſpecie infuſa, o di qualche lume

eminente , eſce libero da quei veli, e

da sè ſolo con l’intelligenza ſi fiſiain

Dio in pura contemplazione, e viſio

ne intellettuale. ‘

- 177. Ma tutto questoè poco; per

chè non ſolamentel’Angelico (da l’e—

fit-qurffl- r3.art.z,ad 9.) non ſi op

pone a qñueste contemplazioni pure

ſaite al modo angelica ſenza concorſo

di fantaſia , ma poſitivamente le am

mette in più luoghi. Parlando egli

dell’estaſi di Adamo , dice che l' in—

telletto in due modi può eſſere ſolle

vato all’ intelligenza di Dio , o per

iſpecie intelligibili , traſmeſſe-gli da Dio,

cioè per iſpecie intelligibili infuſe ſo

prapnaturali, il che è un modo dico

noſcere proprio degli Angeli; e in

questo modo ſu la mente di Adamo

:innalzata in quel ſunno estatico aco

noſcere Iddio, e ſu fatta partecipe del

conſorzio degli Angeli , penetrando nel

Santuario di Dio: oppure può eſſer l'

intelletto ſollevato alla cognizione di

Dio per mezzo della víſione beata,

con cui vede Iddio per eſſenza . Uno

modo/locanda”: quod intel/eda: intel

ligit Deum per ali ”ar intal/igibi/er

immijfioner, quad e proprie .Angelo—

mm; ſ9” ſic jim cxtaſi: Ada’ , ur dr'

citar Gene/ir z_- in Glafla (arditafaper

illad , .Ad-e non' inoenìebatur) quod

cxtaſir intel/ìgitur ad hoc immiſj‘fl , a:

men; .Ad-e partir-;fr tinge-[iris curr-'ze,

19* intra”: in Sa” uarium Dei no’viſ

jímc intelligrrct . .Alia modo ſi’flmdum

quod intel/54‘711: *vide: .Deum per ef..

ſcntiam , ds” ad 'bocfuir rap!” Pauli”.

Dunque ammette il Santo Dottore un

modo di conoſcere Iddio per iſpecie

intelligibili, non naturali , ma inſuſe,

che certamente non hanno alcuna di

pendenza dalla ſantaſia.

178. Altrove il Santo ſpiegando il

modo con cui. ſi formano le -viſioni

proſetiche che certamente `ſono vere

contemplazioni) dice che alcune ſi

ſanno per iſpecie corporali , le quali

rappreſentano agli occhi l' oggetto :

altre per iſpecie immaginarie da Dio

combinate nella fantaſia , acciocchè lo

rappreſentino alla mente; ed altre per

iſpecie intelligibili ,i che imprime 1d

dio nell’ intelletto. (S. Thom. 2. 2. -qrz,

173. art. 2.) Sive etiam imprimmdo

ſpecie: inte/lígibi/cr Ìpſi menti ,* ſim:

pat” de bir, qui accipr'unr fcientiam,

'vel ſapientiam infaſam . Or è certo,

che a questa terza ſpecie di viſioni,

e contemplazioni , che ſi ſanno per

impreſſioni di ſpecie intelligibili‘, non

vi concorre l' immaginativa: altri

menti non ſi distinguerebbe dalla ſe

conda ſpecie. E più chiaramente nel

la questione ſeguente paleſa il Santo

Dottore la ſua mente. Dice ivi z che

è più degna la manifestazione, che ſi

fa delle divine verità per mezzo del

la nuda, e ſemplice contemplazione,

che quella che ſi ſa per mezzo di ſpe

cie corporali immaginarie : perchè quel

la più ſi aſſomiglia alla viſione della

celeste patria . E però le Profezie ,

in cui ſi veggono le verità ſopranna

turali con guardo intellettuale , ſono

più illustri di quelle, in cui ſi mira

no involte in ſpecie materiali con vi

ſione immaginaria . Ma ſe il Santo

mette le contemplazioni intellettuali,

a cui non concorre la fantaſia, a pa—

ragone di quelle a cui la fantaſia con

corre , e aquelle le preferiſce , ſup

S pone
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pone maniſestamëmè che ſi diana( S.

Thom. 2. 2.quá’fl. 174. am:. ) Manife

flum efl autem., quod maniflflatio di

vino*: meritati: , qll@ fit per ”ad-rm

contemplafionem ipſiur weritatir, pa

:ior est quam illa, qute fit ſub fimi—

litudine corporalium rerum ,- magi:

enim appropinquat ad wiſz'onempatrize,

ſecundum quam i” ejſcmia Dei meri*

:a: cori/Pick”. E: inde efl, quodpra—

phetia per quam aliqua ſiepe-matura—

li: verita: eonſpíeìturſecundum inte/le.,

&ualem veritatemefl dignior quam illa,

in qua 'veritarſuptsrnatura/ir manifè

flatur perſimr‘litudinem eorporalrum re,

rumſecundum imaginariam 'viſionem .4

179. Si oppongono ancora alcuni a

queste contemplazioniintellettuali pu

re con la ragione; e questa altro non

è che la conneſſione , che paſſa tra

la fantaſia e l’intelletto umano unito

al corpo, per cui non opera maiuno

naturalmente ſenza l’altra : onde par

loro , che l’ operare diverſamente di

queste due potenze, ſia una ſpecie di

miracolo da non ammetterſi . Ma a

questo abbiamo già ſufficientemente ri

ſposto ne’ numeri precedenti con la

dottrina dell’ Angelico . Poichè tutta

la conneſſione , che paſſa tra la ſan

taſia e l’intelletto, è ſolo circa quel

ie cognizioni , che dall’ intelletto ſi pro

ducono con le ſpecie naturalmente ac

uiſite: perchè ſiccome queste ricono—

cono la loro origine dalla fantaſia,

così dalla fantaſia dipendono in ope

rare i loro atti (ſebbene poſſa darſi

anche in questo qualche limitazione

ſecondo le diverſe opinioni.) Ma ſe

poi not ammettiamo con 5. Tomma

ſo , (come certamente conviene am—

mettere) che Iddio inſonda qualche

volta nell’ intelletto di certe anime per

fette una nuova ſpecie intelligibile ſo

prannaturale, quella non ha alcuna

conneſſione nè coi fantaſmi, nè con

la ſantaſia: perchè ſiccome non è na—

ta da eſſi , ma creata da Dio, così da

eſſi non dipende; onde può l’intellet

to da sè ſolo con questa ſpecie inſuſa

contemplare le divine coſe.

180. Ma perchè ſonovi TeologiMîñ

stici di molta autorità , i quali vo

gliono che poſſa averli la contempla

zione pura intellettuale anche per mez—

zo delle ſpecie acquistate, non voglio

restringetmi alle ſole ſpecie inſuſe, ma

riferire le loro opinioni. La conneſſio—

ne che paſſa tra I’opere della ſanta

ſia , e dell’ intelletto , dice il Suarez

chenon è così intrinſeca, nè sì dovu

ta a queste potenze, che non poſſa.

romperſi da Dio . In altro questa non

conſiste, che in una ſimpatia, equaſi

in una naturale amicizia tra pmbedue;

ſicchè incominciando ad intendere l'

intelletto , ſi tragga dietro la ſantaſia

ad immaginare; onde mai non accada

che operi una ſenza l’altra ._Ma tot-3

to questo quanto è facile ad impedi‘rſi

da Dio E Fatemi” omne: 'Theolagi,

non implica” eontradic‘iíonem , ele-vari

mente-m bominir i” bac *vita ad hacge—

”ur contemplationí: , in quo inte/[igi

bi/e contempleturſine rtl/iu: ſènſur c002

peratione. Rarioa priariest, ”ia [mc

neceffltar cooperationir ‘obama/Ze , dum

intel/edit” nofler operntur, non est tam

eflemialír , velintrinſeea, ut repugnet

impediri divina 'vir-tute , L9‘ confirm

ri intellcc‘ium hominir ad opcmudum

fine ulliur ſenſur interni, 'vel externi

cooper-ritiene . Ergo LW'. .Amen-dc”:

parer: quia illa cooperatio piazzata/irc

efl rea/iter diflinärt ab operation: in

tel/e81” , *L9* non ef} muſa per ſe il

liur; ſed ad ſummum ſole: effe ocea—

ſio , 'vel excitm‘r'o quad-mx ex parte 0b—

jeéì‘i, (9‘ ſiepe eſt‘ potiu: qua/i effic‘lur:

nam poflquam intel/edit” jam cst i”

formarur ſpecie abflrae‘h a Platini-:ſhut~

tibur , i9" illa utitur , ſecum rapit ima.

ginarionem ad cooperandum .* neque

a/íur modur ”ſapri-”deurbe ibi exeogítarr'

potefl : in illir autem nulla appare:

intrinfleca dePendentia, ſed ſympatbia

quedam Potentiarum, quam Deux por

efl ſad/e impedire . (Suarez tom. z.

de Relig. lib- 2. de Ora!. rap. 14.

ſe’flî 4-)

181. Il P. Alvarez de Paz (tomg.

Jib. 5.12. 3. e. r.) ſpiega il modo, con

cut
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cui può Iddio rompere questa ſimpa

tia, che paſſa tra la ſantaſia , e l' in*

telletto : onde poſſa questo ſenza al

cun prodigio operare da sè, e traboc

cando nella fantaſia , la può ſopire .

Allora l’ intelletto ha quanto gli ba

ita, per contemplare ſolo da sè, per

chè ha la ſpecie intelligibile , quan

tunque non fia infuſa, ma acquistata;

cd ha l’eccitamento di detta ſpecie per

mezzo di un alta luce: nè altroſiri

chiede per l’atto della contemplazio—

ne . Dall’ altra parte la fantaſia non

può operare ad un (al atto , perchè

eſſendo ſopita , non può cooperare :

Onde per neceſſità deve ſeguire un at—

to di contemplazioneintellettuale pu

ra . Intel/c5!” ”offer i” cagnoſcendo

non Fender n phanM/ſa, *vel imagina

rione , nffitamqtmm nb excitante , *vel

tamquam i: potenti:: ,per quamdam

flmparbiam ſimul operante. Deux au

tem immiſſto”: luci.; parefl multa effl—

tacíur inte/leëum excitare, L9* in cm”

'L'err'tatem , quam contemplatur, indu

crrc , La' imagination-em ſopire . Que

sto è molto veriſimile che accada in

certe estaſr aſſai lunghe, econtinuate

per più ore, che talvolta accadonoin

certe anime ſante. Poichè la lunghez—

za di tali estaſî non può eſſere ca

gionata da viſioneimmaginaria, eſſen

do queste breviſſime , come vedremo

a ſuo luogo.. Nè' pare che polline aver

origine da contemplazioni formate per

mezzo di ſpecie inſuſe, poichè queffe,

operando in un- estaſî l’intelletto da

sè ſolo, laſciano ,. quanto è da sè , la

fantaſia , ei ſenſi esterui- liberi ai loro

atti, come accadeva in- Gesù‘ Cristo ,.

e in Maria Vergine, allorché per mez

zo della ſcienza infuſa contemplavano

ſenz:’ alcuna alienazione da ſeuſi. Sic

*hè pare- che convenga ricorrere ad

una luce alta ,. che ſopiſca la fantaſia,

_e conſeguentemente impediſca l’ uſo

de’ ſenſi- interiori, edv eſteriori 5- e in:

(Anello—modo- tenga lungamente lo ſpi

mo alienato con- Dio .

182;. Il P.. Suarez (loc-.cin num; 5. )

peròñ è: di parere, che Iddio. ſenza in.—

~

fuſione di nuova ſpecie; è ſenza que

ſ’co ſopimento di fantaſia poſſa eleva—

re l’intelletto acontemplare puramen—

te, ſenz’alcuna cooperazione de’ ſenſi

interni, ed eſterni , conſortandolo pre

ciſamente eon una luce eminente. Lo

accenna nelle ſopracitate parole: ’Non

ef] tam effentialir, 'vel intrinſeca, ut

repugnet impediri divina *vir-tute , L94

conjbrtari inte/ſec‘ſum bomìnir ad ope—

randum ſi”: all!… ſenſua- interni ,i *vel

externi cooperatione . E più chiara—

mente nel numero ſeguente : Tertio

:Nam modo pote/Z boe contingcre fine

infuſione ſcientire, per ſe infuſa, per

_ſo/1”” ele-vatiom’m intel/et?” ad uten

dum ſpecie”; a ſenflbu: acce fix, ſine'

”Elmi/i cooperation phantaue : nam

hoc etiam non repugnare probat ratio

ſuprafac‘i’a; [ice: de uſa, (9-' da tali

di'vimr operation: non conflctf . Dice ,_

che può accadere la contemplazione

dell’intelletto pura , anche ſenza in—

fuſione di ſcienza z perchè può Iddio

coi ſuoi celestí lumi ſublimare l’ in—

telſetto a ſervirſi delle ſpecie natura—

li- , acquistate da ſenſi , per contempla—

`re ſenza cooperazione della ſantaſia.

Aggiunge poi, che non ſi sà ſe Iddio

operi mai in` tal guiſa nell’ intelletto

umano . Ma Dioniſio Cartuſiano( Th,

My/ſmrt. 5.) uomo nell’una e l’ altra

Teologia dottiſlimo, ed eſpertiffimo in

queste materie , afferma che ciò di

fatto accade in certi intelletti prepa—

rati, diſposti ,. ſplendidi', decorati, e

reſi ſimili a Dior poiche‘ queſti ſono

da cel’este lume ſublimati ad intende

re ſopra. il modo- ordinario, ſenza ri

vol‘getſi ai fantaſmi.. Nonni.- intel/ec?”

humanu: multipliritcr decorata: , dei

fbrmiter fimplzfiramr , L9* radio co”

temp/ationìs- perfizfut , L9*- ſplendem,

magi!! proportionatur , prdparatu: ,

(Tdigm'fimtu: aſl ad ſul’ iciendumim

mediare, (9° P7176" in" inflùentiam,

(91 irradiationem [umbri: , (9* illumi

nationem* menti: angelicxe Hop" quip

pe ſublimi lamine memſapmmadum

ſuum malinam'urnv intelligendi Per con

verſion-'m ad‘ phanmſmata ſublimamr ..
ì S z Rae—
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Racchiudiamo ora il già. detto inpo..

the parole. La Contemplazione intel

lettuale pura ſl dà, e può formatſie

periſpecie inſuſe ſoprannaturali , epet

ut alto lume, che abilitando l’ intel

letto a contemplare per mezzo delle

ſpecie acquiſtate, addormenti neltem—

po steſſo la fantaſia , onde non poſſa

concorrere all’atto della contemplazio

ne; ed anche per un lume emittente,

il quale benchè ſia ſvegliata la fanta

ſia , elevi l‘ intelletto ad intendere le

coſe divine ſeuz’ alcun concorſo diſatt

taſmi.

c A P ’o xvn.

Sì danno alcune limitazioni alle Co”

rrmp/flziozzì inrel/crrzm/z pure,

di mi abbiamo om ra—

gianaro.

133- lnora non abbiamo già prete

ſo di dire , che con la con—

templazione intellettuale pura non ſi

accompagnimai alcun fantaſma: qua

fichè un tal accompagnamento preci

ſamente da sè toglieſſe all’atto intel

lettuale la ſua purità , e perfezione

Abbiamo ſolamente detto, che la ſan

taſia non concorre effettivamente in

tali contemplazioni; e però non harr

no queste dall’ immagrnativa dipen

denza alcuna . La ragione fi è , per

chè ſebbene in tali Contempl'aziouiſpi

'-:ituali interccda qualche fantaſma ,ad

eſſo non ſi volge l’intell‘etto, nè in

eſſo contempla il proprio oggetto, ma

Jo contempla in sè steffo, e in sèsteſ—

Te contempla le verità divine o per

iſpecíe inſtrſa , o per lume molto stra—

ordinario, come abbiamo dichiarato.

Quello non pregiudica all’intelligenza

pura- Certo è, che l’anime beate nel

cielo,L quando ſaranno unite ar loro

`corpi glorioſi, intenderanno puramen

te le verità‘, vedranno `gl: oggetti con

viſioni intellettuali puriffime : ma non

per queſto la loro fantaſra_flarà ozio~

a, e quaſi morta , poiche‘ Clò* non con

krirebbe punto alla loro felicità. Ope—v

rerà, ma opererà in tal modo; the

ſebbene non operaſſe, tanto il loroín

telletto intenderebbe , e vedrebbe le

steſſe verità in sè steſſe dipendentemen—

te dalle ſue ſpecieintelligibili. E que

sto basta alla perfezione dei loro atti

intellettuali.

184. Dunque in due modi può farſi

la contemplazione intellettuale pura.

Può farſi in modo, che nOn le prece—

da alcuna immaginazione , e neppure

le venga dietro . Questo accaderebbe,

ſe ad una perſona , mentre penſa a co—

ſe diſparate, Iddio inſondeſſe una ſpe

cie intelligibile, che l'elevaſſe all' in

telligenza di qualche celeſte verità, e

poi non le veniſſe appreſſo alcun fan

taſma , che rappreſenta (ſe la verità dall’

intelletto compreſa . Quella ſarebbeſi

curamente contemplazione pura dell’

intelletto ſenz’ alcun meſcolamento d’

immaginazione: nè la perſona in tal

caſo potrebbe mai eſprimere ciò che

inteſe, perchè mancandoi fantaſmi al

la mente , mancano anche le parole

alla lingua.

185. Quella ſorte di contemplazionì

intellettuali eſclude S.Tommaſo .quan

do dice che l'intelletto non contempla

ſenza fantaſmi, come ſpiega bene il

Cartuſxano ſopracitata. Di queste par*

lail Suarez , quando dice che ta-licon

templazioni intellettuali poſſono darſr,

ma che non colla ſe di fatto ſi diano ,

perchè in realtà portano ſeco un’ope

rare affatto proprio degli Angiol‘i,_ e

in niun modo proprio degli uomini

mortali, che hanno unita l’anima al

corpo, e l’intelletto congiunto con la

fantaſia . E di queſte parla maniſesta—

mente Martino del Río (lib. 4. Diſ

quiſ. Mag. CAP’- t. q. 1. litt. E.) e però

dice che ſono rare, nè ſi concedono,

ſenonchè per un ſingolare privilegio.

Ho: gent” rewlarionis dupliciferfieri

potefl. ‘Primo elevando intelleéîum ad

cognoſcendum ſine operations Pbantaſiet:

da* hic mod!” efl wide extraordimr

ris” , quia ”0” efl accommodatur ani

ma: :mine torporr' paflibih’: (9* idea

zara, i?” mmm ex fingulari prior/c

gm

-..P—..J.—
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gio` eiîrcedimr. Dlliter fit har rem-Za—

rio modo magi: bumano , &cooper-a”

te phantaſia ipſi inte/legni 5 non tam

quod mort” ſit ab ipſa , quam quia

ipſum movet, ‘L9’ app/ſeat , ut femm

Qeretar.

186. In altro modo però può ſor

marſi la contemplazione puramente

intellettuale . Può farſi in tal guiſa,

che preceda, o ſegua all’atto contem

plativo qualche immaginazione per

una certa connaturalezza, ma non in

modo che concorra, e cooperi all‘at

to intellettuale . E queſio è quello,l

che dice in ſecondo luogo il citato

Martino del Rio . Può ciò accadere

precedentemente alla contemplazione.

Quantum adprimam inte/let?” infor—

matiom’m, come dice il Cartuſiano nel

testo ſopracitato , ſe ne stà uno e. g.

meditando per via d’ immaginazioni

la Paſſione del Redentore; oppure lo

ſia mirando appaſſionato con la ſan—

taſia per mezzo di una viſione imma

ginaria . All’ improvviſo è elevato coll’

intelielto ad una altiſſima contempla—

zione della divinità: gli ſpariſcedalla

mente l’ umanità ſantiſſima, e ſi tro—

va tutto per lo stupore, edamoreim

merſo in Dio. Questa può certamen

te dirſi contemplazione intellettuale

pura, benchè non ſia ſenza fantaſmi,

i quali ſupponiamo eſſer di già pre—

ceduti. La ragione è chiara , perchè

tali fantaſmi in niun modo concorro—

no agli atti di questa contemplazione:

poichè, ſebbene non foſſero eſſi pre

ceduti, tanto l’inteiletto ſarebbe ſali

to a quella ſublime contemplazione

dipendentemente dalla ſpecie- intellet

tuale, o dal lume eminente , che Id—

dio v' infuſe-. E però questi ſono tut

ta ia cagione adeguata di tali atti con~

templativi. Le immaginazioni’ previe

non ne ſono cagione, ma ſono un me

ro pteambulo , che aggiunge ioro una

certa connaturalezza propria di chi’m—

. tende in carne mortale. E questo èil

mario, con cui certe anime grandi in

mezzo alle loro orazioni aſcendono a

contemplazioni puramente ſpirituali .

187., Può ancora accadere’ ì, anzi di

fatto accade, che alla contem lazione

dell’ intelletto venga dietro i fantaſ—

ma . Dopochè questa petenza ſpiri—

tuale elevata da Dio nel modo detto,

ha veduto , o compreſo qualche og

getto ſoprannaturale , la fantaſia (ſe

non ſia alienata) va formando qual—

che conſuſa , ed imperfetta immagi

nazione di ciò, che l’intellettointenñ

de da sè ſolo in pura contemplazione;

e quaſi va ſacendo una rozza copia

delle ſue intelligenze. Ma ſiccome la.

fantaſia allora non coopera a quegli

atti ſpirituali, che trova fatti da ca—

gioni più nobili, ma ſolamente gli

ritrae imperfettamentes così non in-.

torbida punto la loro purità . Spiega

queſto con una parità. Supponiamo,

che un eccellente Pittore ſormaſſe col

ſuo dotto pennello una vaga imma

-gine, e che un altro Pittore ineſper—

to, standogli a lato, andaſſe copiando

ciò che quello copia di propria inven

zione: non potrebbe certo dirſi in ta!

caſo, che questo concorra , o cooperi

all’opera di quello ; o che il primo

non formi da sè ſolo la pittura, pet

chè viene accompagnato dal ſecondo;

che la ritrae . Lo steſſo ſi dica dell’

intelletto, quando con virtù ſtraordi—

naria 'inſuſa è reſo da Dio abile ad

intendere, ed acontemplare da sè , ed

è ſolo ſeguito dalla fantaſia quaſi co

pista delle ſue opere . Allora , come

dice bene Alvarez de Paz (tom-3.11%.

5. p. 3. c. tz.) l’ immaginazione che

ſiegue , non toglie che la contempla—

zione intellettuale, che precede, non

ſia pura . Hd" adjunéîio imaginatio

m'r , qll-f poflea ſequitur, non tal/rr,

quod ‘Uth intelleflualir pria: *L9* pu—

ra uerit, L9* in har prflz’pua claſſe

wifi-num.

188. In questo ſenſo dice l’ Angel,

lico (z. 2. quaſi. 174. art. z. ad 4. )che

le viſioni intellettualide’ Profeti, beni‘

chè foſſero ſenza viſione immagina:

ria , pure non erano ſenza fantaſma

naturali . Il che deve intenderſi a m

quanto che precedevano, 0 ſegugîìno

a
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a tali viſioni alcune immaginazioni

per una certa connaturalezza di ope—

rare: ma non già in quanto concorreſ

ſero queste immaginazioni alla forma

zione di- quelle viſioni pure, che da

_rincipj ſoli ſpirituali traevano tutta.

a loro origine` ”lu/?ratio divina‘ ra—ñ

dir' in *vita preſenti non fit _ſine vela—

minibur pljantaſmatum, u-alìumcum.

que: quia connaturalc cſi bomini ſe—

cundum flamm przeflntir 'vira, ut nm

intellígat jíne phantaſmate .. Wanda

que tamcnſufflciuntphantaflnatrt , quat

communi ma…: ſènſibur- abffrabuntur ,_

nec exigítur alíqtta *vi/io divinitur pro

cumtn. Et ſic dicitur rette/ario pro.

pbrtica fieri fine imaginaria viſone..

189.. Preſupposto tuttociò , avverra

il Lettore , che ragionando noi- nel ſe

guente capitolo,. anzi in tutta. l’ope

ra delle viſi‘oni puramente intellettua-_

li z. non intendiamo parlare di quelle,

che nè prima ,› nè' dopo. hanno. alcun…`

accompagnamento d‘immaginazione ,.

perchè queſte rariſſime volte ſi tro—

vano anche nella: mente de’ più-ſubli

mi contemplativi:. ma- ſolo di quelle,

a cui- non cooperano. le immaginazio

ni, benchè vadano loro avanti , e ven

gano loro dietro per una certa conna

rural'ezza. propria dello. stato preſente

di nostra. vita.

190. Quando. poi- accade-,. che con

l‘a. viſione intellettuale ſi uniſca— anche

Ja viſione immaginaria., allora'. ſe l’

immaginaria) è“- pri'ncipale, l’:inrellet

tuale- non è più‘ pura :~ perchè'all'oral’

r‘ntell‘etto contempla L'oggetto in quell."

maginazione chiara; , e- luminoſa,

che Iddio- ſveglia. nella: ſantaſia, per

mezzo- di eſſa ſale all’intelligenzadelì—

le verità divine', e~ ilreſſa- tutto ſi‘ſun

da. E. però allora- la potenza ſpirituale

è aiutata. da: fantaſmizc dat eſſi di.

pende nell'e- ſue chiare intelligenze..

191..Queste~ viſioni-,.in; cui ſi me~

(cola l' intellettuale coll‘ immaginario ,.

ſono facili az ridirſi² , perchè avendor

anneſſa l’opera. della fantaſia ,, ſi? tro

vano parole atte a~ díchiararle.. E pe

rò.-v.olendo Iddio‘ manifeſtare a- qual‘

che anima diletta alcuna verità per

istruzione, e per profitto altrui , ſuo

le a lei comunicarla per mezzo di

queste viſioni- , e rivelazioni miste,`

affinchè ella abbia modo di palelarla e

Ed in fatti volendo Iddio rivelare ai

Profeti le coſe future , ſoleva.- loro

aleſarle- con viste immaginarie, ed

tnſi‘eme intellettuali. Così fece vedere

a Giacobbe la misterioſa- Scala,che

dalla terra arrivava a poggiare nel

Cielo: (Gen. 28. )- a. Giuſe pe il ſole,

Ia. luna, ed undici [Pelle, c ’e correva

no oſſequioſe ai ſuoi piedi, per- ado

rarlo c (Gem 37-.) a Geremia(_ſer. 1.)

la pentola acceſa; la verga Vigilante,

e così agli altri… Nè le- viſi‘oni- imma.

ginaríe- -impedivano puntol'a- rivelazio

ne delle verità; ma. ſolamente quaſi,

in luminoſi veli l' invol‘vevano, corne

dicelz' Angelico. (r. t. q~. :rampa ad 2.):

poichè le menti de’ Profeti per; mezzo,

di quelle figure. ſenſihili erano. innal—ñ

zate a mirare con vista. intellettuale

le coſe future, e nel“ tempo steſſo era

no- per: mezzo. di quelle immaginiv reſti

più‘ idonei a- publicarle alle genti.. Ra

dius divina: rcuelationi: non deflruiñ

tur propter figurar- ſcnfibil”, uióusz

circuiti-velata”, [ed. rem-met in jim 'tic'.—

tritate, ut* mente-r, quìbut- fit‘- rc'vcla

rio, non permittat in- ſimilitudini”:

permanere; ſed.“ elcvec rar. ad’ cogni

tianem— intel/igió'iljunr, i3*- per cor ,

quiburñ far‘la.- ejí' rette/ario z alii etiam

infl'ruantnr.,

:ore Su» questo- S.. Bonaventura ( T..

grace/imeligioſſica 18.), è di parere, che:

SxGiovanni. vedeſſe con- viſione intel-

lettual‘e- tutte le verità: future‘, che ſi;

eſpongono. nell-f Apocaliſſe, e che poi;

le publicaſſe ſotto varie figuredi città:

d’oro,… di.troni-, di? agnello,` di vec

chioni venerandi ec.. pen adattarle al

la capacitàä. del? Popolo ,.oppure- per

manifeſtare ifmisterj ai: buoni (che ſe

ne ſarebbero approfittati); int cal ma

nieta ,, che rimaneſſcm aſcoſi ai catti

vi‘, che- gli averebbero-avuti a ſcher

no :* Velpropter capacitattm- aliarum ,

guióurifl’a pura 'veritarpro ſuiíplm-ñ

' Off;



Trattato fecondo, Capo_ . XVII.

dora imperceptibilù fuit: "vel magi:

propter mystcriorum rette/ationem non
pajfim omnibu: propalanda ſum‘ , ut'v

exerceantur digni, ut excludantur in

digm' aſatrorum myfleriorum intelli—

gentia, fit”: reliquarumſcripturarum

’ve/amian ſum aperta.

193. E qui il pio Lettore bramerà

ſapere, qual ſia più perfetta , ſe la

viſione intellettuale pura , ola viſione

`intellettuale *non pura , che va unita

-con la viſione immaginaria. A questo

dico con S. Tommaſo (3. par. «qu-cſi’.

30.art. 3.1"! `t.) che ſe la viſione in

tellettuale preſa da sè ſola, ſia para

gonata con 'la viſione immaginaria ,

preſa pure da sè , ‘quella è _piùperfet—

ta: *ma ſe la viſione intellettuali-:con—

ſideràta ſola, _da sè ſi paragoni conla

intellettuale, {lie va congiunta con la

viſione immaginaria , e anche con la

1viſionecorporale, queſta ſeconda èpiù

perfetta. Diccndum, quodimellea‘i‘ua—

Ji: ”vi/ſo rst potior , quam 'vi/tb ima—

ginaria , 'vol corpora/i: ,ſi/ítſola: ſed

ipſè .Auguflínm dici: , quod exre/len- n

tior efl propbetia, qua babe: ſimu/in

:cllcòi‘ua/em , L9* imagmnriam 'vi/ſo

mm, quam illa , qua: habet alteram

tantum. l

194. Ma per bene intendere queſta

dottrina dell' Angelico , è neceſſario

ſupporre, che nelle viſioni miste, al

le volte la viſione intellettuale è la

principale , e la viſione immaginaria

è acceſſoria, eſecondaria, perchè vie

ne dopo per rappreſentare al ſoggetto

in modo materiale e' ſenſibile la veri

tà, che già intende in modo ſpiritua—

le, e inſieme per renderglielain qual

che modo eſprimibile, c ad altri co

municabile. Alu-e volte poi la viſione

immaginaria e‘ la principale , e l’ in

tellettuale e‘ ſecondaria: perchè prima

incomincia a vedere la fan-taſia, epoi

l’ intelletto paſſa ad intendere la veri

tà. naſcosta nel luminoſo fantaſma ,

che quella gli rappreſenta. Prendiamo

l'eſempio da quella viſione, ch'cbbe

Mosè nel deſerto, quando vidde il Ko

veto intatto tra tante :fiamme divora:

_ 343

tricit La prima vista ſu corporale agli

0Gb”. (ſi applichi lo fieſſo alla ſanta

ſia , giacchè ad elſa ancora talvolialo

fleſſo accade) ma ſenza viſione .intel

lettuale della verità occultata inquellì

oggetto viſi_bile,‘ perchè ‘ſul principio

non inteſe il mistero, -contennto in

quelle fiamme innocenti , che -bru—

cuando lo ſpinaio, non ſo conſumava

no. L0 diſſe egli steſſo (Exa-1.3.3.)

Vada!” , i9* 'vidcbo 'viſione-m brmc ma

gnum, quare non cambia-atm* ruba:.

Ma poi illuſtrato da celeste lucecom

preſe il tutto, e allora alla vista im

maginaria dell' voggetto ſi aggiunſe 'la

villa intellettuale del vero . Ma 'que

ſia viſione intellettuale , come ognun

vede, ſu ſecondaria,- perchèappoggia

m, e fondata nella viſione' corporale

di ’quel-l’oggetto. Po‘sto Quello , già ſi

rende chiara la mente del-l' Angelico

Dottore. Quando il Santo dice , che

le viſioni miſie , in cui ‘il vedere in

tellettuale ſi congiunge col vedere jim

maginano, ſono migliori delle viſioni

intellettuali _, preſe ſole ſole da se‘ ,'

intende delle viſioni miste, in cui l’

intellettuale è la principale i e non

delle viſioni miste, in cui l' immagi

naria è principale, *e quaſi diſſi vi ſ3

1a prima figura. La ragione ognun la

vede , perchè in quelle vi è tutta la

perfezione della viſione intellettuale

pura , `come abbiamo dichiarato di ſo,

pra, e inſieme vi è la perfezione del

la viſione immaginaria , che le va

*congiunta . In oltre la verità in quel—

le è la più eſplicabile, e ad altri me

glio partecipabile , che ſe tal verità

ſoſſe veduta con ſguardo intellettuale

ſenza l’ accompagnamento di alcuna

vista materiale; il che le aggiunge

nuova perfezione. Si avverta, chela

-questo ſenſo deve intendcrſi il -testo

di S. Tommaſo citato nel precedente

capo, in cui dice, 'che ia contempla

zione nuda per mezzo dello ‘ſguardo

intellettuale puro, è migliore diquelñ

la che ſi ſa per ſimilitudini, e imma

ginazioni corporali. S' intenda , ſ9 ln

`tal contemplazione l’ immaginìilom

- a ia
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‘abbia il primo luogo ; e vi faccia la

principale comparſa , conforme la ſpie

gazione che ora abbiamo data .

`c A P O. xvur.

si dice quali _ſiano i” particolare quei

gradi di ç‘ontemplazione , i” cui

contempla 1’ inte/letto eo” uar—

.do puro intellettuale le 'verita di

wine.

195. LA contemplazione intellettua

le pura di legge ordinaria non

è trazione propria de’ principianti, e

de’ proficienti , ma ſolo di perſone pur—

gate, e raffinate, che ſono giunte già

all’ eroico della‘ virtù . A queste ſi con

viene raſſo‘migliarſi agli Angioli nel

;nodo di contemplare ,- giacchè ſiſono

reſe lOro ſimili nel modo di vive—

re. Avendo dunque mostrato ne' pre;

cedenti capitoliqual ſia la contempla

zione puramente intellettuale, ed an—

che aſſegnate le limitazioni, con cui

*deve intenderſi questo modo di con—

templare in puro ſpirito, ſenza com

mercio di ſantaſia; diſcendo ora ad

aſſegnare quali ſiano i gradi di tra

zione straordiharia, in cui interviene

guefla contemplazione intellettuale ,

affinchè ſappia il Direttore ravviſarla,

ſe mai capiti a ſuoi piedi qualche ani

ma adorna di sì eccelſi doni.

196. In primo luogo io non dubi

to, che l’ unione mistica di ‘amore ſia

una cortemplazione intellettuale puó

xa; perchè in eſſa non ha alcun luo

go la fantaſia, ſenon in quanto qual—

che immaginazione le precede quaſi

preliminare , o le viene dopo quaſi

rozza copia di sì illustre operazione.

Coſa ſia l'unione mistica,lo vederemo

nel ſeguente Trattato . Per ora basta

ſapere, che è un opera di puro ſpirito,

per cui lo ſpirito umano ſi uniſce con

lo ſpirito di Dio, e in lui ſi trasſor

ma‘. ll che non può ſarſi ſenonchc‘- con

atti ſpirituali puriſ’ſimi. Si rammenti

il Lettore delle autorità addotte nel ca

polV. e ne rimarrà perſugſo. lvi par;

lando Ugo di S. Vittore ( de .ÃniJió.

2. e. zo.) dell‘unione mistica di amo;

re , dice: I” hat' igìtur divi/ione ani.

ma, (9* quod animale cſi, i” imo r.

manet; ſpirit”: autem , (.9' quad ſpia

rituale efl, ad ſumma eva/ar , ab in—

fimir dittiditur, ut ad ſumma ſub/e—

'uetur, ab anima ſeinditur, ut Domino

uniatur. Or questo dividerſi lo ſpiri—

to dall’anima, il ſeparar le operazioni

animali dalle ſpirituali, il rimanere

quelle al baſſo abbattute, e il volare

queste all’alto, per unire lo ſpirito a

Dio, e‘ egli altro , che unirſi l’intel—

letto umano a Dio con pure intelli

genze ſenz’ alcuna cooperazione di ſan

taſia .P Certamente non ſe ne può du

bitare: e quando ancora poteſſe i ciò

cadere qualche dubbio -, lo toglie lo

steſſo autore, concludendo , che nihil

ſènſualirar , nihil illir agi! imagina

tio: che in quest’opera illustre nè la

ſenſualità, nè l’immaginazione vi ha

parte alcuna. -

197. E quella morte angelica, che_

tanto bramava il Mellifluo (iu Cam.

ſerm. 52.) Moriatur anima mea morte

(ſi dici potest) .finge/0mm; non ècer

tamente morte flſica, perchè gli An—

geli , eſſendo puri ſpiriti, non ſono ca

paci di una tal morte. Dunqueèmor—

te di ſpirito in ſenſo morale, in quan

to che l’anima,- ſeparandoſi da tutte

le operazioni materiali , e corporce, ſi

perde in Dio per mezzo di atti tinge

lici, cioè fatti a modo degli Angeli in

puro ſpirito; il che è lo steſſo che

unirſi misticamenie a Dio . E che S.

Bernardo per questa morte ſpirituale

intenda l’unione mistica , è maniſesto.

Perchè li Teologi convengono , che

una tal unione ſia l’atto di contem

plazione il più perfetto, che ſi con—

ceda nella preſente vita. E il Santo

afferma, che un tal ecceſſo di mente,

chiamato da lui col titolo ſpecioſo di

morte angelica, debba oſolamente, o

principalmente dirſi contemplazione:

Talir, ut opinor , exeefſur aut tantum,

aut max-imc’ contemplano dit‘itur , ‘

~Dunque vuole il Santo, chela mi

ſhca
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ſtica unione ſi formi per atti angelici

puramente ſpirituali.

'198. Ma più chiaramente eſprimeil

ſuo ſentimento il Principe de’Teologi

Mistici (Thcol. Mjst. cap-.1.) laddove

eſortando il ſuo Timoteo a congiun

gerſi con Dio con mistica unione. Per

unírti a Dio, gli dice, laſcia tutte le

operazioni de ſenſi (tra quali non vi

è dubbio che hanno il primo luogo

le immaginazioni , ed i fantaſmi) ed

abbandona ancora tutte le operazioni

intellettuali (quelle però che proce—

dono per via di affermazioni, non già

quelle che vannoper via dinegazioni:

giacche‘ non è poſſibile ſenza qualche

cognizione unirſi a Dio.) Senſi” re

linque, L9* intellcéiunlcr operation”,

L9* ſcnſibilìa, (9* inte/[igibilia omnia,

L9* qll-:C non ſunt ;019* qua- ſunt 0m—

nia, ut il/i jungarir, qui ſuper om—

nem ſubflnntiam , {Nomnem ſcientinm

cst. E allora', ſeguita a dire, entrerai

in quel raggio di divina caligine , in

cui ſi ſorma una sì bella unione.- .Ad

ſuperſubflnntinlcm divina' caliginir ra—

dium, ſub/ati: omnibur, ct abſoluttu

~ nb omnibur, evo/”bit . E ſoggiunge,

che entrata l’ anima in uella lumi

noſa caligine, che è la fornace di a

more, in cui ella ſi liquefà , e.ſi tras

forma in Dio, gli appariſce Iddio in

einem-pelato, ſenza il velo di alcuna

immaginazione. Dunque ſe (ſecondo

l’Areopagita) il modo di giungere all’

unione mistica è l’ abbandonare tutti

a ſenſi interni, non ſolo non porrà

ombra dÎimmaginazione cooperare ad

atto si nobile, ma il ſolo ravviſarve-_

la , almeno come cagione efficiente ,

basterà per decidere che ella non è

mistica unione.

199. All’ autorità de‘Padri aggiun—

go l’eſperienza autorevole della gran

maestra di ſpirito S. Tereſa (in -vit.

cap. 18.) giacchè in materie mistiche

può ſare anch’ella degna comparſatra

dottori sì illustri i iarlando la Santa

dell’ unione misticà , benchè in infimo

grado , che ella chiama unione_ſem

plice , dice chiartmenteche qui non

vi ha alcunó acceſſo la fantaſia . Ma

que/Z0 flarc del tutto perdute (le po— A

(enze il\ tempo di unione, di 'cui qui

parla) c franz:: immaginar coſa alcuna

(che amio parere anche l’immaginari

-va /í perde n‘ſfatto)dico , ch'a' perbrcññ

*oe tempo . Questo stcſſo torna a ſpie

garlo in altri modi. Oui mancano le‘

potenze , e ſiſojpendono di maniera, ’

che in niun modofi conoſce che opera

no . Se [fava pfnſando’ in un paſſo,

colìſi perde In memoria, come ſe non

'vi awfſç mai Faz-ſn”; ſe legge , non

*vi e' ricordnnzn, ne' rifleſfiune attorno

quello che leggeva : lo fieſſo dico , ſe

Wcalmente ora . Sicche' nquest’imporo

tuna farfalletta della ”;emorirt- [i nb

bruciano qui le ali , e non puó più

movcrſi, nc' inquinare . Il mancare di

tutte le potenze non può intenderſi ,

ſenonc'ne‘ delle potenze materiali; poi—

chè è certo (come dice altrove l’isteſ

ſa Santa) che le potenze razionali

non ſono mai più deste , nè mai ope—

rano’ più altamente, che in’tali unit);

ni. E però opportunamente ſoggiuu—

’e, che ſi perde la memoria di tutte

e coſe, e paſſate, e preſenti, perchè

rimanendo ſopita la fantaſia , devono

per neceſſità rimanere tutte le ſpecie

addormentate; e queſia potenza in—

quieta restaſene immobile ſenza reca—

re alcun disturbo alle potenze razio

nali: come appunto un inquieta_ ſar

ſalletta, arſe le ali alla fiammadt una

candela, non può più eſſer di noia al

circostanti coi ſuoi voli importuni.

zoo. A tutto ciò`però non ſi oppo

ne, che poſſa a queſia contemplazio

ne di unione , benchè puramente m—

tellettuale , precedere l’ opera della fan

taſia , non come cagione efficiente,

ma come preambolo , che le dia_ una_

certa connaturalezza propria di chi

contempla lddio in via, e non lo ve

de ancora ſvelatamente in patria, ſe

condo la dottrina già data nel precc

dente capitolo. Porto per eſempio una

certa unione di Puro ſpirito, che ſ1

ſa in ratto, riferita dalla detta Sanſa

nel ſuo Ca stellointeriore ( Manſ.6. c-qñ)

T E-vm
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.liv-vi :ma maniera di ratto , che ef.

ſendo 1’ anima tocca ( bombe' non _litro

-vi i” arto di eruzione) da rampa”.

la che [i ricordi, o oda dr' Dio , pare

che ſua Mae/fà fino dtt/l’intimo di lei

faccia pre/'cere la fatti/la, .che direm

mo di ſopra ... . _. . onde abbruciandoſì

ella tutta, rcfli poi a guiſa _di fenice

rinnovata Col perdono delle ſue colpe;

e cos) pura, e limpida 1‘ uniſce _ſt-co ,

ſenza che altri che loro due l’inten

da._qui parla`la Santa di una unio

ne ſpirituate m zara; ,- CÎÌÎÌ Prende

ſolo l’anima, e Iddio , e rimane oc

culta a tutti i ſenſ. Eppure .ſi avver

ta, che le precede una rimembranza

di Dio, fatta per via di parole, e di

fantaſmi. Venne poi in appreſſo un

accendimento di amore , in cui l’ ani

ma rimaſe tutta conſuma; ed eſſendo

ciò ſeguito con gran ſenſibilità d’aſ

fetto, non poté accadere ſenza l'ope

ra_della fantaſia. Finalmente restò l'

anima unita a Dio per mezzo diuna

.operazione ſpiritualiffima , ignota ai

ſenſi , e nota ſolo a lei, ea Dio . Ed

ecco come può I’ anima con molta na

- turalezza ſalire all’atto di contempla

zione intellettuale pura, ſenza eſclu

dere l'operazione de' ſenſi .

201. Agli altri gradi poi di contem

plazione , che ſi ſanno in ſede per

mezzo dei doni dello Spirito Santo,

inferiori all’ unione mistica, come il

:accoglimento interiore inſuſo , la quie

te, l’ebrieta diamore, e molto piùla

contemplazione acquiſita , ſempre con

corre la fantaſia, e vi coopera effetti

vamente con le ſue immaginazioni;

perchè non _eſſendo queſle contempla

zioni sì ſpirituali , sì intime, come l’

unione, non vi è fondamento di eſ

cludere da eſſe la cooperazione dique

[la potenza corporea. Eccettuo però

quel grado di contemplazione , che

chiamaſi ſonno ſpirituale , perchè è

una intelligenza di Dio sì pura, e sl

naſcoſla ai ſenſi, che non pare poſſa

avere alcuna comunicazione colle po

tenze ſenſitive. Ma di queſto parle'

remo più diffuſamente nel ſeguente

Trattato . _Per ora baſh ſapere , che ſe!)t

bene la fantaſia concorra a molti attt

,di contemplazione, non però devono

.attribuirſi a lei: perchè la contempla—

zione; .conſiſte nella ſemplice intelli

genza delle coſedivine , la _quale ap—

partieneñpropriamente all' r_ntelletto,

benchèvi poſſa l' immagmattva , ed a

ſuo modo cooperare.

202. Paſſiamo ora a vedere,-ſe nel

le viſioni intervengano [Il-lì contem

plazioni intellettuali pure; il che è_lo

fieſſo che dire, ſe ſi diano viſioni ln

_telle‘ttuali pure. E per procedere con

fondamento, e con chiarezza, diſtin

guiamo due ſpecie di` viſioni .~ una che

ha per oggetto ſe cote ſpirituali , e. g.

Iddio, i ſuoi attributi, i ſuoi ſecreti ,

le Perſone divine, il mistero della San—

tiſſima Trinità, gli Angioli, l'anime

ſeparate da corpi , oppure di verità

nude, e di altre coſe di puro ſpinto .

l’altra che ha er oggetto le coſe cor

poree'; e. g. FUmanità ſantiſſima di

Gesù Cristo, Maxia Vergine, i corpi

beati, e le verità eſpreſſe in _figure

ſimboliche. Ciò preſuppoſto, dlCO col

P. Alvarez de Paz, (Tom. 3. lil:. 5.

par-3. cap. 12.) e comunemente con

gli altri Teologi Mistici , che ſi dan—

no viſioni intellettuali pure per via di

chiare intelligenze ſenz’alcun fantaſ—

ma , o figuramento nell’ oggetto. [/i

flonum, dice il Citato autOre,ſi-ue re

'vclatiomtm precipita efl intel/Mud” ,

”ce amm‘no ſpirituali: est, (9’ non i”
jqenſu exteriorì , non i” pharma/{tt , ſeu

I'ma inatione , ſéd in ſolo intel/ec?”

perjá-irur. Efl autem 'vi/io intel/eau::

lr'r mamflflijfimn quae-alam rerum divi—

narum, aut r-eleflium dim/ſo, :zu-eſo

li intel/:Sui injficimda obiicimr’.~

303. Si danno tal-i viſioni circa gli

oggetti ſpirituali, ſpecialmente circa l'

eſſer di Dio, e delle ſue perfezioni .

Lo dice chiaramente S. Agoſti-no nel

testo ſopracitata (da Ge”. ad li”. [ib.

tam-1p. 6.) I-vi egli arl‘a dell’eſt-aſi,

in cui tutti i ſenſi exe-rieti ſi ſſrnflriñ

" c0
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ſcono. Più non ſi veggono gli ogget

ti, più non ſi aſcoltano le voci, ma

l’anima ſta tutta intenta con Io ſguar

do interiore a mirare gli oggetti con

ſimilitudini , c- ſorme corporali , per

viſione immaginaria, che egli chiama

ſpirituale , oppure le coſe ſpirituali ,

ed incorporee , ſenza immaginazione,

e figuramento de' corpi, vper viſione in—

tellettuale . _Quando autem pen/'mr t

'certitur , atque abn’pimr enim-e in

tentio a ſenſibu: corporir, tum` exter
fiſir magi: dici ſolet ; mm* omm'flo quiz’

ſunt Praz/Enti‘: corpore!, *L9* patentibur

orali: non 'videntur, ”ec ”ll-e' ma”

audiumur : ton” Mim-einfach”, a”:

i” corporr‘r imaginiáur est per ſpiri

a/rm , aut in reóur inearporeir, nul

Z: cor-Pari: imaginarianefiguratìr, per

intel/eóiua/em wſiomw.

:0‘4- Diſcende ii Santo Dottore( Con

feſr. [ib. 9.* cho.) a parlare della vi

ſione intellettuale pura‘ di Dio in un

diſcorſo , che ſere con la ſua madre

ſulle bocche del Tevere, mentre era‘—

no per ſar vela verſo l’Africa, rima

nendo ambedue ſommerſi in un mare

di' celestiali delizie.v La dichiara così‘:

Si cui file” ”mm/tu: rami!, film”:

phanrafire‘ teme', (9* nquarum‘, ('3'

ñ acrir , [ileanr poli, 43# ipſt ſiói anima

fleat, da* tran/mt' ſe ”anſe rogitrmda;

ſileant [omnia, 63*' imagiflari-e ”ve/rr

rioner , omnis lingua, (9*‘ omeſígnum,

i9* quidquid tranfiundo fit’. Si cuiſi

[eat amnino, quoniam fl qui; audi-tt,

diem” hier omnia , non ipſa nor feci

mur, ſed fm‘: nor, qui marie: in ‘eter

num.. Hi: Jiéſia, [ij-tm‘ tareflnt quo

niamerexerum‘ men”: in eum, quife

ci: ea, dg* quuatur ipſe ſol!” non per'

ea, fid'PffſfÌPſllÌ”, ut nudiamtu 'ver—

1mm' tfll! , non per linguam carni!,

”on per Aoc-em Angeli, neque Per ſ0

m’tam Mbit, neque per ;enigma ſimi—

litudini.: .ſed ipſum quem in bir ama

' mr”, ipſum fine hi: audianu”, /ícut

”una extendnmu ”01, L9‘ rapida co—

gitat'ionr arringimur ‘tt'ernam- ſapien—

tiam ſuper omnia manenrem. Si co”—

tirmflur im- , <73- ſubn'aſíaìlmffllil 'w'

ſioner long: impari: generir; (w bm

umr’ rapiat , (9- ab/brbeat, {91 recon.

dat in’ interiora audi” ſpeäatorem

ſuum ,. ur tali: ſig ſempiterna 'Dim,

quale fuit hoc' mamemnm‘ intelligenti-e

cuiſuſpiravimur, norme hoc efl Intra

i” gaudium .Domini mi? (lui parla, il

Santo manifeſtamente della viſione in

tellettuale di Dio , che immerge l’

anima nel gaudio del ſuoSignore, nel

modo che può ciò farſi in* queſto mi

ſero &fill-0*‘ E’ per giungerea‘ queſto,

vuole che‘ abbiano a ceſſare tutte le

fantaſie , le immaginazioni , le ſimili

tudini, gli' enigmi ,` e-le viſioni' più

baſſe, e che Iddio ſolo abbia aparla

re ,- cioè' ad operare nell" anima ſenz'

alcuna di queſte immagini.

205. Vero è , che a queſte viſioni

intellettuali di oggetti ſpirituali ſiag

giungono di ordinario , come dice S.

Bernardo ( i” Cant- Serm.› 4!.) e noi

già accennammo nel precedente capi

tolo, alCUne rappreſentazioni immagi

narie', accomodare a rappreſentare gli

oggetti già dall’intelletto compreſi, le

quali temperano la vivacità della lu—

te intellettuale‘ puritſrma‘, rendono le

verità più adattate‘ alla capacità d’un

anima unita al corpo, e più {acilia

comunicarſi a chi ella vorrà . Cum

autem divinitm aliquid raptimz dice

il Santo, (91 voluti i” velocita” co

ruſci [umbri: inter/”rerir menti ſpire’.

ru exec-denti, ſi-ue ad temperamentum

”imiiſp/endorir ,ſi-ve ad doärinae ”ſumz

continue (neſſio ande) adſunt imagi

nflriw quad-”n rerum inferiorum ſimi

Iſtat-ſitter‘, infuſir divinitw jènſi: ae'—

commodatee , quibur quodamm‘ode ad*

ſembrati”- puriſjìmur' ille‘, eu' ”ſendi

diflîm: *unitari: radiru, ds» ipji ani‘—

tmc roleralrilior fiat, (y- quióur‘_ corn—

municdre illum voluti-ir, capi/abiti”.

Poi ſegue a dire , che queste‘ immagi

narie eſpreſſioni ſi formano in noi per

mano degli Angeli ,- in modo però z

che l’atto, con cuirimira l’intell‘ettó

puramente ſenz' alcun aiuto di_ ſenta*

ſia, debba attribuirſi‘a Dio ſolo, chè

vi eencorre ſolo da' sè: e la bella_ lm~~

3 ma"
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magine con cui ſi eſprime ciò , che

ha veduto l’intelletto, ſi aſcrtva al …l—

nistero_ degli Angeli. E tutto questo

lo ſpiega applicando le parole dell

Apostolo: Videmu: num* perſpeculu‘m

in zenigmate. Proſegue dunque cos: :

Existimo tamen, ipſm, fbrmari in no

bix ſam‘îorum ſuggestionióu: .Angelo

rum;ſicut erontrario contrari-1;, i9"

mala.: ingcri immiffionex per `Angelo.;

malo: non didn‘t-tm efl; Vjòrtaſſu him'

illud efl ſpera/um , atque :enigma (ut

dixi) per quod 'vidabar .Apollo/we;

z'flìuſmodi puri: pulcrrſque :magnif

blu, .finge/0mm quaſi manila!” fab”—

tamm , (lu-”tema , da* Dei eſjè , quod

pura”: , (9** abſque 0mm' pr’mnmſia cor

pore-:mm imaginum crrmrttr , ſent/a_

mt”; i9” elegante”; quam/:bet firm/1.

tudimm , qu” id digm’ _ 'vefllmm ap

parueri:, mim‘flerio deputemr angel:

co. ll che altro non è alla fine, che

aggiungere alla vista dell’ intelletto al—

cune immaginazioni , atte ad eſprime

re il concettoimellertuale; quella for

mata da Dio ſolo, queste combinate

dagli Angeli, ſenza che queste intor

bidino la purità di quella, ma ſolole

diano una conveniente eſpreffione. Il

che è appunto quello, che noi abbia

mo già dichiarato.

2.06. Si danno ancora viſion-i intel

lettuali pure circa gli oggetti corpo

rei, come di Gesù Cristo , di Maria

Vergine, de’ Santi , ſenza che vì coo

peri la fantaſia . Così il ſopracitato

Alvarez~ de Paz (104*. tir.) Hac ergo

'ui/ione intel/;fittaſi -videtur Chrtflu:

,Dominus ab anima contempla/‘rie, (90_

` Be’ata Virgo Maria, (9** alii ex San—

‘ His, ./[nge/m Cuſio!, ;val alla: 5

L9* hoc ſine alla imagim’ carpa-ali .

Videntur etiam multa‘: verita!” ad fi—

dem, *vel ad mort’: PETIÌÌZWHE’J‘, qui—

bu: homo dc' cognoſccndix , (9- agendi:

inflruitur . ‘Pr-1m_ "UH‘O quam explice

mu: madum buqu 'viſionix, leéîor ſci—

” debe! hoc eſre :erriflimum , lire: ipſe

numquam expert” fuerit [ſmi/em 'vi

flonem ſine imagine , circa quam phan—

taſia operetta* - Poi arreca una parità

molto atta a dichiarare come questo

accada. L" certo, dice egli, che un’

Angelo, un anima ſeparata dalcorpo

può vedere col ſguardo ſemplice del

ſuo intelletto un uomo, e diſtinguere

in lui le membra , il colore , la sta

tura , le fattezze, ed ogni ſua qualità

esteriore ; e tutto questo ſenz’ alcun

atto di ſantaſia, perchè nell’ Angelo,

e nell’anima ſeparata questa potenza

materiale non vi è . Fingiamo ora il

caſo, che .quest’anima foſſe riunita al

ſuo corpo, e ch'e ſi abbatteſſe avede—.

re lo stcſſo uomo; certo è , che lo

ravvi-ſerebbe per quello che veduta

aveva stando fuori del corpo. Indi

conclude, che in quel modo , che l’

anime ſeparate veggono i corpi ſenz’

alcun previo fantaſma, liveggonoan

cora talvolta gli uomini ſpiritualiper

divina virtù: .Ad 1mm' ergo moda”:

datur anima alimju: -viri ° pirituali:

'vi/io inte/leéîuali: Chrrsti , &andia—

rum , qua abſque prec-via imagination:

Dominum , L9’ tim: c‘e/cſi” 'videam,

ut arde-Brit”, i9* _ſpr'ritua/iu: ſzméì‘ir

aſſeéîióm inca/eſca”: . In q-uesto co—

munemente convengono li Dottori Mi-

stici, con le limitazioni però che ab

biamo dato; dovendo ſempre rammen

tarci, che ſebbene l’ uomo ſpirituale

arriva alle volte ad intendere al mo

do_ degli Angeli, non è però Angelo,

privo di materia, e di corpo

207. Finalmente nelle locuzionij,

che ld_dio ſa all’ anima , poſſono in

tervenire contemplazioni intellettuali

pure. Il modo, con cui questo acca—

de , lo vederemo a ſuo luogo . Per

ora basti ſapere, che locazioni dique’

sta ſpecie ſi danno nelle menti eleva

tc , e che tali erano le locuzioni, con

cui parlava Iddio a David: Mibi la

cutux efl fam': Iſrael. .... Sim: lux

aurora’ , oriente Sole, ma”: abſque mt—

bibur_rutilat. Arrecai ſopral’autorità

del Lil-ano, che ſpiegando queste pa

role , dice che le profezie di David

erano puramente intellettuali, perchè

per eſſe intendeva le‘ verità , che’ Id—

dio gli rivelava, ſenza nubi d'imma—

gin-ai
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ginazioni, e di fantaſmi. Ora aggiun—

go l’autorità dell’ Abulenſe ( [ib. 2.

Rec. t'. 23. qunflfl. 3.) che dice -l0~steſſo.

.David autem cognoſcebflt Dt’um ſpiri~

tu Prophetico , fica! qui 'videt ſole-m

mn obumbratum, uia illa est perfe

c‘i‘a cognitio. Et ſg' efl ſenſtu , quod

ſic!” lux attrarre, oriente fiale, matte

abſque nubibur rutilat 5 ſit-erat mod”:

propbetiec David, ſrijice! quia cogno

ſvebat veritatem á'upernaturalem ful—

gmtem i” intel/r’ u :tb/que alia phan—

tafinate .

CAPO XIX

vaertimem-i pratici al Direttore

ſopra i precedenti capito/r.

`5~

208. ' Vvertimento I. Credo , che

il Direttore averà già com

preſo, quanto ſia grande la stoltezza

di quelli, che inſegnano , anzi in

culcano all’ anime divote di ſpo—

gliarſi nelle loro orazioni di tutti li

diſcorſi, e di tutteleimmaginazioni,,a

ſine di entrare nella quiete della divi—

na contemplazione. Abbiamo veduto,

che per ſare un atto di contemplazio—

ne ſenza l’uſo di fantaſmi ’ſi richiede

una grazia straordinaria, e quaſi pro

digioſa , che innalzi l’ intelletto umano

ſopra il modo ſuo di operare natura—

le. Eppure iQuieristi vogliono , che

ognuno poſſa poggiare si alto con le

ſue proprie industrie . Abbiamo vedu

to, che questa contemplazione pura,

eſente , o indipendente da- fantaſmi,

ad altri non ſi concede che ad anime

purificare, perfette, e‘adorne di eror

che virtù . Eppure questi vogliono ,

che vi poſſa agognare qualunque per

ſona, che ſi dia all’ eſercizio dell'ora—

zione. Dico di-più: neppure le con

templazioni ſtraordinarie , ed inſuſe ,

ſe non ſiano in grado eminente, van—

no libere dal concorſo dell’ immagina

tiva : e però ſecondo le dottrine date,

anche nel raccoglimenro interiore dello

ſpirito , anche nellaquiete , anche nell’

ebrietà d’ amore, e iu altre ſimiliconñ_

templazioni , benchè alte , e ſublimi ,1

deve con l’ intelletto operare queſta

pOtenza corporea. Eppure questi pre

tendono, che ogni donniciuola , eogni

uomo rozzo ponendoſi ginocchioní

avanti a Dio; debba orare’ ſenza fan

taſmi, e ſenza immagini. E non è

questa una vera stoſtezza? Ma chi

vuole intendere quanto ella ſia gran

de, basta che rifletta, che proponen

do questi falſi contemplativi alla'gen—

te un tal modo di operare, le inſegna

no un’ impoſſibile. Mi ſpiego con una

parità. Ognun sà . che nell'estaſi per—

fetta ſi perdono tutti li ſenſi esteriori:

l’occhio più non vede , l'orecchio più

non ode, il tatto più non ſente: eciò

che è più mirabile , benchè ſiano li

detti ſenſi in molte guiſe tormentati,

ed afflitti, non tornano alle loro ope

razioni ç nè punto ſi riſentono . Ot‘

ſupponiamo che vi ſia una perſona,

che procuri con industria di entrare in

estaſi: e però fiſſandoſi con la mente

in Dio, ſi sforzi di perdere la vista ,’

l’odorato, l' udito, il ſentimento di

tutte le coſe, e di ridurſi a termine,

che fremendo il cielo coi tuoni , egli‘

non cda; che stando con occhi aperti.,

punto non veda; che percolſo, ferito,

ſcottato , punto non ſenta: che diremo

noi di tal perſona? Diremo ſenza fal

lo, che ha perduto il’ſenno, che mei’

rita d’eſſer-poſta fra lacci, e tra ca

tene-come stolta. E perchè è Perchè

pretende di ottenere con le ſue indu—

strie naturali un effetto, che non di—

pende da lei , ma ſolo da una grazia

affatto straordinaria : e queſto 'è appun

to il caſo nostro . Non meno gli atti

del nostro intelletro (finchè questo è

unito al’corpo) ſono Connei’li con gli

atti della fantaſia, di quello che le o

perazioni de' ſenſi nostri interiori ſiano

conneſſe con le operazioni de’ſenſi este—

riori . Or ſiccome chi procura di stac—*

care li ſenſi interni dagli esterni, per

farſi affettatamente estatico , è un paz—

zo, perchè ienta una coſa, che .uni

camente dipende da una grazia erio

particolariſſima: così cſii procura nell

ora
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orazione di distaccare affatto l’ intel

letto dalla fantaſia , per metterſi inv

contemplazione pura, è unmentecat—

Io, uno- ſlolro; perchè tema una c0—

ſa, che dipende da una grazia straor

dinariffima , che ſi concede a pochiſ—

fimi, nè a questi isteſîì ſi dona atuc
to; Pasto ., i

v209. Aggiungo , che oltre l" eſſere

ſEolti tali inſegnamenti, ſono ancora

non poco pericoloſi alla, ſede. Sappia

mo tutti , che guerra- atroce ha fatto

la S. Chieſa contro- gl’ Iconoclaſîi, e~

con che costanza ha difeſe ſempre le

Sacre Immagini , e ne ha mantenuto

.inviolabile il culto ad onta di ogni

loro impugnazione. E però nelle-Chie

ſe ,. che ſono caſe di pohlicaorazione',

ha ordinato che ſirengano eſPoste al—

Ia publica ‘venerazione‘ , e` negli ora—

torj , che ſono ſtanze di privata Ora

zione', ſe non l’ha eſpreſſamente co

mandate , le ha certamente conſigliate

anche- ai conremplativi-.. Nè fi’ può

dubirare, che uno d‘e'motivi principaa

Ììflimí‘, che ha acceſo tanto- zelo- nel‘

la- Chieſa di- Dio a‘ favore delle i'm-

magini divore , è` fl’ato l’eſſere cileno

grandemente giovevol’i- all'oraz-i one de"

fedeli', perchè riſvegliano nelle nost're

menti le immaginazioni- di Gesù‘ Cri‘

Ro, di Maria Vergine, de"Sanri , di*

Dio, e- di- rutre le coſe celeſti ,, e nev

avvivano l'a divoz-ione- . Or ſe» mai fi"

ammeoreſſe la ſalſa dottrina- , che le

immaginaa-ioni della` nostra. meme_ non

ſono utili per— innal‘zarci a Dim nell"

orazione , anzi ſono dannoſe , onde

mnvenga. cancellarle a- bella poſſa dal

la memOria; ſubito nc ſeguir-ebbe, che

diſutili , ed‘ anche pcrnicioſe ſarebbero

le immagini esteriori ,. e che Biſogne

rebbe genarle giù' dagli altari ,. ’e da

gli oratori, e dalle mura: , a cui-Ram

' no appeſi: , o almeno non Vohare loñr

no lo ſguardo , perchè invece dieffere

alle nostre oraaioni di aiuto,- ſervireb—

bero loro- d'impedimenro 0:_on` l” ecci—ñ

canone di quei divori ſaniaſmí- ,. che

quefii stolri. contemplaaivi dicono di

' eſſere di ostaulo. alla perſona orazio

ne; coſa che non può udirſiſenza or—

rore .- E però {duramente Innocenzo

Xl. fulminò quelle tre- propoſizronì

del Molinos, che avevano di mira il

bandire dalle noſìre orazioni ogni di—

vota ímnîaginazione’ . I; `ui in gra—

tione ”tirar imaginiáur, guri: ,ſpa

rſe-bus‘, da* propriir ‘concepribur, non'

adora! Deum- in ſpiriti", i9** verita”.

II. Qui amar Drum eo morſo , quo ra

rio` argument-:mr , aut inte/Ieäm com

prehendir ,i mm- amnt Deum *ver-um .

III. ./[ſſerere, quod in' o’ratiane opus‘

efl ſibi per diſcurſum aux-ilium ſerre,

per‘cogitationes', quando Det” ani

mam- non allòquirur , ignoranti:: efl a

Dear numquam laquimr, ej'ur low'

tio 'cfl oprr'atio ; JJ** ſemper ’in ,cm’ma’

operflrur- , quando imc ſur': eli/carſi—

bur, cogirationibur, (9* operariqnibur

eum ;mx- imprdit .- Dunque il Diretto

re, ſenza dar retta* alle dottrine in-~

ſuffistenti di questi Novatori , inſegni

ai ſuoi diſcepoli: di procedere in modo

conſ'acevoſe alla loro natura . Non

permetta l'oro mai di ſar~ violenza alle

proprie' potenze', per Ottenere una ſeó

de chimcriea‘, voglio dire Una‘ fede

r’mñpoſiibile~ ad ottencrſi da un a’mmaſ

unita` al" Corpo , qual’ è la ſede dc’

Quietisti’ affitto diſlaccara` da ſantaſ-ñ

m’r, come ſopra abbiamo provano:v ma:

precari: che barrano ſempre qIÎeHP Vit',

per cui- camminano li Santi, e che da

Maestri~ dì- Vero ſpirito ſono Rare ap—

provare’ come‘ legittime .. Berciò inſe

gni‘ loro a dar principio alla: medita

zione- da preludj adattati- alle' verità'
dìí- ſede, chevogl‘iono ponderare 3‘ vo—

‘glio dire da qualche immaginazione,

che ajuri la fantaſia~ , diſponga l’ in

telletro al diſcorſo, e la volomà agli"

affetti proporzionali' . Così- volendo

conſiderare- la vira , e la: Paſſione del

Redentore, ſi’ rappreſentino ſul prin

cipio nell-’immaginarivañ la perſona-di'

Cristo- in queil luoghi‘, e- circostanze' ,.
in, cuiv accadde il* mist’ero , che pren

d‘ono- a: nominare: così. vollendo medi-

rare l" onniporenza , la- ſapienza , la

previdenza ,la bom-à , e l' altre per

te—
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ſezioni di Dio, li pongano avanti gli

occhi della mente tutte quelle cole

create , per cui quaſi- per mezzo di

_gradini,come dice 1’ Apoflolo, fiſale

alla cognizione de’divini attributi: lo

steſſo dico di qualſivoglia altra conſi

derazione , che voglia farſi . In questo

modo mediteranno con attenzione , con

divozîone, e con frutto; nè ſarannoa

Dio d’impectimento per innalzarliañl-la.

contemplazione , ſe ſiagli in grado di

ſollevarvi alcuno di loro.

210… Avvertimento Il. Avverta il

Direttore di non laſciarſi ingannare,

ſe mai capitaſſe a ſuoi piedi alcuno,

che inſtan delle dottrine del Quie—

tilmo , gli diceſſe che la pura ſede

ſpecialmente delle opere di Dio eſclu

de tutte le forme, le figure , perchè

le—immaginazbni , come quelle che

prendono i’ origine da ſenſi esterni ,

non poſſono rappreſentare' ſenonché

coſe materiali, di cui Iddio non èca

pace. Non li laſci , dico , ſedurre dal

t-ali dottrine.- perchè ſebbene la‘ nostra

ſantaſia ci rappreſentaſie in Dio qua-l—

che coſa di materiale, e di corporeo ,

che a lui non compete , li’ intelletto

la corregge, o la traſcende con la ſua

intelligenza , come abbiamo già mo

ſtrato , e libero da ogni materialità

rapidamente , e puramente ſe ne và

a Dio‘ con un arto di ſede; e in que

sto modo molto bene ſi combina coi

fantaſmi la pura ſede di Dio, e- delle

ſue perfezioni. Altrimenti ſeguircbbe,

che niuno (eccettuara- qualche anima

elevatiſlima in qualche grande unione

estatica , o ratto , o elevazione ſira

ordinaria di mente) potrebbe pratica

re la pura ſede, perchè ſuori di que

sti ecceſſi rariſſrmi di mente non poſ

ſiamo in modo alcuno, stante la ’no

stra preſente condizione , praticare al*

run atto di ſede ſenza` l’uſo delleim—

maginazioni , e de’ſantaſmi.

a”. Avvertimenro Ill. Stia cauto

il Direttore di non laſciarſi irretire da,

certe belle ſimilitudini , conucui

movono li Quietisti quella loro or—

ta opinionéÎchc Iddio deve conoſcerſi

quale è ÎlL‘Sè fieſſo ; ſenza forme , e

figure , come lo conoſcono l’ anime

ſeparate da corpi, e gli Angioli nel

C_lelo 5 -e che però dobbiamo ſpogliarci

di tutte _le rmmaginazioni, -e diſcorſi,

che ſog‘llono praticarli attorno le coſe

create , a fine di venire per mezzo di

efi’e alla cognizione di Dio. Proporrò

alcuna dt -queste ſimilitudini inganne

voh , che dia regola al Direttore a

ſaperñ ſchermire da altre ſimili. Dice

alcuno di questi , che chi per accen

derfi in amore verſo Dio , invece di

conſiderarlo in sè fieſſo , ſi pone a

conſiderarlo nel-le ſhe creature, ſa co

me quello, che invece diandareavan

tra] ſole per riſcaldati-fi', ſi metteavan

un nrna- bella immagine‘ del’ ſole , dipin

ta dalla mano di* un eccellente pitto

re'. La ſimilitudine par bella , `ma è

puerile. ll riſcaldarſi , cioè* ſentire î‘l

calore, non` è azione dell’ occhio , è

operazione del ratto, di cuinon èog—

getto proporzionam' l’ immagine dei

ſole , ma il~ ſole isteſſo col ſuocalore:

onde non è meraviglia , ſe in ſaccia

alla di lui immagine rimanga eglige—

lato. L‘ oppolio accade nel caſo no

stro ._ ll riſcaldarfi in‘ amore , è atto

proprio della volontà `: e oggetto di

queſto ſanto riſcaldamento non è ſo

lamente il ſol divino in sè steſſo, ma

ſono ancora' le ſue immagini create;

perchè e dall'uno, e dall’altre pren

de ella incentivi di amore, e fiamme

di carità . Sicchè volendo ella ardere

in queſito ſagro fuoco , le ſa d’ uopo

metterſi ſovente con laconſideraz’ione

avanti a queſti ritratti del ſole di

vino. J

2”.. Dice nn altro, che chi invece

di mirare Iddio col guardo di ſede pu

ra, ſpogliata di ogni immaginazione,

ſi pone a conſiderare tante .opere bel

le fatte da lui, come creatore dell’

univerſo; fa come quella ſancìull‘a,

che chiamata dal Re a fine di ſpo

ſarla , invece d‘i volar ſubito alla ſua

mi preſenza, ſi ferma a vagheggiare la

bellezza del ſuo palazzo, la v_aghez

za degli addobbi, e la _glofia dt qllèel
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le ſale, e di quelle ſtanze, per cuile

conviene paſſare. La, diſparità è ma

nifeſta. Quella fanciulla nella bellez

za delle ſtanze, nella vaghezza degli

arredi, non vede la bellezza della fac

cia del Re , che deve eſſere l’oggetto

de’ſuoi amori: ma noi nella bellezza

delle creature contempliamo l’infinita

bellezza di Dio , che di lui ci inna—

mora. V’ è ancora un altra diſparità

più manifeſta. Stolta ſarebbe la pre—

detta fanciulla trattenendoſi ad ammi

rare l'opere del ſuo Sovrano, mentre

può mirare lui ſteſſo ſvelatamente in

volto .- ma non poſſiamo noi vedere

ſvelatamente la faccia, e le perfezio

'ni del noſtro Dio : e però è neceſſa

rio che le andiamo conſiderando ſpar

ſe tra le creature , per invaghirſi in

qualche mododi lui. Si avverta però

ta ciò , che ho detto ne’pre’cedentica

pitoli, che conſiderando noi Iddio nel—

le fue creature , non ci abbiamo a

fermare nelle creature , ma da ,que

ſte dobbiamo paſſare a Dio , 0 per

dir meglio , abbiamo a contempla

re nelle creature unicamente le bel

lezze, e le grandezze di Dio; come

fa quello, che mirando nello ſpecchio

l’ effigie di una perſona a lui molto

gradita, vede l’ immagine , e non la

cura; ma ſta tutto rivolto con la

mente e col cuore all’ Originale , che

nell' immagine gli ſi rappreſenta . E

queſto è ciò, che voleva ſignificare il

Profeta Reale (Tſal.9r. 4.) con quell’

amoroſa proteſta , che faceva al ſuo

lDio: Deleéîafli me, Domine , in fir

äura tua . Non diceva già : Le tue

creature, mio Dio, mi hanno recato

diletto 5 no :' Tu mi hai dato diletto.

nelle tue creature; perchè mirando

loro , a te ſolo badavo, te ſolo ama

vo. Chi-ſa procedere in tal guiſa , ſi

ſerva pure delle immaginazioni delle

creature per contemplare, perchè con

templerà in maniera valtiſſima anche

con eſſe. Ma ſe poi creſcendo nel

progreſſo dell’orazione la luce, e in‘—

,ammandoſi l'affetto, ſvaniſcano dal

la mente del contempl-ativo tutte le

immagini delle 'coſe create’ , e ſe ne

rimanga ſenza di eſſe fiſſo , e -aſſorto

in Dio , felice una tal perdita : non

ſi cuti più di loro, perchè , ottenuto

il fine, è vano cercatei mezzi , per

cui a quello ſi giunſe . lmbeva dun

que il Direttore i ſuoi diſcepoli di

queſte maſſime ſane, e ſante. Gli facci

ſtudiare, come facevano i Santi , ſul

gran libro dell’ univerſo; e da prati ,

da fiori‘, da fonti, da fiumi , da ma

ri, da monti, dalle ſtelle', dal ſole;

da pianeti, dalla vaſtità de’cieli‘, dal—

la vaghezzh della tcrra, e dal belor

dine, eſimmetriadelle parti, che coni

pongono queſta gran mole del mon

do , gli faccia ſalire alla cognizione di

Dio, e delle ſue perſezioui. Anzivo—

lendo eglino conſiderare Iddio in sè

ſteſſo, non proibiſca loro di figurar—

ſelo ſul principio dell’orazione, quale

viddelo in altiſſima contemplazione

Iſaia ſul trono eccelſo tra due ſchiere

di ſplendidiſſxmi Serafini , in atto di

cantare a vicenda il famoſo Triſagio.

Sebbene nel progreſſo dell’ orazione,

raccolto già il penſiero , e riſvegliato

l’aſſetto, ſarà bene che l’anima paſſi.

più avanti a riflettere, che la maeſlà,

e l'amabilità del ſuo Dio è infinita-'

mente più grande di quanto poſſono

ſuggerirlc i ſuoi penſieri: onde neſe—

gua un intelligenza più alta dell’ eſ—

ſere di Dio , ed un affetto più ſpiri

tuale, e più puro. In ſomma abbia

ſempre a mente il detto di S. Tereſa,

che noi non ſiamo Angeli , abbiamo

corpo: e però, dovendo operare con

forme l' eſigenza della noſtra natura,

è neceſſario che ci ſerviamo delle po

tenze corporee. Il volerci far Angeli,

col preſumere di operate colla pura ‘

intelligenza, oltre l’ eſſere un impoſ

ſibile, e' anche coſa ſoggetta a grandi

illuſioni , come dicca b. Franceſco di‘

Sales (Introd. par. 2. capa.) ’Lepre

tenjíoni con‘ ele-vate di coſe flraordí—

”arie fiano grandemente ſoggette al/e

illa/ioni , agi' inganni ,ì ed alla’ fa! 'rà .

Onde con-viene., che quelli cbc penſa

oano di eſſer Angeli, nomſhmo nem

meno ”omini buoni, 213.
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aiè. Avvertimento IV. Avverta il

Direttore , che quando noidiciamo che

non ſi può , naturalmente parlando,

eſercitare la ſede verſo Dio, e verſo

le ſue divine grandezze ſenza l’opera

della fantaſia , non vogliamo già dire ,

che abbiano le perſone ad affannarſi a

guiſa di pittori , per formarſi nella ſan

taſia certe immagini delle coſe divi

ne , acceſe , e vive,- perchè tali imma

ginazioni, oltre che di ordinario ſlan

cano la testa, e molto l'indeboliſco—

no, ſon anche ſottopoſte ad inganni:

perchè il demonio valendoſi opportu—

namente di quell’indiſcreto modo di

meditare, entra talvolta nella ſanta—

ſia, a cui non gli ſi può impedire l’

` acceſſo, dà ſu quelle immagini fanta

stiche qualche pennellata forzata , le

'avviva con la ſua luce infernale, e in

questo modo ſa travedere gl’incauti,

e miſeramente gl’illude. Solo voglia—

mo ſignificare , che è errore il crede—

re , che ſi poſſa penſare a Dio (ſe pu.

re lo ſteſſo Dio non opera nelle po—

tenze ragionevoli molto straordinaria

mente)ſenza l’uſo dell’immaginativa.

Onde deve questa adoperarſi nell’ora

ziOne, ma però diſcretamente, quanto

basti ad approſſimare all’intelletto gli

oggetti ſoprannaturali, acciò poique

fiocol ſuo diſcorſo, e col lume di Dio

accenda la volontà. Nè l’uſo de’ ſan

taſmi deve eſſere in tutti lo fieſſo; ma

più devono ſervirſi della ſantaſia i prin—

cipianti, meno i provetti, e molto

meno i perfetti , perchè questiz trova

no più facilmente, e più presto Iddio,

e 1’ intelligenza in eſſi è più ſvegliata ,

più ‘.pronta , più luminoſa,- anzi en

trata l'anima in contemplazione, O

pera la fantaſia sì debolmente , e sì

languidamente che pare -che non opc—

ri , ma che faccia tuttol' intelligenza.

Quindi prenda lume il Direttore adi

rigere i ſuoi diſcepoli in modo, che

adoperino bensì nell’orazione l’imma—

ginativa, ma con moderazione, quan—

to basti ad intendere con pace le ve

rità di nostra ſede , e per ſollevarſi

ſoavemente con lo ſpirito a Dio; ein

ſieme a diſenderli ,da quegli ecceſſi ,

che poſſono recare del ſaticamento, e

ſorſe leſione alle potenze corporali, e

dar adito all'illuſioní del nemico in

ſernale.

214- Avvertimento V. Avverta il

Direttore, che ſebbene può Iddio ele

vare l'intelletto umano ad operare in

dipendentemente dalla ſantaſia, come

abbiamo veduto ne’ precedenti capito—

li, questo però non ſuole accadere,

ſenonchè ad anime molto perfette, che

paſſate già per le strette traſile delle

purghe paffive , abbiano depoiìi quei

pregiudizi , che provengono allo ſpiri

to dal conſorzio col corpo vile , e ſia

no state già ſublimate ad un alto com—

mercio con Dio. Perche‘ dice chiara

mente S. Bernardo (in Cam. Sem-.52.)

che non ſi può opera're al modo ange

lico, ſenon da chi ſi è reſo ſimileagli

Angeli nella purità della vita: Sitque

pura cum ei: converſatio, rum quibur

est 4paritarie /imi/itudo . In anime men

per ette, e men purgate al più ſitro

verà qualche viſione intellettuale dì

coſe corporee, come del Redentore,

della ſua Madre , e di altri oggetti ſi

mili; _ma non già dioggetri puramen

te ſpirituali, alla di‘ cui pura inte…

genza non ſono ancora proporzionate.

Ho voluto ciò notare , acciocchè il

Direttore dalla qualità delle perſone

che ha in cura, poſſa prender lume ad

intendere la qualità de’ſavori che ti

cevono ,* ſpecialmente quando queste

non ſappiano dichiarare ciò che Paſſa

nel loro interno, e formando giusto

concetto delle loro comunicazioni ſ0

prannaturali, poſſa dar loro giusto rc

golamento. E questo basti aver dC‘UO

circa il concorſo della fantaſia agli alti

della divina Contemplazione.

215. Ma procediamo avanti nella

materia , che abbiamo preſa a tratta

re; e dopo aver moſtrato qual ſia l'

eſſenza della contemplazione , quali i

ſuoi oggetti, quali le cagioni che la

producono, quali i mezzi, o le ſpe—

cie, in cui ella rimira iproprj 0g

getti , pafliamo a vedere quali ſieno

le ſue proprietà, e i ſuoi eſſerti: onde

abbia di lei ilDirettore piena notizia.

V _ C A
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Sr' dichiara quali ſiano [e proprietà ,

c quali gli effetti della

contemplazione e.

Cciocchè s’intenda ciò chein

questo capo dovrà dirſi ,

conviene distinguere ciò che va ſem

pre conneſſo con la contemplazione ,

e—ſemprc ſi trova nell’anima , mentre

eſſa vi è , da ciò che va diſgiunto dal

la contemplazione , e rimane nell’ani—

ma , quando ella ne già partita. Il

primo ſi chiama proprietà, perchè ſic

come è proprietà del fuoco il calore,

che ſempre l'accompagna, è proprie

tà del ſole la luce , che mai non lo

abbandona; così èproprietà dellacon

templazione ciò, che mai da lei non

fi ſepara. Il ſecondo chiamaſi effetto,

perchè ſiccome ſono effetti del ſole

tutte quelle qualità benefiche , che

egli laſcia ne’ corpi ſublunari, quando

va a naſconderſi ſotto altro emisfero;

così ſono effetti della contemplazione

quelle qualità divine , che ella laſcia

nell’ anima , dopo che ne è partita.

Le proprietà , che vanno _ſempre in

compagnia della contemplazrone , ſono

tre, ſoſpenſione di meme in Dio, diñ_

[arazione gaudiofa, epareſerena. Gli

effetti che restano dopo la contem

plazione, ſono molti, e gli vedremo

in breve.

217. Incominciamo dalle proprietà.

La ſoſpenſione deHa mente in Dio

’ conſiste in una perfetta attenzione all’

oggetto divino, che ſicontempla, con

piena dimenticanza diqualunque altra

coſa . Anche nella meditazione v’ è

attenzione, ma non però sì profonda;

mentre vediamo, che tra diſcorſi me

ditativi facilmente ſi meſcolano pen—

ſieri importuni ;~anzi l' isteſſa atten

zione non sta ſempre ferma ſulla me

deſima verità: dòvechè durante l'atto

della contemplazione rimane l’ anima

in una totale obblnione di tutte le

coſe, stabilmente fiſſa in Dio, e per

216.

ciò l’ attenzione della meditazione noií

chiamaſi foſpenſione di mente . Que..

sta ſoſpenſione naſce da due cag'íoni:

dalla luce .di Dio, e dall’ amore. La

luce rappreſentando con chiarezza l’

oggetto divino , vi ferma ſopra lamen

te, e ve la tiene immobile,- l’amore

ancora aduna tutte le forze dell’ ani

ma attorno l'oggetto amato , accioc

chè tutta s’ immerga in quello : on—

de non vi è luogo a divertimento di

penſieri, nè a rimembranza di altri

oggetti. ./lmor Dei amorem anima-pa

rir , dice S. Bernardo ‘( i” Cam. Sert”.

59.) dg* illiur pra-current intmtio i”

rem’am animam farir. L‘amor di Dio

ſveglia amore nell’ anima diletta , che

la rende tutta attenta all' amato ſuo

bene. E però posta l’ anima in con

templazione , va dolcemente ripetendo

con la ſacra Spoſa, ſe non con le pa—

role , almeno con gli affetti (Cam.

cap. z. 16.) Dileflur ma”: mihi , (Lo

ego illi. Il mio Diletto penſa ſempre

ameged i0 voglio penſare a lui ſolo

in una perfetta dimenticanza di tutto

ciò, che eſſo non è . Questa ſoſpen—

ſione è più che la ſola elevazione di

mente in Dio, perchè fa che l’anima

s'interni più nel ſommo bene, e con

maggiore ſtabilità e tranquillità viri

poſi .

218. Dalla ſoſpenſione naſce l'am

mirazione della mente , quale nume—

rano alcuni tra le proprietà della con—

templazione: ma avendola noi incluſa.

nella di lei definizione, non abbiamo

occaſione di ragionarne in questoluo—

go . Ciò non ostante dico , che en

trando l’ anima in contemplazione ,

quello appunto le avviene, che acca

derebbe ad un cieco nato , che tutto

ad un tratto ricuperaſſe la luce degli

occhi. Certo è , che al vedere tante

belle creature , che tono ſparſe ſopra

la nostra terra , in vedere quel vago

azzurro , di cui è dipinto il cielo ,

quel ſole , quella luna, quei pianeti,

di cui e‘ adorno, e quelle‘tante stelle,

di cuiè tempestato, rimarrebbe ſoſpe

ſo da grande ammirazione. Così apren

do
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do Iddio in un ſubito a qualche ani

ma diletta gli occhi della mente', in

vederſi ella comparire avanti q'uaſi in

teatro di gloria le- divine ‘grandezze,

non può fare a meno di non restare

ſoſpeſa in ſoave ammirazione. E ſic

come la Regina Saba (Reg. lib. 3'.

cap. ro. 4.) in oſſervare la ſapienza,

e la magnificenza di Salomone` , la

maestà de'paſagj, la ſontuoſità delle

vivande , la ricchezza de’ teſori , la

moltitudine, e il‘ decoro de’ cortigiani',

e de’ ſervi, la copia delle vittime oſ—

ſerte al tempio, ſi laſciò tanto ſopraſſi

ſare dalla maraviglia , che non babcbat'

ultra ſpi'ritttm*,. ſicchè‘ ſentiſſi- manca

re lo ſpirito in un dolce languorer così

alcune anime innalzare astraordi‘nariſ—

ſima contemplazione , e vista delle

divine perſezioni,` rimangono ſopraſ—

ſatte da sì altov stupore , che abban—

donano- affatto 'i ſenſi, e laſciano il'

corpo estatico ſenza ſpirito, ſenza

moto, ſenza vista, ſenza vigore , ina

lrile affatto ad operare alcun atto este

riore.

zr9. La ſeconda proprietà della con‘

templazione è la diletta-zione, e il

gau-dio.v Questa è sì grande, che S.

Gregorio ( in Ecole/faſt‘. bom. 4…) ar—

riva a' dire, che' la contemplazione

è' l’ isteſſa dolcezza , e dil‘enazione*

isteſſa: Contemplati'va 'vita amabilir 'val

dc dtt/cedo efl. Riccardo di S. Vittoó

re (de Contempl. ”17.5. c‘. 16-.) aſſet—

ma eſſet tale la ſoavità di questa di

lettazione ,. chev rende inſipido a chi

la gusta: ogn’altrov piacere' terreno , e*

lo costringe a rigettarlo con nauſea.

Tanttt cſi , ut‘ ”alla exterior' delcfla

tia pojfir am'th nlíquatenut‘ ſapri-e,

:ter aliqua: bujurmundi gloritraliquid'

conſolationir afferra', ita ut' veracitcr'

audeat'proſiteri,. L9" dicci-er Renuit'

con/blind anima mea; eo quod vertici—

t‘rrſemiat , Oſtra certo' definiat , quiav

ornnir- carov fix-num ,19* 0mm': gloria

(flu- quaſi fiorjcvni .v Denique’ ttt-det'

eam *uit-e ſucc', quotier' non-datur' con

ſm’M-ſ _dt-licia; pro voto' haben*: 'ui

t'aque ipſa in' ttcdium , imo (9°' in. o

diam ’vertìtur, quoticr bdc illi ſu#

interne ſolemnitatir gaudia aliquando

ſubtrabtmtur . Ma ſe vuole intendere

il Lettore la cagione di questo gaudio

ſo diletto, faccia due rifleſſioni. Ri

Hetta in primo luogo, che la diletta

zione è un affetto, che ſi desta alla

preſenza di un bene che s’ama, e che

quanto è maggiore il bene preſente tan

to è maggiore il diletto che prova la`

volontà nel‘ ſuo poſſedimento. Rif—

fletta in ſecondo luogo , che nella con

templazione Iddio ſi fà preſente all’

anima“, e le paleſa sè steſſo, e le ſue

perfezioni. (Luivi- le dà quegli abbrac

ciamenti, che tantobramava la Sa

cra Spoſa (Caflt.càp.8‘. 3.) Le'vfl ejur

ſub capite mea , Odextera illiur am—

p/exabitur’ me. Quivi- le dona quei

dolci baciv che gli chiedeva la Spoſa

con- tanto affetto (Cam. c. r. r.) Oſ

cillmtr me‘ qſt*qu orir ſui. Nìmirm

omnimodir cupienr, come ſpiega ST"

Bernardo ( in Cam… Serm. z. ) tant-e'

ſuavitatir participio ”0” frauduri .

Poi deduca, quale debba eſſere la di

liettazioney e il gaudio dell’anima,

trovandoſi alla preſenza , fra i baci , e*

tra gli amplefli , cioé dentro l’affetto

eſperimentale , che prova` del ſommo

bene. Finalmente concluda con- lo steſ

ſo S².ñ Bernardo ( vel alia dr inter.

domo c‘. alt…) che un tal godimento ,t

poſſeduto per breve' tempo in questa

vira, è una vera caparra* dell’eterna

felicità': Qui divina inſpiratione, i9*

rc-velatione ad contemplationirgratiam

promowtur' quaſdam arrbar illiur `

plenitudinir accipit, ubi fl’mpiterme/

contemplationi* perpctuo; inheerebtt .

Anzi è un piccolo- ſaggio‘di quella

beatitudine', che dovrà godere per tut

ti i ſecoli, come' dice* lo- ſteſſo Santo

(m1 alia: [ib: de .Amor-Dei…) Sicut‘

in' ſam‘iitate` *vita: da* hamim’: interio

r’irñ contemplano” jamv futura: 'uit-c

beatitudincm' prxlibare in’ hac- ‘vita'

'vidt’ntur‘, ds* imitari :' _ſic etiam de

corp‘orum ipſorum glorificati‘one, qual?"

piene ibi Percepmri ſunt ,1” hat* 'vt

ta- nomibil percipium .

Y z azo

‘-ww”
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220. Si avirerta, che questa dilettazio

ne, tanto propria della contemplazione,

alle volte ſ1 contiene nella parte ſu

periore dell’anima,- e allora ſiccome

è più ſpirituale , più ne gode la v0

]ontà , ſebbene non laſcia di partecipar

ne in qualche modo ll corpo ancora .

Altre volte paſſa dalla parte ſuperio

re all’ inferiore deli’ anima : e allora

ſiccome è molto ſenſibile , riempie i

ſenſi interiori di-una indicibile ſoavi

tà . Onde ſeguono certi amoroſi ac

cendimenti- , certi ſoavi ſvenimenti, e

talvolta certe lagrime dolci, non pro—

cnrate con industria , ma tramandare

ſpontaneamente da quella fonte di

amore , che Iddio ha aperto nel cuo—

re. Qualche volta accade, che queſta

gran diletta-:ione dai ſenſi interni giun

ga a traboccare fino nei ſenſi ester—

ni : e allora ſi ſentono certi ſapori

ineffabili , al cui confronto tutte le`

vivande più eſquiſite degli Eliogabali

.ſembrerebbero ghiande vi‘li , e cibo di

animali immondi; certe ſragranzeam

mirabili, che non ſono da paragonar

ſi con gli odori delle roſe, dei gigli,

dei giacinti,delle giunchiglie, de'cin

namomi , e de' balſami più delicati:

certe voci , certi canti , certc armo

nie sì ſoavi, a fronte di cui le nostre

muſiche doverebbero dirſi belati ratt

chi di pecore . Sicchè ſi verifica lec—

teralmentc 'ti‘ detto del Profeta Reale

('Pſa/m. 83. 3.) Cor meum, *L9* cara

mea multa-vera”: inv Dem” vivum:

che il cuore in cui riſiede l'appetito

ſenſitive, e la carne, in cui ſi ſonda*

no i ſentimenti del corpo, ſiuniſcono

ad eſultare con dilettazione , e con

giubilo in Dio Vivo. Spiega mirabil

mente tutto ciò San Bonaventura

('Proceſ. 7. Rt/Ìg. c. 20.) Sant etiam'

qu‘edam fenſibi/er dulcedinir, ſ3** ſua

'vitatir experiemíçe, quze devoti: qua”

doque injnnduflrur, *Z3* mir-abili: fra

grnntla odorir, La» ineffflbi/ir ſua-vira;

ſapori: , i9* hjmnid‘im melodico *vocum ,

:L9- ſonorum . *L9- tae‘iuperreptibilcr ex

pericntÌ-rc indicibr/iumſuaritatum, quze

rami-urne ſunt, ÒaDc’o [Do/ſum”: .e

flimarr, quod aut dum”- quibuſdnm

;ro-vir, aut rudibt”, qui ſpirituali”

”andum lucida inte/liguri!, ut ſalrcm

per ſenſibilía conſolentur in Domino,

qui ticritdtc’m pure ſpiritualium non

cognoſcum‘ , in quibru major 'vir efl,

Ocertior ver-it”, *‘19* fruc‘ſuofior pro

fiéìur. Ùpurior perſe-&io; aut quod'

idea dentur‘perjcc‘lioribm in ſpirit”

ſenſibi/er conſolarroner propter ”dun—

drmtiam interiori! dulcedinir , ut [ſtat

anima communica! cor-pori ſuo- qua/ì

comiri . e19' ſocio 'Dire paſſione: ſua: ,

im 53* communicet ci conſolarioner z

Si noti però , che il Santo Dortore

parlando delle perſone avvantaggiate

nella-perfezione, vuole che questi o

dori, ſapori, e diletti corporali puriſñ'

ſimì ſ1 producano ne’ loro ſenſi estcr

ni per ridondanza di dolcezza interio—

re , nata dalla divina contemplazio—

nc , (come dianzi dicevamo anche'

noi.- ) ma parlando di perſone rozze,

cd imperfette , che non ſono ancora

capaci di contemplare con lo ſguardo

puro della mente le coſe divine , di—v

ce che queste dilettazioni ſenſibili este

riori* devono attribuirſi .ad altra ca

gione; e però poſſono attribuirſi al

miniſiero degli Angeli, che produco

no neì loro ſenſi esterni tali diletti

ſpirituali, acciocchè ſi‘ conſolino in

Dio con questo modo ſenſibile , e

baſſo , giacchè di altre comunicazioni

più perfette non ſono capaci in quel—

lo ſtato.

221-. La terza proprietà , che va

ſempre con la contemplazione con—

giunta, è la pace interiore, ſerena, e

ſi-ncera.›Naſce questa dolce pace' dall’

oggetto , e dall’atto steſſo della con—

templazìone. Naſce dall’oggetto, che

e‘ Dio 5 e ſiccome un ſaſſo giunto al‘

ſuo centro , più non ſi muove , ma

in eſſo ripoſa; come una fiamma ,

giunta alla ſua sfera , più non ſi agi—

ta , ma in eſſa ſi quieta: così arriva

ta l’anima con l’atto della contempla

zione al poſſeſſo di Dio , che e‘ la ſua

sfera , il ſuo centro , il ſuo- ultimo

fine ,7 in eſſo placidamente ripcèſàucon

e a.
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bella pace I Tanto più , che l’anima

aveva prima ardentemente bramata la

reſenza del ſuo Diletto, ne era ita

m cerca, come la ſacra Spoſa per 'vi

cor , L9" Per platee”, per mezzo di

molte conſiderazioni fatte ſopra le

creature 3 ſicchè raggiuntolo alla fine

con lo ſguardo della contemplazione,

dice anche eſſa con la Spoſa : Tenui

eum , ”ec dimittam. Lo abbraccia con

lo ſguardo, coi ſuoi affetti , e in lui

ripoſa dolcemente . come in termine

delle ſue brame. Così dice S. Loren—

zo Giustiniani (de caflo canal:. c. 25.)

Ex baja/'modi luminir, *L9* guflur in—

jìzſíone, quaſi duabr” ſaltum panni:

amanti: cor ab infimir ele-vatur ad

ſumma: dc intelligenti” tranſcendit

ad ocritatem co alti…, quo inmetur

clarim ,ſua’uiuſque deguflat. Magna

tum* ma”: patiti” pace , gaudio

jflcundijfimo , nam quodſitibundo quit

.rebat ajfeéîu , ÌÌI’UBÌÌÌÌ , i” eoque re

quìeſcir .

222- Naſce ancora questa pace dal

lo stcſl'o atto della contemplazione ;

perchè ſiccome questo è pieno di un

diletto , che empie tutti i ſenſi dell"

anima, e la rende paga, così devein

lei partorire una dolce pace . Leggeſi

in Eſaia (t. 66. lo.) che Iddio dona

prima allegrezza, egaudio , epoipa—

ce in abbondanza: Látaminícum _ſc

ruſa/cm, L9* exit/tate i” en 0mm’: ,

qui diligítiſ cam : gaudere cum ea

gaudio univerſi , qui lugrti; ſuper

eum; r” ſugatir , i?" rep/camini ab

”bere conſalatr'onir ejur: ecco la con

ſolazione, e il gaudio. ,Quia hdi'. di

cit Domini” , ecc: dad/”alzo ſuper cam

fuuium pari:: ecco la pace. Cos‘r

Iddio nella contemplazione , immerge

prima l’anima nel ſuo gaudio , quaſi

dicendole , Intra i” gaudium Domini

mi; e poi l’aſſorbiſce in un fiume di

pace, declina: ſuper mm f/u‘vium pa

cir. Dentro queſto fiume di pace ſi

perdono tutte le immaginazioni im

portune, nè più recano all’anima al

cun disturbo; dentro questo fiume di

pace rimangono ſommerſe tutte le ſol

O*

lecitudini, e tutti i moti inquietidell’

appetito ſenſitive , nè più apportano

all’anima agitazione alcuna , perchè

quel Dio, che im era-vir *venti: , L9”

mari, (9* fafla r tranquilli”: ma

gna; che comandò a’ venti i e fl] ma

re , e lo poſe in calma; appreſſandoſi

all’ anima diletta con la contempla—

zione , comanda ai penſieri della men- ‘

te , e questi ſi quietano; comanda

agli affetti torbidi del cuore , e questi

ſi placano: e ſa naſcere in tuttol'in—

teriore dell’uomo una piena calma,

ed una perfetta ſerenità. Ecco dun—

_que le tre proprietà , che mai non

vanno diſgiunte dalla contemplazio

ÎÎC › ſoſpenſione di mente in Dio, di—

letto , e pace ſerena . Paſſiamo ora a

vedere i frutti , che dopo la contem—

plazione reſtano nell’anima per per

tezionarla .

223- Non è già mia intenzione nu

merate tutti i frutti , che partoriſce

la contemplazione nell’ anime pure,

poichè questi tanti ſono, quanti ſono

i beni ſpirituali , di cui ſono capaci

l’anime nostre, mentre di tutti ella è

ſeconda: e però basterà che ne riſe—

riſcaalcunide'più principali. Il primo

‘frutto è un umiltà intima, e profon

da . Naſce questa dalla luce contem—

plativa , la quale ſicmme mostra all’

anima la grandezza di Dio , così le

paleſa la ſua baſſezza . Tornando la

perſona a sè steſſa , dopo quel dolce

Commercio avuto con Dio , conoſce

con chiarezza il ſuo nulla, e vede ,

che nel favore che allora ha ricevu

to, niente vi è del ſuo a Conoſce la

ſua miſeria , le ſue imperfezioni ,- le

ſue debolezze , perchè il raggio divi

no le ſcuopre ogni macchia , ogni

neo , ed è costretta abbaſſare la te—

sta, ed a riempirſi d’interna conſuſio—

ne : Sedebit ſolitaria” , L9'- tacebit,

dice Geremia (Thy-mm. 3. 28.) quid

lemmi: ſaperſi', pone: in pal-vere o:

ſuum- Dimorando taciturno nella ſua

ſolitudine , s’innalzò con la contem—

plazione ſopra sè steſſo , e poſe la

faccia ſopra la polvere , perchè É V1

a
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{fa delle divine grandezze eompreſe la*

ſua miſeria : come l" inteſe anche

Abramo, (Gen. c. 18. 27.) proſeguendo,

a parlare con Dio .* Qui-t ſemcl'ccpì,

(War ad. Dominum: mea”: , rum fil”:

pal-vir , *L9* tim‘: . S. Tommaſo ſpie

gando quelle parole del Santo. David

(‘Pſalm. 30` 23.) Ego autem dim’ in

exrcffu menti: mete, ‘Projeä‘ur ſum a

facie oca/0mm: tuorum- : dice , che

quanto più- l’anima fi accosta- a Dio

con la, contemplatione, «tanto piùin

tende la ſua- picciolezza ,r la, ſu: Baſ

kzza. Eche però eſſendoſegli il Rea

l'ie Profeta. molto avvicinato in quel

ecceſſo di meme, conobbe quanto ſoſ

ſe da l'ui diverſo .. 'Pro/'63”' ſum a

facie- oca/orum tum-um j id ef!, per-

fendi me longe eſſe a te: quia qua”

to homo magi: ”credit ad. Drum, tan

to ſe mjnorem ad‘vertit. Lo steſſo di

ce Sant' Anſelmo (bom. 4-. inMattb.)

cioe‘ che a proporzione che l’anima ſi'

avanza nella cognizione~ di Dio, cre~

ſce anche nella cognizione del? ſuo.

nuila , e più, profondamente ſi' anni-

chila- avanti a Dio :; 00m”- Sanc‘Zi,

mm* in Dei` *uh-tute pwfiríunt , qua”—

tot magic.. divinitatir interna~ tonſpi

ſiam“, tanto magi:. ſe nihil effl- cagno

jèrmt. Donde s’inſeriſce, che quanto.

è più alto. il grado delle* contempla—

zione . a cui` un’anima- è ſubiimata,

tanto è più baflo il concetto- che ella

fOrma~ di sè , e tanto è' maggiore il

diſpregio che di sè concepiſce .. E,ſi

avverta- , che questa- cognizione si~

umiliativa non naſce per via di medita-

zione, e di- diſcorſo dalle proprie in

duſtrie, ma viene partorita. nell’ ani

ma da quell’ isteſſailuce infuſa , che

l’innalzò alla. contemplazione :t e pe-ñ

rò, le fa vederc- chiaramente ,. e toccar

con mano ,.e quaſi palparc- le proprie

miſerie, e più- giova ad annientarla.,_.

che molti meſi , e- ſorſe anche molti'

anni di meditazione ,… che ella abbia

impiegati in conoſcere sè steſſa.

224'… ll ſecondo- frutto è il distacco~

da tutte le coſe- ten-ene: l’afferma San

Bernardo (Tel alii”. da inter.. domo J,

appoggiato 'alla propria eſperienza;

ſe pure eſſo è che parla in quel trat

tato:: Gratia- contemplat'ionir‘ cor alr

0mm" mandano amore-non‘ſolum mun

dnt-, ſed ſanói'ificat- , ds"- am’mum ad

cale/Zini” amor-em inf/4mm” . Poichè`

l’anima’ cominciando a* pro-vare quo

niam- juavir :fl Domimu-`, quanto fia'

dolce il Signore, vede- con le proprie‘

eſperienze ,. che tutti idiletti , e le

delizie di- questa terra ſono ſpazzatu-v

ſîí yv e` mondigſia vile- , e non ſolo ſe

ne— distacca , ma. le diſprezza,… ma ſiì

arroſiiſce di avete per il paſſato pa—

ſciuto di- cibo sì: inſipido›i propri aſ

ſetti.. E però torna a ripetere il Mel

lifluo- (Idem inmedit. c'. 7.) con più

ViVR’QſPſCffiODB: ’Nibil in bar-vim

d'alciu: ſentitur , nihil nvidia: ſum-i

tur, ”il im mmm” a6- amore mandi

ſeparat' . . . . .. . quam grati-l contem

plui-ioni!…

22;.Il terzó frutto ſi' è’, che toglie

dall’anima i difetti, perchè ſcuopren—

dogJielicon la ſua.luce-,. ſa che gli ab

bortiſcau Ma ciò che è più-tstimabile,

ſvelle da lei la radice de-'mancamenti

abbattendo le paſſioni tumul‘tuoſe, che

ne ſono la cagione. Una ſelva nociva-v

può— gettarſi a terra o col ſerro, o

col fuoco :i ſe ſi adopeti il ferro , vi

vuole più tempo, e più. fatica per'

atterrarla; e* poi più presto ripnllula::

ma ſe vi ſi gettidentro il fuoco, pre

stamente l’inceneriſce , e la conſuma;v

ne è sì ſacile- che torni poi- a gettare

i ſuoi rampolli.. Tanto chi medita,

quanto chi contempla , ha. di- mira lo

ſvellere dal ſuo cuore la ſelva dan—

noſa de’ propri, difetti .. Chi medita par

che adopri il ferro, mentre ora inveó

ste una imperfezione con- le ſue con

ſiderazioni, ora ne abbatte un altra

con i ſuoi- propoſiti; e ſe egli non è

molto- cauto, [radicate che elle ſiano,

tornano presto a` germogliare… Ma ſe

entri in lui la contemplazione , e- con

eſſa entri ,. come luol accadere , il ſuo—

co del divino— amore, prest'o ogni man

camento- ſi conſuma, e proſeguendo

ad ardere quella fiamma d’amore,

diſecca.
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diſecca le radici delle paſſioni ribelli,

nè è sì agevole che i difetti tornino di

nuovoa pullulare. E questo è appun—

to uno dei più belli pregi, che S.

Climaco. ( Grad. 9. ) ammiri nella

‘contemplazione , 'parlando di eſſa .ſot—

'to nome di 'tranquillità, -mondare il

cuore, `e purgarlo da vízj. Suſcitat

-quidem a terra mentem inopem, atque

a flereore ‘vitiorum erigit pauperem

beata tranquillitar, quia 'vide-[leer li

bemtioa Arti”, card/ſqua- munditia efl.

226.11 quarto effetto ſi e il deſide

rio di mortificazione nel corpo con le

penitenze ne’ ſenſi, col raffinamento

de’ loro atti negli `appetiti, coll'ab—

battimento de' loro moti, perchè l’a—

'mor di ‘Dio, che nella contemplazio—

ne ſempre ſiaccende, -mette nella per

ſona un ſanto odio di sè, ed inſieme

instilla deſiderjdi gran perfezione , che

acquistar non ſi può ſenza l’ eſercizio

di una continua mortiſicazione. 'On

de ella ancora dice con la Spoſa de’

Cantici (Cnmir. I. r:. ) Fer/cicale:

myrrb-e Diſc-Eh” meur mihi . Il mio

Diletto ſempre mi stia nel ſeno, ſem

pre nel cuore, come un ſaſcetto di

mirra amara, che mi fa ſempre ſoffri

re alcuna coſa per lui.

227. Il quinto effetto è la fortezza

vin ſoffrire le tribulazioni, o queste

vengano dagli uomini con le per

ſecuzioni ,o da Demonj con le ten

tazioni , o dalla natura isteſſa coi

dolori, e con l' infermità , perchè

la perſona contemplativa infiamma

ta dall’ amor di Dio , deſidera pa

tire gran coſe per il vſuo amato Si

gnore, e ſe perſezionandoſi la contem

plazione, ſiaccreſca, e ſi avvalori nel

di lei cuore -la fiamma del divino

amore, ‘giunge a .mettere la ſua glo

ria , il ſuo diletto, il ſuo gaudio ne’

travagli , come l’ Apostolo ( 2. ad

Car-mtb. 12. 9.) Gloriaóar i” infirmi

.t atibur meir, ut in habitat in me 'vir

tur Chrrfli. O a prorestarſi con una

delle Serafine del Éarmelo, che vuo

ñle o patire , o morire, aut pati, aut

mori 5 o coll’altra , che non vuole

vmorire , ma patire per il ſuo .Dilettoz

«non *mori , ſed pati. …E talvolta arriva

a dire per ecceſſo di amore 'con S. 1.

`gnaaio Martire:: Ven gano pure ſopra

di me le fiamme, le croci, le fiere,

la `rottura dell’oſſa , lo ſquarciamento

delle'membra, lostritolamento di tut

to il -corpo, e i tormenti di tutti i

Diavoli ‘dell' Inferno, che io non gli

*temo punto, purchè aggradiſca -a Ge

sù, e m’impoſieffi di lui mio ſommo

bene: Ignir, 'cr-un, bffliá, ojfiam con

fraäio , membrorumque .di-viſſe, (9t

totiur tor-pori: comritio , 43v -omm'a

tormenta diflàali i” me 'veniam, 'tantum

ut Cbnsto fruar. ( i” Epifl. .ad Ro

-marror . ) ,

22.8. Il ſesto effetto ſi è l'annega

'zione del proprio giudizio, e della

propria volontà; perchè la ſapienza

d’onde trae l’origine la contemplazio

ne, non è dura , ~non è proterva , dL

ce l’Apostolo S. Giacomo ( in Epifl,

Cano”. c. 3.17.) ma docile, mat" pia—

cevole : Qua autem deſurſum efl 54

premia, primum quidem predica efl,

deinde pacifica , mode/fa, ſuadibi/ír t

Ed in ſalti r-contemplativi veri ſono

facili a ſoggettarſi all'obbedienza de‘

loro Superiori` , ad accomodarſi al vo

lerc degli 'eguali, ed a ſoggettare il

proprio giudizio all'altrui parere ñ. ‘Non

;ſi objlmara, dice Riccardo (in Canti:.

15.) parlando della ſapienza ,ſedſua

.dibr‘lir , -bonireonjemiem , .berretto/enti

bur concorda”.
229. tl ſettimoſſ effetto principaliſ

ſimo ſi è la carità del proſſimo, il

faticare, il patire, e l’operare ‘inde

ſeſſamente per loro. Ognun sà che la

carità di Dio và conneſſa con la ca

rità del proſſimo, perchè naſcono dall’

isteflo motivo della divina bontà ,

e’poſſono dlſſi parti gemelli di una
visteſla madre. Onde non par poſſibi

le , che uno ſi accenda in contempla

zione dell’amor di Dio , e non arda

inſieme di carità verſo il ſuo proſſimo;

che voglia 'patire per Dio, e non vo—

glia molto impiegarſi in vantaggio de'

ſuoi fratelli. Edi ſarto vediamo coll'

_eſpe
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eſperienza, che quei Santi,i quali

ſono ſaliti a più alto grado di con

templazione , ſono stati anche più uti

li al genere umano con le loro ſante

operazioni. Così Mosè ſalito nella

cima del Monte entrava dentro la ſa

cra caligine a parlare con Dio; ora

diſceſone alle falde, ſi tratteneva a

trattare col popolo. Così il Battista

nella ſua ſolitudine ora era immerſo

con la contemplazione in Dio , ora

era tuttointento a predicare-alle gen

ti la penitenza. L0 steſſo dite degli

Apostoli, lo steſſo di tantiSantiDot—

tori, e di tanti Santi Prelati, che han

no retta , ed illustrata la Chieſa di

Dio: lo steſio dei Santi Fondatori del—

le Religioni, e di tanti Uomini Apo

stolici , i quali tutti per amore de'

_proſſimi ſi privavano in parte almeno

di quelle dolcezze, che contemplando

godevano in Dio. E in queſto modo

davano a vedere quanto foſſe ſorte,

e ſincera quella carità , che nella con

templazione era sì acceſa ne’loro cuo

ri, come dice S. Tommaſo (in3.dist.

35. q. Lart. 4.) Hot' ipſum 'videtur

eſſe fortiori: caritatir ſeeundum ge

m” , quod homo pratermi/fa conſola—

zione, qua i” Dei contemplazione re—

feitur, gloriam Dei in aliorum ron

-verſione quatrat: quia etiam in huma—

”a amreitia *ver-u: amica: quarit ma

gi; bonum amici, quam de ejur pne

ſcntia delet‘ſari . Altri contemplativi

poi non potendo giovare ai proſſimi

con la dottrina , e con la predicazio

ne , ſi ſono con l’orazioni impiegati

a prò loro, e con grandiſſimo vantag—

gio non ſolo delle perſone privare ,

ma talvolta delle Provincie , de'Re—

gni interi, come ſaviamente riflette

Giovanni Gerſone (de more Cont. e.

27.) Contemp/ati'vi per devota: ſua:

orationer omnibur ali/'r proſa”: , L9*

decidi: ſapiur , quod propter eorum

merita Des” faeiat quibufdam mun

dairir , etiam ſi mali ſi”: , quoddam

maximum bonum, put” pacem alieu—

ju: regni , 't'e/ tonſimi/ia ,- quia nihil

poffumu: fine grafia [Peeia/i , quam

citiur bom' contemplati-vi impetfantſi ;i

Deo, quam uffi-ui. Altri poi non con

tenti di dar ſoccorſo all’anime de’ lo

ro proſſimi, ſi ſono industriati a tut

to loro potere di ſollevarli anche dal—

le miſerte corporali , oſervendogli nel

li Oſpedali , o conſolandogli nelle Car—

ceri , o ſoccorendogli con le proprie

ſoſtanze nelle loro neceflità , come è

facile vedere nelle vite de’Santi con

templativi . Altri molti ſono gli ef

fetti, che laſcia nell’anima la divi

na contemplazione , perchè non vi è

bene ſpirituale, che oda eſſa non na

ſca , o per mezzo di eſſa non ſi per

fezioni, come dífli ſin dal principio.

CAPO XXI.

Sr' dice quali ſiano quelle diſpoſizio—

ni , con cui deve 1’ anima prepa

rarſi all'acquion della divina Con—

templazione .

230. Arlo in questo Capo con

gruentemente alle dottrine ,

che ho date di ſopra; e dico , che

posta anche qualunque buona diſpoſi

zione, con cui l’uomo ſpirituale ſiaſi

preparato alla celeste contemplazione,

pure non gli è di rigore dovuta. Per

chè questo è un dono, che, come par—

lano i Teologi , non ſi può da noi

meritare de condigno .- al più può la

perſona, apparecchiandoſi con ſomma

cura , mettere qualche merito con

gruente a] ricevimento di una tal gra

zia. Ma che? Neppure in questo mo

do è ſicura di ottenerla, perchè tanto

Iddio rimane con le mani libere, per

compartirgliela , o nò, come più gli

aggrada . Il che e‘ più vero , ſe ſi par—

li della contemplazione inſuſa, in cui

Iddio non ſi è ſoggettato nè a leggi,

nè a regole, nè a condizioni ; ma ha

voluto eſſer libero , e diſpotico di

ſpenſatore. So , che neppure ſi è il

Signore obbligato di compartire ad

alcuno la contemplazione acquiſita :

ma almeno questa ſuole da lui con

cederſi in riguardo, e in premio delle

con—
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congrue diſpoſizioni , con cui ſiaſi l’

anima apparecchiata al di lei conſe—

guimento. Onde può in qualche ve—

Îo ſenſo dirſi frutto delle ſue fatiche,

e acquisto delle ſue industrie.

2.31. Non ostante però che Iddio

nella distribuzione della contempla

zione, eſpecialmente dell’inſuſa, non

havoluto legarſi ad alcuna diſpoſizio

ne, che troviſi nella creatura; è ſem

pre vero , che volendola donare ad al

cuno, di ordinario la comparte piut

toſto a chi è disposto, che a chi ſi

trova impreparato a riceverla. Onde

è neceſſario , che io dichiari quali. ſia

no le dispoſizioni (almeno le princi

pali) che rendono l'anime abili al

ricevimento di sì gran dono , accioc

chè conoſcendole il Direttore, ſi stu

dj diintrodurle in quelle perſone ſpiri—

tuali , che vedrà chiamate da Dio al

]a vitacontemplativa. Sappia dunque

il Direttore, che oltre le diſpoſizioni

morali ſoprannaturali, di cui parlere—

mo poi, molto conferiſce all‘acquisto

della divina contemplazione aver ſor—

tito da Dio anima”; 502mm, voglio

dire un buon naturale,quiet0, placidp,

tranquillo, facile e pieghevole: non

già perchè le doti naturali poſſano

poſitivamente diſporci all’inſuſìone de’

doni ſoprannaturali e diviní, mentre

tra l’0 ere della natura , edella grazia

non v è proporzione; ma perchè una

buona indoleè priva di molti impedi

menti, di cui un indole cattiva ab—

bonda per il conſeguimento di quello

dono . E però le perſone inquiete,

torbide, focoſe, dan-,ed indottli non

ſono atte a ſare gran progreſli nella

contemplazionea cagione del loro na

turale, che non le laſcia trovare quel

laquiete, e quel ripoſointeriore, che

è neceſſario per contemplare le divi

ne coſe, ele porta piuttosto a faccen

de, a fatiche, e ad operazioni eſierio

ri, proprie della vita attiva. Onde

conclude S. Gregorio ( 9. M0ra1.,c. r7.)

che le perſone placide, e quiete più

devono attendere alla contemplazione

che all’azione,e le perſone ardenti, e in”

quiete più devono applicarſi all'azione

che alla contemplazione; perchè ai pri

mi può eſſere di danno la ſoverchia ſati

ca ,ed ai ſecondi può eſſere di pregiudi

ziola troppa quiete: ’Nonna/li munque

baminum im orioſze mentir ſunt, ut [i

c0: [aber occupationi: excipiat, i” ipſe

operi: incboationeſuccumóant ,' L9** m”

nulli im inquìctì ſum, ut /r` vacatio

nem Iabori: haóuerim‘, gra-uit” labo

rem, qua tanta deteriorex rardir ru

multt” toleram’, quanto ei: lire-miu:

ad cogiratione: 'vacat . Unde ”eceflè eſt' ,

ut nec quieta ment ad cxercitationcm

ſe immodcrati operi: dilata‘: , nec iu—

quiem ad studìum contemplatíoni: ſe

daga/leuſrepe enim qui contemplari

quien‘ Drum poter-ant', oreupatiombur

prcjji crriderunt, ut ſxpe qui occupati

bene immuni; uſibm vivere-nt, gladia

ſuce quien': _extim‘li ſunt.

232. Contuttociò ſe il Direttore av

vertirà , chela perſona dotata d~ indole

inquieta, ſia chiamata da Dio alla con ñ

templazione, o abbia già abbracciata

la vita contemplatíva in qualche Re—

ligione, che la proſeſſi per ſuo inſti

tuto, non doverà in modo alcuno ri—

trarla dallo studiodella contemplazio

ne, anzi con mtto ſuo petere dovrà

animarla; perchè talicon l’ajuto di Dio

potranno conſeguire queſto dono, ſe

lochiederanuo, e inſieme ſi sſorzeran

no di ſuperare tutte le difficoltà della

natura. Così ſaggiamente inſegna Dio

niſio Ricchelio( hd! Contempl. art. 23.)

Torre ſi ui natura/iter inquieti in fla

;u perſe ioni: fue-ri”: conflitati , mm

propter natura/em inbabi/itajcm de

bent tata/iter acontemplatione affare,

ſed proptergratiam emendatianir, (9*

reformationir ſuorumdcfcfluum Dem”

inexorabilítc’r exorare , Òſibi ip/ÎI ba

nam 'via/eminmfacerc,intendendo [bli

tudíni , da* quieti , oratiom’ , ds" medi

tatzom‘ , donec naturale”: ineptitudincm

grati-e ſupplem- ìncremenmm. Se poi

vedrà il Direttore , che la perſona di

ſua natura fervida, e inquieta , non

ſia tenuta per obbligo o d'instituto, _o

di particolare ſua vorazione ad appli

X car
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carſi alla celeste contemplazione , p0

trà preſcriverle un tempo determina

to da darſi ogni giorno alla medita

zione di qualche maſſima di fede; ed

una certa taſſa proporzionara di ora

zioni vocali, (giacchè tali efercizjcon

vengono ad ogni ſorta di perſone) e

poi occuparla in opere esteriori , che

fiano in vantaggio o corporale, oſpi

rituale de’ proſiimi. E queſto, ſecon

do il conſiglio di S. Gregorio , ſarà

ottimo regolamento per lui.

133. Dall’attitudine naturale , che

può averſi per la contemplazione ,

pafliamo a vedere le diſpoſizioni che

noi oſiiamo mettere con le nostre

indu rie , per facilitarne l’acquisto .

Tali diſpoſizioni, ſe bene ſi conſide

rino , ſon quelle isteſſe virtù , che dal

la contemplazione già introdotta nell’

anima divora ſi perfezionano , e noi

già le numerammo come ſuoi effetti

nel precedente Capitolo . Poichè ſic

come il calore operando con gran for

za nel legno , vi produce il fuoco, e

poi lo steſſo calore è effetto del ſuo—

co già prodotto , ma però in grado

più fervido , e più intenſo : così le

virtù portano la contemplazione nell’

anima , e poi ſono dalla contempla

zione innalzare a grado di maggior

perfezione , e talvolta ſono ſublimate

n grado di eroicità. Ma per venire al

particolare , dico che la prima diſpo

ſizione alla contemplazione deve eſ

ſere la ſolitudine, il ritiro , la custo.

dia de' ſenſi , e la moderazione dell’

opere esteríori ,* sì perchè Iddio ſi è

dichiarato di non Voler parlare all’

anima , nè laſciarſi goder da lei , ſe

non la vede ſolitaria: Duca”; ”m in

ſolitudinem, (9* loquar ad cor ajax;

sì perchè l’anima per mezzo della ſo

litudine , del raffrenamento de’ ſenſi ,

della ceſſazione dalle operazioni indi—

ſcrete, rimane ſgombra da mille ſpe

cie importune di oggetti terreni , che

le rirardano il volo della menteaDio.

234. Ma qui fermiamoci un paſſo

ed oſſervare , che tutto questo deve

eſſere inteſo ; e praticato coñ molta

diſcrezione , acciocehè la perſona di

vora per quella via , per cui cerca la

contemplazione, non perda la perfe

zione del proprio ſtato , e con eſſa la

contemplazione ancora. Perciò avver

ta il Direttore, che niuno per brama

di aſcendere alla contemplazione de

ve cercare un ritiro improprio dello

ſtato, in cui Iddio l’ha poſto, nèin

termettere quelle operazioni, che ſo.

no o dovute, o convenienti ai propri

impieghi,- perchè talioccupazioni, eſ

ſendo da Dio volute , ſono pienamente

conformi alla di lui perfezione , nè poſ—

ſono eſſere d’impedimento ai progreſſi

della ſua orazione . Quindi deduca il

Direttore, che ſarebbe degno di molta

riprenſionequel Religioſo, che obbli

gato dal proprio Instituto adoperare

coi proſſimi predicando, inſegnando ,

confeſſando, ed eſercitando anche ope

re di carità corporali , `voleſſe eſentat—

ſene , e per deſiderio di ſolitudine

amaſſe piuttosto di starſene ritirato ,

e naſcosto nella ſua cella.- che ſareb—

be molto biaſimevole quella Donna,

che poco amante de’ lavori manuali,

e poco ſollecita di compire alle fac—

cende domestiche, voleſſe menar vita

romita in un angolo della ſua caſa :

che ſarebbe molto condannevole qua

lunque Capo di caſa, che in vece d’

invigilare ſugli andamenti della pro—

pria famiglia , e in vece di attendere

ai lavori , ai negozi , ed agli affari

neceſſari per il loro decoroſo mante

nimento , voleſſe paſſare le giornate

intere, o nelle Chieſe orando, o nel

la ſua stanza leggendo libri divoti .

La ſolitudine di questí ſarebbe degna

di molto biaſimo , perchè contraria

alla perfezione del loro ſtato; nè mai

potrebbero per queſta via inoltrarſi

nella cognizione , ed nell'amore di

Dio.

~ 23s. La ſolitudine virtuoſa , e lo

devole conſiste in due coſe . La pri

ma, che compire interamente tutte le

obbligazioni del proprio stato, il} Pe“

ona
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ſona non ſi vada diſlipando in ragio

namenti inutili , non ſi trattenga in

converſazioni vane , non ſi prenda

divertimenti più conſormi alla ſua in

clinazione , ed al ſuo genio, che alla

virtù: ma ſi ritiri da ſolo a ſolo con

Dio o in orazioni vocali, o in lezio

ni divote , o in ſante meditazioni.

La ſeconda , che in tempo dell’occu

pazioni esterne , e del tratto coi proſ

ſimi l’uomo ſpirituale non perda di

viſia Iddio; ma a lui indirizzi turte

le azi0ni ſue esteriori con puriſſima

intenzione di piacere a lui ſolo, e poi

mentre opera, lo tenga preſente asè,

quanto gli è più poſſibile. In una

parola , non ſi doni alli ſuoi impie

ghi, immergendoſi con l’affetto in

quelli 5 ma a loro ſolamente ſi re

sti , rimanendo tra le ſue occupazioni

con la mente , e col cuore libero a

Dio . In questo modo l’opere esterne

non gl' impediranno quella ſolitudine,

che è neceſſaria per la contemplazio

ne: perchè paſſando dalle fatiche ester—

ne alla quiete interna , e dal tratto

coi proſſimi al tratto con Dio , tro

verà il cuore diſposto ad innalzarſi ,

e ad unirſi a lui . Tutto questo con

utiliſſima dottrina c’inſegna San Lo—

renzo Giustiniani (ſila. de Caſt‘. connb.
c. 12.) Magni dfllſimc’l’ (parla dell’ani

ma contemplativa) /ì pro De; horror:

profit proxima : non autem minori: ,

ſi ſe il/ibatam custodiat Verbo . 'Propte—

rea [audflbili diſcretioní: moderamine

fc ficum agi!, m‘ nec pro commodir

proximorum contemplationem deſerat,

neque Pro amore contemplationir alia

rum mmm funditm dere/inquat . In

urroque ſe con/fituit in medio . Nam,

tum licei' , *vara: ſibi , cum caritas

urget, ſe exponitproximo; ſic tamen,

”t continue anke/et ad cubi/e ſponſi

flcreti reditum, de quo fraternit- ca

ritatir accenſa zelo egreſſa est . Sem

Per cum fori: man:: cordir poſſe: pru—

denrer obſervet , ”e ”tm ad ſe tom

re'vertitur, iniquitatir maculam con

trabat, per quam ſponfi aſprélibur *va

Ieat diſp/ice” . . . . . Sol/irimque ad

ſe rcdit, (fa in Verbi ampkxu: _iucun

diſſxme mit , dll/Ei guflu rep/erat“;

perfundímr gaudio , exultat affeéîu,

lamine cor-”ſtat , L9" dilec‘iione [nnó,

gueſcit.

236. La ſeconda diſpoſizione ſia un

generoſo distacro da tutte le coſe ter

rene : perchè l’amore de' beni cadu

chi non può ſar lega nei nostri cuori

col divino amore , che nella contem

plazione ſi accende . Volendo Iddio

paleſarſi a Mosè nel Roveto (Ea-od.

c. 35'.) ſotto figura di fiamme arden

ti , gli comandò che ſcioglieſſe le

ſcarpe da piedi: Sal-ur calcemnenta de

pedibur mi: . Per queste ſcarpe Vlil

s'intendono gli affetti baſſi , con cui

il 'nostro cuore s’ immerge , e lorda.

nel fango de’ beni terreni. E da que

sti attacchi biſogna che ſi ſciolga l’a

nima ſervoroſ'a, che brama come Mosè

vedere in contemplazione le grandez

ze di Dio. Perciò ſaggiamente ci av

. verte S.Bonaventura (7. itiner. Ater.

itin.3. dífl.z.) che i primi paſſi , che

dà un contemplativo nel cammino dell*

orazioiie , devono eſſere il calpeſtare

con piè magnanimo tutte le coſe ter

renc, ſarſi a tutte ſuperiore con l’aſ

ſetto , acciocchè lo ſpirito libero , e

ſciolto ſen voli a Dio. Debet, dice il

Santo, eſſe liber a deſiderio, (9* cura

tamporalium , quaſuntjuga dune ſer

'vitutir- Liber autem ſpirit”: dimit—

titur , quando calcari: terrenir deſide

riir, ab apperitione trmpamlium in ſc

curitate menti: exoneratur . Ed altro

ve inſinua più calcatamente ai con:

templativi la neceſſità, che hanno dr

morire coi loro affetti al mondo, per

entrare con la contemplazione nelle

coſe eterne, e divine, erimanere dol

cemente aſſorbiti dentro di quelle. E

la ragione di ciò l’arreca Ugo di San

Vittore- (de .Anima lib.3. c. 49.) per—

chè la perſona non distaccata dalla ter

ra , e da ſuoi beni meſchim, starà in

orazione col corpo Ana and-:rà altro:

ve vagnndo col cuore, nè potrà ma!

fiſſare lo ſguardo puro della contem

plazione a mirare e godere quanto è

x z ſoave
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ſoave il Signore: Multi jíquidcm etſi

ſciunt 'varare corpore , minime tamen

*valcnt ”ac-are corde , ”cſi-l'ente: face”

Sabbathum de Sabbatbo; *L9* id” non

'ua/en: imp/ere , (9* dicitur in pſalmo :

Vacate, (9* *vida: quoniam ſua-vi: eſf

.Dominus . Vac-ame; _[{quidcm torpore ,

ſed vagante: ubique corde , ”equa

quam merrntur 'vide-re quam dulcis

cſi Deux , L9’ quam bonus Iſrael Deus

bi: , qui rec‘lo ſunt corde . `

237. La terza diſpoſizione è la pu

tità del cuore , e la mondezza della

coſcienza , non ſolo da ogni peccato

grave , ma anche da ogni colpa leg

giera , e mancamento volontario; per

chè ſiccome ogni piccola macchia ,

che entri nell’occhio, basta ad intor

bidargli la vista , ſicchè non poſſa più

con chiarezza mirare gli oggetti; così

ogni macchia di colpa volontariamen

te contratta è bastevole ad offuſcare

l'occhio della mente, onde non poſſa

in contemplazione vedere le divine

perfezioni . Già l’ha detto Gesù Cri

sto , che per vedere Iddio o ſvelata

mente nell’altra vita , o ſotto i veli

della fede nella vita preſente, è neceſ—

ſario aver l’anima monda , e purgata

da ogni neo di volontaria imperfezio

ne: Beati mundo corde, quoniam r'ij

'Deum widebunt. Perciò deve il con

templativo con inceſſante cura invigi—

lare ſopra ogni ſua operazione , e ſo

pra ognt moto del ſuo cuore, accioc

chè non ammetta mai avvertentemen

te atto alcuno, che poſſa macchiareil

ſuo candore. Se la perſona nonſi tro

vx_ ben diſposta , anzi ſi veda conta—

minata da molte colpe da lei volute,

non accade , dice S. Bernardo( in Cant

/îffnz- 32-) che vada in cerca dello Spo

10 divino, perchè non le ſono ancora

dovuti l di lui dolci ampleſſi. Cerchi

Pintfosto un medico ſpirituale , che

ſeçhl balſamo alle ſu'e piaghe . ui

”ondum invenirur ita affec‘iu: , ſed

“MP“”BW magi: aéluum recar-dario

”‘_ſ”°’“m , laquen: in amarirudine

ammze ſua: dica: Deo , 'Noli me conde

mnarc; aut forte etiam Periculoſe :m

tatur a propria coñtufliſuntìa abflra-ì

81”, L9- illeéîur: hic tali: non ſpon

ſum re’quirat, fled medicum, a: per

hoc no” oſcula quidem, i9" amplexu: ,

fl'd tantum remedia vulncribu: acci

piat ſui: in olco utique, (9* unguen

tu .

238. La quarta diſpoſizione deve eſ

ſere l'estirpamento de’ vizj , e delle

paſſioni . Per ſalire alla contemplazio

ne non basta togliere i difetti , ma

biſogna ſvellerne le radici , che ſono

le paſſioni ſcorrette : e ciò per due

ragioni. La prima, perchè rimanendo

?ueste .radicate nel cuore, non è poſ

1bile che non producano ſovente ma

ligni germogli di peccati , e di colpe

almeno leggiere. Secondo, perchè le

paſſioni immortificate turbano coi lo

ro interni tumulti quella pace ſerena,

che è tanto neceſſaria per la contem—

plazione delle divine coſe 5 e ciò che

è peggio, ſono di grave/peſo allo ſpi

rito, lo tengono al baſſo , e lo depri

mono , onde non poſſa ſalire agile a

Dio, Spiegò questo a meraviglia bene

in una ſua conferenza ſpirituale l'Ab

bate Iſacco con Ia ſimilitudine di una

piuma , che di ſua natura è leggiera ,

ed attifflma ad ester portata in alto

dal ſoffio di ogni aura tenue : ma ſe

però ſia macchiata con qualche ſpruz`

zo di fango, e reſa grave per qual—

che stilla di umore , di cui ſiaſi im

bevuta, perde la ſua leggerezza nati

va , e ſe ne resta immobile ſopra il

terreno , inabile a muoverſi anche all’

urto de’ venti. Non altrimenti, dice

egli, è il nostro ſpirito facile di ſua

natura a ſollevarſi a Dio , ed a ſpic

care ſull’ali della contemplazione vo—

li ſublimi verſo le coſe celesti , ſo—

vraumane , e divine, ſe però non ſia

macchiato di vizj , ed aggravato dal

peſo di malnate paſſioni: Ita ma”:

quoque nostra ſi accedentibu: -vitiir,

cunſque mundanì: aggravata non fue—

rit , noxiaeque libidrnir humore con

rupta, *valuti naturali purimti: ſua!

beneficio ſub/mata, lc-viffimoquc [pi,

ritualír meditationir uff/am fiálzlìmrl‘*

in”
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bimr 'ad ſaperne} (9' blemi/i4 deſe

rem, atque terrena , ad mele/Zia, at

que, inviſibilia tramfcretur. ( Caſr.

c011. 9. e. 3. )

239. Quindi ſi deduce la quinta

diſpoſizione , che è la mortificazione

continua del ſuo interno; perchè altro

modo non vi è per abbattere le in

clinazioni perverſe dell’appetiro ſenſi-

tivo, che percuoterle inceſſantemente

con colpi di generoſa mortificazione.

Abbiamo dentro dinoi tanti nemici,

quante ſono le nostre sregolate paſ

ſioni,- e ſiccome non ſi può vincere

in battaglia il nemico ſenza una ſorte

reſistenza (così in questa guerrainte

Rina, che proviamo n'ostro malgrado

dentro di noi, non potremo mai otte—

nere la vittoria de'nostri appetitiſcor

retti ſenza la continua reſistenza di at

ti contrari , che diano loro la morte,

o almeno gli ſoggettino alla ragione.

Onde ſegue a dire il predetto Abbate

Iſacco ( end. col/at. ) che ſe vogliamo

ſalire con alta orazione fino ſopra i

Cieli , ci è neceſſario ſempre combat

tere con l'armi della mortificazione fi—

no all’estinzione d'o ni nostra paſiio
ne ribelle: Maino ſtem/um”: orario—

”er noflra: non ſolum c‘e/0:, ſed etiam

quze ſuper melo: ſum , penetrare, cu.

remi” mentem ab omnibur terrenir.~vi

tir': expurgaram , eum‘îirque manda

tam fxcibm pajjíonum, ad ſublimita

tem perdura-re natura/em , ut ita ad

Deum omnir orario ejm nullo 'vitiorum

paniere pra-grava!” eonſcendar.

240. finalmente conclude ſu questo

propoſito S. Gregorio, ( 6. Mora!. e.

17.) che bramando alcuno aſcendere

all'alto della contemplazione, eſami

ni prima sè steſſo, ſe con l'eſercizio

della mercificazione ſiaſi tanto avan

zato nella vittoria delle ſue paflioni, fino

a non volere alcun male ai proffimi ,

da cui riceve gran male, a non ralle—

grarſi ſoverchiamente nell’abbondanza

de' beni , e a non rattristarſi della lo

ro mancanza , e fino a non provar

più molestia nelle ſue orazioni da

penſieri importuni, fattoſi ſuperiore

a tutto con la Vittoria 'di tutto. _Qui

culmm perſi-Moni: apprehendere ni—

tuntur , cum contemplarianir arcem

tenere deſideram, pria: ſe in campo

operi; exereitium Probe”: , ur ſollici

.te ſcia”: ſi nulla jam mala proximir

irrogant, ſi irrogata a proximir ;equa—

nimiter partam’; /í obiec‘Zir tempore/F

In” boni: nequaquam mem- [Milia

ſol-vitur,ſí ſubtrafli: ”0” m'mio marro—

re ſfluciatur ,‘ ac deinde perpendant,

eum ad ſe ipſo: introrſu: reale-mt ,

i” eo quod ſpiritualia rimantur , ne—

quaquam ſec‘um rerum tem`p0ralium

umbra: trahunr, vel fort-:fre traólar

manu diſcretionir abígunt . Quando

dunque ſi vedrà egli fatto già con la

mercificazione ſuperiore ad ogni ſua

mala inclinazione, allora potrà con

qualche fondamento ſperare il dono

della contemplazione , e arriverà an

che a poſſederlo, ſe però glie l’averà

Iddio destinato - -

241. La ſesta diſpoſizione deve eſ—

ſere il diſprezzo d'ogni onore, e glo—

ria mondana. Ogni paffione da con

templativi deve mortificarſi , perchè

tutte ſono d’impedimento al tratto ſa—

miliare con Dio: ma più d'ogn’ altra

deve eſſer combattuta, e vinta la paſ

ſione della vana loria, perchè Dear

ſuPerbir reſstit, fumi/ibm autem da:

gratiam; Iddio ſi ritira da ſuperbi,

e gli rigetta da sè ,* e ſolamente agli

umili dona la grazia della contempla

zione. Perciò riflettendo S. Gregorio

ſu quel testo dell’Eſodo (’e. I9. 18.)

in cui ſi narra , che Dio nel monte

Sinaiapparve a Mosè-in forma di un

ſuocoche tramandava un gran fumo,

dice che Iddio a i ſuperbi è un ſumo,

che offuſca loro la mente, acciocchè

non mirino le (ue grandezze; ed agli

umilièun fuocoluminoſo, che riſchia

ra loro l’intelletto , acciocchè vegga—

no, e godano le ſue bellezze. Indi

conclude, che chiunque deſidera vo

lare all’alto della divina contempla

zione, biſogna che prima calpesti la

gloria terrena , e ne ſvella dal ſuo

cuore ogni brama. (6.Moral. r. _r 7.)

Hr”:
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i*

Him- efl; quad legem datum” Dorniñ

m”, in igne, fumoque :ic-ſcemi”:

quia 3.9" bruni!” per claritarem ſu@

oflcnſioni: illuminat, *3.9" ſuparborum

orulor per cnh‘ginem error”- obſcurat.

‘ *Prin: igitur me”: ab appatitu gloria?

tempore/ir, "3* ab omni cumuli: con

çupiſcentize de/céíatione ter-gender eſt",

O* tune ad arccm contemplatrou” err

genda . Concordemente a queſh ſenti

menti aſſeriſce S. Bernardo ( 'vel alim

de modo bene fvi1*en.Ser. 53. )_ che ſa

rà rigettato dalla contemplazione co

me un indegno , chiunque_ avrdo della

gloria temporale cerca_ dr comparire

ſugli occhi altrui .* _Qurcume pnt”

in 'vita ac‘ii'va proſicit, ad contempla—

ti-vzrm bene -conſvcndir . ,Qui autem

bano temporalem gloriam, aut carna

lcm aſſet?” concrzpiſcentìartz_ , a con

templati-va probibetur ._ Chi dunque

deſidera accostarſi a D10 per mezzo

della contemplazione, e unirſi stretra

mente con lui, diſprezz‘i con tutte le

forze del ſuo ſpirito l’onore mondano,

l’abbomini , lo calpesti :' altrimenti r1—

marrà deluſo nelle ſue ſperanze; e

ſarà costretto a dire ciò, che diceva

S. Agostino (7.C0nf. c'. r.) pran

gendo gli anni male ſpeſi della ſua vr

ta paſſata: Tumore mea ſeparali” abs'

fe, (7,9* m'mi: inflam ſari” claudeóat

peulo: mea:. Il tumore della mia va—

nità mi teneva lungi da te , mio Dio,

e l’ enfiagìone del mio ſpirito vano

mi chiudeva gli occhi della mente ,

per non poterti rimirare.

242 Tutto ciò, che ho detto fin’

ora, in ſostanza‘altro non è, che ciò

che concordemente inſegnano i Dot

tori Mistici, cioè, che alla contem

plazione deve precedere l’azione , ed

alla vita contemplativa la vira attiva:

nè vogliono altro con queſto ſignifi

care, ſenonchè di legge ordinaria non

giunge la perſona divora ‘a contem—

plare le divine grandezze, ſe prima

con un inceſſante eſercrzro dr azroni

mortificative, e laborioſe non abbia

compòsto l’animo ſulla norma della

cristiana perfezione . Tra cento , e cen

to ſentiamo ciò che dice a qnesto pro

poſito S. Bonaventura ( i” 3. iti”.

cet”. dlfi. 4. art. 4.) appoggiato anch'

eſſo all'autorità di Origene. Ut parer

de ſex gradibm contemplationir Ori

gem'r, quod declara: dicci”: Contem

platorem 'c’e-rum, *L9* jubi/atorem cer—

tum tejudico , ſi primum perfida: te

ac‘Îio. Hic Origene: fabri/iter conſide—

-rat , quod ubi 'vita adi-va terminati”,

i9’ Perficitur, ibi 'vita contemplati-va

ordinate inchoarur, L9* gradatim ſur—

ſum tendit, L9* proficit , don” i” 'vi—

fiom’m intuitivam conſumatur. Undc

proprie [aqua-”do de contempla rione-,per

feóiio ”Bionir non efl radar contempla—

tiom’r; jedpotefl diciſíttm quidam reſa!.

tan: ”perfèc‘liom- *vihe ac‘li’eç qu; ”eee/L

ſario prreccdit , diflwuem potenti”

contemplano”: ad adi”: ſuo: non im

pedire”, ſed perfetffo:. Ecco che il

Santo mette la perfezione della vita

attiva , come diſpoſizione neceſſaria

alla contemplazione. Il che è appun

to quello, che abbiamo detto ne' [req

cedenti numeri.

24,-. La ſettima diſpoſizione ſia un

indeſcſſo studío di orazioni vocali, e

mentali, ed una continua preſenza di

Dio’: perchè questi ſono i gradini,

per cui ſi ſale all’alta cima della ce

leste contemplazione. Con la medi

tazione comincia l’anima ad accender

ſi in amore; con la preſenza di Dio

va mantenendo quel ſagro calore ,

che nella meditazione ſi acceſe; ſic—

chè tornando tante volte a riſcaldarſi,

e ad accenderſi in questo ſanto fuoco,

ſcende alla fine ſopra di lei il raggio

della contemplazione, che la fa tutta

ardere in fiamme d’amore, fino a farla

talvolta divenire per divina. trasforma

zione l’iſieſſa fiamma di amore. Ma

per giungere qui, una gran coſtanza

vi vuole nell'eſercizio dell’ orazioue .

Quante flanchezze di teſta , quanti

tedj, e quante noje, quanti rincreſci

menti, quante deſolazioni , quanti tr(

vagli convien ſoffrire! Diceſi nel Ge

neſi ( mp. 2. z. ) che Iddio operò ſei

giorni nella creazione dell’unrverſlo ,

r
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il ſettimo giorno poi ſi riposò: Re

quie-vit ſeptimo die ab univerſo opere,

quod pa-tra'oerat. Così dobbiamo noi

operare lungamente, e costantemente

colle nostre potenze nell’uſo frequen

te delle meditazioni, ed oraziOni v0

cali, e nella divota pratica della divi

na preſenza, per giungere poſcia un

iorno a ripoſare con Dio nel monte

Fublime della contemplazione.

244. Oltre queste diſpoſizioni, che

certamente ſono le principali, molte

altre ve ne ſono, con cuil’anima ren—

deſi idonea aricevere iluminoſiinfluſ

ſi della divina contemplazione. A niu—

na Però di queste , io torno_ a dire ,

anzi neppure a tutte queste inſieme è

dovuto per giustizia sì eccelſa dono.

E però quando la perſona averà mol—

.co. faticato, molto patito , e molto ſi

ſaràinoltrata nel cammino della perſe

zione,'non averà a metterſi in pre

tenſioni vane, ma dovrà rimanerſene

indifferente nelle mani di Dio, con

tenta di quanto diſporrà ſopra di lui,

dicendo con raſſegnazione, ed umiltà

(Lune 17. 10.) Qupdpotut‘mur face

re , fecimur: ſer-w muti/er ſumur.

Avverta però il Direttore, non eſſer

neceſſario che le predette vrrtù, ac

ciocchè ſiano diſpoſizioni alla contem

lazione , debbano trovarſi nell’anima

m grado perfetto: giacche‘ il-perſezio

narle, come ho già detto di ſopra,

appartiene all’isteſſa contemplazione .

Ma basterà, che la perſona procuri

con tutte le ſue forze di conſeguirle,

e che di fatto vada profittando in eſ

ſe. Quando Iddio veda ciò , non laſ—

cerà di compartirgliele , ſe però averà

stabilito di condurla per questa via

alla celeste patria. '

C A P O XXII.

Si riſponde ad alcuni Queſiti , che Poflo

”o farſi circa 1a materia del

prefiate Trattato .

24;. Rimo Queſito . Se i tratti

della divina contemplazione

ſiano brevi, oppure durinolungamente.

Riſpondo, che la contemplazione ſe

condo la dortrina comune de’ SS. Pa.

dri , e de’Teologi Mistici, ſuol eſſer

breve , perchè corpi” quod corrumpi

tar, ag ravat animam. (Sap. 9. 15.)

.S. Agol ino parlando di sè steſio dice

così: Ero rapito a te, mio Dio, dalle

tue bellezze,~ ma poco dopo dal peſo

del mio corpo ne ero distaccato, e

con mio grave cordoglio ero restituito

a me steſſo: Rapiebar ad te deeore

tuo , moxque diripiebar al” te pondere

meo, i9” ruebam i” illa cum gemitu ,

tiyi panda: boe eonſuetudo earnalír

efl. (Confifl‘. liſa. 7. c. 17.) Altrove

torna a querelarli , dicendo: M’intro—

duci_alcune volte, Signore, in una sì

inſolita dolcezza, che ſe giungeſſe :a

perfezione , io non sò ciò che ſareb

be di me: ſolo, che non ſarebbe quel

lo un diletto proprio di questa miſe

ra vita. Ma che? Presto ricado nel

mio ſolito stato; e dalla condizione

mortale di questo corpo ſono molto

tenuto, che non torni col volo della

contemplazione a ripoſare in te . (Idem

Confefl'. [ib. to. e. 40. ). Et aliquando

introduei: me i” aflízflum quemdam

inuſitatum introrſu: ad ”eſeio quam

dulcedinem, qua' /í perficiatar i” me,

neſrio quid erit : fl‘io quod -vita iſia

non erit. Sed reeido i” ha': ter-um no

ſir ponderibur , (9" reoórorbeor ſaliti:

01_97 teneor, (9* ”tu/tum f/eo;ſed mu!—

tum teneor , tantum conſuetudini: ſar—

eina allegra-vat: bit‘ eflè evaleo , ”ec 'vo

10; ilèic ’volo, nec 'va/eo : miſer utro

bique. S. Gregorio apertamente affer

ma ( Mora]. [ib. 5. e. 23.) che non

può la nostra labile mente stare lungo

tempo fiſſa nella contemplazione del—

le divine coſe: e però la raſſomiglía

ad un raggio di luce, che improv

viſamente riſplende, ma tosto ſi naſ

conde. ‘Nec enim in ſua-vitate eo”

temp/atioair intima di” men: figitur,

quia ad ſe ipſum immenjítate luci:

reverberat'a rome-at”: cumque ian-r

nam du/eedinem deguflat, amara reflu

at, ire ſupra jèmetipſam ”ititun Zſed

a
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‘ad info-mirati: ſure tendrá: refrat‘la

relabitur, Omagml minute proficièn:

‘vida, quod videre non pare# hoc ,

quod ardenter diligit: net' tam arde”

ter dih‘gcret , mf aliquarmur videret.

'Non ergo flat, ſed tranſit ſpiriti”,

quia ſupernam luce”) ”offra nubi: con

templano aperit , max inſirmamióu:

abſcondit. Riccardo di S.Vittore dice,

( in pray-rr. ad contempl. c. 76. ) che

rari ſono quelli, che ſalganoal mon—

tedellacontemplazione, più rari quel

li che ci ſi fermano, rariſſimi quelli,

che vimettono stanza, evi ripoſano .

Rav-um -valde in bum* montem aſcen—

dcre ,' ſed multa rariu: in eju: 'verti

ce flare , L9* ibi moram facere 3 rariſ

jímum autem iói babitarc, L9* mente

rcquieſcere. Volendo con questo ſigni—

ficare, che la contemplazione è di

pochi, ed è breve . Caſſiano pronun

cia aſſolutamente, non eſſer poſſibile,

che l’ uomo, finchè è ricoperto da

ſpoglie mortali, goda lungamente la

divina contemplazione: ink-ere” qui

dem Deo jugiter , *L9* contemplationi

ejm, qucmadmodum dicitir, inſepara

biliter copra/ari, impoflìbile efl bomini

Ìfli!” carni: fragilirate circumdaro .

(Col/ar. r. cap. 13.)

246. Si avverta però, che quando

i Sacri Dottori dicono che la contem

plazione è breve, parlano , come ſpiega

S. Tommaſo , della contemplazione

eminente giunta già al ſommo; non

parlano dì alcuni gradi di contempla—

zione più baſſi , e neppure della con

templazione preſa alternativamente ne'

ſuoi incrementi. Ma perchè questa é

una dottrina, che ſuppone altre nOti

zie , ne rimetto la ſpiegazione al capo

24. del ſeguente Trattato . Per_ ora

basti al lettore ſapere, che la contem

plazione , generalmente parlando, è

di breve durata . _

247. Secofndo Queſito . Se poſſa darſi

in qualche contemplazione amore di

Dio , ſenz’ alcuna cognizione dello

ſteſſo Dio. Pare che non vi ſia di

che dubitare ſu questo punto,- mentre

eſſendo la nostra volontà potenza cie-_

A—_ſiñb—…ñz

ca, non può mOVerſi verſo l’oggetto;

ſe l’intelletto prima non glielo mo

stra con la luce delle ſue cognizioni.

Eppure vi ſono stati alcuni Teologi

mistici, li quali non ſolo hanno detto che

ſia poſſibile, ma che di fatto accada

coſa sì portentoſa , affermando che

nelle contemplazioni più alte, e più

perfette la volontà ama Dio ſenza

conoſcerlo. Di questa opinione ſu S.

Bonaventura nel trattato della Mistica

Teologia, ſe pure una tal opera ſu

parto di quella gran mente , mentre e

per questa, e per qualche altra dot

trina non ben fondata, appreſſo alcu—

ni è ſoſpetta . Di questo parere ſu

Giovanni Gerſone 5 ſebbene le ragio—

ni che adduce per prova del ſuo inten

to, non ſono di molto peſo. Il P.

Alvarez de Paz ( Tom. 3. [ib. 4. [7.3.

c. 9.) quantunque non s’ impegni a

tenere questa ſentenza, difende però

acremente quelli che la tengono, ne

promove i fondamenti, riſponde con

impegno alle difficoltà che le ſi op

pongono, e ſopra tutto ſi duole molto

di alcuni Teologi ſcolastici, che deri

dono come ſemplici quei contempla

tivi, che dicono diamare ſenza CONO‘,

ſcere l'oggetto amato.

248. Contuttociò dico , che non è

poſſrbile, nemmeno per divina virtù,

amare o in contemplazione, o fuori

di contemplazione qualſiſia og etto

ſenza conoſcerlo. Questo è il enti—

mento di quaſi tutti i,Teologi ſcola

stici , e mistici , inſinuatoci da &Ago—

stino ( de Trin.(ib.8.c.4.d3~ 1ib.9.c.z. ) da

S. Gregorio,da S. Bernardo, da S. Anſel

mo, e da S.Tommaſo nella ſua Somma :

perchè l'amore ha una dipendenza eſ

ſenziale , e indiſpenſabile dalla cogni

zione del ſuo oggetto , ſecondo il ce—

lebre detto dello steſſo Agostino , che

'vo/unt“: non potefl ferri in incognimm;

che la noſtra volontà non può portarſi

coi ſuoi affetti ad un-oggetto ignoto.

Per intender questo, convien ſapere,

che l' oggetto amato non è ſolamente

termine, o ſcopo, a cui và a ferire

la volontà coi ſuoi affetti, ma èanche

cagio
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ragione movente; neceſſariamente ri—

chiesta alla produzione di tali affetti.

Ma come potrà l’oggetto muovere la

volontà, e movendola produrre, co

me ſua ragione oggettiva , l’amore ,

ſe non ſia conoſciuto 2 Questo è un'

impoſſibile . Riſponde a questo il P.

’Alvarez, che basta che la cognizione

ſia preceduta , ancorchè attualmente

non ſi congiunge con l’a-more . Dun—

que ſe questo è vero, ripiglio io, po

tranno gli occhi nostri mirare gli ug

getti all’oſcuro , perchè basterà. per

vederli, che la luce ſia preceduta. La

parità ha tutto il ſuo vigore, perchè

ſiccome gli occhi ſi muovono a ſor

mare la vista dell’oggetto illumina

to 5 così ſi muove la nostra volontà

a produrre il ſuo amore dall’ oggetto

conoſciuto. Non ammetterà certo una

illazione si ſalſa il precitato Autore:

eperò converrà dire. che ſiccome non

basta alla vista delle noflre pupille,

che ſk‘l preceduta la luce ; così non

basta all’amore della nostra volontà,

che ſia preceduta la cognizione . Ri—

ſponde Gio: Ger-ſone , che Iddio può

con la ſua onnipoteoza ſupplire le ve—

ci dell’intelletto, e l’impotenza del

la volontà , con produrre da sè ſolo

l'amor ſanto, infonderlo, e conſervar

lo nella volontà del contemplativo .

Ma chi non vede quanto ciò ſia ſal—

fio , perchè l’amore che prova l’anima

in contemplazione, è atto vitale, ed

è di eſſenza di tali atti, come dicono

i Filoſofi , l’eſſere prodotti dalla po

tenza ,_ ed eſiere ricevuti in quella ;

altrimenti non potrebbe dirfi , che per

tali atti ella viva. Spiega questo con

una ſimilitudine. Se noi legaſſimo al

tralcio di una vite un grappolo di uva

non prodotto da lei , potrebbe dirſi

con verità , che foſſe uva di quella

vite 2 Certo che nò . Porrebbe ſolo

dirſi , che l’ uva è stata attaccata a

quella pianta. Così ſe Iddio inſondeſ

ſe nella volontà del contemplativo un

atto di amore da lui non generato ,

non potrebbe quello chiamarſi amore

di una tal _volontàflna `ſoltanto amo

re attaccato, o unito‘ 'ad una tal vo

lontà .

249. A questo propoſito oſſervo ,‘

che quando noi uſiamo questi termi—

ni , contemplazione infuſa , o paſſiva ,

non intendiamo ſignificare , che Iddio

produca atti di cognizione, ediamo—

re a, e ce l’inſonda nell’ intelletto , e

nella volontà , come s’infonde l’ac

qua, o il vino nel vaſo; perchè tali

cognizioni, ed amari, oltre che non

ſarebberoliberi, e meritorj, neppure

ſarebbero propriamente atti delle no—

stre porenze. Pretendiarno ſolo dire ,

che Iddio inſonde nella nostra mente

la luce, dipentlentemente da cui pro—

duce il nostro intellerto quella cogni

zione ſpirituale , che è ſemplice ſguar—

'do delle divine verità. Inſonde anco—

ra certe interne mozioni, che ſveglia

no la volontà , e la rendono potente

a produrre certi atti fervidi , e ſoavî

diamore, ſicchè tutta l'ioſuſione del—

la contemplazione non istà negli atti

contemplativi , che non ſono infuſi ,

ma generati da noi: ſka nelle cagio

ni, che concorrono alla _produzione 'di

tali atti . Nè biſogna in questo dar

retta alle perſone divote , quando di

cono, che trovandoſi in alta contem

plazione , non par loro di produrre

l’intelligenze, e gli affetti, ma ſola-`

mente di rìceverlì : perche‘ ciò provie—

ne dalla gran dolcezza , e facilità ,

con la quale producono i loro atti ,

a cagione di cui—operando L non par

loro di operare . In questo ſenſo an—

cora devono prenderſi quell’altre fra—

ſi mistiche , con cui diciamo, che in

alcuni tratti di orazione l’anima paſ

fi-ue ſe habet, oppure patitur divina,

e ſimili. Tutto questo deve ſempre in

tenderſi in riguardo alle cagicni , e

non agli atti della divina contempla

zione. ~

250. Ma diamo il caſo, che poteſ

ſe la nostra volontà amare Iddio alla

cieca, ſenza aver di lui alcuna, ben

chè minima, cognizione; io non in

tendo che perfezione della contem

plazione ſarebbe mai questa . Certo

Y è , che
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-è , che 'la contemplazione de’ Beati è

ſenza comparazione più perfetta .della

nostra , eppure quelle anime felici non

amano mai Iddio ſenza conoſcerlo.

L'isteſſc fiammedi amore, in cuiar—

dono i Serafini del cielo ,‘ non ſono

mai ſenza 'luce di cognizione; anzida

questa prendono forza, e vigore i lo~

ro ardori. Che più ?Iddio steſſo nOn

potrebbe :amare un oggetto, ‘ſe non

lo conoſceſſe. Come dunque ha da eſ

ſere perfezione ,della tetra .amare ad

occhi chiuſi,- ſe è perfezione grande

.del cielo amare ad occhi aperti? Dal

non poter noi vedere ſvelatamente la

facciadi Dio, proviene la languidez

za de’ nostri aſſetti : .e poi .dal non

vederlo , neppure traſparente ſotto i

veli della fede, ha da naſcere l‘ardo—

:e de’ nostri amori è Non è facile a

rſuaderlo. E la ragione di questoſi

è, perchè la cognizione è la cagione

proſſima dell’amOre, e quaſi l’eſca di

questo fuoco: nè è poſſibile, che con

l’allontanamento .della cauſa abbia a

creſcere la perfezione nell’effetto. Chi

dir'ebbe mai, che con rimovere il fuo—

co abbia a creſcere ’il *calore nel le—

gno , che té già -vicino a bruciarſi 2

che icon naſcondere‘ -il Sole , debba

Creſcere-il tepore nell’aria , che già

incomincia ad intiepidirſi? Niunocer—

tamente: perchè -il fuoco è la cagio

ne di un tal" calore , .e il `Sole di un

tal tepore. Come dunque ſarà poſſi

bile‘, che con allontanare dall’ anima

la cognizione di Dio , abbia da av.

valorarſi il fuoco del ſanto amore a

di cui quella è cagioneë _

251. Riſponde a,questo il P. A]

varez , che dalla debolezza dell’ani

ma naſce , che .alle volte ami ſenza

conoſcere: perchè eſſendo limitate le

ſue forze, laſcia di conoſcere per imc

piegarſi tutta in amare: come accade

negliestaſi, in cui .l’anima abbandona

ì ſenſi , per eſſere tutta intenta alle

operazioni dello ſpirito . Dunque ,

xeplico io, ſe l’occhio è debole, biſo

gnerà togliergli ogni luce , e laſciarlo

fra denſe tenebre, acciocchè poſſa vefl

dere. Dunque ſe il fuoco è Hacco?

-converrà ſottrarin ogni eſca, ed ogni

paſcolo, acciocchè poſſa meglio bru—

ciare. Chi non 'vede, che que'ste ſo

no falſe conſeguenze? Perchè una ca—

gione debole in produrre i ſuoi effet—

ti, non può mai divenir forte , con

`toglierle quelle coſe , che la rendono

o più diſposta , `o più robusta nell’o—

peſare… Donde ſiegue, che -eſſendo la

cognizione di Dio l’unica coſa, che

può tender la nostra volontà vigoro

ſa ad amare quel ſommo bene , non

può eſſer mai vero, che la ſottrazio

ne di questa l'abbia a rendere più po

tente ad amarlo. La parità dell’estaſì

nulla prova : perchè i nostri ſenſi ,

disturbando l’attenzione della nostra

mente, ſono d‘impedimento alla con—

templazione.: onde conviene che tal

volta ſi chiudano , acciocchè ‘l’anima

stia tutta in Dio . Ma la cognizione

di Dio non e‘ punto di ostaco'lo all’

amore .dello steſſo Dio , anzi che l’

invigoriſce, ’lo accende, lo fa più ſer

-vido ,, come eſſenziale cagione di eſ

ſo : e però non può eſſere mai eſpe—

diente che questa ſi ritiri , acciocchè

l'amore ſi avvivi.

252. Ma andiamo a toccare il fon—

do di queſta difficoltà. Il motivo prin

cipale, che induce alcuni DortoriMi—

stici ad ammettere un amore sì por

tentoſo, è l’eſperienza o di -sè , o di

altri contemplativi, i quali aſſeveran—

temente affermano , .che in certi ac—

cendimenti di ſpirito amano grande—

mente Iddio, ſenza punto conoſcer

lo,- anzi dicono , che questo loro ac—

cade talvoita improvviſamente per

mezzo di certi tocchi interni, mentre

neppure penſano a Dio. Ma a tutto

questo pare a me ,che poſſa facilmen

te riſponderſi, ſenza mettere in cam

po nuove'doctrine , dicendo .che que

sti tali hanno nelle loro ſublimi con

templazioni vera cognizione di Dio,

ma è ella sì ſpirituale , sì delicata ,

sì pura, che non l’avvertono , perciò

non ſe ne rammentano , nè la ſanno

ridire . Quante volte accade lo steſſo

negli
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'negli atti ſieſſr. ſenſibili , e groſſi del

nostro corpo è Quanti paſſi facciamo

noi dalla mattina alla ſera? Quanti

moticol corpo, econ le membra tut

ti iibeí'r,` e volontari , di cui per man—

canza di rifleſſione punto non ce ne'

ricordiamo; e interrogati, non gli ſa

premmo ridire P Prende un eſperto

Sonatore la ſua Cetera , e ſonando di—

ſcorre , e diſcorrendo ſona . Certo è

che ogni moto della- ſua mano ,- con

cui tocca le corde , è conforme alle’

note; e però è' neceſſario che nell’at—

to che parla, e ſuona , conoſca quel—

le note , a cui ſiv conſorma col moto

delle ſue dita. 'Eppure queſta cogni—

zione è sì tenue, che egli steſſo nep

pure ſi, accorge di averla , interro

gato riſponde che ſuona, e uona re~

goi‘atamente , ſenza riflettere alle re

gole di* quel ſuono… Or ſe queſto acñ

cade negli atti* groſſolani, e materiali‘

del nostro corpo ,' quanto più deve~

-accadere in certe cognizioni ſpiritua

liſſrme , e puriſſime , che ſi ricevono

in alcune contemplazioni , ſicchè l’a—

nima avendole, non avverta di aver

le P- E- tanto pit‘ì che in tali- contem—

plazioni l’anima è sì fiſſa con la men—

te , e sì‘ aſſorbita con gli affetti‘ in

Dio ,. che' non è capace di iifletrere

ſopra gli atti ſuoi. Onde non è ma

raviglia , ſe tornando la perſona a sè

steſſa dopo quell’ aſſorbimento , non'

ſi' ricordi di aver avuta alcuna cogni

zione di Dio , benchè in realtà- l’ab—

bia avuta ſemplice, e pura. Io credo

costant‘emente che~ la* coſa paſſi co

sì ,- come ſpiegherò più a; lungo nel
ſeguentev Trattato , in occaſione che`

averò- a parlare‘ di certi gradi' di‘ par

ticolare~ co templazione‘. Ma ſe tali

eſperienze-Y: perſone contemplative‘

poſſono ſone tamente dichiararſi‘ in tal‘

modo ,. che ſerve- ammettere un amore‘

’ſpogliato di pgni' cognizione , che da

Scolaſtici è `_rimireto , non dico come

tin-ponento ,. ma come un moſho in-g

tradotto- nell’ordine della grazia ,. nè

.ſi può- da* eſſi mirare ſenza- ſtupore?

113*. Terzoì- Qtefito.- Se nella. con—

templazione ſi poſſa più amare che'

conoſcere, e più Conoſcere che ama

re… In quanto alla ſeconda parte non

vi può eſſer dubbio , che poſſa l’in—

telletro conoſcer più,-e la volontà

amar meno , perchè l'amore è libero :

e ſiccome può la volontà , conoſciuto

il merito dell'oggetto , non amarlo in»

modo alcuno, così può amarlo~ meno

del ſuo merito, Qualche difficoltà può

eſſere nella prima parte: mentre han—

no voluto alcuni Autori , che per la

dipendenza che ha dall’ intelletto la

nostra volontà , non poſſa amare più

intenſamente l'oggetto , di quello che

l’intelletto l’apprende .‘ Ma l’opposto

inſegna` eſpreſſamente l’AngeliCO z poi‘

chè ſebbene per amare un- oggetto, ſi

richiegga', 'come condizione indiſpen

ſabile, qualche cognizione, che alla

volontà dimoſtri’ la— di lui amabilità ,

come ho provato nel precedente nu

mero ; preſupposta però una tal noñ

tizia, puòla volontà amarlo con mag—

gior perſezione- di quella‘, con cui l’

intelletto lo conoſca . Ne adduce. il

Santo-Dottore* la ragione: perchè l’in—

telletto non conoſce l' oggetto‘ in sè

steſſo ,- ma;` ſolo nelle' ſpecie intellet—

tuali , .che glielo rap ceſenta: ma ben—

sì'. la vÒlontà in sè ſîeſſo lo ama. On

de proporzionandoſi- al di lui merito,

può- eſſere' nell' amare' più' fervida , di

quello che’ l’intelletto ſia nell’ inten

derlo* ſplendido , e luminoſo . Reca

anche la ſimilitudine di chi ſi dia allo

fiudio di qualche ſcienza, e in ſpecie`

della Rettorica. Ha questo di una tal

ſcienza una cognizione molto conſu

ſa, ed imperfetta, perchè altro- di lei

non sà', ſenonchè` inſegna il modo di
perſuadere :ì eppure l’ama con` grande`

ardore, mentre per’ acquistarla, fatica

inceſſantemente ,i e ſi lambicca il cet-

vello ſu i libri la notte', e' il dì. (S.

~Thom; r. 2‘. qumst.27; art.-2. ad 2.)

Sed amor efl in‘ 'vi appetitiw, qua’

re pier': rem ,- flcundum quod' i” ſl'

e : unde ad per-feéiionem amari: uf

ficir, quod re; prout‘ in'ſe‘ app” ſſd“

d-'itm-ì , ametur. Ob bot ergo comiti

_Y 2- gu',
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git, quod aliquid p1”: ametar, quam

cognojcatur: quraáaotest perjedie ama

n’, etiam ſi perſe e non cognoſcatur.

Sitter maxime patet i” ſeimtiír, qua.-~

aliquì amant propter ſummariam ali—

quam cognirionem , quam de ei: ha—

bent , pura quod ſcitmr Rbetorica eſ

ſeſeieatiam , Per quam bomo potest

perſuadere , (9-' boe in Rbetorr‘eam a

mant. Et ſimiliter est dice):de circa

amorem Dei . Lo steſſo , conclude il

Santo , deve dirſi dell’amore di Dio .

Ed in fatti entrata che ſia l’anima nel

la caligine luminoſa della mistica Teo

logia, ha di Dio una cognizione alta

sì , ma molto generale , e confuſa s

ma pure riſulta da eſſa nn amore ſer

viditiimo , mentre dentro quelle ſplen—

dide caligini ſi forma l'unionetrasſot

:nativa di amore . Così certi tocchi

ſostanziali, che dà Iddio a certe ani

me dilette , benchè non fiano ſenza

qualche cognizione di Dio, lo gusta

no però , e lo ſaporeggiaoo in modo,

che qualunque cognizione non ave—

rebbe potuto mai loro rappreſentar

lo . Anzi riſulta da eſſi una molto

articolare , e ſaporoſa notizia dello

‘eſso Dio , che l’accende in un più

ſervido amore , come vedremo me—

glio a ſuo luogo. Concludiamo dun

que con S. Bonaventura ”dum-eter

dif. s.) .Ex bi: igitur patet plane,

quodaóîur di/ec‘ì‘ionir excel/it , (9* pra:—

cedit aílum cognitioni: intel/eéîualir

4'” aliquo gradu . I” quantum autem

eum excel/it, i” tantum eum exeedit,

attingendo Deum in aliquc gradu di—

Iec‘izonir, ad quem adi”: inte/lec‘lreali:

extendi non pote/f. Il che è appunto

quello, che andiamo dicendo.

254. Quarto Queſiro . Se vi ſia gra

do di sì alta contemplazione, in cui

l’anima perda la libertà ad amare. Per

intelligenza di ciò che diraſſr , con

viene avvertire, che qui non ſi parla

di certe contemplaziOni inferiori , in

cui non vi può eſſer dubbio che l’a—

:nima ami con piena libertà : perchè

ſiccome è indifferente, e libero ll giu

dizio , ghe ella forma di Dio in tali

orazioni ,- cosî deve eſſer libero l’a-—

more, con cui dolcemente ſi porta a

lui. Si parla ſolo di certe contempla

zioni altiſſime di estaſi , e di ratti,

in cui la cognizione che ha l'anima

delle coſe divine , non è libera; vo—

glio dire , che non l’ ha per ſua ele—

zione, ma le viene infuſa da Dio, e

per mezzo di eſſa è sì potentemente

fiſſata nelle divine perfezioni , che non

può divertirſi ad altro oggetto . Il

punto dunque della difficoltà conſiste

in questo; ſe poſta queſta neceſſità di

conoſcere , l’amore che ſiegue , ſia

dalla volontà prodotto con libertà, e

con merito: tanto più, che nel tem~

po [feſſo è la volontà da una mozio

ne ſoaviſlima fortemente provocata ad.

amare. Moſſo queſto dubbio dunque

da S.Tereſa nella contemplazione del

la Cantica (e. 6.) dicendo : Ma può

najì‘er dubbio , ſe flando (l'anima)

tanto fuori di Je', etanto affina , che

pare non poffl operare coſa alcuna per

eſercizio delle potenze, come puo‘ mc

ritare .P poi immediatamente riſpon

de, ebe dall’ altro canto pare che non

,fa poflilzi/e, che [e faccia Dio favore

;ìgrande , perche' Perda tempo, e non

.:aqui/Ii roſa alcuna , meritando i):

”el/0.' eio` non e' da credere. Queſta

Z un Ottima tag-ione estrinſeca a pet

ſnadere , che in questc altiſſime unio

ni deve eſſere l'amore libero , e me

ritorio . Altrimente , che ſervirebbe*

tener l’anima lungo tempo così lega

ta, e riflretta? Meglio ſarebbe per lei

eſſer laſciata in ſua balla, che p0treb

be allora con qualche atto di carità

meritorio procacciarſi un eterna ſeli—

cità . Sebbene prima ancora di pro—

porre questo dubbio , l'aveva già de

ciſo la S. Maestra , con concluſione

dogmatica , e magistrale; dicendo co—

sì (eodem cap.) Bene e‘ 'vero, the ne'

anche per l’amore ſi tro-va ſvegliata:

ma felice avventura”: ubbriaebezza,

cl” fa che lo Spoſo [app/;ſoa quello ,

che 1’anima non puó , ol” e' il dare un

meraviglioſo ordine; affinche' ſlancio

(fljffl le potenze morte , e addormenta

' ſe,
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te ,ì restr' *vivo l’amore, erbe ſenza in

tendere come opera, ordini il Signo—`

re che operi tanto mura-vi lioſamente,

che refli fatta una coſa ijfeffa col me—

deſimo Signore dell’ amore , ehe e' Dio,

con una parità grande; poiche' non ‘vi

e' ehi la diflurbi , néſenſi , nel intellet

to, ne' memoria: ma ſolo la ‘volonta e'

quella, che attende , e opera con l’a—

more, e merita il libero arbitrio. E’

coſa degna di rifleſſione, che una San

ta sì umile, sì modesta, sì acuta, sì

circoſpetta in parlare di materie dot

trinali , trattandoſi della libertà , e del

merito, che ritiene l’anima in queſte

unioni estatiche , parli sì riſhluta, e

merita il libero arbitrio. E più mi fa

meraviglia, che eſſendo ella amantiſ

ſima delle lettere , e de’ letterati,

fi ponga a riprendere alcuni di eſ—

ſi , che non ammettevano una tal

libertà . ( eodem cap. ) ’Non come

alcuni letterati , i quali non gui—

da il Signore per que/Z0 cammino di

orazione , anzi neppure ſanno tali

principj , volendo ejfi ineamminare tut

te le coſe per [rt/ola, e troppa ragio—

ne , e tanto alla miſura de’ loro intel

letti, :lee non pare ſenonehe’ con‘ le lo

ro lettere abbiano a comprendere tut

te le grandezze di Dio . Tanto pre—

meva alla Santa di tenere ferma , ed

inconcuſſa la libertà, e il merito ne

gli atti contemplativi , benchè emi

nenti.

255. La ragione teologica di que

sto ſi è : perchè nonostante la forza

che lddio fa all’ intelletto nel ratto

e non ostante la neceflità , con cui ë

tenuto egli fiſſo nell’ oggetto , tanto la

volontà è padrona de’ſnoi atti, ede'

ſuoi affetti, e aſſolutamente parlan

do può non amare : e questo basta ,

acciocchè amando ella, non ſolo ſia

ſanto , ma ſia libero , e meritorio il

ſuo amore . All’ora la cognizione ,

che tiene la mente fiſſa in Dio , to

glierebbe la libertà agli atti di amo—

Îe , quando aveſſe sì ſorti attrattive,

che rapiſſe irreſtstibilmente la volon—

zà ad amare sì_ vago oggetto ; come

accade nella viſione beatifica . Ma

questo mai non avviene nella con

templazione di qualunque estaſi , o

ratto : perchè in tali orazioni la co—

gnizione non è intuitiva : non vede

Iddio in sè steſſo , nè ſcuopre eviden—

temente il merito, che egli ha di eſ—

ſere da noi amato : è ſoltanto astrat

tiva , e lo mira ſolo nello ſpecchio

di qualche ſpecie intelligibile . Inoltre

ancora la cognizione predetta , per

quanto ſia altamente illustrata da do

ni dello Spirito Santo , in ſostanza è

un’ atto -vero di fede, che tra i ſuoi

chiarori naſconde tenebre , ed oſcuri—

tà,. ſicchè non può avere tanta forza

di rapire la volontà a Dio, che non

rimanga alla volontà potenza baste—

vole a reſistere : onde ſegua che l'a

nima, amando il ſommo bene, l’ami

liberamente, non neceflitata , ma in

vitata dalle di lui dolci attrattive.

256. Nè biſogna dar retta ai con—

templativi, quando dicono, che tro

vandoſi nell’ alto delle loro Unioni

trasformati in Dio, non poſſono fare

a meno di amarlo: perchè non tutti

hanno la mente perſpicace di S. Te

reſa, che ſappia negli atti ſuoi uniti

vi ravviſare l’ arbitrio , e il merito.

Questo loro mododi parlare altrohon

ſigniſica, ſenonchè appreſſati che egli

no ſianſi a Dio per mezzo della luce

contemplativa , ſentonſi e dall’oggetto

preſente amabiliſſimo, e dalle mozio

ni interne ſoaviſſime sì fortemente pro

vocare ad amarlo, che non potrebbe

ro ſenza molta difficoltà , e ripugnan—

za ſoſpendere un tale amore. Ma que

sto al più mostra, che in tal caſo vi

è un’impotenza morale a non amare

un sì gran bene, ma non già un [mf

potenza fiſica; perchè non ostantetalt

diffiColtà , può aſſolutamente la volon

tà, adoprando tutte le ſue forze_ , non

lo amare. E questo basta , accmcchè

il ſuo amore abbia il bel pregio di

eſſer libero, e meritorio.

257. Quinto Queſito. Se chi gode

la divina contemplazione, ſia certo di

stare in grazia di Dio. Si_ fonda “que“,

_ . o
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ſìo dubbio nelle dottrine- eſposte nei

paſſati capitoli, in cui dicemmo, che

alla contemplazione deve concorrere

l’abito della carità, il quale ſecondole

diverſe opinioni de’ Teologi , o è L’

isteſſa grazia fantiſrcante, o certamen

te da quella non va mai diſgiunto

In oltre vi debbono cooperare i- doniì

dello Spirito Santo , che ſono inſepa

rabili da detta grazia .a Prima però di

ziſ‘ponderea questo Queſito , ſuppongo

quella verità' di fede, che niuno nel

la vita preſente può ſapere di certo,.

ſe ſugli- occhi del Signore ſiav degno

di amore, o di odio, e- conſeguente—

mente ſe troviſi in ſua grazia, o in ſua

diſgrazia . (Eccle. 9. t.) 'Neſcit homo‘,

”tram odio‘ , 'vel amore digmu ſit ..

Tutto queſio però s’intende con litv

l‘imitazione , cheo l’uno ,, o l’altro non

ſiaci rivelato da Dio: perchè ſoprag

giungendo la divina rivelazione, cef—

ſa ogni- incertezza , ogni dubbio, edi

veniamo ſicuri o di- poſſedere ll- teſo

ro della grazia , o d’eſſerne priv-i .

Posto queſto, distinguo due ſpecie di

contemplazioni?, una: perfetta, che

conſiste nell' unionev miſtica ,. e- fruiti

va di. amore 5., l”al'tra- meno perfetta ,t

che conſiste in altre contemplazioni

inſeriori, che non giungono a questo

alto grado» di mistica unione; e- dico,

che chi poſſiede- queste- ſeconde con*—

templazioni, non è' certo- di: stìare in

grazia dirDior perchè come dice il

P. Alvarez de Paz (3-. romalib.- 5. p..

z. :.4.) non può egli ſapere di certo,

che tali, contemplazioni non. provenñ

gano dañ qualche grazia grariſdata ,

che potrebbe molto bene- combinarſi-~

con la colpa. mortale. Pofciachè tali;
contemplazionſir ſi* formano per mez—

zo di: una» 1uceinfuſ23, che mostra- al—

la mente- di chi- ora‘, Iddio preſente,

e in lui` fiſſa un ſemplice ſguardo; ma

tutto questo può farſi dalla` ſapienza,

in-quanto è- grazia, gratiſdata, e non‘

dono-..In oltre— è vero, che tali’ con-

templazioni portano ſeco‘ un affetto

dolce, edilettevole.. Mapotrebbedarſi

il. caſo ,z che questlo naſceſſe o dallana

tura, o dal demonio; che con arte

maligna destaſſe nell’appetito tali dol-

rezze. Donde ſi’ deduce non eſſervi ſi

curezza, che le dette contemplazioni

abbino origine dall'abito inſuſo della,

carità ,~ e- dai doni' dello Spirito- San

to; e per conſeguenza che il ſoggetto—

che le riceve, poſſegga la prezioſiſ-~

ſima gioia della grazia ſantiticante‘.—

258.. Dico in ſecondo luogo , che‘

ſe il contemplatívo goda attualmente'

l' unione miſtica., e trasſormariva di’

amore, è eglicerto -di ſìare in grazia .—

Il P. Filippo della Santiſſima Trinità

(Tbealog. Mjfl. trae?“. proem. a'rric. 8.)

dicev che questaèopinione comune tra

iDottori Mistici‘, perchè‘ uno stato sì

ſublime eſige, che Iddio riveliall’ani—
ma ſua ſpoſav l’amicizia' che paſſa tra di*

loro. Anzi credo, che di ciòſia rivelazio

ne l’isteſſa mistica unione; conciofl’iaco

ſachè l’anima elevata a‘questa. altiſſima*

contemplazione, ha cognizione ſopran—

naturale evidente, che ella è` unita a:

Dio, e che Iddio è' unito a l'ei per

amore-.- Diſii evidente , perchè una tal

cognizione è eſperimentale: mentre l’

anima per- meazo di' un intimo tocco-—

ſente Iddio, ſente il ſuo- amore, e ne*

gusta. cou- un ſapore- di Paradiſo: in’

quel modo- appunto , che chi mangia- p

il mele ne. ſente l‘a dolcezza , nè puòñ

dubitare di: averlo dentroñ lev ſue ſand.,

Il che è tanto- vero-ì, che dopo l’unio-

ne (’come- dice S.Tereſa~,,e noi vedreñ~

mo a- ſuo- luogo )- rimane impreſſax

nell"animar una: certezza*- indeleb‘ile ,,

che alla fu-con- Dio , e Iddio con lei :z

ſegno chiaro, ch'e- ſu'evidente una tal’

notizia .. Dunque ſe- l'anima è cerra<

che Iddio è unito aalei'con- unione di

amore, è' anche-certa* che: ella gli è.

grata‘, e che' vive in grazia ſua:: el"

isteſſa unione è una ſpecie-di'vera'rivçr

lazioneuon cuilddio steſſo aleipratr—

camente l‘o` notifica ,. ev ne- 1.’ aſſicura

259ñ Aggiunge Se. Lorenzo- Giusti

ni'ani (da CàjÌ..C0”.ñ c.. r4.) chev ella

è anche ſicura- della ſua eterna ſalute..

Propria* officina'- certur-ſálutir , 1mm'

ae Land”: verita”: , prafintia-cxu/Mt

ſgh”.
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jp'onſi , guflu pinguoſcit oarimt’ir , ,expe

*ric-”tia nutritur amori:. . E altrove tor

naadire lo fieſſo: Sponſa dc Tha/ama

.aſcendit in Coelum, L9" de C‘e/o jugiter

deſcendit i” T‘halflmrtmrmn pavida,

non ale-ſalute incerta: ingroditurſpon—

fa in ſuPeruorum manſionzm; ſed-tam

-Îquam i” dilec‘li .domum , {9° i” pro—

‘priam poflſfioncm -. S’intenda però ,

che turta 'questa ſicurezza-è fondata

-in qualche :rivelazione,*che .l’anima

.riceva della ſua ſalvezza…

2.60. .Ma ‘ſi avverta , che tutto que

?sto accade, mentre l’anima con per—

-fetta carità 'ſlà .unita a Dio, dovendo

,allora verificarſi il dettoadcll’APOstOlo

~( 1.104”. 4-. 18.), che perfct‘ia caritas

‘forarmittit timorcm . Del restopoi per

mette vIddio in .altri tempi, -che ella

»entri in timoreye iu `dubbio .delle ſue

eſperienze, e rivelazioni, oppure ſe ne

dimentichi , acciocchè operi con timore,

:e tremore il grande affare della ſua ſa

lute-Così unendo il‘Signorecon ammira

’bile innesto all’amore il timore , collÎ-uno

*tiene l’anima umile , e baſſa ,tecoll'altro

.l'innalza a ſuoi dolci abbracciamenti.

261. Sesto Queſito. Se le ſcienze,

‘maſſime ſacre, ſiano d' impedimento

alla contemplazione. Riſpondoche nò,

.anzi chele ſono di aiuto: perchè inſegna

- S. Tommaſo (z. 2.q. 82.a1t. ;Ad 3.)

che le ſcienzeaccreſcono in chi le poſ—

'ſiede la divozione, 'purchè però 'ſiano

econ ſanta umiltà riferite all’autore di

ogni bene , che è il 'ſommo bene. Dà

il Santo questa limitazione al ſuo det—

to; perchè l’umiltà èad ogni perſona,

o. ſia rozza, o ſia culta, o `ſia igno

rante, o ſia dotta , la diſpoſizione più

diogn’ altra importante , -pcr ricevere

da Dio qualunque -celefle dono. Dice

dunque così: Siſcientiam, da* quam

cumque a/Ìam perfeói‘iontm homo per

fet‘Te Deo fubdir , ex hoc ipſe dem-0m

augetur. Dunque ſe le ſcienze poſſono

conferire all’ accreſcimento della divo

zione, poſſono anche dar mano all’

acquisto della contemplazione: giac

chè _questa da quella prende la ſua

_0rig1_ne. S. Tereſa narra di sè nella

tstoria della ſua vita, due nutriva nel

ſuo cuore ardentiſſimi deſideri , cheì

‘letterati ſi deſſero allofludio dell’ora

zione, perchèaveva veduto con l'eſpe—

rienza quanto foſſero diſposti a farvi

gran progrefii; e afferma di averne

conoſciuti alcuni, che in breve tempo

-erano ſaliti :a gradi -di molta elevata

contemplazione. ’Quindi ſi ſcorga l’

arroganza diÌMichele‘Molinos , che eb—

be .ardire di affermare, che 1’ Teologí

meno delle perſone ſemplici, e vrozze

ſono diſposti al ricevimento -de‘lla ce»

leste contemplazione; e per provare il

ſuo 'intento , invece di ragioni , -ad

duce quattro 'falſità-calunnioſe ad una

tal -claſſe di perſone, degne di ogni

'Rima ;per il loro ſapere, e d’ ordinario

anche per i' integrità della vita. -Ecco

la ſua temeraria propoſizione 'condan
nata da vInnocenzo .Xi. ( ‘Pr-ip. 64.

Molini damnrrt.) Theo/ogm- -mr'ttarem di

-ſ oſitr‘onem habet quam homo rudir ad

fittum contemplati'vi: ‘prima quia non

habet fidem .adeo puram: ſecundo quia

-non cflfldto humilis: tertio quia non

ad” curat propria!” ſalutem: quarto

quia caput habet refertum phantaſmañ

11b!” ,, periti-ur, opiniouibur , v3.9- ſpe

-culatìonibur , i3" non pote/Z i” illa”)

Jngredi verrano/ume”.

262. Settimo Queſito. ‘Se la perſe

zione conſiſta `nella contemplazione , o

almeno ſe ſia questa 'mezzo neceſſario

per -conſeguirla, Alla prima parte del

Queſito riſpondo che nò: perchè S.

Tommaſo ha già deciſo (z. 2. q. 184.

.art. a.) che ‘la cristiana perfezione con

ſiste nella carità, che ci uniſce aDio

nostro ultimo fine . Dicendum, quod

.unumquodque dicitur eſſe perfeílum, i”

.quantum nttr'trgit propria-m fiulm,qui

efl ultima rei pcrjeéi‘io. Carica: autem

efl qu-e 'unit nor Deo , 'qui est ultimi”

fini: human-e menti: , quia qui mmm'

in caritate, in Deo manet, (9- Dru: i”

co , ut dicitur ( Ljoan. 4.) Et idea

ſocundum tmitatcmſpecialiter attendi

tur perfiär'o human-e mine. Al più

potrebbe >dirſi, che nella contempla

zione in qualche modo s’includa la

cri‘stiana perfezione , inquanto che ella

in sè racchiude il divino amore, oco

me
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me ſua parte eſſenziale‘, o come ſua

proprietà. Ma tutto ciò può anche

dirſi della meditazrone, mentre in eſſa

ancora ſi eſercitano atti di carità, e

talvolta più forti, più robusti-` e più

perfetti , benchè men ſoavi.

263. Alla ſeconda parte del Queſi

to riſpondo , ch' ella neppure è mezzo

lneceſſario er il cOnſeguimento della

:nostra perſe’zione: perchè la carità,

in cui la perfezione conſiste, può ac

quistarſi anche per mezzo della medi

tazione, anzi per mezzo delle ſole

preghiere qnotidiane, umili, e confi

denti, a cui lddio ha legato la con

ceſſione di tutte le grazie: ‘Petite, ds»

actipirti:. ll che è più vero nelle per

ſone rozze , che per debolezza di men

,te, e di diſcorſo non ſon capaci di

‘ raticare una rigoroſa meditazione.

overi noi, ſe i ſoli contemplativi

poſſedeſſero la’prezioſiffima gioia della

carità? pochi amanti averebbe Iddio

':nella ſua Chieſa. La perfezione, come

diſſi un altra volta, de've eſſere ac—

quistabile da tutti, perchè a tutti è

ſtata da Dio conſigliata. E però i

mezzi neceſſari per conſeguirla, quelli

devono eſſere, che poſſono da tutti

praticarſi. Ma tale non e' la contem

plazione, di cui tutti concordemente

dicono, che è dono gratuito; che Id

.dio lo concede ſenza legge a chivuo

le, quando vuole, quanto vuole, e

com’ein vuole ,e che neſſuno con

veruno sforzo di ſpirito può conſeguir

la, finchè vive in questa carne mor—

tale. Dunque nonè ella mezzo neceſ

ſario, ma ſolamente ſufficiente per l'

acquisto della perfezione, come mo

strano in fatti tanti, etanti , che non

menarono vita contemplativa; eppu

re furono aſcritti nel ruolo de’Santi ,

ed ora da noi ſt venerano ſopra gli

altari. Aſpiri dunque ciaſcuno alla

ſua perfezione per quei mezzi, che 1d

dio gli ha dati , o quelli ſiano la con—

templazione , o la meditazione , o l’ora—

zione dì ſervoroſe, ed inceſlanti pre

ghiere: e _ſia ſicuro, che ſervendoſi

bene di tali mezzi, tutti valevoli ad

ottenere il ſuo intento, giungerà a

poſſedere il teſoro inestimabile della' di;

vina carità, in cui ſicontiene ancoral’

altro teſoro della cristiana perfezione.

264. Ottavo Queſito . Lluale ſia delle

tre vite , contemplativa, attiva,- e

mista, la più perfetta. Acciocchè la

riſoluzione del dubbio ſia ben inteſa,

convien premettere alcune notizie .

Siccome molte ſono le manſioni nella

celeste Geruſalemme , conforme il det—

to delRedentore.Uonn. 14A.) I” do

mo ‘Patri: mei manſione: ;nu/he ſunt;

così molte biſogna dire che ſiano le

strade, che conducono a quelle stanze

beate. Queste in ſostanza altro non

ſono, che vari, e diverſi instituti, o

renori di vita tutti virtuoſi, e tutti

ſanti, per cui camminandoſi retta

mente , ſi giunge con ſicurezza ad

alcuna di quelle celesti maggioni . I

Santi Padri riducono tutte queste di

verſe forme, o maniere di vita a tre

claſſi, che chiamano , viracontempla

tiva, vita attiva, e vira mista. Così

chiamolle S. Agostino in quella ſua

celebre diviſione (de Civit. [ib. 19.

c. 19.)Ex ”ibm 'vero il!” 'vitae gent

ribux, otiofin, aéZuoſo , *L9* ex utroque

compoſito . Così chiamolle S.Gregorio, S.

, Bernardo , S.Tommaſo , &Bonaventu

ra, e tutti glialtri Dottori Mistici.

265. La vita attiva e‘ quella, che

stà tutta intenta all’ eſercizio delle

virtù morali,e all’opere esteriori di

carità corporale, e ſpirituale de’proſ—

ſimi . In primo luogo ſi appartiene a

questa _ſpezie di vita l’eſercizio delle

ſanre vrrtù,con cui l’anima ſi purghi,

ſi mondi , ſi abbelliſca, ſi adorni , e

divenga diſposta al ricevimento della

celeste contemplazione :lo dice S. Ago

stino ( de Conſ. Evang. [ib. t. c. 5.)

Duo: 'virtuter propoſitx ſu”: in anima,

una aäi’va , altera contemplati-va ; il—

la qunitur, i/Za, qua per-venir”, (9*

'vidi-:Mr Deus; illa qua [aber-ati”, L9*

cor mundfltur, ad *videndum Deum;

:ſia qua 'vat-atm', OvideturDeurg il

la eſf in prateptir exercendx buju:

'Dim temporali! , :lia in dor‘ſrina ill/‘ur

*vita: ſein irerme. «ſaper hoc illa ope

rati”, 1 a requieſcit 5 quia illa eb‘ i”

pur
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’purgatr'one pianta-nm , ifla in lumi

”; purgatorum. In ſecondo luogo ſi

appartengono a questo tenor di vita

l’opere esterne di carità , che riguar

dano il corpo, e. g. ſar elemoſina, ſer

vire infermi, viſitare pigionieri, ſep

pellire deſunti 5 e quelle ancora , che

ſ ettano all'anitna , come l’inſegnare,

if predicare, il confeſſare, riſcattare i

ſchiavi , riconciliare le perſone diſcor

di, ed altre ſimili. Lo dice $.Bernar

do ( de modo bene vive”. Ser. 52.) o

chiunque altro ſia l’autore di quel

Trattato. Sat-or cariſſima, inter ac‘Îi—

Uam ’vitam , I3" contemplati-'tram ma

xima efl differenti:: . .Affi-ua *vita e/I pa

nem eſtlrienti dare, verbumſapientice

proximor docere, errante”: corrige” ,

ad 'vinm bumilítatir ſuperbia-”tem re

duce” , diſcordia”: ad concordia”; re

-vocare, inſirmor viſta”, ”tor-tuo: ſe

pellìre , tnpti't‘ot , ſ3* in carcere poſi

tor redimere 5 qureſingulit quióuſcum

que expt'dinnt dipenſare , neceſſaria

anieuique provider( .

266. La vita contemplativa è qu el—

la , che ſequestrata dalle cure del ſe

colo, e dall'occupazioni esteriori, è

interamente conſecrata alla contempla

zione delle divine coſe. Diſſi che e‘

conſecrata, perchè la vita contempla—

tìva, come dice l'Angelico ( a. 2. q.

81. art. 1. ad 5. ) non è quella che

attualmente contempla , ma ch’è in

dirizzata per mezzi convenevoli alla

divina contemplazione : Sicut etiam

contempſatt'vi dicuntur , non qui con

templantur, ſed qui contemplatìoni ta

tam 'vitam deputati: . Q`ueste due vite

ſi trovano ſotto varj ſimboli eſpreſſe

nelle ſacre ſcritture. Nel teſtamento

vecchio ci ſono rappreſentate per Lia,

e per Racchele. Per Lia lippa, e la

grimante negli occhi, ma feconda di

role, ſi figura la vita attiva, che de

ole ed imperfetta negli occhi della

mente , non può fiſſate lo ſguardo nei

le grandezze di Dio: ma però è fe—

conda di ſante operazioni esteriori .

In Racchele di occhi purgara, e di

vago _aſpetto ,j ma ſterile, ed infe—

conda, ſi eſprime la vita contemplati

va , che fiſſa in Dio l'occhio puro, e

vaga per mille ſplendori, che l'abbel

liſcono , ſi ſa bramare dall’anime di

vote più che Racchele da Giambbe

per anni interi, nè ſi laſcia poſſedere,

ſenonchè dopo lunghe fatiche, e gran

di stenti: ma pur è sterile d’opere

eſterne a beneficio de’ proſſimi.

:67. Ma più chiaramente nel testa

mento nuovo ſono ſimboleggiate am

bedue lc dette vite per Marta , c Mad

dalena. In Marta , tutta ſollecita in

compire le _faccende domestiche per

ſervizio del Redentore , vien ſignifi

cata la vita attiva., tutta data a ſer

vire con atti caritarevoli Gesù Cristo

ne‘ proſſimi. In Maddalena immobile,

e qureta ai piedi del Redentore , e

turca intenta ad udire , e a paſcerſi

delle ſue dolci parole , viene ſimbo—

leggiata la vita contemplativa, che in

Dio ſolo trova la ſua quiete, il ſuo

paſcolo, il ſuo ripoſo . Così dice S.

Gregorio (in Ezccbicl. bom. r4.) Bene

utrafque *vita: duce ill-e multe”; fl

gna'verant, Martha, i9* Maria,- qua—

rum una ſatagebat circa frequent ”ti—

niflerium , aliaſedfbat ſet-‘urpeder Do

mini, 6,9* audieóat verb:: de ore ein:.

Conferma lo fieſſo San Bernardo“(de

`Affaran B. M. 1/. Set-m. 55.) Habet

Martha, dum agit, formam bene ape.

rantit . Maria 'vero ſpecicm explicat

contemplanti: , dum ſedet, dum tn

cet, dum interpellata non ”ſpot-det;

ſed tantum in Det' verba”: toto men—

tt’r fludio intendit, ac ſolam, quam

diligit , gratiam div-"nre cognitionir,

ceterfl reſpuenr , medullitur haut-it,

foriſque ut tnſènſibili: redditttr, dum

intur ad contemp/flnda Dei ſui gattdr'a

fllìcíflime rapitur.

268. La vita miſta poi partecipa

e della vira attiva , e della contem

plativa, perchè _dalla contemplazione

paſſa alle azioni esteriorí di carità ,

e dalle azioni torna a godere di Dio

nella quiete della contemplazione .

S. Bernardo (-vel alia: de modo bene

*vi-ven. Sen”. 53.) ſpiega a meraviglia

Z bene
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bene l’unione di queste due vite, da

cui riſulta la terza, che chiamaſi mi

sta , dicendo così : Viri SanEÌi, ſiout

aliquando egrediuntur aſc-creta ron—

templationir ad ac‘Zi'vam vitam ; ita

rurſur ab ac‘ii'va *vita retvertuntur ad

ſecretum intime contemplationir , ut

intime Deum laudent ,- ubi acceperunt

und: fori: ad ejur `gloria”: aperentur.

Síout Deur 'vu/t , ut aliquando con

templati-vi egrediantur ad aéîivam *vi

tam, ut alii: profioiant; ira aliquan

do 'vult , ut nemo eo: inquieret ,ſed

ut quieſeant in ſecreto contemplano

m'r ſuatvijfimar.

269. Preſupposte queste neceſſarie

notizie, riſpondo al Queſito , e dico,

che ſe la vita contemplativa ſi pon

ga a paragone della vita attiva , è di

eſſa ſicuramente più perfetta , perchè

l’ ha detto Cristo dr propria bocca

(Luca: to. 43.) Maria optimam par

tem elegit, quae non auferetur ab ea.

Maria abbracciando la contemplazio

ne, ha ſcelta l’ottima parte; e ne

arrecò lo steſſo Redentore la ragione,

come nota opportunamente S. Grego—

rio (in Ezecb. bom. 14. ) perchè ella

eraſi applicata a quella parte , che

non le ſarebbe mai tolta , quze non

auferetar ab ea; mentre la vita atti

va finiſce col finire di nostra vita,

ma la vita contemplativa non ha mai

fine: qui incomincia, e poi nella pa

tria beata ſi perfeziona , hic inehoa

tur , in patria perfioítur. Se poi l' u

na , e l'altra vita, contemplativa , ed

attiva, preſa ciaſcuna da sè, ſi metta

al confronto della vita mista , dico

che questa è di ambedue più perfet

ta, perchè contiene in sè le perſezio—

ni di ambedue. (hiesta è la ſentenza

di S. Tommaſo ( 3.2. q. 188. art. 6.)

Sicut enim majm efl illuminare quam

luce”; ita majut efl contemplata alii

tradere, quam ſo/uſn contemplati . Me.

glio è compartire ad altri per mezzo

di opere esteriori i {tutti della con

templazrone , che goderſeli tutti per

sè. Questo è il ſentimento di S. Ber

nardo (Serm. de*S.]0an.) .Est enim"

tantum [uo-ere 'vanum, tantum ardere

parum; Iucere , L?! ardere perfec‘lum.

Risplendere con la domina , e non,

ardere , è coſa _vana ; ardere nelle_

fiamme della contemplazione, e non

diffonderne fuori di sè la luce, è po

co; ardere in contemplazione , e coñ.

municare ad altri la luce del ſuo in

terno fuoco, questo è il perfetto. S.

Bonaventura (lib. 4. in pharetra)

concorda con S. Bernardo, ed eſpone

il ſuo parere con le di lui parole .`

Bonum acquirit gradum , qui bene mi

mflra-verit proxirno; _forte meltorem,

qui bene nata-ver” Deo ; optimum

autem , qui perfec‘ſur est in utroque.

La vita attiva è buona , la contem—

plativa è migliore , la mista è l'ottima .\

Nè ſi oppongono questi Santi Dot

tori alle ſopracitate parole del Reden—

tore , colle nali chiama ottima la

vita contemp ativa;_ perchè ivi parla

di eſſa comparativamente alla vita at~`

tiva di Marta, che ſolo era buona,

optìmampartem: ma ciò non impedi

ſce che vi poſſa eſſere un altra vita ,

che aragonata ad ambedue quelle vi

te dlvíſamente , ſia più perfetta. Se

poi bramaſi ſapere quali regole debba

no tenerſi ìn questa vita mista, per

paſſare dalla contemplazione all’a

zione, dirò in poche parole , che ciò

deve ſarſi qualunque volta l’eſiga il

proprio impiego , o instituto , op

pure l'obbedienza di chi preſiede , o

la carità de’ proſſimi , o l'interne in

ſpirazioni, che Iddio pone nel cuore.

270. Finalmente ſr avverta , .che

tutto questo che ho detto , è vero ,

ſe le predette tre vite ſi conſiderino

nelle loro ſpecie; ma non è vero, ſe

ſi conſiderino nei loro individui; per—

chè nelle perſone particolari quella

vita è aſſolutamente più perfetta ,

che da loro ſi eſercita con più per‘

ſetta carità , come dice l'Angelico

‘ ſopracitato.

Fine del Secondo Trattato.

TRAT
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'TRATTATOTERZQ

;In cui ſi tratta in particolare di quei gradi

di Gontemplazione ſoprannaturale, ed

mfuſa , che procedono da cogni

zioni indistinte.

tNTRODUZIONE.

v dente parlammo

‘l "i ‘f della Contempla—

i, zione ſo rannatu

rale ed in uſa in ter—

minigenerali, mo

. ' strando quali ſiano

1 ſuoi principi , quali le proprietà ,

Quali gli effetti . Ma poco giovareb—

be al Direttore questa notizia genera—

lc , ſe non ſapeſſe diſcernere in par.

ticolare quei gradi di contemplazione,

a cui da Dio ſono innalzate le ani

me da lui regolate, e dirette'. Con

cioſſiacoſachè accade qui ciò , che ſuo

le avvenire in tutte-le arti liberali, e

meccaniche , in cui ſebbene e a chi

comincia , e a chi ſiegue a proſeſſare,

e a chi ne è divenuto perfetto, ſi dia

egualmente il nome di Profeſſore dell’

arte; altre però ſono le regole, cheſi

preſcrivono a chi è nei principj , al

tre a chi è nei progreſſi , ed altre a

chi è giunto alla perfezione delle

ilieſſe arti c Così vquantunque poſſa

giustamcnte chiamarſi contemplativo

chiunque è giunto già a qualche gra—

do di inſuſa contemplazione; altri

però ſono i documenti , che convie—

ne preſcrivere a chi è nei primi gra—

di, altri a chi è ſollevato a gradi ul

teriori , ed altri a chi è giunto agli

ultimi gradi della divina Contempla—

:tone . Ma come potrebbe il Diret

tore aſſegnare quelli regolamenti di

;verſi, ſe n0n ſapeſſe distinguere ladi

verſità , che paſſa fra l'uno, e l’altro

  

grado di contemplazione, a eni foſſe

fublimato lo ſpirito de’ ſuoi Peniten—

rie Dunque è troppo neceſſario , che

alle notizie che della contemplazione

in generale abbiamo date nello ſcorſo

Trattato , ne aggiungiamo altre par

ticolari , per cui un grado di eſſa poſ

ſa diſcernerſi dall' altro; e che nel

tempo steſſo preſcriviamo in ciaſcun

grado alcuni avvertimenti pro ri di

quello , con cui il Direttore appia

opportunamente difendere i ſuoi Pe

nitenti da quegli inganni , ed illuſio

ni , che vi potrebbero occorrete , ed

anche ſappia regolarſi , per ricevere

da Dio con frutto tali favori.

z. Gradi di contemplazione, ſecon

do S. Bonaventura (de ſeptemr itiner.

Eterni. iti”. 3. a'ifl. 4. at‘?- r.) 'altro

non ſono , che alcuni progreſſi , o

avanzamenti di cognizione intellet—

tuale, e di un certo amore ſaporoſo ,

in contemplare le divine grandezze,

in quanto queste ſono all’ intelletto

oggetto di verità , ed alla volontà

oggetto di ſomma bontà : Grad”: con

templationir ſunt quidam progrefl'ur,

da* profeílur intelleflualir cognrtiomr ,

63v ſaporoſa dilec‘îionir,ad contem—

plandum Deum ſirb ratione 'veri,boni . bicchè creſcendo la perſona dr

vuta nella cognizione , e nell’amore

delle divine coſe, ſollevaſi a più al

to grado di ſovraumana contempla

zione . E perchè 'può Ia creatura ra

gionevole creſcere ſempre più ,m m

finito nella cognizione , e nell amor

Z z di
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di Dio, ne ſieguc che infiniti ſono ì

gradi di contemplazione , a cut può

eſſere ſublimata. `Contuttociò ſoglrof

no dai Mistici i'istringerſi ad‘alcunt

determinati gradi, che furono eſpert

'montati da Santi, e da Dottori , e

ſono eſpreſſi ne’ loro libri : e questi

appunto ſaranno quelli , che*da_nor

ſi eſporranno ne’ ſeguenti capitoli.

3. Ma per intendere il metodo,~

che terremo nella eſpoſiziono di que

sta materia , convien ſapere, chei

gradi di contemplazione altri ſono chia

ri, e distinti, come e. g. le viſioni,

le locuzioni, le rivelazioni, in cui s’

intendono chiaramente in particolare

-le verità, che Iddio paleſa, e ſi veg

gono distintamenre gli oggetti preſen

ti: altri ſono indistinti , perchè rap—

preſentano l’oggetto divino con gene

ralità in una certa oſcurità lumino—

ſa , e conſistono in atti di ſede circa

le divine coſe, riſchiarati pero dai do

ni della ſapienza , e dell' intelletto ,

per cui l’anima ſi accosta a Dio ,* e

ſe la contemplazione è perfetta , ſi

uniſce misticamente con lui. E però

per procedere ordinatamente, _ſepare—

.rò questi gradi da quelli : dr questi

parlerò nel Trattato preſente, diquel

Ji nel futuro . Questa ſeparazione a

,me ſembra convenientiſſima: poichè

Ii gradi di contemplazione indistinta

,ſono appunto come i gradini di una

ſcala, per cui dall'uno ſi ſale all’al

tro . E benchè Iddio poſſa ſollevare

un anima , e qualche volta la ſolle

vi di fatto al grado ſuperiore, ſenza

chè ſia paſſata. all’inferiore , eſſendo

padrone de’ ſuoi doni 5 contuttociò il

più dell-e volte non ſuol praticare

questi innalzamenti immaturi. Mi par

bene mettergli tutti inſieme con quell’

ordine , che hanno fra di loro, inco

minciando dall'ultimo fino al ſupre

mo : onde veda il Direttore la con

catenazione , e dipendenza, che han

, no gli uni con gli altri , e gli avan

zamenti che può ſar l’anima , cam

minando ordinatamente per quelli .

Dovechè i gradi dt contemplazione_

distinta non hanno alcuna conneſſione

nè fra 10ro, nè con gli altri gradi ora

detti; anzi poſſiamo dire ', che non

hanno alcun luogo proprio , mentre

vediamo , che alcuni di eſſi ſi comu

nicano da Dio all’anime in qualunque
v"stato di elevazione ſi trovino. E pe

rò mi pare opportuno ſeparargli dagli

altri , e dichiararli in un Trattato a

parte, che ſarà appunto quello , che

immediatamente verrà dopo il pre

ſente.

CA P o PRIMO,

‘Primo grado di Orazio”: ſopranna

turale , cd infuſa: Orazio”: di mc

cqglímmto .

4. L primo grado di orazione stra

ordinaria , che eſpone S-Tcreſa

nel Castello interiore ( c. 3.) ed accen

na nel Cammino di Perfezione (01,948.)

e dichiara in una ſua Lettera ad un

ſuo Conſeſſore , e‘ l’Orazione di rac

coglimento . Per bene intendere la

dottrina della Santa , due raccogli

menti biſogna distinguere . Uno, che

la erſona può ottenere con le ſuein

du rie, rappreſentandoſi lddio dentro

di sè , e fiſſandoſi in eſſo con le ſue

potenze interne: e queſto non è quel

grado di orazione ſtraordinaria, di cui

qui ragioniamo , perchè ciaſcuno con

le ſue forze aiutato dalla grazia ordi

naria vr può giungere . L’altro racco

gltmento non dipende dalle nostre in—

dustne, ma da una grazia straordina—

riamente infuſa , con cui Iddio racco

gliele potenze naturalmente diſperſe

ſopra gli oggetti esteriori . Out/Io rac

coglimento altro non d, chîun ritiro

ſubitaneo, e ſono: di tutte le potenze

interiori nell’ intimo dell’ anima , dove

Iddio loro ſi manife a con 'viva fede.

O`uesto ſi ſa per mezzo di una certa

luce, e ſoavità , che Iddio infonde

nell’ mtelletto , e nella volontà , eche

tra_boccando nei ſenſi interni, tutti gli

uniſce , egli trattiene dolcemente avan

u a lui in quell’ _intimo dell’ anima;

` dove
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dove egli per mezzo della detta luce

loro ſi paleſa. A questo raccoglimen

-to di ſenſi interni ſiegue tosto un cer—

to riconcentramento di ſenſi esterni,

quali pare che vorrebbero anch’eſſi

entrare in quel centro , in cui le poten

ze ſpirituali, e ſenſitive interneſi tro

vano già sì bene occupate, come ben

-nota la Santa: e però gli occhi ſi chi

udono, ancorchè la perſona non vo

glia chiudergli; l’udito non ſi cura di

aſcoltare coſa alcuna , e il corpo isteſ

ſ0 non ſi vorrebbe muovere .

5. Spiega la Santa questo raccogli—

mento con la parità d’ un Pastore , che

con un fiſchio chiama le ſue pecore!—

le: e la ſimilitudine è eccellente, per—

chè ſiceome le pecorelle in ſentire il

.ſibilo del loro Pastore, ſubito ſi muo

vono, e gli ſi pongono d’ intorno;

ecs‘: le potenze interne a quella lu

ce, e ſoavità, con cui ſi manifesta lo—

ro Iddio nell’intimo dell’anima, la

ſciano ſubito ogn’altra occupazione,

a lui tosto ſivoltano, e con lui ſi trat

tengono in quell'interiore ritiro.

6. S.Franceſco di Sales (Tratt. dell’

.Amor di Dio Iib. 6. c. 7.) ſpiega

questo grado d’ orazione con la parità

di uno ſciame d’api novelle, che ſe

ne fugga per l' aria, quale adeſcato o

dal ſuono di bacini, o dalla fragranza

dierbe odorifere, muta ſtrada , ed en

tra nell’alveare, che gli stà preparato.

Così Iddio con lo ſplendore della ſua

luce , e con la ſoavità della ſua ama—

biliſſima preſenza, quaſi con l’ odore

delle ſue vesti, tiraa sè nel centro dell'

anima , in cui riſiede , tutte le facol

tà dell’isteſsa anima, quali ſi uniſcono

attorno a lui, e ſi fiſſano in lui come

in ſuo amabiliſlimo oggetto. Spiega lo

steſſo con la ſimilitudine della calami

ta , che posta in mezzo ad una mol—

titudine di aghi, ſa che tutti rivolti

no a lei le punte, e le ſi attacchino.

Così quando Iddio dall’ intimo dell’

anima fa ſentire alle di lei potenze

la ſua delicatiflima preſenza, tutte ſi

' rivoltano alui, con lui ſi fiſſano. Al—

lora la memoria, che prima andava

vagabonda , ſi quieta in Dio 3 l’intel—

letto lo contempla dentro di sè , dove

ſapeva prima molto bene che vi dimo

rava , ma non ve l'apprendeva con

tal chiarezza: la volontà in lui ripo

ſa con affetto quieto, e dilettevole;

e i_ ſenſi esterni laſciano i loro oggetti,

e le loro occupazioni, e ſi sforzano

al meglio che poſſono con un certo

ritiramento loro proprio di entrare an

che eſli in quella stanza interiore , ave

dere, a ſentire, a gustare di quel bc

ne, che l'anima già vi gode.

7. Questo raccoglimento ſuole ac;

cadereimprovviſo , comediſii nella de

finizione , che ne ho data di ſopra.

E S. Tereſa aggiunge, che alcune vol

te anche prima che l’anima penſi a

Dio , ſi ſente raccogliere le potenze in

Dio ne] modo predetto: e questo PTCÈ

va appunto , che è orazione infuſa ,

mentre ſi ſa in un ſubito indipenden

temente dalle nostre industrie: anzi

pare, che Iddio steſſo in Oſea ſi van

ti di questo raccoglimento interiore dell'

anima , come' di opera ſua propria,

dicendo.- Ecco ego lac‘labo cam, Oda

cam eam in ſolitudinem, L9*- loquar ad

cor ejur . lo , dice Iddio, trarrò l’ani

ma alla ſolitudine interna del cuore,

quivi le parlerò , quivi l’allatterò co

me bambina di latte . Queste paro—

le eſprimono a maraviglia questo gra

do d’orazione ſoprannaturale ; per

chè in realtà l’anima , che comincia

a ricevere questi primi favori , è an

cora bambina nello ſpirito. E però Id—.

dio come a bambina le dà in questa

ſolitudine il primo latte de’ſuoi lumi,

edelle ſue dolcezze, con cui la nutriſ

ce, comunicandole vigore di ſpirito,

ed inſieme con quel. dolce l’adeſca a

venitli dietro per la via delle virtù.

8. Ma ſebbene un tal raccoglimento

ègià orazione ſoprannaturale , e straor

dinaria, a cui non ſi può giungere con

gli ajuti ordinari della grazia; non ſi

può dire però che ſia grado di erfet

ta contemplazione, ma piutto_ o che

ne ſia un principio , 0 per dit~ me—

glio, che ſia una_ chiamata di D10 alla

C0111
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contemplazione inſuſa , eſſendo. ſolito il

Signore d’ incominciare con questi rac

coglimenti a destar l’ anima, che vuol

mettere in stato di elevazione ſopran

naturale . Si- dimostra questo con le pa

role della Santa Maestra ſopracitata , la

quale dice, che in questa orazione di

mcoglimento non ſi ha da laſciare affat

to la meditazione , e l'opera dell’ in

telletto. Dunque è chiaro , che non è

questo grado dicontemplazione perfet

ta , in cui deve ceſſare ogni meditazio

ne , ogni diſcorſo . Vero e` che l’ope—

ra dell’intelletto in questo tratto d"

Orazione deve eſſere molto parta ,. mol—

to quieta, molto pacifica; acciocchè

non turbi quella ſerenità , e quella pa

ce, per mezzo di cui comunica Iddio

all’anima grandi beni. -

9. Effetti di quest’orazione ſono. Pri

mo un maggior distacco da beni mon

dani, e tranſitoria poiche l’anima giù

vede a paragone di quella poca. ſoavità

che ha ſperimentata in Dio, stando

intimamente raccolta in lui , quanto

ſono vili i beni della. terra, quanto in—

ſipidi , e quanto vani, e però procura.

di staccarſene . Secondo, maggior am)

te all’orazione, in cuiavendo già in

cominciato ad eſperimentare i favori

di Dio, vi ritorna più volonticri , e

più ſpeſſo: e tornando [ddio a favorir

la, prende animo ſempre maggiore a

perſeverare in eſſa . Terzo, maggior

amore alla ſolitudine, poichè intro

dotta ſpeſſo l’anima per mezzo di que

.sto grado d'oraaione atrattare da ſola

a ſolo con Dio dentro i ſecreti naſcon

digliv del ſuo cdore, s’innamora anco

ra. della ſolitudineesterna , per-cui ſpe

ra d’ eſſer nuovamente introdotta in

quella ſolitudine‘ interiore, in cui tro—

va il- ſuo. vero ripoſo.

to. E. qui prima di paſſare avanti

non voglio laſciar di riflettere, che S

Tereſain una lettera , che ſcrive ad un

ſuo Conſeſflxe, prima di questo grado

d-'orazione, che ora ho ſpiegato, ne

mette un altro, che ella chiama ſopran

naturale, conſtstente in una reſcnza
di. Dio, per cui ogni volta (Palmeno

quando non pativa di aridi tà ) che vo

leva raccomandarfi a Dio, benchè foſ

ſe in orazioni vocali, ſubito lo ritro

vava. Queſta però in rigore non può

chiamarli orazione paſſiva , ed inſuſa;

perchè ſebbene in elſa vi è molto del

ſavore di Dio , vi è anche molto dell’

industria umana, ſenza la quale nonſr

concede mai all’anima nella detta ora

zione di eſſer tirata alla preſenza di

Dio ,ſe ella nonvi ſi metta a bella poſta.

CAPO II.

.Avvenimenti pratici al Direttore cir

ca queji‘o grade d’ Orazio”.

tr.. AVvertimento l. .Avverta il

Direttore , che in queſto tac

cogiimento ſoprannaturale le potenze

dell’anima. non ſono punto ſoſpeſe,

ma poſſono liberamente operareì loro

atti. E ſiccome l’intelletto può-eſer—

cirarſi in qualche rifleſſione, e inqual—

che diſcorſo ,.così può la volontà ama

re , ringraziare , um-iliarſi avanti a Dio,

abbandonarſi in lui, offerirſegli a coſe

di ſuo ſervitio: e ſiccime l’intelletto ,

come abbiamo accennato di ſopra , de

ve procedere poll-tramente, riflettendo

con pace alla ſua baſſezza-, ed alla

grandezza, ed amabilità. di quel Dio

avanti cui ſt trova; così la. volontà

deve praticare i ſuoiast’etri con molta

tranquillità . Altrimenti ſe l’anima ſi

affannerà in eſercitare- molti atti con

qualche anſia , e conato delle potenze,

diíìiperà quel raggio diluce, 'da cui ſi

trova illustrara , e- turberà quella pace

ſerena, di cui trovaſi colma nelle ſue'

pOtenze interiori .. E però ſe il Diret—

tore vedrà , cheil ſuo penitente in pro

vare queste prime ſoavità di ſpirito,

s’immerga troppo, e con atti troppo

calcari , procuri o di ritenerle , o di

accreſcerle . Gl' inſegni a procedere con

tranquillità, e coniſpogliamento , per

ſuadendogli , che l’opere di Dio, eſ

ſendo ſoavi, devono ricevetſi con pa

ri ſoavita . '

tz.v Avvenimento Il. Se poi il ſuo

Peni
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Penitente foſſe da Dio chiamatoa que

flo interno ritiro , mentre trovaſi oc

cupa-to in orazioni vocali , abbia ri

guardo , che non cada in quell‘abba

glio , in cui confeſſa S. Tereſa ( Cam—

min. di ‘Perfez-c. 37.) di *eſſere in cor

ſa, cioè di darſi fretta come chi (per

uſare le parole iſicſſe della Santa) o

gni di vuol finire il ſuo lavoro; per

chè 'in queſio modo estinguerà ‘lo ſpi

rito di Dio. Oſoſpenda 'l’orazione vo

cale, ſe queſta gli è di -ostacoloal ſuo

raccoglimento interiore (intendo però -,

ſe i’m-azione non ſia di obbligo) , o

la proſeguiſca con poſatezza , «e con

pace . Perchè come dice S. Tommaſo

(a. 2. q. 83. art. 12. in corp.) l'ora

zione vocale di ſupererngazione deve

uſarfi per riſvegliare la divozione vin—

teriore: ma ſe con questa ſi di'straeſſe

lo ſpirito, o in altr'o modo s’impediſ~

ſe, ſi deve per allora laſciare: Et idea

in ſiflgulari oratione tantum ef} ‘vaci

,bar , (9* hujuſmodi ſignir utendnm,

quantum proſieit ad exeítflndum inte—

rim' mentem. Si ‘vero men: Per boe di—

flrahamr , 'vel qualitercumque impr

diatur, efl a taliímr eeffandum. Quad

prfleipue contingr't in bi: , quorum

ment' ſine hujuſmodi flgnit rfl ſufficien—

zer ad devotionem parata.

“13. Avvertimento III. Rifletta il

Direttore a ciò , che_ ho detto di ſo

pra , che queſto *raccoglimenro ſopran

naturale , maſſime ſe ſia frequente, è

una chiamata di -Dio’- alla contempla- -

zionetinfuſa‘, ed è un ſegno ‘, che Id- '

dio elegge "l’anima per coſe grandi . E

però ſe egli `lo-ſcorgar ‘in qualche ani

-rna, deve prendere-di lei cura‘ piùpre
muroſa ,' ‘ea queſlo-v ſine 'deve ’accre

ſ'cerlſtl l’- orazione , 'tenerla in ſanta‘ ſo

e dai divagamenti del Secolo , quan—

to porta i-l ſuo stato,`e'la› ‘ſua ‘condi—

zione; poichè eſſendo ld'dio ſoli-to, c0

medice S.- Tereſa t, ‘di 'tirate à quello

raccòglimento interiorequelle ‘perſone ,

che generoſamente ſi vanno-distaccan

do dal ~mondo , "è neceſſario che egli

per mezzodellr’ orazione, e ſolitudine

-1.. ..

r8;

le accreſca quello generoſo diſtacco, ac

ciocchè ſia ſempre più diſposta a rice—

vere quei favori , che Iddio le vuol

compartire . Ma ſe poi gli riuſciſſe ,

che ella nel tempo steſſo ‘ſi claſſe ſe

riamente all’eſercizio delle ſode virtù,

maſſime dell’ umiltà , e della mortifi—

cazione ; presto la vederebbe ſpiccare

voli ſublimi ſull’ali della divina con

templazione. ' ‘

14. .Avvertimento IV. ,Avverta il

Direttore, che out-ſie -anime , che in

modo ſtraordinario ſono da Dio chia

mate all’ interiore , è neceſſario che

ſpeſſo procurinocon le proprie indu—

ſìrie il raccoglimento interno, ritiran

doſi frequentemente cor-rie loro poten

ze, e coi loro affetti*í‘n“ ue‘l-l' intimo",

in cui Iddio altre volte è loro ma*

niſestato : perchè vedranno , come di

ce la Santa ſopracitata, venire le api

all’alveare', a fabbricarvſi il mele; e

Vuole ſignificare, che praticando eſſe

tali diligenze , Iddio tornerà col mele

delle ſue ſoavità a raccorre avanti a

Iuì nuovamente le loro potenze, qua

ſi api all’alveare. E però il Diretto

re preferiva ‘loro queſto raccoglimen

to industrioſo , procurando che nelle

loro orazioni non vadano cercando

Iddio al di ſuori, ma lo cerchino ſem

pre. al di dentro nella loro anima , do

ve Iddio in modo particolare riſiede ,

come in ſuo tempio , per eſſere ama

to , e venerato da loro . -

_c A ‘P `o .-rit.

ìCecmviogrado -dt' Orazione : 'Silenzio

’5‘: ~- -- ~ejjoiritttale;²""’-'

'15. lLPadre `Giacomo‘Alvarez de
litudine -`,› appartata dalle distra-zioni , ì

Paz“Miſlico illuſire (Tom.3.

lib. s. p. 3. e. 3’.) mette que-ſic‘ grado*

di contemplazione diſtinto dal' racco

glimento- ſoprannaturale ,` "di cui abbin—

mo parlato, e* dall’ ‘orazione di‘ quie—

te , di cui ragioncremo nei ſeguenti

Îcapitoli , perchè in realtà è maggiore

di quello, ed è minore v‘di que a. E’

dunque il~ ſilenzio ſpirituale una ſ ñ

ſPM- .
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fpenjíone , in cui le `Potenze dell’ani

ma non ſi Perdono, ma rimangono at—

tonite avanti a Dio . Per intendere

guesto, biſogna rammentarſi di ciò ,

che dicemmo nel capitolo preceden

te, cioè, che nel raccoglimenro ſo

prannaturale l’intelletto non è impe

dito affatto dalla meditazione, nè dal

diſcorſo, e la volontà non è punto ri

tenuta dagli affetti di domande , di

ringraziamenti, di lodi , di offerte, di

umiliazioni, di brame , e di colloqui;

ſicchè ſenza farſi ſorza , potrebbero Id

eſſi procedere. Or ſe accada, che men

tre l'anima ſi trova nel detto racco

glimenro, creſca la luce nell’intellet—

to, e l’amore nella volontà, quello

rimane fiſſo con una certa ammira

zione in Dio , e queſta ſi abbandona

nel ſuo amore, ſenza che nc‘ l’una ,

‘nè l’altro procedano ad altri atti pro

Ptj di tali potenze; nel _qual caſo l’

,intelletto, e la volontà rimangono ſo

ſpeſi in quell’atto di ammirazione , e

di amore, in cui dolcemente ſi ferma

no; ma non vi restano però perduti;

_perchè facendo forza, potrebbero ſen

za molta difficoltà paſſare ad altriat

_ti, ed anche staccarſi da quell'ogget

to divino , in cui ſi trovano sì felice

mente occupati , e distrarſi ſopra al

tri oggetti. Il ’che non può fare l’in

telletto, e la volontà nell’unione per

fetta, in cui non poſſono tali poten

ze eſercitarſi in altri atti, che in quel

li , ai quali allora Iddio le muove ,

nè divertirſi ad altri oggetti . E però

rettamente ſi dice , che nella perfetta

-unione l’intelletto , e la volontà non

ſolo ſono ſoſpeſi, ma ſono anche per

duti. -

16 In tempo di questo ſilenzioſo

prannaturale l’immaginazione rimane

attonita , nè ſi diverte con penſieri

importuni: e come un cagnolino, che

riceve alcune bricie di ane , che ca—

dono dalla menſa del uo Padrone ,

non latta , contento di quel poco ci

bo; così la fantaſia adeſcata da alcu—

ne stille di conſolazione ‘, che riceva

da quella menſa , in cui l'intelletto ,

e la volontàaſazietà ſi paſcoſiñó; iron

istrepita con le ſue immaginazÎOni;

ma staſſene quieta, e taciturna: l’in

telletto fiſſo per l’ammirazionediquel—

le grandezze, che Iddio con tantalu—

ce gli ſcuopre, non difcorre, nOn par

la; la volontà ſoddisfatta, e paga ri

poſa nel ſuo amore: l’appetito ſenſi

tivo giace in placida calma, ſenza re

car diſturbo alla tranquillità, che go—

dono le potenze ragionevoli: e così

in tutto l’uomo interiore ſi ſa un ſi—

lenzio ſoave, e dilettevole.

r7. Quindi deduca il Lettore, che

la cagione di questo ſilenzio interiore

è la luce, e l’amore. Concioſſiacoſa

chè l’intelletto illustrato da abbonda ~

za di luce, ſi fiſſa in Dio , e contem

plandolo con ammirazione , stupiſce ,

e tace. Nè ciò ſembri strano: mentre

vediamo anche nelle coſe naturali.

che l’ammirazione nata dalla novità

di qualche oggetto , ci tronca le pa

role ſulle labbra, ci toglie ognidiſcor—

ſo, eci rende le potenze ſoſpeſe. La

volontà ancora acceſa di un grand’a—

more, abbandona i colloqui , e le eſ

preſſioni d’affetto , e del ſuo isteſſo

amore dolcemente ſi paſce : poichè

questa è la proprietà dell’amOre, che

eſſendo moderato, prorompe in paro

le di affetto; ma eſſendo grande, re

ſta taciturno, contento di sè steſſo, e

del ſuo _ardore ſoave. E però l’anima

gode qui quel gran bene, di cui par—

la Geremia (Thren.3.26.) Bonum ejf

przeflolarí cum ſilentio ſalutare Dei.

Le quali parole, ſecondo l’interpreta

zione diS,Bernardo, altro-non ſigniſi

cano, ſenonchè l'anima giusta vede in

ſilcnzio , e gusta quantoè ſoave Id—

dio: ‘Pra/ſolari in _iu/ii: , dice; il San—

to, fpeffare ef?, grz/Zare , dar-vicine,

quoniam ſua'vir ejZ Domina:. -

r8. In questo grado d‘orazione , di

ce r_l ſopracitato Alvarez de Paz, che

l’anima ora vede , oraode . Vede ,

quando con ſemplice, edilicato ſguar

do ſi fiſſa in Dio: ode, quando a mo

do di chi aſcolta ſe un altro gli ra

giona, stà attenta a Dio; e inqnesto

modo

m **Ló…
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modo appunto ſi portava 'il Santena

vid, qualora era poſto da Dio in que

sto dolce -ſilenzio. Diceva : .Audiam

quid laquatur in me Deux , quoniam

laquetur pacem in plc/tem ſuam , (9*

ſuper ſant?” ſuor , i9* in eo.: qui con

*vertuntur ad cor. introdotto ,il .ſanto

Profeta _nel tabernacolo interiore del

cuore, in cui abita Dio, Tacerò, (di

ceva) aſcoltando _attentamente con l’

orecchio della mente ciò , che vorrà

dirmi Iddio, che non parla .maiaſuoi

ſervi , ſenonchè ,con parole di pace .

,Ed in fatti .ſpeſſo accade, che in mez

zo a questo alto ſilenzio lddio parla

all'anima, mentre stà in atto diaſcol

tarlo: le ,parla co’fuoi lumi, .le par

la colle ſue iſpirazioni, e -ſpeſſo `an—

cora le arla con parole eſpreſſe, con

cui l’ in ruiſce adjstaccarſi affatto dal

mondo , e da sè steſſa , per rendeſi de

gna del ſuo amore.

19. Gli effetti di questa orazione

ſono maggiori di quelli, che l'anima

ſuol ritrarre dal raCcoglimento inte

riore di ſopra ſpiegato. Poichè ſicco

,me è maggiore ia ’luce ,v e l’amore,

,che in queſto ſilenzio vs'inſonde nell’

.anima , così e‘ maggiore il diſprezzo ,

.che ella ne riporta di tutte le coſe del

mondo, e di tutte le ſue vanità. Una

perſona , che dal palazzo di un Re

aſſaſſe ſubito al tugurio d’un ,Pa

ore , tanto `averebbe più a vile le

baſſezze che quivi vede , quanto foſ

ſe stata maggiore la ſontuoſità degli

arredi, che aveſſe poco prima ammi—

rato nelle sianze reali . Così un ani

ma , che da questa orazione paſſa

a converſare nel mondo , tanto le

ſembrano più ſpregevoli e vili le

coſe della -terra , quanto è stata più

'viva la luce , con cui .aveva dianzi

ammirate le divine grandezze . E però

da questo grado d' orazione riſulta.

maggior distaccamento dal mondo ,

maggior amor all' orazione , ed alla

‘ſolitudine, e maggior determinazione

di ſervire a Dio . Spiega S. Gregorio

(Geneſ. a.) gli effetti di questo ſilen

zio ſpirituale con la parità del ſonno

di Adamo. Hoc ji/entium noflrurn be*:

-3 r - -T—.ñ— -r--uí-r

”e .Adam dormìenr figura-uit , de cu—

jur max later-e mal/'er proreffit_ : quia

quiſquir .ad interiora intelligenda ra

pitur., a rebtu 'viſibilibur oculor clau

dit . .Et tune in ſometipſo , *L9* qme

pr‘eeſſe .-viriliter debeant , (9* qua’ ſub

.eſſe poflìnt‘ ,inſirma di/Zinguit .

CAPO IV.

.Avvenimenti pratici al Direttore cir

ca la predetta Orazione.

Vvertimento 1. Siccome nell’

orazione di raccoglimento

ſoprannaturale deve il Direttore av

vertire il ſuo _penitente , -che operi con

l’ intelletto , o con la volontà, ma pe

rò con tranquillità, e con pace , co.

me già dicemmo ; così nell’ex-azione

.di ſilenzio ſpirituale deVe avvertirio,

-chc non operi., ma che ſe ne ſtia ſer.

mo -in quell’ammirazione , -e in quell'

amore , in cui Iddio lo tiene .ſoave—

mente .ſoſpeſo .* perchè non è credibi

le ,quanto ſtano grandi i beni ſpiri

tuali , che Iddio comunica all’ anima

per mezzo di queſiaſoſpenſiono , efi— *

lenzio interiore . In oltre avverta il

ſuo penitente , .che .ſe ’stando egli nel—

la predetta -orazione , 'Iddio gli riſve

gli nell’ anima una certa attenzione ,

per cui glifa intendere di volergli par

lare, non gl’impediſca, ma li porga

l’orecchio della mente, che ſentirà pa

role di ~vita eterna . Intendo però dir

tutto questo in caſo, che il Direttore

dalle notizie , che gli ho date di ſo—

pra , conoſca che egli è posto da Dio

in questo grado di oraziOne ſopranna

turale. Che ſe poi ſi avvedeſſe , che

il ſuo ſilenzio interiore altro non è,

che una ſoſpenſione delle potenze da

luiaffettatamente procurata, deve riñ

ſcuoterlo da quella _balordaggine , e

costringerlo ad cpr-rare quanto può e

con l’intelletto , e con la volontà gli

atti convenevoli.

zi. Avvertimento Il-Avverta il Di

20

~rettore , che ceſſando dopo un breve

tratto di ttmpo quella vivezza di lu.

ce, e ardenza di amore , che tiene l’

Aa ant
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anima ſantamente, , e ſoavemenre oc

cupata in Dio ,~ ceſſa tutta la ſoſpen

ſione delle fue potenze , e allora l’a—

nima deve ripigliare le ſue rifleſſioni,

iſuoi colloqui , le ſue preghiere , le

ſue offerte , i ſuoi ringraziamenti, e

li altri ſuoi aſſetti, ſecondo l’impul—

o che ne averà da Dio: -perchè il vo

lerſene stare con le potenze ſoſpeſe,

mancando la cauſa ſoprannaturale d’

una tale ſoſpenſione, ſarebbe un per—

dimento di tempo , anzi una stoltez—

za manifesta . Perciò inſegni al ſuo

penitente , ora a contemplare, e tace

re, ora ad operare con le ſue poren—

ze , ſecondo la mozione che ſarà lo

Spirito Santo nel di lui ſpirito.

zz. Avvertimento. III. Avverta an

che il Direttore , che queſto ſilenzio

interiore dell’anima dura ſempre per

poco ſpazio di tempo nello steſſo te

nore ,- rl che accade intutte l'altre ſo

ſpenſioni ſoprannaturali , quali difficil

mente giungono a compire lo ſpazio

di una mezz’ ora x e in questo ſenſo

interpretano S. Bernardo , $- Gregorio ,

ed Ugo di San Vittore quelle parole

dell’Apocaliſſe: FaéÌum efl ſilentium

i” “(610 quaſi media bora . Ma ſpe

cialmente San Gregorio (Moral. 30.

n.12.) ſu questo paſſo dice così: Cl

lum 'vacatur Ecole-fia elcóîorum, “quae

ad @eterna ſublimia dum per ele-vario

m’m contemplationir intendir, [urgen

te: ab. infimir cogirarionum tumulrur

premi: , atque intra ſe quoddam ſi—

lentium facit. ,Quad quidem ſilentium

contemplazionir , uia i” baz* *vita

non pote/Z eſſe per Bum , faéîum di

”idia hora dicitur. E però ſe il pe—

nitente vanraſſe didurare in questo in

terno ſilenzio con le potenze ſempre

nello ſteſſo modo attonite , e ſoſpeſe

per ore intere , il Direttore non gli

creda , perchè ciò non accade in que—

sta_vita mortale: ſarà queſta una fiſ

ſazione 0 naturale , o studioſamente

provocata , da cui deve eſſere efficace

mente iiſcoſſo, e costretto ad operare

con tutte le ſue potenze. Avverta pe

rò , poterſi dare il caſo , che l’anima

dal ſilenzio interiore paſſi agli aſſetti,

..ñ

ai colloqui, al diſcorſo, e che mentre

stà eſercitandoſi c0n le ſue potenze in

ſimili atti, torni ad aſſorbirlo la luce

divina, ed a rimetterlo iu una nuova

`ſoſpenſione , e ſilenzio . Se la coſa

paſſi in questo modo, e conqueste vi

cende , può il ſilenzio durare lungo

tempo. Quel che diciamo, ſi e', che

un isteſſa ſoſpenſione continuata non

può durare lungo tempo.

CAPO V.

Terzo grado: Orazione di qm‘ete , e,

ſue proprieta.

23. Rima didar principio a questo

' grado d’orazione , ci conviene

stabilire una dottrina importantiſſima

per l’intelligenza non ſolo di questo gra

do di'comemplazione infuſa , ma anche

degli altri , che dovranno dichiararſi

nel progreſſo di questo Trattato. Di—

ce S. Bonaventura (in itiner. zfrcr”.

itiner. 6. oſi/ZA.) che l’uomo ha due

diverſe ſpezie di ſenſi: altri ſono este—

riori, altri ſono interiori: egli uni, e

gli altri hanno un bene loro proprio,

da cui ſono perfezionati. I ſenſi ester.

ni hanno per oggetto le coſe materia

li, ed umane , da cui vengono risto~

rati; iſenſi interni hanno per oggetto

ia divinità, dalla cui contemplazione

ſono nobilitati. Duo quidem in bomi

ne ſunt ſenſi”, unu: interior, &Stalin;

exterior, 43* utcrque boflum ſuum ba—

bet, i” quo perfieitur: [mſm exterior

reficitur in contemplano”; humanita

ti!, ſenſur interior in contemplatione

dioinitari: . E ſiccome , ſegue a dire

il Santo, nel corpo ſono cinque ſen

timenti , la vista , l'udito , l’odorato,

il gusto, e il tatto, con cui eſſo ſeu

te in diverſi modi le coſe corporee,

allorchè gli ſono preſenti: così l’ani—

ma ha vista , udito , odorato, gnsto ,

e tatto, con cui ſente anche eſſa, e

comprende con ſenſazione di ſpirito le

coſe immateriali, ed inmrporee. Cum

homo conflet ex carne , (9* anima, *L9*

in carne fin! quinque ſenſa: , ſci/irc!

*mſm , audit”: , olfaflur , gufluríqüt m

, ur,
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&ur; Quo} Miur” ”oh mooet abſque

anima: ſocieta”; ita anima ſimilitt’r

habet quinqueſonſur ſuo modo , ui::

ſpiritual” re: non corporalibur Ãnſi—

bu: , ſëdſpiritualibur rimanda' ſunt .

Prova egli tutto ciò con l' autorità

della Sacra Scrittura in questo modo:

Unde- di'vina *vox in Deuteronomio ait:

Videre, quod ego ſum Dem: ”ceſpi—

ritualír 'viſur ,dy- in .Apocalypjù ,Qui

habet num audiat, quid ſpiriti” di—

cat eccleſiir: erre ſpirituali; auditur;

(la’ i” pſalmir: Gustflte, (9* 'vidtte ,

qztoninm . ſuavir efl Domini” : ”ce

ſpirituali: uflur ; L9" .Apo/ſoli”: Bo

m” odor- Cortsti ſumur: ecco-ſpiritua—

li: olfac‘lu: ,- LW i” anngelio , fida

mulicrem ſe tttigiſſe magi: , quam

corpore , Chriflur ofl‘endit, direnr,_Quir

me tcrigit ; erre ſpirituali: taá‘u:.Ex hi: plane patet, quod, jim: ex—

perientia corporalium fit ſen/ibm cor

Porfllibur, ita exPericntia ſpiritua—

lium fit i” mente _fioiritualíbur ſenſi—

bur . Dice Iddio nel Deuteronomio

Vedete che io ſono Iddio: ecco la vi—

.sta ſpirituale; dice nell’Apocaliſſe:

Chi ha orecchie aſcolti ciò, che dica

lo ſpirito : ecco l’ udito ſpirituale;

dice il Santo David; Gustate, e ve—

dete , che il Signore è ſoave: ecco

il gusto ſpirituale; dice l’Apostolo ,

che noi ſiamo buon odore di Cristo :

ecco l' odorato ſpirituale; e Cristo

dirſe d’eſſer toccato più con la fede ,

che con le mani della Donna , che

ricorreva a lui per eſſer ſanata dal

fluſſo di ſangue: ecco il tatto ſpiri—

tuale. Quindi, conclude il Santo, fi

rende manifesto , che ſiccome per mez

zo de’ſenſi corporei ſi ha l'eſperienza

delle coſe corporali; così per mezzo

de' ſenſi dello ſpirito ſi-ha eſperimen

to delle coſe ſpirituali. .

24. Questo steſſo ſi conferma mani—

ſestamente con la ragione. E’certo,

che il n’ostro intelletto ha il ſenſo

ſpirituale della vista , perché vede

chiaramente gli oggetti 5 e ſebbene

non gli vede ſotto forme, e figure

groſſolane , come li mirano gli oc—

‘ehi del corpo , gli vede però con no

tizie chiare, e certe; che' pur ſono

anche eſſe vere viste: e in questo

modo ve gono Iddio , gli Angeli , e

le coſe che ſono fuor di Dio. E’ cet-.ñ.

to , che le anime nostre anno l'udito,

e la loquela ſpirituale , con cui ſepa

rate da cOrpi ſi parleranno, e ſi aſ

colteranno vicendevolmente: e quan

tunque tali locuzioni , ed audizioni

non ſi faranno per via di voci, co—

me avviene nella loquela, ed udito

del corpo, ſi faranno però per via di

viste, e di concetti mentali , che ſo

no vere audizioni, e locuzioni intel

lettuali , mentre per eſſe ſi ſpieghe—

ranno, e ſcambievolmente s' intende—

ranno. Ciocchè ho detto di questi

ſenſi, ſi dica ancora degli altri , e

ſpecialmente del tatto; poichè ſicco

me il corpo tocca , o è toccato da un

altro corpo, e ne ſente la preſenza ,

e talvolta con diletto: così l' anima

tocca, o è toccata da qualche ſostan

za ſpirituale, e ne ſente la preſenza

con ſenſazione adattata al puro ſpirito;

e talvolta con gran piacere, ſe quel-`

lo che la tocca, e le è preſente , ſia

Dio .

25. Si avverta , che ſiccome il cor

po non fa , nè può fare le ſue ‘ſenſa

zioni per sè steſſo, ma ſolo per mez

zo delle ſue potenze ſenſitive', che

ſono l’occhio, l’udito ec.; così l’a

nima non fa, nè può fare le ſue ſen

ſazioni ſpirituali per sè steſia, voglio

dire con la ſua nuda ſostanza, ma le

fa per mezzo delle ſue potenze, in

telletto, e volontà Con ſemplici in

telligenze, o con atti eſperimentali d'

amore, quali nella vita preſente pro

vengono dal donodella ſapienza , che

dà luce all’intelletto, per*penetrare

le verità divine, e infonde nella v0

lontà ardore ad amarle con ſoavità ,'

e dolcezza. Posto ciò, venghiamo a

ſpiegare coſa ſia orazione di quiete.

26. Orazione di quiete infuſa altro

non è , che una certa quiete, ripo/b,

e ſoaoitù interna, che naſce dal pill

intimo , e piu‘ profondo dell'anima; a

tal-volta trabocca rm' ſmſi , r potenze

corporali , origina”: dall' rflèr l’anima

Aa zñ- Pòflî
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poſſa ap feſſo Dio, e dal ſentire la

ſua PTC/{filtra Non penſi il Lettore

che questo grado d'oraZione provenga

da qualche atto ſemplice di ſede, pro—

dorto con gli aiuti della grazia ordi

naria, per cui l' anima creda che Id—

dio le ’è preſente; perchè questo, c0

me è manifesto, e ſi prova con l’eſ

perienza , non porrebbe produrne i’

grandi effetti di quiete, di ſoavità , e

di pace, che abbiamo accenuati. Que

-sto proviene dal dono della ſapienza,

che pone l'anima appreſſo Dio , ren

dendoglielo con la ſua luce preſente,v

e fa che ella non ſolo creda, ma ſen—

ta con ſenſazione ſpirituale dolciſſi

ma la di lui preſenza . Ciò s’ inten

derà con una ſodiffima dottrina dell’

Angelico Dottore.

27. Dopo aver mostrato il Santo Dot

tore , chel’angelo vintore, e l’uomo

nello ſlato dell‘ innocenza eſercitava

no la ſede come noi, benchè aveſſero

più alta contemplazione che noi cir

ca le coſe divine, conclude , che in

quelli non era una ſede, per cui cer—

caſſero Iddio tanto aſſente, e lontano ,.

quanto lo cerchiamo noi‘, perchè per

mezzo d'una contemplazione pit‘i al

ta, illuſtrata da un maggior dono di

ſapienza, Iddio ſi rendeva loro più

preſente che a noi ; benchè nè a noi,

nè a loro fi faceſſe tanto preſente ,

quanto è preſente ai Beati col lume

della gloria. ( z. a. quaefl.5.art.t.ad I.)

Contemp/aria qll! toi/rt neceſſitatem

fidci ,'efl contemplatiopatrize, qua ſu

permtmnilir *verita: per eſſi-”ſiam or'

detur. Ham autem contemplatiorrem

non babuir .Angelus ante confirmatio

mm, neo homo ante peccararrz : ſed

”rum coritcmplmia erat altior quam

rmflra, per qtirrm magi: de propia

quo accede-”tu ad Dem”, plant ma—

nifcfle' rognoſcere Poter-mt de oſi-vini:

lſſeärbm , is* myfleríir , quam ”or

paſſanti”. Vertu” nor: intra: ci: fida:

qua ita quarrentnr Dc”: aóſmr, _fimt a

Mbit qxteritur. Era: enim magi: ra:

fm per 1mm” _ſapienti-e quam ”ro—

bi: , lioet rm* ci: aſſet ita preſent , fi

out est Beati: per lumen gloria. Quin

di ſi deduce , eſſere questo appunto l’

officio del dono della ſapienza , ren

dere Iddio preſente all’anima con le il

lustrazioni,~ e' tanto più preſente ,

quanto è maggiore questo dono : il

che è lo steſſo che dire, che queſto

dono mette l’anima appreſſo Dio , e

fa sì, che ella ſenta, e gusti della di

lui ſoaviffima preſenza. Questo steſ—

ſ0 volle ſigniñcare S. Tereſa dicendo

( Itrr.- ad Perſa-fl. c. 31. ) che in que

sto grado* d'orazione Iddio ſia all’arri

ma'tflnto d’appreflo, che con mo'ver’

ella ſolo 1: labbra, egli l’ intende , o

che intende l'anima per una maniera

molto differente dal modo d’intendere

dc’ſenſí cfleriori, cbe /ſ tro-va appreſſo

il ſuo Dio', e che con un Pochette pit?

arriverebbe a trasformarſi in lui per

tir-*ione d’amore .- Perche‘ in realtà i

nostri ſenſi esteriori ci fanno~inrendere

la preſenza' de’loro oggetti per mezzo

di ſenſazioni materiali, e groſſe: ma

qui l’anima intende la preſenza di Dio

con una ſenſazione ſpirituale,~ delicata‘

ſemplice. e pura.

28. Daquestb ſentire Iddio preſen—

te’ naſce una' gran quiete , una gran

ace, molto ſoave diletto, il quale

orge dal più‘ intimo dell’anima, cioè'

da quel luogo, in cui fa Iddio ſenti

re all'anima- la ſua dolce preſenza ,

che è appunto il di lei più’ profondo

centro. Di' qui ſ1 ſparge quella ſoa

vità per tutte le potenze‘ dell'isteſſa

anima , che le‘ mette tutte‘ in una

”acida calma , ed in una' molto dilet

tevole ſerenità , di che ella rimane

paga, rimane ſazia , nè ha più che

deſiderare. Anzi ſe è anima che non

ſia paſſata per altri gradi ulteriori di

orazione , le pare che non poſſa go

derſi maggior pace in questa vita

mortale. E però và qui l’anima ripe—

tendo con giubilo ( Cam. a. 3- )5`ü5

umbra illiur, quem drſidera-veram ,

ſedi; (9' fruéîu: :ju: dalai: gutturi

mea : Sono giunta alla fine a ſedere

all’ombra del mio Diletto, ed a ſenti—

re d’appreſſo la ſua dolcezza.

29. Spiega S. Tereſa questo dilet—

to interiore con due belle ſimilitudió‘

‘ . Il -
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ni. Nella prima dice, che l'anima ,

trovandoſi immerſa in questo grado

d’orazione, ſente una gran fragranza,

Come ſe nel di lei profondo centro

ſorſe un fuoco , da cui ſi ſollevaſſerO‘

odoroſi proſumi; e quel ſoave odore‘

penetra tutta' l’anima, e tutte le ſue

potenze con intima dilettazione. In

questo modo viene ad eſprimere il

diletto‘, che prova l’odorato ſpiritua

le dell’anima collocata appreſſo Dio',

-ſmteudo la di lui ſoaviſſima ſragraxta

za , come‘ la' ſentirebbe‘ l’odorato- cor

porale, ſe foſſe posto vicino ad un

perſonaggio tutto profumato di odori.

go. Nella ſeconda ſimilitudine ſifi

gura la Santa una conca', m‘ mezzo

di cui naſca l’acqua Viva, e’ ſuppone,

che questa conca ſia di tal natura ,-1

che col creſcere dell’acqua, creſca an

ch’eſſa, e ſi dilati a fine di contener

1`a tutta dentro il ſuo ſeno. Poiadató

tando la ſimilitudine all'orazione di

quiete, dice , che l’anima ſente dal

ſuo più profondo ſeno, dove stà Dio,

ſorgere con gran ſoavità quest’ acqua

di celeſti dolcezze, che‘ tutta la ri

stora, la' conforta , la quieta , e la

diletta; e creſcendo quest'acqua cele—

stiale, le pare che tutto il ſuo inte

riore ſi vada ampliando, e dilatando

con acquisto di beni ineſplicabili; e

che le potenze tutte vadano acqui—

stando ampiezza , abilità ,— forza ,- evi

gore, per far gran coſe in ſervizio di

Dio .\ E qui la Santa viene’ ſaggia

mente a mostrare la diverſità , che‘
paſſa fra i gusti , che' dà Dio in'quest'v

orazione di quiete, e le conſol'azioni

e contenti, che l'anima ſl acquista'

con le‘ ſue industrie per mezzo delle

meditazioni, e de' diſcorſi. Quelli li

raſſomiglía, come ora ho detto, all’

acqua, the ha la ſor ente dentro la.

conca isteſſa, per cui rdiffonde: per—

chè i gusti, di cui è cclma l'anima

in questa orazione infuſa, anno l’ori

gine da Dioste'flo, che nell'intimo

centro dell'isteſſa anima gli produce .'

e però ſono diletti puri , dolci, eſca—

vi , e ſommamente delicati. Qnell’al

tre conſolazioni, e contenti procura—

ti con umane industrie gli paragona

all'acqua , che condotta da lontano

per via di canali' cada nella conca a

Per i canali intende ella con molta.

proprietà i diſcorſi, e le immagina

zioni, per' cui `procura la perſona di—

vota di' tirare nella conca‘ dell’anima

acqua’ di ſpirituali conſolazioni : ma

ſiccome‘ l'acqua , che sì conduce con

fatica‘ er mezzo di condotti ., viene

con inſîrepito, e‘ non è si pura , co—

me' quella che ſorge nella fonte; così

l’acqua delle conſolazioni , che iptin—

cipiantí ricevono per i canali della

meditazione, viene con gran fatica dalle

loro potenze, viene‘ con istrepiti d’affet—

ti, con' ſollevamenti, con ſingulti, e

tal volta con instringimenti' di petto :

e fino l‘acqua isteſſa vdelle loro lagri

me, ſe ſiano troppo lungamente pro

lungate, offende il corpo, perchè in

realtà tali contenti non anno l’origine'

da Dio ſolo , unica fonte‘ di ogni pu

ra conſolazione, ma và con eſſi meſ

colato molto del loro naturale, edel

le loro paffioni, benchè anche Iddio

vi con'corra con la ſua grazia.- Quin

di anche proviene , che le acque di

queste conſolazioni non ſono‘ limpide,

e chiare , come quell' altre , perchè

anno in gran parte la loro_ ſorgente

nell’appetito ſenſitivo, che' …qualche

modo è ſempre‘ torbido ne’ſuomffettl.

3[- Or tornando a quella pace, e

ſoavità interna, che nell’orazione dl

quiete naſce dal centro dell’anima , e

ſl diffonde per tutte le ſue potenze,

conviene’ avvertire, che questo gran

diletto ualche volta tutto lì contiene

dentro l isteſs’anima; e allora ne n‘,

mane il corpo quaſi digiuno: altre

volte trabocca nei ſenſi, e nelle _p0

tenze corporali; e all’ora fi verifica

quel detto del Salmista‘, (Tſui-833d'

Cor mmm, (91 cara mea multa-mmm

in Deum oitmm': che tutto_l‘uom9

interiore, ed esteriore firîernpie dl dl.

letto, di gusto , e d’indicrbtle ſcavi

ta . Basti dire; che S. Tereſa ln Più

l“OBhi afferma , che quivi talvolt: ſi

. Pf .
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prova un piccolo ſaggio della gloria

beata: 'Peroeebe‘ , dice nel libro del~

la ſua Vita ( cap. 4. ) 'và già que/Z‘

anima alzandoſi dalla ſua miſeria, e

le 'vien dato già un poco di notizitf

de’guflidel/o gloria. E nel cammino dt

perfezione dice (ago.) Sono polli m

una quiete, e ripoſo, che come per

faggio da‘: loro chiaramente a conoſce:

re, di che ſapore e' quello, che ſi da

a coloro , che ſun divina Maefl‘è con

duce nlſuo Regno . Nè ciò potrà ap—

portare maraviglia al Lettore, ſe ſi

rammenterà- dell‘autorità addetta al

trove, e di S. Gregorio, che chiama la

contemplazione perfetta un ſaporeg—

giamcnto di glori-a,e d—i S. Agoſtino,

che la nomina- un principio di beati

,tudine, che qui incomincia, per poi

continua-re nella vita ſutura,- e di S.

.-Tommaſo, che non dubita chiamarla

Beatitudifleincoata , in cui incomincia

l'anima a gustare ciò, che dovrà con

perfezione, e con piena ſazietà gode

re nel-la gloria beata, come vedent

mo. altrove.

3-2. Avverta il Direttore, ſe non

vuol errare i-n diſcernere lo ſpirito de'

ſuoi l’enitenti , che queſta quiete in—

ſuſa non è ſempre di un isteſſo gra

do, e d’ nn isteſſo tenore: ora è più,

ora è meno intenta: ora fi contiene

tutta nel-lo ſpirito, ora ſr rifonde nei

ſenſi interni. Oſſenvi per tanto , ſe 1-’

anima conoſce Iddio preſente Con una

certa cognizione eſperimentale, che le

fa ſentine, e ſaporeggiare la di lui

o reſenza, e ſenza alcuna ſua fatica

i enta- quiete , ripoſo , e pace interiore

nelle potenze ſpirituall almeno. Se

queſto accade, ſarà` già ella elevata da

Diva a questo grado di arazione, an

corchè per altro nelle potenze corpo—

ree nonv ſenta nè ſoavità, nèdiletto.

33. Paſſiamo ora a conſiderare lo

fiato in cui ſ1 trovano-tutte le poten

ze dell’ anima, in tempo che Iddio

la tiene nella predettaorazione di quie- -

te. Quivi. la Volontà è unita a Dio,

ma però con unione-imperfetta. Si

xicavadalle-,pargle della Santa, la qua

le ora--dice, che l’anima in queſta

orazione è unita a Dio, come ne!

cammino di perfezione al capo gt.

Sio-che' penſo io, che poiche' 1’ anima’

flà tanto ſoddirfirtm, e contenta i”

quefl’ornzione di quiete, che il pit}

di continuo deveflare la potenza del

la 'volontà unita con colui, che ſolo

può perfettamente comentarla. Enell‘

isteſſo capo verſo il principio dice,

che non è unita, affermando che un

poebettino pit) arriva-ebbe a Warfar

marſi i” lui to” unione di amore-_Si

accordano però molto bene questi det

ti che ſembrano contrari, con dire,-`

chela volontà in queſta profonda quie

te non è unita con Dio con unione

perfetta, ma è ſolo con lui imperfet

tamente unita; non gode ancora di

'una unione piena, e compita, ma ſo—

lo di un principio d’unione: perché

l'anima, in questo grado di arazione,

è unita, è vero , alla preſenza di. Dio,

ma non è ancora intimamente unita

alla ſoſtanza diDio , nètraslbrmatain

Dio. Seme ella, è vero, la preſenza.

ſoaviffima del ſuo ſpoſo, ma non ſi

ſente ancora intimamente penetrata

da un tocco della divinità, che la

faccia tutta perdere, e trasformare in

lui.- poichè di fatto può in t—empodi

detta quiete eſercitare alcuni atti, quie

ti però, e Pacifici, di umiliaaione,

di ringraziamento, per cui ſi veda,

che non è ancora perduta affatto a

sè steſſa, nè traſmutata in Dio com

unione di amore.

34. L’ intelletto , l’immaginazione,

e la memoria qui non rimangono uni

te , nè punto loſ_eſe ,. ma ſono libere

ad operare; perc è poſſono riflettere

a tutto ciò che paſſa nell’ anima, e

poſſono anche distrarſi ad altri ogget

ſl, le vogliono; ſe non che dando lo—

ro Iddio qualche paſcolo, rimangono

ammirare ed attonite . Anzi molte vol

te accade, che ſtando la volontà uni—

ta con Dio, la memoria, e l’imma—

ginazione ſe ne vadano distratte ad

altri oggetti impertinenti , con gran

pena. dell’anima, che non può avere

intiera,



..ñ“

Trattato Tam, .Capa V. 19x

—— ñ. c "e

intiera, e compita pace con Dio, per il

diſturbo che quelle le arrecano coilo—

ro divagamentt . In questi caſi conſiglia,

anzi inculcamolto S. Tereſa , che non

ſiſaccia caſo di dette potenze. Si laó_

ſcino andare vagabonde , ſi laſcino ſan

tasticare sùquella, o quell'altro. coſa,

che loro ſi preſenta indifferente (giac

chè coſe cattive in questo ſtato non ſi

rappreſentano) perchè non perdendo

la volontà la ſua quiete interiore ,

e la ſua quiete con Dio, a poco a po

co le ritira a sè , e tornano tutte in—

ſieme ad accenderſi nello ſteſſo ſuoco

di amore. Dovechè volendo andar lo—

to dietro per raccoglierle in Dio, non

le riuſcirà , anzicon quel poco di ſol—

lecitudine perderà la ſua quiete , e ſe

ne rimarrà ſenza quella dolce orazio

ne; perchè in realtà l'opere di Dio ſo

no sì pacifiche, che ogni poco di an

ſia basta a turbarle . Donde può il

Lettore facilmente dedurre la diverſità,

che paſſa ſra l'orazione di quiete, e

l'orazione di ſilenzio, poichè l’ora

zioue di ſilenzio naſce dalla luce dell'

intelletto , che mette l’ anima in

ſoſpenſione , el’orazione di quiete na

ſce da un amore eſperimentale della vo

lontà , che ſente , e gusta Iddio preſente.

35. E qui è da notarſi ciò che ſe

ce più volte rimanere attdnita , esba

lordita l’isteſſa S. Tereſa, come ella

ſteſſa in più luoghi delle ſue Opere

veramente ammirabili ſe ne dichiara.

Ed è, che rimanendoſi talvolta la vo

lontà per giorni interi con queſta quie

te, e ſoave ripoſo con Dio, ?intel

letto, e l’immaginazione con le altre

potenze poſſono occuparſi in opere

esteriori di ſervizio di Dio, e di ſua

gloria 5 e non ſolo non ricevono dal

le azioni esterne alcun diſturbo, nè

ſono punto rimoſſe dalla quiete, e

attenzione interiore, che hannoin Dio,

che anzi ne riſulta loro maggior abi

lità, nell’operare; ſicché la contem

plazione in queſto caſo viene a con

giungerſi coll' azione eſterna , e ad

,unirſi Matta con Maddalena. Vero è,

che lf anima in tali congiunture none

tutta conDio, ne ètutta col proffimo

con cui eſercita opere di carità: le

pare d’eſſere diviſa in sè stcſſa, co*

me appunto una perſona (per uſare.

‘la ſimilitudine della Santa) che steſſe

parlando con un amico, e steſſe in

ſieme aſcoltando un altro, che le ra

giona: perchè in realtà non ha l‘ani

ma tanta attività nelle ſue porenze

che poſſa ad un tempo steſſo accudire

con piena_attenzione ad operazioni

tra loro leíſ_ſC. Tutto .queſto però

non accade nei primi gradi d’orazio

ne dl qurete: anzichè l'anima in que

ſh due primi ſaggi di orazione inſu

ſa ſe ne stà tanto concentrata in sè

ſteſſa, che non-ard-iſce muoverſi pun

to, per timore di perdere quel gran

bene, che ha ritrovato. Queſto av

vrene net gradi di quiete ulteriore,

quandoè già l’ anima avvezzata a ri

cevere un tal favore .

‘3.6. Ma perchè pare a primo aſpet

to_ impoſſibile, che le potenze cogno

ſcrtlve poſlino nello ſteſſo iſtante at~

tendere-a due oggetti distinti, quali

ſono D10, e le coſe create , apporta—

remo ora le ragioni, per cui appari

rà non ſolo poſſibile, ma anche con

vemente un tal modo dioperare. Seb—

bene non può l'intelletto, e la ſan—

taſia conoſcere nel tempo ſteſſo più

coſe distinte ſe ſiano tra di loro diſ—

parate, può però conoſcerle, quando

tali oggetti abbiano dipendenza l'uno

dall’altro. Così ſebbene i mezzi ſia

no‘distinti dal fine, e l’atteſatto ſia

distinto dalle regole , da cui riſulta,

può uno volere il fine dipendente—

mente da mezzi, e.g.la ſanità dipen—

dentemente dalla medicina, e può vo—

lere 1’ arteſatto dipendentemente dalle‘

regole, e.g. la ſtatua dipendentemen

te dal precetti che la preſcrivono :

nel qual, caſo la fantaſia, e l’ intellet

to nello Ãeſſo momento conoſce e mez—

zi e fine, artefatto eregole ſenza al

cuna ‘ripugnítnza, quantunque ſiano

oggetti dlstmti, a cagione di quella di

pendenza , ed ordine, che hanno queste

goſe_ ſta di loro: Così non vi è :it-We

. guan
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gnanza 3’ che un anima ; unita con

Dio .con dolce quiete, attenda ad ope

‘ re ſante, ed esteriori : perchè eſſendo

tali opere mezzi ordinati al ſervizio

di Dio, può l'anima nel tempo steſ

ſo , che conoſce altamente Dio , eche

l’ama con ſoavità. , può , dico, cono‘

ſceſe tali operazioni indirizzate a Dio ,

può Volere, e può comandarealle po

tenze estcriori che l’eſeguiſcano . In

oltre il dono della ſapienza, da cui,

come hò detto di ſopra , l'anima vie

ne illustrata mentre ſi trova in ora

_zione di quiete , non ſolo è‘ſpecula

tivo, ma pratico, conforme l'opinio

ne de’ Teolo i. E però mentre l'ani

ma con que o dono contempla Iddio

.con ſoavità , può conoſcere in Dio le

regole del ſuo operare , e conſeguen

temente può conoſcere in Dio le ope

razioni che conduceno alla ſua glo

ria : e conoſcendole , può eſeguirle.

Onde bene ſi combinano con‘la co

gnizione quieta, e ſoave di Dio, l’o

pere esterne , che da una tal cogni

zione ſono regolate , e dirette alla di

lui maggior gloria,

37. Tutto ciò molto bene ſi ſpiega

'con la parità degli Angeli nostri Cu

flodi, i quali mentre attendonoa noi,

non laſciano di contemplare _altamen—

te _Iddio , _c congiungono con una cou

templazione perfettiſlima la cognizioç

ne , .C direzione delle nostre anime ,

perchè, come dice S. Tommaſo , Id

dio da em ſvelatamente contemplato,

è fine , ed _è regola di tutto ciò che

operano attorno a noi . Queſta dot

trina è _tanto vera , che S. Tereſa steſ.

ſa, dopo aver detto che l’anima, po

sta in orazione di quiete, ha tutta l’

abilità per-impiegarſi in opera di ſer

vizio _di Dio, aggiunge , che per trató’

tare coſe di mondo, è come imbalorñ

dita : perchè in realtà tali coſe mon

dane non ſono mezzi proflimi, econ—

ducenti alla gloria di Dio, Ed io ten—

go per infallibile, che ſe le dette coſe

terrene ſorſero affatto aliene da Dio ,

non vi potrebbe l’anima nè penſare ,’

;nè attendere in un tale fiato per le

ragioni già dette - Concludo, con av—ì

vertire l’anima , la quale riceve da

Dio il favore di operare esternamen

~te , rimanendo "intanto' 'unita a Dio

con dolce quiete, che ne faccia gran

de stima: perchè questo è un grande

ajuto , per eſe uire con molta perſe—

zione l’opere e erne , ed e` ottima di—

ſpoſizione per infiammarſi in ſanto

amore , qualora libera dalle occupa—

zioni esteriori , poſſa ritirarſi da ſola

a ſolo con Dio nell’ orazione.

38. _l’affiamo ora a vedere gli eſ

ſetti , che riſultano nell* anima dall'

orazione di quiete infuſa , che abbia

mo _finora ſpiegata . Oltre l'effetto ,

,che tutte le grazie ſoprannaturaliope

_rano nell’anima, di laſciarvi una chia

ra- cognizione del ſuo niente , e delle

ſue miſerie con profonda umiliazione.

effetto proprio , eſpecifico di queſta

grazia , è l'accendervi un amore di—

ſintereſſato verſo Dio, per cui comin

ci quella ad amarlo, non per motivo

di alcuna retribuzione, ma per il ſo

lo merito, che già chiaramente in lui

ſcorge. Perciò dice _5. Tereſa, che in

questa orazione di quiete ſi accende

quella prima favilla di amor puro ,

che poi in altri gradi _d’orazione più

elevati creſCein sì vive fiamme di ~ca.—

rità , che vi rimane l’anima incenerita ,

e morta affattoasè ſteſſa . La ragione

di questo ſi è, perchè l'eſſere un-aniñ

ma posta appreſſoaDio in questogra—

do di orazione , ed introdotta con iſ

peciale favore alla di lui preſenza, è

ſegno chiaro, che già Iddio la elegge

per ſua amica , e per ſua ſpoſa . Or

eſſendo proprietà de’ veri amici , che

_s' amino non per intereſſe , ma ſolo

per le doti perſonali, che l’uno nell'

altro ſcuopre , ogni ragione vuole, che

introducendo Iddio l'anima nella ſua

amicizia, le incomincia dare un amor

perfetto , con cui l’ami , non più m

riguardo a sè, ma ſolo in riguardo a

~lui, ed alle ſue infinite perfezioni.

39. Questa ſcintilla di~ amor puro

diſcaccia ſubito dall’anima ogni timo—

‘re ſervile ,, e v' introduce l'amor {i

liale ,



Tmmo Terza , Capo ‘P'. 193

liale , eſſendo proprio di chi ama ,

guardarſi da ogni mancanza, non per

timore di castighi, edi ene; ma per

ſolo timore di non diſgu are l’amato.

F. però l’anima , favorita con quest'

orazione ſoprannaturale , di ordinario

non teme più per motivo di morte ,

d'inſerno , e di eternità : teme ſolo

cori"timore da amica , e da figlia, di

diſgustare il ſuo Dio. La ſperanza poi

ſi avviva a meraviglia con una gran

fermezza in Dio, e con una certa ſi

curezza di averſi a ſalvare , piena pe

r—ò_ di umiltà, e di timore di sè.

40. Questa è la vera orazione di'

quiete , che dona Dio . Mettiamola

ora a paragone dell’ orazione ſalſa di

quiete, che inſegnano i Quietisti , ac

ciocchè in un tal confronto ſi vegga

meglio la diverſità , o per dir meglio

la deformità di una sì stolca contem

plazione . Nell’ orazione di quiete ,

che inſonde Iddioçl’intelletm ſtà ſem

pre iu atto di operare , perchè appren—

de vivamente Iddio preſente, lo mira

con dolce quiete , e ne giudica con

gran ſoavità: eſe ſoſpende l’operazio

ne del diſcorſo , ciò non proviene da

ſua infingardaggine , ma dalla luce di

Dio, che lo fiſſa in un’ope razione più

nobile, quale è lo ſguardo della divi

na preſenza . La volontà ancora ſia

tutta occupata in amare con molta

{cavità , e di tanto in tanto placida—

mente ſi muove a qualche atto ſanto,

che non diſturbi, ma promova la ſua

dolce quiete . Nell‘orazione di quie

te, che inſegnano iLLuietisti, l’intel

letto fa ſul principio un atto di ſede

circa la preſenza di Dio,- e poi non

ſa altro, ma ſe ne rimane in. una pie

na ozioſità. Non diſcorre punto, non

già perchè abbia ottenuto il ſuo fine,

ed“ il ſuo intento in qualche chiaraco—

gnizione di Dio , ma ſolo perchè non

vuole diſcotrere: non ammira, perchè

privo di luce non ha che ammirare.

La volontà ancora staflene immerſa in

una ozioſità altrettanto biaſimevole ,

quanto volontaria, perchè eflì vietano

l’eſercizio di ogni atto ſamo. Onde

(

ſiegue , che 'non ricevendo la meſchi

na alcun paſcolo da Dio , nè procn~

randolo eſſa con l’induſtria de’ ſuoi at—

ti, ſe ne rimanga a penare infruttuo

ſamente tra mille noje , e mille tedj

in una ſastidioſiſiima deſolazione. Or

chi non vede, che un tal modo di

orare non ſolo non è orazione di quie

te, nè contemplazione (come diffuſa

mente mostrai nel precedente Tratta

to) ma neppure è orazione ordinaria:

ma è un veto perder umpo, ed è un

dare anſa al Demonio di teſſere all’a—

nima ozioſa , ed infastidira una lun

ga rete d’inganui, con cui farne pre—

da?

4t. Ma il Molinos proponendo alla

gente ſemplice la ñpratica di un ora—

zione sì vana , non temeva queste tra

me da Demon} , perchè eſſo steſſo ne

era 0rditore . Poichè dopo avere per

mezzo di questa ſalſa quiete tolti dal

le menti tutti i ſanti penſieri, paſsò a

ſpogliare la volontà di tutti i pij , e

divmi affetti di preghiere , di doman

de, di ringraziamenti , di umiliazio

ni , e di ſantideſiderj verſo qualunque

virtù , e perfezione , come appariſce

nelle propoſizioni condannate da Inno

cenzio X1. cioè la r4. 15.34.32.12.,

ed anche a vietarle con inaudita ce.

merità ogni amore all’ Umanità ſan»

tiſſima del Redentore, ea Maria Ver

gine, ai Santi del Paradiſo, e a qua—

lunque ſenſo di divozione , e di pie

tà; come ſ1 vede nelle pro oſizioni

35. 36. 26. 27. 29. 32. 33. (Euindi ſl

lvanzò a proibire tutte le rifleſſioni

neceſſarie all’ eſercizio delle cristiane

virtù , e questo ſotto pretesto di una

certa annichilazione , che la perſona

aveva a ſare di tutte le ſue potenze,

la quale in ſostanza altro,non era ,

che una ommiſiione continua di ogni

atto buono , e virtuoſo, come ſi ſcor

ge nelle propoſizioni 8. 9. IO. tr. 58.

Non contento di questo s’inoltrò a

biaſimare tutti gli atti esteriori delle

Vlſlù , le penitenze, le mortificazioni ,

l’ obbedienza, la ſoggezione ai Prelati

di Santa Chieſa , la Conſeilione dacrap

’ B‘b men
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mentale ’,‘ l’orazioni vocali, fino il

‘Pater ”oflcr . composto dallo ſteſſo

Cristo , da lui steſſo inſegnato a Fe

deli, e comandato come orazíone ne—

Ceffaria al conſeguimento dell’ eterna

ſalute ,ñcome lì legge nelle propoſizio—

ni 38. 39. 40. 59. 60. 6;. 66. 67. 34.

E ciò , che non ſi può riferire ſenza

orrore, giunſel’eſempio fino a ſervirſi

de’ termini mistici, e delle steſſe ſacre

Scritture, per autorizzare mille laidiſ

ſime oſcenit‘a , *come può ben compren—

derſr dalle propoſizioni 4t. 42. 43.47,

46. 47. 48. 19. 51. 52. 53. Ho voluto

eſporre tutta ad un fiato la moltitu—

dine di sì gravi errori, acciocchè ve

dendo il Direttore in un occhiata i

grandiflimi mali , che poſſono prove

nire da una falſa contemplazione , e

maſſime da una falſa orazione di quie

te , ſu cui il Demonio ha più trion—

fato a tempi nostri 5 s’inorridiſca , e

{lia Vigilante. che niuno mai de’ ſuoi

Penitentiçsbagli o per -ignoranza’f, o per

malizia in materia di sì gran rilievo,

CAPO VI.

;Avvenimenti pratici al Direttore ,cir—

ca que/Z0 grado d’Or-azione. _

42. Vvertimento 1. La prima av

vertenza `del Direttore , ac

cadendoli di avere in cura .alcun ani

ma , che stia in queſto grado di .ora—

zione, deve eſſere il diſcernere, ſe la

di lei quiete ſia falſa ,' o ſia vera.

Poichè' deve ſapere , che ſebbene l’0

:azione di quiete -inſuſa è un opera

zione ſoprannaturale , e ſtraordinaria,v

che lddio ſa nell’intimo dell’anima,

nèaltri che eſſo può farvi una tale

operazione.; contuttociò PoſſODO-QQCW‘

dere molte illuſioni , ed inganni. Pri

mo da parte del Demonio , che può

contraffarla; ſecondo da parte della na

tura, .che può imitar‘la; terzo per ar.

te del ſoggetto ,, che può per ma izia

_adulterarla . -In primo luogo può il

Demonio movendo gli umori, e ſpiri

ti *vitali nel corpo., riſvegliare-nell’ap

o.

perito ſenſitivo qualche affezione ~dol

ce, e ſoave , e qualche ſazietà ſenſi

bile , per cui Crcda l'anima di stare

tutta immerſa in Dio, mentre in real—

tà ſt trova nelle mani del ſuo nemi

co. Può anche la natura , maſſime ſe

ſia tenera, piacevole , ed affettuoſa,

con qualche principio di divo/zione ,

_che Iddio le doni , deſtare nel ſebſo

interiore qualche affetto piacevole ,~

guſtoſo, e grato ,- per cui facilmente

ſi perſuada di stare unita a Dio con

molta quiete. Il Direttore però cau

to, e diſcreto da vari indizi potrà di

leggieri ſcuoprire le trame del nemi

co: perchè operando il Demonio nell’

anima da sè diretta… , non vi troverà

luce chiara, ſerena, e tranquilla; ma

al più vi troverà qualche immagina—

zione delicata ., e ſottile., che il De—

monio ha facoltà di muovere nella

fantaſia: ela dolcezza ch’iella prova ,

la ſcuoprirà di molto baſſa lega, per-

chè non proveniente dall’ intimo cen

tro, dell’anima, dove non hanno iii-.

reſſo i ſpiriti infernali; ma molto

uperficiale, ed estrinſeca. rell’appeti-z

to ſenſrtivo , -in cui quelli hanno tut

to l’acceſſo,J e vi ſanno gran baccano;

ma molto più lo ſcuoprirà dagli aſſet—z

.ti pravi , che il maligno laſcia nell’a—

nima , dopo di averla illuſa. Vedrà,z

che la povera vanima dopo una tal’ o

razionelrimane poco .quieta , poco pa

cifica, e meno umile, con una cerca`

compiacenza, e stima vana della ſua

orazíone: la *troverà ſenza elevazione

di mentein Dio , ſenza ſpecialeinclina

zione alla virtù,e con poca fermezza nel

bene. Se poi l’ inganno provenirà dal

la natura, piùſacilmenre il Direttore

ſe ne avvedrà.; poichè il penitente

isteffo , ſee‘ ſincero , ſarà costretto a

conſeſſargli, che tutta la dolcezza che

provò nella ſua orazione , provenne

.dalle ſue industrie , con cui la riſve

gliò. E tosto intenderà , che non era

quella la quiete , e ſoavit‘a , che in:

ſonde Iddio: mentre queſta -nou ſi ac

quista industrioſamente , ma ſi riceva

dall' anima, fi riceve improvviſamen

te 5
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te,- e vmolte volte, quando meno ella

vi penſa . E finalmente ſi afficurerà

dell’ inganno , vedendo , che l’anima

dopo la detta orazione ſe ne rimaſç

fredda, arida, e inſipida ſenza alcun

buon effetto, almeno con molto poco

profitto ,~ perchè ceſſato quel ſentimen

to naturale, che la perſona eraſi con

arte procurato, ceſſa il tutto .

43. Conoſciuta poi che abbia il Di—

rettore o l’illuſione , o l’inganno, de

ve porci opportuno rimedio . Io non

poſſo approvare il ripiego , che ho

veduto praticarſi da alcuni Direttori,

che vedendo qualche anima illuſa , e

talvolta ſoſpettandone ſolamente ,~ le

hanno proibito affatto l’eſercizio dell"

orazione. Questo è voler sbarbare

tutto rl grano , per' t0gliere la ziza—

nia, che il nemico vi ha ſparſa. Que

sto è un voler tagliare la radice di

ogni bene , quale ſenza fallo è l’ora—

zione , per ſeccare qualche maligno

germoglio, che vi ha innestato il De

monio. Il che non è buon conſiglio,

ſpecialmente quando l’anima non ami

di eſſere illuſa , e non ſi uniſca col

ſuo nemico a provocare la- ſua rovi

na , ma ſia diſposta a difenderſi d'all"

inſidie di chi ſotto apparenza di bene

viene ad ingannarla . Ed in fatti ſop—

portò Gesù Cristo di eſſer esternamené

te ſchernito da Santa Tereſa con gestí '

contumelioſi , edi eſſere‘ da lei diſcac

ciato con replicati ſegni di Croce,

quando le fu ciò imposto dall’ obbe

dienza di chi la dirigeva . Ma quan

do poi le ſu vietato l’uſo dell’orazio—

ne , dice la Santa , che Gesù Cristo

le ſi moſlrò sdegnato, e lediſſe, che

quella era ormai una tirannia , mo

strando di non approvate un tal co

mando.

44. Trovando dunque il Direttore

l’anima illuſa, invece di proibirle l’o

raztone , procuri di riſormargliela:

così ſenza impedire il bene , che da

quella può riſultarle, ne impedirà o

gm male. Se vedrà che il Dem'onio

procura d’ ingannarla con dolcezze fal

laci , ſi ſerva del conſiglio* , che in

‘queſto caſo dà San Bonaventura ( in

flim. div. amori: p. z. r. 8.). Procu—

ri‘ che l’anima elevi la mente in Dio

con pura ſede, e che stia più che può

fiſſa in lui, e con la volontà eſerciti

quegli atti, che dalla ſede gli vengo—

no ſuggeriti,- non facendo in tanto al—

cun caſo delledolcezze, che prova nel—

la parte inferiore. Operando in questo

modo, dice il Santo , che ſe la dilet

tazione proviene dal Demonio , deve

ceſſare , o almeno ſcemare: ſe provie`

ne da Dio, deve creſcere. Cum ſum

ma adverrentia attendendum est , ut

quandocumque tibi acciderit , quod

féwicm tua: menti: in Drum diriga: ,

ne nb illo cor ruum dlfi'flddfî- i?” x

deleéiari oporteat, ſo/um delec'Ìerir m

Drum . E: tune , ſi a Deo eſſet i114

dulcedo , debe-re: intendi; ſi 'vcroa

Diabolo, deberet pri-vari , D’ annirhi—

[ari, nur ſalrem remitti. Se poi l’in—

ganno proverrä dalla natura steſſa vo

glioſa de’ gusti , ordini al ſuo peni

tente , che nell’orazione mai non pro~

curi conſolazioni ſenſibili, ma con la

ſcorta della ſede , e-con i ſuoi inſe- b

gnamenti mediti ſu i divini misterj 5

e traffichi con la ſua volontà , ſenza

curarſi punto degli atti ſenſibili ,che

a tali anime attaccate non ſoglíono

eſſere utili, ma nocivi . Basta al De'

monio il vedere un anima amante de’`

diletti ſpirituali , acciocchè le metta

ſubito in mente mille traveggole, e le

getti tosto nel ſenſo interiore la dolce

pasta di mille conſolazioui , affine d’

ìrretirla con quell'eſca fallace , e di

tirar-la a poco a poco alla rovina. Pe—

rò procuri di tenere il ſuo penitente

preparato a ricevere ogni aridità, che

Iddio non ostante ogni ſua diligenza

in contrario voglia dargli, perſuaden

dogli che in questa , più che ne’

gusti ſpirituali, ſi conoſce la ſodavir—

tù, e la vera ſpiritualità: ſpecialmen—

te gli inſinui, che non vada mai all"

orazione con animo di trovarvi doit-‘l

con indifferenza alla conſolazione, ed

‘ Bb :.- alla,



x 96 Del Direttori” Miflìco

alla deſolazione , come più'piacerà al

Signore. Non dico , che non abbia a

procurare divozione con modi debiti;

dico ſolo , che non volendogliela Id

dio concedere , ſia diſpoſio a starſene

arido, e ſecco, ed a portare la croce

con Gesù Cristo, che è quello , che

tanto inculca S.“ Tereſa in questo cam

mino dell’orazione . E ſi perſuada ,

che fino che l’anima non ſi riſolva a

questo, non procederà mai con liber

tà di ſpirito , e con buon fondamen

to , e ſarà, ſempre ſottoposta ad in

ganni.

45. Ma perchè potrebbe accadere,

che l’errore proveniíſe più dalla ma

lizia, che dalla natura del ſoggetto ,

che con artificii van-i , e stolti procu

raſſe la quiete ſoprannaturale, ſeguen

do la regola erronea, ed ingannevole

de'Quietisti, che inſegnano a ſoſpen

dere induſhioſamente ogn'attod’intel

letto, ed ogni atto di fantaſia, ed an—

che ogniatto di volontà, benchè vir—

tuoſo, e ſanto , affine di entrare in

queſto grado di mazione; tenga per

tanto il Direttore quella regola , che

abbiamo data altre volte , e la man

tenga iuviolabìle, cioe‘ che l’anima ,

finchè non ſia innalzata da una luce

particolare a fiſſarſi in Dio ſoavemen—

te con un- certo ſguardo ammirativo,..

ed amoroſo, deve ſempre adoperare

le ſue potenze interne immaginandoſi

gli` oggetti ſoprannaturalt, diſcorrendo

ſopra. quelli, ed eſercitando con la

volontà affetti proporzionati; perchè,

come dice S. Tereſa ( Cast. inter.

mao-fl 4,. o. 3‘.) importa molto non in

nalzare lo ſpa-'rito, ſe il Signa-re non

1' innalzenì egli alle caſe ſir/:ordina—

rie: e ſi aſſicuri, chetutti questisſor

ai vani non. muovono punto Iddio a

{avorircì , anzi. grandemente l_’allonta,

nano da noi; ſolo invrtauo il demo

nio ad ingannarci. ì

46. Ma ſe poi /accadeſſe ma] , che

fi preſencaſſe ai/ ſuoi piedi qualche

erſona tutta inzuppata di divinità ,

a quale però, mostraſſe poco affetto

all’Umanità ſantifl’ima di Gesù Críñ'

flo, e con penſare alla di lui vita, e

doloroſa paſſione, credeſſc di decadere

dalla quiete della ſua contemplazio

iÎe; che faceſſe poca Rima dell' ora

zioni vocali, quaſi eſercizio baſſo, e

ſconvenevole all" elevazione del ſuo

ſpirito; che non aveſſe delle Sacre

immagini quella stima‘, e venerazio

ne, che loro ſi conviene; che foſſe

giunta ad un diſintereſſe , e ſpoglia

mento ſpirituale si ſublime, che ſde

gnaſſe chiedere a Dio ciò, che e‘ ne—

ceſſario alla ſua ſalute, e perfezione;

che fiabiliſſe il fondamento della con

tem lazione in non far niente; in

que o niente colori-to con varii ter

mini ſpecioſì di annichilamento , di

raſſegnazione, e ſimili, riponeſſe tut

ta la‘ſua perfezione; tema, etremi ,

perchè qui incomincia a ſentirſi una

gran puzza di Moliniſmo . In rat

caſo io vorrei direa lui ciò, che diſ—

ſe Iddio ad Ezechielle, dopo averlo

rapito , e traſportato in viſione in Ge—

ruſalemmea mirare le abbominazionì,

che fi commettevanño nella caſa dei

Signore: Fili hominir , ſode paris-

tem . Vorrei* dirgli, che ſcavaíſe- con

le ſue interrogazioni, che andaſſe ad—

dentro con le- ſue domande 5 perchè*

forſe avverrà, che le trovi in mezzo

al cuore qualche Adone impudíco ,t

ed abbominevol—e, come ve lo trovò

Ezechielle nel Sacro Tempio.

47. Avvertimento II. Se poi il Di

rettore troverà., che l’orazione del ſuo

penitente ſia appunto quella quiete

ſoprannaturale, ed infuſa, Che abbia*

mo deſcritta nel paſſato capitolo , e

vi~ ſcorgerà. que'buoni effetti , che ab—

biamo accennati; le ſua ;prima cura

dovrà eſſere, che l' anima ſappia ri—

cevere queſta grazia nel modo che ſi

conviene . Perciò avverta, che l’ani

ma posta da Dio in questa quiete ſo

prannaturale, deve abbandonare affat

to il diſcorſo ; perchè il diſcorſo'nell"

arazione è unicamente ordinato a muo

vere la volonta; e però ſe la volga

t
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n è pòtentëmente; eſoavemente moſ

ſa da Dio con luce infuſa ( come ac.

cade in questo grado di orazione,~ )

il diſcorſo rimane inutile, anzidivien

nocivo, impedendo col ſuo moto l’o

pera delicata, e ſoave , che Iddio và

facendo nell’anima . Ordini dunque

al ſuo penitente, che in tempo di

tal mazione, meſſa da parte ogn'altra

conſiderazione , ſe ne ſtia con pace

avanti a Dio, conoſca con umile con—

‘ ſuſione, che egli non ha parte alcuna

in quel bene, che gode; preghi per

sè, o per altri ; ſi abbandoni nelle

braccia di Dio, la di cui preſenza egli

già ſente, e ſi offeriſca a ſare gran

coſe per lui. Ma avverta però, che

questi istefi'ì atti non devono farſi con

conato delle potenze, e a forza di

molte ragioni, perchè ( come dice

bene S. Tereſa ) ſarebbero questi co

me groſſi pezzi di legno gettati ſu

quella ſcintilla d’ amore‘, che Iddio

gli ha già acceſa nell’anima , quali ad

altro non ſervirebbero, che a ſoffo

carla . Devono eſſere atti ſemplici ſat

ti interottamente , e delicatamente a

ſeconda di quellume, e di quell’ af—

fetto ſoave, da cui l’ anima allora è

poſſeduta , a ſ-ine di nonturbare quel.~

la profonda quiete, e quell’intima pa—

ce, per mezzo di cui le ſi comuni

ca interiormente grande abbondanza

di ſpirito .

48. Avvertimento III. Avverta anco—

ra , che l’anima, la quale è elevata

da Dio a questo grado di orazione,

le prime volte che riceve un tal ſa

vore , cade in alcune gofferie , da cui

è bene che ne ſia prestolrberata , con

cioſliacoſachè provando ella un bene ,

che mai ſe l’era raffigurato ſimile,

non ardiſce muoverſi punto, neppur

ſiatare: perchè le pare che ad ogni

ſuo picciolo moto abbia a fuggire dalle

mani quel dolce teſoro, di cui ſi tro

va in poſſeſſo. Questa è una ſempli—

cità maniſesta; perchè il bene che go—

de l’anima allora, è un dono gratui

to , che dipende dall’arbitrio di Dio ,

che lo da ,. quando, e come vuole, e

~

per tutto il tempo; che gli aggrada:

e ſiccome l'anima non, l’ ha potuto

acquistare con le ſue industrie, così

con le ſue industrie non lo’ può rite—

nere. E però appartiene al Direttore

ſar si che l'anima , da sè diretta, in—

tenda tali verità, acciocchè trovando

ſi in quest’orazione, vada sbrigata ,

e ſciolta , e proceda con ſanta liberta,

che in qnesto steſſo ſi renderà più gra

dita al Signore

49. Avvertimento 1V. Avverta , che

la perſona da sè diretta non dia in

uno ſcoglio pericoloſiſl'imo, ed alla

ſanità del corpo, ed agli avanzamen—

ti dello ſpirito , in cui ſogliono incau

tamente urtare alcune anime , che cam

minano per questo grado di orazione.

Convien ſapere, che ſi trovano alcu

ne perſone deboliſiime di compleſiio—

ne, o perchè tali ſono di l'oro natura,

o perchè con le orazioni , mortifica—

zioni, digiuni, e penitenze hanno aſ

fatto conſumate le forze. Or ſe tali

perſone ſiano poſie da Dio in una cer

ta orazione di quiete a modo di ſon—

no ſpirituale, accade loro di ſentire

una certa mancanza, e ſpecie di de

liquio in tutti i ſenſi esteriori. Ad un

tale ſvenimemo congiunto con la ſoa

vità , cheinternamente eſperimentano,

credono eſſq di trovarſi in estaſi, o in

ratto; nè volendo reſistere allo ſpirito

del Signore , ſi abbandonano affatto in

quel deliquio , e ſieguono, a starſene

così imbalordite per molte ore con

graviſſimo pregiudizio della ſanità;

mentre le potenze corporali grande

mente ſi debilitano in quel lungo lan

guore , e con molto perdimento di tem

po : mentre quello non era ratto, co

me eſſe penſano, ma un effetto natu—

rale , originato parte dall’orazione di

quiete, parte dalla loro naturale fiac

chezza . Eccone la ragione . Trovandoſi

questi tali in una profonda quiete, ſi

accende loro nell’appetito ſenſitivo un

ardore dolce, e ſoave , per cui quer

pochi ſpiriti vitali,_cly erano ſparſi

per i loro corprdeboli, efiacch_r, COU

corrono tutti al cuore, e laſciano le
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membra esteriot’i abbandonate , ed eſan

gui: onde ſiegue una certa ſpecie di

deliquio. Il che non accade nelle per—

ſone di compleflione forte , e robusta,

in cui i ſpiriti virali, di cui ſono co

pioſamente fornite, poſſono in parte

unirſi intorno al cuore , e in gran par

te rimanere diffuſi per il corpo a vege

tare le membra . Apra dunque gli oc

chi il Direttore,_ e trovando il ſuo

penitente in tale inganno , gli coman

di con tutta l’autorità, che accaden

dogli tali mancanze in tempo d'ora

zione, non ſiabbandoniin quelle, ma

ſi faccia forz!, ſi ſcuota, tronchi l’

orazione, e ſiporti all’eſercizio d’o

pere esteriori, perchè in realtà può

farlo, ſe efficacemente vuole. Gli proi

bifca le penitenze, gli abbre-vj le ora—ñ

zioni, e procuri che prenda il neceſ

ſario riſior‘o e nel cibo , e nel ſonno,

finchè abbia ripigliate le forze , e ri

cuperati i ſpiritiperduti per le ſover

chie applicazioni, fatiche , e mortifica

zioni. E ſi aſſicuri, che ſe egli non

adoprerà in tempo tali rimedi, ma

lo laſcerà frequentemente cadere in

questi lunghi imbalordimenti , lo ve

derà presto divenire un cadavere, po

co atto alle funzioni ſoprannaturali,

e inetto affatto alle operazioni natu

rali convenienti al ſuo stato.

to. Ma acciocchè ſappiailDirettore

diſcernere quando questi-ſ'venimenti

naſcono da un vero ratto , e quando

ſeno debolezze naturali, nate in parte

dalla quiete interiore dello ſpirito, e

in parte dalla fiacchezza esteriore del

cmpo; glie ne eſporrò qui alcuni ſe

gni. Nei ratti è vero che ſi perdono

1‘ ſenſi esteriori, come mostraremo a

ſno luogo, ma ſi perdono violente—

mente, perchè l’anima in quelli con

Violenza è tolta da ſenſi; a ſegno che

alcune Volte non basta qualunque re

ſiſienza per reſisterc alla loro forza

Nel caſo nostro i ſenſi ſi van perden

do a poco.a poco, di mano in mano

che i ſpiriti ritirandoſi al cuore, ab~

Bandonano le membra . Nel ratto, ſeb—

bene i ſenſi ſono affatto ſmarriti, l’ani—

ma però stà con alto ſentimento di

Dio unita, e trasformata in lui. Nel

caſo nostro non c’è niente di questo;

ma l’anima altro non prova. che quel

la dolce quiete , che abbiamo di ſopra

deſcritta, o al più. una quiete un po

co maggiore , che alcuni chiamano

ſ0nno delle potenze. Il ratto dura po

chiſſimo.- e ſebbene l’anima può tor

nare nuovamente a ſoſpenderſi , fra.

una ſoſpenfione, e l‘ altra però vi ſo

no intervalli, in cui l’anima riceve

viſioni, ed altre intelligenze distinte:

ſicché I’ anima in tutto quel tempo non

istà ſempre di un’isteſſo tenore. Nel

caſo nostrolo ſvenimento dura lunga.

mente, e per più ore, come ho detto,

ed ho biaſimato di ſopra; e l’anima,

ſe vuol confeſſare il vero, ſarà costret

ta a dire, che ſi trova ſempre nell’

isteſſo modo, con lo steſfo paſcolo di

dolcezza, ſenza niuna‘, o Con poca

variazione nel ſuo interiore : e- ſorſe

ſe questo sbalordimento vada molto a

lungo , perde anche affatto il ſenſo in

teriore , e allora. tutto questo gran

ratto vàa finire in un vero, e perſe]—

ro deliquio naturale. Se dunque il

Direttore eſaminando diligentemente

l'interno,e l'esterao del ſuo peni

tente, veda che non vi ſono ſegni di

vero ratto, uſi ogn’arte che non s’

abbandoni in quel diletto, che stando

in quest’orazione egli prova. Ma do

po un breve tempo tronchi tosto nel

modo, che ho inſegnato di ſopra; ed

abbia l'occhio a riſtabilire le di lui

forze corporali foverchiamente inde

bolire. Tutto quello và conforme a

quello che inſegna Santa Tereſa in

varj luoghi delle ſue opere.

51. Avvertimento V. Dopochè il

Direttore averà bene instruito il ſuo

penitente del modo , con cui deve con—

tenerſi in tempo che Iddio lo tiene in

attuale orazione di quiete , dovrà

aver tutta la premura che ſappia pre

.valerſi di un tal favore , dopo averlo

ricevuto. E qui rifletta il Direttore,

che un anima, la quale non è stata

portata. da Dio più avanti che a &13W

- `\
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'ſia grado d’orazione, dicui ora par

liamo , nè ſia- anche giunta allo stato

di perfetta unione, non è ancora ani

ma ſorte, e robuſta, ancorchè paia

tale 5 (intendo, che non 'ſia tale in vi

gore della detta 'orazione di quiete,

perchè potrebbe darſi il caſo, che pri

madi ricevere il donodella—contempla

zione, ne aveſſe acquistata gran ſor

tezza coll’eſercizio delle virtù) ma è

anima ancor bambina nella via deläi

gnore. Edinſatti volendo Iddio darea

S. Tereſa una viva ſimilitudine diun

anima, che ſi trova in orazione di

quiete , a lei la rappreſentò ſotto figura

d’una tenera bambina , che giace in

ſeno alla madre, nelle cui labbra ella.

ſprema dalle ſue poppe il latte; on

de quella altro non abbia a fare, che

ingojarlo con molta dolcezza . E pe—

rò non ſi fidi di una tal anima , nè

la laſci mai nell’occaſioni , e ne' pe

ricoli: altrimenti tornerà a raffreddar

ſi, e caderà . Queſto avvertimento è

importantiſſimo,- perchè mostrandoſi

tali anime distaccate, ſervoroſe , e pie—

ne di ſanti deſiderj , potrebbe di leg

gieri il Direttore ſormarne concetto di

anime robuste , e ſicure; e fidandoſi

ſoverchiamente~di loro , laſciarle eſpo

fle ai cimenti . Ma presto ſi avvedez

rebbe del ſuo inganno dal gran male,

che .loro ne avverrebbe. Dunque, per

non errare , ſi perſuada il Direttore ,

che ſebbene tali anime ſono molto

avanzate in deſiderj . stanno però an

cora addietro in virtù: ſebbene hanno

grandi brame , che loro Iddio comu—

nica nell’orazione , non hanno però

ancora gran fortezza; onde conviene

che le tenga lontane dalle occaſioni,

in ſanto ritiro, ed in divoto ſilenzio:

nè permetta, che con zelo indiſcreto

ſi gettino a trattare co i proſſimi , e a

ſpargere ciò , che ancora non hanno

raccolto. Eccettuate però quelle per—

ſone, lequali per ragione del loro mi—

nistero, o del loro istituto , ſono te

nute a procurare la ſalute de' proſſ

mi, quali ſono E. G. molti Sacerdo

ti Regolari, e Secolari. A questi ba*

nl

sterà inſinuare, che non ſi diffondano

più di quello, che eſigge il loro im

piego.. Ma altri, che non ſono stati

da Dio posti in tali ministerj , biſo

gnerà tenerli lontanidalle distrazioni,

divagamenti, ed occupazioni esterio

ri , non dovute al loro stato, accioc—

chè trovandogli Iddio ſempre raccol

ti, poſſa inſinuarſi ne' loro cuori . E

ſopra tutto procurare , che attendano

ſeriamente alla mortiſicazione , all’u

miltà, ed all’eſercizio delie altre-;ſode

virtù , per cui l'anima 'ſi diſpone agli ì

influſſi straordinarj della divina grazia .

N01_vediamo con l’eſperienza , che

molti ſono quelli che giungonoaque—

sto grado di orazione di quiete; epo

chiſiimi_ quelli, che paſſano avanti, o

che arrivano ad altri gradi di comuo.

nicazione più stretta con Dio. Donde

ciò mai proviene? Non proviene cere;

to da‘Dio, che avendo eletta un ani

ma per _iſpoſa , e datine a lei ,ſegni

manitesti , con accostarla a sè nella

predetta orazione, proſeguirebbe l"imfl

preſa', ſe non ne foſſe in qualche mo

do distolto. Dunque proviene dall'a-e

nime _, _che non ſanno custodire que

sti _primi dom, ma diſſipano lo ſpiri—

to m coſe , che a loro non apparten

gono , oppure eſponendoſi all’occsſioni,

ricadono nelle loro antiche deboſem

ze , o almeno non ſono fedeli a Dio

nell’_eſerc_izio delle vere virtù . Dun

que inviglli in questo il Direttore, a

cui per officio ſi appartiene.

5z. Se poi accadeſſe mai , che il

penitente tornaſſe alle ſue antiche mi—

ſerie , procuri quanto può il Diretto

te che ritorni all’orazione. Quìvi eco.

noſcexà il tradimento, che ha ſarto a

Dio, lo piangerà a calde lagrime, e

ſorſe Iddio lo ripiglierà nel numero

de’ ſuoi amici, e tornerà a ſavorirlo.

Ma ſe egli questo non ſarà , anderà

inſallibilmente di male in peggio.

;3. Avvertimento VI. Accadcrà tai

volta al DirettOre di avere a piedi

qualche anima ſemplice , ma molto

favorita da Dio, 13 quale rendendo!"

conto del ſuo interno, gli dirà che in

tempo
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tempo di orazione non può meditare,

che non può ſar mente , che stà in

ozio , che le pare di pei-der tempo'.

ln tal caſo ſe l’anima ſia umile, di

staccata, e proceda con ſodezza divir

tù , non ſia facile a credere il Diret

tore , che ella nell'orazione ſe nc stia

in ozio , e con le potenze affatto di

ſapplicate: poichè tali anime ſogliono

parlare così, per due ragioni. La pri—

ma , perchè trovandoſi ellenooin alta

contemplazione , è tanta la facilità , e

la ſoavità , con cui operano , che non

par loro di far niente, ma che un al

tro operi in eſſe: la ſeconda , perchè

talvolta le comunicazioni che ricevo

no, ſono ſatte al puro ſpirito; e pc

rò ſono si delicate, e ſottili , che ma

lamente l’avvertono, maſſime ſe ſono

perſone rozze , e donne di poca capa—

cità. Il Direttore però l’interroghi ſe

in tempo d’orazione stanno con. Dio,

ſe godono una certa quiete, un certo

ripoſo , e un certo aſſorbimento inte

riore pacifico ,' ſe dopo l’orazione ſi

trovano raccolte, umili, ed animate

all'eſercizio delle virtù ſode . E. tro

vando quello in loro , stia pur ſicu—

ro, che non stanno ozioſe , ma occu

pate in molto buona orazione: e pe

rò invece d’ inquietarle , ſgombri da lo—

ro il ſoverchio timore.

54. Avvertimento VII. Dopochè il

Direttore averà difeſo il ſuo peniten

te da ogni quiete ſalſa, e l'averà ben’

istradato nella quiete vera , e ſanta ,

che lddio per avventura gli inſonda

nell’interiore dell’anima,- abbia l’oc

chio che non cada in un altra quiete

ſallace, che gli può avvenire circa l'

eſterno, tralaſciando quelleopere , che

ſOno dovute, econvenienti al ſuo sta

to. Mi [piego . Vi ſono alcune Don

ne , che cominciando a gustare qual

che ſoavflà iiiorazione diquiete, vor

rebbero ſempre orare, vorrebbero star

ſempre in Chieſa , ſempre attorno ai

conſt-[Donati, traſcurando in tanto que]

le faccende, qnd lavo", e quelle al

tre incombenze , a cui le obbliga lo

stato, o di maritata , o di fanciulla ,

o di vedova , in cui ſi trovano. Que

sto è inganno maniſesto: perchè la

vera divozione principalmente conſi

ste in adempire le leggi di Dio, del

la Chieſa , e gli obblighi del proprio

stato: e però mancando elleno aque

sti , non è poſſibile che poflino fare

gran progreſſi nello ſpirito; perche‘ 1d

dio ſi diſgusta' a queste loro sì gravi

mancanze , e poi ſottrae loro quell’

abbondanza di grazie , che ſoleva loro

comunicare. Dunque il Direttoreſaſſegni

loro una taſſa di orazioni properzionata

alla loro condizione, vieti loro quelle

che gli pajono eſorbitanti; e le obbli—

ghi ad operare , o invigilare esterna

mente, quanto eſige l'obbligazionedel

loro stato. Abbia però riguardo , che

ſra le occupazioni esterne non perda—

no il raccoglimento del cuore : nè lo

perderanno certamente , ſe staranno vi

gilanti in offerire a Dio fedelmente

tutte le opere esteriori che vanno ſa—

cendo , e in mantenerſi alla ſua pre—

ſenza.

CAPO V11'.

,Quarto grade d’prriziofre ſoprannazu_

rale: [Ebrieta di amore.

55. Anta Tereſa (in 'vita cap. [5.)

dopo l’orazione di quiete po

ne immediatamente questo grado di Oſa

zione ſoprannaturale , che chiamaſi

ebrierà d’amore: perchè una tal’ebrie—

tà, ſe ſia perfetta , in realtà appar

tiene all’orazione di quiete, ma però

in un grado elevato, e ſublime. Diſ

ſi , fi- l‘cbrmà ſia perſi-Ha; perche‘ due

ſorti di ebrietà vi ſono fra loro mol—

to diverſe: una è imperfetta , che ſi

concede ai principianti, che non ſono

ancora paſſati per le purghe paſiive del

ſenſo , e dello ſpirito , e però ſono an

cora imperfetti, ed immondi: l’altra

è perfetta , che da Dio ſi dona ſolo a

perſone di gran perfezione, che ſono

affatto, o quali del tutto purificate.

Pongo l’una, e l’altra ebrieià in que—

sto luogo; perchè ſebbene un postosì

nobile ſolo competa alla ſeconda ebrie

-— tà,
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rh‘ , contuttociò può molto giovare al

Direttore per ben diſcernerle , il vez

derle poste nell’ isteſſe pagine quaſi al

confronto.

56. L’ebrietà imperfetta, ſecondo la

ſpiegazione che ne dannoi Dottori Mi

stici molto eſperimentati , e' un amor:

ſenſibile, acceſo tutto tte/l'apparito ſe”

ſiti'vo, ma i! piu‘ dolce , il pit) ſer-vi

da, che poſa deſiderare il cuore , ed

anche piu‘ di que/lo , che egli pojflr

brmmrre, per cui e‘ cia/?rotto a dare in

balza', ed a prorompere in r'mpeti di

grandi affetti , ſenza poterſi contenere

di darne ſegni esteriori con azioni inu

jítate, e jfrane . Così la deſcrive San

Bonaventura ( in proceſ. 7. rei-igm. 15.)

Ebrietar ſpiritu: dici pote/Z qurclibet

amorir, L9* gaudii devotio , ex quo

qztaſi ex 'vini fbrtítudine, fèrvor Spi

riturſanéi‘i ſir exhilareſcit, ut ſe in

tra ſe colti-bere non poflît . Parlando

il Santo nello steſſo capo del giubilo

ſpirituale, che è una operazione ſimi—

le all' ebrietà, dice: P'Ìdetur quod _iu

bi/u: fit quoddam ſpirituale gaudium ,

tardi repente ex aliqun det-ata cagi—

tatione, 'vel ”Ilarione infuſum , quod

totum cor concutit ex ſui velflemontia.

Yoſdam tremare: commwet, <13* de

-1e tibi/iter cruciat , quia motur gau—

dii conſolatur5ſed ex impetu fort-‘tu

dini: corpur deóilitatur , (9' aliqunn

do per rtl/‘ur, aliquando per quoſdam

clamore!, aliquando per alia: geflm,

ely clamore: quaſi evaporando errtm

pit, nec 'va/et ſe intra ſe tacitu: con

tinere. Seguita poi il Santo a ſpiegare

questo grado di orazione con l'analo

gia all’ubbriachezza corporale , alle

gando a questo propoſito alcuni testi

della Sacra Scrittura . Poichè ſiccome

gli ubbriachi traſportati dal calore in—

tenſo del vino, danno in moti ſcom—

posti, cosiquesti traſportati dalla effer—

veſcenza grande di un amore tutto

ſenſibile, e dilettevole , non poſſono

rafftenarſi di non prorompereo in cla

mori, o in gemiti , o in ſingulti , o

in lagrime, o in riſa , o in tremori,

o in balli, o in corſe repentine, oiu

altri moti esteriori , in apparenza p0

co composti: con questa diverſità pe—

rò , che gli atti ſregolati delle perſo—

ne ubbriache ſono affatto vituperabili

per la cagione peccaminoſa , da cui

procedono; dovechè le azioni dique

ſie perſone divote, quantunqueabbia

no a primo aſpetto ualche ſcompo

stezza , non ſono bia mievoli (benchè

però debbano moderarſi , come vede

remo in appreſſo) per la cagione ſan

ta, evirtuoſa , da cui prendono la lo—

ro origine. Ed ecco la cagione , per

cui quest’amor ſenſitivo chiamaſi col'

nome di ſanta ubbriachezza 5 perchè

alcune operazioni esteriori a cui egli

ſuole incitare col ſuo ardore, non ſo—

no diverſe da quelle, in cui eſcono di

ordinario quelle perſone, che ſono agi

tate dal calore di ſoverchio vino.

57. Ma acciocchè questo steſſo me

glio s' intenda , convien ſapere , che

l'amore di questi ſervidi principianti ,

benchè tragga la_ prima origine dalle

potenze razionali , e dalla grazia ,

(altrimente non ſarebbe amor ſanto)

tutto però ſi accende, e ſi attacca nel

ſenſo , e nel cuore , e dentro quello

diffonde tutta la ſua dolcezza. Or eſ

ſendo gli atti dell’appetito ſenſitivo

di loro natura più veementi , che gli

atti delle potenze ragionevoli , a cagio—

nc della traſmutazione corporale, che

in quelli ſempre interviene , ne ſie

gue, che ildetto amore ſenſibile gran

demente intenſo ſi muova con gran

veemenza, e grande impeto ; nè po—

tendolo contenere l’appetito ſenſitivo,

urta, e muove i ſenſi esteriori ad at

ti inſoliti, per cui può la perſona dir

ſi ebbra d’amore . Quella è la mag—

gior comunicazi0ne , che Iddio doni

all’ anime, che non ſono ancor purga

te . E benchè queſto loro amore all’

apparenza ſembri grandiſſimo , e da

perſone ineſperte poſſa riputarſi anche

perfetto; tale però n`on e per due ca

gioni. Primo, perche proviene da una

luce meno intellettuale, emeno pura;

ſecondo , perchè quaſi tutto ſi _accende

ih una materia troppo materiale , e

’ ‘ Cc ~ craſſa,
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craſſa , quale èi’appetito ſenſitivo .

Da quella ſanta ubbriachezza credo

che ſoſſe agitata Anna madre di Sa

muelle, mentre vedendola nel tempio

il Sacerdote Eli , al moto delle lab

bra , e ſorſe anche all’ accendimento

del volto , ai gemiti, ai ſoſpiri la re—

putò ebbra di vino , e ſ1 avanzo a

farlene amaro rimprovero.

58. Dona lddio ai principianti que

sta ebrietà , perchè da una parte _non

ſono ancora capaci di comunicazione

più perfetta , e più alta nell’appetito

razionale; e dall’altra parte per mez

zo del ſenſo steſſo gli vuole efficace

mente distaccare dalle coſe ſenſibili ,

e con quell’ amore ſenſitivo , e meno

perfetto animarli alla mortificazione,

e tirarli dolcemente dietro di sè. Ed

in fatti ſi vede , che questi appunto

ſono gli effetti, che rimangono tn lo

ro impreſſi dopo quegli ecceſſi d’ a

more: un maggior distaccamento dal

le coſe terrene, una maggiore adeſio—

ne a Dio , un maggior vigore in mor

tìficare, ed annega‘re sè stefli .

59. Parliamo ora a dichiarare la ſe

conda ebrietà di amore, che 'è di ca

rattere più nobile, e di più fina tem—

Fra, nè ad altri ſ1 concede che aper

one di perfezione, che già del tutto,

o in gran parte ſono ſkate da Dio raſ

finate nel crucciolo di queste fiere pur—

ghe . L'ebrietà di questi è perfetta ,

perchè ſl _comunica al ſolo ſpirito con

gran gaudio , e ſoavità; e benchè ne par.

recipi molto ancora il Corpo, ciò pe

rò avviene per un mero trabocco, e

per una mera ridondanza , che dallo

ſpirito ſe ne fa alle potenze corpora

li, ene’ ſenſi . Questa ebrietà dunque

é un alta contemplazione , con/[flame

in un arazione di quiete molto ſab/i

me, da cui ſiproduce nell'anima un’

amore u‘ diletre-uole, u‘ ſoave , :t‘gau

dioſo, che la fa morire a tutte lemo

ſe del mondo , e entrando/a quaſi di

ſeflo , Zafa dare in un glorioſo delirio,

ed in un ſaggio waneggiamento , per

cui cbiamaſi ebbra d’amore. Vediamo

lo con lc parole di S- Tereſa (in wir.

o. 16.) . Ma prima vediamo il gaui

dio , e poi idelirj di quest’anima aman

te. Dice la Santa , che in quest' ora

zìone ilguflo, la ſoa'vitù , il diletto e'

maggiore fl’nza paragone , che non é

i1 paſſato , ed e‘, perche' l’acqua della

grazia da fino alla gola a que/l'ani

ma. Dice , che gode grandiffima glo—

ria. Dice, che 'vorrebbe l'anima, che

tutti ”diſſero , ed intende-_ſero la ſua

gloria , c ,godimento per lode del Si

gnore , e c e l’ajutaflro a queflo, e

rvorrebbe farli partecipi del ſuo gau

dio, affondo tanto il godimento , che

pare alcune 'volte che non relfi un pun

to , per finir l'anima di eſcire da que

flo corpo. (in vir. cap. 17.). Ecco l’a

more giubilante, e gaudioſo, che l’a

nima gode in quello grado d'orazio~

ne. Vediamo quali ſianoi di lei amo

roſì delirj . Dice l’isteſſa Santa, che

l’anima trovandoſi in questo giubilo ,

non :a che fifare, Perche' non ;21, ſe

abbia a parlare , o tacere , o ridere ,

o piangere; the e' un glorioſo delira

mento , una ſaggia , e celeste pazzia ,

docce ſi apprende 1a divina/[ſapienza.

Dice, che molte *volte era ata con‘ ,

come fuori di re‘ , e come ineóbriata

di qaejí‘o amore . Dice, cheſi dicono

molte parole qui in lode di Dio ſen:a`

ordine , ſe pure il Signore non le 0r—

dinaſfe . Dice , che l'anima dice molli

ſanti ſpropoſiti , affrontando jèmpre in

piacere a ”bi la tiene con‘. E nell’eſ—

poſizione della Cantica dice, che l'a

nima quando ſi trova in questo godi

mento,stà tanto imbeverata, ed aſ

ſorta , che non paro che flía in .re' ;

ma ron una maniera di abbriachezza

divina, che non :a quello che 'vuole,

ne' quello rin;- domanda. Ed eccovi eſ—

preſiì chiaramente i ſaggi delirj , che

naſcono da queſto gaudio d’amore.

óo. E qui ſarà facile al Lettore il

dedurre, che questo ‘grado ſublime d'

orazione chiamati cbrietà per una cet-'—

ta analogia, che ha con l’ubbriachez

za materiale del vino. Poichè ſiccome

quello che è ebbro di vino, rimane im~'

pedito ne“e ſue operazioni interne;

cosr
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così qui l’anima ſopraffatta dalla gio

ja, che l’inebbria tutta , non sà che

debba ſare, ſe parlare, o tacere, ſe

piangere, o ridere, come dice la no

stra Gran Maestra : ſiccome quello ,

che e ſopraffatto dal vino, è incapa

ce di ordinare il diſcorſo, e conoſce

re ciò j che debba fare; cosi quìl’ani

ma traſportata dal giubilo , prorompe

in parole di lode verſo il ſuo Dio ,

ma tutte ſconneſſe , perchè l’amore ,

che l'inebbria , la rende incapace di

ordinarie: e ſiccome quello , che ha

la mente , e la ragione turbata dal

vino , dice ſpropoliti; così qui l'ani

ma, traſportata dal vino d'un amore

ſoaviſiimo, dice ſpropoſiti, pieni pe—

rò di divina ſapienza . Ma non vor—

rei , che da questi traſporti prendeſſe

il Lettore occaſione di credere. che l’

anima in questo grado di orazione ſi

trovi , come ſuole avvenire agli ub

briachi, con la ragione punto offuſca—

ta: anziche‘ non ſi trova ella mai con

la ragione tanto bene riſchiarata , ed

ordinata , nè tanto altamente elevata

ad intendere le grandezze di Dio , e

la baſſezza delle coſe terrene, quanto

in questa celestiale ubbriachezza . Tut—

te queste ſconneſſioni, eſitazioni, ſa

vj ſpropoſiti, e ſanti deliri provengo

no dall'amore ardente , dal gran di

letto , e gaudio ecceſſivo , che ora la

traſportano , ed ora la ſoſpendono ne’

ſuoi affetti. Come accade anche alle

,perſone del mondo , che ſorpreſe da

~:una grande , e ſubitanea allegrezza ,

prorompono in parole tronche, eſcon—

neſſe, e talvolta rimangono ſoſpeſe ne'

loro affetti. Si avverta però 7 che que

ſto steſſo gaudio ora è maggiore , ora

è minore, ſecondo che e‘ maggiore , o

minore l’ebrietà , che lo produce.

61. Le potenze dell’anima in que—

sto grado di orazione non ſono affat—

to legate , e perdute , nè affatto libe—

re, e ſciolte. Non ſono affatto lega—

te, perchè la detta ebrietà non arriva

_all’ unione ,- e molto meno al ratto,

an cut le- potenze ſi ſmarriſcono affat

to in D10, ma è ſoltanto unorazione

'1-- ‘ v
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di quiete , come ho' detto di ſopra;

ma in grado molto elevato. Non ſono

le dette potenze affatto libere , eſciol—

te , perchè ſebbene hanno abilità di

non occuparſilln Dio coi loro atti, altro'

però n0n poſſono fare, nè poſſono di

vertirſi altrove. Questo vuol ſignifi

care S. Tereſa, quando diſſe, che l'a

nima in questa ebrietà d’amore e' c0

me una , che fl): con la candela i” ma

no, che poco gli manca per morire di

morte , che molto brama . Per morta

intende qui la Santa l‘ unione totale ,

‘in cui l’anima muore a sè steſſa, e ſi

trasforma in Dio. A questa morte di

unione benchè 1’ anima non ſia anche

giunta in tempodi queſta ſanta ubbria—

chezza, le stà però vicina: onde ella

dice, che ſi trova all’ agonia ſoave di

questa morte beata. Suoi durare una

tal ebrietà ‘talvolta uno , talvolta due ,

e talvolta anche più giorni ; ſebbene

in questo tempo non ſi trova ſempre

l’anima _in un isteſſa vivezza, e teno

re d’affetti .

62. Si noti, che quantunque l'una,

e l’altra ebrietà , perfetta , ed imper—

fetta prenda la ſua analogia dall'ub—

,briachezza vizioſa del vino, vi è pe—

rò tra loro quet'ca diverſità , che l’ebrie—

tà imperfetta la piglia dalle azioni ester—

ne diſordinate , in cui ſogliono gli ub

briachi prorompere ; e all'ebrietà per

fetta le deriva principalmente dalla

ſconneſiione de’ loro atti interni, per

chè in realtà questa perfetta ubbria—

chezza tutta la ſua impreſſione la fa

nell’ interno dell'anima , enell’ intimo

dello ſpirito , e quantunque anche il

ſenſo ne abbia la ſua parte, ciò però

avviene , come già diſſi , per una me—

ra ridondanza. Quindi ſiegue, che le

perſone che ſono poſſedute da questa

divina ebrietà , non ſempre eſcono in

azioni esterne ſcomposte , perchè ſan

no contenere al di dentro tutta la ef

ſerveſcenza ,- eſoavità del loro amore,

ſenza dare in tali traſporti. Al più

non potranno diſſimulare nell’elierno

una certa ilarità , e un certo gtubllo

indicativo del gaudio , che celano nel

’ Cc z ſecre
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ſecreto del loro ſpirito . E di fatto S

Tereſa nel capo 16. della ſua vita ,

dove deſcrive per minuto le~ operazio—

ni di questa perfetta ebrietà, nulladi

`ce di queste dimostranze esteriori c0

ranto strane; ſegno chiaro, che erano

ignote alle ſue eſperienze: altrimenti,

eſſendo ella tanto eſatta in deſcrivere

gli effetti di questi gradi di orazione,

non l’averebbe certamente taciute. E

S. Giovanni della Croce nella stanza

17. del ſuo eſercizio di amore , nelle

perſone perfette pare che l’eſcluda aſ

.ſatto. Contuttociò non può negarſi ,

che anche le perſone ſanre inebbriate

dal perfetto amore non poſſano qual

che volta contenerſi di protompere al

di fuori in azioni inſolite, maſiime ſe

ſiano di natura] tenero , e molto diſ

posto a ricevere le impreſſioni dello

ſpirito . Come accadde a San France

ſco , allorché interrogato da ladroni ,

mentre ſe ne andava per le campagne

lodando Iddio ad alta voce, riſpoſe lo

ro, che era il Trombetta del gran Re;

come accadeva al ſuo primogenito , e

diletto figliuolo Fra Bernardo, che tra

ſportato dal calore di questo vino per

’fetto , era‘ costretto di andar vagabon

do per monti, e valli , e piani; e a

Fra Matteo, che nei ſuoi giubiliamo—

croſi eſciva in quelle voci V. V. V., e

n San Pietro d’Alcantara , e ad altri

,Santi , che non porendo contenere la

piena del gaudio , di cui erano inon

;dati i loro ſpiriti, ſe ne andavano ne'

...luoghi deſerti a promulgare alle crea

,ture inſenſaie, giacchè non potevano

Ìlle ragionevoli, le lodi del loro Dio.

,'E ſoprattutto come accadde agli Apo—

stoli , che inebbriatidallo Spirito San

to di questo perfetto amore , ſe ne

eſcirono dal Cenacolo con tal estro ,

che all‘inſiammazione del volto, alla

vivacità de’ gesti , ed all’ impeto de'

loro dificorſi , furono da molti riputati

ebbti di vino (Adora. r3.) .Aliiflu—

”m irridtmte-ſ dicebant , quia mujlo

pieni ſum. E questo appunto è quel

vino Perfetto , in cui il ſacro Spoſo

nei Cantici invitÒ ad webbmtfi a non_

già i ſuoi ſervi,` quali ſono i princi—ì

pianti, ma i ſuoi amici, e i ſuoi car

ri, quali ſono i perfetti, dicendo lo-l

ro: (Cantic. 5. 1.) Comedite, amici,

bibite , *L9* inelzriamini , carijjîmi . Si

vavverta però , che le perſone perfette

in questi loro amoroſi traſporti man

tengono ſempre una certa decente mo

derazione; perchè eſſendo il loroamo

re ſpirituale, epuro, èanche quieto,

diſcreto , prudente; onde dà loro ſorñ_

za di reggere i moti, benchè ardenti,

dell’ appetito ſenſitivo. Nè può altri

menti accadere ſecondo la domina di

S. Tommaſo (i. 2. q.3. ams. ad 3.)

il quale dice , che deleéìarione: ſpiri—

tuale: ſum’ ſecundum memem , qua’

efl ipſa ”gu/a .- unde- _ſunt ſecundum

ſe ipſa: ſobria?, i9* moderata .

63. Meglio s’ intenderà la diverſità ,

che paſſa fra queste due ebrietà , da

una ſimilitudine che apporta ſu guesto

propoſito S. Gio: della Croce nel luo

go ſopracitato . Raſſomiglia egli l’a

mor ebbro dei principianti al vino

nuovo , o mosto 5 e l’amor ebbro de’

perfetti al vino vecchio , che e‘ già

maturo. Il vino nuovo è torbido, per

chè non ha depoſitate ancora le fec

ce, che lo rendono impuro . E poco

perfetto , e puro è l’amore, che ineb

briai rincipianti , perchè ſia tutto

immer o nell'appetito ſenſitive , che

è la parte inferiore, epiù feccioſa dell’

uomo. Al contrario il vino vecchioè

defecciato, e chiaro, e puro. E puro

èl‘amore, che ubbriacai perfetti; per

chè naſce nell’ intimo dello ſpirito, e

il ſenſo ne gode per un mero acci

dentale trabocco . Il mosto , o vino

nuovo ha un dolce molto groſſolano,

e, come ſuol dirſi, ſmaccato ,* e tal

è l’amore de’ principianti , pieno di

dolcezza , ma tutta ſeuſitiva . Vice

verſa il vino vecchio ha un dolce de—

licato, e grato. E tal è l’amor ebbro

de’ proverti, tutto ſpirituale, quieto,

gaudioſo , giubilante , che gli penetra

fino nell’ intimo dell’ anima con gran

foavità. Ilflvino nuovo bollecon moll

ta efferveſcenza, E bolle talvolta nel

’ cuore
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cuore de principianti l’amor fervido ,

e gli fa dare in furie , e ſuochi bol

lenti , ed in azioni a primo aſpetto

poco composte . All’opposto il vino

vecchio non ha bollore, ma ha vigo

re, e ſostanza. E ſostanza di ſpirito,

e vigore di gran virtù ha l’amor de’

perfetti, come in fatti mostrano nelle

loro operazioni : e ſe qualche volta

danno al di fuori in qualche azione

straordinaria, non èmai, come abbia

mo veduto, ſenza la dovuta decenza.

Il vmo nuovo è d’ incerto riuſcimen—

to, non eſſendo ancora maturo . E d'

incertiſſimo riuſcjmento è l’amore de

principianti; perchè mancando la ſen

ſibilità de' loro affetti , ſono facili a

tornare indietro. Al contrario il vino

vecchio , avendo preſo conſistenza , è

quaſi ſicuro di rimanere nel ſuo eſſe

re: ed èquaſi ſicuro di perſistenza nel

bene l'amor de perfetti (quanto però

può `darci di ſicurezza lo stato dique—

sta nostra miſera vita), perchè èamor

ſorte , ~non attaccato al di fuori nel

ſenſo, ma radicato intimamente nello

ſpirito. La ſimilitudine di questo gran

Mistico viene arrecata anche da S. Bo

naventura , (locoſupracitato) ma con

‘ più brevità. job ait , dice il Santo,

E” @enter met” quaſi' muflum 'ab/que

ſpiraru/o , quod lacuncular nomu diſ

rumpit . Notv.” dici! , non ’veterer,

'vel quia 'vetri-ibm cordióu: non infan—

ditur tali: devorio , ſed no'var , ſcili

cet in no'vitate wir-e ambulantibur: 'vel

no'var dicit propter fortitudinem_ ſpi—

riti”, qua’ fi now-as diſrumpit, quan—

to ma ir potere: , ſci/ic” fragilia cor

da , f?- infirma K’ [/e] ;ro-var dici! ,

quia tali: fori-or ſpirito” novi: , (9"

nondum exercitatir mentibur nupcr in

fuſi” mint” *va/et ſe cobibere, qui”

crampat per ina/ſtato: gomiti” , 'vel ruo—

cer, 'vel ſinguflu: ; ſir: no'vum rnimun

in 'vaſc eóullit , quod incueteratum quic—

jìit . Donde ſarà facile al Direttore,

ſenza regolarſi dall'apparenze, che ſ0

no fallaci, prendere giusto lume adi

ſcernere di che carato ſia l’ebrietà ,

che poſſa accaderli in alcun’ anima ,

_daglui_ diretta. '

64. Dovendo ori parlare degli eſ

ſetti dell’ ebrietà perfetta, laſcio quel—

li che ſono comuni ai gradi di ora—

zione , dichiarati di ſopra , come umil—

tà , distaccamento ,ealtri ſimili , quali

però in questa orazione ſono molto

intenſi; e ſolo mi ristringo a quelli,

che ſono di questí gradi più propri

e più ſpecifici . ln primo luogo, trovan

dOſl l’anima in questa divina ebrietà,

Vorrebbe struggerſi nelle lodi di DioJ/or

rebbe l’anima, dice S. Tereſa ( loco
ſupracitato) dar gridi inſſſlodi diDio.

Indi ſoggiunge: _Qui 'vorrebbe l’ani

ma , che tutti la 'vedeſſe-ro , e inten—

deſſe-ro la ſua gloria , egodimento per
lode del Signore, e che I’ajutaflſieroa

queflo. Lo steſſo dice S. Gio: della

Croce ( flanza ſupruoit.) ſotto nome

di emiſſioni, la qual parola appreſſo

lui altro non ſigniſica, che ſgorghi di

lode , che ſcaturiſcono da questa dol

ce ſonte di celeste ebrietà- In ſecon—

do luogo ſono incredibili i deſideri,

che hanno di patire per Dio quest' ani

me ebbre di ſanto amore , atteſe le

relazioni, che ce ne fanno le gran

due ſerafine del Carmelo dianzi cita

ti. Dice la prima queste parole , par—

lando per propria eſperienza: Qta!

ſorte’ di tormento alloraſe le puo` rap

preſentare innanzi, cbr non le ſia do[

cc ſoffrirlo prr il ſuo Signore? Vada

chiaramente, che quaſi nulla facevano

i martiri dalcanto loro m patire tor

menti, perocchc’ ben conoſce l'anima,

che da altra parte 'viene la fortezza.

Dice la ſeconda, che l’anima in quelli’

orazione ha flupendi deſidrrj di fare

e patire per Dio. Questo era l’amo

re, di cui inebbriato un S. Ignazio

Martire anelava di eſſere stritolato ,

ed infranto dai denti delle fiere, e

chiamava a disfida tutto l’Inſerno,

nulla temendo i ſuoi tormenti per

amor di Gesù: Er ma tormenta dia

boli in me mniant,tantum ut Cbri/io fru—

ar . Questa ubbriachezza di amore

fece che un S. Lorenzo prOVOcaſſe

con inſulti la crudeltà del tiranno ad

infierire contro sè , come ſe foſſe (il:

' verſo



206
Deì Direttori'o Mrstico

Verſo quello che parlava , da quello

che pativa: che una Santa Appollo

nia preveniſſe le violenze de’manigol—

di slanciandoſi ſpontaneamente nel ſuo

co, e che mille, e mille Santi Mar

tiri stancaſſero cOn la loro ſofferenza

il furore de’ più ſpietati carneſici. E

però S. Agostino chiama giustamente

questo inebbriamento d’amore ruggiada

della gloria divina con cui Iddio ſoc

corre l’umana fiacchezza, affinchè poſ

ſa ſoffrire i più gravi travagli con

cuore invitto per la di lui maggior

gloria. _ _

65;. In terzo luogo acquista l’anima

in quest’oraZione forze _prodigioſe ,

per ſar gran coſe in iervmo di Dio;

ed al contrario dell’ubbriatnezza bia-è

ſimevole del vino` in_cui il corpo

perde le ſorze, e l’ abilità per opera

re, qui l'anima l'aquista a diſmiſura .

Onde dice la Santa ſopracitata, che

l’ anima incomincia ad operare gran

coſe [un 1’ odore, che di re' dannoi

t fiori, (intende le virtù) i quali. vuole

il Signore che" r’aprina. ~ _ ñ

66- Non voglio laſciare ñdi riſerire

un altro.` effirtto di queſta ſanta ebrie

tà accennato da Arpio , e riferito da

&Tereſa; ed è, chela perſona, ben

chè non, ſia poeta , nè punto eſperta*

del metro , con cui ſogl-iono ordinarſì

i verſi, pur qualche volta compone

canzone-tte grazioſe , traſportata dall"

estro'del divino amore. Ed in ſattiſi

crede, che- ella in tal congiuntura ſa

ceſſe quell'amoroſa— canzone , in cui

va ripetendo quel dolce intercaſare :

Io mujo, perche' non muoja. Nè ciò

:echi meraviglia al Lettore, mentre

S. Attaiiaſio , S. Gio: Griſostomo , e

comunemente gli Eſpoſitori della Sa

cra Scrittura diceno, che lo Spirito

Santo è amico di Sacre Poeſie; per

chè ſiccome non opera Iddio coſa al

cuna , benchè minima, ſenonchè i”

numero , paniere *L9* menſurazcosì gra

diſce quei ſentimenti divoti , che con

numero di voci, e con metro regola

to ſ1 eſprimono'. Ed in fatti il 'Santo

David moſſo dallo Spirito divino eſ

prime i ſuoi divotiſſimi ſentimenti

con metro poetico; come pratica an

che la Santa. Chieſa ne’ ſuoi Inni.

67. Prima di eſcire da questo capo

non voglio laſciare di` accennare un

altra grazia , riferita da S.- Gio: della

Croce , quale ſebbene non è di tanto

pregio , quanto la perfetta ebrieià,

che ora abbiamo dichiarata, è però

anche eſſa un gran favore, che tal

volta lddio .concede a queſt’ anime

ebbred’amore. Questa chiamaſi Pavil

la d’amore, e ſembra appunto una

ſavilla caduta dalla fornace del divi

no amore, che toccando l’anima z pre

stamente l’ infiamma , l’abbrucia , e

la laſciav ardendo in fiamme di cari—

tà: al rocco di quell’amoroſat ſcintilla

la volontà ſubito ſi accende tutta- in

amore, in deſideri , in lodi, in enco—

mi , in mille altri ardentiſſimi affetti

verſo il ſuo Dio, e ſiegue a starſene

lungo tempo bruciando ſoavemente

nel ſuo dolce fuoco. L’ardoredi- que—

ſia celeſte ſavilla non dura tanto quan

to ſuol durare l'ubbriachezza di amo

re, e gli effetti che produce, quan

tunque non ſiano tanto‘prezioſi , quan~

to quelli della ſanta ebrietà , ſono»

però più infiammati , e più acceſi,

c A. P o vní..

.Avvenimenti pratici al Direttore tir‘—

ca 11 predetto grado d’Orazione…

68‘., Vvertimento I. Trattandoſi'

d’ebrietà ſpirituale , deve'

il Direttore procedere con molta av—

vertenza, e ſoſpetto: coi principianti`

o proficienti , in cui non eſſendo an

-cora ſodezza di‘ virtù, non~ è facile il

diſcernere, ſe le loro efferveſcenze d'

amOte naſcano da impeto di ſpirito ,ñ

o dinaiura. Accadendoli dunque, che

alcun ſuo penitente proronipa frequen—

temente in -esteriorità straordinarie' i

non- corra ſubito a- credere, che‘ tali

azioni inſolite provengano da ebri'età',

ed accenſione eſorbita-nte di amore;

perchè tali esteriorità poſſono prove

nike



Tratmto Terzo, Capo VII!. -207

nire da mente leggiera, da naturale

diſſoluto, da cervello fantastico, da

indole troppo facile, da_ natura trop

po dolce , che ad ogm PlCCOiO ſen

timento di affetto grandemente ſi com

mova; e maſſime nelle Donne, che

dalla paſſione dell’amore più ſorſe che

da ogn’altra paſſione ſono dominate.

Poſſono anche prOCedere da affettazio

ne, da finzione , e da ipocriſia, con

cui procurialcuno con queſte apparen—

ze esterne acquiſtarli credito di gran

bontà. Se però egli ſcorga nella ſua.

penitente , o nel ſuo penitente_alcuna

di quefle naturali inclinazioni , non

gli abbia ſede ,- ma adopri tutta la ſua

autorità óper ſrenarlo.

69. Oſſervi, ſe queste esterioritàin

ſolite gli accadano più frequentemen—

re in publico che in ſecreto , più ſpeſ

ſo ove è radunanza di gente, che do

ve non vi è alcuno che lo poſſa oſ

ſervare . Se que'sto è, tema , che n’e

ha. ragione: perche‘- lo ſpirito di Dio

è nemico di publicità . Noci con l’

occhio critico , ſe in questi eſterni tra

ſporti con-ſervi la dovuta modestia ,

ſpecialmente eſſendo Donna, di cui è

più propria una tal vrrtù. Eſe questa

non vi ſia , ſoſpetti pure , che ne ha

gran fondamento , perchè ſebbene può

Iddio, con infondere un fervore ſtraor

dinario nel ſenſo , ſpingere alcuno a

movimenti straordinarj ,' non è credi—

bile però, che l’induca mai a contrav

venire alla modestia, che egli steſſo ba

tanto raccomandato per bocca di San

Paolo, dicendo: Modestz‘a 'UE/ZT!! ”ora

_ſit omnibus bomìnibur . Ed in fatti ſi

legge di .S. Maria Maddalena de Paz

zi, che ſpinta a ballare dallo ſpirito

di Dio , moſtrava nel ballo steflo un

certo lustro di pietà , che moveva a

divozione i circostanti.

70. Soprattutto eſamini , ſe un tal

penitente, benchè non ſia ancora per—

fetto, anzi ſ1 trovi lungi dalla perſe

zione , ſi eſerciti con fervore nell’eſer—

cizio delle virtù, maſſime dell’umil

tà , e della mortificazione: ſe nelle

ſue orazioni riceva frequentemente ve

‘i’

ementi impulſi , o accendimenti di

amore , da cui ſuol naſcere una tal

-ebrietà. Se non vi ſcorge tali coſe, lo

tenga o per fantaſtico, 0 per lunatico ,

0 per ipocrita , o per illuſo dal De:

monio, che può eſſere autore di tali

straniezze , per mettere in deriſo la

pietà, e ſenza alcun riguardo gettare

a terra tutto.

7t. Avvertimento Il. Se poi il Di—

rettore dopo un diligente eſame tro

verà , che taliesteriorità , benchè ſha

fle , provengono da Una vera ebrietà

di amOre ſenſibile, deve mettere tutta

la ſua cura in moderare tali 'ecceſii :

perchè S. Tommaſo ( r. 2. q. 3 1. art.5.

ad 3.) parlando di tali ſenſibilità eſor

'bitanti, dice che dalai-‘Fatima corpora

ler ſu”: ficundum partem ſmſitivam

qu@ regular” a ratione; L9* idro in

diget temperari, i?" ”fr-mari Per ra

tionem . E però deve il Direttore in

questi caſi adoperare la diſcrezione ,

di cui non ſarà forſe capace il ſuo pe—

nitente : altrimenti lo vedrà in breve

inabile a tutti gli eſercizj di divozio—

ne. Concioſſiacoſachè, come dice Ar

pio, da questi bollori ecceſſivi di'ſpi

rito , che ſogliono andare accompagnati

da palpitazioni, e balzi del cuore, ne

ſiegue leſione nel corpo, ed un accen

dimento di ſangue molto nocivo attor

no al cuore , per cui offeſi gli organi

corporali , non potrà più l’inſelice

attendere all’orazione : ed applicando—

viſi, non potrà più praticare , come

prima , gli atti della divozíone ſenſi

bile, perchè il cuore per i ſuoi grandi

ecceſſi rimarrà , come ſuole accadere,

chiuſo, e ſerrato in una certa natura

le tristezza : onde quello caderà alla

fine in inquietudini , in puſillanimirà,

in angustie , e quaſi in diſperazioni ,

lagnandoſi intanto di eſſere abbando—

nato da Dio, quaſicbè non ſi ſoſſe col

ſuo indiſcreto fervore reſo da sè fieſſo

inetto agli eſercizj di ſpirito.

72. Quindi ſaggiamente avverte S.

Bonaventura, che per godere più lu_nz

gamente delle divine comunicazionl ,

conviene prenderle con moderaîlqne:

a tri
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altrimenti ſiccome rotto il vaſo ne eſce

tosto il liquore, che in eſſo ſi conte

neva ; così guastata nei novelli ſpiri

tuali la compleffione, manca anche il

balſamo ſoave della divozione.

73. llmodo poi di-moderare queste

effervcſcenze impetuoſe di amore ſen

ſibile, è quello che inſegna S. Tere

ſa , cioè ridurre lo ſpirito all’interiore.

Questo ſi ſa mettendoſi l’anima avan

ti a Dio, e trattando con lui in pu*

ra , e nuda fede: perchè allora per mez—

zo della luce intellettuale ſi dilatano

iſenſi dello ſpirito, e ſi rendela perſona

più capace di ricevere con pace l'in—

fluenza del divino amore. Se questo

non basta , ſi adopri l’altro rimedio ,

che ſi dà dall’isteſſa Santa (in itiner.

perſe-Ji. c. r9.) dicendo: Stiamo dun

que con avvertenza, quando 'vengono

imperi u‘ grandi, per non accreſce-rh',

ma per troncarne ſoavemente il filo

con qualche altra conſiderazione , e

con abbreviare il tempo dell’ora-Lione ,

per gufloſa che ſia. Eſe neppure que

ſto giova, muti il Direttore al pe

nitcnte la materia delle meditazioni,

proponendogli conſiderazioni che più

giovino ad umiliarlo, ed abbaſſarlo,

e a muoverlo a contrizione delle ſue

colpe , che a nutrire quegli ardori trop

po impetuoſi diamore: e biſognando

gli vieti ancora, non per ſempre, che

non conviene , ma per qualche tempo

determinato l’eſercizio delle ſue medi

tazioni: così ſottraendo ogni materia

al ſuo fuoco, verrà a mitigarne il ſo

verchio ardore. Inſomma la diſcrezio

ne è troppo neceſſaria per andare

avanti nel cammino dell’orazione: e

mancando questa al penitcnte , ſup

pliſca il Direttore.

74. Avvertimento III. Se i] Diret—

tore vedrà che il ſuo penitenre, ſor

Ereſo da quegli imperi d’amor ſenſi

ile, non poſſa qualche volta raffre

narſi dal prorompere al di fuori ñin

inſolite apparenze, gli ordini di ſot

rrarſi ſubito in tali caſi dalla preſen

za delle perſone, e di ritirarſi presta

mente, ſe può, in luoghi appartatí

e ſolitari, e questo per più ragioni.

Primo, perchè alcuni ſi maravigliano

molto, e ſiſcandalizzano di tali este

riorità, ed altri le prendono per og

getto di deriſioni: onde viene a met

terſi in canzone la pietà . Secondo ›

perchè il penitente isteſſo può pren

derne materia di compiacenza , e di

vanità, vedendoſi ammirato, e forſe

anche lodato da chi prende in buona

parte le ſue esteriorità . Il che nelle

Donne rieſce di maggior pericolo , eſ

ſendo queste per la debolezza del loro

ſeſſo più facili a laſciarſi innalzare dal

Vento della vana compiacenza , e va

nagloria .

75. Avvertimento IV. Se poi acca

derà al Direttore di avere_ in cura qual

che-anima di gran perfezione , a cui

dom Iddio l’ebrietà perfetta d’amore,

averà poco che fare; sì perchè una

tale ebrietà è un grado d'orazione ſi~

cura , non potendo nè la natura , nè

il Demonio produrre nel più intimo

dell’anima tanta ſoavità, etanto gau—

dio; sì perchè non ſogliono in questa

ebrietà accadere gl’ inconvenienti dian

zi accennati , e lo ſpirito di Dio pu—

ro ſuol comunicare all'anima diſcre

zione, con cui regolarſi, per non da

re in esteriorità biaſimevoli . Afficu

randoſi dunque che una tal anima go

da diquesto perfetto iuebbriamento, le

dica lenza timore , che dia pure libe

ramente il conſenſo alle comunicazio—

ni ſoavi, che lddio và operandoin lei .

E perchè S. Tereſa (loco ſapracit. )

aſſeriſce , che ſe l’ebrietà ſia in ſom—

mo grado , e‘ ſi grande il godimento",

che pare alcune 'vo/te non refli a” pun

to, per finir l’anima di eflire da que

ſlo corpo ; le dia in tal caſo il confi

glio dell’ isteſſa Santa, che ſi laſci del

tutto nelle braccia di Dio 3 ſe vuole

egli condurla al Cielo, vada,- ſe all’

Inferno, non ſ1 prenda .pena , purchè

vada col ſuo bene . ñ

CA—
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CAPO IX.

;Quinto grado-di Orazi-me ſoprannatu

nl:: il Sonno ſpirituale.

76. Ue ſono le orazioni ſopran

naturali, ed inſuſe, che ſo

piſcono l'anima con Dio‘, e però ſi

chiamano ſonno ſpiritualedell’anima.

L’umnaſce dall‘e rietà perfetta , co

me il ſonno corporale dalla corporale

ebrietà-ñ; l'altra’ proviene da cagione

affatto diverſa. Primo parlaremo -del—

la prima, che và conneſſa con l'ebrie—

tà ſpiegata nei Capi _precedenti : in

questaoccaſione parlaremo ancora del—

la ſeconda 5 accroccbè non vi ſia co—

ſa , che allo steſſo tempo rimanga

ignora ai Direttori dell’anime.

77. San Bonaventura ( in 7. ‘Proc.

lie/ig. c. r4.) mette tutta l'eſſenzadel

ſonno ſpirituale in un principio di

eſlaſi , in cui ‘l’anima tutta fiſſa per

l'ammirazione , e per l’amore nello

ſguardo delle divine grandezze , ab

bandona i ſenſi esterni , ma non afñ

fatto : e però' ſe ne stà- in modo di

chi ſi trova fra ſonno e vigilia , che

vede, e non distingue , ſente, e non

intende. Efl enim, dice egli, tali: ifle

ſomnur ſicut illorum , qui incipinnt

dormitare, 19"- ramen videnmr ſibi ea ,

qua: rirca'flfiunt, aliquo modo ſen—

tire , (9* intelligere . Sed Pm ſapore

non advertum, niſioelint ſibi 'aim fa

ure , ur ad ſe pieni”; rewrtam‘ur .

78. Alvarez de Paz (tom.3. lib- f...,

p. 3. a7.) però dice , che ſebbene queſt'

orazione ora deſcritta poſſa dirſi ſonno

ſpirituale in riguardo ai ſenſi esteriori ,

cherimangono mezzi ſopiti, in riguar

do alle potenze ſpirituali dell’ anima

(che devono in questo` principalmente

conſiderarſi) non può in alcun modo

_chiamaiſi ſonno, Perche‘ l’anima in una

tale‘ ,orazione ſe ne stà con l’intelletto ,

e' con la volontà: molto ſvegliata :

”entre-viene rapita in Dio con Una

cognizione molto luminoſa , e con un'

amore veemente, come ſiegue a dire

lo steſſo Santo: .Amor enim-.Dei cm”

pura. intelligenti-t cognitu: inebriat'

mentem , (L9‘ ab exterior-ibn: abflral‘lam , .

ſua-vita' .Deo conglutinar , L9" tonjun—

git . Et quanto amor mhrmentior , i3*

intelligenrìa-lucidior, eo .-validiur in

ſe mente”; ”pit , quoad uſque tandem

omnium, quae ſub D” ſu”: , oblita ,

:n ſolo divina tonemplationir radio

libere figata-r- ‘Tutto ciò , come-ogn’

un vede, piuttosto che ſonnoſpiritua—

ie,ideve dirſi un estaſi imperfetta , o

un principio—di estaſi non ancora per

fezionata, e cornpita. Perciò il pre

detto Alvarez ſi appiglia al parere di

Riccardo di S. Vittore -( in 'Pf-il. 4.)

laddove parlando di questo ſonno ſpi

rituale dice così : Cogìra quid faciat

ſomma exterior circa» ñhorm’nem exte

rior-em ; hoc fari! ſomma: bujuſmodi

circa bominem interiarcm. 50mm” cor

porea: txſuperat ſenſum corporeum ,,

auf”: enim officium oculorum, officium

aurium ,cererorumque ſenſuum , atque

membrorum. Sicutautcm Per fomnum

exteriorem jbpium‘ur omne: corporir

ſcnſur , ſic per hunt* , .de quo laqui—

mur , interiori.: bominir fomnum jb

poranrur 0mm’: ſenſi” menti:. Simul

enim vabſwbet cogitarionem , 'imagina

tiom’m , ratronr’m , memoriam , intel

ligenriam, ut conflet , quod ,Apoflolm-i

ſcribir, quod exſupsrar 0””er ſenſum .

Hitiuſmodi /ommim anima inter {veri

ſponji 1””lequ capii' , cum in_ eius!

fin” requicſcit. St oſſervr, che ſebbe

ne Riccardo deriva tutta l’etimologia

d-iquesta voce ſenno ſpirituale dal ſon—

n‘o materiale del corpo , la ſostanza

però di questo ſonno ,ſpirituale la co

stituiſce nell'aſſorbimento delle poten

ze interne, immaginazione , intellet

to , e memoria , donde naſce che la

volontà ſi ſopiſca finalmente con l'a

more in Dio.

79-. Posto queſio, dico con Riccar

do, e. col P. Alvarez , che il ſonno

ſpirituale conſifle in un amore _fin-ui.—

diflìmo, e fouviſfrmo nato dall'ebrfcta

perfetta, per cui la volontà, [aflldná

da tutte le cognizioni, [i abbandona.,

‘ Dd e ſo—
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ejbptſ” fra le bracìia del ſtia ſpa/o

dr-vmo. Dunque dall’ ebrietà perfetta

naſce queſto ſonno di ſpirito .- poichè

l'anima già ebbra d’amore laſcia ogni

attenzione , ed applicazione a cono

ſcere il ſno Diletto , per più immer—

gerſicon la volontà nel di lui amore,

e per ripoſare più ſoavemente nel di

lui ſeno . Quindi ſiegue, che i ſenſi

esterni restano ſopiti, e rimane. ſopita

l’anima isteſſa , che amando , ſenza

ſapere come ama , cade in un ſoaviſ—

ſimo ſopore di amore fra le braccia

del ſuo celeste ſpoſo. Non v0gliogià

dire con queſto , che l’anima in que—

sto ſonno ſpirituale ami Dio , ſenza

punto ccnoſcerlo 5 perchè questo non

è poſſibile ſecondo l'affioma delle ſcuo

le, che la volontà non può amare un

oggetto ignoto. .Amor non pote/Z jèr

ri in incognitum. Dico ſolo, che cre

ſcendo nell' ebrietà il calore ſoave di

amore, queſto toglie all'intellettoura

certa ſua attenzione , 0 rifleſſione ſul

ſuo conoſcere; anzi aſſorbiſce l’isteſſa

cognizione, e la rende sì ſemplice, e

sì ſottile , che l’anima isteſſa, che l'

ha, più non l' avverte: e però ama`

ſenza ſapere in che modo ama: ama,

tenendo quaſi chiuſo l'occhio della ſua

intelligenza in un certo modo ſonno—

lento , ma però ama nel tempo steſſo

con gran tranquillità , e dolcezza di

amore nel ſeno di Dio . Onde dice

bene Santa Tereſa, parlando di queſto

grado d'orazione, che è un ſonno delle

potenze ,le quali ne' del tutto/;perdono ,

ne' intendono come operano . Ceçtamente

che in questo ſo: no ſpirituale le po

tenze non ſi per ono del tutto , per

chè non ſono pienamente ſoſpeſe.- non

intendono come operano, perchè non

conoſcendo l'anima di conoſcere, non

intende come ama , e come opera .

Perciò l’anima poſta in queſto dolce

ſonno , và ripetendo le parole della

ſacra bpoſa (Canti-2.) Ego darmio,

L9- tor mmm vigila:. Io dormo, per

chè parmi di avere chiuſo l’ occhio

della mente ad intendere; eppure ſen

toche il_ miocuor veglia in amore ſra

le braccra del_ mio Diletta.

80. SiccomeIddioèquello, che met—

tel’anima in ebrietà d’amore , così

egli è quello che la ſa cadere in ſon

no di amore. Quando poi la vedo già-T

ſopita nel ſuo ſeno, tanto ſe ne com

piace , che non vuole che ſia da al

cuno turbato il ſuo dolce ripoſo , co— e;

me ſe ne proresta ne’ Cantici ( Can—

tù'. 2. 7.) Adjuro 'vor, Filiee Hier“—

ſalem , per capre-u , ”nio/'un campo

“lm a nc ſuſciteti: , neque wigilare

ſatin”: `dileéfam , quondujque "Pſ4

'UC/it. Gli effetti di questo ſonno glo'

rioſo non ſono diverſi dagli effettldell'

ebrietà perfetta di amore , che abbia

mo di ſopra enumerati: ſenoncbè ar:

reca all’ anima di particolare quei

maggiori vantaggi che ſuole il ſonno

materiale apportare al corpo_; e _ſiç- *

come queſto vie più riſlora |_ſpirlt_l a

ristabiliſce le forze, e rende più abile

il corpo a faticare: così quello da all’

anima fortezza, evigore più ſpcmalc‘»

per operare, e patire gran coſe per 1d

dio . E ſe l’ebrietà è un glorioſo deli

rio , come abbiamo detto; il ſonno che

a quella ſiegue, è un’immagine della

gloria: tanto è dilettevole l’amore

con cui l’anima ripoſa nel ſeno del ſuo

ſpoſo divino .

81. Aggiungo una rifleſſione per_ mag

giore intelligenza di quest’orazrone a

ed è, che l’unione, di cui parleremo

ne’ capi ſeguenti, come grado diora

zione più elevato , non può dirſi ſon

no dell'anima, perchè l’intelletto m

quella è ſvegliatiſiimo ad intendere le

divine grandezze,- anzi è tanta la lu

ce, e l’intelligenza , che gli ſi comu

nica, che lo rende affatto ſoſpeſo . E

però è grande la differenza, che paſ

ſa ſra il ſonno, e l’unione d’amore.

82. Un altro ſonno ſpirituale vi è

di ſpecie diverſa , che non naſce dall’

ebrietà perfetta di amore , ma da al

tra cagione, e viene riferita da S. Gio:

della Croce nella Salita al Monte.

(1. 2. c. 14.) Quejîo ſonno conſifle in

una dimenticanza , ed obbliw‘onc di

tutte 1c coſe , proveniente da una luce

ſempliciffima, eſprima/Wim:: , che ì”

wflcſh
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--veflendo tutta l’anima con gran forza,

nel tempo fleflò che la tiene altamente

ore-”para i” Dio , le toglie ogni 4111761'

:enza , e riflefflone a qualunque ſua

operazione . Per procedere con chia—

rezza , è neceſſario che dica prima ciò

che accade all’anima, che è poſſedu—

ta da queſta ſpecie di ſonno ſpiritua—

le, e poi dichiari le parole di S. Gio:

della Croce con cui ho eſposta la ſo

stanza di detto ſonno . Talvolta acca—

de , che un anima paſſi molte ore in

Orazione in una totale dimenticanza

di tutto , e ſenza accorgerſi punto di

p ciò che ſa . Tornata poi dall’orazione,

non sà coſa abbia fatto , nè dove ſia

stata , nè in qual coſa ſiaſi per sì lungo

tempo impiegata; e le pare , che tutte

quell’ore le ſiano paſſate in un bale—

no . Onde bene ſpeſſo avviene , che

…rimanga con iſcrupolo d’aver perduto

’ozioſamente il tempo , o di eſſere sta

ta lIL altro modo ingannata: e può

anch di leggieri accadere , che cada

nello steſſo ſcrupolo il ſuo Direttore,

ſe non ſia perſona eſperta di tali co

municaziouiñ. In queſto caſo, (e la

dett’ anima non ſia stata oppreſſa da

vero ſonno corporale , o distratra da

qualche strana balordaggine , oppure

in altro modo illuſa (il che ſi cono

ſcerà dagli effetti , come poi dirò)

convien dire, che ſia stata da Dio te

nuta in tutte quell' ore in ſonno di

ſpirito, il ch’è un alto grado d’ora

zione infuſa. Questo ſonno poi ſpiri

tuale, come ho detto nella ſua dichia—

razione , conſiste in una dimentican

za , ed obblivione di tutte le coſe ,

nata da una luce molto ſemplice , e

pura, infuſa da Dio nell’anima, che

non la laſcia avvertire , nè riflettere a

ciò che'ella fa , e la rende poi inca

pace di rammentarſi di ciò che ha

{atto . Ma per non errate , conviene

avvertire , che questa luce ſpirituale

puriffima , acciocchè induca nell’ani

ma la predetta totale oblìvione , da

cui principalmente naſce queſta divina

ſonnolenza , deve avere tre condizio

ni, In primo luogo deve _inveſtire l'

l

anima con tanta forza , che leghi la

fantaſia, e la memoria; altrimenti l’

anima nelle ſue immagina-’uni , ‘e

fantaſmi conoſcerebbe molto bene di

operare. e potrebbe poi, ſe non ſoſſe

affatto balorda , agevolmente ricordar- ñ

ſene . In ſecondo luogo biſogna , che

la detta luce ſpirituale produca-nell’

intelletto una notizia di Dio sì deli

cata, e sì ſottile, che egli steſſo non

l'avverta , e stando molto bene occu

pato in Dio , non vi rifletta 5 altri

mente ſe rifletteſſe , e ſapeſſe di star

con Dio , non ſi trovarebbe in una

piena dimenticanza , e potrebbe , e

doverebbe averne memoria dopo la

ſua orazione . In terzo luogo que

sta notizia di Dio tanto ſpirituale,

e delicata non deve comunicarſi al—

la volontà , in modo che ella ſe

ne avveda , come abbiamo detto an

che dell’ intelletto; altrimenti , ſe

produceſſe in lei un amor ſenſibile,

ſ1 accorgerebbe ella di una certa dol

cezza amoroſa , e di un certo gustp

di ſpirito , che ſi trova nella norizla.

di Dio , e poi terminata la ſua ora

zione , non potrebbe a meno di ram—

mentarſeue. Qualunque volta dunque

vi ſono queste tre condizioni , che la

luce intellettuale , occupando poten

temente tutta l’anima , n’eſcluda ogni

immaginazione ,' che vi produca una

notizia di Dio tanto ſpirituale , e pu

ra , la quale tolga all' intelletto ogni

avvertenza, e rifleſſione; e che nonſi

comunichi alla Volontà in modo a lei

diſcernibile , ne ſiegue , che l' anima

abbia notizia , e comunicazione alta

con Dio, ma in una totale dimenti

canza , ed obblivione di tutto , per

chè una tale comunicazione è in una

totale inavvertenza di tutto ciò , che

ella fa . E però Gilberto (Serm. 4a.

in Canti:. ) parlando di questa inav

vertenza, e mancanza di ` rifleſſione ,

che cagiona uesto ſanto ſonno, dice:

Lieet intel-’e a: , (9- wlunta: quo ad

reflexionem eonſopiantur , intel/ec?”

tum‘ magi: *vide: , (9* 'vigila' , (I'

amor ſpirituali: eum conſt-pitt”, pe—

' Dd g. mm:
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..a-?tutomnír .paflîo i "(9’ offeſi!” 'ani

.malir-amittirur. Quindi non è mera—

~.—viglia,,ſe una tal’anima, compita la

:ſua ora-'rione , non ſi ricorda di nien

rte, -non-avcndo avvertito a coſa al

--cuna mentre era immerſa in quella.

*Neppure è meraviglia , che molte ore

fianle paſſate in un momento , come

in un momento paſſano le ore della

notte a chi è poſſeduto da profondo

ſonno a cagione dell' inavvertenza ,

ñche non lo laſcia riflettere alla dura

.zione del tempo .

, ;83. Ciò non ostante può l’anima

.dopo la detta- orazione molto bene co

znoſceredagli effetti, che non ſi è trat

-tenuta inñim ſonno balordo di- corpo,

.ma bensì in unv ſonno divino di ſpiri

to. Perchè , come` ‘dice vS. Gio: della

"Croce , ſi--ritrova con elevazione di

»ment-e in Dio , con alienazione da

?tutte .le coſe terrene, con astraz-ione

,da -tutte- l‘e formeye figure immagina

rie , di cui per tutto-quel tempo, che

,è stata—in intelligenza pura, è rimasta

pienamente ſpogliata. In oltre ſi tro

va con profonda pace, e quiete inte

-riorer, @con .gran diſpoſizione all’eſer

cizio delle ſode virtù z ſegni manife—

ifii , -che in tutto quel tempo Iddio

.Rette- all’an'ima- molto d".appretſo ,

mentre laſciolla con sl- ſante diſpoſi

.z-ioni- Onde può ella dir-e *con il rea—

.lc :Profeta :- Luigi-'mer', (7' Alu» ſimo

;fit-at ;uN-i ſolitaria; in re o - (.I’ſaſ.,

tor. 8.), Mi: ſivegzlia't dal‘ mio dolce

:ſonno , .e mi trovar nella: ſommità

.dellamia .mente ſolitaria , cioè’ alie~

.nata ed astiatta- .da-tutte le coſe r fuor—

.ehè' da Dio .

8+ -Queſl-a ſeconda orazione più‘

the la prima , che abbiamo ſpiegata

in .questo ,steffo Capo, pare‘ che meri'

.tì‘ il nome di ſonno , perchè .più par

tecipa le proprietà del ſonno corpora

Je, da cui l' una, e- l’altra prendono

la loro etimologia . Chi dorme , an

corchè neſpiri , ſp muova ,v ſi' agiti , e

faccia altre operazioni, non vi riflette

punto, nè ſe ne accorge .- riſvegliato

dal ſonno . non ſi ricorda punto di

ciò, che abbia {atto dormendo , e

-tutta la norte gli è paſſata velocemen

te in un lampo . Tutto questo com

pete alla ſeconda orazione , ma non

già alla prima. Poichè in quella ſeb

bene l'anima con l’intelligenza stà.

ſopita nel ſeno di Dio , come ho già

detto, con l’amore però è ſvegliata ,.

-e della : ſi accorge molto bene di ama—

re, e dopo molto bene ſi ricorda di:

aver amato . Chi dorme- , perde tutti

i ſenſi-esteriori:. non vede , non par—

la, non ode, non gusta , non ſente ;

ſe però ſr trovi immerſo in un ſonno

vero, e _non in una certaſonnolenza ,

che e' princrpio di ſonno - E queſto

appunto avviene- nella ſeconda ora*

zione, in- cui'x, come dice Giuſeppe

Lopez ( Lam-mt Mr'ſiica tra!. f-TLZZ.›

la perſona.- ſmarriſce affatto i ſenſi ,

come nell’estaſi; talvolta rimane im

mobile nel ſito, iii-cui ſr trova; e

talvolta cade in terra, ed ivi rima-ne ,.

finchè dum l'orazione , deſkituta da

ſenſi , Ma queſëo non accade nella pri'

ma mazione, inv cui dicemmo che non*

ſi perdono affatto i ſentimenti'esterni,

ma s' impediſcono ,. rimanendo mezzi

ſopití. E però quella prima orazionc
piutrosto chev ſonno, lachiamereiſon

nolenza, o ſopore di ſpirito-,ñ e ripoſo

ſoave dell'anima nelle braccia del- ce—

leſlie ſpoſo. ›

_ S5. Ma per togliere` ogni equivocîñ

zione nellapreſente‘ materia, ſi offen—

vr, chev quantunque nel“ ſonno ſpie—

gato` in 'ſecondo luogo rimangano i‘

ſenſi' pienamente perduti ,ñ come' nell"

estaſi , è' però’ l’estaſi moſto; diverſaa
da tal ſonno :' perchè nell'estaſiſi‘ rima—

ne all-’anima rifleſſione bast‘evole', per

avvertire alla comunicazione, che I‘d-

dio va operando in` lei’, e' a' [einen

sta> poi la memoria , e può* ridirla .

Ma nel ſonno‘ ſpirituale perde ll ani—

ma* ogni: rifleſſione‘, e ogni avverten

za alle operazioni* ſublimi, che và

facendo con l'intelletto, e con' la v0—

lontà-, come dice- Gilberto ſopracita—

to:: donde proviene quella' totale ſcoo

daaza , ed obblivione , e quella. im—

poten—
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patenza-a ridir PK;- -Îoſa alcuna , che

è appunto quello , m …ì conſiste j]

detto ſonno, come abbiamo gu. diffu

ſamente ſpiegato . In oltre le comu.

-nicazionilſoprannaturali, che l’anima

riceve nell'estaſi , ſono più alte di

.quelle che ſi ricevono nel ſonno . E

però anche per questo titolo questi

dueTgradi di mazione ſono fra loro

distinguibili

CAPO‘ X.

Avvenimenti pratici a! Diretto”

circa :l predetto grade di

Orazio”.

86. A Vvertimento I. Siccome p0

_ co avemmo da avvertire

circa l'ebrietà perfetta , che è grado

dt orazione inſuſa molto ſicuro,- così

co abbiamo ora da avvertire circa

ll ſonno ſpirituale dichiarato in pri—

mo luogo , che dall'ebrietà perfetta

prende l' origine . Solo ricordiamo ,

che questo è quel Rinno, in cui (co—

,me- dice , e riporta in più luoghi S.

Tereſa) alcune perſone ſoverchiametr—

te ſx abbandonano con gran perdimen

to di tempo, e con grave pregiudizio

della ſanità; e però devono eſſere ri

ſcoſſe da‘ una tale ſonnolenza . Questo

ſonno non è come l’altro , da cui la

perſona per mancanzadi rifleſſione ,

e d’avvertenza non può- liberarſene .

Da questo può destarſi, ſe vuole, fa—

cendoſi forza‘, edeve volere, qualun

que volt: ne naſcano pregiudizi no

tabili, o alla ſalute del corpo, o agli

avanzamenti dello ſpirito . E tanto

più che tali ecceſſi,v e tali danni ſono

Segni maniſesti, che all' influenza del

fa grazia ſi aggiungano molte' opere‘

della natura difettuoſa .

87. Avvertimentoli. Difficoltà mag—

giori troverà il Direttore nel ſonno ,

che ho ſpiegato in ſecondo luogo ;

perchè interrogando alcun penitente ,

che lì trovi in questo grado di ora*

zrone , altro d’ ordinario non ne ri—

tratti , che riſposte , quali l’indur

ranno a credere , che egli in tempo

di orazione invece di orare , giaccia
immerſo in profondiſſima ſonno cor-v

porale. Egli però dagli eſſerti potrà

'ae-*volmente diſcernere qual ſonno

-ſiz qll-’ro, da cui n ſuo penitente

vien poſſenti-0 . E però oſſervi, che

ll ſon_no_corporale laſcia ſempre l'ani—
ma tiepida, loìſpíriro grave, la men—

te oſcura , e tarda al diſc-Orſo,- nè pro—

duce mai per sè steſſo buona diſpoſi

zione all'eſercizio delle vere virtù:

come vediamo accadere tutto giorno

-a quelli, che ſi destano da un alto

ſonno. Se dunque il Direttore ſcor

geſſe mai nel ſuo penitente ſimili ef—

fetti , dovrebbe ſenza fallo riputarc

un tal ſonno , o naturale ingerito d'at

la natura, o ingannevole eccitato, dal

Demonio , per turbare i di lui divoti

eſercizi , e in tal caſo dovrebbe dar—

gli rimedi opportuni . Se il ſonno è

naturale, o proverrà 'da troppo lun—

ghe vigilie , allora gli preſcriva uu

più lungo ripoſo; o naſcerà‘ da ſo

vercbio cibo , e da ſmoderate fatiche,

e allora moderi tali eſorbitanze . Se

poi il ſonno venga cÒnciliato dal De—

monio per frode , allora gli faccia

praticarei ſoliti' rimedj di ricorſo a

Dio, e alla ſu: Madm, di reſiſtenza, -

e di Sacramentali . -

88’. Avvertimento III. Ma ſe il Di‘

rettore dop‘o l'orazione , in cui dice

il penitente di star fonnolento in t‘o-_~

tale dimenticanza di tutto, non trovi

i predetti effetti difettuoſi , pani avan

ti ad indagare , ſe rimangano in lui

gli efiëtti ſanti ., che ho accennati di

ſopra . Se dopo l’orazione‘ſi trovi .con

la mente elevata in Dio, con intimo

raccoglimento , con distaccamento da

tutto, ’con astrazione ancora di ſpecie

da tutte le coſe: ſe ſi trovi con quie—

te , con pace interna profonda, con

ſentimenti di umiliazione , con incli

nazione alla virtù; elimini, ſeil det

to penitente ſia paſſato o per tutti;

o almeno per alcuni de'gradi di con*

templazione, che abbiamo finora ſpie*

gati; perché, eſſendo il ſenno fPm"

^ tuale
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tuale un orazione molto vicina all’

unione mrstrca , e ſrurtrva d'amore ,

non ſi ſuole da D10 concedere, ſenon

chè dopo un lungo eſercizio di con~,

templazione inſuſa . Se il Diretti")i

ſcorga in lui questi ſegni ,‘ PF“ '3'_

più ad eſitare, ma ſi aſſicuri, Che 38h

nella ſua arazione ſia …01‘0 .bene 0C*

cupato , e molto vicino a Dio , ben

chè non ſe ne avveda, e che non dor:

me con ſonno di corpo , come egli

ſorſe teme , ma con ſonno di ſpirito

~a'lui grandemente profittevole - Gli

ordini , che ſi laſci guidare da Dio,

e che ſentendoſi astrarre dallo ſpirito

del Signore , non gli metta impedi

..mento con l’attività delle ſue poten

ze , diſcorrendo , immaginando, ed ope

-rando,' ma che laſcioperarea Dio, gli

,dia il libero conſenſo, e ſi fidi‘ dilui.

89. Avvertimento IV. Se il Diret

.tore, eſaminando l'orazione del ſuo

penitenre, vi trovi gli effetti ora ac—

cennali, ſi guardi molto di mostrarſe

li troppo timoroſo , e ſoſpettoſo del—

la ſua orazione: altrimenti lo mette—

J'à in grandi angustie . Laragione è

maniſesta : le anime, che ſono poste

da Dio in quello ſonno ſpirituale ,

vivono quaſi tutte, come ho già det

to, iu gran timore della loro orazio

ne; erchè non rammentaudoſi punto

di ci che ſanno in orazione, e dopo

:eſſa trovandoſi anche talvolta prostra—

Îi in terra, come chi ſu poſſeduto da

vprofondo letargo , ſi perſuadono ve—

..tamente di dormire, o di eſſere illuſe

dal comun nemico . Or ſe accade ,

?che vedano con un ſimile timorei

.Zoro Direttori , ſi mettono in angu—

ſhe , in agitazioni , in affanni molto

pregiudiciali alla quiete dell’ animo ,

ed ai progreſſi dello ſpirito .~ Si ag

giunga a queſto , che il mostrar ti

,more in questo caſo , a nulla giova 5

perchè volendo Iddio metter l’anima

nel detto ſonno , non vi e‘ modo di

ſchivarlo ; poſciachè incominciando

quella a raccoglierſi , l’ aſri-rbiſce Id.

dio ſubitamente con la ſua luce , l’

astrae, e la mette in dimenticanza di

tutto , ſenza che—ueppure quella ſe

ne ”vedaſaonze alle volte accade .

,na—meglio è che il Direttore ,

,flendo ſodi fondamenti di ſperar be

ne, ſgombri e da sè , e dal enitente

ogni timore ſoverchio ; e gli coman

di, come ho già detto , che ſ1 laſci

governare da Dio .

90. Avvertimento V. Avverta an

cora il Direttore , che ſe l'anima, o

nel ſonno materiale del corpo , 0 nel

ſonno inſuſo dello ſpirito diceſſe di

aver viſioni, o locuzroni , non ſareb

be questo il ſonno ſpirituale , di Cui

abbiamo finora parlato , ma ſarebbe

ſonno profetico , di cui dice Iddio ne’

Numeri: Si qui: fuerit inter 'vorpro

pheta Domini, in viſiane aſparebo (i,

ds- per ſomnia loquar ad ilam. E in

Ioele .* Eſſundam ſpiritum meu”: ſu

per omne!” carnem, L9'- propbetabunt

filu' 've/lri, (3'- filiee ‘dejer , ſener 've

flri ſomnia ſomnialmnt , ö'- jet-vene:

'vcstri *viſione: *vida-ban: . Così ancora

ſe la perſona diceſſe di avere avute

notizie distiute di Dio , o di altro

oggetto ſoprannaturale , non ſarebbe

certamente stata in questo ſonno ſpi

rituale, perchè in quello ſebbene l’

anima ſi trova in alta notizia diDio,

e in amore pummente ſpirituale, ciò

però le accade ſenza alcuna rifleſſio

ne , ed avvertenza, in totale astrazio—

ne, e dimenticanza, ſenza poterne ri

ferire coſa alcuna. . _

CAPOXI.

Seflo grado di Orazianefiprannatarale:

.dnſie , e Sete di .Amore.

9t. Ddio dopo d'aver ſavorito l*

_ anima diletta con quei gradi

di orazione ſoprannaturale , che ab

biamo già' dichiara-ti, di raccoglimen

to , di ſilenzio , e di quiete ,' dopo

averla molte volte inebbriata ciel ſuo

ſanto amore , dopo averla forſe ac

colta fra le ſue braccia in ſonno pla

cidiſfimo di amore; di ordinario nu.

l’ uniſce ſubito ſeco con l’unione ſu!!!

_tiva
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tiva di amore , nè ſubito l’ innalza

allo stato di ſpoſalizio ſpirituale , co

me dice bene S. Tereſa : ma prima

vuole ſarſi molto ardentemente 'da

lei dcſiderare; e però le accende nel

cuore certe anſie, e certa (crediamo—

re impaziente , con cui ſe la tira

dietro tutta ſpaſimante di amore . E

queste anſie impazienti d’ amore ap

punto-(che ſono diſpoſizioni all’unio

ne , di cui averemo in breve a trat

tare) ſaranno la materia del preſente

Capitolo . Ma perchè queste anſie

amoroſe non ſolamente accadono all’

anima , mentre è vicina all’unione ,

ma ſogliono accaderle anche prima ,

ma in grado aſſai più baflo ; però

dell’ une, e dell’ altre ne ragioneremo

preſentemente , eſſendo di tutte un

rstcſſa la cagione.

92. L’anſie di amare dunque ſono

un dcſiderio 'oi-uo di Dio gti/Into , ed

amato , non ancor poſſèduto dal/'ani

ma, che e'già o in parte, o quaſi del‘

tutto pur-gara. Per ben intendere que

ſta dichiarazione , è neceſſario che pre

metta varie notizie.

93. Suppongo in primo luogo, che

varie ſono le purghe, cOn cui l’anima

ſi monda da quelle macchie, che per

ſua fragilità ha contrarre nel ſenſo ,

e nello ſpirito , e inſieme rimove da

sè quei pregiudizi , che la rendono iri

diſposta a …ricevere i favori del Cielo.

Altre ſi chiamano purghe attive , e

conſistono in tutte quelle industrie, e

fatiche , che adopra l'anima per `diſh::

carſi dal mondo , e da tutte le coſe

create, e per abbattere l'orgoglio del—

le ſue paſſioni ribelli. Altre ſichiama

no purghe paſſive, che fa Iddio steſ

ſ0 nell'anima , e ſono di due ſpecie,

una delle quali appartiene al ſenſo ,

l’altra allo ſpirito. Queſte conſistono

in una moltitudine di travagli, di ari

dirà , di tenebre , di aſflizioni, e di

pene, per cui, Iddio v'i pone l'anima

quaſi in tormentoſo crucciolo , ac

ciocchè Yi deponga la ſc0ria de’ ſuoi

mancamemi , de’ ſuoi attacchi , de’ſuoi

abiti, e delle ſue inclinazioni imperf

2-15‘

fette, come vederemo nel Trattato V.

Si vegga S. Gio: della Croce nella Sa- i

lita al Monte, e nelle Nottioſcnre , in

cui parla diffuſamente, ed ex profefjo

di tutte queſte penoſe purificazioni .

iuppongo in ſecondo luogo , che ad

ogni purga ſuol ſeguire la ſua illumi

nazrone, in cui dona Iddio all’anima

qualche ſaggio di sè , e del ſuo amo

re, proporzionato però alla mondez—

za , che ha acquiſtata nella paſſata

purga. Suppongo in terzo luogo, che

la illuminazione può provenire o dal

dono della ſapienza , o dal dono dell’

intelletto, iquali doni, come noi di

cemmo nel primo Trattato , e come

inſegna il Maestro delle Sentenze in

ſieme con altri Autori claſſici , ſono

molto diverſi nelle loro operazioni.

Poichè il dono dell' intelletto ha per

officro ſolo di penetrare ſpeculativa

mente le divine grandezze,- ma il do

_no della ſapienza ha di più per ufficio `

il penetrarle con dilettazione, con ſa

pore , e con gusto . (Magífl. Sentem.

m 3. 1117. ſem. dtst. 35.) lumi/ec?” in

tel/igibi/ia cnpimu: tantum.- ſapienti”

'vero non ſolum capimm ſuperior-a ,

ſed etiam incogniti: delr’c‘Îamur . E

poco dopo: Intelligentia 'va/et im’ crea—

toruî *13* creaturarum invrſiói/íumſpe

L‘alarronem: ſapienti:: *vero ad ſoli”

zetema: 've-rita… contemplano-*rem , L9

delcflatianem . E però l’anima , che

per mezzo del dono dell’ intelletto co

noſce le perfezioni di Dio , le pene

tra bensì_ con chiarezza, ma non già

con loavrtà , e con diletto , eſſendo

questo proprio del dono della ſapien

za, che tale ſi chiama, pei-che‘ e' una

ſaporoſa ſcienza . duppongo in quarto

luogo, che l’anima non arriva mai a

pofiedere Iddio nel modo che ſi può

da nor poſſedere nella vita preſente ,

finchè non giunga ad un certo grado

ſublime, che Santa Tereſa , e b. Gio:

della Croce, ecomunemente i Dottori

Misticichiamano Marr/mania ſpiritua

le con Dio; perche‘ allora ſolo ſi fa

fra l'anima , e Dio un unione stabi

le, e permanente, per cui l’anima lo

ſente
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ſente ſempre dentro di sè, e in qual:

che vero ſenſo lo poſſiede. Prima dt

detto Matrimonio gusta l'anima di Dio

in varie comunicazioni, e talvolta

anche ſiuniſce a lui, e per quel tem

po staſſene l’anima ſoddisfatta, e pa—

ga : ma pure non può dirſi ,_che lo

poſſieda , perchè torna a ſcioglierſi

quell’unione d'amore, e allora corna

di nuovo l'anima all’anſie , ed alla

ſete, di cui ora parlaremo: anzi per

quell’ isteſſa unione ella può divenire

più anſioſa , e più ſitibontla del bene ,

che ha gustato. Poste queste notizie ,

non ſarà difficile l'intendere la pre—

detta dichiarazione dell’anſie d’amo

‘e'

94- Tre coſe ſi eſprimono in questa

dichiarazione. Primo, che l’anima ab—

bia paſſate le purghe ora accennare ,

o almeno che ne abbia traſcorſa alcu

na. Secondo, che ella abbia incomin—

ciato a gustare di Dio per mezzo de’

favori comunicatili dallo steſio Dio a

proporzione delle ſue diſpoſizioni , e

che ſiaſi in lei acceſa qualche fiamma

di amore. Terzo, che riceva ella pre

ſentemente per mezzo del dono dell'

intelletto qualche cognizione di Dio ,

che non la metta in poſſeſſo di Dio,

nè la renda contenta, e paga con qual

cheintima ſoavità; ma le ſcuopra qua—

ſi da lontanol’amabilità di Dio. Qua

lunque volta vi ſono queste trecagio—

ni , è neceſſario che riſulti l’anſia d'

amore . Concioſſiacoſachè ſe all’ani

ma, che dopo alcuna ſua purga abbia

gustato già del divino amore in qual

che comunicazione ſoave, le ſi mostri

per mezzo del dono dell' intelletto

l'amabilità del ſommo bene, conoſce

ella, e con l'eſperienze paſſate, econ~

la luce preſente la divina ſoavità‘, ma

non la gusta; odora con quella noti

zra ſpeculativa la dolcezza di Dio ,

ma non la prova. Quindi ſiegue, che

irritato l'appetito di amore , che già '

arde in lei, _non poſſa ſare a meno di

prorompere m deſideri ardenti, e alle'

volte impazienti verſo il ſuo Dio ,

quali deſideri ſono le vere anſie di

amore.

9;. Spiega queſto San Tommaſo

(opuſasr. grado 5. amor.) con la ſi

milirudine della ſame corporale , che

è molto atta ad eſprimere questo gra

do di orazione ſoprannaturale. A ſor

mare la fame, ſi richiede che lo sto

maco ſia voto di cibi , e purgato da

flemme , e da-altri umori peccanti .

Or ſe a qucsto ſi aggiunga la preſen—

za de' cibi, altre volte da lui gustati,

di cui ſenta egli l’odore, e non eſpe

rimenti il ſapore , ſi accreſce ſuor di

modo l'appetito , e ſi aumenta a diſ

m ſura la ſame. Così, ſe ad un ani

ma , che già ſia stata o in parte, o

in tutto votata dall' imperfezioni, da

gli abiti, dagli appetiti , ed inclina

zioni diſettuoſe per mezzo delle pur

ghe ſpirituali , e che abbia già ſapo—

reggiato Iddio per mezzo di qualche

amoroſa comunicazione , e ſiaſi già

acceſa in amore, ſi faccia poi ſentire per

mezzo di qualche illttstrazione ſpecu

lativa l’ odore , e la fragranza delle

divine grandezze, ma non già il ſapo

re; s’irrita grandemente l’appetito ra—

gionevole, s' innalza a Dio con l’ar

dente brama , e ſi forma l’anſia d’a

more. Nè paja strano , che i0 chia

mila notizia di Dio odore di Dio,

mentre così la chiama anche 5. Paolo

(2. ad Chorim. c. a. 14.) dicendo: Deo

autem grafia: , qui odore-m ”OÎÎÎÌAÌ

ſue manifl'flat Per n01- in 0mm' lo”.

Il che allora è più vero, quando una

tal notizia ſi fa ſentire all’anima ſen

za un certo ſapore ſoave, che la ſod

disfi , e l’appaghi , come accade nel

caſo nostro. .E appunto dall’ odore di

queste-notizie divine , quaſi balſami

celestì , diceva d’ eſſer tratta-la ſacra

Spoſa (Cam. 1. 3.) quando piena di

anſie amoroſe correva dietro il ſuo

Diletto, dicendo: Train me po# te

[uffi-’MI in odorcm ungucntorurn’tuo

rum.

96. Spiegata la ſostanza di queste

anſie d'amore, rieſce facile l’ intende

re coſa ſia la ſete d'amore', mentre

questa altro non è , che l’isteſſe an

ſie d'amore ſempre ſerme, ſempre fiſſe

nelle
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nelle viſcere dell’anima per conſumar

la . Se l’appetito razionale s'innalzi

a Dio con qualche deſiderio impazien

te, ma paſiaggiero , quello ſi chiama

anſia d’amore: ma ſe lo steſlb deſide

rio anſioſ'o ſe ne stia ſempre radicato,

e‘fiſſo nel ſeno dell’anima , quello al

lora ſi chiama ſere di amore. E però

fra l’anſie, e la ſete vi è quella pro

porzione , che paſſa fra la fiamma ,

che eſce dal legno acceſo , e poi ſi

estingue , e il fuoco isteſſo, che ſe ne

sta immobile , e fermo nella materia

o‘el legno, nè ſe ne parte finchè non

l’abbia ridotto in cenere.

97. Ma perchè la ſete, e l‘anſie d’

amore non ſono ſempre di un isteſſo

grado , ma ſono tra loro diverſiſſime

ſecondo la diverſità de’ stati , in cui

ſi trova l’anima amante; però biſogna

accuratamente distinguere l'anſie, e la

ſete, che è nei principianti, da quel

la che ſi trova nei proficienti , e nei

perfetti . I principianti, come quelli,

che altre-purghe non hanno traſcorſe ,

che l’attive, distaccandoſi con le loro

diligenze dal mondo, e mortiſicando

generoſamente le loro diſordinate affe

zioni , nè ſono ancora stati posti da

Dio al cimenta di altre purgazioni più

atroci; ſono ancora imperfetti , ed

immondi , e perciò le loro anſie ſono

affannoſe , e ſollecite: ſorgono con

istringimento , ed affanno di petto, e

portano ſeco una ſete di Dio ango—

ſcioſa. ln ſomma ſiccome il_ loro amo—

re è , che ſentono tutto nell' appetito

ſenſitivo, e baſſo , così le loro anſie,

benchè rendano a Dio, ſiſormano tut

te nel ſenſo con ſollevamento corpo

rale. S. Tereſa arlando di queste pri

rne anſie imper ette, dice così (in pit.

cap; 29. ) Chi non a-verù provato quefli

imperi r) grandi, (per imperi qui in

tende l’anſie perfette , di cui ragione

remo appreſſo) , d impoflibile poterlo

intendere , perchè non e‘ inquietudine

del petto, ne' certe cſi-trazioni, che _[0

gliono 'venire molte volte , le quali pa

re chſafioghino lo [PITÎÎO, che non ‘

tape in u‘: que/fo e' modo d'orazionc

*ñ*—,ññ—

più baſſo. Poco dopo ſoggiunge : Io

da principio l’obbi alcune 'volte , e la

ſciavanmi la testa rovinata , e lo ſpi

rito talmente fianco, che il giorno ſe

guente, e pit? oltre non mi ſenti-vo be

ne per tornare all’orazione . Ecco le

qualità di queste prime anſie.

98. L’anſie d'amore nei proſicien—

ti, che hanno paſſata la prima purga

paſſiva, che ſi chiama di ſenſo, e ſo

no entrati già in istato d’illuſtrazio

ne , ſono aſſai più ſpirituali , benchè

anch'eſſe ſaccino preſa nel ſenſo. Po—

ſciachè eſſendo già l’amore di questi

più purgato , o più acceſo a cazione

de’ favori ſtraordinari, che dopo la lo

ro purificazione hanno ricevuti da Dio

in gran copia , è neceſſario, 'che au—

che le anſie amoroſe, con cui ſislan

ciano in’Dio, ſiano più pure, piùin

time, e più vive, altresì più intima,

e più infiammata ſia la ſete di amo

re , che ordinariamente arde nel loro

cuore . Vediamo ciò che dice S. Gio:

della Croce delle anſie, e ſete d’amo—

re , o come egli la chiama ,la notte

oſcura del ſenſo . E perche alle *volte

queflo incendio di amore creſce afliri

nella ſpirito, ſono tanto grandi l’anſia

per Dio nell' anima , che pare che ſe

le ſeccbino l'offa in que/Ia ſete › ſe [E

marc-:ſm , e guafli il naturale , e the

il calore , e le forze Ianguiſmno Per

la TÌUGZZCÎ della ſere dr amore ñ' [MW

eziandio l’anima , ch’ e‘ viva quefla

ſete d'amore. come anche l'aveva, e

”ſentiva David, quando diſſe .* (Si

tl’viî anima mea ad Deum *vi-vuoi”

1:11”th mia‘ebbe ſete a Dio 'vi-vo; che

HM”, come dire: La ſete, che ebbe

l’anima mia , ſu *vi-va 5 la qual ſete

P3" "N" 'UÌ‘M , pofliarno dire che face

va morire difeſe. Bencbe’ la *veemen

za di quefla ſete non e' continua, ma

alcune 'vo/te; ſentendoſi però ordina—

riamente qualche ſete. (N08. obſcur.

[ib. Leap. ir.) Veda il Lettore, 'quan

to la ſete di questi è diverſa da quella

degli incipit-riti dianzi dichiarata .

99. Eppure non ha che ſare con la

ſete , e con l’anſie de’ perfetti , che

E e hanno
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hanno già vpaſſate le pur-ghe `del ſen

ſo, e .dello ſpirito , e ſono già vicini

ad unirſi .con _Dio con unione mistica,

e perfetta di amore; perchè , come

dice lo ſteſſo S. Gio: della Croce ( in

‘No-5?. obſcur. lib- 2. e. 13.) quella in

fiammazione e ſete di amare , per eſ

ſere qui già della Spirito Santo , e'

differentiflîmn da quel/rt , che diremmo

nella notte delfenſo, (Incende della

ſere de' prol-icienli~ , ſpiegata nel nu

mero precedente.) Tereiorebe quan

tunque qui ilſmſo ne porti eziandio

la [ua parte , eſſendo che non laſcia

dr' partecipare del travaglio della ſpi

rito; nondimeno la radice , e i1 *vivo

`della ſete ,di amore /íſente nella par

teſuperiore dell' anima , cioe' nel/oſpi—

rito , ſentendo , ed intendendo di tal

maniera que/_lo , che ſente , e il bzſo

gno , che ha di quel/0 che _deſidera,

che tutto il Penare del ſenſo , banche'

ſenza parflgone ſia maggiore di quel

lo , che _e' nella prima ”arte ſenſitive,

non lo flima niente : perche' nell' inter

no conoſre un maneamento di un gran

bene , _che non /Î Pmi rimediare eon eo~

ſa 'veruna, `

' too. Questa è la ſere impaziente ,

per cui biſogna che l’_anima ſi uniſca

a Dio con unione perfetta , e flabile

di amore, oppur che muoia, non po

tendo durare lungo tempo in dna sì

-gran violenza’d’affetto. La eſprimeil

Santo con la parità del deſiderio im

_pazieme , con cui bramava Rachele

di aver figliuoli , dichiarandoſi con

Giacobbe o di volere la prole , o di

volere la morte: Da mihi filior , alia

gm'n mori-fr. Altri la chiamano ſere

inestinguibrle , o fame inſaziabile, che

è lo steſſo : perchè giunta l’anima a

questo ſtato, non vi è coſa nr‘: oma—

.na, ne divina , che l’appaghi , ſuor

che l’unione permanente con Dio, a

cui anela con strana ,impazienza- On—

de dice bene Rusbrocchio (1.1. n‘a-0,5.

de orn- map. ſp. ) , che per quanLO man

…gin03 e bevmo tali anime ſaporíteço—

munlcazioni , non poſſono g'ammai

laziarſi ,' perchè per quanto le ſiano

poste innanzi tutte le vivande ,e ban

chetti più lau_ri, `clicui ſogliono cibarſi.

..l’anime pure , e da .quel-li ſolamente

,ſonocompreſi ,che gli provano_ ; pure ſe

manca loro il cibo principale propor

zionato alla loro estrema farne, .che è

la divina unione , piutrosto ſi aguz—

za, eincrudeliſce più ad ogni momen

k0 la loro ſame. E la ragione di _que

sto ſi .è , perchè lia-comunicazioni di

vine più che ſono dolci, e ſoavi, più

fanno intendere a tali anime la man

.canza di quel ſommo bene , che anco—

ra non poſſiedono con unione perfetta

,di amore, e però ad altro non giova

.no , ~che a farle più ſpaſimare nella

loro ſere,

101. Quindi proviene , che traboc

canclo quasta gran ſere, e questa gran

ſame dello ſpirito , in cui tutta riſie

de , nelle potenze corporali , le bru—

cia, le diſſecca , le conſuma col ſuo

ſmoderato calore 5 e ſa , che tali per—

ſone .compariſcano _anche al di fuori

pallide, estenuate, le (monte, e qual—

.che volta cadono anche in languori

mortali , come ce la dipinge Dioni

gio Cartuſiano (de jim/ue. e. 13. 1 .)

102. La cagione Poi di qucste eci

sì impazienti , e sì implacabilí , che

eſperipwnrano l’anime giunte già al

la fine delle loro purgazioni, e‘ quel

la , che apporta San Gio: della Croce

(F1mn.amar -viw, Stanza 3.5.1. i9** 2.)

e ce ne dà il fondamento &Tommal'o

(z. 2. q. 24. art. 7.) Dice l’Angelíco,

che l’anima npstra può con aumento

infinito creſcere nell’ amore di Dio,

e però ha .una capacità quaſi infinita

di amore: e ſe ella ſempre non ſeme`

nelle ſue potenze una .sì grande am—

piezza , ciò proviene dalle indrípoſi—

zioni, che l’occupano , che l'ingom

brano ,.e che la tengono oppreſſa;

concioffiacoſachè qualunque coſuccia,

che le ſi attacchi , basta, comedice il

ſopracitata S,Giovanni, acciocchè non

ſi avveda della mancanza del ſommo

bene, di .cui ha sj vasta capacità. Ma‘

quando poi è già lÎanima verſo il fine

delle purghepaflive , e ,ſi ,trova _già

ſgom—
l



Trattato Terzo, Capo XT. :I4

{gambi-a 'non ſolo da man'carnenti , ma

da tutti gli abiti , da tutti gli attac—

chi, e da tutti gli appetiti diſettuoſi ,

ſino dall’ isteſ‘ſe inclinazioni naturali

imperfette , comincia a' ſentire in sè

questo gran Vuoto ,v e quest’im'menſa

capacità, ead aver ſetegrande di unir

ſi per amore a quell‘inſinito’ be‘ne ,~

che ſolo la può riempire. Ma ſe poi

Iddio le faccia tralucere quaſi per pic

cola feſſura qualche raggio di luce ,

con cui le mostri la ſua amabilità ,

ma non gliela comunichi, s'irrita tan

to la ſete, che arriva la poverina più

che a morire _; e quantunque non la

patiſca così intenſamente, come ſi pa

te nell'altra vita, il ſuo patire però

pare una viva immagine di quel pa

tire; che ſono appuntol`eſpreſlionidi

detto Santo , il quale conclude così :

E quefli ſimo quel/i , che pennino ron

amore impaziente' , non potendo flare

molte/”na ricevere , o morire . E

questo—é il quarto grado della carità

violenta , che Riccardo di 5- Vittore

chiama inſiabi-le.v ,Quidquid ſibi fiat ,

defiderium ardenti! anima? ”M ſrm'at.

áîitit, i9’ óìóit , bibcndo tamen ſitim

ſuam non exringur't; ſed qua ampliur,

bibit, eo ampli”: (9-' ſitit. Siegue que

sto Dottore conforme l’ eſpreſſive a

ſpiegare l’inſaziabilità penoſiſſima di

questa ſete, che con altro nettare non

può placarſi , che con l' unione ſoa*

vlſlima di amore con Dio.

103. E qui ſi noti , che questa ſe—

te , e questa_ ſame di Dio alle volte

ſi concentra nell' intimo dell’ anima ,

e vi genera inſermità di amore. Poi

chè ſiccome la ſame Corporale, ſe ſia

inſaziabile , dice l’Angelico (cpu/:.61

grad.5.) produce una malizia nel cor—`

po 4 che ſi chiama baſi/ina; così la

{ame , e la ſete di D10 , ſe ſia ine

stinguibile, ed implacabile , produce

nell'anima un infermità di ſpirito ,

grandemente deſiderabile, 'per cui ella

stà conſumandoſi nelle ſue brame .

104- Si noti ancora, che l’anſie, la

ſete impaziente , la ſame inſaziabile

finora ſpiegate , ſebbene vanno con

giunte con grandi p'ene'; ſono però‘

quelle pene dolci, di Cui l’anima non

vorrebbe mai eſſerne priva . Parlando

S. Tereſa dell’anima ( in caſi. im‘. manſ

6. e'. 6.) che ſi trova in anſie , e ſete

d'amore, dice che *vive co” gran tor

menta , bencbdgufloſo ; e aggiunge , che

quando ”e flä ſenza , non fl trova eo”—

renta. Parlando degl'impeti , che ſo

no anche‘ eſſi vere anſie, ma' improv—

viſe, e veementi, dice: E' affni gra”

pena, ma dolce , eſe non vuoleſentir

la, non mi; né 'vorrebbe che mai ſe

le parti/ſi”, perche‘ la tiene piu‘ tomm

trt che la ”Penſione-dell' orazione di

quiete , e' e manca di pena . E coſe

ſimili dice in altri luoghi :ed eccone

Ja ragione‘ Questa ſete , queste anſie

ſono penoſiſlime, perchè ſono deſideri

vivi, ed ardenti dl un gran bene lon—

tano, acuì brama l'anima unirſi o in

questa vita, o nell’altra: ſono anco

ra ſoaviſlime, perchè naſcono da un?

amor ardente di Dio , già gustato dall’

anima, quale è ſempre nelle ſueope

re dolce , e. dilettevole - E così viene

ad unirſi con mirabile innesto ad un

gran diletto una gran pena.

roç. I finì, che h'a Iddio mettendo

l’anima a penare dolcemente fra le

predette anſie , ſete , ed impeti di

amore, due ſono. Primo , purgar l'a-.

nima da tutti i pregiudizi, che ancor

ritiene per l'unione con Dio .- ed iu

fatti S.Bonaventura chiama tutte que

ste pene di amore , ed altre , di cui

altrove parlerò. purghe di fuoco , per

chè in realtà l’anima per mezzo di

queste strette di amore famelico , e

ſitibondo ſi ſpoglia a meraviglia del

ſuo amor proprio , e ſi diſpone all’

amor perfetto, ed unitivo . Secondo,

per dilatare i ſeni dell’anima , a ſine"?

di renderla capace di ricevere tutta

quella pienezza d’amore, che è ne

ceſſaria per unirla a Dio , e trasfor-ñ`

marla in lui. Poichè dice San Tom

maſo ( r. z. q. 12. art. 6.) che questo

hanno di proprio i deſiderj , accreſce

re l’amore, e rendere atto l'amante ²

ricevere con pienezza nelle viſcere del

Ee z ſuo
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ſuo cuore l’amaro . Quìa ubi ef} ma

jor charm”, ibi efl mai”: deſiderium.

.Et deſiderium quodammodo fia-it defi

derantem aptum, (9» paratum ad ſu

ſreptionem deſiderati. E più chiara

mente al nostro propoſito dice &Gre

gorio (Marni. lib. 5. r:. 5.) che Iddio

con ſingolar previdenza differiſce ai

contemplativi il compimento de' loro

deſideri , acciocchè queſti con la dila

zione ſi accreſchino, e creſcendo, di

latino i ſeni dello ſpirito. In confer

mazione di queſto apporta quelle pa

role della Cantica: In let-71410 mea quae—

fí-vi per ”036m quem diligit anima

mea, ('3- non invcni. E vi riflette co

sì: Si naſcoſe- lo Spoſo divino , men

tre era cercato , acciocchè cercandolo

l’anima amante con più ſervide bra

mc, dixeniſſe più abile` e più capace .

a trovarlo , e puſſedeſſe più abbon

dantemente quel bene, che aveva più

ardenremente cercato . Ecco dunque

l’altro fine , che ha Iddio , ponendo

l'anima in queste pene di amore, di

lararla, erenderla attaa ricevere quel—

la gran piena di amore , che doverà

, poi immergerla tutta. e trasformarla

in lui , perchè in realtà quella ſete

ineffinguibile, quell" anſie impazienti

sforzano, dirò così, iſeni angustidell’

anima , eli dilarano: onde quellalem

pre più dilatara , e purgara acquiſia

Una abilità immenſa ad amare.

106. Siegue da tutto ciò, che l’a

_ai-ima, finchè non giunga all’unione

di ‘Dio perfetta permanente, che i

Santi chiamano di Matrimonio ſpiri—

tuale, ſi trova ſem-pre ſia questi ſpa

fimi di amore : perche‘ fino che non

Pervengaa tale fiato, ha biſogno ſem-—

pre di eſſere più purificara , epiùam

pliara- con questa purga di fuoco, al

trertanto dolce , quanto tormentoſa .

Ancor-:hà Lidia l’uniſca ſeco con qual

che vincolo di amore 5 ancorchè la

innale con estaſi , e con ratti; ancor—

chè l’ab’helliſca con ornamenti di ſpo

fa; ſempre, paſſati tali favori , ella

torna alla ſua antica ſere; ſempre tor_

nano l’anſie , ſempre tornano le tra

firture d’amore; anzi allora divengo—

no più atroci , come vederemo a ſuo

luogo. Quando poi l’anima giunga al

talamo de’ divini Sponſali, allora Id

dio prende stabile poſſeſſo di lei , ed

ella di Dio; e in quell' unione abitua

le ſi ſedano tutte l’anſie penoſe , e

l’anima ſe ne rimane ſempre con Dio

in una perpetua ſerenità. Ma per to

gliere l’equivocazione , che porrebbe

naſcere, ſi avverte , che ſolo l’anfie

impazienti di quelli , che stanno alla

fine delle loro purgazioni, ſono proſ

ſinie diſpoſizioni alla detta perfetta

unione di amore con Dio , e non già

l'anſie de' proſicienti (parlando di leg—

ge ordinaria; ) poichè, eſſendo questi

ancora involti in molte imperfezioni,

da cui devono eſſer mondati , ſi tro

vano anche lungi da uno stato sì ſu

blime . L’anſre di questi ſervono per

proflima preparazione a ricevere al

cuni favori straordinarj inferiori della

detta unione; mentre mortificandoſi

per mezzo di eſſe lîamor'propri'o , ed

ampiandoſi i ſeni dell' anima , ſi ren—

dono arti ad alcune comunicazioni ſo

prannaturali , che lddio vuole loro

comparrire.

C A P 'O X11.

.Avvenimenti pratici al Diretto”

ſopra i1 precedente Capitolo.

107. Vvertimento I. Il priſno av—

vertimento del Direttore —,

deve eſſere di procedere con molta ac‘

cortezza ,. in diſcernere ,ſe tali anſie

provengono dalla grazia , o ſtano ef—

ſer—ri della natura, potendo facilmente

accadere , maſſime nelle Donne , che

per ogni pena anſioſa, originara anche

dalla loro naturalezza , credano già

di ſpaſimare in aniìe di amore. Que

sto avvenimento è della gran Maestra

ſopracitata (Calici-inter. o. 6.) , lad

dove 'parlando di tali anſie, dice così :

.Av-venite anche , che la compleſſi”:

debole ſuol cagionare alcuna di quefle

Pene , particolarmente ſe d di Perſo**

11,:
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’ne tenore , le quali per ogni rojèllina

piangono . _

108. Avvertimento II. Se. può il

Direttore riconoſcere nelle anſie , e

ſete del ſuo penitente qualche coſa

di ſoprannaturale, deve mettere tutto

il ſuo accorgimento in diſcoprire di

che ſpecie ſiano, ſe quelle ſiano , che

dicemmo eſſer proprie de’principian

ti , o- quelle, che ſogliono accadere ai

proficienti, o finalmente quelle , che

’ſanno dare i perfetti in impazienze

d’ amore: perchè tra l’ une‘, e l’altre

vi è grandiſſima diverſità , e diverſif—

ſimo deve eſſere il regolamento di

ciaſcheduna. Se l’anima non ſarà an—

cora paſſata per alcuna delle pur-ghe

äaſiive , di cui parleremo nel quinto

rattato, e tali anſie amoroſe ſorge

ranno con un certo ſollevamento cor

porale ; ſaranno ſenza alcun ~dubbio

anſie di baſſa lega ,'quali alle volte

accadono ai principianti ſervoroſi , il

cui amore eſſendo molto imperfetto ,

imperfette altresì conviene che ſiano

l’anſie del loro amore . ln tal caſo

tutta l'attenzione del Direttore ha da

eſſere indirizzata a quietare, e placa

re , e mettere in calma questi tumul—

ti amoroſi , ed inſieme affannoſi di

ſpirito . che ſogliono stancare la te

sta , offendere il petto , e rendere la

perſona inabile all’orazione, ed agli

altri eſercizi di ſpirito: procurando di

ridurre tutto quell’ecceſſo di ſenſibi

lità ad un aſſetto ſpirituale interiore,

quieto , e pacifico , come diſſi in un

ſimil caſo, parlando dell’ ebrietà ſpi

rituale. E giacchè S. Tereſa (in Vit.

o. 29.) inſegna la maniera , con cui

devono moderarſi queste eſorbitauze

di aſſetto, altro io non ſarò che rife

rirla . Dice dunque così: Debbonjí tor

‘via uefli acceleramonti , procurando

ron’ ,cavità raccoglierli dentro di te' ,

ed accbttarc 1‘ anima ; porciocche' que—

flo e" a guiſa di alcuni bambini , che

hanno un piangere tanto impetuoſo ,

ed accelerato , che pare [Iiino per aſ

fogarſſ; e con dar loro un poco da br—

_re , roſſa qnt! j'ovtrcbio ſentimento .

*

Cori qui la ragione tronchi ,' e ritiri

1a briglia, perche' potrebbe eſere, che

il medeſimo naturale aiuti a queſito .

Volti la conſiderazione , con temere 4

che non ſia tutto perfitto , ma che può

eſſere in gran parte ſenſuale ,- ed ac

qmcti queflo bambino con un regalo ,

ed art-arezumonto di amore , che lo

faccia mao-vere ad amare per 'via ſaa

w; e non sforza di pugni, e di bat—

titura (come ſi ſuol dire) ritiri dem.

tro que/Io amore; e non ſia come pon—

tola, che ſii-verchio bolle , a cui ſe ſi

pon ano legna ſenza diſcrezione , [i

ver-fa tutta ;rma _ſi moderi -z’a cau

ſa , che ſi pre/i’. per accendere que/lo

fuoco, elfi procuri ſmorzare la fiam

ma con agrime flat-*i , e non enoſe,

come bene ſono quelle di que i ſenti

menti (che fanno gra” noaumento .

lndi ſoggiugne: Sic-che' gran diſcrezio

ne biſogna nei principianti, acciot‘tbe'

tutto nada con _ſoavità , e .r’inſegni

allo ſpirito di operare interio‘rmcnte -,

prua-”randa molto di fuggire I’ eflt—

riore .

109. Da tutto ciò fi- deduce , che

deve l’ anima calmare queste anſie d’

amore troppo ſenſibili , e (moderate,

con moderarne la cauſa . Il che po—

trà in due modi effettuarſi . o con ’di

vertire lamenta dalle conſiderazioni,

da cui quelle 'preſero l’origine, o con,

ridurre quell’ affetto d’amore affan—

noſo al di dentro nell’ interiore dell'

anima , ove divenga ſpirituale , quie—

to, e ſoaVe. La riduzione poi di tali

affetti ſenſibili all’ interiore , ſi fa

con metterſi l’ anima avanti a Dio in

pura ſede, e con eſercitare gli atti d'

amore quietamente con la ſola vo

lontà , ſenza ſare alcun conato per

eccitare gli affetti indiſcreti dell' ap

petito ſenſitive, come inſegnati un al

tra volta. _

uo. Avvertimento III. Se poi il

penitente ſarà già paſſato per la pri

ma purga , detta del ſenſo , e_ſi tro—

verà già ſra una moltitudine di fava-i

ri in istato d' illuminazione a {e ſu}

anſie, e ſa ſua ſete ſarà aſſai 21:** ſp!?

- ' ri ua
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rituale, e più pregevole . Contutto

ciò anche in queſto caſo vr e‘ biſogno

di moderazione , ſe una tal ſete ſia

ecceſſna con notahile pregiudizio del

la ſanità corporale . Tanto più che

la nostra Mac-[ira avverte (Caſhmer

manſ. 6.c. 6.) , che no” eflènda qm'flr'

gran deſideri di Perſone molto appro

fittate, e provette , potrebbe molto be

ne i1 Demanio muotverli . per farci

credere che ſiamo di qurflo numero ,

offende ſempre bene andar con rimo

re. Se dunque il Direttore ſcorgerà

in una~tal anſia e'ſete di Dio inti

ma, e ardente, qual ſuol eſſere quel

}a de’proſicienti , o inganno del ne

mico, o ecceſſo pregiudiciale alla ſa

lute , ponga presto il riparo , facen

do che il penitente nell’anſia , che

prova di nnirſi a Dio in questa vita,

o di goderlo presto nell’altra vita, ſi

conformi, quanto può, al divino vo

lere, e con quella uniformità di aſ

ſetto quieti lo ſpirito anſioſo ,, oppure

che diverta altrove il penſiere, e tol

ga ogni incentivo alla ſua ſete . E ſe

questo non basta, gli abbrer il tem

po delle orazioni, e faccia 'che que

ste vadano interrotte con opere este

riori: lo faccia converſare con perſo_

:ne pie ,le quali con diſcotſi divotſ

rechino qualche moderata distrazione

al di lui ſpirito, e biſognando ancora

gli conceda qualche onesto diverti

mento. Avverta però- , che non po—

trà ſempre ottenere il ſuo intento 5

perché l’anſie, e la ſete di questi pro

ficienri il più delle v‘ol‘te naſce da

amore inſuſo ,-e però non“stà ſempre

in loro potere raffrenarſi , e il tem

prare quella viva ſete , che arde loro

nel cuore . Contttttociò , ſe egli vede

che questi deſideri anſioſi stringono

troppo il ſoggetto , o che la ſete di

amore troppo lo conſumi con detri

mento corporale , uſi pure i predetti

lentttvi, che, ſe non ſempre, molte

volte al meno gli ſaranno di gio—

Vamento.

tir. Se poi la perſona‘ che patiſce

tali coſe , arerà già paſſate tutte le

purghe, e ſarà giunta allo stato de’

perfetti , non potrà il Direttore ſal

coſa~` che' giovi a mitigare le ſue pe—

ne amoroſe; perchè la ſete di questi

è ffatto impaziente, la ſame è affat—

to implacabile , l—'anſie , e gl’impeti

ſono-.violenti , e in una parola le lo(

ro comunicazioni ſono 'paſſive, e 1d

`dio ſolo le può medicare . Però dice’

Riecardo (Je grad. via!. Can't. r. a. ) -

F rustra (ni _fa/lor) ſia‘ languentir ani

me: conati” qui: lenire dolorem, tem-ñ_

pera” mie‘rorem, cum de int!” curari

aporreat dulce 'vu/mu amori: . Alñ

più potrà ottenere, che pratichino al

cuno de’ predetti rime-'dj, quando Id

dio norr gli investe p0tentemente con

tali comunicazioni . Non tema però

di loro , perchè quel Dio , che gli‘

mette ſta le -penoſe strertoje del' ſuo

amore, ſaprà ancora ſanarli. '

112- Avvertimento 1V.- Se il Di—

rettore entrerä in qualche timore 4

che nelle predette anſie poſſa eſſervi

illuſione' del Demonio , procuri inda—

gare diligentemente, ſe la pena amo

roſa, che l’anima prova’, ſia intima,

e inſieme ſia quieta, e pacifica , e di

lettevole . Se questo avviene, non teñ

ma, perchè non può il Demonio ,

(c’ome nota bene S. ’Tereſa ,) uni-—

re in un isteſſo affetto pena ,ì di

letto , tranquillità, e pace, Potrà egli

dare qualche pena' , ma non già ſoa

ve , ſerena , e tranquilla .' avrà per

neceſ'ſitàa terminare (ſe egli non mu

ta natura) in inquietudine, e turba'

zione. Se poi ſeguono alle dette and

ſie quegli effetti tanto ſalutari , che

ho accennari di ſopra , e vadano corr

eſſe congiunti altri' caratteri di vero

ſpirito, molto più ſi aſſicuri : ma ſe

poi non vi foſſero tali ſegnali, dove

rebbe giustamente temere , e mettere

riparo , procurando che` l’anima di* ñ

ſprezzi _tali anſie ſoſpette ; ſi pt‘OÎEsti

con* Dio`di non aderirci punto, eſen—

za farne alcun caſo , stia con fede, e

pace avanti Iddio, oppure che port!

altrove il enſiere , e così deluda le

trame del uo nemico.

:113.



Trattato Terzo, Capo XII!.
2.2.3

”3. Avvertîmento “V. 'Sopra 'tutto

ſia cauto i1 Direttore in tenere in bri—

glia queste anima ſitibonde, ed anſio

ſe, acciocchè non—traſcorrauo mpem—

.tenze indiſcrete; {lando queste in pe-/

ricolo di …dare in ecceſſi , perchè da

una` parte la ſete di amore accende -in

loro una gran ſete al patire ; .e dall'

.altra parte il corpo non _le raffrena ,

pareudo—divenuto quaſi inſenſibile al

dolore; .onde è facile, ſe non ſiano

moderate, che ſi laſcino traſportare ai

rigori ſmoderati con rovina. della loro

ſanità.- Abbia dunque il Direttore di

ſcrezione , quando eſſe non ſono ca—

paci di averla : nè permetta loro pe

nitenze maggiori dei conſueto. Tanto

più che queste poco, o nulla giova*

no‘, per ſaziare quella ſame , e per

estinguere quella ſete , che interna‘

mente le conſuma. , i

C APO XIII.`

Settimo grado di Orazione ſopranna-v

turale: i Tocchi che dà Iddio

nell' anima.

Rima di’paſſare avanti a

…ſpiegare in che conſista i'

unione miſtica d’ amore , a cui ſuole

Iddio eſaltare quell’anime , che ſono

.ſiate già in varie guiſe purificare-ñ;

stimo bene-dichiarare ‘certi tocchi ſoa—

viſlimi , che Iddio ſuol fare nel loro

ſpirito , e ſono anche efli un grado

di orazione alta, ed infuſa : e questo

per due ragioni. Primo , perchè que—

sti tocchiappartengono alla detta unio

ne , nè ad altri t‘ì concedono , che a

quelli che all’unione d' amore ſono

stati già da Dio ſublimati , come di—

ce d. Gio: della Croce ( in aſcenſ.

mont. l. 2. c. 26. (9* (ll/bi) . Secondo ,

perche‘ l’intelligenza di quelli conſer

rità molto a ben intendere coſa ſia

l’ unione mistica d'amore, ChC'OUVl'à.

,poi dichiararſi , e ſervirà quaſi diſon

'Aamento, e di bale a-.tal notizra.

.-1 115. l tocchi dunque., che fa 1d

vdio nell' anima diletta , conſiſtono in

r4.

una ſenſazione ‘Pera, e reale , ma pu

ramente ſpirituale , per cui l'anima

ſent: Iddio nel-ſuo intimo , e ne gu

fla con gran diletto . Per ben inten—

dere ciò, è neceſſario rammentarſi di

quella dottrina di ,8. Bonaventura ,

da noi eſposta ne’ precedenti capito

li, iu cul inſegna il Santo chel'ani-r

ma ha ſenſi ſpirituali , corriſpondenti

ai ſenſi materiali del corpo , vista ,

udito, odorato , ’gusto , e tatto, e per

mezzo di eſſi eſperimenta in modo

ſpirituale gli .oggetti , come il corpo

gli eſperimento in modo materiale . ñ

E_ acciocchè una .sì importante dot

trina meglio s’imprima nella` mente

del divoto lettore. ,, voglio conſer

marla con altre 'autorità , e con ulte—

riori ragioni , diſcorrendo ſopra cia.

ſcuno de' ſenſi in particolare.

t [6- Parlando dunque del ſenſo del

la Vista , abbiamo in Giobbe (mpeg.

26.) Et *vide-bit faciem meam in juñ

bilo: abbiamo di Mosè (Hebr. n.27.)

ſnwſióilem tamquam 'Utdan ſuflinuit:

abbiamo ne"Salmí : Vacate, (9-' 'vide

re , _quoniam ego ſum Deus. (Flo/.45.

rt.) Questo vedere Iddio nun ſi può

intendere , ſe non che,… della vista in

tellettuale, per mezzoi` della ſede ila

lustrata da doni dello Spirito Santo .

Questo ſteſſo fi conferma con le vi

ſioni intellettuali de’Proſeti , per mez-a

zo di cui vedevano gli oggetti , non

già con la vista del corpo , o dell',

immaginazione (altrimenti non ſareb—

bero state intellettuali quelle viſioni,)

ma con la ſola vista dell’ anima .

Molto più ſi conferma con la vista* ,

che l'anime noſlre averanno di Dio

nella patria beata , in cui ſebbene ſi

aggiungerà loro il lume della gloria ,

e la ſpecie , non ſi darà a loro però

una nuova potenza a vedere , ma que

sta ſeco la porteranno da queſta vita.

”7. Parlando dell’ udito , non ſi

può certo dubitare che questo'riſieda

nell' anima , non ſolo perchè ce ne

aſſicura la ſacra Spoſa (Canne. 5.6.)

.Anima mea quuejat‘ia efl , ut locutur

rfl dilet‘iur: l’afferma il Santo Davide

i. ('Pſal.
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(‘Pſa!. 84. 9.) 'dadiani quid [aqua

tur in me Domini” .Dem : gli atteſta'

il Santo Giobbe (42. 5.) .Auditel azz—

rir audivi te , mmc autem veul”: meu:

*vide: :e : ma anche perchè la ragio

ne ce lo perſuade. E’certo 'che i ſpi—

flti angelici ragionano tra loro. Dun-ñ

que' parlandoſi , è infallibile che ſi aſ

-colterannſh’ e però è ancora infallibi—

Le , che nelle ſostanze ſpirituali (quali

certamente ſono l‘anime nostre) vi è

il ſenſo ſpirituale dell’udito.

- ”8. Parlando dell’odorato , 'ecco da

ſacri Cantici un chiaro attestato ,‘ciëe

un tal ſenſo ſi ritrova nell' anime , ben

ché formate di ſolo ſpirito. Peſcia che

ivi ſi dice, che non ſolo la [acraspo

ſa, ſimbolo dell’ anima perfetta , ma

l'altre fanciulle ancora, figure dell'

anime meno perfette , correvano velo

cemente .tratte dall'odore ſoave dello

ro Spoſo divino: Curremru in odorem

unguentomm tuarum . E che quivi ſi

parli di una fragranza, che ſol ſi len

te dal-l’odorato dell’anima , a chiare

note l’afferma San Bernardo (Serm. zr.

in Cant.) L‘anima”, eum interni: con

filatíonibur , O'inſpirationibur 'viſita

ti /Mmquam ſua've olentib”; unguen

:i: reſpiramu:.

119. Parlando del ſenſo del gusto ,

troppo maniſestamente l'artribuiſce all'

anima i-l Santo David ('Pſal. 33. 9.)

dicendo: Guflate , ds* Videre , quoniam

fre/iui; efl Domini”. ll gustare di Dio ,

vedendolo (s' intenda per mezzo della

ſede elevata dal dono della ſapienza)

è una ſpecie di gusto , che non può

appartenere ſe no” che al ſenſo dello

ſpirito; e parlando io steſſo Profeta

della gran dolcezza , che prova l’ani

ma in Dio ('Pſal. 30. zo.) eſclama:

,Quinn magna multitada dulcedinir tace,

Domine, quam abjconaifli nmentílm:

te! Dice, che Iddio dona questa gran

ſoavirà all’ anime amanti , quaſi di

naſcosto , quam abſeondifli timentibue

te: perchè gliela ſa ſentire nell'intimo

dello ſpirito , in cui non può alcun

altro penetrare. .

tao. Ma più d' ogn'altro chiaramen

te ſi eſprime nelle ſacre carte il feri-~

ſo ſpirituale del tatto, che è appun

to quello , di cui abbiamo _a parlare

nel preſente Capitolo. Eche altro voó'

.oliono ſignificare quell' eſpreflioni , che

a nei ſacri Cantici .l’anima giusta ,'

figurata nella Spoſa, chiedendo baci,

e deſiderando ‘abbracciamenti del ſu'.)

Celeſte bpoſo? Che altro , dico, v0-

gliono ſignificare , che questi tocchi

ſpirituali della divinità, formalmente

eſpreſii in tali baci, e in tali ampleſ—

ſi . per cui ella brama ardentemente

ſaporeggiare il ſuo Dio? E quel dire ,'

che al di lui tocco ella tremò (Cent.

5. 4.). Venier met” intremuit ad ta

&u’m ejur ,‘ non è un ſignificare quel

la ſenſazione ſpiritualiſſrma , che al

tocco del ſuo Diletto ſi destò ſubito

nell'intimodcl dl lei ſpirito? Dunque

neppure il ſenſo ſpirituale del tatto

manca all'anima, per cui ella eſperi

menta le ſoſtanze rpirituali, come con

il tatto corporeo {i eſperimentano le

ſostanze corPOree.

rar. Prima di paſſare avanti , vo—

glio coerentemente alla_ dottrina ora. '

ſpiegata dare un altra notizia impor

tantiſlima all’intelligenza di ciò, che

dovrò dire in questo capo, e nel pro

greſſo di q‘uesto Trattato . Dicono i

Filoſofi, che la cognizione ſperimen

tale di alcuna coſa è quella , che na

ſce dall’eſperienza , o atto di alcun

ſenſo circa il ſuo oggetto preſente. E.

G. la cognizione eſperimentale della

luce è ſolo queila , che riſulta dalla

vista della luce. E però un cieco na—

to , che non è capace di vederla, nep

pure è capace di averne una ta] noti—

zia eſperimentale , benchè gli ſi diſ—

corra della luce un anno intiero: ſolo

dipendentemente da tali relazioni può

concepime una cognizione astrattiva,

ed impropria. Da ciò ſi deduce, che

la cognizione ſperimentale di Dio , e

delle coſe divine , è ſolo quella , che

naſce dall’ eſperienza , che ha alcun

ſenſo ſpirituale dell' anima Circa 1d;

dio preſente: e. g. quella cognizione,

che ridondanell’anima dal toccalseflla

lO
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Dio col ſenſo del tatto , dall’odòrarlo

c0] ſenſo dell’ odurato ſpirituale . Lo

steſſo dico degli altri ſenſi ſpirituali.

122. Posto tutto queſto , veniamo

ora a ſpiegare con la parità de’tocchi

materiali , che ſi ſanno ne’ corpi , il

tocco ſoaviffimo , che Iddio ſa nell'

anime ſue dilette, e a dichiarare que

fla ſenſazione vera, e rea/e , mn pie

ramente ſpirituale , per cui l’anima

ſente Iddio nel ſuo intimo, ene gzrsta

con gran diletto . Acciocchè voi toc

chiate alcun corpo con tocco ſenſiti

vo , e vitale, e. g. tocchiate una roſa,

'un giglio, oqualunque altro fiore, in

primo luogo è neceſſario che ve gli

accostiate , perchè standone lpntano ,

non ſi darà mai alcun toccamento.

Così acciocchè Iddio tocchi l’anima,

è neceſſario che le ſi accosti con qual—

che atto di ſede riſchiarata dal dono

della ſapienza , a cui s’appartiene ,

come dice-l’Angelico ſopracitaro , ren—

dere Iddio vicino all’anima concern

lativa . In ſecondo luogo a formare

l] detto tocco ſenſitivo di un fiore‘ ,

non basta che voi ve gli avviciniate

o con la mano, o con altra parte del

corpo ; ma biſogna che la .vicinanza

fia tale, che quello determini in voi

quell’ atto eſperimentale , che chiamaſi

toccamento, per cui lo ſentiate; per—

chè ſe tra voi , e lui ſoſſealtro cor’

po ſolido , non verreste mai a toccar

lo, nè a ſentirlo col tatto, benchè vi

cino. Non altrimenti , acciocchè Id

dio tocchi l’anima con tocco intimo ,

e ſenſitivo al di lei ſpirito, non basta

che le ſi avvicini con l’illuſtrazioni,

e -ſoavità del dono della ſapienza; per

chè queste accadono anche in altri gta

d-ì di orazione, in cui nonintervengo—

no tali tocchi; ma biſogna, che coll’

abbondanza , e perfezione di queſto

dono tanto le ſi avvicini , che deter

mini in lei la ltpotenza ſpirituale del

tatto a quell’altro eſperimentale , che

diceſi tocco di Dio, per cui ella inti

mamente, lo ſenta, e lo gusti con gran

ſoavità , come dice S. Gio: dellaCroce

nella Salita al Monte (liba. e. 26.).

E que/Ze n‘ alte notizie amaro/Egna”

le può avere, ſe non l'anima, che ar—

ri'va all’ unione con Dio: pereioeebt‘

elle medeſime apparte” ono all’ unio

ne, eſſendo che il tener e ron/We in un

certo tocco, e contatto, :be/if:: dell'

anima colla die-ina verità. Corìi/me

deſimo Dio e' que/lo , che i’ui ſiſente,

e ſi grafia: e ſebbene non così manife—

flamente , e chiaramente come nella gla

ria , e però tanto ſublime , ed alto

tocco di notizia , e di dolcezza , the

penetra il piu‘ intimo dell'ànima’.Imperciocehe' quelle notizie ſanno , e

adorano un non Jo‘ che ele/divino eflere,

e vita eterna. E parlando di altri toc

chi più ſublimi della divinità nella

Fiamma viva di amore, conferma lo

stcſio, dicendo ( Stan. 2- ) che quan

tunque in questa 'vita non ſi goda per

fettamente, come nella loría; nondi

meno come quel tocco di Dio ,’ ha

jìtpore di 'vita eterna . E con‘ l'anima

gufla qui con una maraviglíaſa manie

ra , e partecipazione di tutte le coſe

di Dio, comunicando/ele la forte-:2a ,

e la ſapienu , l’ amore , [a bellezza ,

la grazia, e la bontà. imperoeche',ſi

eſſendo lddio tutte quefle coſe , l’ani—

ma le gufla in un ſii] toeeo di .Dio con

una certa eminenza .

taz. Nè tutto ciò ſembrerà punto

-eſaggerato, ſe ſi rifletta, che lo steſſo

accade anche nei tocchi materiali , e

corporei, come noi steſſi tutto giorno

eſperimentiamo . Concioflìacoſachè toc—

cando alcuno qualche corpQ , ſente ſn

bito le di lui qualità : e ſe quello è

duro, e aſpro, e acuminato , oppure

infocazo , ed acceſo , glie ne riſulta

una ſenſazione di tatto o molesta , o

aſpra, o doloroſa: all’ opposto poi ſe

quello ſia molle, ſoffice , e delicato,

già ne naſce una ſenſazione di tatto

molto dilettevole. Nonaltrimenti toc

cando Iddio l’anima nel modo dichia

rato , ſubito l’anima per mezzo del

tatto ſpirituale , che in lei riſiede ,

ſente Iddio , e le ſue per-ſezioni ; e

ercbè è Iddio infinitamente dolce, e

bare, ſenteella in quelf tatto ſpiriltua—

F e
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le la di lui dolcezza, e la di lui ſoa—

vità con diletto ineſplicabile. E però

dice bene il Santo, che in questitoc

chi, maſſime quando ſono più ele

vati, vi è un ſapore di vita eterna .

perchè in realtà tra i tocchi ſoaviſli—

mi, che dà ;Iddio all’ anime bcatc in

cielo, e che dona all'anime divote in

terra, altra differenza non vi è, che

i tocchi di quelle ſono immediati ,

perchè Iddio per sè steſſo ſi uniſce al

- loro intelletto, illustrato col lume del

la gloria, e immediatamente le tocca

con la viſione beatifica : ma i tocchi

di queſte ſi ſanno mediante un velo,

che ſi ſrappone tra l'anima , e Dio; e

questo è il velo della ſede , illumina

to dalla divina ſapienza, per mezzo di

cui tocca Iddio l'anime pure in questa

vita mortale. Quindi ſiegue , che ſeb

bene questi tocchi non por'ano ſeco

quel diletto eccelſo , che ſi gode nella

patria beata , hanno però un ſimile

godimento a quello , e un. certo ſapo

re di quella gloria.

”4. Qucsti tocchi ſogliono il più

delle volte farſi improvviſamente :

nell' atto di dire qualche parola, o di

aſcoltarla , o per altre occaſioni, ben

chè minime, ſi muove ſubitamente nel

profondo dell’anima quel ſentimento

eſperimentale di Dio , che la mette in

gloria . Alle volte tali tocchi ſono più*

intenſi, altre volte ſono più rimoſſi:

qualche volta presto paſſano, e allora

ſono distinti; e qualche volta ſono più‘

durevoli, eallora ſono meno chiari. Al

cuni diquesti ſentimentiſonotali , che

ſembra all'anima che non la tacchino in

alcuna ſua potenza, ma che ſi produ

chino nella ſua isteſſa ſoſianza; tanto

ſono intenſi, alti, e profondi: e que—

sti ſi chiamano tocchi ſoſtanziali.

ras. Quindi alcuni DottOri Mistici

hanno preſa octaſioue didire, che ta

li tocchi ſostanziali s’imprimono da

Dio nella ſostanza dell'anima indipen—

dentemente da ogni operazione dell’ in—

telletto , e della volontà , citando ezian

dio a loro favore il gran Mistico San

Gio: della Croce. Non pare però, che

una tal'opinione oſſa in modo alcu

no ſuſſistcre; perc è niuna ſostanza è

per sè steſſa operativa , né può ſare

da sè alcun atto ſenza le ſue poten

ze. Se un corpo umano ſia ſpogliato

di tutti i ſuoi ſenſi , rimane ſenza ſal

lo incapace di vedere , di udire, di gu

stare, di penare , e di produrre qua

lunque operazione ſenſitiva. Così fa—

te, che in nn’ anima stiano affatto o—

zioſe le ſue potenze , rimane questa

affatto incapace di operare alcun at

to, e diviene del tutto impotente ad.

avere qualſiſia ſentimento, edel mon—

do, e di Dio. In vano poi questi s'

indnstriano di ſondare ſull’autorità di

San Gio; della Croce 'questa loro opi—

nione 5 perchè il Santo chiaramente

afferma il contrario nel capo 32. del

libro 2. della Salita al Monte Carmelo

'parlando così: Outfli ſentimenti ſpiri—

tuali dffliflti pfflòno effere i” due ma

niere . La prima e' de' ſentimenti nell'

jflî'tto della volontà: la ſeconda e' de’

emimenti, iqua/i, banche' anche [iam

nella ‘volontà , eontuttocid per eflì'rc

inſenfifflmi , altiſſimi , Profondiffimi, e

ſec‘retijflmífnon Pare che la tot‘rbmo ,

ma ‘che ſi produca” nella flflanza dell'

animi:. Qui il Santo parla maniſesta

mente de’ tocchi ſostanziali , che ſi

producono nella ſostanza dell‘anima ,

de’ quali afferma che ſono nella vo—

lontà-, benchè ſembri all' apparenza

che non la tocchino. E ſe inaltri luo

ghi dice il Santo , che in questi tocchi

ſostanziali la ſostanza di Dio tocca la

ſoſtanza dell'anima , deve questo inten

derſi nel ſenſo, in cui con tuttachiarez—

za,e ſenza punto di ambiguità ha dichia

rata la ſua mente nel luogo ſopracitata .

126. Che poi paja a contemplati

vi, che tali tocchi ſostanziali non ſi

ſormino nelle potenze , ma nella ſo—

stanza della loro anima, nulla prova:

poichè diligentemente interrogati, eſſi

ſleſii confeſſeranno- il contrariodi pro—

pria borca . Si provi ad interrogare

alcuni di questi , con cui tiene lddio

sì alto commeocio, ſe nell’ istante che

ſente alcun toccameuto divino , hben

c e
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chè profondo, e ſublime , ha certez

za , che lddio è quello che lo tocca

nel più intimo dell’anima: vi riſpon

derà inſallibilmentedi sì. Ed ecco evi

dentementela cognizione, da cui pro

cede quel ſentimento di Dio . In ol—

tre s'interfoghi , ſe in quel tocco ſo

stanziale provi ſubito un certo ſapore

di Dio ſoaviflimo: non vel negherà

egli certamente. Ed ecco l’amore del

la volontà: giacchè il ſapore di Dio

altro non è , nè può eſſere, che un

amore eſperimentale, e ſpiritualiſlimo

dell’isteſſo Dio . Quindi rimanga sta

bilito , che tutti i tocchi, ancorchè

fiano ſostanziali , ancorchè ſiano quel—

li più alti, e più intimi, che ſi con-`

cedono in istato di Matrimonio ſpiri—

tuale , conſistono in una notizia , ed

amore ſperimentale di Dio , per cui

l’anima con tatto ſpirituale, e delica

to ſente Iddio , come i corpi con gli

atti eſperimentali del loro tatto ſento

no le ſostanze corporee.

127. Solo mi rimane qui notare ,

che oltre la notizia pura, e ſpirituale

di Dio , che 'ſempre va congiunta ,

come ‘ho detto , con queſti tocchi ,

riſultano da effi molte volte altre no

tizie , e altre intelligenze di Dio eſpe

rimentali , e ſaporitiffime , che ſono

un altiſſimo, e gustoſiffimo ſentire di

Dio. Si può questo ſpiegare con qual

che parità . Fingiamo, che vi fia una

‘Perſona, che non abbia mai gustato il

mele, ma abbia molte volte inteſo ra~

gionare della di lui dolcezza. Questa

avrà qualche cognizione del mele per

le relazioni , che a lei ne furono altre

volte fatte: ma ſe poi giunga a man

giarlo , a toccarlo col ſuo palato, cer

m_è, che da una tale eſperienza alei

ne. riſulta una cognizione aſſai più

chiara , e dilettevole di quante ne avet~

ſe ſprima `di un taleeſlperimento, Co

sì ebbene ha l’anima m questi tocchi

di Dio un alta notizia di lui; gustanñ

dolo poi in questi isteffi tocchi viene

3_conoſcerlo per eſperienza con mag

gior chiarezza , e con maggior’ſapore,

e maggior gnsto, che è quanto dire,

e

viene ad acquiſtare una notizia eſpe

rimeutale di Dio , che è un delizio

ſiffimo ſentir di lui . Di queste noti

zie ſe ue a dire San Gio.- della Croce

(in a un . mont. [ib. z. e. 37..) che al

la 'volte ono in una maniera, alle 'vol—

te i” rm altra :ì alle volte più ſubli

mi , e più chiare; alle wire meno ju

blimi , e meno chiare, ficondo che ſo

no eziandio itotcbi , che Dio fa. Ve—

ro è , che l’anima , la quale riceve ta

li notizie, non ha poi modo di riſe~

rirle. Solo può prorompere in parole

generali, più attea ſignificare la gran

dezza del ſentimento , e del diletto in

teriore, che a ſpiegare la intelligenza

ſublime della ſua mente. E la ragio

ne.è maniſesta; perchè gli uomini non

hanno inventate mai parole atte a ſpie

gare queste cognizioni altiſiime, che

ltldio infonde; queste ſi trovano ſolo

nelle menti di alcune anime elette :

onde non` è meraviglia, che mancan

do le parole, manchi anche il modo

di eſprimerle . E però paſſando un gior

no lddio avanti a Mosè con uno di

questi tocchi , e notizie , ſi prostrò egli

ſubito in terra , ed elclamò: (juan.

a Crue'. i” aſcenfl mont. [ib. z. c. 26.)

Dominator Domine Der”, ”uſerà-0”,

(9- clenzem, patient, L9- mulm miſe

rationir, L9* unix; qui cuflodir mi

ſericordia”: in ”ri/lia . Ma con dir que

sto , come ben’ oſſerva il ſopracitata

Santo, nulla diſſe di ciò che inteſe; e

questo ſolo con quell’impeto di paro

le,edilodi diede sfogo al ſuo affetto.

128. Gli effetti di questi tocchi di.

viui ſono inestimabili; perchè, come

dice lo steſſo Santo , che gli eſperL

mentò, rimane l’anima per quel con—

tatto di Dio ricca di virtù , robusta di

capacità , e di fortezza; resta così

animoſa , e con tanta voglia di patire

gran coſe per Dio , che le è partico

lar paffiu ne vedere che non patíſce aſſai,

’Non ſolo, dice egli (tir. [ib. Gap.)

e' ſufficiente una di quelli a levare ia

:ma *uo/ta dall’ anima alcune imprrfe

zioni, le quali ella non ave-oa potuto

in turca la «rita ſua levare 3 ma la la

f :’- ſtia
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ſcia piena di 'virtù, e di benz' di Dio .

Eſono all’anima quefli tocchi tanto

gufloſi, e di ri intimo diletto, che con

una di_ eſfijí terra per ben pagata di

tutti i travain , cbe awſfie patito i”

-vira ſua , bencbe'fofl‘ero innumerabili;

e refla cori ani/”oſa , e con tanta ’vo

glia di patire molte gran coſe-per Dio,

che I’e‘ particolar pajfione 'vedere che

non patiſce aſſai . Bastano queste po

che parole ad intendere , quanta forza

abbino questi tocchi di divinità, maſ~

ſime ſe ſiano molte volte rinnovati,

a cangiar l’anima in un altra , e a

quaſi divinizzarla .

C A P 0 XlV.

.Avvenimenti pratici al Diretto”

ſu queflo grado di Orazione.

Vvertimento I. Proceda cau

to il Direttore circa i predet—

ti tocchi, perchè vi ſono perſone, che

s‘ invogliano di tutto‘. Sentendoſi que

ste riferire, oppur leggendo, che ld

dio fa talvolta all'anime tali grazie,

ſubito par loro di riceverlo : e però

in ſentire qualche iſpirazione , ſbavi'

tà, o ſentimento interiore , non du

biteranno punto di affermare, che han

no ricevuto un 10cm ſostanziale da

Dio,- e potrebbe anche darſi il caſo,

come molte volte ſi èdañto , che qual

'che Donna ipocrita , ſervendoſi de’ter

mini , con cui ſogliono ſpiegarſì tali

favori, tenti malizioſamente d'tngan

nare il ſuo Confeſſore.

130. Per tanto ſe egli non vuole

errate , oſſervi bene , ſe l’anima che

dice aver una sì str-etta comunicazio

vne con Dio , ſia giunta allo stato di

vera unione , quale dichiareremo ne’

ſeguenti Capi . Se conoſcerà che ella

non abbia ancora poggiato s‘r al-to , e

»ſorſe ſi trovi molto lungi da tanta

elevazione di ſpirito , non le creda in

alcun modo: perchè S.Gio:della Cro

ce , che ha trattato di questi tocchi

più profondamente di ogni altro , e

peròè da_ me più .volte citato ’in que

t 29.

sta materia, dice, e più, volte repli

ca, che questi non ſi concedono ſe—

nonchè all’anime, che ſono state già da

Dio innalzare allo stato di unione ,

perche in realtà ſono una parte di

tal unione , come megiio s’ intenderà ’

nel progreſſo di questo Trattato . In

oltre ſi oſſervi , ſe detti tocchi ab

bino uei caratteri, con cui di ſopra

ſono atl deſcritti, e producano que

gli effetti tanto ſalutari , che in po

che parole eſprime il detto Santo. Se

in ſei non iſcorge tali contraſſegni ,

non le abbia "fede alcuna; anzi la ri

prenda, la umtlj, mostrandole, che i

di lei tocchi non hanno da Dio , ma

0 dalla vanità , o dall’amor proprio

la loro origine r e procuri , che at

tenda aſl’a-cquisto delle vere virtù ,

da cui ſolo, e non già da favori stra

ordinarj- , dipende ogni avanzamento

nella perfezione cristiana.

131. Avvertimento ll. Dice il ſo

pracitato Santo, che il Demonio non

uò fingere coſa sì- alta , quale ſono

t predetti tocchi di divinità ; perchè

in realtà ſi fanno nel‘ puro ſpirito ,

anzi nel più profondo di eſſo , dove

non ha acceſſo il nemico infernale .

Contuttociò aggiunge queste parole

(Mid. in cap. ſupracir.) .* ‘Porn-bb:

pero‘ egli fare alcuna apparenza da

ſcimmia, rappreſentando all’anima al

cune grandezze, ſazietà , e pienezza*

molto ſenſibili, procura-”do di Perjua

dere all' anima, che quello e' da Dio :

ma no” di maniera , che entraflèro

nel più interno dell’ anima , e la' fl'—
nottaſſero, e in un tratto l'innamoraflſie

ro, come fanno quelle di Dio . Da

ciò ſiegue , che un anima , la quale

ha provato i veri tocchi di Dio , non

potrà ſare a meno di conoſcere i faſ

ſi tocchi del Diavolo, eſſendo tra gli

uni, e gli altri quella diverſità, che

.paſſa tra la luce, e le tenebre; ma ſf

anima, che non ha ricevuto mai da

Dio un tal favore , potrà di ſeggieti

eſſere illuſa , perſuadendofi di ſentire

i tocchi di Dio in certe ſoavità ſenſi

bili , eccitatele dal Demanio nelſ’ap

pettto
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bh"—

perito ſenſitivo . E però toccherà in

questi caſi al Direttore il diſcuoprire

l’inganno , con oſſervare le tre coſe

dianzi accennate. Primo , ſe l’anima

ſia in stato di unione. Secondo ,ſe i

tocchi li formano nel puro ſpirito con

un ſapore di Dio tutto ſpirituale , dt

cui partecipi il corpo ſolo per acci—

dente di una mera ridondanza . Ter

zo, ſe riformino l’anima , la rinno

tvino , e vi laſcino impreſſi gli effetti

di gran perfezione già detti.

132. Avvertimentolll. Dice lo steſ—

ſo Santo (in .Aſſen/È Mann/tb. 2.c.32.)

che questi tocchi Iddio gli dà a chi

egli 'vuole , e Per le cauſe , che gli

piace . http-'rocche' accaderà , che una

perſona ſt' ſarà affaticata in molte buo

ne opere , e non le darà que/h' tocchi;

ed un altra in aſſai piccole , e glieli

darà altiffimi , e in grand’ abbondan

za. Pertanto ſe il Direttore non tro

verà tali grazie in qualche ſuo peni

tente , che abbia molto 'patito , e ſa

tìcato per amore ,le per la gloria di

Dio , e le troverà in qualche altra

perſona , che non ſi ſia tanto conſa

mata nel divino ſervizio , non prenda

da questo preciſamente motivo di di

ſcredere , perchè Iddio è padrone de'

ſuoi doni, e gli dà a, chi vuole , e i

motivi per cui gli d0na, ſono noti

a. lui ſolo. Basta ,; che nella detta per

ſona riconoſca il _Direttore i tre ſe—

gnali om` addotti , acciocchè abbia tut—

to il fondamento di approvare come

ſoprannaturali , e divini tali tocca

menti. ,.

_133. Avvertimento IV. Se poi il

Direttore dopo un diligente eſame co

noſcerà‘, cheni tocchi che riceve l’

ammauda lui‘ regolata , e diretta ,

ſianlc mjpreffi da Dio, le inſegni a

portarſini eſſi, paſſivamente , cioè a

dare con umiltà, e *gratitudine il li—

' b’ero conſenſo a quegli intimi ſenti

menti, che Iddio ſveglia nel di lei

ſpirito ,‘îſenza aggiungervi coſa alcu—

na del ſuo : perchè ſiccome tali co

munica-*tieni ſi ſanno da Dio paffiva—

mente nell’ anima, così devonſi dall’

anima paſſivamente ricevere . Altri

menti , s' ella vorrà in quel tempo

paſſare avanti a rintracciare altre no

tizie di Dio, ea concepirne altri ſen

timenti , che allora Iddio non le in

fonde; ne ſeguiranno/due pregiudizi.

Il primo , che con’ l’attività delle

ſue potenze disfarà l’ opera ſoave ,

che Iddio và facendo in lei: perchè

conſistendo questa in notizie grande

mente lpirituali , e pure , e in ſenti

menti di amore delicatiffimo , basta

ogni muto attivo , 'e premuroſo dell'

anima , per turbarli . Il ſecondo dan

no ſarà dare anſa al Demonio di il
/

luderla: perchè volendo ella meſco

lare con le comunicazioni di Dio l'

opera {ua , porge occaſione al nemi—

co d’introdurſi anche eſſo a ſuggeri

re per mezzo de’ſenſi; cognizioni,

e ſentimenti ſalſi , con cui-la me—

ſch-na rimanga ingannata . Pertanto

concludiamo con S. Gio: della Croce

(in codmap.) ‘Porti/i l’anima raſſegna—

ta, umile, e paffi'uamente in tali na

tizic, che giacché paffivamente le rt'—

ceve da Dio , eſo gliele comuniche

rà, quando a lui piacerà, vedendolo

umile , evſpropriuta . Ed in que/la

maniera non impedirà in :è il frut

to, che _fimno que/le notizie per lu

divina unione , il quale e‘ grande :

imparoccbé tutti qucfli ſono tocchi di

unione , la quale paſſi-vamente fl fù

nell’ anima.

C A P O XV.

Ottavo Grado di Orazione ſopranna

turale: L’Unione miſfica , e fruititm

di Amore conſiderata in gene”, in

quanto alla ſua ſoſlanza.

134- Eniamo ora a dichiarare (in

vccata prima l’aſſistenza,

e la luce dello Spirito Santo , ſenza

Cui non ſarebbe certo poſſibile alla

mia tenuità parlare di coſa sì astrpſa,

e sì ardua) in che conſista l’unione

di amore , che altri chiamano unione_

fruitiva ,altri unione di diſceſaE altri

Mistl*
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Mistica Teologia . Queſto è l’atto di - elette; perchèladetta unioneiſi dona ad

contemplazione nella ſua ſpecie il più

perfetto , che ſi doni in queſta vita

all’anime contemplative , giàffpurga

te, e ben diſposte dalla divina benefi

cenza; e a qucsta vanno a ferire tut

ti gli altri gradi di contemplazione ,

come a loro ſcopo , e a loro centro ,

in cui ſi perfezionano . Per intendere

però coſa ſia queíia unione mìstica di

amore, è neceſſario prima vedere co

ſa non ſia: dal conoſcere ciò che ella

none , deriverà alle nostre menti qual

che luce ad intendere ciò che ella e‘.

us.. Varie ſono le unioni , che ha

lddio con le nostre anime. E’ unito ad

elſe per eſſenza, per preſet-za , e per po

tenzacon unione fiſica e reale , ma acci

dentale , e inſeparabile, che terminaa

DIO, e ſtriceve nell’isteſs’ anima . Ma

questa non è certamente l’ unione mi

ſtica , di cui- parliamo , perchè non

ſolo è comune a tutti gli uomini, ma

anche ai beati privi di ragione, e alle

coſe tutte inanimate, prive di ſenſo,

perchè Iddio eſſenzialmente è compe

netrato con tutte le coſe, e tutte le

vede con la ſua ſapienza , e le regge

col’ ſuo potere , come dice il Saſmista

(_ 'Pſ.138. 8. )‘Si ”ſcendere i): C‘e/nm , tu

:111': ”zſi deſcendero in infernum , ad” .

l35- Si uniſce Iddio all’anime 'giu-s -

ste per mezzo della grazia ſantiſican-ñ

'e, t per mezzo degli abiti infuſi, e

de’ doni ſoprannaturali che l'accom*

pagnano. Anzi l’anima giuſta ſi uni—

ice all’ isteſſa perſona dello Spirito San

to , che inſieme con Ia grazia le ſi

Wanda, e le ſi dona , aceiocchè abiti

m lei, Come in ſuo tempio , conſor—

me dice S. Tommaſo (r. 1- quiz-fl. 3.

art. 3.) SM in ipIB done grati-e gra

Îum facientír Spirit!” Sanélux- habe—

‘1"‘- L9* inhabitat bominem: ande'ipſe

met Spiriti” Sam‘lur darfur‘, (9* mit

‘iîur - Questa unione è ſenza alcun

PRHEPHE più nobile, come ognun ve

de, dt quell’altraunione fiſica, che ha

Dio con tuttele ſuecreature; Ma pure

non é l’unione mistica di amore, per cui

ñ congiuflgono Cbn Dio alcune anime

ogni anima, che dal peccato torna alla

grazia , benchè non abbia mai praticato

alcun’atto , non dico di contemplazio

ne; ma neppure di ſemplice medita

zione. Dovechè l’unione mistica non

va mai diſgiunta da una altiſſima con

templazione: e benchè abbia ella per

fondamento la grazia con tutte le ſue

proprietà , e con tutti i ſuoi doni infuſi ,

non può però ſor-mal mente conſistere in

queſte qualità ſoprannaturali , e divine ,

che ſono comuni a tutte l’anime giuste,

:37. Molto meno può uesta unio

ne mistica di amore conſiſ ere in una

traſmutazione eſſenziale- dell' anima

nell’eſſer di Dio ,e il che ſu appunto

il delirio di Almarico Dottor Parigino,

iiquale', come tiſèriſce-Gerſone (quan

tuizque vi ſiano Istorici, che ad altro

l' attribuiſcono) inſegnò , che i beati’,

ed i contemplativi perdono l’eſſere ſuo

proprio , e naturale , e ſi mutano in

quell'eſſere ideale, che aveVarro avu—ñ

to nella mente di Dio; che è quanto

dire , ſi mutano nell’ eſſere di Dio.

Daruit, dice Gerſone , mentem rotz~

templari-vi, *vel beati perdere ſum”

effe in propria genere , (9' redìre i”

illud eflè ideale, quod habuit in men

te divina‘. E, benchè Innocenzio IH

nel Concilio Lateranenſe condannaſſe

una tal’ opinione‘, non ſolo come ere—

tica , ma come inſana , concludendo

la condannazionedi Almaricocon que-s

ste parole : Criqu mie-”rm fie'gater

mendaci} crema-uit' , ut :ju-è da rin::

non ram har-'etica, quam inſanwfi't een’

flnda~5 contuttociò il Molinos negli

anni ſcorſi comò con temeraria sfaecia—

tagg'me a: rimetterlo- in piedi, e a ren

der-ſa agli occhi de’Îstolti plauſibile-c0!

correggio di nuovi error-i g come può*

vederſi' nella Propoſrzione quinta ſta

le condannate da Innocenzo- XI. Quin

di ſi deduce come certo, ed- infallibi

le , che‘ in qualſivoglia unione, e traſ

ſormazione dell’ anima in Dio non per*

de l’animanrp punfodel ſuo eſſere , nè‘

Iddio del ſuo , rimanendo ambedue quali

erano prima d’ un talr‘trasſormamentä -

;3 .
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”8. Da tutto ciò che fin’ ora ho

detto , già comincia a comparire la

verità , che andiamo rintracciando ,

cioè che qucsta unione, e trasforma

zione mistica di amare con Dio altro

non può eſſere che unione affettiva,

conſistente in _atti di cognizione , e di

amore , per cui l’anima , ſenza laſcia

re il ſuo eſſere fiſico, e naturale , la—

ſcia ogni ſua affezione-, e ſi veste di

' un affezione affatto divina (come più

distintamente ſpiegaremo) per cui vie—

ne divinizzata . Ma qui conviene no

tare con molta attenzione ciò , che

opportunamenteoſſerva il Padre Giaco

mo Alvarez de Paz ( tom. 3. lib. 5.

7.3. e. 5.) che questa mistica unione,

benchè ſia affettiva, non può preciſa

mente conſistere nell' abito , e negli

atti della carità , benchè perfetti: per

chè nella Chieſa di Dio vi ſono ani

me, che poſſeggono con perfezione la

carità in abito, e in atto, eppure non

godono l'unione mistica di amore con

Dio: Quoninm multi ſunt in Ecelefla

-viri perfefli, qui earitarem perfec‘inm

habent, quibus nec doman contempla—

tionir , 'nec donum unioni: baja: da—

tum efl. Laonde conviene dire , che

l'unione mistíca conſista bensì nella

cognizione , ed amore di. Dio , ma pe—

rò eſperimentale, comunicato all’ani

ma non in qualunque maniera, main

un modo molto particolare, come ora

vedremo.

139. Dico dunque, che l’unione

mìstica di amore, e la trasformazione

dell’ anima in Dio per mezzo di tal

unione , conſiste in un amore eſperi

mentale di Dio :i intimo , Per cui e1

lrt Perde tutta re' flefla in Dio. Se poi

brama ſapere il Lettore in' che conſi

fla questa felice perdita, che l‘anima

fa in Dio di tutta sè; dico, che con—

ſiste in un amoroſa ſenſazione ſpiri—

tuale , da cui è si profondamente pe

- netrata, che perde ogni ſentimento di

fé, e ſolo ſente -in sè fleſſa Iddio : e

in queſto modo rimane divinizzata .

Più di quello non mi pare che poſſa

ſpiegarſi : almeno a me non è polli:

bile dichiararla meglio . Due coſe ſi

contengono in queſta .definizione , o

dichiarazione , che ella ſia . Prámo ,

che l' unione miſtica conſiste in un

amore eſperimentale di Dio , per cui

ella _ſente Iddio con ſenſazione vera.

ſpirituale.- e questo potiamo’chiamar—

lo il—genete di tal definizione, poten

do tutto ciò competere anche ad altri

gradi di orazione inſuſa di già dichia.

tati. Secondo, che queſta ſenſazione

di ſpirito ſia tale ,ñ che la faccia per

dere in Dio nel modo detto : e que

sta è la differenza; non potendo que

ſto accadere, ſenonchè lall’ anima uni

ta , e trasformata in Dio per amore.

Primo provaremo con chiarezza , e

con fondamento di ſoda verità la pri

ma parte di queſta dichiarazione: poi

provaremo la ſeconda.

140. Che l'unione miſtica conſista

in una cognizione d'amore eſperimen—

tale di Dio, è opinione de’ Santi Pa

dri, e de' Teologi Mistici più dotti,

e più eſperimentatí , quali l’afferma

no ſul fondamento delle divine Scrit—

ture . Si oſſervino quelle eſ reflìoni

della ſacra Spoſa (Cant- e. t. t. z. i.)

Ofluletur me 012-qu orisſui : Lie-mej”:

ſub capite mea, L9* dextra illiuzr m”

p/ex.ióirur me. E ſi rifletta , che per

abbracciamenti , e baci dati all'anima

amante del celeste Spoſo, formalmen

te ſi eſprimono alcuni atti eſperimen—

tali, quali trattandoſi di una ſostanza

ſpirituale, quale è l’anima, non poſ

ſono in altro conſistere che in attieſ

perimentali di cognizione , e di amo

re. Si notino quelle parole di 3. Pao—

lo : ,Qui adbxret Deo , una: ſpirit”:

eli ( i. Cor-.6. 17.) E del Santo David.

(Pſal. 72.26. 'Pſal. 62. 9.) Miki cm

tem ”dbm-ere Deo óonam efl . thte

fit anima mea pafl te . E fi pondeti,

che questa adeſione d’ affetto , per cui

l’anima ſi attacca a Dio , e ſi ſa uno

ſpirito con eſſo lui , nun può ſpiegarti

con qualunque’ſorte di amore, ma ſo

lo con quello per cui l’anima ſente

Iddio, lo guſla , lo ſaporeggia . Ma

più chiaramente parla al noſtro pro

poſito



232

De! Direttori?) Mflitaſi

poſito lo steffi) David ('Pjal. 33. 9'.)

Guflate, (9* 'videte , quom’am ſua-vr':

efl Domini” . Questo conoſcere Dio

per via di gusto, come diſſi un altra

volta , eſprime ne’ſuoi propri termi—

ni una cognizione pratica di Dio ,

che denot’a nel tempo stcſſo un’amo

re eſperimentale della ſua dolcezza .

Nè meno chiaramente ſpiega S. Pao

lo (.Ac‘î. cap. r7. 27.) questa ſenſa—

ii0ne ſoave , che naſce dal‘divino

amore, parlando del fine ,- che ebbe

Iddio in creare gli uomini, ed lè :

Queer-ere Deum 9 ſiforte attreéîent eum,

aut inveniant , quam-vi: non longe ſit

ab unaquaque— noflrum . Questo- cer—

.care Iddio, trovarlo, e maneggiarlo ,

e ,quaſi palparlo (il che appunto ſi

gnifica quella parola attreéîent eum)

formalmente ſignifica un toccare ſd—

dio'con diletto . ll che non può ſai-ſi

dall'anima , ſenonchè con ſenſazione

di ſpirito , nata dall’ eſperienza d’

o t -

r4i. Si conferma questo steſſoxcon

l'autorità de’Sanri Padri, fra quali

S. Agostino (Iib. r.L`onfefr.) parla co

sì: Et iti-veni , longe, me eſſe a te in

regione cſi/ſimilitudini!, tamquttm au—

direm worem tuam de excel/ò: Cibi”

ſum grandium; creſte , ſ3” mandam—

óir me ſicut cióum :ami: tu@ 5 ſed

:u mutaberir in me. Si avverta , che

in queſto luogo il Santo Dottore non

ſa menzione della Santiſſima. Eucari—

stia , che. è cibo percettibile anche al

palato del corpo: parla della Divini

tà , che è cibo dell’anime , e dell’

anime grandi, che ſono avvantaggia

te nella :perfezione cristiana , cibur

ſum g’randìum . Or di tal.anime di—

ce il Santo, che ſi paſcono di questo

celeste cibo , che è Dio , come del

ſuo cibo materiale ſi paſce la nostra

carne: ma con questa diverſità però ,

che il cibo ſi muta in carne , ma l’

anima ſi traſmuta nel ſuo cibo divi

no , dicui ſi paſce. Or i0 domando:

Questo paſcerſi , e cibarſi di Dio , che

.fa l'anima grande , fino a mutarſi

tutta in lui, parlando intutto rigore,

può ſignificare altro , che un amore

ſaporoſo, e ſperimentale , per cui l’

anima ſenta sì intimamente Iddio fi—r

no a trasformarſi tutta ’inlui nel mo

do, che il cibo ſi trasforma in noi è

L0 steſſo dice S. Gregorio, ſpiegando

quelle parole della Cantica , da. me

dianzi citate a qucsto steſſo propoſito:

Oſruletur-me oſculo ori: ſui .- e ra

giona così ſu questo paſſo . Dici: er—

go ſponſa , ` deſiderio atfluam‘ , ſ3** in

amp/exum ſpoflſi ſui inardeſcem ,

Oſculetur me oſi-ala orir ſur',- ac ſi di—

ecret: Ille, quem ſuper omnia , ima

ſo/um diligo , 'venirci , qui dulce-'ſine

ſure inſpirationir me tanga: , quia

cam ejur oſculum ſentia ,ſalma m”

tatione me dere/mq!” , ds* in ejur j[

milítudinem illico me liquefaóſa tram

farmor . Ecco che il bacio dello ſpoſo

divino, in cui tutti i Dottori Misti

ci riconoſcono L' unione di amore, ſe

condo S. Gregorio altro non è , che

un tocco di dolcezza divina , in cui

ſentendo l'anima il ſuo Dio con ſen—

ſazione amoroſa , abbandona tutta sè

steſſa, tutta ſi liqueſà . e ſi trasfor

ma in lui.

r4:. Lo steſſo afferma S. Bonaven—

tura ( de 7. Itiner. :eter- ì” itiner. par

tira/ar. 6.) e lo afferma con l‘isteſſe

parole , di cui ci—ſiamo noi ſerviti

nella nostra definizione; poichè dice,—

che nell' unione vi e un gusto eſpe

rimentale delle coſe divine: Efl ‘eter—

norum experimental” praga/ſario, L9'

notitia. 'Niſi enim effet in nubi: ‘eter

”orum quae-dar” experimentalir pne—

guflatio, non direi-et ‘Pſalmifla: Gu- -

ſtate, i9* vide”. Potrei addurre altre

autorità e de’SS. Padri, e de’ Teolo—

gi Mistici : ma per brevità le trala

ſcio, potendo queste bastare per per

ſuadere , che a costituire l’unione mr

stica di amore, ſi richiede una cognr:

zione , ed un amore eſperimentale di

Dio , per cui l'anima lo ſenta con .

ſenſazione di ſpirito.

.143. Ma rchè quest’ amore , e

ſentimento e perimentale di Dio ac—

cade anche nell’orazione di quíçrc ,

e ll]



Trattato Terzo; Caino XV.
²33

’e in tutti quelli altri gradi dì ora

zione inſuſa , a cui con qualche ab

bondanza concorre il dono della ſa

pienza, di cui è proprio dare all’ani

ma ſapore di Dio, come abbiamo già .

veduto ne’ Capi precedenti 3 perciò a

formare l’unione miſtica , e trasfor

mativa d’amore fi richiede di van

taggio , che quest' amore eſperimen—

tale , o ſenſazione ſpirituale di Dio ,

penetri l’anima sì all’intimo, che la

facci ſmarrire in Dio: che è appunto

quello, che è più proprio dell'unio

ne, per cui ella ſi distingue da ogni

altro grado di orazione ſoprannatura

le , ed inſuſa.

x44. Proviamo questo coi detti de'

Santi Padri , e Dottori Mistici , che

molto bene intendevano non ſolo per

ſcienza ,-- nta per eſperienza ancora :

ſebbene poſſo dire, che l’abbiamo qua

ſi già dimostrato . E qui rammentia—

moci del testo oca citato di S. Grego—

-rio , in cui parlando manifeſtamente

di queſta unione , dice che l’ anima

ſente il tocco della divina dolcezza ,

e a quella ſenſazione d’amore , quaſi

bacio dello Spoſo celeste , laſcia con

ſubita mutazione tutta sè steſſa , tut

:ta ſi strugge , e ſi trasforma in lui ,.

Qui :iu/reali”: ſua: inſpirationit me

tanga: , quia rum eju: oſcu/um ſe”

tio , ſubita mutatioae me dere/ing” j

in ejut flmtlítudiaem illt'ro me li—

quefat‘la ſramformor . Or io bramo

ſapère , come l’anima a questo tocco

di ,unione laſcia affatto sè steſſa , ſt

.liqueſà , ſi muta ſubitamente , e ſi

*trasforma in Dio . Certo è, ch’ella

non laſcia sè steſſa, nè in sè steſſa (i

muta in quanto alla iostanza , nè in

quanto alla ſostanza ſi trasforma in

Dio; perchè questo_è appunto l'erro

re di Almarico. Dunque conviene di—

re , che a quel tocco divino l’anima

laſcia sè steſſa ſolo in quanto alla co

gnizione , e ſentimento di sè , e ſi

trasforma in Dio ſolo in quanto al

ſentimento profondo di amore , che

prova in Dio . Laſcia l’anima nell’

unione sè stefſa in quanto alla cogni

zione, perché ſmarriſce ogni cognizio

ne di, sè, ed ogni rifleſſione ſu gli at

ti ſuoi per l’alta luce , che fortemen

te la fiſſa in Dio; laſcia sè. steſſa in

quanto al ſentimento di sè , perchè

questo rimane affatto aſſorbito da quell’

amore eſperimentale dolciſſimo, e da

quella ſenſazione di ſpirito _ſoaviſli-.

ma, che gode in Dio: e finalmente fi

trasforma in Dio per mezzo.di questo

isteſſo ſentimento della divinità tanto

ſoave , che togüendola affatto a se‘

steſſa, l'immerge tutta in Dio :-e co

sì ſiegue quella ſubitanea › e mirabile

mutazione dell’anima , accennata nel

ſopracitato testo, per cui ella non

ſenta più sè , ma ſolo ſenta Iddio

in sè. Sicchè in queſto propriamente `

ſecondo ‘San Gregorio conſiste l’eſſere

ella unita , e trasformata in Dio per

amore . E tutto questo dice divina—

mcnte il Santo Dottore , che_ſi ſa a

modo di liqueſazione, perchè in que

sto appunto conſtste il liqueſarfi al

cuna coſa , che ſaccia mutazione , e

cangiamento di sè , ma ſenza perder

punto del ſuo eſſere ſostanzlale ,- co

~me accade alla .cera , che liquefatta

non par più cera , benchè ritenga tut

ta la ſua ſostanza .

145. Spiega a meraviglia questa dot

trina ſodiflima, e veriſſima di &Gre—

gorio , Riccardo di San Vittore (in

traöl. de grad. 'Dial, charit.) laddove

parla del terzo grado di amore!“ il

quale altro non `è che .l’ unione misti

ca, e trasformativa di amore, di cui

:noi ora parliamo, come egli steſlo le

ne protesta, dicendo che in questo

stato l’anima ſi fa uno steſſo ſpirito

con Dio : I” bot statu qui :tdk-ere:

Domino, unu: ſpirit!” cſi. E più chia

ramente nel fine del trattato, ove di—

ce, che in questo grado di amore l’a

nima ſi trasſorma in Dio : I” tcrtío

gradu tranrfiguratur. lvidunque par—

la egli così: Tcrtiut itaque amori:

gradi” cſi , quando me”: bamim‘: in

rllnm rapitur dlì‘ifii lumini; aly/ſum;

ita ut human”: aaimur in hocflatu eaſt:

riorum omnium ola/iti” penitu: ”eſtrae
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ſe ipſum, taluſque ”anſi-’af in’Deum

ſuum . Quel non ,ſapere più Lamma

coſa .alcuna di sè , vuol ſignificare _al

tro , che l'aver già perduta ogni co

gnizione , ed ogni ſentimento di sè

ſieſſa? E quel paſſar l'anima dopo lo

ſmarrimento ‘di sè fleſſa nel ſuo Dio,

può ſarſi in altro modo, che con ſen

timento di Dio sì penetrante, sì dol

ce, che aſſorbendola tutta, non le la

ſci ſentire valtro che Dio in ,sè e’ Ma

ſiegue lo ſteſſo Dottore a dichiararſi

più apertamente: In hoc flat” dum

me”; a ſe ipſa alienatur, dum in i1

Iud `tdi-vini zii-cani ſecret-writing) mp[

tur , dum ab illo dr'vini amorijinccn—

Rip undique circumdatur , intime’ pene

' tratur , 'made-quaqu inflammatur , ſe

ipſum pentru: exuit, divina”: quem

dam aflì’ä‘um induit, L9* inſpec‘t‘ze pul

chritudini configurata , tom i” alia”)

gló-riam tran/it . Ed ecco_ l’anima ,

che nell’ unione ſi ſpoglia affatto di‘sè

fleſſa , non certo in. quanto alla eſſen~

za , main quanto .all’affetto , e al ſen

timento 5 perche‘ ſi .VLstC di un affet—

to divino , che la fa paſſare tutta ,nel

la gloria‘ di Dio , _e non le laſcia

ſentir _altro che Dio; e in questo mo

do _ſenza divenire Iddio per' eſſenza ,

rimane unita , e trasfigurata in Dio

per amore: e tutto quello dice anche

egli, ,che ſr fa per via dr liqueiazto

ne, di cui ,è proprio il far cangiamen-

to di sè ſenza il perdimento del pro

prio eſſere : I” hoc flat” (u. du‘ium

efl) anima in iſlam, quem dilrgit, to

ta liqueſrit.

146. Spiega ulteriormente Riccardo

questa unione , e trasſormazione d’a

more con vuna ſimilitudme ‘-molto ac—

concia. Il ſerro , dice egli, posto nel

la fornace , perde a poco a poco la

ſua ſrigidità, la ſua negrezza, la ſua

durezza, finchè arroventato finalmen

te ſi liqueſà , abbandona affatto sè

steſſo, e paſſa in altra qualità : così
ſenza laſciare d’eſſer ſerro , divenſſta

fuoco. Così l'anima arroventata nella

fornace della divina carità, laſcia ogni

cognizione, ogni affetto , ogni ſenſo

.di ñsè _, 'laſcia .tutta sè steſſa per una

certa liquefazione d’amore , e ſi traſ

muta in Dio; -e in queſto, ſenza p::

dere l’eſſere di creatura , diviene per

o partecipazione lo steſſo Dio: Cum enim

firm!” i” igm-m profit/'tar , txt/n fri

gidum , quam nigrum Profil] dubio

prima 'videtur ; ſed tum in igm': in

.tendio moram fari!, pattini”: inca”—

.deſcit , Lauſatim nigi-Mim!” deponit ,

ſenfimque incaleſhem, paulatim in ſe

ignir ſimilítudinem frabi!, donec :M

dcm totum liquefiar, (Ta ſe ipſe pia*

ne deficiat, i9" i” diam penim: qua—

litatem ,trflnjèat . Sit: itaque anima di

’vini ardorir rogo , ”Nim/'que amori:

incendio abſorpta, Mamoruqu d;

ſideriorum globi: artdir-{ile ciràzmſept.:

prima inca/eſci: , paſſed ”Funds-ſci: ,

tandem autem tata liqur’ſrit , apria

ri flatu penitu: deficrr. Or io ſu que—

sta ſimilitudine di Riccardo eſpretlìva ,

e vivace, faccio una rifleſſione idea

Le, edico così : Certo è, che ſe il ſer

,ro aveſſe mente, ed aveſſe ſenſo, do

po eſſere arroventato nel ſucco , non

ſentirebbe più sè fieſſo , ma l‘ardOre

' del fuoco, ,da cui è per ogni parte pe—

znetrat‘o ; e gli parrebbe ſenza fallo di

eſſer fuoco, eſſendo ferro. Così l'ani..

ma nell’unione perde affatto sè steſſa

per una ſenſazione dolciflìma di amo—

re , _da ,cui è intimamente infiamma

ta , né più *ſente sè ſteſſa , ma ſolo

ſente Iddio _dentro _di sè; e però in

quella trasformazione le‘ pare di eſſe

re Iddio, come dice &Quad-:11.100

ce , eſſendo mera creatura . ~

147. San Gregorio ,Nazianzeno (ds

ora:. 22.) per ſpiegare `come in questa

unione l’anima , ſenza mutarſi nel ſuo,

efier fiſico, enaturale, ſimuti in Dio,

oltre la parità del ferro inſocato ap

porta la ſimilitudine dell’aria, che in—

vestita dal raggio ſolare pare che dt

venga luce; e dell’acqua, che meſco

lara ,col vino, pare che divenga Vino,

benchè per altro in tali traſmutazÎo

ni rimangano intatte nelle loro lo—

stanze . .Quomodo flilla ;1un modica,

multa injujèr vino, a je tara chica”

'UI E‘
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bidet”, Hands* fitporem 'vini induít,

(9* calorem; irquomodo‘ ferrum igni

mm , L7* canale”: igm' ſim‘illimum fit,

pri/find, propriaq‘ue' forma‘ exutum;

(inte/liga quoad format” accidenta—

Iem) E9» quomodo ſoli: luce perfuſur‘

a” , i” cdmdem trattçfirrrhatur lumi

m': clarittttem, ita ut non .iam illumi
nati” , ſed lumen ipſum eflſie 'vide-am”

Sit" on'm'em tum* i” ſant-‘iii (inte/liga*

e’o tempore , quo anima Deo uniti”)

htlmamtm aflèc‘lionem quodam’ intffabi

lt' modo ”caffe erit a ſe ipſa liqueſì't

re, atque in Dei penitm tramfun‘di

{zo/immuni. Rimanga dunque conclu

ſo, che l'unione mistica e trasforma‘

t‘i_va di amore conſiste‘ in una cogni

zione ,_ ed amore eſperimentale diDio,

Per cui l’anima ſente Iddio 5 non in

qualunque modo , ma con ſenſazione

di ſpirito, e sì intima, che la ſa per

dere affatto a tutte le coſe , ed a sè

steſſa , e le laſcia ſolo ſentire in :è

lit-ſſa_ quel ſommo bene,- in cui ella ſi

cangia a

i 148. E la ragione di quelio é ma

mſesta . Il trasformarſi altro nei pro—

prj termini non ſignifica , che laſciare la

propria forma,- per prendere la forma

di un altro , in cui quello ſi muta a

Se la trasformazione è ſostanzialc ,

deve quello laſciare la propria' ſorma

ſostanziale, per unirſi ad un altra di

verſa 3 ſe accidentale, deve abbando

nare la propria forma accidentale, per’

riceverealtra ſtraniera. Donde ſiegue,

che ſe la trasformazione ſia affettiva

(co_me.è di fatto nell' unione , di cui

ragioniamo j non può questa in altro

conſtstere, ſenonchè in perderel'anima

ogm affetto , e ſentimento a qualun—

Que coſa, eſpecialmenteasè steſſa, ed

…veſtirſi di un affetto divino, che a

modo di forma la divinizzi , e la fac

cia divenire un .Dio per amore, il che

_ſl fa per mezzo d’un amore eſperi—

mentale dolciſſimo, e penetrantiſſimo,

che alienando l’anima da sè, la tras

forma tutta in Dio.

149. Vediamo Come dichiara questo

steſſo con la propria eſperienza la Bea—

-ta Angiola di Foligno’. Dopo avec'

detto , che in altri gradi di orazione

precedenti all’ unione , l'anima non è

del tutto certa che Iddio diſcenda in

lei , ( perchè in realtà , come dice an

che Santa Tereſa , e noi vederemo a

ſuo luogo ,› ſolo l’orazione di unione

laſcia impreſſa una tal certezza ) ſie—

gue a parlare così .' E’ afflitto certa

l'anima Iddio iti let' trovar/ì, mentre

in altro modo il ſente , che non e’ jo—

lita , e lo pro-va con ”arabi/e , e du

plicatoſctttimcttto , e con ri fatto amo

re, e _filato celefle , ci” l’é tolto ogni

affetto dtt/l’anima, e dal corpo. Non

ſi può dubitare, che qui la' Santa par

li dell‘ unione‘ di amore , mentre dice

poco dopo : Sent: appreſo, che .Iddio

e‘ con let' congiunto , ed ha fatta ſeco

compagnia . E però ſi oſſervi , che in

queste parole dichiara la Beata tutto

ciò , che abbiamo detto nella defini—

zione de'l’unione. Dice, che in quell(

crazione l’anima ſente , e prova Id

dio; ecco l’amore eſperimentale. Di

ce , che questo ſentimento di Dio è

notabile, e duplicato, e che le toglie

ogni affetto e dall’anima , e dal cor

po ; ecco la ſenſazione d'amore dupli—

cata, cioè maggiore che in altri gradi

di orazione , a ſegno che ſpoglia l'a—

nima di ogni affetto , e ſentimento di

sè steſſa , facendole ſentire Dio ſolo z

che è tutto quello , in cui conſiste l'

unione trasformativa di amore . Aggiun

go l’ autorità di S. Tereſa ( in *vi f.c‘.t 8.)

la quale pregando Iddio a ſignìſicarle

ciò, che faceva l’anima in tempo di

qnesta unione, le riſpoſe così: Siflrag

ge tutta, figlia, per piè porſi in me.

Lo struggerſi l’anima , manifeflamen

te ſignifica il laſciare affatto sè steſſa:

il porſi' tutta in Dio , ſignifica traſ

mutarfi nell’eſſere di Dio: e tutto

questo, non ſecondola ſoſtanza (come

è certo) ma ſecondo il ſenſo intimo,

ed eſperimentale di amore .

150. Spiegata già la ſostanzadique

ſia miſtica unione, paſſiamo a vedere

brevemente lo stato , in cui ſi trova:

no le potenze dell’anima in tempo dl
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detta unione . Dice in più luoghi S.

Tereſa, e gli altri DottoriMistici con

Lei , che l’anima unita perfettamente a

Dio' , rimane con le ſue potenze ſ0

ſpeſa. (hesta ſoſpenſione , ſe ſia di

tutte .Le potenze, conſiste in queſto ,

che la memoria stia sì potentemente ſer

mata in Dio per le ſue ſpecie ſubli

mi, che lo steſſo Dio o le inſonde, o

le illumina , che non .poſſa deſtare in

sè steſſa alcun altra ſpecie, che la di

verta ; che la fantaſia rimanga aſſor

bita , e affatto ſopita da una luce al

tiſſima, n'è poſſa in questo tempo con

le ſue baſſe_ -immaginazioni turbar l'o—

pera di Dio; che l’intelletto dall’isteſ—

ſa luce restìsi altamente fiſſato in Dio,

che non poſſa rivolgerſi ad altro og—

getto; anzi neppur riflettere eſpreſſa

mente ſopra di sè, e ſopra leſueope

razioni, e chela volontà rimanga per—

dura affatto a sè ſ‘teſſa , e tutta can

gìata in Dio con un affetto divino ,

lome abbiamo ‘dimoſtrato . Qualun

/que Volta ſi trova l’anima in queſto

felice ſtato , ſi dice, che ſia con tutt—

te le ſue potenze ſoſpeſa , e piena

mente unita a Dio, oppure ſecondo

la fraſe di Santa Tereſa, che ſi trova

nell’ alto dell'unione , o del ratto .

Ma perche` queſta ſoſpenſione , ed unio—

ne totale dura er poco tempo, torna

;preſto a destarE da quell’altò aſſorbi

mento qualche porenza z E. G. torna.

ad operare la fantaſia con qualche vi—

ſione immaginaria, che Iddio le rap

preſenti .- oppure torna a ſvegliarſi l’ `

intelletto con qualche vista intellet

tuale, o con qualche intelligenza di—

stinta di coſa particolare , che Iddio

gli comunichi. E allora la ſoſpenſio

ne , e l’un-ione non e‘ più di tutte le

potenze, ma della ſola volontà , che

ſiegue a ſtare` ſommerſa , e perduta in

Dio ; mentre l’ altre potenze hanno

abilità di occuparſi in alti-e operazio

ni particolari, e diſtinte , come ora

dicevo '. Ma quando accadOno tali al—

lentamenti , ſogliono poi le potenze

tornare a ſoſpenderſi nuovamente , e

I perderſi tutte in Dio.

151. E qlui ſi avverta Eo'n molta‘

cautela, c e queſia unione miſtica,

e trasformativa di amore, che abbia—

mo dichiarato nel preſente capitolo ,*

non è già coſa indiviſibile , che non

poſſa ricevere il più, e il meno. An

zi è un operazione divina , che ha

molti gradi d’ incremento in queſta

vita , e molto più gli averà nell'al—

tra vita, in cui la viſione, ed amore

beatifico ſi perſezionerà a meraviglia ,

e riceverà tanti gradi di accreſcimen—

to, quanti ſarannoi gradi di gloria,

con cui un Beato avvantaggierà l’al

tro in quella patria beata . Dunque

avendo En qui parlato di detta unioſi

ne in generale , e in quanto alla ſ0—

ſìanza; resta , che parliamo dei gradi

particolari, con cui ſi va ella aumen

tando , e perfezionando nell’ anima

ben diſpoſta , finchè giu-ngiamo grado

per grado a quei più alti , che ſi ſo

gliono concederea ch—i vi've ancora via

tore in queſta valle di pianto . Prima

però voglio dare alcuni avvertimenti

pratici al Direttore circa il' preſente

capitolo . Se poi non pongo io qui ,

come foglio ſare, gli effettidell’unio

ne ora ſpiegati , non ſe ne maraviglí

il Lettore; perchè dovranno queſti ri

ferirſi con maggior diſtinzione , echia

rezza dopo ogni rado di unione , che'

in particolare dic iarereíno.

C A P O XVL

.Avvem’mmi pratici al Dire”er

circa il precedente Capitolo .~

V’vertimento I. Siccome nek'

precedente capo abbiamo

parlato dcll' unione miſtica ſecondo-la

ſua ſoſtanza, ſenza diſtinguere i gra

di , che in eſſa ſi contengono: così;

daremo qui alcuni avvertimenti ge.

nerali , riſervandoci a dare altri avvi—-g

ſi particolari, quando de’ gradi par—

ticolari ragionaremo. Avverta il Di—

rettore , che la perfezione criſtiana

non conſiſte nell’ unione miſtica di

amore , che abbiamo deſcritta . La

Per'.

152.
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perfezione deVe 'poterſi acquiſtare da

chicheffia colla divina grazia: e però

deve conſiſtere in quello , a cui con

gli ajuti di Dio ordinari potiamo tutti

giungere . Tale nonèl’unione trasfor—

mativa di amore, che da Díoſi concede

ſolo ad alcune anime preeiette per i

ſuoi alti fini, che non dobbiamo noi

inveſtigare. Io non nego, che la no

ſtra perfezi0ne conſiſta nell' unione

della noſtra volontà con Dio: non pe

tò nell’unione affettiva , per cui la

volomà ſ1 trasforma in Dio con af

.fetto ſoave di amore, ma nell’unione

effettiva , per cui voglia tutto ciò,

che Dio vuole, tolga da sè tutto ciò ,

che egli non vuole‘, e in tutto ſi_ ac.—

comodi alle fue rettiſiime diſpoſizio

ni. In una parola la perfezione conſi—

ſte nell’unione di conformità, e di ſi—

militudine, per cui nulla ſia nelle no

ſtre volontà , che ci diſtorni dalla vo

lontà DÎOÒ v

153- A questa dunque più che a
quell’altra , deve il Direttore affe—v

zionare i’ anima de’ſuoi penitenti r

a queſta deve procurare che aſpirino

Con tutto l’ardore del loro ſpirito y

e la procurino ad ogni costo. Oſſer—

vo , che S. Tereſa , benchè potre

defl'e queli'nnione favorita in grado

molto eminente , mostra di faremag

gior stima di uesta unione di confor

inltà- Nel Ca elio interiore dice così

(manſ. 5.0.3.) La 'vera unione ſi puó

col favore di noflro Signore molto bc—

ne conſeguire , ſe ci :forzaremo di

procurarla , con non a-vrr *volontà ,

ſe non unita con quella di Dio0t‘ io 'vi dito, che quando ſia que/70,

avete ottenuta qua/ia grazia dal Si—

gnor‘, a‘ non 'vi curatepunto diquell’

altra unione favorita, di wifi e' ra

gionato: poiclé quello, che e' di mag

gior bene , eflima in cſſa , procede

da queffa, ella qua/e ora parlo - O

che unione e' queſta da deſiderarſi I

.Av-ventura” quell' anima , che l’ha

ottenuta . Peco dopo aggiugne queste

notabili parole : .Quefla e’ l'unione ,

the ,/Z’mprt i” 'vita mia ho drfldcrato:

s,

queſta e' que/l'a , che continuamente

chiedo dal Signore come la piu‘ chia—

ra, e ſicura.

154. E la ragione di tutto queſto

è manifestiſfima: perchè la perfezio—

ne cristiana , come dice i’ Apostolo ,

conſiste nella carità. (adColoſr.3.t4.)

S”per omnia caritarem habet-r, quod

eſt' 'vinca/um perfec‘tioni:. Dall’altra

parte la carità vera più che negli affetti ,

ſl conoſce nell’opere , come dice S.

Giovanni .- 'Non diligamu: verbo ,

ſed opere, (9’- -veritate . E fatua ſa

rebbe qnella carità , che tutta ardeſſe

in amore , ma ſoſſe poi ſcarſa , im—

perfetta , e manchevole nell’operare.

1:’ però quella è 1a carità , che costi

tuiſce la nostra perfezione , la quale

benchè non arda, non bolla , non

istrugga , non penetri le midolle del

lo ſpirito, và però ſempre congiunta

con una volontà ferma, costante , ed

efficace di voler tutto ciò che Iddio

vuole, e di non voler coſa alcuna di

ciò , che ein non vuole; e questo

con generoſo rifiuto di ogni propria

ſoddisfazione, e con glorioſa vittoria

di ogni propria ripu nanza . Inſinua

grazioſamente la no ra Maestra (in

cit. cap.) questa dottrina alle ſue Re—

ligioſe , parlando con eſſo loro così :

Qzando ie ſcorge certe anime molto

dtligenti in ſia” attente all’oruzione ,

r molto a capo chino , quando fi tro

'Uano in rffa, di maniera che non ar—

dlſvono di muoverfl un tantino , ne’

di diflrarjí col pen/ſero, perche' non fi

parta da loro un ocbettino di gaffe ,

e di dioozione, ”e hanno avuto; mi

_fa 'vedere , quanto oca intendono il
cammino , Per cui firm-riva all'univ

nr: e penſano, che qui-ui conſita tut—

to il negozio . N6, ſorelle, mi ,' opc—

re 'vuole il Signor: : E dice bene ;

perchè l’opere, e non i guſti , e ſen—

timenti di amore , ſono ia piena di

paragone, che mostrano ſe la volon

tà creata abbia con la volontà divi—

na quella piena conformità, che è ll

ſugo della carità, e perfezione-_E Pe‘

tb procuri il Direttore con ogm Pſ8’.
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mura , che l’anima s'innamori gran—

demente di fare in tutto la volontà

di Dio , eſeguendo ad onta di ogni

ſua ripugnauza ciò che vuole , rimo

vendo generoſamenteda sè ciò che‘

gli diſpiace, e ſoggettandoſi con pace'

I tutte le ſue fautiſſime diſpoſizioni.

e queſto inculchi più a quell’anime ,

che'penſano, come dice la Santa ,~ di

accostarſi a Dio ſolo con gli affetti

ſpremuti talvolta con i sforzi di te—

sta , o di petto , e con altre industrie'

indiſcrete, che ad altro non giovano,

che ad arrecare detrimento alla ſa

nità- , ed alſo ſpirito ancora'. Da que

sto regolamento ſeguiranno due gran

beni. Primo , che l'anima quantun—

que non giunga all’unione mistica di~

_amore , giungerà ad unirſi con Dio

con unione di conformità , e di ſimi

litudine, in cui conſiste la ſua perſe—

zione. Secondo , che ſi andera ſoda

mente diſponendo a ricevere anche l’

unione mistica , e traſmutativa di

amore' , quando lddio gliela voglia

concedere ,' e non concedendogliela ,

rimarrà quieta , e contenta , eſſendo—

ſi avvezzata a volere` ciò che Dio

vuole.

157. Avvertimento Il. Siccome l’

unione mistica di amore ha gradi di

ulteriore perfeziOne , come abbiamo

già detto , e meglio vederemo in av

venire ; così anche l’ unione di con

formità uò creſcere in gradi di più

alta perſe’zione . ll procurare hic' L9

”um' l’ eſecuzione della volontà di

Dio nelle ſue operazioni , è grado di

conformità molto perſecto : ma lo

sbarbare daile radici , quanto è più

poſſibile, le paſſioni, e le male in

clinazioni, l'affezioni poco regolate ,

e gli abiti perverſi , che traggono l'

uomo ad atti difformi al divino vo

lere, è ſenza {allo un grado di con

formità aſſai più perfetto, anzi ſenza

questo non è poſſibile giungere alla

perfetta conformità con la volontà

del Signore, e queflo per due ragio

ni. Primo, perchè gli abiti, e le in

clinazioni imperfette ſono nemiche

del voler' di Dio, e gli ſanno guerra

continua' con` i loro moti contrari:

onde rieſce impoſſibile in pratica star

ſene con la volontà inceſſantemente
confermato alla volontà di Dſiio, ri-›

tenendo nell’ appetito ſenſi'tivo questa
gran battaglia di paſſioni nemiche :ì

è troppo neceſſario, moralmente par

lando , che la' povera' volontà urtata

dai' loro mori liegolati ceda alle vol

te, e ſi allontani da Dio . Secondo ,

perchè rimanendo il contrasto div que—

ste male inclinazioni, gliatti steffi di

conformità, di obbedienza', e di :ſom

meſſtone ai voler divino, non rieſco

no fatti con pace, con quiete, e con

tranquillità, come ſi richiede alla lo

ro perfezione. E però , ſe vuole il

Direttore che l’anima da lui rego

lara arrivi ad unirſi con Dio, con'

unione perfetta di conformità, in cui_

stà il maſſimo della perfezione' ,- l'

animi ſem re‘ ad abbattere i’ ſuoi ap

petiti , a vellere‘ dal cuore ogni aſ

fezione terrena , e ad atterrare tutti

gli abiti imperfetti .- aflicurandoſa ,

che quando ella giunga ad ottenere

questo , non aVerà punto da invidia

re i più grandi Contemplarivi’, ancor

chè stiano dalla mattina alla ſera , e

le notti intere alienati da ſenſi , e

trasformati in Dio con amoroſa unione.

r56. Avvertimento "I. Non vor

rei però , che il Direttore deduceſſe

da tutto queffo una conſegnenza mol

to nociva all’anime’ de’ ſuoi peniten`

ti; cioè di ſar poca stima dell’unio

ne mistica di amore , e dellr anime ,

che per miſericordia di Dio ſonogi' n

te già a poſſederla ñ Sarebbe que o

certamente un grave ettore .‘ perché

ſiccome Iddio ſa molto conto di tali

anime ,ñ con cui tiene un’ si stretto

commercio, così' deve anche , e' con

molta maggior ragione, farne conto il

Direttore.- Queſia ſorte di favori non

ſono Come quelli, di cui parleremo

nel Trattato quinto , cioè viſioni ,

locuzioni, rivelazioni ,~ quali convie—

ne ricevere con ſoſpetto , e` con' cir—

conſpeaione‘ , e molte volte convie

ne
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me rigettare per cautela, .come »vedre

mo . L’ unione mistica con Dio (ſe

però -tale ſia in realtà) è la maggio—

re più ſicura grazia , che doni Iddio

-allîanime ,dilette nella preſente vita ;

e può dirſi una via compendioſa, per

giungere presto ,ad una gran ;ſantità .

e però deve ſempre stimarſi . Poichè

,ſebbene non conſista propriamente la

erſezione .in detta unione, come ab

biamo .già Vedute , .ella però ſuppo

ne nell'anima una gran perfezione ,

e ve l’accreſce . La ſuppone , perchè

non .ſi dona da Dio tal unione (par

lando di legge ordinaria) ,ſenonchè

all’anime, che ſianſi già ſoggettate,

,ed ,arreſealla ſua divina volontà, che

abbiano già a ,forza di ,molte pur—

ghe ſvelti .gli abiti, l'affezioni, ed

inclinazioni imperfette, eabbiano ſat

to acquisto di ſode virtù. Vel’accre—

ſce, perchè una tal unione aumenta

a meraviglia una tal conformità, e

la ſa divenire ~all'anima quaſi con

-naturale. E questo appunto è l’effet

to, che Riccardo di S. Vittore( ,de

Grad. 'violi Cbaritatir) ,attribuiſce a

.questa ,mistica unione, che_ egli , co—

' :me abbiamo già detto , ,chiama terzo

grado diamore: Sic ,qui ad buncrer

,tium gradum amori: profeceruat, ”il

jam propria 'voluntate ugual“, ”il om

niua ſuo arbitrio relinquunt, ſed di

*nina diſjwjrtioni .omnia ,commit-‘uan

Omne eorum 'votum , omne deſidcrium,

ad di‘vinum pmdct nutum, ad dr’vi—

num pcäat arbitnum . . . . . Sirut

.cmmſc ulptore: liquefac‘li: metallupro

pofitijque forma/i: quam/:bet :magi—

m’m pro volumam arbitrio excudunt

{yz naſa .qua/:bet juxta modum `tan

gruum, jcrmamque deflinatam pro

ducum‘ ;ſic anima in hoc eſſe ad om

m’m d-vinat *vo/unrati: ”utum fitti/o

ſe applica! ; imma ſpontaneo quodam

deſiderio ad omne qiur arbitriumſe

ijam accommodat , (Tjuxta dll-'mi

enrp/acitimodum .omnem 'tro/umani”

uam mflarmat. Ecco dunque qual de

ve eflere il regolamento del Diretto

re: Far stima di quell‘anime, in Cui

trova queſta favorita unione, ſenza

però darne ad .eſſe alcun ſegno , per

non eſſer loro ;incentivo di vanità, e

procurare nel tempo steſſo ,‘ che cor..

riſpondano a ai gran favore: incorag_

gire dall’altra parte quell’ altre aníñ.

me , ,a .cui non ſa Dio italigrazie ,

mostrando loro, che ‘ſtando unite al

la divina volontà in tutte le ‘loro

opere , poſſono giungere .anche eſſe

al ſommo della perfezione , .ed alle

più alte cime della ſantità , al pari

dell’anime , che ,da Dio ſono state

elevate allo stato di vunione trasfor

mativa . ;E ſebbene camminando per

la via ordinaria _, vi giungeranno _più

tardi, e vi `girngeranno con più ’ſa

tica` , .e stento ,__ſorſe .vi 'giungemmo

_pero con …maggior merito.. >

C A P O XVI!.

Nono grado JGÌÌ’.OY'RZÌO”6 ſopranna

turale : l’Unione ſemplice d’anno..

re ; e in vtal congiuntura fi eo.

.mincia a dichiarare ,lo Spoſa/izi

v ſpirituale dell’ anima .con Dio.

157. L’Unione ſemplice di amore,

di cui ci accingiamo ora a

trattare , e gli altri gradi di orazione

ivtfuſa , di cui parlare-.mo nel reſiduo

del preſente Trattato, altro in ſostan-ì

.za non ſono, che l’ unione mistica , e

trasformativa , che abbiamo dichiara

ta nei due capitoli precedenti. Diffe

riſcono però tra di .loro questi gradi di

orazione, in quanto .alla maggior per

fezione , .ed anche in quanto .al modo

diverſo, con cui tali gradi uniſcono,

e trasformano l’anima in Dio . ,Spie

ghiamo queſto con la ſimilitudine del

ferro inſocato ,addotta già di ſopra .

Tuttii ferri che ſono :aventi , ſono

uniti .alla ſostanza del ſuoco , -e tras~

-ſormati in quella : eppure vi è tra di

'loro molta diverſità ,- perchè un ſerre

-può eſſere vpiù ‘rovente, e un altro mc

no: un .altro ferro può arroventarſi ſia

no a ſcimi‘ll-are , e a vibrare da sè pro-`

*fluvio di -ſaville ,- un altro può arto**

' ven



'24°
Dc] Direttorìo Mr'flico

'Ventarſi finoad ammollirſi a modo di

pasta 5 un' altro a struggerſi a‘modo

di cera—- Tutti questi in ſoſtanza ſono

ferri roventi , tutti ſono trasformati

in ſuo-:0, ma molto diverſamente . E

la ragione di questo ſi è; perchè dopo

che già il ferroè inſocato, può il ſuo

co più potentemente investirlo , più

profondamente penetrarlo, e conſe

guentemente più unirlo , e più tras

formarlo nella ſua ſostanza. Così nel

caſo nostro benchè tanto nell’unione

ſemplice , quanto nell’estaſi , quanto

nel ratto , e quanto nell' unione ſla

bile di ſpirituale matrimonio ſi uniſca

l’anima, e ſitrasſormìin Dio per amo

re; contuttociò la cognizione di Dio

t‘: più alta in un grado di dette ora—

zioni, che in un altro , e l’amore eſ

perimeutale, o ſenſazione di amore è

più penetrante , e più ſoave , e però

anche l’ unione, e trasſormazionedell’

anima con Dio rieſce reſpectivamente

più intima , più ſublime ,. e perfetta.

In oltre in alcuna di dette orazioni l’

anima ſi uniſce a Dio rapita con vio

lenza, e in altre non vi interviene

violenza alcuna . Quindi ſiegue, che

ſebbene tutte queste orazioni ſiano

unioni dell' anima con Dio , lo ſono

però con molta diverſità.

158. Posto questo , dico, che l'u

nione ſemplice di amore è l’ isteſſa

unione mistica, che ho ſpiegato di ſo—

p‘ta , ma in grado rimeſlo , o per dir

meglio , è il primo grado della detta

unione. Che l‘unione ſemplice ſia l’

unione mistica già da noi dichiarata,

non ſi può negare,- perchè dice Santa

Tereſa (in vita c. 18.) che in que/la

unione mancano tutte 1c potenze, c fi

ſoſpendono di maniera , che in niun

.modo ſi conoſce che operano: dice ,

che le potenze ritornano da loro flefje

a perdcr/í , banche' lo flar del tutto

pci-dute ſia per bre've ſpazio di rompo.

Or tutto questo altro non è, che per

derfi l’anima in Dio per-una ſenſazio

ne di amore , che penetrantlola~ pro

fondamente la toglie a sè steſſa; il

che e‘ in'íòstanzaquello, che abbiamo

dichiarato ne’duè precedenti Capitoli;

”9. Che poi queſta unione ſempli

ce ſia unione mistica , ma in grado

rimeſſo, o vogliam dire il primo gra

do di tal unione, ſi prova manifeſta

mente con le arole dell'isteſſa Santa

Maestra (in co Jap.) Diceella, che in

questa unione ſemplice i ſenſi esterni

non ſi perdono pienamente, come in re—

altà affatto ſi perdono nell’estaſi , e ne'

ratti, dicui parlaremo in breve . Dun

que nell' unione ſemplice meno alta

mente, che nell’eſtaſì , e nei ratti ſi

uniſce l'anima a Dio : L’anima ſente

con ur: dilettograndijfimo, e ſoa-vc qua

ſi tutta *venir/i meno, ( oſſervi il Let

tore: queſta è la liqueſazione di amo—

re, per cui l'anima, laſciando sè ſteſñ

ſa , paſſa in Dio) con un modo di ſve—

m'mcnto , che lo 'va mancando il fia

to , e tutto lc forze corporali di ma

niera , che ſi: non e' con gran dolore,

mppnrc uo maneggiare le mani. Gli

occhi chíî‘biudono , ſenza’ 'valeria' chiu

dere: e ſc gli tir-”c aperti , quaſi' nul

la 'vede , ne‘, ſc legge, accerta a pro—

flrirc una lettera , nc' quaſi arriva a

conoſcerla bcnc: 'Dede che e' una lette

ra , ma come finte/lotto non ajuta,

non ſa leggere , banche' 'voglia 5 odc ,

ma non intende que/lo che ode. Sichae‘

niente fl vale definst, fl,- non i” quanñ.

to non la laſciano compitamentc stare

a ſuo piacere; e con‘ le fanno piatto..

flo danno. Il parlare c' gettato, per—

cbc' non accerta a formare paro/a ,

né ci e' firza , benché accertaffe a po

terla pronunziare: crcioccbc' fl per

dc tutta la forza c/Z’riorc , e ſi au

montano lc forze dell'anima, per po

ter meglio godere il ſuo giubilo , e

gaudio . Concludiamo dunque , che

questa *unione ſemplice con questo

ſmarrimento imperfetto de’ſenſi , che

da _alcuni Dottori Mistici chiamati

estaſi incoata , oppure imperfetta ,Aè

il primo , ed infimo grado dell’unio—

ne mistica , e trasformativa di amo

re, o della Mistica Teologia , come,

altri la nomiuano.

160. E qui ſe vuole il Lettore

pene
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penetrare più addentro 1_’ eſſenza , e

a proprietà di queſta unione ſempli

ce, rifletta alla diverſità , che paſſa.

fra eſſa , e gli altri gradi di orazione

ſoprannaturale di già eſpoſti , racco—

glimento , ſilenzio , quiete , ebrietà ,

e ſonno nell’ Otazìone di quiete , e

nell’ebrietà di amore . (lo ſteſſo dico

degli altri gradi di mazione) Siccome

non è ancora l’anima perdura affatto

a sè steſſa , nè unita intimamente a

Dio , così neppure è perduta in quan

to all’eſercizio delle ſue potenze, ma

è 'libera ad operare con eſſe, come più

le aggrada . E di fatto nell'orazione

di quiete l’intelletto può liberamente

riflettere a tutto ciò , che paſſa in tal

orazione; ſe vuole , ‘ può distrarſi ad

altro oggetto: e la volontà ancora in

mezzo a quella ſua gran dolcezza può

fare atti quieti , e tranquilli di umi

liazioni , di preghiere , di ringrazia~

menti, ed altri ſimili. Nell’cbrietà

perfetta ancora, che è un orazione di

quiete più alta, quantunque l'intellet

to, e la volontà non abbino tanta po

tenza di rivolgerſi ad altri oggetti, han—

no però libertà di operare , per più

ingolſarſi in Dio. Sicchè ſi vede, che

in questi gradi di orazione (lo steſſo

s’intenda degli altri, anzi con più ra

ione) l'anima è ancora viva a sè

eſſa , ſebbene ſi trovi immerſa in

Dio. Nell’unione ſemplice non è co

si: perchè in questa eſſendo gi‘a l’ani

ma trasformata, è anche perduta tut

ta in Dio : e però ſono anche perdu

te in Dio tutte le ſue potenze, come

dice la Santa ( in eod. cap.)`E’ perduta la

fantaſia , rimanendo ſopita 5 ed ella

steſſa eſpreſſamente l'afferma dicendo:

.A mio parere anche l’immaginario::

flyer-de . E’ perduto l'intelletto, che

nonſolo non può divertirſi ad altri

oggetti , ma neppure può riflettere a

ciò, che ſa, e però ella dice : L’in

telletto ſe intende , non conoſce come

intende. E’ perduta la volontà : per

chè con quello ſvenimento ſoave, ri

ferito di ſopra con le parole isteſſe del—

ia Santa', ella laſcia sè steſſa in quan

to al ſentimento, e ſi veſìe di un ſenó,

timento di Dio ſoaviſiimo, che la pe

netra tutta , e la fa Vivere vita divi

na. Quindi è , che l’anima può dire

con verità, che in una tal’unione ſia

morta a sè steſſa, e viva ſolo a Dio:

Vivo ego, jam non ego, 'vi-uit 'vero i”

me Christiu . Che èap unto quello,

che diſſe Iddio a Santa ereſia , ſpie

gandole questo grado d’orazione: Si

flrugge tutta, ofiglt'a, (cioè l'anima )

per pit? porſi in me : già tro-t e’ :ſſh

quella cbe 'oi'vc, ma io . Si avverta

però, che ſebbene in questa elevazio

ne di mente la volontà non è libera

(per parlare con la fraſe delle ſcuole)

quoad ſpeciem aélur , è libera però

quoad exercitiumuéſur; perchè non

eſſendo irreſistibilmente rapita a Dio

ſ coſa , che accade nella lola.viſione

beatifica) può di potenza fiſica ſoſpen

dere l'atto di amore; il che basta per

la iibertà, e per il merito. ,

tót. Spiega tutto questo‘ a meravi

glia S- Tommaſo (in 3.[ent. dij/Y. 29.

q. t. art. 3. ad i.) dicendo, che l’amo

re non uniſce le ſostauze ragionevoli

con unione ſostanziale, ma con unio

ne afſettiva . Contuttociò.più le con.»

iungc tra ioro una tal unione d’aſ

etto, che l’unione reale: mentre ve

diamo tutto giorno , che quelle coſe

che ſono più unite in effetto, ſono poi

men con-giunte in aſſetto . Da queſto

9 ſe ne deduce, che l'amordivino uniſce

tanto l’anima a Dio , che la ſa vive

re non più con la ſua vita , ma con

la vita di Dio: onde poſſa dire le ſo

pracitate parole di San Paolo. Igitur

dicendutn , quod amor non efl unio

ipſarum rerum ejfintialiter , ſed affe

éiuum . 'Non autem efl inconvenienr ,

ut illud , quod est minut- conjun

Bum ſecundum rem , fit magi: con

junflum flcundum afleäum, dum ple—

rumque ea , quis rea/iter nobit con

junéîa ſunt, nobis diſpliceant, (9* ab

affeflu maxime diſcordent. Sed amor

ad rerum unionem inducit, quantum

poſſibile efl : (3" ideo amor dmintu

flicit bominem , ſecundum quod poſſi

bile efl, non ſua 'vita, ſed Dei 'viver‘.

sicm .Apo/Zola: dicit ( ad Gal. 2. )

H h Vivo
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Vi‘vo egq , jam mm ego, Pijait ?vm in

me [ſari/ſul - _ _

162. Gli effetti .di questa unione

ſemplice ſono impareggiabili ,. s. Te;

reſa ( i” Cit/Z. inter. ”tuffi-s. n.2.) gli

ſpiega `con la bella ſimilitudine del

verme della ſeta . Fabbrica queſto. il

ſuo `boccio, e dentro quel ſepolcro- di

ſeta rimane estinto . lndi riſorge da

morte a vita , ma però ſorge cangia

to in _una _bianca , candida, e grazio

ſa farfaila . Così l'anima, ,che prima

era verme per le ſue terree, e baſſe

qualità, in questa orazione ;ii ſemplice

unione muore a sè steſſa, e rinaſce a Dio;

ſicché ella steſſa dopo una tal orazio—

ne, maſſime ſe ſpeS‘o le accade di tro

varſi in eſſa _, ſi ve e tanto cangiata ,

che non ravviſa più sè steſſa: e ſe pri

ma procedeva con qualche lentezza

nell‘ eſercizio delle virtù , e cammina#

va da verme, dopo ,ſi vede - oſie l‘a—

Îe , -per volare ,alle cime dela ſanti

tà. Poichè rimane conungrandeamo

-re di Dio, e vorrebbe tutta `ſirugger

ſi, _e conſumarſi nelle ſue ſodi, e ,con

umiltà profondiſſima x, non ,mendicata

' er via ,di conſiderazioni, e rifleſſioni

industrioſe ,',ma- infuſeleda Dio , percui

le pare impoſſibilepiicorchè vol,eſ_ſe,aver

ſentimento di vanagloria , conoſcendo

chiaramente, che vtutto ;ciò che ha ri

cevuto, è mero dono di Dio, e_nulla

vi ha d_el ſuo. Vede lia-ſue miſerie con

ran .chiarezza :' poichè nella stanza,

in cu'i batte con ai viva luce il _ſole

di gi,usti_zia_, non vi è atomo , non vi

è neo , ,che poſſa rimanere naſcostoN;

vonde invece di concepire compiacenza

vana di si alto favore, _ſe ne resta in

un grande abbaſſamento , ve diſprezzo

di sè steſſa. Rimane con gran distac

co da tutte ,le coſe terrene, .e ſe rite

neva ualche affetto a parenti , ad ami

ci , a robba, _a divertimenti , _benchè

onesti , qui lo perde affatto; concioſ

ſiacoſachè , avendo gufiato la .dolcez

za divina nella ſua fonte, tutti i beni

della terra le ſembrano acque torbide'

di vili pozzanghere : onde invece di

,tecarle diletto, le danno noia. Rimafl

.ne con ſeri-,ide vbratne di penitenza;

.con sì ardenti deſideri' di ſoffrire gran

travagli , e gran pene per amoredel ſuo

,Dio , che ſe ~allora la faceſſero a bra—

no a ,brano , non ſoLo ſopporterebbe

intrepidamente ogni strazio, ma ſi sti—

merebbe felice , e avventurata. ‘Rima—

ne con grande zeio della ſalute de'

proſſimi, e con dolore sì vivo delle

offeſe, _che .vede ſarſi _a ‘Dio, che _da

rebbe mille vite per impedirne una ' -

ſola, Rimane in .ſomma con gran

di riſoluzioni, con gran fortezza', con

gran coraggio , per avanzarſi alle più

,alte cime della perfezione , e non già

paſſo paſſo, come forſe faceva prima,

ma con rapidi voli , .per cui le ha già

_ſomministrate l'ale il ſanto amore. E

perchè'non ſono questi deſideri appa

renti, ma veraci, ,e forti , mette ſit

bito ie {nani ,all’opera , _e l’opere ſue

,ſono tali , che .non poſſono .celarſi;

.ſicché _non cominci presto a vederſi il

ſuo miglioramento , ed a traſparire _an—

che al di fuori vun certo lustro di ſan

tità. Tutti queſti effetti ,ſeguono quaç

ſi per _una certa connaturalezza a ‘det

ta unione : perchè , _reſtando l'anima

,in _questi primi gradi ,di trasformazio—

,ne in Dio in ,qualchemodo divinizza

ta, laſcia le ſue proprietà naturali, ed.

il _ſuo _baſſo modo di operare , e `c0

Îmincia ad operare alla divina. 'Tutto

,queſto però non ,s' intenda accadere all"

'anima la prima vol-ta che ſia ammeſ—

ſa a detta'unione; maſolo in caſo che

_ſiegua a _ricevere queſta grazia ,ſubli—

me ,~ rimanendo ſempre .con ,acquiſto di

_maggiori beni. Nè s’intenda,che.rimanó `

gano gl’iſh-ſſi effetti in tutte l’anime con

,lo steſſo grado di intenſioiie: alcuni in

_alcune ,ſono maggiori, ,altri in altre ſo

_uo minori ſecondo il biſogno o ,mag

giore , ~o minore,- che _Iddio ſcorge nell'

anima, ,ſecrindo idiſegni, ,che ha ſopra

una tal’anima stabilito , ,ſecondo i ſuoi

,altiſſimi fini: perchè in realtà tutte le

grazie ſoprannaturali _quegli effetti ſo—

lo producono , che ,Iddio vuole _che

producano. ,Dico questo, acciocchè il

Direttore con prudente diſcernimmtç

ì pro
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Procede ‘nell'eſame‘ di tali ſpiriti.

163, E qui per la‘ piena intelligenza

di questo grado di orazione , e di al

tri, che verranno in appreſſo , è ne

Ceſſnrio che' io stabiliſca una dottrina

ben fondata‘ ſu le ſagre Scritture , ſu

l'autorità de’ Santi Padri , e de’ Dot

tori Mistici; ed è, che Iddio aſſume‘

alcune anime dilette per ſue' ſpoſe ,

.celebra con eſſe i ſacri Sponſali , tal

volta anche con‘ l’ intervento‘ di quei

ſegni' esteriori , che ſogliono praticarſi

ne' ſpoſalizj terreni , come accadde a

S. Catterina da Siena, a Se Catterina

Martire, e ad altri, a cui poſe il Re

dentore in dito l’anello in ſegno dì

amore , e di fedeltà ſcambievole , e'

come di sèiatteſia Sant’ Agneſe: .An

nuloſuo fitbarrbavit me Domina! Dem‘

Jeſus Chriſti” (Bre-v. in‘offlc.‘5an&d

dgnetiis) Nè ciò deve recare alcuna

meraviglia , perche‘ ſe Iddio non ha

.dubitato di unirſi ſostanzialmente , e

` intrinſecamente alla natura umana nel

la ſua incarnazione , ſdegnerà poi di

unirſi con amore di Spoſo ad un anió~

ma illibata e pura P Se egli ſi prote—

sta ,- che ha in queste anime inconta

minate collocate tutte le ſue delizie:

Deliti‘e MM elſe‘ cum filii: bominum;

dubiterà poi di eleggere per Iſpoſa ,

chi ha preſo per oggetto delle‘ ſue con

[entezzei Nò certamente. Perehèegli

già ſe ne protasta nella Cantico, chia

mando ad ogni paſſo in quelle ſacre

carte l’anima perfetta col dolce nome

di_ `Spoſa,.e praticando con efl'a le più

vrve finezze di un ſanto amore. Se ne

protestò ancora in Oſea , promettendo

all’anima che gli ſarà fedele, di cele

brare ll ſacro ſpoſalizio con eſſo lei:

Spot-ſaba te mihi in fide ( Oſe. z‘. zo.)

Quindi la Santa Chieſa , illuminata

dallo Spirito Santo_ , ha ià ricevuto

l’_uſo di chiamare l'anime ante, eſpe—

cialmente quelle, che ſono a Dio con—

ſacrate coi voti, col bel titolo diSpo

ſe dl Gesù Criſto; anzi ne celebra ſo—

lennemente lo ſpoſalizio nella di loro

(Chq dldeſl) conſeerazione . E i ſedeli

910m da interno ſtimolo di divozione

1|

hanno avuto ſempre in venerazione

quei‘ giorni , in cui ſi ſa , che il Re

dentore degnoffi di ammettere al ſuo

ſpoſalizio le lopranominate Sante : ſi

gloriano di tenere eſpreſſa nelle tele la

ſacra’ funzione , e l’eſpongono ancora

ſugli altari per edificazione de’ po

poli.

_164. Si aggiunge a questo l'autorità

de’ SS.- Padri, che eſprimono con ſen

ſi di divozione queſti ſanti ſponſali ,

che lddio talvolta contrae con alcune

anime elette , e ſpecialmentedi S. Ber

nardo (-Serm, 83. in Cantie.) che ne

parlò in termini più cbiari, e più eſ

preſiivi: Tali!, dice il Santo , confor

tm'tar mai-im! Verbo ,- cui flmilem ſe

exh‘ibet per mluntatem diligem’ ,- firm'

dileóÌ-t efl . Ergo’ ſiPerfeóÌe diligit,

”up/ſt. Ecco l'anima ſanta , che per

mezzo della carità eſperimentale , e

perfetta, ſi ſpoſa col Verbo eterno -

Poco dopo aggiunge: 'Vere ſpirituali:

fanäique eonnubii contrae?” efl rfleſi

‘Parum dixi, contraéîu: : complex”: eſt'.

E in altro luogo( Id.Serm. 85. in Cdnt.)

parla ſu queſto propoſito così : Ergo

quant *videri: animam, reliéîi: omni—

bu: , Verbo *voti: omnibus ”db-ere” ,

Verbo *vi-vere , Verbo ſe ”gere , de_

Verbo’ eoncípere, quod pari” Verbo,

ut pofflt dice” : Miki 'vivere Chri

Ãu efl, Oman’ Iucrum . Meglio non ſi

potevano eſprimere queſti diviniſpon—

ſali, che il Creatore talvolta ſ1 degna

celebrare con le ſue dilette _creature

165. Si vegga l’opera di S. Loren

zo Giuſtiniani intitolata de ſpirituali,

(y’ caflo Ver-bi , animteque connubio ;

ſi legga la quinta , ſefla , e ſettima

man/ione di Santa Tereſa 5 ſi ſcorta

l'opera dis-Gio: della Croce nominata,

Eſercizio d'anno” tra l'anima , e Crt/{o

ſua Spoſa, incominciando dalla decr

materza ſtanza, e l’altra opera dello

ſteſſo Santo intitolata , Fiamma di amor

*viva: e ſi vedrà con quanta diffuſio—

ne, e chiarezza , e con qua_ntt_enc0~_

mi parlino queſti gran Sant! di que“

ſto divino ſpoſalizio .` Finalmente ſi

leggono tutti i Dottori Miſticl più

Hh 2 accre—

c '~`\

- `\
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accreditati, e ſi ſcorgerà, che non ſolo

tutti convengono in ammettere queste

celesti nozze tra l'anima, e Iddio ſuo

Spoſo , ma che l’eſaltano come uno

de' più ahi gradi di unione, e di per

fezione, a cui può giungere un uomo

in questa vita mortale , e lo reputa

no un vero princrpio , _ed una viva

immagine di quella gloria,_ che ſi. go

de nella-patria beata . Quindi s’inſe

riſca , che ri-trovandoſi. alcuno , il qua

le reputi questo ſanto Spoſalizio una

coſa ideale , e poco conveniente alla

maestà di Dio , dovrà. credcrſi , che

abbia ſentimenti poco conformi alla

infinita bontà , ed all’ amore incom

prenſibile di Dio verſo le ſue creatu

re; eaffatto difformi dalla dom-ina, e

dall’eſperienze de’ Santi più` venerati.

166. Ciò preſupposto , come fon

damento di ciò che dovrà dirſi . ven.

o ora al. punto , per cui mi ſono

Fermato a stabilire questa importante

dottrina .. S. Tereſa ( i” Cafl.int. munf.

5.424.) dice, che l’unione ſemplice ,

che dianzi abbiamo dichiarata , è un

preludio, o preambulo del celeste ſpo

ſalizñio. con Dio .i Poichè vedendo Id—

dio un anima , che ſi- è donata in

nramente a lui, riſolutiſiima di ſa

re; in tutto la ſua- ſantiffima volon

tàz. e di volere lui ſolo per iſpoſo ,

e che dall’ altra parte ſi- trova~ ben

purgut-a , e- ſufficientemente diſposta

per ſalire a tanta altezza per mezzo

della ſemplice unione, l-'ammette al—

la ſua preſenza , acciocehè vegga l’

immenſa grandezza- ,. la ſomma be]

lezza , e l'infinita eccellenza- di quel

Dio, che ſ1 è eletto per ſuo ſpoſo ,

e più ſe ne invaghiſca ., Torna poi

più e più- volte a ſarſi_a let vedere

per mezzo della detta unione, accioc

chè con più vive, e più acceſe bra—

-me aneli ai ſponſali di un Signore sì

eccelſa . E di ſat-to in tempo di tali

unioni creſcono a diſmiſura anſie_

impaziemi di. amore, che_ abbiamo dr

già ſpiegate, e queste_ dilatano gran

demente i ſtani dell’anima , e la ren

dono più` diſpastza al gran favara. Ma

,/1

ſe ella in tanto non ſi mostraſſe ſec'

dele, ſi ritirarebbe da lei lo ſpoſo di

vino , non le ſi laſcerebbe più vedere,

nè ſi procederebbeavanti al ſacro ſpo

ſalizio, di cui erano pegno, e quaſi

caParra le viſite del Signore. Intenda

dunque l’anima , che è giunta quì,

l’alta dignità, a cui è destínata: ſia

in tutto grandemente circonſpetta ,

ricordandoſi , che loſpoſo che ha elet—

to, è il più amabile che ſia in cie

lo , e in terra ,. ma è inſieme il più

geloſo.

C A P O XVIII.

.Avvenimenti pratici alDirettore fab

pra. il precedente Capitolo.

1.67.. E il Direttore non vuol’e er

rare, avverta di- non credere

ſubito a-i penitenti , che rendendogli

conto del lOro interno, gli* dicono che

nell-’orazione ſi trovano uniti- con Dio,

oppure che provano grande unione com

Dio in tempo delle lor-o orazioni;

poichè' appena ſi trova alcun anima,

che_ abbiacominciato- a gustare di Dio

in qualche grado di arazione infuſa,

_o ſia quiete, o raccoglimenro- ,~ o ſi-

lenzio, o ebsietàv, o ſonno ſpirituale,

che in ſentire una certa interna ſoa

vità, non creda di. eſſere già unita a

.Dio-con istretta unionedi amore . An

zi talvolta-accade, che un animation

è ſalita più in alto che a qualche

grado di- contemplazione meramente

acquiſita , e ſorſe altro non ha prova

to che qualchedolcezza ſenſi-bile nell"

appetito ſenſitive, ( che è un grado

di orazione molto baſſo )- e già le pa»

rerà di eſſer giunta all’ unione misti

ea con Dio. Nè ciò deve recare me-ñ

raviglia, perchè da una parte le- dol

cezze che dona Iddio, ancorchè fiano

in intimo grado, ſuperano di gran lu—n—

ga tutti i di-Ietti-, che può- dar-e que

sta nostra miſera ter-ra: dall’altra par—

te, non avendo l’anima, già paga deli

ſuo bene preſente, eſperimentata c0»

municazione più alta ,, crede- che ap:

pena.
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‘pena altra maggiore ſi poſſa dare; e

però in quebgçsto, che provain Dio.

già ſi crede intimamente unita aluí.

Sappia dunque il Direttore, che l"

unione misticn di amore , anche nel

grado più baſſo , quale è l’unione

ſemplice , di cui abbiamo ora ragio

nato, a ocheanime ſiconcede, eque

ste (par o di legge ordinaria) ſoglio

no eſſere molto purgate, emolto av

vantaggiate nella perfezione .

168. Pertanto oſſervi il Direttore,

per non fallire in un punto di si gran

rilievo , che porta ſeco conſeguenze

conſiderabili; oſſervi, dico, ſe nell’

orazione del ſuo penitente vi interce.

dano mai queste due coſe, che van

no ſempre congiunte coll'unione mi

stica , e in altri radi diorazione mai

non ſi trovano. a prima coſa ſi è,

ſe l’anima rimane nell’oraz‘ione, che

ſa, con tutte le_ ſue potenze perduta

in Dio. Queſto perdimento di poten

ze parmi che poſſa ridurſi a questo ,

che la fantaſia stia ſopita, che l'in~

lelletto ſiaſi potentemente fiſſato in

Dio da un alta luce, che non p‘oſſa

penſare ad altro, e che la volontà

dimentica affatto di sè steſſa per un

ſenſo intimo, e ſoave di amore , al

tro atto non poſſa ſare, che godere

Iddio in _quell' isteflo granſentimento

di Dio. Se questo all’ a'nima accada

anche per brieve tempo, (giacchè ſem

pre per breve tempo, dura queſta uni

one totale, benchè poſſano tornare nuo

vamente le potenze a ſoſpenderſi, e

ad unirſi) l’anima per quel tratto di

tempo è perduta in Dio con tutte le

ſue potenze , ed è a lui unita con in

tima unione di amore. Se poi con

questa unione interna non ſicongiutr

ga un alienazione totale, e compita

de’ ſenſi esterni, l’unione mifiica ènel

primo grado, ed infimo, che noi chia

miamo unione ſemplice di amore .

Tutto questo il Direttore mai non lo

troverà negli altri gradi di orazione,

che non arrivano alla predetta unio

ne: perchè in efſi può l’anima , ſe

,vuole ,operarecon la ſua attività, e
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di ſuo arbitrio varj atti pei- mezzo dell'

intelletto, e della volontà, nè è le

gata da Dio ad un atto ſolo di ſem

plice intelligenza , e di amore eſperi

mentale .-Il che và tutto coerente a

ciò, che abbiamo detto di ſo ra, ap

Rîggiati all’autorità della no ra gran

aestra.

169. La ſeconda coſa, che deve eſa

minare il Direttore , per chiarírſi , ſe

l’anima, che dice eſſere unita a Dio

nell orazione, ſia veramente già per

venuta all’unione diamore, ha da eſ—

ſere l’oſſervare, ſe in una tal anima do—

o l’orazione rimanga una certezza

infallibile , ed indelebile, che ella è

ſtata con Dio , e Iddio con eſſo lei,

di modo che non poſſa diſcredere una

tal verità, ancorchè vo lia, e ancor—

chè ſiale da altri contra ata: e quan—

tunque paſſino meſi, ed anni dupli

cati, mai però non fi parta da lei

una'perſuaſione sì ferma. Questo, di—

ce S. Tereſa, èſegno certo , e ſicuro,

eſſer stata una tal’anima unita, etraſ

formata in Dio. Parla ella così nel

libro della ſua vita (cap. 18.) Se le

rappreſenta lo flare inſieme con Dio 3

e rimane una tal certezza di que/fo,

che in niuna maniera pad [aſi-i” di

crederlo . Nel Castello interiore ( man:.

5. 21.) torna ad inculcarne più dif

fuſamente qllesta verità: Voglio non

dimeno (parla qni dell’unione) dar

'vene un ſegno molto chiaro, per lo

quale non potrete dubitare ſe fu Dio,

awndomelo ſua Maeflè ridotto oggi a

memoria , e a mio parere e' fieuro ,

e certo . .- . . . Fiſſa, edpone Iddio re'

medeſimo nel!" interiore i que-’l’ani

ma, di maniera che, quando ella ror

mr in re", a modo neffuno può ella du—

bitare di effere flata in Dio, :Dio in

lei. Le rimane con tanta fermezza

gaefla 'verità, che ſebbenepaſſaflèro an—

ni, ſenza che Hdio tornaſſe_ a farle

ra] grazia, nonſe la dimentica . lndr

ſoggiunge , che eſſendole stato_ inſinua—

to da un Conſeſſore di mediocre lct—

teratura queſto grande errore, che ld—

dio era preſente all'anima ſolo per

gra
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grazia, non poré 'ella crederlo per la

gran certezza, che dall'unione avuto

con Dio l’era rimaſfa impreſſa, eſ

ſerle Iddio fiato così intimamente pre—

ſente `ſecondo la ſua eſſenza ancora.

E la ragione di questo a mio crederev

ſi è, che avendo Iddio unita ſeco, e

trasformata in sè steſſa un anima,

vuole che di queſla ſua intima pre

ſenza in lei ne resti ſcolpito un ſegno

equaſî un veſiigioindelebile per mez

zo di quella gta-ncertezza , che le la

ſcia di sè: come appunto un ſigillov

proſondato nella cera molle vi laſcia

ſcolpita lñ’impronta . Aſſeriſce ancora

la Santa, che gli altri gradi di ora

zione, anzi l’isteſſa unione‘, ſe non’

ſia di tutte le pOtenze, non laſcia la

predetta certezza .- Eccole ſue parole:

Chi-”on rimancffc con qm-fla‘ certezza,

non direi io che faſſa um'orrc di' tum:

l'anima con Dio, ma- di' qualche_ p0

mrm, o— di altre' molte’ ”tortiera di'

grazie , che fa Iddio all’ottimo ,ì

170. Veniamo dunque alla conclu

ſione . Se- il’ Direttore troverà nell‘ a

nima quella- certezza infallibile ,. e il'

predetto totale ſmarrimento` delle p0—

tenze in Dio, tenga di certo che el—

la è arrivata all"unione mifficadi'amo—

re; ſe non viv trova unitamente' que

fle- due coſe' , creda di ſicuro- chev non

vi è giunta, ma che aſ più e" favorita

da Dio con qualche' altro grado inſe—

riore di orazione infuſa. Avverta' air-

cora ,che non potrà egli* dagli effetti

ricevere un diſcernimento certo diciò,.

che andiamo dicendo- : perchè, ſebbe

ne gli effetti deli’ unione ſono gratt

diflimì, come abbiamo vedut'o ,-4 ſono

pure anche grandi gli` eſſerti- , che la

ſciano aſtri gradi, benchè inferiori’, di'

orazione ſo rannaturale :‘ e però- in'

queſti preti amente non troverà rego—

ka‘. ſicura a diſcernere ſe l’anima ſia ir:

fiato di unione ,. ma per mezzodi que

ſh , *e mſieme dei due predetti contra-

fight porrà afficurarſi ſenza tema~ di

Hire.

171. fivvcrtimento lſ.` Aſlicuratoſí

dle ſia Il Direttore , che qualche ani-

a‘

ma ſia pervenuta all’ unione ſemplice

di amore', nondeve punto aſſicurarſi ,i

nè fidarſi di lei . Il che è faciliſſimo

ad accadere ,- perchè vedendoſi egli com

parire' avanti una perſona cangiata aſ

fat’to, e ritrovata` da quella di prima ,

co” 'ardentiſſimi' deſideri di ogni Per_

ſezione, quanto è facile‘ rl perſuader—

ſi , che non vi ſia più di che‘ temere

in un anima sì' coraggioſa' .1" Eppure

non è così; perchè’ un anima che non

ſia paſſata più oltre , non è purrto ſi

cura , e allontanandoſi un?` poco da*

quello ,ñ Con cui' ſi è sì. firettamen

te congiunta, puo- paſſo paſſo-andare'

a‘ cadere' in precipizj orrendr .- I0 _qur

altro non* ſarò che riferire _l'eſperien-~

ze della nostra‘ Santa .- e‘ avendo con

ladi lei' ſcorta fedele princi'piatoadeó*

ſcrivere questo grado di orazrone, vo

glio con la di lei guida termmarlo ._r

Dice dunque' così’ (in 'vita c. 19.) Dr

quì rimane inteſo ( c non/i molto batte

per' I' amor di Dio) cb! quantuoque‘

art-i'm" un‘anima a rice-vere dal Signo—

rcgrazic .tigramli ric/I' orazione; (yar

la dell’unione ſemplice) ”0” pero dc

-vr fldarſidi-rc‘: poiçbé puo‘ cadere:. . .'Non‘ reflano' ur" l’anime‘ momſicdte'

tanto, che Imfîi (come appreſa dir”)E

per‘ poterſi porre ”alle occaſiom', e pe

ricoli , o” grandi‘drſitícrr', c deten

mirtaziorii, che“ abbina .'- Nei ‘Castellq

imc-rime (manjî- 5. c. ~4.) parlando di:

qnest’a isteſſa- unione dice: Io *vr dico,`

figlìuaſt , ch' ho conoſciute perſone mol—

to eminenti irrſ irito , e clic-erano ar

"i‘vflfd a qmflo [Zito, e‘ poi rl Demanio

con‘ le ſue‘ granli aflaz'rc‘, i e inganno'

averle riguzrol‘agnate a Jc'. Apporta an

cora l’eſempio‘d'ſsè fieſſo, che; dopo eſó

ſere stata eſaltata a‘questpa divina unlo

ne, tornò a ratriepidirſi, e fino a la—

ſciare' affatto l-'orazione’ mentale' per lo

ſpazio di- un a'nno: , il che ſu ſempre

l'oggetto del ſuo- dolore , e delle ſue

lazrime.- Aggiunge però> , che' quando

l’anima da questa- unione ſemplice paſ

ſa allo stato div Spoſalizio ,- ed- anche”

nrad’o di unione' permanente', che* eſſa

`;bia nraaqatrim’onialc , ha qualche mag—

’ gio:
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Et"

a”

gior ſicurezza (patio con questa 'limi—

tazione , perchè in quella .vita piena

ſicurezza non vi può eſſere) di non

tornare .indietro a

172. Dunque non ſi fidi il Diretto

re di queſt’anime, -benchè molto ele

vate: e ſe vede , che elle traſportate

da una confidenza indiſcreta in Dio ſi

traſcurino .alcun poco, o ſi eſpongano

ai pericoli, ancorchè ſia con buon fi

ne , le raffreni , letmetta in timore , e

.le faccia procedere con-molta. cautela,

e circonſpezione . Diſſi da una ,confi

denza indiſcreta : perchè ſebbene la

confidenza in Dio non è mai ſover

chia , può eſſere però indiſcreta , quan

do non vada .congiunta con totale

dirizdenza .di sè , con un ſanto timo

re , e con un prudente riguardo in

operare. Il che può di Îeggieri acca—

dere a quest’ anime, che hanno inco—

minciato a gustare della divina unio

ne: perche‘ vedendoſi tanto amate da

Dio , pare loro che non vi ſia più di

che temere. Ma s’ invaiinano, perchè

ſebbene hanno già ſpiccato qualche

volo , avendole Iddio -cavate dai ni

.do ,' ſono però ancora uccelli di ,pri

ma lanugine , come dice la Santa ,

che non hanno per anche acquiſtato

forze robttste per volare ſenza peri—

.colo di cadere: voglio dire, non han

no acquistate virtù forti, ed eroiche,

che le rendano ſicure . Ma acciocchè

i] Direttore in questo steſſo proceda

con più diſcreto diſcernimento , e met

ta il piede ſicuro; avverta , ,che può

da Dio concederſi questa favorita unio

ne quaſi per privilegio ad anime non

anche ben purgate , .a fine di diſpor

le a doni maggiori, e di tirarle pre—

flamenie a gian perfezione; e può

.anche concederſi ad anime già paſſa

te per acqua, e fuoco, e per le lun—

ghe , e flrette traſile di .atrociſiime

purghe . In queste ſeconde anime sì

Ben provate le virtù ſaranno .più ma

ſchie , e la fortezza ſarà ſenza fallo

. maggiore; e benchè nè dell'tine nè

dell’altre biſogna aſiicurarſi mai , me

no però delle prime conviene fidarſi.

173. Avvertiinento III. Avverta il

Direttore alle cauſe , donde può pro

venire il rattiepidiinento, e forſe ſor

ſe la rovina, ad anime cotanto eleva- ñ

te, aſine di .diſenderle con la ſua vi

gilanza da .tali pericoli . Varie cagio

ni ne apporta la nostra eſpertiſiima

Maeſtra , quali riſerirò brevemente ..

Prima cagione è il Demonio, il qua

le sà molto bene, che anime , a cui

Iddio ſi uniſce con vincolo si ſpecia.

le di amore , ſono da lui elette per

grandi instrumenti della ſua gloria :

,perchè in realtà non innalza Iddio

mai tanto un anima per il ſolo bene

.particolare di quell’anima 3 ma per

.chè vuole per .mezzo di quella otte—

nere la ſalute di molte altre anime,

e talvolta vuole anche ſervirſene per

i vantaggi univerſali della Chieſa .AE

però l’invidioſo uſa ogni strattagem—

ma, muove ogni macchina per get

tarla a terra , e con la rovina di quel

la disturbare l’opera di Dio, ed im.

pedire i .progreſſi della ſua gloria .

La ſeconda cagione può eſſere l’affe—

zionarſi l’anima ad alcuna coſa , che

non ſia Dio . E’ vero , che Iddio è

ſpoſo amantiſlimo, dell’anima; ma è

.ancora geloſiſſimo della ſua ſpoſa :

v‘uol ſolo i-egnare nel di lei cuore ,

e tutto vuol poſſedcrlo. Se queſtaco

minci a rivolgerſi ad altro oggetto coi

ſuoi affetti , egli tosto ſi ritira da lei,

amareggiato dalla ſua poca fedeltà 5

e comincia ſubito a .rompere i trat

tati dello ſpoſalizio , che per mezzo

delle paſſate unioni eranſi sì bene in—

camminati. La terza ragione può eſ

ſere l’eſporſi l’anima ſenza riguardo

all’occaſioni; perchè non eſſendo an

cora bastevolmente forte , come ab

_biamo detto, può facilmente accade

re, che fra i pericoli o ſi affezicni ,

o ſi distragga ſoveichiamente , o ca

da in n0tabili mancamenti , con cui

:diſguſti il ſuo ſpoſo. La quarta ca

gione è alle volte il traſcurarſi l'ani

ma nelle coſe picciole, facendole pa—

rere il Dcmonio , che non ſono coſe

da vfarne conto, e di cui ſi debba te

mere.
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mere: ancora il prenderſi guſtare… o

ſodd'sſazioncelle, benchè non illeci

te . Così a poco a poco ſi và oſcu

tando l’ intelletto , ſi vàrattiepidendo

-la volontà , l’amor proprio và ripiñ

liarido le ſue forze, e ii ſuo vigore;

inuna parola ſival'anima paſſo paſſo

ritirando dalia toiontà di Dio, e I’d

dio ſi va ailontanando dall’anima . La

quinta ragione è il più delle volte

ualche compiacenza , che ſi prenda

l anima dei doni di Dio , qualche

confidenza, che abbia in sè ſteſſa , e

nella ſua virtù ; il che ſi riduce alla

mancanza di una più profonda umil—

tà. Non vi è coſa forſe, che più di

tieſta diſguſti 'lo Spoſo divino, eche

linduca a fare qualche ritirata pur

troppo funestaall’anima incauta . Dun

que il Direttore ſia geloſo di taliani

me, di cui è tanto geloſo ſddio, e ſu

queſte più che ſopra le altre, che non

hanno poggiato sì alto , tenga fiſſo

i’occhio della ſua vigilanza , accioc

cñhè non faccino qualche caduta tanto

più luttuoſa , quanto era più alto ii

poſto , a cui erano ſtate ſublimate .

Le tenga umili, ſconſidate affatto di

sè, e in un ſanto timore , ma pieno

di confidenza in Dio : ſe tenga ſtac—

catiſſime coll’affeito da tutto, morti

ficatiſſime in tutti i l0ro guſti, edin—

ciinazioni naturali , attentiffime ſulle

loro operazioni , e deſideroſiflime di

andare avanti nella via della perfezio~

ne. Invigili . ‘che il Demonio ſotto pre

teſto di bene , odi zeio indiſcreto non

indeboliſca le forze del loro ſpirito: e

ſoprattutto le tenga lontane dalle oc

caſioni , che ſono appunto quei tra

bocchetti, in cui cadonoanche l'ani

me grandi.

174. Avvertimento IV. Se poi ac—

cadeſſe mai ciò , che fin ora abbiamo

moſtrato poſſibile a ſuccedere , che un

anima giunta ail’unione ſemplice di

amore deſſe indietro , e cadeſſe in tie

pidità, e ciò che è peggio , in fred

dezza abbominevole, ſarebbe certamen

te coſtretto il Direttore a vedere con

luo eſtremo dolore un bel giardino

cangiato in un incolto deſerto . Con

tuttociò non ſi perda egli d’animo in

queſto caſo , e procuri a tutto pote

re che neppure ſi perda d’animo l'a

nima daluidiretta: perchè vi è rime—

dio per lei , ed il rimedio è grande .

Poichè all’anima, con cui Iddio ſi è

una volta si ſtrettamente unito, con

ſerva amore particoiare, eglidiſpiacc

grandemente di' vederla andare ſmarri

ta lungi da sè: onde quando voglia

tornare a lui, non ſolo è prontoa ri

ceverla. , ma ad ammetterla ancora

nuovamente alla ſua confidenza . Tor..

ni ella però all’orazione, ſe l'ha la

ſciata , (come l’averà pur troppo, o

i-n tutto, o in parte abbandonata, a1

trimenti non ſarebbe ſeguito cangia

mento sì ſtrano) torni, dico , aii’ora

zione; altrimenti il ſuo riſorgimento

è diſperato : più che ſtarà lontana da

Dio, più anderàin perdizione (Pf-72.

26.) Ecce qui along-‘mt _ſe a te, peri

Lunt; tomi all'orazione , ſi umili in

eſſa, pianga la ſua infedeltà , ele ſue

ingratitudini; confidi nella divina bon

tà: ſe grazie già ricevute le ſiano

motivo di gran confuſione, ed inſieme

di gran confidenza, e ſopra tutto per

ſeveri coſtantemente in eſſa , poiché

Iddio tornerà ad abbracciarla.

i75- Avvertimento V. Avverta per

ultimo il Direttore, che quelle anſie,

che ponemmo in terzo luogo nel Ca

po xrir., e le chiamamino anſie im

pazienti, fameliche, ſitibonde, ſiſve—

gliano nell' anima quando è già vi

cina a ricevere queſt’ unione ſemplice

di amore, e nel tempo poi che va ri

cevendo queſto favore , ſi accreſcono

ſempre più , e ſi avvaloraiio . Concioſ—

ſiacofachè le viſte, e i ſaggi , che ſi

danno aſl' anima della divinità in queſt'

unione, non ſervono già ad eſtingue—

re la ſua ſete, ma ad incitarla, onde

divenga fuor di modo ſitibonda di vez

dere ſvelatamente, e di perfettamente

godere quel ſommo bene , che quivi

ha quaſi per alcuni ſpiragli veduto ,- -

ed ha ſolo come ſuperficialmente ſa

poreggiato , anco riſpetto agli altri

-tñäq

gradi
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gradi ſuperiori di unione di questa vi

ta , non che rtſpetto alla beatifica unio

ne dell’altra.

C .A P O XIX.

Decimo Grado di Orazione ſopranna—

turale: Unione eflatica , che 'vol—

garmente dice/i Estaſi.

176. PEr intelligenza di ciò che di

remo in quello capo , e nel

ſeguente , ſi noti, che due unioni estati—

che vi ſono; una checon violenza alie—

na affatto l'anima dai ſenſi; l' altra ,

che aliena i’anima da ſenſi ſenza vio

lenza alcuna , e con molta ſoavità .

Alcuni Dottori Mistici chiamano l'u

na. e l’altra unione estatica col nome

di Estaſi: quelli vedendo alcuna per—

ſona perduta totalmente ne’ ſenſi , men

tre ora , .dicono ſubito che è caduta

in Estaſi , qualunque ſia la cagione di

una tale alienazione. Altri poi distin

guono la prima unione estatica dalla

ſeconda , non ſolo ſecondo la proprie—

tà loro,.in cui ſono ſenza fallo diver—

ſe, ma anche ſecondo il nome , chia

mando quella col ſolo nome di ratto,

questa col nome di estaſi. Con questa

isteſſa distinzione procederemo anche

noi, come molto conducente ad in—

tendere la diverſità , che paſſa fra que—

Ri due gradi d’ocazione infuſa . Nel

preſente capo parleremodell’ estaſi per—

fetta , in quanto é contradiſiinta dal

ratto; nei capi ſeguenti poi parleremo

del ratto , in quanto è diverſo dalla

ſemplice efiaſi perfetta.

177. L’estaſt perfetta dunque conſi—

ste nell’ unione ”ti/fica di amore , in

quanto aliena l’anima totalmente da

ſenſi , ma ſenza *violenza alcuna , con

ſola ſoaoitè . Tre coſe ſi contengono

in questa dichiarazione. La prima che

alla formazione dell’ astaſi ſi richieda

il perdimento totale de’ ſenſi . Secon

do, che questa perfetta alienazione da'

ſenſi ſi faccia dall’unione di amore .

Terzo; che ſi faccia ſenza violenza, è

con ſola ſoavità. In quanto alla prima

_ 14?

parte non Vl èbiſogno di prova,- men

tre il ſignificato isteſſo di queſta pa—,

rola eſlaji eſprime lo ſmarrimento de’

ſenſi; nè vi è alcuno fra Miſ’cici , ed

anche fra quelli che non ſono tali ,

che parlando di perſona divenuta esta

tica nell’orazion-e, non intenda ſubito

che una tal perſona fia ita fuori di sè

steſſa, almeno in quanto ai ſenſi este

rtort, per l’elevazione della mente, e

dello ſpirito alla contemplazione di c0

ſe, che avanzano la ſua condizione .

ln quanto alla ſeconda parte è mani

festo, non darſi mai estaſi ſenza unio

ne di amore, ſecondo il celebre detto

dell’ Areopagita , che amor ema/im ſa—

cit; le quali parole altro non ſign'iſi—

cano, ſenonchè cagionarſi l’estaſi dall’

amare unitivo , che cavando anima

da ſenſi, e da sè steſſa , la trasforma

in Dio; e ſecondo l’opinione delRAzz

gelico Dottore (1.2.qu. 18. art-.3.) il

quale nella cognizione, ed amore dell'

oggetto amato ripone la ſostanza dell'

estaſi: Dicendum , quod extnſr'm pati

aliqm‘r dicitur , cum extraſe ponitnr:

quod quidem contingit i9* ſecundum

'vim apprehenſivam, (9* ſecundum 'Dim

apperiti-vam. . .. . Primam quidem

extaſim facit amor zii/poſitive , in quan

tum ſci/ice: fècit meditari de amato;

intenſa enim meditatio uni”: abflmbit

ab alii; 3 ſed ſecundam extafim fari:

amor diret‘îe. Nel che gli Autori Mi—

stici unitamente concordano . Che poi

l’ alienazione totale da ſenſi accada nell'

estaſi ſenza alcuna violenza, ma con

ſoavità a poco a poco , ſi deduce dal

lo steſſo Santo Dottore (2. z. qu. [75.

art. a. ad r.) il quale afferma , che il

ratto aggiun e all' estaſi la violenza.

Dunque nel ’estaſi una tal violenza

non c’è . Ditendum, quod raptus ad

-dit aliquid ſupra exrnſim : nam exta

ſir import” ſimplicitcr excejſum a ſc

metipſa, ſetundum quem fcilicet ali

qui! extra ſuam ordinationem poni—

tur. Sed raptur ſup”- boe addii 1-10—

Ientiam quamdam. Lo steſſo dice Dio

niſio Cartuſiano (ſe/ed. myſf. ar. 5.

e. 9. n. 13.) Fat‘it ”tig/im, ide men—

l ñ m i
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tir abflraflionem; exteſjizm a ſenſibur,

(9» alienationem ſuamm , da* ”nl/ate

mu 'via/ento”; , ([1er :fl raptur pro

pria: clima-ver profe-80 ment-:m a nz—

rurali ſuo flat”, Ocognaſcendimudo.

L0 steſſo aſſeriſce , e prova Alvarez

de Paz (lib. 5. p. z.c.9. i9*- ro.) ed al

tri Dottori con lui. Concludiamo con

iui , che qualunque volta il ſanto

amore cava l’anima ſoavemente, e

ſenza alcuna violenza da sè steſTa , e

da ſenſi , per unirla a Dio , ſi forma

quel grado di orazione , che ropria—

mente chiamaſi col nome di aſi , nè

può in modo alcuno chiamarſi col no

me di ratto , che da sè steſſo ſignifica

una ſpecial violenza.

178. E già il Direttore averà inte

ſo la diverſità , che paſſa {ra l’estaſi ,

e l’unione ſemplice , che abbiamo di

ſopra ſpiegata, e ſra l’estaſi, ed il rat

to, che ſpiegheremo in appreſſo. Po

ſciachè l’unione estatica è più intima,

;e più perfetta dell’ unione ſemplice 5

mentre arriva ad estrarre affatto l’a

nima da ſenſij; il che non arriva mai

a far quella . In oltre nell'estaſi l’u

nione di amore penetra a poco a po

co l’anima con dolcezza fino ad alic—

narla pienamente, ſenza adoperare con

lei violenza alcuna: dovechè nel rat

to ſi uniſce, è vero, l’anima, ed att—‘

che ſi uniſce più altamente a Dio ,

ma v‘interviene ſempre qualche vic-t

lenza . E però vedendo il Direttore ,

che alcun anima per forza di puro

amore, non violento , ma ſoave , ſe

ne vada totalmente ſuora de’ ſenſi ,

creda pure che in altro grado di ora

zione che di pura estaſi a eli-a non ſi

ritrova.

179. Spiegata già la ſoſtanza dell‘

estaſi , veniamo ora a vedere il mo

do , con cui ella ſi forma nell’ interio—

`re dell’ anima . Dice Riccardo di San

Vittore ( :le center”. [ib. 5. c. 5. uſque

ad cap.~ r4.) che l’estaſi ora proviene

dalla grandezza dell’ ammirazione ,

ora dalla grandezza della divozione, e

dell’amore, ora dalla grandezza dell'

cſultazione, c del giudica‘: 'Nam ma

da pm magnitudine devorîonír, ”mio

pra’ magnitudine ndmírarionir , modo

pm magnitudine exalmrionir fit , ut

ſèmetipſam men: omnino non capiat,

*19' ſupra/èmetipſam elevata in alza/ie

nationem tranſex:: . Proviene l’estaſi

dalla grandezza dell' ammirazione,

quando l' anima altamente illustrata ,

per lo stupor-e veemente della bellez`

za , e bontà di Dio viene rimoſſa dal

ſuo stato naturale, e portata ſopra sè

steſſa a trasformarſi in Dio . ( idem cod.

cap.) Magnitudine admirntionis anima

bumnnaſuprnfl: ipſum duritur, uan

do divino lamine irradiara , 4113* in

ſummit pnlcbritudiniradmiratione ſu

ſpenſa , tam mhrmenti ,lla-par: concu—

tirur, ut a ſuo ſiam funditmexcutia

tur . . . .. da* ſupra ſe ipſum ”pra in

ſub/[mia elevetur . Proviene l'estaſt

dalla grandezza della divozione , edell't

amore, quando la fiamma del divino

amore creſcendo ſuor di modo , e li

queſacendo l’anima a modo di cera,

ſa che abbandOni affatto il ſuo pristi

no fiato in sè steſſa , e attenuata paſſi

nel ſommo bene . Così egli la ſpiega

(cod. cap.) Magnitudine devotionir

men: bumana _ſupra ſemeti ſam elevatur , quando tanto c‘e/eſiti: drſiderii

igne fuccenditur , a: amori: intimi

fiamma ultra humanum modum cre—

ſca-ad cene ſimilitudine”; liquefa

&am , a pri/fino flaru penitur reſol—

vat , da* ad inflar fumi atrennatam ,

ad ſupt’rna eleva-r, ds** ad ſumma emit

tttr. Proviene i"estaſi dalla grandezza

dell’ eſaltazione, `e del gaudio, quan—

do l’anima inzuppata dalla ecceſſiva‘

dolcezza del divino amore, per l’ec

ceſſo del gaudio non sà più ciò che

ella ſia, ciò che ella ſu, e dimentica

affatto di sè ſteſſa va a trasformarſi in

un affetto divino: così egli eſpone

(cit. rap.) Magnitudine jucunditatir,

L9* exultatìonir men: homini: a ſe ip

ſa alienatur , quando intima illajn

terna’ ſancita-tir aòundflntìa otnta ,

imma plane inebriata , quid t, quid

eri!, penìmr oblioifi'itur, (9* in aó—

alia-nation” exrrſſum tripudìi ſui ni

mic
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mìetate tra-luck”, ſ9’ inſuper in mun
danum guemddm a ec‘Zum ſub quo-ì

dum mine felier'rati: am ”Wim-tran:

formatur .

180. Ma qui ſi avverta, che tutto

ciò nulla pregiudica alla dichiarazio

ne, ebe dell’estaſi abbiamo data di ſo

pra, m cui tutta l’alienazione da ſen

ſi era da noi attribuita all’ unione di

amore : poichè l' unione mistica di

amore, come già mostrammÒ nel Ca—

po xvr-t. non in altro conſiste, che in

una certa cognizione , e un* certo aſ

ſetto eſperimentale, che l’anima pro

va in Dio. Nè Riccardo altrocivuol

ſignificare con questa ſua profonda dot—

trina , ſenoncbè , quantunque ad alie

nare l’anima da ſenſi vi concorra tan—

to l’intelletto con’ le ſue cognizioni,

quanto la volontà co’ ſuoi aſſetti,

può però alle volte più concorrervi

la volontà con quell' amore di lique

Fazione , oppure con quell' affetto di

eſultazione, e di gaudio, che pur na

ſce dall’amore ſoave . Onde è ſempre

vero , che l’estaſi vien formata dalla

cognizione ,‘ edall’amore unitivo , che

cavandol’anima a poco va pocodaſen—

ſi , e da, sè ſteſſa, la trasforma in Dio

18r. Dalle cagioni interiori pafiia

mo agli effetti esteriori , che l’efla-ſi

produce nel corpo- Quest-i ſono, co

.me ho più volte detto, un impoten

za totale nei ſentimenti estcrni a pro—

durre le loro operazioni ſenſitive; ſic—

cbè non poſſa- l'occbio, benchè inve

ſñ’tito da viva luce , :imitare ; nè l’o

recchio, benchè percoſſo da gran &re

pito , aſcoltare; nè il tatto, benchè

tormentato da ferro , e fuoco, ſentir

dolore ,- nè l’ odorato ſentire la- fragran

za, nè il palato ſentire i'l ſapore, nè

. poſſa alcun membrov con minimo ſuo

moto dar ſegno alcuno di vita .- Ciò

non ostante però ( che che' ſia' di ciò'

che alcuni dicono )— non ſi perdono

nell’ estaſi altre _azioni vitali ,~ quali

ſono la nutrizione, la-citcolazionx del

_ſangue ,gia _palpitazione del tenore', ed

.li reſpira:: benchè queſte istcſſe ope—

Îlamom molto ſi indeboliſcano, e pro

cedano con molta lentezza; perchè iiî

’battimento del cuore è molto tenue,

ed il reſpiro è s‘rdelicato, cheagran—

de sten-to uò diſcernerſi ,- come ſi ri—

cava manifeſtamente da molte eſpe

rienze accuratamente fatte circa per.

ſone estauche.

182. Quefie alienazioni però am

mirabili da ſenſi non devono in modo

alcuno attribuirſi a miracolo, ma po

ſ’ca quella grande elevazione di mente

in Dio, e quell’ intima unione di amo—

re, devono connaturalmente ſeguire '.,z

Queſto è il ſentimento di S. 'ſomma-

ſo nel luogo citato : le ragioni ſono

maniſeste . Primo,- perchè la virtù

dell' anima in operare è limitata ,. e

rrstrettas e però trovandoſi altamente‘

occupata in quella operazione ſubli

me d’intelligenza , e di amore , che

richiedeſi alla formazione dell’ estaſi,

non le rimane attività bastevole per

concorrere agli atti dei ſentimenti , e

delle potenze esteriori : il che però non

prova, che debbano ceſſare anche gli

atti di nutrizione, di reſpiro, di cir~

colazione di ſangue , e ſimili ,' poichè'

questi, come nota lo 'steſfo Santo Dot

tore , ſono più naturali , e meno did

pendono* dal regolamento dell’ intellet—

to‘, e della volontà. Secondo, perché’

le alienazioni da ſenſi non poſſono eſ

ſertuarſi ſenza -il concorſo de' ſpiriti‘

animali, quali trovandoſi in tempo

dell’ eliaſi adunati -in gran parte nel

cerebro, per aiutare l’ anima in quel

la grande operazione di ſpirito, man

cano alle funzioni de’ ſenſi . Terzo ,ñ

rchë ’vediamo accadere ad alcune per—

one molto frequentemente queste alie—

nazioni estatiche : nè è credibile, che

Iddio voglia con tanta frequenza ope

rare miracoli . Onde conviene dire_,

che ſebbene la cagione dell’ eflaſi di

penda da— una grazia moltoſ’craordt—

natia‘, poſia però una tal grana, d”

ba per 'una certa connaturalezza ſe

guire il totale ſmarrimento defflſepfi

-esteriori. Circa i ſenſi interiori dico‘

brevemente ,‘che nell’ alto' dell' eſtaſi s

in cui tutte *le potenze ſono mute Or‘
ì i Ii Z D107

a.
.
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Dio', ſi perdono anche i ſenſi interni,

cioè per quel tratto di tempo resta ſo

pita la fantaſia , ſenza immaginare, e

l’appetito ſenſitive , ſenza ſentire coſa

alcuna: il che è tutto conſçrmeacìò,

che dice Santa Tereſa , la quale aſ

ferma , che anche nell' unione ſempli

ce ſi perde l’ immaginazione ` come

abbiamo vedute di ſopra. Diſii , mi!”

alto dell' ejfa/í ,' perchè ſciogliendoſi

dall’ unione qualche potenza ,- tornanoi

ſenſi interni a rivivere,cicè torna la ſan

ta-ſia , e l’appetito ſenſitivo ad operare .

183. Rimarrebbea parlarſt qui di

altri effetti più nobili', che talvoltafi

veggono apparire ne’ corpi estatici ,

come di luce, di vaghezza, e ſimili:

ma di quelli mi riſerbo a parlare lad—

dove ragionaremo di altre estaſi più

nobili, che accadonov in altro stato-di

_ più ſublime unione. Voglio ſolo ora

oſſervare , che ciò che qui ſi è detto

de’ ſentimenti esterni , può competere

anche ai ratti, di cui trattaremo in

breve,- mentre questi convengono con

L’estaſi Circa il perdimento de' ſenſi

esteriori , benchè da quelle diſconven

,gono circa la ragione di un tale ſmar~

Jimento. Non mi pongo a- riferire gli

effetti ſalutari, che dall'estaſi rimarr

gono impreffi nell’anima, perchè ſo

no quegli isteffi, che parîando dell’u—

nione ſemplice di amore, distintamen—

te enumerainel' Capo nono; con que

sta diverſità- però, che eſſendo l’u n‘ione

estatiea più perfetta , o piùintima, ſo

no tali efiëm ~ nell’estaſi anche maggiori».

C A" P O XX.

.trovarti-”mi pratici a! Direttore air

m quefle— grado di Orazio”.

Vvertimento I. Avverta il

’ . Direttore , che estaſi può

procedere da diverſe. ragioni, e buone ,

o ree , o indifferenti; e che tale ella ſa—

rà , quali ſ ranno le ſue ragioni, o buo

ne . oindi erenti ,o-ree , da cui* è cagio

nata . Proviene da buonacagione, quan

do è mandate da Dio; naſce da rea cugina

l‘84.

ne, quando è formata dal Demonio‘;

procede da ragione indifferente, quan

do è prodotta dalla natura . E perchè

può anche talvolta l’z'estaſi cagionarſi

dalla grazia , e dalla natura inſieme ,

allora in parte buona, e in parte in

differente ſarà la di lei origine . Ac—

ciocchè dunque ii Direttore proceda

col debito diſcernimento circa una s‘:

grave materia , diſcorrerò brevemente

circa ciaſcuna delle predette estaſi‘,

dandone i' contraſegni .

185. Avvertimento II. Avverta il

Direttore , che può il Demonio for

mare un’estaſi apparente cOn la ſua

virtù‘, ed attività naturale , impeden

do cñhe i ſpiriti animali non ifcorrano

per le membra dei corpo , e per le po*

tenze ſenſitive , ma ſi ,contengano nel

cerebro , e nel tempo isteſſo" riſveglia*

re nella fantaſia mille ſaporite traveg—

gole: nel qual caſo comparirebbe a?

di ſuor-i la perſona* in‘ſenſata, ed esta

tira, nè' al di dentro le mancherebbe

la ſua- occupazione. EJ in fatti‘diceſ’r—

negli Atti Apostoliei di Simone Mago

(dfl. 8. ro. ) quod appellabatur 'vira

tm Dei, proprer quod muito tempore'

magii; ſui: dementafjè: con Le quali

parole vengono dal Lirano interpreta—

te così: Dcmmtaffet eo: , boc'efl , mm*

t” cor-um alien-tfr” . Onde pare , che'

il erfido Mago induceſſe con le ſue

arti-diaboliehe i Samaritani in'qualche

alienazione di mente , ed- estatica ope

razione. E. ſenza mendicare- gli' eſem‘

pj‘ da Secoli traſandati , ſe ne potreb~

bero addurre altri non meno luttuoſì

di eflaſi infernali , e diaboliehe, acca*

dme- a giorni noſtri in perſone o in

came, o malizioſe.- Non credo però,

che in tali caſi ſarà‘ difficile al Diter‘

tore , ſe egli ſiañ circonſpetto , diſcogrif -

re ogni inganno ,-. poichè ſe l’e afi

proverrà dal Demonio , non troverà

egli certo in una tal anima estatica un

intima ſoavità, una ace profonda,

ed una perfetta ſerenit ~, che produca_

poi"ftuttì di vita eterna . Al più va

troverà- una dolcezza molto ſuperfi

ejale nell’appetíeo ſenſitivo , la quale

‘~ Pc!
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Per neceſſità anderà a finire in inquietu

dine, in turbazione, in offuſcazione,

in vanità ,zed in altri pravi effetti’,

proporzionati alla loro cagione.- Aníi

ne’ corpi ſteſſi di tali perſone illuſe,

come notano alcuni , vi ſi oſſerva di

ordinario qualche ſcomposte‘zza ; do*

veché nei corpi di anime elevate da

Dio vi riluce ſempre un certo lustro

di ſantità s che concilia venerazione .

186. Se poi il Direttore paſſerà

avanti ad eſaminare le viſionr , le

parole , o i ſentimenti interni , che

rn queste estaſi ſalſe riceve l' anima,

troverà che o ſono coſe poſitivamen—

te male, 0 coſe inutili , e vane; o

ſe ſono coſe per sè steſſe buone, ſo

no ſenza fallo ordinate alla rovina

di queil'inſelice , o a danni altrui d

E però dovrà ordinare al ſuo peni

tente, che ad ogni piccolo principio

di tali coſe, ricorre a Dio, e a Ma

ria Vergine, diſcacci , reſista , ſi di

stragga, comandi al nemico , faccia

proteste in contrario , e coſe ſimili .

Sebbene io ſono di parere , che non

arrivi mai ilv Demonio ad acquiſta

re tanto poſſeſſo ſopra di u-na per

ſona , finq ad illuderla nell' anima , e

nel corpo , legandola anche nelle memñ~

bra esteriori , maffime ſe questo ſpeſ—

‘ ſo accada, ſe quella non vi concor

ra con qualche ſuo conſenſo, e con

qualche ſua cooperazione: nel qual

caſo doverebbe il Direttore praticare

quei mezzi più efficaci, che ſoglio-ñ

no uſarſi con le perſone perdute, per

ridurle a Dio.

187. Avvertímento III. Avverta ii

Direttore , che l’ estaſi può- anche

ſbrmarſi dalla natura . ll Padre Sua

_rez (lib. :da ora:. c. rs.) ne aſſegna

r-l modo :› può alcuno , fiſſandoſi pro

fondamente in qualche oggetto ſo

prannaturale , rimanere per la ſua na

turale fiſſazione s‘r ſoſpeſo , che non

,veda, che non oda , che non ſenta ,

e ſe ne resti così per qualche trat

tp di tempo immobile, e quaſi esta

“5305 e ne apporta anche la` ragione:

-chhé l' amara , tutta inſerita alla

ſpeculazione di quell’ oggetto , 'non

può attendere all’operazioni de’ſen-i

ſi, nè traſmetter loro i ſpiriti neceſ

ſari per effettuarle. Riſeriſce l’eſem—

io di Trimegistro , di Socrate , e di

latone, di cui diceſi, che aſſorti nel

la contemplazione degli oggetti divi:

ni, rimanevano ſoſpeſi nel modo det

th Riſeriſce ancora la celebre Sto-i

ria di quel Sacerdote, per nome Re

flituto, di cui narra 5. Agostino (de

Cini:. Deilib. 14.:. 24.) che ad arte ſi

poneva in estaſi , e ſi alienava da ſen

ſi, qualunque volta voleva. In con‘

ferma di questo dice il Cardinal Lau

ria (da erat-div. opuſc. 3. c. 6.) che’

la Congregazione dei Riti, di cui

egli era stato lungo tempo conſulto

r'e , non ammette mai per pr’odigioſe

l’estaſi de’ ſervi di Dio,- ſe non ſiano

accompagnate da circostanze di ſegni

ſoprannaturali innegabili , ſul fonda

mento, che poſſono eſſere eſtaſi na

tnrali. Ciò non ostant‘e non' creda il

Direttore che tali estaſi ſiano mai

perfette , perchè ſebbene rimangano

tali contemplativi impediti , o per dit

meglio imbalorditi nei ſenſi , non vi

restano mai però perduti , e reſi aſ—

ſatto incapaci di operare A: perchè ſe‘

ſiano gagliardamente ſcoſſi , o battu

ti , oppure tormenta-ti con‘ ferro , e'

fuoco , è certo che ritornano in sè 5

il che non accade nell’ estaſi ſopran

naturali , e divine . E di fatto par

lando S. Agostiuo del predetto_Saeer

d‘ore, dice, che nelle ſue estaſi natu

ra’li non rimaneva perfettamente alie

nato ,~ perchè parlando altri, udiva

come da lontano le loro voci: Hámi

num rame” tra”: , x clariur loque

rcmur , tamquam e longinqflo ſe

audiffa , poflea reſerebar . E moltq

meno, credo io , vi ſarebbe rimasto,

ſe l’ aveſſero ſollecitato a ſcuote ſi

con le percoſſe . Gli effetti di que -e

estaſi naturali non ſono nè buoni, nè

cattivi: non ſono buoni, perchè fa*

li estaſi non ſono cagionate da Dio;

non ſono cattivi , perché non ſono

formate dal Demetrio: al più “ſgh‘
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ſe con quella. fiſſazione veemente na

turale ſi uniſca qualche concorſo del

la grazia , ne’ſeguirà qualche buon

effetto, ma non molto grande, nè di

molto pregio . Vaglia tutto queſto ,

acciocchè il Direttore non prenda` l’

prpello per oro , e vedendo alcune

anime aſtratte nelle loro orazioniñ ,,

non le creda ſubito giunte al terzo

cielo , e introdotte tra i cori degli

Angioli . Eſamíni d’ onde provenga

una tale aſtrazione, ſe dalla grazia ,

che internamente le aſſorbiſca, o dal

la natura, che potentemente le fiſſi .

Se vedrà- che tali effetti naſcano dal

la profondità naturale dell' intelletto,

le conſigli aſpecular meno, e ad ope

nar più , a diſcorrer meno , ma ad

umiliarſi , e mortiſicarſì più , perchè

i progreſſi nell’orazioui, e gli avan

:amanti nello ſpirito non dipendono

dal molto penſar-e , ma- dal molto

operare..

188. Avvertimento IV. _Avverta- il‘

Direttore , che alla formazione dell’

eſtaſi può- concorrere qualche volta

la grazia inſieme con la natura: ſeb

bene non ſarà queſta allora eſtaſi ve—

ra, ma ſolo apparente , e piuttoſto

che eſtaſiì, dovrà chiamarſi ſvenimen—

to eſtatico, che ſuole accadere a per

ſone di debole compleſſione. Mi ſpie

go. Vi ſono perſo-ie di indole fiacca~,

di cuor piccolo, di teſta-debole, qua

li s’ indeboliſcono anche più da sè

ſteſſe con ſoverchie fatiche , o con

penitenze iudiſc-rete: e tali il più del

le volte ſogliono eſſere le donne . Oi:

ſe queſte poſte in oraz-ione, ſiano ſor

preſe da qualche affetto veemeiite ,-0

da qualche ſoavitài molto ſenſibile ,

quei pochi ſpiriti , che ſono nei loro

deboli corpi , ſi ritirano al cuore , e

laſciano le membra tutte abbandona—

Pe; quindi vengono a perdere i ſenſi

eſterni, e interni , e a perdere affatto

l’oraziooe iſteſſa ,. rimanendoſene in

un natural deliquio . Chi le vede in

orazione , tanto alienate da- ſenſi -,.

crede che ſtiano in eſtaſi , quando

quelle in realtà. ſi trovano naturali

mente ſvenut'e . Una coſa ſimile* ai

queſta mi è convenuto più volte vc—

dere con `gli occhi miei. In occaſione

di qualche funzione tenera , e corn

puntiva accadeva , che mentre il po

polo era tutto ſciolto in lagrime di~

contrizione , cadevano ſvenute quanw

do due, quando tre, quando fino cin-~

que- , o ſette donne , e rimanevano

tramortite , finche‘ non foſſero com

odori,… o ſuffumigj richiamate ai ſen

ſi; in tali caſi niuno vi era, che ere-

'deſſe tali perſone cadute in eſtaſi ſ0—

prannaturali, s‘t perche‘ non erano te

nute in oonto di perſone ſpirituali 5.

sì perchè ciaſcuno vedeva chiaramen

te la cagione de’loro ſvenimenti. Ma,

ſe quelle foſſero-ſtate donne di gran

de ſpirito, e di molta orazione , e ſe

un tal deliquio foſſe loro accaduto

mentre oravanoñ , e dentro la loro

ſtanza, o in un angolo della Chieſa ,

o in qualche luogo apportato , e ſo

litario 5. certo è , che ſarebbero ſtate

da molti credute alienate’ affatto da:

ſenſi, e poſte in alte eſtaſi . Eppure

ſi ſarebbero inganna-ti 3 perchè quella:

non era eſtaſi , mañ uno ſvenimento

naturale , originato da un grande aſ—

ſetto , e commozione interna ſpiri—

tuale , che chiamando tutti i ſpiriti

al‘euore, laſciavale abbandonatonelle '

loro membra in un perfetto deliquio,

ſenza ſenſo , e ſenza orazione; e queſto

e‘ appunto quello , che non di rado

ſuole accadere a-perſone di corpo fiac—

co, e di ſeſſo debole.

i89. 'Però ſia cauto il Direttore, e

ſe vedrèt- che alcuna donna ſpirituale,

e divora ſpeſſo tramortiſca nelle ſue

citazioni', oltre i molti altri contraſe.

gni, da cui potrà arguire ſe- quella pa—

r-iſca eſtaſi divine, oppure ſvenimenti'

naturali, nati da un principio di buo—

na- orazione , ſi ſerva diqueſte due

induſtrie . Primol’eſàmini diligente

mente circa ciò , che ella, opera inter

namente con lo ſpirito, mentre è per

duta nei- ſenſi . S'ella dirà che non fai

nulla, e che di nulla ſi ricorda, enon:

rimane con grandi affetti‘, creda gare”



Trattato Tei-La , Capo XX.
_ Z'îî

ì "ga-:.Î’- - ñóc’- ‘

«the quelle non ſono estaſi , ma ſveni

.menti estatici : perchè l’anima , che

trova'ſi in estaſi vera ſoprannaturale ,

benchè fia affatto ſmarrita nei ſenſi

esterni , ed anche talvolta nei ſenſi,

interni; nello ſpirito però non_ è …mai

più che allora ſvegliata , ne' `più alta

-mcnte occupata in Dio . Sçcondo, le

faccia precetto che torni in s_è, che

parli, che riſponda: ſe obbedirà , da

rà -un contra-ſegno di trovarſi in estaſi

vera , perchè Iddio ſi accomoda all'

obbedienza , e .alla voce .del Superiore

laſcia l’anima, che tie-ne stretta tra le

ſue braccia , acciocche‘ ſia abile ad ob

‘bedire.. Se poi non obbedirà , ſarà in

dizio , che ella non ſi trova nè con

Dio, nè con se‘ steſſa; ma ſuor di sè

ſvenuta. In tali caſi avverta il Diret

tore, come diſiì tm' altra volta in ca

ſo ſimile , che deve a queste perſone

vietare i digiuni , le vigilie , le peni—

tenze ,_ e deve moderare le ſoverchie

fatiche , perchè tali deliquj naſcono

da mancanza di ſorze ., e da debolez

za corporale: deve ancora abbreviare

‘le orazioni , e ordinar loro, che inco

minciando a ſentire qualche affetto ga

gliardo , o qualche gran dolcezza in—

terna , trOnchino ſubito l’orazione ,

acciocchè non s' indebilitino tanto in

quel ſentimento ſoave , fino a cadere

-trarnortite : perchè in realtà tali ſve—

nimenri , ſpecialmente ſe accadanocon

frequenza, ſono alla ſanità molto no—

civi.

190. Avvertimento V. Per il detto

fin qui , non vorrei che il Direttore

acquistaſſc una certa miſcredenza , per

cui tutte le operazioni estatiche ge

neralmente gli pareſſero illuſioni dia

boliche, o mere naturalezze : perchè

nella Chieſa di Dio viſono Gate ſem*—

pre, vi ſono , e vi ſaranno anime a

Dio care , in cui vuol egli deliziarſi,

'e per averle a ſuo piacere dentro le

ſue braccia , le cava da tutto il ſenſi

bile, e da sè steffe , e le ammette a

tutti i ſuoi abbracciamenti . Vorrei

piuttosto cherinvece di eſſere incredu

lo, ſoſſe ſollecito in diſcernere quali

ſiano queste anime fortunate. Oſſervi

perciò, ſe nell’anima, che gli ſembra

Èlà innalzaîa ad orazioniestariche, vi

ano quelle tre coſe (parlo qui dell’

estafl perſetta, e non di certi ratti im

perfetti, dicui ragion-:remo nel capo

ſeguente.) Primo, ſe ſia in gran par

te, o del tutto purificata nel croccio—

‘lo di fierepurghe, eſe molto ſiaſi già

avvantaggiata nella perfezione . Se~

condo , ſe in tempo dell’estaſi operi

iddio nel di lei ſpirito , e nel di lei

corpo tutto *ciò , che abbiamo dichia

rato nel_capo precedente . Terzo , ſe

”mangi-nno in lei quegli affetti, che

accennammo nel Capo xxx. parlando

della ſemplice unione diamore. Quan

doeglt vi ſcorga tutto questo. stia pur

quieto, che non vi èdi che temere , eſi

rallegri , vedendo che ”un eſt' ”bhe-via”

manu: Domini, anche a giorni nostri.

Potrà ancora , per afficurarſi ſe cal

perſona _nelle ſue orazioni ſia piena

mente alienata da ſenſi, ſervirſi di al

cuni _eſperimenti : ma non vorrei che

q'uestl foſſero irragionevoli , e indi—

ſcreti , come e. gr. stringere mani, -e

piedi [ra dure strettoje , pungerla col

{erro , ſcottarla col fuoco , accostare

[a fiamma della candela alla pupilla

deglnocchi ſuoi , ed altre stranezze

che ſogliono da taluni praticar-ſ. Per:

che‘ ſebbene tali per-ſone , durante l’e

staſi , nulla ſentono ; tornate poi ai

ſenſi , ſi trovano grandemente addolo

rate, e molto mal concie . Se il Di—

rettore dubita che l’estaſi ſia diaboli

ca , ſi porti come abbiamo detto di

ſopra; ſe dubita che ſiafinzione, non

ne faccia alcun calo , e la diſpre’zzí ,

e por procuri peraltro vie più diſcrete

di trovare il fondo di una tal anima.

19t- Avvertimento V1. Se ſi deſſe il

caſoe che alcuno steſſe in estaſi per

giorni, e giorni interi , come accadde

al nostro Santo Padre Ignazio di Lo.

jola, che vi dimorò otto giorni, ſenza

ripigliare mai_ i ſenſi, e come ſappia

mo eſſere avvenuto ad altre gran .Ser

ve di Dio, che vi hanno perſistito per

ſettimane replicare 5 che dovrà ſarſi ,

aceioc
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'acciocchè non manchi di vita in un sì

lungo digiuno? In questo caſo avver

te il P. Michele Godinez , che non

converrà in modo alcuno metterlo al

martirio di medicamenti , o di prove

tormentoſe, come ho detto di ſopra 5

ma molto meno converrà eccitare stre—

piti , e rumori plauſibili , facendoli

attorno adunanza de’ Medici .- tanto

più , che ad eſſi per niun conto una

tal cura ſi appartiene . Ma il meglio

che Kotrà farſi, ſarà ripurlo in qual

che anza, in cui stia naſcoſto , aſſ

sterli quanto ſarà poſſibile; tornando

poi ai ſenſi , apprestarli prontamente

ualche cordiale, o altro corporale ri

oro , e ſopra tutto fidarſi di Dio ,

che di tali perſone ha cura molto ſpe

ciale , nè in tal-i ecceſſi di mente le

laſcia mai petire: equando ancor m0

riſſero in tale ſtato , felici loro , che

morirebbero in-braccio al divino amo

re.

192. Avvertimento Vil. Già diffi ,

che non è diſconvenevole richiamare

ai ſenſi in vigore della ſanta obbe

dienza tali perſone .estatiche , quan

do ciò ſi ſaccia , non per vanità , 0

per leggerezza, ma per prova , o per

altro giuſto motivo . Non vorrei pe

rò, che tali precetti foſſero puramen

te mentali, e interni: ma che foſſero

con parole , o con altro ſegno ester

namente pale-ſari. Sò che alcuni mol—

to ſi ſervono di tali comandi menta

]i, e che vi «ſanno ſopra gran fonda—

mento, parendo loro di potere per

queſta via giungere con ſicurezza a

diſcuoprire ſe ſia ſal-ſa , o ſia vera l'

,estaſi di qualche 10:0 penitente . Io

però non poſſo in modo alcuno ap—

provarli . Addurrò le ragioni di que

Ro mio ſentimento , rimettendomi al

parere di chi ne sà più di me. Stan

do in estaſi qualche perſona , intanto

llddio ſi accomoda ai precetti del

ſuo Conſeſſore , 0 di altro ſuo ſupe

riore , che le ordina di tornare ai

ſenſi , oppure gli impone altra coſa

conveniente , e ragionevole ,' perchè

una tal perſona per quella alienazioñ

ne da ſentimenti non è puiít‘o ſota*

tratta dalla di lui giuriſdizione , ma

ſeguita a stare pienamente ſoggetta

alla di lui autorità. E' vera, che un

‘anima, posta in estaſi perfetta , ope

ra. come un anima ſeparata dal cor—

p0; ma ſeparata dal corpo in fatti

non e‘, nè ſegregata dalla congrega

zione de'viventi , e però neppure è

eſentata dalla ſoggezione , ed obbe

dienza de’ ſuoi ſuperiori. Dunque ac’—

ciocchè ella poſſa eſeguire gli ordini

di chi legittimamente le comanda , s’

appartiene a Dio ſupplire in qualche

modo all’im edimento, che egli steſ-_

ſ0 vi ha po o , con darle notizia di

tali precetti, e modo di eſeguirli .

Ma tutto ciò , come ogn' un vede ,

vale ſolo in caſo , che il ſuperiore le

imponga precetto vero , ed eſerciti

ſopia di lei l’autorità che ha , e non

già quella che non ha. Or chi ha det.

to mai, che il comandamento _interno

fia vero precetto; mentre è di eſſenza

di ogni precetto, che ſia maniſestato?

Chi ha detto mai, che il ſuperiore ab—

bia facoltà di comandare con atti in

terni, e che il ſuddito ſia ſottoposto

all'eſecuzione di tali comandi .P Dun

que, imponendo il Direttore all’ani—

ma eflatica precetti puramente men

tali, non vi è ragione, per cui debba

Iddio accomodarſi a tali ordini . E

ſe qualche volta 'vi ſi accomoda , ciò

ſa per altri ſuoi fini , e non’perchèſia

dovuta a tali comandi una tale condi—

ſcendenza . Perciò il più delle volte

questi precetti occulti non hanno eſ

fetto, come ſi vede con l’eſperienza.

Onde ſiegue , che il Direttore per quel

la via , per cui credeva rimanere ac

certato, resti deluſo, e ciò che è peg

gio, resti con ſoſpetti, e timori inſuſ—

ſistenti , e con ombre vane circa lo

ſpirito del ſuo penitente , che credeva

doverſi accomodare all' obbedienza di

quei ſuoi strani comandamenti: nè ſi

avvede, che la colpa non è del peni

tente , ma del Direttore , che non ſepf

comandare . Io però conſiglierei

Empte i Direttori , che dovendo tm

porre
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porre qualche obbedienza a perſone

estatiche, aveſſero due riguardi. Pri

mo, che le coſe imposte foſſero mol—

to convenienti alla perſona, ed allo

[lato, in cui ella ſi trova. Secondo,

che gliele preſcriveſl‘ero nel modo ,

con cui tali obbedienze ſi preſcrivono

a perſone, che ſono in potere dc’ pro

prj ſenſi: perchè, dico io, o egli in

'tcnde di comandare alla creatura , e

allora i-l comando va ſarto così; ocgli

pretende di comandare a Dio, che ſo

lo vede il cuore , e questa è tcmeri

tà , ſe però Iddio non gli dia ſpecia

le impulſo di operare Così.

193. In tal congiuntura non voglio

laſciar di oſſervare l’abuſo, che ſan

no alcuni Direttori della propria au—

torità : perchè non contenti de’ pre

cetti interni , arrivano a ſar comandi

al penitente in ſua aſſenza, e mentre

quello è molto da loro lontano , sti—

mando che questa ſia una gran pro—

va , per chiarirſi della qualità dello

ſpirito. Altri paſſano anche più avan—

ti , fino a comandare coſe affatto ſu—

eriori alle ſorze umane , come ſareb—

fe e. gr. l’ imporre ad .una penitente

inſetma , e inabile a muoverſi dal

proprio letto, che venga a conſeſſarſi

nella Chieſa , e coſe ſimili . Io non

vedo che poſſano ſarſi ſenza ſcrupolo

tali coſe , che in realtà ſono un vo—

lere obbligare Iddio a fare rivelazio

ni, e a ſar miracoli; il che è unma

niſesto tentare Iddio . Direte, che tali

.coſe ſono state praticate da uomini

ſanti, e con buon eſito . Riſpondo ,

che quegli uomini ſanti ne ebbero

prima da Dio ſpeciale impulſo , c istra—

ordinaria inſpirazione , con cui il Si—

gnore ſignificava loro di dare tali co—

mandi in certe particolari circostan

ze, e gli aſſrcurava del buon effetto.

Ma ſenza queſio particolare instinto

`dello Spirito Santo non mi par leci

to, torno adire , il praticarli . E però

conſiglio il Direttore, ſe non ſia moſ

ſo sttaordinariamente da Dio ,' di non

imporre mai all’ anima da lui diretta

coſa alcuna ſuperiore _alle forze ordi

narie della natura , e della grazia or—

dinaria: tanto più , che da tali pro—

ve , ſe non abbiano il bramato effet

to , nulla ſi conclude contro lo ſpiri

to del penitente; perchè altro non

provano , ſenonchè Iddio non ha vo—

luto fare una coſa straordinaria , o

prodigìcſa : e alla fine vanno a ter—

minare in inquietudine del Direttore,

e in poco profitto del Penitente .

194. Avvertimento Vlll. Se capi

terà in mano del Direttore perſona,

che ſpeſſo cada in queſti ecceſſi di

mente , procuri egli quanto potrà ,

che ſugga la preſenza degli uomini in

tutti questi caſi, in cui potrà preve

dere o preſentire tali elevazioni di

ſpirito , che ſogliono cagionare nella

gente effetti diverſi , ora di ammira~

zione, ora di contraddizione , ora dt'

applauſo, ora di mormorazione, ora

di venerazione , ora di biaſimo, coſe

tutte all'anima del ſuo penitente mol

to pericoloſe. Ma perchè tali aliena

zioni estatiche non poſſono ſempre pre

vederſr, nè ſempre ſchivarſi, accaden—

do bene ſpeſſo improvviſamente , le

ordini almeno di raccomandarſi a Dio

caldamente , che non le comunichi ta—

li favori in publico alla preſenza al—

trui : nè certamente diſpiacerà a Dio

una tal preghiera, tanto conforme al—

la virtù della ſanta umiltà . Avverta

per ultimo, che tutto ciò che ho det

to in questo capo dell'eſiaſi, vale an—

cora per il ratto , di cui ragionaremo

nel ſeguente capo: mentre e nell’ una

e nell’altro v’ interviene l’alienazio

ne dai ſenſi, benchè Con qualche di~

ver-lità.

C A P O XXI.

Undecimo Grado di Orazione: il Ratto ,

a rapimento del/'Anima in Dio.

195. Alla dottrina data nel Ca

po xxx., in cui ragionam

mo dell’ estaſi , averà già inteſo il

Lettore, quale ſia l'eſſenza, e la na

tura del ratto , o rapimento dell'ani

K ma
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ma in Dio. Ciò non-oſlante , permagñ_

gior intelligenza di queſto grado di

ſublime orazione, convrene dlstingue

re con l’Angelico Dottore tre diverſe

ſpecie’ di ratti; una, con cui l’anima

è rapita da ſenſi esterm a qualche ſpe

cie immaginaria : e tale ſu, dice il

Santo Dottore , il ratto di S. Pietro ,

,quando in ecceſſo di mente vidde ſcen

dere dal cielo quel misterioſo lenzuo—

lo , in cui erano i quadrupedi , e ſer

penti , e volatili in gran numero , e

udìquella voce dal cielo_ (.AEZ. ro. 13.)

chediceva: Surgc, ‘Petra, uccide, *L9

mandma . In questo ratto ſi ſmarri

ſcono i ſenſi esteriori , ma non ſt per—

dono i ſenſi interiori, cioè la ſanta

ſia, e l’appetito ſenſitivo, che da quel

la dipende in ogni ſuo atto . Nella

ſeconda ſpecie di-rattol’anima ècava

ta da ſenſi esteini , ed interni , ed è

portata a qualche ſpecie puramentein

tellettuale. Adduce il Santo pereſem

pio di queſto il ratto di David (Wars.)

allorché rapito alla pura intelligenza

delle coſe divine, diſſe che ogni uomo

era mendace , e vano : Ego diari in

cxccſſu mco, Omm‘: homo mendax. ln

*questo ratto ſiſmarriſcono i ſenſi ester

ni ,- e poſſono ſmarrirſi anche i ſenſi

interni, cioè la fantaſia ,' ed opera la

pura intelligenza , e trionfa l’amor

’perfetto , e puro . Nella terza ſpecie

di ratti l'anima ſe ne va fuori de ſen

-ſi esterni, e interni alla viſione bea—

tiſica della divina eſſenza: privilegio

fingolariſſimo, conceduto a S. Paolo,

.'ed a Mosè,~ a cui ſecondo l’opinione

del Santo ſu conceſia la grazia di ve

dere ſvelatamente Iddio in carne mor

tale . Ecco le parole dell' Angelico

(2.2.. q. 175. a”. 3.1112! i.) Dicendum,

quod me”; bumana dim-init”: rapita»

ad contemplandam ”tritatem div-{nam

trip/ici!” . Uno modo , ut contempla

tur cam per ſimilitudinr: quaſdam im

maginaria: ,' (9’ tali: fuit exceſſur mc”—

rir , qui ceridit ſuper ‘Pm—um . .Alia

modo , ut contempla!” 'verita-*cm dr'

-vinam per intelligibi/u effec‘h” , ſia”

‘fuit excejſur David dice-”tir : Ego dixi

in cxcejfu mao; omnìr homo men-imc:

Tcrtr’o modo, u—t contempla-rar cam in

ſua cjſcmia; Oto/ir fuit raptqu ‘Pau

li , (9* etiam May/ſr , (9** ſatir- co”

grate-nr”.

196. Il primo ratto è il più baſſo,

e i'l meno perfetto : il ſecondo ratto

è più nobile , ed è più perfetto : il

terzo ratto è ncbiliſſimo , e perſettiſſi_

ſimo, ed è ſolo proprio di quell'ani

me , che ſono giunte al termine del

loro pellegrinaggio nella patria beata,

benchè ſecondo il detto dell’ Angelico

ſia stato da Dio conceſſo aqualche

anima, mentre era ancora in via ſu

questa noſlra valle di miſerie , e di

pianto . Questo terzo ratto non ha

luogo nel preſente capitolo , per-chè

non eſaminiamo preſentemente, ſe un

uomo mortale , prima di eſſere ſciol

to dai legami del corpo, poſſa eſſere

rapito a vedere faccia a faccia Iddio,

come lo mirano, e lo godono i beati

nel cielo. ll primo ratto ancora, par~

lancio `con proprietà . e con rigore ,

non appartiene a questo capo, per

chè. l’ordine della materia richiede ,

che qui ſi parli ſolo di quei ratti,

che portano l'anima ad unirſi vcon Dio

con mistica, e perfetta uninnediamo—

re : ne‘ quella prima ſpecie di ratti è

di rango sì nobile, ma tali ſonó ſolo

i ſecondi. Ciò non ostante ragionare—

mo e degli uni, e degli altri, perche‘

l’intelligenza degli uni conferirà all’

intelligenza degli altri , e la ſpiega

zione di ambedue porterà il compi

mento della materia .

197. ll ratto dunque più baſſo , e

men perfetto conſiste in un ecceſſo di

mente, che con ’violenza rapiſce l'arri

ma da ſenſi cflerni ai ſenſi interni 3 e

per parlare più chiaro, rapi ce l'ani

ma con *violenza daiſen/í enti, ela

porta a qualche 'viſione immaginaria.

Qui biſogna -rammentarſi di ciò, che

diſſi inſieme con San Tommaſo nel

Capo xrx. , che in ogni ratto , o ſia

più , o meno nobile, v'interviene ſem

pre la violenza; e in queſto ſi distirr

gue dall'estaſi , come colà vedemmo .

(2. 2.
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(1. 2. q'. 175. art.2.ad r..) 'Nam extuſſr

importa: ſmtp iciter exceſſum a ſeme

rípſo , ſecrmdam quem ſci/ice! aliqur'r

mira :mm ordinarionem partiti”: ſed

Tuptur ſuper hoc addì: 'via/enti”:

quamdam: e nell’articolo precedente:

Dicendum , quod raptur *violenti-rm

quamdam importa:. Ma conviene av

vertire, che questa violenza nOn ſi ſa

mai alla volontà, ma all'intelletto ſo

lo; aitrimente gli atti d'amore , che

l’anima produce nel ratto, ſarebbero

sforzari, e perdetebbero il loro pregio

maggiore , che è la liberta , e il me

rito . Concioſſiacoſachè avvertono ſag—

giar‘ncnte li Teulogi , che ſebbene la

violenza fatta alla volontà , le toglie

la libertà all'operare , non gliela to—

glie però la violenza fatta al ſolo in

relletto con qualche cognizione , che

egli non poſſa rigettare da sè . Ed in

fatti accade, che il Demanio talvolta

carichi si gagliardamente nella ſanta

lia di alcuno una ſpecie prava , che

quello non poſſa in modo alcuno ri—

moverla dalla ſua mente ; eppure in

queſto caſo la volontà , non ostante

-quella violenza fatta all’ intelletto , è

libera ad acconſentire . Cos'r nel ratto

Iddio con una luce violenta , che in—

ſonde nell'intelletto , rapiſce l’ anima

a sè 5 eppure ciò non ostante rimane

nella volontà tanto di libertà ,che ba

sti ad operare con merito. Posto que—

ſto , veniamo alla dichiarazione del

ratto meno perfetto.

r98. Dilſr , che questo‘ conſiſte in

un acceſo di meme, che con *violenza

rapiſce l’anima da ſcafi eflcrni agli i”

terni, o vogliamo dire, a qualche 'vi—

fior” immaginaria . Ciò accade in que

sto modo. Iddio inſonde in un ſubito

nella fantaſia una luce potente , che

fiſſa l'anima in qualche immaginazio

ne s‘r fortemente, che ella è costretta

ad abbandonare tosto i ſenſi esterni ,

non rimanendole virtù bastevolea con—

correre agli atti loro per l’efficacia di

qualla ſua interna Operazione. Poichè

Iddio riſchiarando improvviſamente con

detta luce qualche fantaſma , vi ſuſa.

Il..

l’anima, e fa che in quello , a modo

di vista chiara , e m-aniſesta veda l’og—

getto, laſciando intanto in abbandono

i ſenſi esterni per l’attenzione , per

l‘ammirazione , per lo stupore, che la

tengono tutta occupata in quell’og—

getto. Questo ſu il ratto di S- Pietro ,

quando rimaſe rapito dalla vrsta del

misterioſo lenzuolo; queſto ſu il rat

to di San Gio: Apostolo, quando con

la viſione immaginaria di tanti ogget

ti ſenſibili , quanti ſe ne riferiſcono

nell'Apocaliſſe , restò involato 'da ſenſi 5

questo ſu il ratto dì Ezechiello , quan—

do ſu portato a vedere le abbomina

zioni, che in Geruſalemme ſi com

mcttevano: Er ami/fa ſimilimdo ma—

nur apprehmdit me in :inchino capiti:

mei, L9» leva-uit me ſpiriti” inter ter—

mm , (9* mium , (9* adduxit me i”

Hieruſalem in 'vifiom' Dei (mp. 8. 3.)

non già che l’angelo l’innalzaſſe corpo

talmente da terra , traendolo per i ca

pelli: ma perchè lo traſſe fuori da ſen

ſi con l’ immaginazione di quell’og—r

getto . `

19). E qui non ſi laſci di avverti

re , che questi ratti nei quali ſi pci'

dono i ſoli ſenſr esteriori, ſono propri

de’ proficienti 5 e qualche volta, ſeb

bene di rado , fi concedono anche ai

principianti nell’ex-azione: perchè vo*

lendo Iddio rapite le loro animea co~

ſe ſpirituali, non può innalzarle di

legge ordinaria con comunicazioni di

puro ſpirito, di cui non ſono ancora

capaci per le loro molte indiſpoſizro

ni; e però le rapiſce per mezzo della

fantaſia , e per mezzo delle dolcezza_

ſenſibili, che da quella ridondano nell'

appetito , acciocchè rincoraggiti da que—

ſti rapimenti ſoavi ſr affrettinoacam—

minare con velocità nella via della

perfezione'. Quindi due coſe deduca

il Direttore; la prima , che imbatten

doſi in qualche anima involta in va

rie imperfezioni, a cui Iddio comuni

chi la grazia di tali ratti , non ſe ne

meravigli , ſapendo che ciò ſuole ac—

cadere anche ad anime meno_pcr_ſet*

te. Secondo, che non formi dt leruu

` KL; z alta
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alta stima , ſapendo che ſono ratti di

baſſa lega , che molte volte ſi danno

da Dio più per animare al bene , che

per premiare il bene fatto . Tutto que

sto però non pregiudica, che tali rat

ti ſ1 concedino anche a perſone di gran

perfezione , maſſime ſe debbano' eſſere

per istruzione altrui 5 per cui_ ſono

questi ſorſe più acconci ,_che gh altri

ratti perfetti , come quelli che ſono più

eſprimibili. Ed in fatti ſappiamo, eſ

ſere stati perciò conceſli a San Pietro,

a S. Giovanni , ad Ezechielle, ad altri

Profeti , e ad altre anime di molto

emine’nte ſantità .

200. Paſſiamo ora a vedere quali ſ0

no i‘ratti perſetti , più propri di que

flo luogo , in cu-i ſi celebra lo ſpoſalr

zio dell'anima con Dio, nè ad altri ſi

concedono che ad anime del tntto , o

quaſi del tutto purificare, e giàſatte

abilia ricevere i` doni del puro Spirito.
Questi conſistono in un ecoeflſio di men

te , che con 'violenza rapiſce l’anima

dai ſenſi eflcrni, ed anche dagli inter

ni, e la porta a notizie puramente

intellettuali , ed alla unione mrstzca, e

rrmformatiw di amore con Dio. Que

ſii ratti ſono diverſiſſimi dai paſſa”,

perchè quelli tolgono ,l’anima Violen

temente dai ſenſi esteriori , ma- non'

già dagli interiori: anzichè la- ſantaſia

-opera in quelli sì potentemente , che

ton la grande efficacia di operare cir—

ca-le ſue immaginazioni produce quell'

eſîetiore alienazione daiſenſi .- Ma que—

fli ratti perfetti ſtaccano'con violenza

grande l’anima non ſolo da’ ſenſi ester—

ni, ma* anche dagli interni: onde rr-_

manga il corpo non ſolo al di ſuon

come morto , ma anche al di dentro

incapace d’immaginare con la ſautaſia

coſa alcuna , e di ſentire con l’appe

tito un minimo affetto : e nel tempo

ſteſſo portano l’anima a_ fiſſa'rſì alta

mente in Dio- con pura intelligenza ,

e ad unirſi a lui con amore puriflimo,

e ſpiritualiflimo . Tutto queſto a me—

raviglia eſprime la nostra gran Mae

stra (in Caſi. inter. manſ. 6. rap. 4-)

dicendo , che nel ratto non 'vuole Id

dio di/Zurbo diñ coſi: alrrwa , ne' di‘ 170—‘

tcnze, ne' di ſenſi , ma comanda ci”

preflamente ſifl’rrino tutte le parte di‘

quefle manſioni, e ſolamente quella,

dove :gli ſia, refla aperta, perche‘ 'vr‘

entriamo . Dice la Santa, che nel rat

to pcrſetto non ſolo ſi chiudono le

porte de’ ſenſi , ma delle potenze in

terne ancora : e ſolo rimangono aper

te le porte di quella stanza , in cui

Iddio riſiede. Or la ſtanza, in cuiabi—

ta Iddio dentro di noi, è la nostra

anima , chi non lo ſa .P E le porte di

queſta flanza, ſono le ſue potenze ſpi—`

rituali, chi non lo vede? Dunque nel!

ratto, chiuſe improvviſamente le por

te tutte de’ ſenſi , e delle potenze in

terne materiali, rimangono ſolo aper

tele porte delle potenze ſpirituali, per

cui l’anima ſ1 uniſce a Dio in puro

ſpititño. E però l'anima in questi rar

ti ſublimi, benchè realmente ſia unita

al corpo, opera come ſe foſſe ſepara

ta dal corpo, ſenza il conſorzio nc‘- di

ſantaſia, nè di ſenſi y al modo angeli

co, come dice S.Tommaſo (de 'verit

quflfl… 13. art. 3.) e- lo eſemplifica nel

ſonno, o per dir meglio , nei ratto ,

che Iddio inſuſe in Adamo , acciocchè

la di- l-ui mente foſſe partecipe della

curia angelica . ñ

zor. Quindi non ñſi` meraviglí’ il' Let'

tore, ſe S. Paolo rapito al terzo cie

lo (z. ad Corim‘h. rz. 2'. ) non ſape—

va , ſe nel ſuo ratto foſſe egli stato nei’

corpo, o ſuori del corpo: .Ti-ve incor

pora , ſim extra corpus , neſoio; Dea::

ſoit. Siccome neppure lo ſapeva di sè*

S. Tereſa , quando era portata a Dio

con ſimili ſpecie di rapimenti; perché`

da una parte intendeva molto bene il?

Santo A‘postolo, che egli non era mor

to in quel tempo; dall’altra parte ſa

peva ancora , che nel ſuo ratto l'ani

ma operava ſenza alcun concorſo del

le potenze corporali interne, ed ester—

ne ," e però rimaneva dubbioſo , ſe

dentro, o ſuori del corpo gli foſſe ac

caduto un ratto sì ſublime , ed una

viſione sì alta della Divinità . E qui

ſi verifica ciò, che dice lo steſſä-îpo

ñ 0 Q
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&olo (had Corinth. 6. r7.) che chi ſi

uniſce a Dio , ſi ſa uno steſſo ſpirito

con eſſo lui : .Qui adhxret Domino ,

una; ſpiriti” ef} . Perchè nel ratto ſi

uniſce l’anima con Dio , o ſpirito a'

ſpirito 3 poichè lo ſpirito umano per

via di notizie intellettuali , e per

mezzo di’un amore ſpirituale , e pu

ro ſi trasforma in Dio, che è puro

ſpirito, e così di due ſpiriti ſe ne

forma un ſolo . L0 steſſoaccade an

che nell’ estaſi , come già accennai ,

ma con qualche diverſità , in quanto

al modo : perchè nell’estaſi ſi forma

questa unità di ſpiriti a poco a p0

co, e ſenza'vtolenza alcuna: dove

chè nel ratto ſi ſa ſubitamente , e

con violenza anche irreſistibile da pai

te dell’intelletto , che viene efficace—

mente rapito a Dio .

2.02. E qui è neceſſario ſpiegare due

dubbi, che potrebbero eſſere occaſio

ne di qualche abbaglio al Direttore,

ſiccome lo ſono stati a qualche Dot

tore Mistico. In primo luogo tutti i

Mistici inſieme con S. Gregorio con

vengono , che l'unione perfetta non

dura più di mezz’ora , ſecondo quel

detto di 5. Giovanni nell' Apocaliſſe

(8. r.) Faüum rfl ſilrmium i” ”ela ,

quaſi media bora; quali parole comu

nemente s' intendono della contempla

zione . Dall’ al'tra parte noi vedia

mo con l* eſperienza , che alcune

perſone perſistono ne’ lor…) ratti per

molte ore , e per sì lungo tempo ſe

nc stanno unite a Dio . Or come ſi

accorda questo con la dottrina de'

Dottori, e de' Santi? In ſecondo luo

go abbiamo detto, che nel ratto pet'-`

fetto ſi erdono tutti i ſenſi interio

ri, ed e eriori del corpo , e il puro

ſpirito ſi uniſce a Dio con unione

mistica, e perfetta di amore . Dall’

altra parte noi ſappiamo , che gran

Servi di Dio nei loro ratti ſublimi

hanno avute viſioni immaginarie ,

che pure appartengono al ſenſo in

terno della ſantaſia . E qui come

concorda queſta dottrina con l’eſpe

;ienza de’Santi?

203. Per lo ſcioglimento di questi

dubbi conviene ſare una distinzione

importantiſſima , che replica in più

luoghi S. Tereſa. Biſogna distinguere

l’alto dell' unione , e del ratto , da

gli intervalli, che nell'isteſſa unione,

e ratto non d‘i rado accadono. Per lÎ

alto del_ ratto s' intende quel tempo ,

in cui l’anima è tutta perduta a sè

steſſa , e con tutte le ſue potenze è

unita a Dio . Così dice la Santa (in

Vibram.) 'Non dico , che intenda ,

e oda , quando flà nell' alto del rat—

to: r chiamo alto quei rompi, in cui

fl Perdono le potenze , Perché flanno

molto unire a Dio. Ma perchè in tem—

po di questa unione_ totale torna pre—

sto qualche potenza a riſvegliarſi , e

ad avere occupazione particolare in

qualche oggetto distinto; e. g. in qual—

che viſione, o in qualche locuzione,

o in qualche chiara notizia , che Id- `

dio le voglia comunicare , dt alcuna

verità ; allora quella potenza `ſi stac

ca dall'unione, e ſi occupa in quegli

atti particolari di vedere,- o di udire,

o d’ intendere ciò, che Iddio le và ſi

gnificando- Or questi ſpazi di tempo,

in cui le potenze non ſono tutte uni

te , benchè ſeguiti ad eſſere unita la

volontà , ſ1 chiamano intervalli del

ratto, e della unione . Così gli chia—

ma la Santa (in Vit-aac.). Quella,

che pro-vo molte *volte i” me, e' ( co

me diſſi nel/'orazione paſſata) che ſi‘

gode con inter-valli: ſpeſſo l’anima r’

ingolfa , o 'per dir meglio , 1' l'ago/fa

.Iddio in re' ſie/ſo: etenendola 1'” rr" un

poco, ſe nr rimane con la ſola *oo/on

rà . Ma perchè queste isteſſe potenze

dopo tali intervalli tornano nuova—

mente a ſoſpenderſi, e a riunirſi tut—

te inſieme con Dio ; ne ſiegue , che

torni di nuovo l'anima all’alto dell'

unione, del ratto. Posto questo, ve-'

niamo alla ſoluzione de'predetti dubbj.

204.* Quando i Teologi Mistici di

cono , che l’unione, il ratto , e gene

ralmente o ni atto di contemplazione

non dura più di mezz’ora, intendono

dell'alto dell'unione , del raàtcíl, e

, e e

\_,/



262.. Del Direttori” Miflira

delle contemplazioni . Così dice S.

Tereſa (in Vitae. zo.) la quale dopo

le parole ſopracitate aggiunge ſubito:

.ſitſaſocbe' allora no” ode , non 'vede,

a non finte a mio part-re; ma (come

difli nella paſſata arazione di unione)

quel/tr` ”uſer-mazione tom/c dal/’41m'

ma. i” Dio dura poco. E_ parlando la

Santa dell’ unione ſemplice ,'che in

questo luogo accenna, avea detto co

si (ifl.I/îta~e.18.) E notiſi que/ſo, che

(a mio parere) per lunga che ſia lo

ſ azio di flarſi. l'anima in queſta ſ0

enſione di tutte le. potenze , dpr”

molto brave. tempo; e quando daraſfc

mezz’ora., ſarebbe affaijfi/no. 'Non mi

pare , che ia 'ci fleflì mm' ramo . Lo

fieſſo afferma &Tommaſo (q. 180.

ar!. S.nd. a.)-che la contemplazione

nel ſommo dura, poco : Dicendum ,

quod nulla: ac‘Zr‘o parer‘ di” durare in

ſm" ſumma”. fiamma!” autem- contem

plationij cfl , ua arti-:ga: ad unifor*

mirate”; divina; t:anterizphrrèiom'rv . Ma

ſe col ſommo, cioè con l’alto ſicomì

prenda anche il baſſo della contem

plazione , ſiegue a dire il Santo, che

può durare lungo tempo: [drum,

”ſi quantum n.4 bar' ”Memplatio diu‘

durare Mll- paſſi# , tamarr- quzmrzm ad'

alia: contemplationirñ aflur pan/z‘ d-irr,

durare. Siegue anche a dire In` Santa

Maestra (ſia tmp‘. r8. ), La* *volontà-a'

nella‘ , cha mantiene la gìoflm i W

'altre due potenze ben‘ roſſo tamarro

ad import-”nare ,' quando la“ volontà’

flà'qu‘iet'a, le ”mm a ſeſpmdere , a

do cori m alt-ra poca , avi-mmc’ rt

deflarji , e rivivere . In qtrrjia [i poſ

ſano paſſare alam ore d—i arazione,

ed i” eflttoſi paſſano. E' vero , che

in uesto luogo non parla la Santa

dell unione che ſi ſa nel ratto , ma

dell’ unione ſemplice : ma ciò. non

pregiudica punto al noflro intento ;

perchè parlando ella del ratto , tor—

na a dire lo stiefi‘o : onde manifeſta

ménçe fi vede , che in ogni unione

miſtica lo fieſſo accade.

205-. Venendo alla pratica di que—

Ãa dottrina, la coſa ſuol- paſſa-xe ccsir.

Innaizata l’anima a qualche ratto ,ñ

‘abbandona tutti i ſenſi del corpo, e

con tutte le potenze ſpirituali ſi- uni

ſce a Dio, (e queſio è quello , che

chiamarſi l'alto del rat”. ) Dopo eſñ~

ſere stata così un breve tempo, ſi

ſcioglie da quell' anima qualche po—

tenza,v e ſi trattiene nel paſcolo, che‘

Iddio vuqlv darle di‘ qualche viſta, di

qualche. intelligenza, o di qualche ai—

ua comunicazione particolare, (eque

ſlo è queilo ,k che chiamaſi l’inter——

'ml/a del ratto.) Intanto ricevendo l’

anima nuova luce da› questi atti di‘

contemplazione chiara ,. e distinta ,

rimane in quella-'.aſſorbita, e nuova—

mente trasformata. con tutte le ſue

potenze in Dio. Ecco-l’anima un al-~

tra volta nell’alto del ſuo ratto , in

cui non può lungo tempo durare .'

mat, ſe abbia- il ratto a continuare ,ñ

deve ricadere nell'intervallo di qual—

che men alta, e più distinta contem

plazione . Così l’anima ora- ſalendo

all'alto del patto , ora diſcendendone

con quegli intervalli., inñ cui ſi pra-ci~

cano gli* atti- di"…xa meno elevata—

contemplaaione , può durare nello

steſſo ratto mohe ore , e varj, giorniv

ancora , come (atipiamo eſſene acca—

duto, ad alcune anime ſante .- Ed ec—

co ſpiegato il modo , con cui: l'unio

ne, e li ratto ſenza alcuna ripugnan

2a ed è breve , conforme la dottrin

de’Teologi , ed alle volte è lungo ,,

conforme l’ eſperienzav de' Santi.

206. Veniamo ora alla» ſoluzione-

deli-"altro dubbio ,- ſervendoci- degli;

isteſſt principi, che abbiamo di ſopra

&ahi-liti. Sò- molto bene, che nel. rat—

to perfetto ſi perdono con violenza

Coi ſenſi esterni anche gl’ interni. Ma

queſìo ſi- ha da intendete , mentre l"

anima sta nell’alto del ratto , con:

tutte le ſue potenze trasformata in.

Dio; non ſi ha da intendere, mentre

ella ſi tro‘va negli intervalli del rat

to: poichè, ſiccome allora la poteri-—

za in-tellctliva (non la volontà , la

quale ſiegue a stañre unita , e per

parlare con la fraſe di. S. Tereſa z,

:na-n
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:mantiene ‘la giostra) ſi stacca dall’

-unione, e ’ſi occupa in atti d’ intelli

genze distinte, come abbiamo vedu—

to ; così ſi ſveglia la fantaſia ,, che

{lava ſopita ,.e forma qualche viſio

ne immaginaria , o produce alcun at

to ſuo proprio , a cui -Iddio ſopran

naturalmente la muove; ſebbene tor

nando l'anima all’alto del ratto, tor

na ella di nuovo a perderſi. Di que

{lo non ſe ne può dubitare , -perchè

chiaramente lo dice S. Tereſa , gran—

demente eſperimentata in tali favori.

Nel caſtello interiore (manſ. 6.c.5.)

parlando ella dei ratto , dice così:

Le pare-rbe 'tutta inſieme e' flata in

altra regione, molto differente da que

,fla , nella quale ”ſommo , dove fi: le

mqflra altra luce ;liver/Mme: da que

fla di quà , inſieme con al'tre coſt- ,

che ſe tutta 1a ſua 'vita le flrfſe con

finte/letta fabbricati-lo , ſarebbe im—

poflilm’e arrivarvi. E poco dopo ſog—
giugne: Que/ſa non e' z-i/tſione intellet—

tua/e, ma immaginaria, dove ſitvede

con gli orchi dell' anima a]]in meglio,

che quà non 'vediamo con quelli del

corpo . Più chiaro non poreva parla

re. Nè giova qui il dire ciò, che di

ce un Dottore Mistico , cioè, che S.

Tereſa qui parla di un altro favore ,

che egli chiama deliquio di forze ma—

teriali.- perchè la Santa ſi protesta di

parlare del :ratto perfetto , o volo di

ſpirito. Spiega di ſatto le ſue pro

prietà , e arriva a dire queste ~pa~

role: (eod. cap.) `Almeno non pad

ella dire, ſe per alcuni rflantr fl): , o

mn iflà nel corpo . Poco dopo `dice:

.Se tutto que/?o paſſa, [lando nel cor

po, o nd, io non lo ſaprei dire 5 a1

meno non giurarei che ſia nel carpa,

né che il corpo stà ſenza l'anima .

Che ſono appunto le parole, con cui

S. Paolo eſprime il ſuo rapimento

ſublime. Nè meno giova il dire ciò,

the dice un altro Autore , cioè che

’S_anta Tereſa per viſione immagina

ria intenda vìſione intellettuale di—

flmta , perchè la Santa ſapeva molto

bene diſcernere tra la viſione imma

-ginaria , e la ‘pura intellettuale , ſta

quali -vi è quella diverſità , che paſſa

tra il -corpo , e l’anima , da cui quel

le procedono,~ e di fatto dopo le pa

role ſopracitate, dice ella così : (cod.

cap.) .Aſl/t‘ 'zio/re l'a/teme con le roſe ,

.che vede con gli orchi dell’anima Per

'viſione intellettuale , ſe le rappreſen

tano altre , e particolarmente molti

tudine di .Angeli con il loro Signore,

e ſenza vedere coſa alcuna con gli o:

cl” del corpo, per una notizia , e co_

noflimento ammirabt/e, che io non lo

ſaprei .dire , ſe le rappreſenta ció che

dico, e molte altre coſe , che non oc

corre dire. Si oſſervi , che non ſolo

la Santa ſapeva distinguere ne’ſuoi

ratti ciò , che mirava con viſione im*

maginaria., tia-ciò che vedeva con viſio~

ne intellettuale , ma anche ſapeva

aſſcgnare la diverſità, che corre tra l’

una , e l'altra viſione, dicendo , che l*

intellettuale ſi fa con una notizia , e

conoſcimento ammirabile , 'l’ immagi—

naria ſi forma con vgli occhi dell’ ani

ma; le quali parole, ſecondo la San

ta , altro non vogliono ſignificare , che

la villa interiore della fantaſia , con

cui l’anima forma tali viſioni, come

chiaramente ſi vede da altri luoghi,

in cui parlando ella di viſioni imma

ginarie, uſa l'isteſſa fraſe. Si leggail

Capo 2,8. della ſua Vita ,- in cui parla

della stupenda viſione , che ella ebbe

di Gesù glorioſo; e ſi vedrà, che ella

più volte uſa questo termine di aver

lo veduto con gli occhi dell’anima ,

e inſieme afferma che quella era vi'—

ſione immaginaria . Dunque stabiliañ

mo , che nel ratto perfetto accadono

viſioni immaginarie , non però nel.

tempo, che l'anima ſi trova nell'al

to del ratto, in cui tutti i ſenſi sì in

terni , come estcrni ſono incapaci di

operare,- ma ſolo negli intervalli del

ratto, in cui alle volte della Iddio la

fantaſia, e la rende abile a tali imma

ginazioni . Questo è quello , che ci

inſinua la dottrina della nostra gran

Maestra , e l’ eſperienza di altre ani

me ſante, che frequentemente ricevo

no sì gran favore. 207.

\



264

Del Direttorío Mxstiro i `

207. Spiegata l_a_ſostan_za del ratto

perfetto, e ſciolti t dubb) , _che circa

eſſo potevano occorrere , vediamo ora

lo stato in cui rimane il corpo , tn

tempo che lo ſpirito ſi trova in tanta

elevazione con Dio. Manca net ratti,

manca , dico , al corpo il .fiato con

grandiſſimo diletto , e _ſoavttàf non

voglio già dire, che glt manchtaffat

to il reſpiro; ma ſolo , che gli resta

sì tenue, e delicato , che non ſi può

avvertire, ſenonchè con una molto eſ

quiſita diligenza: gli manca la_vista ,

e l’udito, gli manca ogni ſentimento

nel-tatto , ſino a divenire inſenſibile

alle ferite del ferro, ed alle ſcottatu

re del fuoco , e gli manca a poco a

poco tutto il calore naturale , ſi raf

fredda , ſi intirrizziſce, ſi gela , e ſe

ne rimane a guiſa di cadavere affatto

eſangue . Tutto questo accade infalli

bilmente , mentre l' anima ſi trova

nell’alto del ratto . Negli intervalli

però non ſempre i ſenſi ſono affatto

Perduti, ma molte volte ſono turba

ti , ſenza poter ſare alcun atto loro

proprio con distinzione , e chiarezza,

Se e. g. odono , o vedono , nulla poſ

ſono distinguere di ciò che odOno , o

veggono . Alle volte_la violenza del

ratto rapiſce improvvrſamente con lo

ſpirito anche il corpo in alto; e allo

ra quello ſe- ne rimane pendente in

aria , e con un ſemplice ſoffio può

muoverſi , ed agitarſi aguiſa di legge

riſſima piuma . Ma il mirabile ſi è ,

che nel principio del ratto, in cui non

è ancora la perſona ſuori de' ſenſi ,

ſente rapirſi lo ſpirito, e ſollevarſì il

corpo; ſi accorge della violenza , che

le ſi ſa,- ſi avvede di star pendulo in

aria, ed a quel pericolo ſi turba , te,

me per un certo ſentimento della na

tura debole, e frale.

208. Perciò vi vuole animo grande

in questi caſt , dice S. Tereſa , onde

ſappia la perſona gettarſi rosto nelle

braccia del ſuo diletto, pronta ad an

dare ovunque vorrà egli—condurla .

Alle volte il ratto, ſenza puntomuo

vere il corpo , lo laſcia nel ſrto in cui

sta, e nell’atteggiamento in cui ſitro-ì

va. Se quello era ginocchioni, o in

piedi, o a ſedere, o a giacere, o con

le braccia giunte, o con le braccia

steſe, così lo laſcia fiſſo , e immobile

come una pietra . Il reſiſtere d’ordi

narioa nulla giova; perche‘ la violen

za del ratto è si grande , che non oſtan—

te qualunque reſiſtenza , che la per—

ſona ſaccia , le rapiſce l'anima , equal

the volta il corpo ancora , portandolo

in alto come una paglia . Dim d’or

dimzrio, perchè reſiſtendoſi con umil

tà , e per fine ſanto , qualche volta

Iddio condiſcende , e ceſſa da quella

violenta operazione : e allora ſuole l'

anima rimanere con gli iſteſiì effetti,

che ſe aveſſe aderito all’amoroſe vioñ_

lenze del ſuo Spoſo divino.. Tornata

poi l’anima dal ratto ai propri ſenſi ,

ſi trova col corpo agile , e ſnello , e

con tanta leggerezza , che camminan~

do non le pare talvolta , come con

ſeſſa di sè ſteſſa S. Tereſa, di poſare i

piedi in terra , ma di andare, non a

pafli regolati, maa volo . Accade an

cora ſrequentemente, che ſe il corpo

era inſermo, dopo il ratto ſi troviſa

no; ſe era debole, ſi trovi ſorte, e s’

era oppreſſo da dolori, ſi trovi ſgom

bro da ogni pena. Quelli ſono gli ef'

fctti ordinari, che dal ratto rimangoñ.

no nel corpo _. Gli effetti però , che

restano nell’anima, ſono ſenza alcun

paragone più stimabili . Ma di questi

parleremo nel Capo ſeguente , in cui

trattaremo de' doni , che nei ratti fa

Iddio all’anima ſua ſpoſa , i quali in

gran parte conſistono negli effetti di

_ſublimiſiime virtù , che in lei laſcia

tmpreſſi.

,C A P O XXII.

Si moflra, come nei rattiflfiz lo Spa

ſalizio dell’ anima con Dio, eſi ac

cennano i dom' , che in tali ratti jèr

Iddio :xl/’anima ſua Deſe.

209. Anta Tereſa, e il ſuo com

pagno S. Giovanni della Croce,

inſie
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inſieme Eoñ gli altri Dottori Mistici

uniformemente convengono , *che lo

ſpoſalizio dell’ anima con Dio ſi cele

bri -nei ratti perfetti, che abbiamo di

ſopra già dichiarati. La San-ta dice

così (cafl. int. manſ. 6. c. 4.) ui 'w—

derete -quello che fa ſua Marstà , per

concludere queflo ſpoſalizio, che Pen

ſo i0 debba eſſere , quando con eflaſi,

o ratti la levadrr ſuo-i ſenſ: Perche‘ ſe

flando in-qrmllí, fivedeflí* Ji d’a preſ

ſo a ‘Maeflù :1‘ grande , non ſèrebbe

flnſe poſfibile che rimane-”è con vita.

L0 steſſo conferma il ſuo Santo com

pagno: (iEſercizio di amore stanza r4. ,

e 1-5. nella ſua annotazione.) In que

flo *volo ſpirituale , di cui ragionammo

nella precedente flanza , ſi denota un

altro .finto , ed unione di amore ., in

cui Iddio dopo molto eſercizio ſpiritua

le ſuol .mettere 1’ anima , che da Mi

flr‘ci vien chiamato Spoſa/izioſpirima

le c0/ Ver-[xo Figlio di Dio.

zio. Qui biſogna ridurſi alla memo

r-ia ciò , che dicemmo nel Capo xx.,

cioè che 'Iddio per, ecceſſo di -bont‘a in—

finita , e incomprenſibile ſi degna di

procedere con l’anima , con cui ha già

stabilito contrarre Matrimonio'di ſpi

rito , per quegli steſſr gradi , .per cui

ſogliono *paſſare gli uomini prima di

giungere ai loro Matrimoni terreni.

Or ſiccome a -questidopo -di eſſer-ſi per

qualche tempo vagheggiati da lonta—

-no, ſi concede nel giorno del loro ſpo

ſalizio di appreſſarſi, e con -un tocco;

e sttingimento di mani darſi l’uñno l’

altro la pro-meſſa del Matrimonio ſu

ruro; così Iddio dopo di eſſerſi laſcia

to di «tanto in tanto vedere, ed ama

re dall’anima diletta nell’unione ſem

plice, di cui parlamrno di ſopra ,- do—

po eſſerſi fatto da lei cercare con mil—

le anſie, eſpaſimidi amore, finalmen

te la tira a sè per ,mezzo di qualche

ratto, l’ introduce avanti la ſua infini—

ta maeſià, e facendola da Dio infini

to, non meno nell’eſſere , che nell’

amate , non ſi contenta di farla ſua

Spoſa con un ſemplice stringimento di

mano, ma tutto ſi uniſce a lei-_- econ

a '~

questo_ le dà un pegno del Matrimo

-nio futuro . L’anima ancora ſi trasſ0r~

ma , e ſ1 cambia nel-lo SPoſo divino ,

e pienamente ſi conſacra a lui 5 e qui

rimane ſtabilito lo ſpoſalizio fra l'ani—

ma, e Dio . In quello stato poi freñ

quenti ſono i ratti , frequenti l' estaſi ,

per cui l’anima ſempre più ſi abbelli

ſce, ſi arricchiſce, `ſi adorna, e divie

ne ſempre più diſposta ad entrare nel

Talamo nuzziale del ſuo celeste Spoſo.

211. E qui ſembrerà a taluno , che

mentre l’anima ſi uniſce a Dio , e ld—

dio all’anima in questo ſacro ſpoſali

zio , debba .piuttosto che ſpoſalizio.,

dirſi Matrimonio ſpirituale , non pa

reudo che poſſa eſſere tra di loro co

municazione più stretta di qu esta . Ep

pure non è così: perchè l’unione, con

cui l’anima ſ1 -stringe a Dio nello ſpo

ſalizio , è ſcparabile ; ma l'unione .,

con cui l’anima ſi trasforma in Dio

nei-Matrimonio, in qualche vero ſen-

ſo è inſeparabile. Concioſſracoſachè ,

ſiccome i Spoſi terreni , dopo eſſere

convenuti in un~istelſo luogo , e dopo

aver con un tocco di mano , e con

una promeſſa di cuore celebrati i loro

Sponſali , ſi ſeparano , tornando cia

ſcuno alle loro caſe ,* così dopochè l’

anima ſi è unita a Dio nello ſpoſali

zio de’ ratti , perde in breve quella.

dolce unione , perde la di lui compa

gnia , e la di lui _preſenza`

2”.. Dopo dunque molte , e `varie

comunicazioni di ſpirito , con cui ſi è

ſarto lddio conoſcere all' anima divo

ta , e l' ha acceſa del ſanto amore, l'

ammette alla ſua confidenza con quei

tratti di amore, che ſono ſolo propri dell'

infinita ſua bontà . Qnivi come a Spo

ſa diletta le ſa doni di . razie eccelſe,

con cui `la nobilita , la ingrandiſce, l'

eſalta , l’abbelliſce, e rende vaga ſu

gli occhi ſuoi: onde ſia reſa degna di

paſſare ad un altro -stato di unione qua

ſi inſeparabile, che è il più alto sta—

to , a cui ſi giunga in questa miſera

vita, e noi ne parleremo nel ſeguente

Capitolo . E' vero che Gesù cristoap

parendo viſibilmente ad alcuni ban",

Ll ead
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e ad alcune Sante ,ì l’ha ſpoſate ſeco

in un altro modo ſenſibile, .con porre

loro in dito il ſacro anello. Ma que

sto rigoroſamentenon— può dirſi ſpoſali

zio dell’anima con Dio; ma più tosto

un pegno ,dello {poſalizio, che a tem

opportuñno averebbe Iddio celebra
\ /ſſtp con eſſo loro; oppure, ſe tali San

ti avcvano già ricevuto estaſi, eratti,

dovran dirſi un ſegno .dello ſpoſalizio

già con .eſſi celebrato di prima : per

chè eſſendo Iddio _puro ſpirito , non

puòl’anima unirſi-alui in viſioneocu—

lare , 0 immaginaria; ma deve unirſi

in estaſi , ed in ratto col puro ſpiri

to: e però non .in altro modo che

in puro ſpirito poſſono propriamente

celeb-rarſi tali ſponſal-i.

213. Vediamo ora quanto ſono pre

zioſi i doni , che nel tempo di- detto

ſpoſaiizio fa Iddio all'anima ſanta; e

per maggior chiarezza dividiamoli in

due ſpecie: altri, che lddio comparte

all’anima in tempo de’ ratti , mentre

'la tiene alienat-a- da ſenſi , e unita a

sè; altri, che le laſcia stabilmenteim

preſſi, per cui anche dopoi ratti com

pariſea adorna aſl-a ſua reſenza . Si

a-vverta però , che queſii iſieſſi doni

non ſi concedono tutti a‘ tutte l’ani

me in ístato di ſpoſalizio, nè ſi- con

cedono a tutte nello fieſſo modo, ma

ad alcune più , ad alcune meno, ſe

condo che a Dio piace di compartirit

a ciaſèuna di eſſe.

2.14. L‘ anima dunque nei ratti ra

pita a Dio , unita, e trasformata in

lui, rimane con tutte le ſue potenze,

e i ſuoi atti ſommerſa , ſprofondata ,

perdura in un abiſſo di luce, di ſere—

nità, di ſoavità, di pace, e-di- ripo

ſo interiore, che la rende affatto paga

a ſegno tale, che tornata imc' ,- le ae

cade andarſene un giorno, o-due, ed

_o anche tre , come dice S. Tereſa (in

*vit- c. zo.) con le potenze tanto aſſor—

te , o come rbalordite , che non pare

fliino in re'. Quivi le comunica Iddio

i ſuoi ſecreti, come a ſua Spoſa , e le

va moſtrando qualche parte di quel

Regno eterno, e di quella gloria im

mortale, che le tiene preparata : coi;

quanto ſuo diletto , non c‘- potſibile l‘

immaginario . E però riceve quivi l'

.anima viſioni intellettuali ſublimiſſ.

me, ed anche viſte immaginarie moi*

to elevate, come abbiamo detto. di ſoa

pra . Quivi le ſi danno molte, egran—

di intelligenze, per cui intende in p0‘

chi momenti ciò , che in molti anni

.di ſind-io non averebbe .poruto mai ap

prendere. Quivi le ſi donano norizie

altiſſime di Dio, dei ſuoi attributi, e

delle ſue perſezioni, quali eſſendo no

tizie eſperimentali , nate da un tocco ,

.che tali divine perſezioni ſanno nella

ſostanza dell’anima‘, rieſcono ſomma

Mente ſaporite, e ſcavi , e recano il

più gran diletto che poſſa goderſi in

questa vic-a. Quivi in ſomma l’anima

è trattata da Dio con confidenza da Spo

ſa , e l’è fatta vedere qualche partiñ

cella, e godere qualche ſaggio di quel

la patria beata., a cui l’ha destinata.

Il che è tanto vero , che S. Tereſa

(ea/Z. inter. manf 6.434.) arriva a dia

re queste paroie: 10 per me tango , the

ſe alcuna 'volta l'anima nei ratti , che

Iddio le dà , non intende di qaefli ſe

creri, che non ſiano ratti‘, ma qualche*

debolezza naturale.

zts, Se poi ie‘viſioni, che l’anima

ebbe in tali ratti , furono immaginañ:

rie, ella può udire aſcuna coſa di ciò*

che vidde: perchè avendo l’oggetto di- ‘

tali viſioni forma , e figura, ſi poſſo—

no trovare parole— atte ad' eſprimerlo.v

Ma ſe tali viſioni furono intellettua

li , alle volte nuii'a porrä riferire di

ciò , che le fu- fatto vedere : perchè*

l’oggetto di queste è tal-volta sì ſu

blime, e-si rimoto dai ſenſi, che non.

vi ſono parole idonee a ſignificanio .

A lei però tali viste rimangono alta

mente impreſſe nell’ .incimo- del ſuo

ſpirito, nè- mai ſe ne dimentica . Non

dico già, che ie ritenga nella memo:

ria con quella chiarezza , e diſtinzio—

ne, con cui ia prima voltaa le conca—ñ

pì, che quefio farebbe troppo: dico

ſolo , che le reſtano profondamente

ſcolpire nella mente, ma con qpaiſhe

o cu—
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oſcurîrà, e quelle verità , e que

gli oggetti , i quali la prima' volte

vidd’e con ſomma vivacità , gli vede

poi come involti in un tenue velo .

Non ostanzte però , che tali viste non

ritengono il loro primiem vigore, non

è credi-bile quanto ſia grande l’utili—

tà, che le arreca la loro memoria, e

quanta forza le ſomministrino , per

diſprezzare tutte le coſe- della terra ,

e per innalzarſr con lo ſpirito a- Dio.

216. Voglio accennare una di que

ste Viſioni intellettuali , che *ſogliono

accadere in tali rapimenti , riferita da

.San Gio: della Croce. Dice egli, che

posta l'anima in ratto‘, ſente talvolta

in Dio una muſica intellettuale ſoa-—

viſſima , quale conſiste’ in vedere la

bella armonia, che riſulta dalla diſpo—

ſizione di tante creature , dall'ordine

che hannotra di loro, dalla relazio

ne che hanno con Dio , dal testimo—

nio che ciaſcuna dà di Dio , ſecondo

quello che ha ricevuto- da Dio z e in

questa vista ſente intellettualmente ,

come tante voci ſcavi ,_ che in dolce

armonia magnificano le ſapienza , la

ſcienza, la potenza, la provided-a‘, e

la grandeua di Dio- E queste appu n

to ,. dice il Santo, erano quelle voci ,

che udi 5- Giovanni nell’Apocalilſe ,

di cui dice che' erano voci di cetere :'

Sirur utbamdamm cytbari’zanrium'

i” albori-r fui:: cioë voci di' gran

foavitä, fatte non- alle ſue orecchie,

ma al ſuo intell‘etto ,~ mentre* vedeva

la bella armonia ,. che riſultava dalla

gran gloria‘, che ciaſcun beato dava a

Dio nei doni ricevuti da Dio .~ Si po—

trebbero anche addurre altre' viſioni

intellettuali ,~ che rit'eveva S.- Tereſa;

nei ſuoi rapimenri ſublimi* , come quel'

la, in.cu`r. vidde il‘ -Trono- di' Dio ,- ma'

non viddc in eſſov la Divinità"; ſolo in—

teſe ,con’- una notizia iueffabile, che vi

riſiedeva; edice la Santa ( i” *vin r 29.)

quelle parole :` Il’ godimento, che ſur

rii allora in me‘, non‘ lo pofjir nr" ſcri

'Wj‘ſy nc" raccontare; nc' porri imma-—

‘marſa, cbiì non' 1’ avra': mai provato .

W ‘IP-clio» basti aver detto* circa i-do

ni di gran viſioni , di grandi intelli

genze , di grandi accarezzamenti , e

di Lgran diletti, e gaudi, che dà Iddio

all’anima ſua ſpoſa , mentre la tiene

ſeco unita nel ratto . -

217. Diciamo ora alcuna coſa dell'

altra ſpecie didoni, di cui ſi trovai"

anima arricchita, dopo che torna dal

ratto ai propri ſenſ . Questi conſisto—

no in una moltitudine di beni ſpiri

tuali , dai quali viene ella tanto ab

bellita , nobilitata ,. e rinnovata, che

non raffigura più sè ſſeſſa. Vediamo

ne brevemente alcuni. In primo luo—

go resta l’anima con un gran cono

ſcimento- , e con un alta stimz della

grandezza di Dio, a cagione delleno

trzie , che ha ricevute da lui nel ſuo

ratto;- ed inſieme con un amore sì vi—

vo- inverſo lui ,- che vorrebbe tutta

struggerſi nelle' ſue lodi. Secondo, ri—

mane con un baſſiſſimo conoſcimen

to , e con' un totale diſprezzo di sè

steſſa; perché a fronte della divina

grandezza non può fare a meno dr

Vedere la ſua baſſersza,~ e la ſua miſe—

ria, e con la gran luce, che le’ è ſica,

ta comunicata , ſcuopre in sé ſteſſa

ogni atomo di mancamenro, ogni neo

d'í‘mpcrſezione : e benchè ſi sforzi di

procedere canta, e guardinga in ogni

ſua operazione, pure le' ſembra di eſe

ſere molto torbida , e affatto immon

da.- E’ vero ,. che anche gli altri gra

di di orazione laſciAno umiltà nell’ af

nima: in questo grado* però ,ñ in cut

la luce“del' Sole di giustizia riverbera

più chiara , il conoſcimento della pro- ñ

pria- miſeria- é più vrvo, e l’abbaſſa

mento è più profondo. Terzo, laſcia

un- distaecamento particolariſſimo da

ogni coſa terrena‘,- e tale, che forſe da

niun- altro favore ſoprannaturale ſi pro—

duce' ſimile ;' poichè nell’al'tre oraZro

n'r inſuſe resta l’anima` con gran di—

stacco.da qualunque coſa- caduca; ma

qui conl l’anima pare che ſl uniſcaan—

che ilì corpo ad- abborrtrc tutto ciò ,

che non è Dio

218; Quindi ſiegue il quarto* effet

to , ed è, che a questi tall "eſce' ‘0"'

LI z men
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mentoſa la vita ',` perchè niuna coſa

è loro di ſollievo: tutto ciò che ve—

dono, e tutto ciò che odono, reca lo

ro gran noia : gli stanca il mangiare,

'gli affanna il dormire , gli attedia rl

converſare c'oi proſſimi , ſe non ſia

~ r la gloria del loro Spoſo‘ divino .

ſom'ma vivono ‘come ſchravr , le

gati ai lacci del corpo , guardano la_

terra come luogo di ſchiavitù , e di

pene, e con grandi impetianela-no al

la libertà dei figli di Dio , come ſa

ceva l’Apostolo (ad Ram. 7. 24.) ri

petendo ſovente: ui: libera'th me

de corpore morti: baja” Quinto, re—

sta l’ anima con ſortezza ſingolare ,

per cui può già metterſi ſenza peri

colo nelle- occaſioni , che prima` era

no di’ distrazioni, e di_danno . Per

occaſioni però qui non intendo queló_

le, da cui deve guardarſi anche ogni

Santo: intendo il trattare coi Pſ0ffi

mi per loro bene. Parlando dell’unio

ne ſemplice , diſſi che ſi guardaſſe l’

anima dalle occaſioni , perche‘ non è

anche ſorte abbastanza. Qui non e‘

così: già l' anima ha acquistata tanta

robustezza , per—- cui i pericoli stñeſſr

[più non le nuocono; ma tutte co—

‘:ſè l’ aiutano per innalzarſi a D10 , e

.tutte pare che diano mano agli avan—

zamenti del ſuo ſpirito . Sesto le ri

mane un- grande zelo dell’onore del

:ſuo ſpoſo, una gran brama di patire

er ivi, un vivo deſiderio di far gran

coſe per ſuo ſervizio, e per ſua glo

ria, ed offerendoſele l’occaſione o di

'patire , o di operare per i vantaggi

del .ſuo Diletta, le ſi avventa con

grande ardore, ſenza alcun timore, o

riguardo.,- eſa vedere, che le ſue bra

me non ſono più deboli , come una

volta , ma ſono virili , ſono ſorti ,

ſono efficaci. Settimo , rimane l’ani—

ma con tutte le ſue petçnze- interio—

-ri, ed esteriori rivolta a Dio , e di

ordinario anche ſecondo i primi moti

di eſſe per la gran ſer-.mezza che ha.

preſa in- lui, e per la gran_con-v_erſio—

De al bene ,’ in lui gode , ln lui ſpe

ra , in lui teme, in, lui ſitallegra, in

lui ſi rattrista, in lui ſolo in ſomma

vive, e in questo sta-to può dire con

S. Paolo (ad Gala:. 2. zo.) Vi-vo at(

tem, jam non ego : 'vi-vir 'vero i” me

Cbriflur. Quindi ſiegtte , che il De

monio isteſſo o non ſi accosta a tali

anime , o pure ſi accosta loro con

gran timore; perchè- vedendole reſe

forti dal ſuo celeste Spoſo , teme

ſconfitte.‘ ’

219.‘ Questi , e molti altri ſono i‘

doni ,- che lddio laſcia impreſſt nell"

anima in tempo dei ratti, che è il

tempo del loro ſacro ſpoſalizio. Que

sti ſonoi giojelli , questi le ſmani

glie, questi i vezzi, questi i nastri ,

questi le belle` vesti, con cui lo Spo—

ſo celeste adorna l’anima ſua ſpoſa

diletta , e- la rende vaga a sè , terri—

bile ai Demon} dell’Inferno, amabile

agli Angeli del Paradiſo . Siechè l"

anima isteſſa tornando in sè dalla pre-

ſenza del ſuo ſpoſo, in vederſi tanto

cangiara, tanto abbellita , e tanto no

bilitata in tutte le ſue potenze , và'

ripetendo con giubilo : Venti-unt mr'

hi omnia bona par-iter cum illa ;

che da questo divino fpoſalizio mi

è pervenuto og'ni bene . Ma ciò che'

deve reca: maggior meraviglia, ſi è

il penſiero, che‘ Iddio alcune volte ſi‘

prende di ricreare la ſua ſpoſa , con`

metterle ſotto gli: occhi tutti i belli

doni , che le ha compartiti* , accioc'

chè ella ſe ne dilettia Accade questo ,

come ſe uno ſi trovaſſe in un Giar

dino pieno di fiori , ma tutti chiuſi

nel loro boccio, e all’improvviſo cut-f

ti quei fiori ſi apriſſero , e per ogni

parte diffondeſſero di sè una fragran

za ſoaviſſima, che gli recaſſe gran

diletto. Così appunto lo ſpoſo celeste

ſa talvolta , che tutti i fiori delle

virtù, che ha donati alla ſua ſpoſa ..

le ſi aprino-añvanti- gli- occhi inſieme

con tutti idoni , e favori, con cui

l’ha eſaltata . Sente ella; alloralaloroñ

fragranza con gran piacere: gli prende

tutti inſieme quaſi in un 'mazzo , e

sè i-nſieme con eſſi offeriſce con gran`

de amore .allo ſpoſo: con gustojmî~`

{P111
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ſplicabile di ambedue. Que/lo, dice S.

Gio.- della Croce ( Eſercizio d’amor

flflnza 26.) e' uno de’gran ſagriſizj ,

che fa 1' anima a Dio ,- cd una de'

gra” diſc-tti , che ſuo/e elſa ricevere

dal tratto familiare to” lui. .

220. Non dò qui al Direttore av

vertimenti particolari pratici, perchè

a queſto grado di orazione competo

no quegli isteſſr, che diedi nel capo

xx. dopo aver ragionato dell’estaſi.

Solo accenno due coſe per ſua cau

tela : la" prima, che dal ſolo innalza

mento del corpo da terra non prenda

egli fondamento a credere , che la

perſona ſia da qualche ratto ſopran

naturale portata a Dio , ſe egli non

ci vede tutti quegli altri caratteri,

che io ſono ito eſponendo in quefld

capitolo ,. perchè tali apparenze le

uò fare, ed altre volte le ha fatte

rl Demouio . La ſeconda ,- che non

creda che l’anima arrivata a queſto

ſpoſalizio Con Dio vada eſente da

croci; anziche' qui le ha peſantiffime;

perchè qui è dove accadono certe

ferite, certi languori mortali di amo—

re , certi ſpaſimi amoroſi di vedere

Iddio, e di goderlo perfettamente nel

la patria beata , di cui parlammo a

ſuo luogo; e S. Tereſa ne parla dif

ſuſamente nel ſuo Caſtello interiore

(manf. amy. rr.) . Nè può eſſere di

meno che ciò non avvenga : perchè

ſebbene l'anima in queſto fiato ſu

blime fi appreſſa a Dio , e ſi uniſce'

intimamente con lui , l’unione però

qui non è stabile , ma torna presto a

ſepararfi da lei . E però la privazio—

ne del ſommo bene gustato deve per

neceſſità riſvegliare in lei acutifiimi

deſide-rj di .ſtabilmente poſſederlo .

Tanto più che Iddio isteſſo concorre

a destare con mille modi i-n tali ani

me queſti ſpaſimi di amore , affine di

meglio purificarle con quefie pene

amoroſe, e mettervi le ultime diſpo

ſizioni a quel grado ſupremo di unio

ne , di cui _trattare-;130 nel capo feó'

guente.

C A P O XXIII.

Grado duodecimo d’Or-azione: l'Unio

ne perfetta ,ſtabile , e quaſi inſo

lubile dell’Anima con Dio.

zar. L’Unione di cui abbiamo rai

gìonato nel precedente ca

pitolo , è alta, e favorita ,' ma ha il

gran pregiudizio di non eſſere stabi—

le: perchè in quello stato Iddio fi

ſepara dall’anima in quanto all’ aſ

ſetto interiore , eſperimentale , ed

unitivo , e allora l'anima non ſente

più [a preſenza del ſuo ſpoſo divi

no,- e talvolta arriva a ſegno; che

la pare di averlo affatto'ſmarrito .

Non così l’ unione , di cui parliamo

nel preſente capo , che congiunge l'

anima con Dí07sì strettamente , e sì

intimamente la trasforma in lui, che

mai più non ſi rompe affatto quel

legame di amore: ma ſempre ella ſen

te il ſuo Dio nel profondo del ſuo

ſpirito, onde è di quella aſſai più per

fetta . Altro che queſto non hanno
voluto ſignificare S. Bernardo , S. Loóì

renzo Giuſtiniani, S. Tereſa, S. Gio:

della Croce, e tutti i Dottori Misti—

ci, che ſono venuti dopo loro, chia—

mando questa unione col titolo di Ma

trimonio ſpirituale dell’ anima con

Dio . Se però il lettore ſcorrendo l'

opere ſantiffime, e ſoaviffimedi que

sti venerabili autori, s’imbatterà in

tali formole. non ſe ne formalizzi pun—

to: perchè altro eſii non hanno volu—

to ſignificare; con l’analogia del Ma—

trimonio , che una certa ſpecie d’in

ſeparabilità , che paſſa tra Iddio e l’

anima giunta a questo grado di per

fetta unione; poichè Become i Con—

jugi dopo eſſerſi congiunti col Sagra

mento del Matrimonio , e dopo eſ

ſerſi queſto perfezionato , non poſſo

no mai più ſepararſi; così Iddio non

vuol mai più ſepararſi dall’ anima ,

con cui ſ1 è sì intimamente congiun

to. Nè in efio vi è di che mara

_vigliarſxz perchè ſe ?Apoſtolo ſidíel-pvc
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dell’analogia- del Matrimonio per iſ—

piegarc vi’m-.irpne tra Crìsto , e la Chie—

ſa ſua ſpoſa g perchè non poſſonoi

Sami ſervirfi nidl'isteſſa- anal’ogia ,.
per dichiarare la. .Riccia unſirone tra

Cristo e l’anima,..cbe ha- g-à; ricevu

ta per ſpoſa?

22.2.. Dunque .nel preſente capitolo

ſpiegatemi@ in genere la ſostanza di

quefla perfetta- unione :- nel vcapo ſe

gucnçe .aſpra-:remo il‘: modo . con cui*

fi effcmua tra l’anima ,i e Iddio r in

appreſſo eſamineremo le ſul‘ proprie—

eà 5 finalmente vedrem,‘qual‘ ſia l"

amore più qualificato ,v a cui può

giunge” am- anima in- queflo fiato ..

Avverta però. il Lettore ,. che quan—

do io chiamo la. detta unione col no—

me di penſata. , o di. perſextiffxma- ,

apn- peulo in— ſcrſo aſhluto r perchè

fo ,. ,che può- Iddio stringexſi con L’

anima‘ con unioni- -piòj, e più' perſer

çe in infinixo .. ,Neppure parlorome

paraſivameme ;all’ unione ,. che‘ anno

@on .Dip. i: beati nel Cielo :. perchè

”,dendo eglíao I‘d-iis) ſvelatameme ſac

cìa. _a faccia , {i trasformano in. lui

een- ”viene incompatibilmeme più;

perfetta , e aſſolutamente inſeparabi

Le . Soi‘o Può dirſi , che a- qnflsta in:

qualche luogo ſi aſſomigli, e che ſia

nell’eſilio. un principio diqualche fe—

licità, che ſ'ì .darà compito all’anima

nella- ”tria beata. Solo parlo- relàris

vamente all’ unioni , che ſi concedo.

oo all‘-mime in giulia vira mortale ,.

al: cui paragone ſenza- ſall'o perſev

Mms .

”3; S. Bernardi) ( ir; Curia-Senna

83',) parlando della arena… diqye

Ra unione flebile ,. e perfetta- , che

egli: ohíamv matrimoniale, la dichiar

rañ con quelle- parole d'r S.. Paolo :;

Em” dim in carne una… E. dice ,

die una tal congiunzione mv Fani

m ,- e Dio ,i altro alla fine non. è,

che l’amor ſanto ,. l' amor ſoa-ve, l" a—

mor ſenno ,. l'amor intimo- , I"amoñ

:a ſcambievole ,. che uniſce ambedue ,.

npnm una came, ma in un puro-ſpi

U0 i, di modo che quell-i duc ſpiriti

non [1300 più due, ma uno ſpirito ſ0-—

lo r. paroiemtxe ,. che , ſe ſi ponderi!

la loro eſplcffionc, altro non poſſono

ſignificare r che un unione strcuiſſi

ma , e in qualche modo inſeparabile

tra l'anima e Iddio : Ut i” conſenſu

d’uorum- ”tego-um' [le: , perfi’ä‘umque'

”nnt-'6mm , . . . . .. quod m”v zst aliud.

quam an'zor ſam?” , ls" mflufl; mr'

ſzmmir, (9* dulcis ;. amor tanta fé”

uimris, quanta: i9* flzccrìt‘ati:: amor
muruur , intima-F ,, mliduſqſiue- T qui'

non* in ”ma ìma , ſed'lma plane i)?

ſpirim duoxjungflr, duo: faciat, jamñ

m” duo; , jèd imam ; 'Pau/ò _iam di-

ceme :i _Q0 ”dimm-’t Deo ,, unu:- ſpiri—

t!” efl y

224. Più' chiaramente ancora ſpiega:

S- Tereſa ( in* Caſh inter. manſi 7..

az.) questa stretrezza div unione , e

quefla ſua- inſeparaöìlixä. :' poichè do

po di ave: riferito il modo ,. con cui:

ſi celebrano quest‘e- div-im;- nozze tra

l'anima e il' Verbo eterno ,. dice' co

sì. : 'Non ſi‘pmì' eſprimere (Pit’ que[—

/o che j? può conoſcere , ed intende-rc ).Ì

quanto »rimane 10 ſpirito di'qaefl’ani

ma fatto una coſa to” Dia-...n... Che:

ſiccome ”ci Matrimonio i Coniugati'

non poſano Più-ſcpflrflrſi‘, carino”. 'vqu

egli jèpararjí da le:: , Spiegandopoì:

la. diverſitä` , che paſſa tra: l' unione‘

dello ſpoſalizio, e L’ unione di che

prefèmemenre ragioniamo-, raffomiglia

_quell'a all’ unione* di- varie candele ,.

che acceſe formano una fiamma ſola ,.

ma poſſono- però dividerſi:: paragona:

quella all' acqua piovana r che ca

de in un fiume ,. o all'acqua d’un*

"iſtallato, clic entri-in; mare , ua le

cui»v acque ſi fa* sì' fine:: unione, che*

non è più- poſíìbilè dilëemere' l'una.

dali’ altra, nè' ſ'epsrarl‘e . La paragona

ancora— a- dueluci- , che camino' PU"

due fi’nest‘rcin una stanzar, dentro cm

tosto ſi. uniſcono~ in` una luce indiſcu

nib‘ile, e inſeparabile; e-concludea C0"

.me S‘. Bernardo, che ſecondd -il' detto

dcll’ Apoffòlo-,. qui- più* che inñ ognal—

tro grado: di' orazione* , l’anima {i fa:

un? ilbeſſa coſa con Dio 5 p può dire

con
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con l'istefſo Apostolo (ad Roms.; 8.)

Certurſum , quia neque mo” , neque

*vita , neque angeli , neque art-hang”: ,*

neque print-ſpam , mq” pote-flat”;

neque minute: , 'neque inflantia , ne

que fmura , neque fortitudo ,i neque

.altitudo , neque projùndum -, neque

creatura alia poteri! no: ſeparare a

.cantate Dei, quae efl .in Cbrz‘flojcſu.

22-5. Non vorrei però che _il Let

tore prendeſſe da questa domina oc

caſione di abbaglio, uaſichè una tal

anima innalzata ad un unione ai ſtret

ta col Divino Verbo , divenga affatto

impeccabile , perchè in realtà , può

ella non o’stante un favore sì ecceſſo

cade-re -in mancamenri , ed anche in

peccati gravi , ~e con temeraria sfac—

eiataggine voltare le ſpalle al ſuo ce

leste Spoſo . Come dunque ‘ſi accorda

-qucsto con quella inſeparabilità da

Dio , che è il più bel pregio di que

ste nozze divine .P Per intendere que

sto, convieneconſiderare questa unio

ne permanente, ed iuſolubile di divi

no Matrimonio, e in riguardoa Dio,

e in riguardo alla creatura. Se fi con

ſideri in ordine a Dio , è certo che

egli non aſſume mai_ un anima per

ſua ſpoſa , nè ſi uniſce mai con eſſo

,lei con si stretto vincolo di amore, ſe

non abbia determinazione di mai più

non ſepararſi da lei . quanto è dal

canto ſuo; e però posto un tal decre

to , non puo ,_ quanto da sè , mai

più da let diſgrungerſi: rn questo ſen

ſo , come ogn’ un vede , deve in ri

gore una tal unione dirſi inſeparabi—

le . Ma ſe ſi conſideri in ordine alla

creatura, può questa ſenza fallo riti

rarſi da Dio ſuo ſpoſo con colpe leg—

giere, e può anche abbandonarlo aſ

fato con colpe gravi , ed eſſerli pie

namente infedele , .perchè la detta

unione nulla pone nella creatura ,

che la neceſſiti a non peccare, e che

la costriuga a procedere con Dio con

fedeltà di ſpoſa. M’a perchè non uni

ſce Iddio l’ anima ſeco con amore

conjugale , ſe prima non -le ha pre

parata quaſi in dote una ſerie di gra

aie potenti, ed efficaci, per cui quel

ia non ſolo non lo tradirà giammai,

ma gli corriſponderà ſempre fedel

mente con amore di ſpoſa .; quindi

ſiegue , che potendo ella peccare in

tale fiato, non peccherà, `che poten

do eſſergli infedele , non` lo ſarà , e

che potendo non amarlo , ?metterà ſi

curamente turte le ſue premure in

-corriſpondergli con reciproco amore.

Da tutto ciò può dedurre “Lettore,

che con 'l'unione perfetta , e Rabile

molto .bene ſi combina in un anima

la potenza libera a peccare , ed una.

certa inſeparabilità da Dio , che le

ſcuole chiamerebbero conſeguente , la

quale nulla pregiudica alla libertà

della creatura ragionevole.

226. Ma perchè -questa inſeparabí_

lità conſeguente può competere at!—`

che ad altre anime , un’altra ve ne

è più propria dell’anime uniteaDio

con unione perfetta , quale chiamia—

mo antecedente; ma però ſolo in ſen

ſo morale , che non può eſſere pun

to pregiudiciaie alla :libertà del ſuo

operare. Concioſſiacoſachè ſollevando

Iddio un’ anima` a posto si ſublime ,

e a grado di tanta confidenza , e di

tanto amore , le apparecchia f come

ſr vede con l’eſperienza in ſimiliani

me , e noi lo vedremo in appreſſo )

un cumulo immenſo di ſañvori eccel

ſi , le dona privilegi ſingolariſſimi ,

e ſpecialmente quello di ſarſele per

petuamente ſentire in ſua com agnia

nel ſuo più intimo centro , dat quali.

inceſſantemente aſſistita , le rieſce mo

ralmente impoſſibile l'eleggere alcun

male , preventivamente da lei cono

ſciuto , e il tralaſciare l’eſercizio di

quelle virtù , a cui ſi ſente inclina—`

recon tanto ardere . Poichè ſe aqua]

che anima eſercitata nella virtù rie

ſce più difficile col progreſſo del tem@

po operare il male che ſare il bene ,

come dice S. Gio: Griſostomo: Ira

facili: redditur in progreſſu 'vir-mr ,

r” difficili”: ſit male agere quambeó'

ne : quanto più ſarà difficile ſare il

male , e laſciare il bene a quest’ani

me,
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me, di cui ragioniamo; mentre prima

ancora di giungere a stabilirſi sì ſiſ—

ſamente in Dio , anno deposta la

-ſcoria di tutte le affezioni, e di tutti

gliabiti imperfetti, anno domare tut

te le paſſioni , anno acqui-stati gli

abiti delle ſode virtù anche in grado

`eroico , e`poi in questo stato divino

ſono in ceſſantemente protette da Dio

con aſſistenza particolariſſima anche

di preſenza perſonale ſenſibile , ſono

del continuo prevenute con grazie

straordinarie , e ſublimi 5 in una pa

rola ſono trattate da Dio con amore

da ſpoſo . E chi non vede , che in_

tali anime vi è un impoſſibilità mo

‘rale a fare il male , purchè lo cono

ſcano, ed a laſciarela via della per

fezione , a cui ſono quaſi cormatu

ralmente inclinate per abito, e sì ſor—

temente incit-ate da una potentiſſima

grazia .P E però convien dire, che ſia

m eſſe un antecedente impoſſibilità ,

non -ſiſica, che distruggerebbe la loro

libertà, ma morale a ſepararſi da

Dio , recata -loro da quell’ unione

perfettiſiima , che con lo ſie-’ſo Dio

.le ha sì stſettamente congiunte..

C A ‘P O XXIV.

,51' ſ iega in particolare , come ſi

eflá’tui quella perfetta unione tra

l’yínìma con Dio.

Nteſo già -qual ſia la ſostanza

di questa unione , veniamo a

ſpiegare il modo , con cui ſuol cele

brarſi tra Dio, e l'anima ſua ſpoſa .

Il primo che ſia diſteſo a certe par

ticolarità , pur troppo neceſſarie a

,ſaperſi per la piena intelligenza di

questo stato di altiſſima comunicazio

ne tra *1’ anima , e Dio , è stata S.

Tereſa , dietro cui i ſono iti tutti

gli altri Dottori M' ici . E però an—

che noi ce la prenderemo per guida

in queſto capitolo , e ci faremo glo

ria di premere le ſue pedate , ſic—uri

di non errate dietro una ſcorta così

fedele.

227.

2.28. La Santi duñqííe’ proſegüeñ:

do a ſpiegarti Con l'allegoria dei ma

ritaggi terreni , dice , che primachè

l'anima -altiſſimamente ſi uniſca con

vincolo inſolubile al ſuo celeste Spo

ſo Iddio , pone, egli in eſſa , e quaſi

apre -quella stanza , in cui vuole poi

abitare stabi-lmente , e dimesticamen

te converſare con eſſo lei. Il che ſuc

cede in queſto modo . La Santiſſima

Trinità con un illapſo ſpecialiflimo

diſcende nel centro dell'anima , che

è appunto l’abitazione , in cui vuol

perpetuamente dimorare , e deliziarſi

con l’isteſſa anima. Quivi ſe le ma

niſesta con una viſione intellettuale

chiara , e distinta , e per mezzo di

tal unione l' introduce con tutte le

ſue potenze in quell’isteſſo centro ,

in cui .è già ella diſceſa. Quivi rima

ne poi ſempre l’anima in perpetua

coabitaZione con Dio; perchè in quel

ſuo centro ſe lo ſente ſempreintima

mente preſente . Dopo queſta prima

diſceſa di Dio neljtpìù intimo dell’ani

ma , e dopochè l’anima ha goduto

per qualche tempo la dolce compa

gnia del ſuo Dio in quel ritiro inte—

riore , ſi celebra finalmente quell'

unione trasformativa altiſſima , per.—

ſettiſìima , e in qualche vero ſenſo

inſolubile tra Dio , e l’aniina'ſanta,

Ho detto molte coſe in un fiato ,

quali però anno biſogno di eſſere ad

una ad una dilucidate, acciocchè bene

s’intendano.

229, Dice bene Santa Tereſa, che

ſiccome Iddio ha meſſo stanza nel

cielo , benchè ſia in .ogni parte dell"

univerſo , -perchè nel cielo dà ſegni

particolari della ſua preſenza , e v-i

riſiede come Re nel ſuo trono : così

ſebbene egli dimora .e nell’anima , e

nelle ſue potenze , ha però in eſſa

una stanza par-ticolare , in cui egli

ſolo dimora , e vi eſercita le opere

più ſegnalate della ſua grazia . Que*

sto è il centro più proſondo dell’ani

ma , che da Mistici s’ interpreta per ‘

la ſostanza isteſſa dell’ anima . Or

volendo Iddio stabilire questa amici-‘

zia
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zia perpetua con l’anima diletta per

mezzo di detta unione, qualche tem

p0- prima ſcende con illapſo artico

lare -in questa ſua stanza , v’introdu—

ce l’anima per mezzo d’ una viſione

intellettuale di sè,- e dopo questa pri

ma introduzione vi rimane ella ſem

pre in compagnia del ſuo ſpoſo di

vino- nel modo , che poi dirò. La ra

gione , -per cui Iddio viene ad abita

re con l’anima prima di unirla ſeco,

è chiara e maniſesta; perchè non po

trebbe ella mai da sè con qualunque

ſua diligenza preparare stanza degna

al ſuo celeſte Spoſo . E` troppo ne—

ceſſario , che venga ‘egli steſſo perſo

nalmente ad ornarla di mille virtù ,

ed a fregiarla di mille doni, che in

questo tempole và benignamente com

partendo. Onde non potrebbe ella mai

renderſi degna di sì favorita unione ,

perzcui ha da ſarſi ug’isteſſa coſa con

Dio , ſe con la coabirazione ,. e col

trattofdolce ed amichevole del -ſuo

ſpoſo non ſi andaſſe perfezionando ,'

abbellendo , e non cominciaí'ſe ad ac

quistaroqualità divine, che la rendeſe

ſero meritevole di `un sìalto , e

ſpirituale commercio. .

230. Diffi , che la Santiſſima Tri

nità diſcende in quella stanza intima,

e ſecreta dell’anima ,. ove vuole con

eſſo lei abitare . Nè ſembri strano

questo modo di parlare: poichè è

ſentenza dell’ Angelico ,i comune fra

li Teologi , che qualunque volta ri

ceve l’ anima la grazia ſantificante ,

ſcende in eſſa perſonalmente la San—

riflima Trinità, per abitarvi come in

ſuo Tempio . Il Figliuolo, e lo Spi

rito Santo vengonomandati : ma l'

Eterno Padre diſcende non mandato

nell' anima ſantificata, di modo che

allora una tal anima non ſolo poſſie

de la gioia inestimabile della, grazia

con tutti i ſuoi prezioſiffimi doni ,

ma poſſiede ancora la perſona del

.Padre , e del Figliuolo , e dello Spi

rito Santo , e può goderne a ſuo pia

cere . (1, r. q. 43.art. 5.) Direndum ,

quod ;Për gratiam gratum facientem

dono della Profezia , de’ Miracoli

J"

tom Trinitar inbabz'tabit menrem ,

ſecumíum illud (form. r4.) .Ad mm

'vcniemur , L9* manſione”; apud eum

faciemur… Und: cum tam Filio,

quam Spiritm' Sanóì'o conveniat da*

inbabimre per gratiam , dy- ab alia

eſſe , unique comm”: inviſibilíter

mitti . 'Parri autem [ice: converti”

inhabitare per gratiam , non tamen

ſilzi con-venir ab alia eſſc, i9'- per con

ſequem nec mirri. Spiega divinamen

te il dottiſſimo Suarez ( traói. de Tri”.

1.12.:. 5. ) qtiesta diſceſa , e preſenza

perſonale della Santiffima Trinità , di

cendo che conſiste in queſto , che l’

anima ſantiſicata per mezzo della

grazia , e de’ ſuoi doni eſige , ed ha

un certo dritto eonnaturale alla pre

ſenza reale , e perſonale di Dio , in

maniera che , ſe Iddio non foſſe già

in una tal anima per altri titoli, vi

verrebbe per questo ſolo , che ella è

adorna di grazia. Aggiunge S. Tom

maſo nell’articolo ſeguente , che qua

lunque volta l’anima ſale a nuovo

stato di grazia più alto , e iù ſu—

blime , come ſe e. g. ſorſe eſa tata al

oppure ſi eſponeſſe vittima di carità’

al Martirio , allora ſi ſa una nuova

miſſione inviſibile dello Spirito San

to , ed una particolare diſceſa della

Santiflima Triade in quest’anima ſu—

blimataa più alto grado: Quad etiam

ſecundum prefer-?um 'virtutir , aut aug—

mcntum grati-e fit miflio invifibilir... ,

ſed rame” ſecundum illud augmentum

grati-e prwcipuc mijfio inviſibili: at

tenditur; cum aliquir proficir in gra—

tia miraculorum, aut PTOPhEſiffi, 'vel

in hoc, quad ex fervore caritatir ex—

Ponit ſi' martyrio . ( r. r. qucefl‘. 43.

art. 6.)

zzr. Da tutto queſto ſiegue , che

l’unione stabile , e permanente , eſñ:

ſendo uno stato il più elevato, il più

eccelſo, che ſi conceda in questa mi

ſera vita , richiede che la Santiſſima

Trinità ſcenda perſonalmente nell'ani

ma , prima che vi ſi celebri , e vi

' debba ſare la ſua permanenza; il che

M m ſuc
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ſuccede ſempre nel centro dell'isteſſa

anima , quale dice S. Tereſa eſſere

la stanza , in cui riſiede Iddio.

232. Ma perchè richiede ancora ,

che queſla venuta perſonale di Dio

non ſia ignota all' anima , dovendo

egli‘eflere lo Spoſo , con cui dovrà

l’ anima domesticamcnte converſare ;

perciò ſe le paleſano le tre Divine

Perſone con unione chiara , e le di—

chiarano la cagione della loro venu

ta , come eſpone S. Tereſa ( Caſi.

inter. manſ. 7. c. I. ) con le ſeguenti

parole : Per oiſione intellettuale con

una certa manie-ra di rappreſentazio

ne della 'verità , lc ſi mo rana tutte

e tre le ’Perſone della Samiflima Tri

nità con una infiammazione, che pri

ma 'viene al ſuo ſpirito-a modo dimm

num/a di grandi/finiti cbianezza , ,t

quefle tre ‘Pci-jim:: iii/finte; z peruna

ammirabile notiziari” ſi di‘: all’ami

ma, intende con gm” *verità , einem!

re' que-ſie tre Perſone_ ſon-o :ma rfo/Zan_

za, un potere , un ſapere , 'o un ſolo

Dio . Di maniera che arl/o, che abl

biamo per Fedi: , im' 'intende l’a-pil

ma(ſi può dire.) come permifla, bm- -

che* queſta vai/Ia non ſia cm gli oca-bi

corporali, mm eflì‘ndo 'viſione :minuzi

nnría. Qui ſe le comunicano tutt” tre

le ‘Perſone , e le parlano , e le danilo

ad intendere quelle parole del V…

gelo , der dice ilSal-vatore , -cbe 'agli ,

il ‘Padre , e lo Spirito San” ſarei-bc—

ro *venuti a dimm-are con ſumma,

che l’ama , ed offer-va iſuoi Comun*

danzanti.

233. Fermiamoci in questa *viſione

preambula , e preparati-va allo staco

di unione perfetta , percoxiſiderare

varie ſue proprietà . In primo luogo

non creda ilLettore, che una tal vi—

ſione dellc Divine Perſone , benchè

distinta , e chiara , ſia intuitiva , e ſ1

mile a quella , che godono l'anime

beate nel cielo . E‘vista della Trini

tà , ma per mezzo di una nuvola

chiariſſima , come dice la Santa, qua]

nuvola è la Fede grandemente innaló,

zara, e riſchiarata con ſpecie, e luce

inſuſa ad intendere con gran‘ ‘distinä

zione , ‘e chiarezza ciò , che prima

intendeva in tenebre, ed oſcurità. In

ſonde Iddio nell' anima una ſpecie

intellettuale , per cui penetra altamen—

te , e distincamcnte quell'iſieſſe veri

tà divine, che prima. credeva con fe

de oſcura, ed illustra una tale ſpecie

con viva luce , per cui ſi aggiunga

alla penetrnzione di dette verità una

gran chiarezza. E quella notizia cer—

ra , alta , e chiara , penetratlva di_

Dio, ‘e delle Perſone divine , che ne

riſulra , chiamaſi viſione distinta : il

che , come ognun vede , va tutto in

volzo nei velami' della Fede . ln ſe

condo luogo per mezzo diquesta vi—

ſione ſl uniſce l’anima a Dio in mo

do diverſo da quello , con cui ñeraſi

con lui unita nell’estaſi , ne'raui , e

nelle viſioni ſemplici accaduteleffivdí

prima frequentemente : poichè-nell'

estaſi ,. e ne'ratti , dice 'la Santa , l’

anima -ſi univa a-Dio -Come cſeca ;ue

muta, cioè 'ſi univa-in quella call
gine luminoſa del‘l’sAreopagita, vin cui

l'anima ſeme alrameme di ‘Dio , ma

ſenza intendere-'di lui-coſa alcuna di

stinta . Ma per-quella lViſione fi'uniá

ſce l'anima a Dio , intendendo con

qual-che distinzione , e chiarezza quell‘

oggetto divino , a cui ſi uniſce . In

berto luogo ?per 'mezzo di quella vi

'îſione l'anima ſi uniſce a Dio -nel‘l'

isteſſo ſuo centro , in cui le ſi -ſa vc

dere la Santiſſima Triade: cola, -che

.prima non erale mai accaduta , poi

{hà nell’estaſi , e nei ratti ſcendeva

*Iddio .ad unirſi all’ intelletto, ed alla

volontà , ma nonattraeva mai qucste

potenze nel centro dell'anima, dove

egli riſiede, per ivi unirle ſeco, come

fa in questa viſione preparatoria: poi

chè , ſiccome l'oggetto di questa -vi

ſione ſi rappreſenta nel centro dell’

anima , così va l'anima in quel cetr

rro ad -unirſi a Dio cOn le ſue poten

ze . Tutto ciò mostra , che unaìrale

unione è più intima , più profonda ,

_e più ſublime delle paſſate . In-quar

to luogo l’ anima , unica a Dio nel

ſuo '
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ſuo intimo centro , in cui le ſi ma

nìſest-a, rimane ivi ſempre con‘ lui in

coabitazione perpetua, come in ~ſtan~

za ſua propria. Qu-esto altro non ſi

gnifica, ſenonchè l’anima dopo la det

ta viſione, e dopo la detta unione ſe—

guita ſempre ( purchè voglia avver

tirlo) a ſentire Iddio in quel centro ,

in cui sì strettamente con lui ſi uni.~

Ancorchè la`perſona parli, tratti, con—

verſi , attenda ad opere esteriori di

ſervizio di Dio; ancorchè ſoffra per—

ſecuzioni , travagli, e parimenti, non

laſcia mai di ſentire nel ſuo intimo la

dolce,.ed amoroſa compagnia del ſuo

Dio . Siçchè le pare talvolta , come

c’ice la Santa ,, che fra sè , ed il`ſuo

ſpirito vi ſia qualche diviſione; men

tire‘ trovandoſi ella: tra occupazioni, e

diſturbi, vede, oper dir meglio, ſen

te cbe il ſuo ſpirito non ſi rimove

punto da quella quiete, che gode in

timamente in Dio . Non voglio già‘

dire con queſto , che abbia ſempre‘l'

anima quella vista intellettuale della

bantiſîima. Trinità , e quell’ unione

trasformativa— , che ricevè la prima

volta: poichè ſe questo accadeſſe ,

non ſolo. non potrebbe o-lla operare ,

ma neppure~ vivere tra le genti , co—

me bene oſſerva la nostr-a Santa Mae

stra . ‘Dico ſolo , che' ſebbene ceſſa

quella* viſione, quella Unione, quell'

cſi-ali , rimane' però in lei ſtabilmen—

tc un ſentimento interiore di Dio amo-`

roſo, e quieto . per cui ſi trova ſem

pre con lui là, dove con lui ſi unì

per mezzo della predetta viſione.

2.34. Queſto ſentimento di Dio per

manente , e continuo , ſi chiama da

alcuni Dottori Miſt-ici unione abitua

]e, adiſìinzione di quella prima unio—

ne trasfom’rativa , ed estatica , che

chiamati da) eſſi unione attuale. Que

sto isteſſo ſentimento inceſſantedi Dio

ſt* chiama da S. Gio: della Croce( Eſerc.

diamanflaw. rs. ) unione dell’anima

con Dio ſecondo la ſoſtanza 5 e l’u

nione attuale miſtica' , e trasformati

va chiamaſi da lui unione ſecondo le

potenze. Mar qualiunque ſiano i ter—

mini , con cui ſi eſprimono questeì

comunicazioni divine , la- verità è ,

che ſddio, dopo eſſerſi una volta uni

to con l’ anima nel di lei intimo cen—

tro ,r in cui ſe l'è ſatto vedere _perſo

nalmente, l'aſſiste poi in modo, che

ella ſempre lo ſenta in quell' interiore

ritiro , e'in quello , quaſi‘ in propria

ſtanza, ſe ne stia con eſſo lui in dol

ce Compagnia . E però la Santiſſima

Trinità in quella ſua comparſa, co—

_me narra la `Santa . ſpiega all’anima

quelle parole di S. Giovanni (mp. r4.

2g.) Si qui; diligit me_, ſermoncm

meum ſer‘t’abìt, ſ9* ‘Pam meu-r dili

get eum , 4.9" ad cum *veniamo: , i9"

matrſionem apud eum faciemu: 3 ac—

ci03chè ella ſia ſicura , che in avve

nire ſarà permanente la loro coa-bita

zione, e dimora in quell’ interioreri

tiro. Il che ſi deve intendere finchè

ella non ſi moſtri infedele a sì gran

de ſpoſo . '

235. -Veniamo ora a dichiarare il’

nudo, con cui Iddio ſi uniſce sì alta

mente con l'anima , e stabiliſce con

eſſa una perpetua amistà , giacchè il

detto fin'ora è un mero preliminare ,

e pur troppo neceſſario per render l’

anima ſufficientemente adorna, e di—

ſpoſta ad una sì alta comunicazione

/

con Dio. Questa unione dunque pel-ñ“

ſettiſſima e per la ſua strettezza , e

per la ſua permanenza, ſempre ſicc

lebra col Verbo Eterno , che è lo ſpo

ſodelle noſtre anime 5 e benchè io

creda poterſi‘ effettuare in più modi,

come dirò ſul ſine, per ora riſerirò il

modo con cui accadde a S. Tereſa , e

ſo efl’ere accaduto ad altre anime ſan—

te. Dice la Santa (Cafl. inter. man]. 7.

c. 2. ) che dopo la comunione ~le ap—

parve Gesù Cristo con gran bellezzaI

con gran ſplendore, e con apparatudi

grandiſſima gloria , e le diſſe queſte

parole : Cl” già em tempo , che _alla

prende-ff: le coſe di lui per ſue; e cb‘:

lui aver-ebbe penſier: di quel/e eſiſti:

Le quali parole furono una ſ .:credi`

contratto , per cui ſi diedero cambie—

Volmente, e'rinnovarono il conſenſo ,

M m 2 che
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che ſ1 conveniva per una amicizia sì

inalterabile. Dice la Santa , che questa

viſione ebbe due qualità . La primache

ſu di particolareefficacia non ſolo per

la gloria che portò ſeco,`e per le pa

role che le furono dette; ma perchè

la rappreſentazione di Gesù Cristo fu

nell’ interiore della ſua anima, dove,

eccettuata la predetta viſione della

Santiſlima Trinità, non aveva vedu

ro mai coſa alcuna; e perciò ſu più

intima , e di maggior *effetto , che

qualunque altra che ne aveſſe avuta'

prima . Secondo , che ſu immagina

ria; e ne apporta la ragione, per cui

dovette eſſere tale , cioè acciocchèel—

la intendeſſe bene la grande opera ,

che in quell’ atto dovevaſi effettuare ,ñ

e il gran favore, che doveva riceve—

re . Conciostiacoſachè le viſioni i'm

maginarie, benchè men perfette, delle

intellettuali , ſono più adattate a

noi, che ancor viviamo in carne mor

tale ,, e che operiamo per mezzo de’

ſenſ. E però dovendo q'uivi l’anima

flabilire er mezzo di _u-no ſcambia

vole con enſo un’amicizia .sì stretta

col Verbo Divino , doveva la vista

del celeste Spoſo eſſere nel ſenſo in

teriore della ſantaſia in modo ſenſibi

le e pit‘i conſacevole alla ſua condi

iione. Segue a dire la Santa, qhe la

viſione immaginaria di'Gesù Cristo ſi

cangiò in viſione intellettuale, e che
in qnesta ſiſſ perfezionò tra _l'anima

ſua , e il Verbo Eterno l'unione aló;

tiffima, e ſommamente trasformativa

in puro ſpirito , come ſe il corpo non vi

foſſe più,o foſſe affatto distrutto,e affat

to annichilato , ( in ritxap.) con rigran

dc, e fimw diletto , che non ſo a chi

Ìaflomigliar105finonthe' 'voglia il Si

no” per quel momento manifeflarle

fa gloria , che e' nel Cielo , per più

alto modo, che per qualſivoglia 'wſio

ne,.’o guflo ſpirituale . Aggiunge poi

ſubito, che non jr” puo` eſtrr’merffper

quello, che ſi puo' cono ”rc , ed in

tendere ) quanto rimane lo ſpirito di

que/Z’ anima fatto una coſa con Dio .

E per dare in qualche modo ad in

tendere questa , per così dire ì ran

medeſimezza , che acquista l’anima

con Dio in unione di ſpirito, appor

ta ſubito le parità addotte di ſopra

dell'acqua piovana caduta nel fiume,

e di due luci unite nell'isteſſa stan

za : ſiccome anche S. Giovanni del

Ia Croce ſi ſerve di una ſimile pari

tà (Eflrc.d’ttmor.flan.zz.) della lu

'ce di una stella , o di qualche can-`

dela acceſa unita con la luce del So

le, a ſigntficare la strettezza in qual

che ſenſo inſeparabile di tale unione.

Conſumato , dice egli, qucflo ſpiritua—

le matrimonio tra Dio , e l’ anima ,

ſono due naturali in uno ſpirito , e

amor di Diaz: nella guiſa appunto,

che la _luca della flella , e della ran

dcln alla preſenza del ſolo ſi uniſce ,

eſi congiunge con eſſo . Poco dopo

dice: Dopo affare flat:: l’ anima qua/ñ‘

the tempo ſpoſa in intero , e ſame'

amo” col Figliuolo di Dio, la chia
ma poi la ſpoſo fleflſio Dio , e la pone

in queflo ſuo orto a conſumare con'

effò in queſto fiato fèlz'çr'flimo :“1 ma

trimonio ſpirituale : dom ſi ja tale'

congiunzione delle due nature, e tal

camunimziom’ della divina all'uma

na, che non mutanda 'veruna di eſſe

il propr‘io eſſere , ciaſcuna par* Dio;

ed ancorché in qucfin 'vita non poſſa‘

eſſere perfettamente , e' però più di‘

quello , che ſi ;ma dire , e penſare .

E dice bene questo gran Mistico, che

l’unione con Dio in questa vita è'

ſempre imperfetta , benchè ſia una

comunicazione incffabile di ſpirito, o

che perfetta ſarà ſolo in Paradiſo;

perchè in Paradiſo ſolo l’ unione dell'

anima (con Dio ſarà pienamente trat—

formattva , ſarà eterna , e ſarà con

tutto rigore inſeparabile. Contuttoci-ò

può_ l’ anima in questo altiſíimo sta

to dtre con verità le parole dell’ Apo

lo: ( ad Gala!. 2. 20. ) Miln‘ *vi-vere

Cini/lu: efl . Vivo e o, jam non ego :

'vr-vir 'vero in me C riflu:. x -

_ 236. E qui stimo neceſſario avver—.

tire uniequivocazione preſa da alcnni

Dottori Mistici circa il precitattìt te*

0



Trattato Terzo, Capo XXIV.
ſ 277

sto di S; Tereſa , in cui dice la San

ta, che la Viſione del Redentore ſu

immaginaria , e poco dopo dice , che

non ſu immaginaria 5 ma intellettua~

le, e però eſii per difendere la Santa

da ogni contraddizione,'interpetrano ,

che ella parli ſempre di viſione in

tellettuale, ora più distinta , ed ora

meno. Ma in realtà , ſe ſi conſideriñ'

no attentamente le ſue parole, ſi ve

drà, che non vi è luogo ad una tale

ſpiegazione: poichè troppo chiaramen

te ella ragiona di due viſioni , una

immaginaria, e l'altra intellettuale .

Della prima dice, che ſi forma per

mezzo de' ſenſi , e potenze , il che

non può ad altri competere , che al—

la_ viſione immaginaria t Della ſecon—

da dice , che il Redentore appariſce

nel centro dell'anima , non entrando

per le porte de’ſenſi , come entrò
nel Cenacolo a poríë`ìthiuſe: il che

non può_di altri verificarſi, che della

viſione’ intellettuale. Della prima ar—

reca la ragione , perchè ſia immagi—

naria, c-ìoè affinchè per mezzo di ta

le viſione ſenſibile , e connaturale ,

intenda bene l’anima , che allora ſi

ha da celebrare tra lei, e Dio questa

grande unione di ſpirito per mezzo

di un conſenſo reciproco . Della ſe

conda dice , che in quella viſione l'

anima ſi fa di fatto un isteſſa coſa

con Dio in unione di puro ſpirito

flrettiſlima , e poco men che iníblu

bile, e con diletto più proprio di chi

già regna nel cielo , che di chi vive

in queſta miſera terra . Coſe tutte ,

in cui non poſſono' in modo alcuno

aver luogo i ſepſi, e la fantaſia; ma

devono neceſſariamente effettuarſi per

viſione intellettuale . Perciò la Santa

Maestra parla in quel luogo manife—

ñament'e , non di una ſola viſione ,

ora più , ora meno distiflnta ; ma ra—

giona di due viſioni di ſpecie diverſe,

immaginaria l'una , intellettuale l’altra.

237.‘ Ma benchè la predetta viſio

ne del_Redentore di ordinario inſer—

venga m queſta ſuprema unione, come

ſi sà anche per relazione altrui 5 non

/

credo però , che’debba hec’eſſariameni

te, e ſempre intervenire , nè che di

fatto ſempre accada :-e queſto per

due motivi. Primo , perchè S. Bet—ì

nnrdo, e S. Gio: della Croce , dove

ſpiegano la ſostanza di questa unioä

ne, non fanno menzione alcuna di

una tal viſione . Solo parlano del

Verbo, e della divinità . SecOndo ,

perchè questa strettiffima con iunzio—

ne, ancorchè v’interceda la vi a della

Santiſiima Umanità del Redentore ,-`

ſi fa ſempre col ſolo Verbo Divino ,

dovendo eſſere unione di ſpirito a

ſpirito ,i ſenza alcuna memoria de’

corpi in quell' istante: e però non

ſembra neceſſaria una tal vista . Ne

ceſſarie indiſpenſabilmente pare che

debbano eſſere le due coſe ſeguenti i

Primo , una preventiva viſione intel-'

lettuale della Santiſſima Trinità , per

cui ſi stabiliſca la -coabitazione di

Dio con l’anima nel di lei centro ,

perchè questa pare neceſſaria a que

sto divino stato. Secondo, che l’ ani

ma a tempo opportuno abbia una vi

ſione intellettuale del Divino Verbo

inſieme con qualche locuzione mede—

ſimamente intellettuale, che in qual

che ſenſo ſia mutuo conſenſo, e ſcam

bievole tradizione di ambedue, e che

poi ſiegua tra questi due ſpiriti l’

unione strettiſſima , ed inſolubile di

amore . Quando vi ſia tutto queſto ,

già pare che vi ſia quanto basti alla

ſostanza di questa divina unione, an

corchè manchi la vista di Gesù glor‘

tioſo. Torna poi il Divin Verbo più

volte a trasformare in sè steſſo l’ani—

ma ſanta nel modo detto , facendoſi

una _ſleſſa coſa con lei in unità di

ſpirito, e di un puriſſimo , e ſubli

miſſimo amore . Ad alcune anime

compatte questo favore più frequen

temente , e ad altre più di rado, con

forme gli piace di più, o meno ſpeſ

ſo viſitare , e favorire la ſua dl

letta ſpoſa. _

238. Qui non voglio trattenermt

in mostrare la diverſità , che paſſa tra

queſta unione perfettiflìma. ‘E l _ame

dichiaz
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' dichiarate'` di ſopra.,- percbè credo z

the il Lettore avrà da sè oſſervato ,

che queſiaè aſſai più intima , e stret—

ta , mentre quivi Iddio ſi uniſce all'

anima nel ſuo più profondo centro .

dovechè nell’ altre ſcende Iddio ad

unirſi alle potenze nella parte ſupe

riore dell’anima . Questa è aſſai più

trasſormativa, e porta ſeco una Certa

inſeparabilità da Dio, mentre ſempre

ppi ſe lo ſente nelſno intimo, eſem

p_re ſi trova in ſua compagnia; do—

vechd nell’ altre , paſſato il tempo

dell’unione“.ſee ne rimane l’ anima

ſola , ſenta quella divina compagnia,

e talvolta- dolente, e con deſidet-j acu

tiſſtmi di rivedere il ſuo divino ſpo

ſo, e di riunirſi con lui.›

CAPO XXV.

Si eſpongono i grandi rfli’rti , che ri

Mangano flabrlmcntc‘ imprefli’ nell‘

anima dopo 1' anime ?Nm-meme ,

e perfetta.

239. i Li effetti , che' gode l’ani

- ma tn questo stato divmo,

ſono tanti per il numero, e tanto

per le loro qualità eccellenti , che

non ſi ſmflono abbaiianza eſprimere‘.

E però i0 mi conte-.riteròd’eſpome ſ0

lo alcuni de-'principañli , ſecondo lateñ

lazione- che* cei naſa' S.Tereſa , (Cafl.

inter. mary/:7.12 1-. ai 3. 4.) e S. Gio:

della Croce (Eſerciz. amor. ultim.

flmrz. da* in Flam. mar. oiozr.) che

gli avevano lungameme in sè steffi:

cſpe‘rimentati . Cothe'n ſupporre ,'

che lä‘coabitazione dei divin Verba

n'ell’ anima per mezzo della diſceſa ,

o illapſo già; di ſopr'a dichiarato , di

viene più intima , dop‘ochè il Verbo

ſi è unito' ail'aninta con unione per

ſetta-ye? indelebile ; diviene anche il

ſentimento di Dio più pioſondo, e‘ la

ſamigliarità deli’ anima col ſuo cele

ste ſpoſo ſi fa più intima, e piùñttc~

Hz—ioſa. Da questa coabitazione stabi:

le provengono poi quaſi tutti quegli

effetti ammirabili, che' ora-ſono per

riferire. -

240. ln primo.lnogo ‘z avendo id—

dio già formata la. ſua stanzañ nel cen—
tro dell’.anima , ne vSegue com’ effet—

to inſallibile , che in una tal'anima

viſia ſempre una profonda pace‘, ed

un alta quiete-inalterabile ad ogni

evento..lìuò pure conquaſſarſi later

ra, poſſono andare in~ ezzi'rutte le

sfere, che mai tali anime non per—

dono un punto-della; loro pace inte

riore …Onde ben ſi 'verifica , che fa

&ur _eſt‘ i” par-aloe”: eius( 'Pf-11.754.}

che ll luogo , dove dimora' Iddio , e‘

luogo di pace ,..e ſe vi abitil sta‘nil

mente , comit accade nel caſo’nostro ,

è luogo di pace imperturbabile. Raſ

ſomiglia ,'5- Tm'eſa (in Cafljnter. man/Z

7,133.) questa quiete inalterabile a1

iay ſabbricadel-Tempio di Salomone,

in cuilavorandoagli artefici con gran

calore ,. non ſi ſentiva mai' strepito`

alcuno , neppure la percoſſa di tin"

martello . Così' nel tempio dell' atniñ'

ma , in cui con' diſceſa tanto‘ ſpecia—

le è VenUto Iddio -ad abitare , non ſi

ſente mai lov strepito di una-minima

_perturbazione -

2.4i. Non voglio già dir' 00h que

sto, che tali anime non abbiano mai

travagli,;e`pene ,1 e che non ſentano

mai turba-ione alcuna. Se? ciò‘dice'ſſi,

mi opporrei troppo al Vero'; mentre—

eſſendo elleno ſpoſe di Gesù crocifiſ—

ſo, congiunte si- strettamente con lui,

devono eſſere più che l' altre“, tribo—

late, afflitto, tormentato , ed‘ oppreſ—

ſe dal peſo di- gravi croci . Dico' ſo»

lo , che le loro pene , etiÎ afflizionî‘

ſono tutte nei ſenſi-,' e nelle potenze

emporali , nè arrivano mai a pene

trare in quei centro , in ‘cui iddio ſi

è unito con eſſo [oro con union si’

ſtretta, e vi ha fermatatlaſua- abit-añ

zione . Quivi lat pace è impe‘rtur-baſi

bile, e perciò le* affezioni ,- e pmur~

bazioni di tali perſone ſono aſſai

estrinſeche nelle potenze ſenſitive ,

nè' maigiungono nell' intimo* del' lo

ro ſpirito; anzi dall’ intima , e‘ pro-

fonda pace, che ſempre godono, ſor"

no .facilmente diffipate, e' rimoſſîàm

' c e



Trattato Terzo , ‘Capa ²79_ ;XXV.

che da ſenſ. Parlandodi quest’anime

5. Giovanni della Cro '(-Eſcrr, amo-r.

ſia”; 22. a) dice così -: .Vi-vendo per

tanto l'anima una *vira cor) felice ,

che é "vita di Div‘ , conſrderr'ſi (ſepuò) che "vita ſem': queſta, .ne/[aqua

le non ſolo mm .pad ‘l'anima ſentire

alt-un drfignflo , rome-nemmeno-lo ſm

t: Udio; ma gode, e ſente due!” , e

gloria di Dio nel/rr ſostamz-a.

24.2. Secondo , queste anime non

ſon0.'\bggecte ad aridità, ed -a trava

gli irt'eerri di ſpirito. Di loro è det

to nella Cantica (tap- 2. r—r. )jam

hflmr -mmſiir , -imóer abiit , dy- re

ccſflr : che è-finito per’ loro il verno

della ſiccità , e terminato il freddo

delle deſolazioni , :ed è‘ſvanito il ge

lo de’ timori, de'tedj , -e "delle angu

fliie . Godono ſempre una primavera

di fiorite *conſolazioni in un amor

tenero verſo la loro divina compa

gnia, u‘nîîdiletto, e_ſoavità interna ,

or maggio-re, or minore , quale non

avendo origine dalle in’dustrie de'ſeù~

ſi , maida nel Dio , che dal loro in

timo la di onde per tutti i ſenſi , e

le-potenee dell’anima , viene ad eſſe

re appunto quel diletto , che «ax/‘ape

vat omnem _ſc-”ſum . Eſe qualche vol—

ta accade , che patiſcano aridità, (c0

mc di 'fatto Iddio talvolta lo permet

te loro per eſercizio di umiltà ) il

caſo è molto rado , la loro áridità è

breviſſima , e allora meglio conoſco

no , che anno Iddio in loro compa

gnia; mentre in mezzo a tali ſiccità

non ſi ſmuovono punto, neppure per

primo moto , dalle loro ſante deter

minazioni .

243. Terzo, in quest'anime la ſan

taſia ſuol eſſere ben’ -ordinata , e le

paſſioni ſogliono (lare ſoggette alla

volontà . Di ordinario in eſſe l’ira—

ſcibile non ſi muove , perchè è ad

dolcita da gran diletto : la concupi

ſcibile non ſi ſveglia , perchè è pa—

ſciuta da gran ſoavità . Quest’anime

poco temono , e il loro timore è u—

mile, e pacifico , perchè stanno bene

appoggiate a Dio come a muro in-_

-eſpugnabrle , che le ſostiene . Quest’

anime ſperano, ma meno ‘chel’altre;

perchè godono qualche -poſſeſſo 'del

ſommo bene , che le rende paghe .

Quest'anime non godono variamente ,

perchè ſono ſempre ſazie—di quel .go

dimento , ed allegrezza interiore ,

cheabbonda nel `loro ſpirito . Sono

come il mare ,-dìceS. Giovenni del

la Croce , :a cui nulla ſi aggiunge

per le acque de’fiumi, che vi entra

no , e nulla ſi toglie -per le acque

de'fi-ucni , che ne -eſcon0.-Quest’ani~

me non ſi dolgono , perchè non ha

luogo il dolore , ‘dove ha tutto il ſuo

poſſeſſo la gioia, la pace , ‘la ſoavie ~

t_à : e parlando del dolore de’pecca

»ti , e della compaſſione degli altrui

mali , che ſono affetti virtuoſi , dice

‘il ſopracitato Santo , che -quest'ani

me ſi dolgono , ma ſenza ſemimento

di :aſflizionc,* compatiſcono , ma ſen

-za pena, ſenſibile dell’ altrui pene ,

con pronta volontà però di dar loro

ſoccorſo . In ſomma ann'o il perſetto

di `questi affetti virtuoſi , ſeparato

-dall' imperfetto‘, a modo degli Ange

li , i quali ſi dolgonoi, ma ſenza aſ

flizione di dolore; compatiſcono, -ma

~ſenza ſentir pena delle altrui ſventu

re . La fantaſia «ancora in quest’arii

me, come accennai, stà bene compo~

Îsta, nè rieſce loro vdi disturbo con le

distrazioni , -coì ſvagamenti , e rap-

'preſentazioni importune .* perche‘ il

lume ſoprannaturale , di cui abbonda

l’intelletto , la raffrcna , -acciocchè

non inſbl-emiſca a danni dello ſpiri—

-ro . In ſomma in questo stato tutta

la parte ſenſitiva , ed inferiore dell’

uomo stà ſoggetta allo ſpirito, ſe non

in modo sì perfetto , come. accadeva

nello stato dell' innocenza, e della

giustizia originale, in modo però—mol

to ſimile . Avverto però ciò che *ho

avvertito un'altra volta , cioè , che

non ostante la tranquillità di ſanta

ſra , e di paſſioni , ſentono alcuné vol—

te -queste perſone qualche moto ,ſli

paſſione : e lddio lo permette lo”

per eſercizio di virtù. Ma questi fleſ

` ſimor
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ſi mori, torno a dire, nen penetrano

tanto addentro, che giungano al loro

intimo centro, dove l’anima quaſi in

Olimpo ſic'uro da ogni tempesta ripoſa

con Dio in perpetua ſerenità.

244. Quarto, Iddio a queste anim’e

è vita della loro vita; eſſo con iſpi

razioni ſecrete ſin dall’intimo le muo

ve, le dirige, le governa, le indiriz

-za in tutte le loro operazioni; e ſici

come il Sole posto in mezzo del cie

lo diffonde la ſua luce alla luna , al.,

le stelle, ai pianeti, e a tutte le crea

ture, e tutte attorno attorno le ilñ'

lustra coi ſuoi ſplendori ; così Iddio

ſermatoſi nel centro di quest’anime ,

ſparge da quello inceſſantemente la

ſua luce divina a tutte le loro poren—

ñze, onde vedano ciò che devono ope—

rare in ſuo ſervizio . Questo è tanto

vero , ,che l’anima isteſſa , ſentendo

con l’eſperienza comunicarſi da Dio

questa nuova vita di ſpirito, non può

talvolta ſar di meno di Prorompere in

certe parole am0roſe , e. g. 'vita mia,

mio ſoflegno , *vita della mia 'vita, ed

altre Emili . Quindi ſiegue , che tali

_anime , regolate da Dio con si ſpe

ciale providenza nell’ ordine ſopran

naturale, colgono quaſi ſempre a ſar'

ciò che è meglio, e di maggior glo

ria di Dio, e poſſono dire di vivere,

non più colla vita propria , ma con

la vita di Cristo: Vita ”uſim ſepul

;a e/f cum Cbrifla i” Deo. (ad C'e/0ſt.

3. 3.) Vivo ego , jam na” ego. : ’vi'vù’

*vero'in me Chrrstur . (ad Gala!. a. zo.)

245. Quinto , qucste anime vivono

in total dimenticanza di sè steſſe .

Nulla importa loro o la vvita, o la

morte , o l’ onore , o il diſpregio :

nulla ſi curano_ di quanto ſi dirà , o

ſi farà di loro , nè ſi prendono pen

ſiere alcuno di quanto può loro ac

cadere ; sì perchè anno commeſſa a

Dio ogni cura di sè 5 si perchè tut

.te le loro premure stanno poste in

procurar in ciò, che poſſono , l'ono

re del loro ſpoſo divino. Onde ſive

de maniſestamente , che le parole ,

quali diſſe loro , come a' S, Tereſa ,

il Redentore nell’atto di unirſi coi

eſſo loro inſepara‘bilmente ,i cioè che

egli averebbe in avvenire avuto`tutóf

to il penſiere di loro , edeglino di

lui, non furono ſoletparole, ma ope..

re; voglio dire , furono parole , che

ottennero efficacemente l' effetto.

246. Sesto, questeanime annoper—

ſetta conformità-al divino volere’. E

queſta è una delle cagioni principali,

per cui niuna coſa le turba, nè ,le ri-`

move dalla loro intima pace, Anzii

deſideri lsteffi , gli imperi, le_ anſie di

Vedere , egodere Iddio, da cui prima

erano trafitte con tanta veemenza ,

ceſſano in questo stato: perche` l'ani

ma anche in questo facilmente ſi con

forma alla volontà del ſuo ſpoſo, e

non-ſi cura di più goderlo , per più

ſervirlo, e per più promovere la ſua

gloria in questa vita. Non dico, che

di tanto in tanto non' ſi desti anche

_in loro qualche viva brama di eſſere

ſciolte dai lacci del corpo, per vive—

re con Cristo in eterna felicità , cche

non prorompano anche eſſe in quelle

parole ( ad ‘Phi/ip. r. 23.) Cupio diſ

ſolve', i9" eſſe eum Cbrrflo- Ma che?

Riflettendo eſſer volontà di Dio che

vivano , e che vivendo gli poſſono

far gran ſervigj con l’acquisto dimol

ce anime, vtosto ſi quietano, nè-ſi cufl

ranode'proprj vantaggi, per promo—

vere quelli del loro, celeste ſpoſo. E

però dice Riccardo ,di S. Vittore ( de

grad.~viol.carit.) parlando di tali ani

me : Coarólatur ſane e duobur, doſi”

derium habe”; diſſolo'vi (9’ cum Chri

[io eſſe,- ”zu/ro enim melizu permane

re i” carne neceſſarium duri: propter

nor. Vero è, che conferiſce molto a

ſmorzare questi loro _ardenti deſideri ,

il poſſeſſo benchè imperfetto, che el

leno hanno già di Dio, e la compa

gnia che ne godono nel loro interio

re ., Questo paſcolo giova molto a

quietarel appetito di amore , e a

raffrenare l'impero delle ſue brame.

247. Settimo , queste anime anno

gran deſideri di patire : ma in loro

questi steſ’ſi deſiderj ſono quieti , e

, tran
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aranquilli 2 rchè ſiccome in eſſe il

deſiderio di r in tutto la volontà di

Dio, è .maggiore di ogni altro , cosi

non dando loro il patire ( non ostan

te le gran brame di patire , che nu

eriſcono nel cuore, ) ſono ſoddisfatte

di non patire. Sebbene di rado avvie

ne ,che stiano ſenza gravi, e peſan

ai, croci :ñ perchè .eſſendo ſpoſe di un

Dio crocifiſſo, come già dicevo, trop

po loro conviene vivere in croce .

(Aleſſi parimenti però non ſi danno

in questo stato di perfezione , come

accadeva prima , o per prova ,_ o per

-purga ,* ma ſi danno per eſercitato dl

virtù , per aumento di merito., e per

vantaggio altrui.

248. Ottavo, queste anime ricevo~

no con gran godimento interiore le

perſecuzioni , e gli oltraggi , e come

.dice S. Tereſa ( in Cri/Mur”. manſ. 7.

:.3. )ſe”za 'tm-una inimicizizr , ed

odio a coloro , che le perſeguita” 5

anzi portano lor-o particolare amore ,

di maniera che ſe li vedono in qual

che travaglio ,ſe ”e rio/gono tenera

mente , li comp-ruſſo” , e [i raccoman—

dano a Dio di buoniflîma 'img/ia; eſi

ſal/egrercbbero di no” avere effe iſa

'vorv', e grazie, cb: ricevono_ da Dio,

puro/ye' in quel cambio le _faceſſe loro ,

vru‘rr’occbe' non offende-[ſero ſua Mae/122.

E Riccardo di S. Vittore ( de grad

*vr'ol- Car-it.) I:: hoc gradu, dice egli,

caritar PdtÌEBI est , benigna efl , non

ef} aprbjtioſa ., non quieth qua* ſlm

fun! , neſs” reddcre mcr/um pro malo ,

malediflum Pro malediéì‘o, ſed eco»—

trario benedicir . E però chiaramente

L’Apostolo( 2. ad Corinth. 12. to. )

parlando per eſperienza , eſprime que

ſia eroica manſuetudine : ’Propter

. quod compiace-o rmbi i” infirmimti—

bus, i” conſumo/iii, i” neceſſitatibur ,

in prrjèautionibu: , i” anguſiiir pro

Christo .

249. Nono, queste anime anno un

zelo sì grande dell’onor di Dio , e

della ſalute dell’anime , che nulla ſi

curano che ſi differiſca loro il poſſeſ

ſodella gloria beata, purchè poſſano

impedire 1' offeſa di Dio, e acquistar

li molte anime : e però dice di eſſe

S. Tereſa ( i” cod. cap. ) Quanta”.

que ſapeſſero di certo, cha nell'uffi

re l’anima dal corpo , andarebbero z

godere Dio , mm ſe ”e curano, ng'

”imparo penſano alla gloria , che rm

”o i Santi , ne' deſiderano er allora

peffrderla , perche' anno polſo la lo”

gloria ir: questo, ſe poflimo ajutare in

qua/:be coſa il Crocr’fiſfo , particolar

ment; quando *vedono che e' tanto of

feſo . Questi erano ideſiderj di S. Pao

lo , quando diceva: Optaſfem tg0 ipſe

anatbema _ effe a Cbrlflo pro fratri

lu” mei: . Quelli erano i deſideri del

mio S. Padre Ignazio di Loiola , quan

do ſidichiarava, che fe egli foſſe sta—

to posto in elezione ò* di volare tosto

al paradiſo , o di rimanerſi in terra,

con incertezza della ſua eterna ſalu—

te , ma concertezza di giovare all‘

anime ,* averebbe ricuſato il poſſeſſo

di quella gloria , in cui er—a il ſuo van

taggio , per abbracciare le miſerie di

queſta vita per maggior gloria di

Dio . Questi erano i ſentimenti di

queste anime grandi , ſpoſate tutte a

Dio con. altiſſima unione , e però al

tamente impegnate per il di luiouo

re . E la ragione di queſto ſi è, per—

chè Iddio non innalza mai un anima

a queſto stato ſublime per il ſolo pro

fitto , e avanzamento dell’istcſſa ani

ma , non eſſendovi biſogno di tanto

per la ſantificazione di un’anima ſo

l'a; ma ſempre ha la mira di render—

la istrumento idoneo ad operare gran

coſe in beneficio della ſua Chieſa .

Ed in fatti ſarà difficile trovare alcu

na perſona , con Cui poſſa crederſi ef—

ſerſi ſddio congiunto con sì stretta a—

micizia , e che non ſia stata di gran

de utile alla Santa Chieſa , o con la

lingua , o con la penna , o coi pa

rimenti , o con le orazioni, o con nuo—

ve instituzioni , e riforme , o con le

fatiche , o con i' ſudori , o col ſau

guc . E questa è laragione per cui Idle

instillaa tali erſone nel cuore quelze—

lo eroico, c e dianzi ho riferito.

' — N n 23-0.
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250. Decimo ; quest' anime avver

Îtentemente non peccano mar, -neppur

wenialmente . Diffi awertentcmwte,

perchè mancando la piena avverten

za , commettono anche .eſſe molte

imperfezioni , ed anche peccati leg

gieri. Lo dice chiaramente Santa Te

reſa ( Caſk!. inter. man/È 7. a4.) che

l’aveva eſperimentato in sè steſſa :

'Ne' meno crediate , che Per avere quefl’

anime .:ì gra” deſideri , e fermi pra

pofiti di no” fare una imperfl’zione

per coſa del mondo , laſcino di fame

molte, ed anca peccati , non gia to”

avvertenza 3 perche‘dew da” il Si—

gnore a que/le tali mollo particolare
ajuro per queflo. E .però trovando ilv

Direttore in tali perſone qualche ope

razione imperſeha (come ve laſcor

gerà pur troppo, non eſſendo giàim

peccabili, ) nonſiadombri ſoverchia

mente, nè ſl ſcandalezzipdi loro, ma

eſamini il loro interno , e ſcopren

do , che tali imperfezioni provengo

no da mancanza di cognizione , o di

rifleſſione, le renda avvertite, accioc

chè in avvenire procedano con mag

ior cautela. Molti altri ſono gli ef—

etti, che produce nell’anima , ,e vi

laſcia ſtabilmente impreſii queſta per

ſetriſſima unione di amore , quali per

brevità tralaſcio , potendo bastare quel

li, che ho fin’ora accennati, per ſor

mare di queſto fiato divino* il dovu

to .concetto.

Q

C A P O X X‘V l.

Si parla ,delle grazie ſublimiffime.

cbeIddio fa arl/"Anima in queflo

[fato divino.

?Eppur qui pretendo io di

riferire tutti i favori, .che

Iddio ſa ,all’anima ſua prediletta ſpo

ſa , perc—hè questo ſarebbe lo steffo ,

che metterſi a contare le stelle del

cielo , o l‘arene del mare , chenon

hanno numero ,' neppure .è mio in

.tento_pormi a dichiarare le qua-lità

gli tali grazie , mentre _ſono sì eccel—

251.

.d .

ſe , che molte volte l' anima ‘isteffa ,'

che le riceve, non le può ridire. So

lo voglio accenna-me brevemente al

cune ſecondo la notizia , che ce ne

diede S. Giovanni della Croce , che

ne parlò più diffuſamente d‘ ogn’

altro nell'opera della Fiamma d'amor

'vi'va , quanto baffi ad intendere “l’al

ta comunicazione , che anno quest’

anime col loro ſpoſo divino.

252. Fa Iddio alla ſua ſpoſain que

sto stato grazie sì alte, e sì ſublimi,

che non ſolo ſono affatto rimote da

ogni cooperazione de' ſen-ſi , ma ſono

anche ſuperiori al ministero isteſſo

degli Angeli. Poichè lddìo unito alla

ſostanza- dell'anima, opera da sè steſ—

ſo nelle d-i lei potenze ſpirituali , in

cui gli Angeli non anno ingreſſo, co

municazioni sì pure., sì delicate , sì

alte, che non vr può giungere il lo

ro ministero. E però penſi ciaſcuno,

di che carattere devono eſſere tali fa—

vori , e qual gloria debba-no arrecare

all’ anime, che gli ricevano. Di que,

sta ſpecie ſono certi tocchi, che [d

dio ſa nella ſoſtanza dell’anima , di

cui S. Giovanni della Croce ( Flame

ma amori: flanza z.) parla con mol.

ta ripugnanza , perchè non potendoſi

eſprimere la loro ſublimità , e ſoavi—

tà , teme di ſcreditarli con ragionar

ne . La delicatezza del diletto , che

i” quqflo tocco fiji-”te , dice egli , e'

impoffibile ad eſprimere con parole :

n.3' io 'vorrei ragionarne, :rc-ciocche' non

ſi maga a credere che non e' maggior

di nella che fi dice, eſſendo che non

'vi ;imo vocaboli , per dichiarare , c

nominare coſe tanto alte di Dio . Ma

per non laſciare affatto all’ oſcu

ro opera di ,amore sì grande, dire

mo , che il tocco ſoſtanziale conſiste

in questo, che Iddio tocchi con la ſua

ſoflanza la ſostanza dell’anima nel

modo , che poſſono tra di loro toccar

ſi le ſostanze ſpirituali, come noi di

chiararemo altrove,.e che per mezzo

di quel delicatiſſrmo toccamento co—

munichi all’anima diletta le ſue per

ſezioni, la ſua bellezza, la ſua dolceëzfl.
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la ſua bontà Q il ſuo amore , la ſua

ſapienza , e a lei le faccia gustare-i'n

un modo molto eminente. Già da que—

sto s'intende , che l’anima gode in

q-uesti tocchi .un diletto molto ſimile

al gaudio de' beati, e un ſaggio della

patria celeste*. Concioffiacoſach'è ſie

come da un tocco ,'che Iddio ſa per

mezzo della vìſione intuitiva nella

ſostanza del beato con la ſua ſostan- ’

za , gliene riſulta quell’ amore , e ſa

pore di Dio , che lo mette in alto

gaudio ,'- così da questi tocchi , che

Iddio fa nella ſostanza- dell’animacou‘

la ſua ſosta-nza per mezzo di altiſſi

me , e puriflime intelligenze , ne ris

donda un gaudio più ſimile che dar

ſi poſſa a quel gaudio beatifico . Ciò

non ostante però` fra gli uni, e gli

altri tocchi vi è molta differenza;

perchè ſiccome il beato vede ſvelata

mente Iddio , così viene intimamen

te toccato da Dio , ſenzache‘ tra Cffi

vi fia_coſa alcuna di mezzo . Dove

chë l’anima e‘ tocca-ta bensì` intima

mente da Dio- , ma mediante il velo

della ſede; perchè l’ intelligenze, per

mezzo di cui Iddio ſi comunica ſo—

stanzialmente all’anima in queſta vi

ta, per alte che elle ſiano , vanno

ſempre involte nei velami della-fede.

_Se poi di questo gran diletto ne tra

bocchi dallo ſpirito , in cui tutto ſl

contiene, qualche stilla' nelle potenze

del corpo ,, pare che quella gran ſoañ‘

vità lo penetri fino all’oſſa , e fino

alle midolle': tanto è intimo il dilet

to, che quel o prova 5' onde allora 1-’

anima può veramente dire col Proſe—

ta Reale :i Omnia oſſa mea'dicent :

_ Domine, qui: milit tibi?

2.53. In que o stato-Iddio comuni

ea all’ anima perfetta-i ſuoi più alti

ſecteti., e gli ſvela i- ſuoi arcani più

”conditi e della Divinità, e dell’In

carnazione del Verbo , e del mistero

della _Santiſſima Trinità : e benchè 1-’

anima ſia ſempre .unitaa-Dio- abitual

ñmente , nel ſenſo che* di ſopra abbia—

mo ſpiegato , in queste comunicazio

notizie , per cui nuovamente .ſi unía

ſce, e ſi trasſorma in Dio con amore

ſublimiflimo, e ſoaviffimo . Una di que—`

ste comunicazioni stupende voglio ri—

ferire, onde ſi veda, quanto ſiano ec—

celſe le grazie che l’ anima riceve, e

quanto alto ſia il commercio, che el

la tiene con Dio in questo stato conju—

gale . Trasformata l’ anima in Dio ,

c nella Santiſſima Trinità , con un

tocco dell-’isteſſa intimo , e del-icatiſ—

ſimo ,- lo Spirito San-to la leva , e l‘

innalza ad eſſere per partecipazione‘

ciò, che egli è per natura al Padre,

e al Figlio ſpirazione di amore : ſic

chè ,l’anima medeſima ſpiri, non pet‘

eſſenza , ma per trasformazione, e per‘

comunicazione nella ſteſſa ſpirazio

ne di amore _, c e il Padre ſpira al_

Figlio ,i e il Figlio ſpira al Padre. Il

che accade in un modo, che è impoſ

ſibile a ſpiegarſi , econ una gloria, e’

diletto , che non può eſprimerſi- da

lin ua mortale , anzi neppure inten

deffi da intelletto umano, che' non IT

abbia rovato . Ne‘ ciò deve parere

impo ibile , per-chè eſſendo l'anima`

già trasformata nella Santiſſima Trie`

nità , non vi ripugnanza alcuna ,.

che ella operi in modo partecipato
eiò ,ſi che le Divine Perſone operano

per eſſenaa , e per natura.- `

254. E acciocchè non paja che unaJ

tal comunicazione ecceda lo statodel

la vita preſente , voglio addurte il

testimonio di S. Giovanni della Croce‘

( in Exeroitio amori: flanza 39. )- che

di eſſa parla così- : E`un delicatifliñ_

mo toco- , e un intendimem , che l’

anima ſente in quel tempo nella oo

municazione del/o Spirito Santo , il'.

quale a modo dvi ſgirare ,ñ altamente

innalza , ed ele-va 1’ anima , e l'in—

forma , perche' ella' ſpin' 'verſo Iddio

la medcfima ſpirazione di amore ,'che'

il ‘Padre ſpira al Figlio, e il Figlio* '

a! 'Padre , che e’ lo fieſſo Spirito San

ta, che ad effa ſpira detta trasforma

zione : imperoccbe' non' ſarebbe vena'

trasformazione , ſe I' anima non ſiumſ-r

_ui però riceve nuove ,, ed _altiſſime ſe, e trnxjormofſemncbe nel/o Spirit-o

_Nn z SW
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.Comm-ſebbene ”on in ſvelato ,. e ma‘

m’fèſho grado, per la [mjfezza di que_

fla vita. Il che Per l'anima e"di tanz

m gloria , o diletto , che non lo puó

eſprime-rc lingua morta/c, ne' intellet

to ”mano arrnm a cap-*re qualche co

ſa di quel/o .. E non e' da maroni

gliarjí , che l’anima poffa una-coſa

Muto alta : perche' dato , che Iddio le

_ſitcom grazia che arrivi mſlm-e uni

ta alla Sanrifflnm Trinità , cl):- tanto

incredibile :0/a e' , ch’a/la operi l'ope

ra ſua d' intendimemo ,- notizia', ed

amore nella Trinità inſiome con eſſa ,

per una gra» ſimi/imdine con eſſa‘ ,

per modo participato operando Iddio‘

i» lei Z Questo isteſſo gran favore fi‘

trova eſposto nell"Epistola ad fra—

rrrcr de monte Du' , che va tra le o

pere di S. Bernardo (velaliru adfra

rr” de monte Dei ) e ſe non è der—

tatnra del Santo , è certamente parto

di uomo- molto accreditato , mentre

non di. rado è citata da Teologi Mi—

stici . Dice egli : Dicitur autem been*

unita; Spirito”, non tantum quia ef

ficit eum , *vel uffici: ei ſpin'er 110

minir SPÌÌ‘ÌÎÎU’ Sanflur; ſed quid ipſe

~ of} Spirit”: Sflnfiur Dem caritas , cum

prr eum , qui cfl- amor 'Patrio- ,Fi/ii , (9-' 'verita , L9* ſlhl’UÌtd’ſ , i9"

bonum , (9* oſau/flm , L9* amP/e’m” ,

(9* quidquidñ commune pare/Z eſſe am

borum in ſumma illa uniran- verita

tír, L9» 'veritatc unitari: , boo idem

bomidiſit ad Drum z quod cumſub

flamini” :mirate Fi/io efl ad- 'Patrem,

'vel 'Parri ad Fi/ium, cum modo in

cffìrbi/Ì incxcogirabiliquc fieni mere

!” homo Dei non Det” , fl’d Mme”

*quod Deux of} ex natura , homo e”

grafia . Ecco che il Santo DottOre

ma-niſestamente dice , che quello che

è lo Spirito Santo ſoſtanzialmente ,

ëd 'eſſenzialmente al Padre verſo il

Figlio , ed al Figlio verſo il Padre -,

cioè unità , ampleſſo, amore, ſpira/*

zione ec. ſia che lo Reſſo ſi'a anche l'

loi-ma trasfermam in lui, non però

the lo ſia per eſſenza , come egliè , ma

ſolo per comunicazione, e ’pel-grazia…

_2‘W queüa comunicazione Vol

glio aggiungerne un’altrakche ſuole

concederſi all’anima , la quale qual—

che tratto di’ Fempo è viſſuta in una

ci stretra unione con Dio , e nell'

Îsteſſ'o amore unit‘ivo , e perfetto ſ2

va più accendendo in nuove fiamme’

d’amore . La no'tízia di tal comuni

caziOne mi viene derivata medeſima

meme da 5- Giovanni della Croce'

ncllaEiamma di amor vivo, st‘anza r.

Trovandoſi l’anima in orazione , già“

unita per-ſerramenre a Dio, e cangia

to tutta m fuoco di ſanto amore, ac—

cade che venga ella più potentemenb

te mvestira dallo Spirito Santo , in

cui ſi trova già trasformata , e che

cominci a fiammeggiare, e a prorum—*

pere in vive fiamme di un più alto?,

e delizioſo amore : come appunto il

ferro posto nella fornace, e già (raf‘—

muraro in fuoco ,- ſe ſia più-gagliar—

damente investito dal fuoco , che ha

intcrno , cominciaa ſcintillare. Que*

sta è comunicazione alriffima, per- la'

cui piena~ intelligenza ci convien no

tare più coſe. Primo, che qulesti fiam

meggiamenri , o fiamme ’di amore ,.,v

in cui prorompe l’anima già di pri

ma trasformata in fuoco di amore_ ,.

ſon 'arci di amor perfettifflmi, e glo—*

rioſiffimi , in cui'clla nuovamente ſi‘

accende . Secondo , che ſebbene que

ste fiamme di amore ſon atride'll’

'isteſs’anìma ,-non è ella però capace

di produrli con l‘attività` delle ſue‘

industrie , ma deve paflivamenre ri-

cevergli dallo Spirito di amore , che“

già arde in lei-.- Poichè è questa on’

operazione ſublimiffima, che ſi fancl

d‘l lei_ più profondo ſeno , in cui nom

entra nè Demonio-, nè Angelo , e‘

_nemmeno gli steſſr ſuoi ſenſi vi anno

alcun’acceſſo .3 e però non potendo l'

anima naruralmenre Produrre atto al*

cuno- , ſenonchè dipendentemcnte da’

ſeuſi , neppur può , quanmnque ado

pri tutte le ſue foi-ze , ſar un opera;

di amor tanto ſublime, etanto timo-

ta dalle ſue p’orenze‘.. Solo lo Spirito

Santo , che è quel fuoco di :more ›

in
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in cui è' ella gia‘ tutta cangiata, può

accendere in lei queste fiamme amo

roſe , in cui ella poi prorompa con

gran ſoavi’tà ; il che ſuccede in que

llo modo . Mentre l’anima stà tut

ta trasformata in Dio , e tutta ac

eeſa in amore , io Spirito Santo ele

va altiffimamente il ſuo intelletto

con qualche nuova intelligenza, e

per mezzo di quella innalza la ſua

Volontà ad un ſerventiſſimu , e deli

zioſiſſimo amore , che è appunto la

nuova fiamma ,ñ che in leiſibitamen

te' ſi ſolleva, in cui rimane ella nuo

Vament'e acceſa , e tras'ormata . Si

avverta però , che ſebbene n_on p'uò

l’anima con la ſua abilità , e con le

ſueindustrieaceendcrſi in que‘stefiam

me di amore , contuſtotiò merita el—

la grandemente in queste ſoaví in

fiammazioni , perchè dà liberamente

la ſua volontà», e il ſuo conſenſo al

lo SpiritoSanto, che a lei l'inſonde;

e questo basta per ſa—lvar la‘ liberta ,

ehe è neceſſaria per meritare; anzi

merita più* l’anima in uno di questi

fiammeggiamenti‘ , o vogliamo dirli

atti ſopraffini di amore , che in tutti

gli altri atti, che abbia fatti fuori di

rale trasformazione , come dice bene

S.Giovanni della Croce, perchè ſono

atti divini prodotti in lei ( col ſuo

conſenſo , e cooperazione però ) da

4 Dio steſſo unito intimamente alla ſua

ſostanza. Avvertaſi ancora, che l'ani

ma in queste fiamme di amore non

ſolo grandemente merita` , ma alta

mente gode : poichè tanto'più è gau—

dioſo il diletto , che recano' all’anima

queſte opere di amore, quanto le ſo

no più intime . Or naſcendo queste

fiamme dal più profondo centro dell'

anima , ivi l’uniſcono , e la trasfor

mano nuovamente in Dio 5 onde ſe

gue, che l'anima intimamente ricon

centrat‘a in Dio, godain lui una- ſpe—

cie di gloria , ed un ſapore di vita

eterna : e però fra l'anime , che in

mezzo a. q—ucste fiamme amoroſe go

dono un si alto diletto, e quelle che

godono la comune unione , che di-ñ

chiarammo altrove, vi è gran d-iver’

ſità e nell’ intenſione di amare, enel-~

la ſublimità di godere. Quelle dal ſ0-—

pracitato Santo ſono raſiomigliate al‘

fuoco di Dio , che , come dice il Sa'

vio, arde in Sion , quale ſignifica la’

Chieſa militante: qucstc poſſono com—

pararſi alla fornace di Dio , che stava

in Geruſalemme , che ſignifica viſio—

ne di pace.

2,56. E. queſto basti aver detto, per

dare un piccoio ſaggio delleſublimiſi

ſime comunicazioni , che ſi donano

all'anima ſpoſa del Verbo Eterno in‘

istato di perfetta unione . Ora altro

non mi rimane , ſenon che riferire

ciò , che fa l'anima mentre ſi trova

sì* altamente trasſormata in Dio , o

nella Santiſſima Trinità. Vedo, che

ſiccome è impoſſibile lo ſpiegare ade

quatamente ciò che in questo stat0‘

ella’ prova , cos‘r è impoſſibile dir ciò,

che‘ ella ſa . Contuttociò ſulla ſcorta,

che ce ne dà il gran Mistico- ſopraci—

tato( i” Fiamma amori! 'vi-0a flam3.)

ne dirò alcuna coſa brevemente .

Molte volte la maggior occupazione‘~

dell’ anima in tali comunicazioni è

tutta in rendere a Dio con amor ar

dentiſſimo ,` 1 con ſuo immenſo pia

cere tutto ci ‘ ,N\che in questo i'steſſo ~

stato glorioſo ha ricevuto da Dio: il

cheè il più gran`dono , che poſſa

ſargli. Mi ſpiego . L' anima in que

sto st-ato ſente di eſſere un’ isteſi’a co

ſa con Dio per trasformazione , e di

eſſere Iddio per partecipazione; ſive

de‘ sta in- poſſeſſo di Dio steſſo , e

de'iiîoi divini attributi per la dona—

zione, e‘conſegna che Iddio isteſſo le

ha fatto di sè in una tal‘ unione . E

però che ſañ ella per ſoddisfare a pie

no-al ſuo ſervidiſiimo amore? Dona

a Dio 'rdri lui attributi , e perfezio—

ni , come coſa propria donatale pri

ma da Dio : dona a Dio lo steſſo

Dio , che ià con tanto amore ſu è

donato a lei : dona a- Dio lo Spirito

Santo, di cui' ſi trova in poſſeſſo per

ſa totale trasformazione in lui , affin

chè egli ſi ami col ſuo medeſimo

amo
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‘amore . E qui l'anima prova un al—

tiflimo diletto in vedere, che fa a [Pro

dono di una coſa , che è ſua propria,

perchè è di coſa già' donata a lei ,* e

che il dono è degno, di Dio', e per—

fettamente gli quadra . E in questo

rimane paga, e contenta , conoſcen

do, che con tali donativi propprzno—

nati alla grandezza di Dio , gli paga

tutto ciò , che gli deve . Intanto Id

dio accetta con gusto, e con- gratitu

dine i donativi della ſua ſpoſa, econ

amore infinito torna a ridonarſi a lei ,

e le fa nuova conſegna di sè , e del

le ſue perfezioni— in altra unione , e'

trasformaziOne diamore .. In questo

steſſo l’anima- l’ama ardentemente ,*

e torna a ridonarſelil con tutto ciò~ r

che l‘la ricevuto da lui ., Così tra Dio ,.

e l’anima paſſa un reciproco amore

di perfetta amicizia nel poſſeſſo de’

bem comuni, che ſono la divina eſ

ſenza , contegnandoſela ſcambievol

mente l’ una. con l’altro , e godendo

la con comune diletto.. Tutto que
sto, che qui in terra ſiv fa per mezzo

di una fede illustratiſlima , e di un

`amor ardentiflimo, ed unitivo, in cie—

lo ſi perfezionerà~ per mezzo dellavi

ſione, e dell’amor beatifico.

257.. Da tutto questo ſ1; deduca

quanto-fia mai vero ciò , che dicono

i-Santi Padri ,_ e i Dettori Mistici ,

che lo fiato di perfetta contemplazio

ne , quale è certamente quello di cui

ora parJiamo, ſia una‘ vera , ma imñ

perfetta beatitudine , o per dir me

glio, ſia un principio della beatitudi

ne eterna , per cui incomincia lÎani

ma a godere in terra quella felicità ,

che poi con perfezione , e con pie

nezza dovrà poſſedere eternamente

nel cielo . Poichè ſe alla pace , alla

quiete, all’allegrezza, che questñ'ani

me inceſſantemente godono nel loro

interiore , ſi'. aggiungano le altiflime ,

e strettiffime’comunicazioni', che ten—

goho con Dio nelle loro‘ orazioni ,

chi non ravviſerà tosto in eflè un ab—

Bozzo di quella‘ gloria, che comincia

a ſelicitarle in. terra', per renderle Loi

compitamente beate- in Paradiſo? E’.

questa è la cagione , per cui non ſi

veggono mai tali anime turbare , o

meste , non ostante qualunque diſa

ſiro, o infortunio , che loro- accada x

ma ſempre compariſcono- con lañ ſere

nità, nella fronte , con la gioia nel.

volto›, con dolce , e piacevole riſo

nelle'labbra , e con una certa aria-v

celeste , che paleſa pur troppo quel`

piccolo Paradiſo di ſovraumane deli-i

zie ,. che godono nellîíucimo del loro

ſpirito.. '

C Añ P O XXVI-I.

.Delle. [zii-:ghe , e dal.: ferite d; amd-

re‘, e di altre-:march imprcffiom' ,

che accadono tal-001m in :fiato- di"

flaln’le, e- perfitta unione aan-Dio.

258.~PRima parleremo delle pia;

ghe, poi delle ferite diamo.

re , e d’altra impreſſioni ſoprannatu

rali, che Iddio fa. talvoltao-nel cuo

re , 0 nelle membra'esterne di alcu

ni ſuoi.gran ſervi . Quella distinzior

ne è convenientiſſima, perche~ le pia-

he , di cui ragionaremo ,- ſono un*

avore molto .maggiore che le ferite*

di amore ,, nè ad altri ſi concedono ,,

che ad anime innalzate a-quest’alta'

comunicazione ’con Dio 3 anzi ſono'

uno de’ favori più eccelſiñ, che loro ſ1

comparta, perchè alla formazione di

tali piaghe non viñ concorre in alcun—

modo la fantaſia , nè vi interviene‘

{Orma , o figura , 'o rappreſentazione'

di alcun oggetto , ma' ſi formano da
Dio steſſo nelſi puro ſpirito con un

tocco della ſua divinità, e fanno nell"

anima un effetto veramente ammira-

bile ,~ che in vece di! renderla inſen

ma, cOme accade nelle piaghe mate*

riali del corpo, la riducono a perfet—

ta ſanità , e la rendono intieramente

(ana .i Così. dite S. Giovanni della:

Croce (` inflám.-amor.-vjmflan. 2. ),.

che di tuttequeste opere di amore.

parla divinamente, .e per eſberienza,

te per dottrina 5. Per. intendere come_

GQ;
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eciò accada ', ſupponiamo eoll’isteſſo

Santo ciò , che dice Iddio ‘nel `Deu

teronomio -( mp. 4.24.) ,Quid Domie

mu Dem .ignir {anſa-men: ejì 5 che

Iddio e‘ fuoco , cioè fuoco di amore,

.e che questo fuoco eſſendo infinito ,

come-è infinito -Iddio, contiene in sè

fieſſo un infinito ardore, -e conſeguen

temente una forza , ed una attività

infinita di bruciare, edi convertire in

-sè steſſo qualunque coſa ſia da eſſo

tocca ñ Or ſe mai accada che questo

-fuoco increato tocchi un’ anima , e

~con qualche forza la vprema , »ſente

;quella un ardore di amore maggiore

;di-tutti gli ardori del mondo , che

.profondamente l’ impiaga . -Ed ‘è coſa

-stupenda , che eſſendo queſto fuoco

.divino -sì veememe , sì attivo , che

potrebbeconſumare -mille mondi .con

maggior facilità che il nostro fuoco

non conſuma una paglia; pure inve

-stendo l’anima, non ſolo non la con—

ſumi , non la finiſca , non la .riduca

in nulla ,-ma la conſoni , -ma la di

letti , ma la deifiehi . Eppure accade

così 5 perchè .non -è questo un fuoco

che stringa , che opprima , ma che

diletta, che ingrandiſce, che eſalta l'

,anima : none‘un fuoco, che tormen

ta, ma che ricrea con gran ſoavità ,

e in vece di conſumare l' anima iu

pene , la conſuma in gloria..

259. Torniamo -ora a noi,.per ve

dere come questo fuoco , impiegan—

do, ſana. Al tocco .dunque di questo

divino -ſuoco , che è lo Spirito banro

isteſſo., rimane l’ anima piagata in

amore.. Ma perchè la piaga di amore

non ſi cura ſenon da quello che la

fece, e da questo fieſſo non ſi cura,

ſenonchc‘ .con un’ altra piaga di a

more …,‘ torna lo Spirito Santo con

altro tocco del ſuo potente fuoco ad

impiagare l’anima già ñpiagata, epoi

torna a rinnovare ſu queste piaghe

altre _piaghe diamore più grandi; fin

chè venga l’anima a ridurſi tuna in

una piaga di amore . Quando poi l’

anima è già tutta una piaga diamo

_re , allora è affatto‘ ſana. Concic-ffia

coſachè nOn in altro Ìconſi'ste la -perñ'

ſetta ſanità di un’ anima , ſenonchë

laſci quanto ha di baffo e vile , e ſi

riſolva turta in amore di Dio , fino

a divenire affatto divina . Ma questo

appunro va operando lo Spirito San

to nell’ anima; oichè aggiungendo

piaga a piaga , a va ſpogliando a

poco a poco del ſuo eſſer terreno , e

la va vestendo dell‘ eſſer di Dio . E

però quando l’ ha piagata tanto in

amore , fino_ a farla divenire tutta

una piaga di amore 3 allora l‘ha ſa

nata tanto , fino a renderla perfetta—

mente ~ſana . Torna poi lo Spirito

Santo nuovamente ad impiagarla:

ma non più-per ſanarla , ma per fa

vorirla , per ricrearla , per fublimar

la. Questo impiagamento , come già

di ſopra avvertj , e‘ forſe il più alto gra

do , a cui giunga l’anima unita con

perpetua amicizia al Verbo Eterno.

260. Veniamo ora alle ferite di a

more , che ſono anch' eſſe una gran

grazia , benchè inferiore all’impiaga—

mento , di cui ho parlato . Ma ac

ciocchè non ſi prenda abbaglio , bi

ſognaavvertire, che queste ferite non

ſono ſimili aquelle che ſanno andar

lîanima addoloraca , traſirta , ſpaſiman—

re dietro al ſuo celeste ſpoſo , e che

recano allo ſpirito un dolore acutiſſ

mo ,benchè ſoave : di queste parle

remo altrove . Le ferite , di cui ora ra—

giono , non ſono , dico, come quelle

temprate nella fucina dell'amor pur

garivo , ma nella fornace dell'amor

puro , e .perfetto : e però recano al—

lo ſpirito ( preſcinde per ora dalcor

po ) grande ſoavità , ed estremo di—

letto , ſenza l' amaro di .alcun .dolo

re… In queste ſuole intervenire la

rappreſìeutazione di qualche oggetto ,

cioè di qualcheAngelo, o di qualche

Santo, oppure, come molte volte ac

cade , del Redentore isteflo , da cui

quaſi da celesti arcieri ſono vibrati i~

dardi di amore, e l'anima ſentendoſi

da quei strali aliamente ferita, erra

paſſata nell’intimo del ſuo ſpirito_

prova uu piacere immenſo n _dl C…

muno
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niuno può ragionare come ſi con

viene.

2.61. Queſte ferite di' amore conſi

- ſtono i” un tocco , che Iddio fa all’

anima, acuto, e penetrante, ma mt

to amoroſo , e ſoa-ve , con cui la tra

pajfa con gran dolcezza ;re quella

viſta dell' Angiolo , o d’ altro Perſo—

naggio celeste, che ſcaglia il dardo ,

altro non è che un ſimbolo dell’ope

ra, che .Iddio nel .tempo ſteſſo ſa nell'

intimo dello ſpirito . Per bene inten—

dere queſto , convien ſapere , che ,

ſebbene qualche volta queſte ſcrire

paſſano ad impiagare il corpo , pri

ma però , come dice egregiamente S.

Giovanni della Croce , ſi formano , e

fi ſentono nello ſpirito , in cui ſtà la

loro ſoſtanza, perchè, come già diſ

ſi , conſistono in un tocco penetran

tiffimo , e.ſoaviſiìmo , che fa Iddio

nello ſpirito umano , in cui non può

avere luogo il corpo. Ma perchè-tal

volta fa lddio che paſſi al di~ fuori

alcun effetto di quello , che lo strale

già operò nello ſpirito; ne ſiegue ,

che allora ſ1 apra in alcuna parte del

corpo la ferita; e. g. nel cuore , co

me accadde a S. Tereſa , e ad altri

- ſervi di Dio , oppure nelle mani , e

ne’ piedi, e nel coſtato, come avven—

ne a S. Franceſco di Aſſiſi; e così lo

ſpiega S. Bonaventura nella leggenda

della di lui vita (Bratz-dic 17.5eptem

brir. ) In queſti cali , quanto è mag

giore it diletto, che la ferita di amo

re cauſa al di dentro , tanto è mag

giore il dolore , che la piaga cagiona

al di fuori nel corpo , e creſcendo la

dolcezza di quella, ſi aumenta il do—

lore di queſta ; ſicché ſente la perſo

na con ſuo gran ſtupore ſorgere dalla

ſua ferita e dolore e diletto , e guſto

e pena . La ragione di queſto l'aſſe

gna il ſopracitato Santo (in flamma

~amori: r;yi-ua flan- 2.) dicendo, che per

ritrovarſi qucfle anime purgate , efòr

ri i” Dio , e’ a loro diletto nella ſpi

rito forte , e ſano , lo ſpirito for.

re , c dolce di Dio , il quale al

contrario nella loro fiat” , e cor

ruttibile carne cauſa dolore ; e m

mento.

262, Queſte ſaerte di amore ſono

talvolta infocate : e allora non ſolo

trafiggono dolcemente l’anima , ma

ſvegliano fiamme di amore , in cui

ella arde ſoavemente, e con gran di

letto tutta ſx liqueſà . Durano poi

queſte opere di amore or più, or me

no , o per un lungo tempo , o per

un tempo più breve , come a Dio

piace , perchè ſono coſe paſſive, che

non dipendono dalle noſtre induſtrie.

ma dal ſuo arbitrio . Due coſe però

ſono da notarſi . Primo, che quando

la ferita ſ1 faccia allo ſpirito ſolo ,

ſenzachè paſſi ad impiagare il corpo,

è più alta , è più intenſa , è piùſoa—

ve; perchè allora l’ opera di amoreè

ſenza il conſorzio del corpo , che ag

grava ſempre lo ſpirito, equaſi l’im—

briglia, e lo raffrena. (Sapien.9. 15.) ,

Corpi” enim , quod corrumpitur ,

aggrava: animam . Secondo , che quan

do la ferita di amore paſſa, a‘far pia

ga nel corpo , finche‘ queſta ſtà aper

ta , e dà dolore alle membra , quella

dà diletto allo ſpirito , e continua

ſempre un dolce tormento , ed un

ſoaye martirio.

263. Tutto ciò , che ho detto di

queſte ſerite amoroſe , a. proporzione‘

ſ1 ha da intendere di altre impreffio

ni ammirabili , che Iddio ſi è degna

to di ſare nel corpo di alcuni ſuoi

ſervi. Ad alcuni il Signore gli ha im

preſſo nel cuore alcuni istromentidel—

la ſua ſaCratiſſrma Paſſione ; e. g la

croce, i flagelli , i chiodi ec_- Ad al

tri vi ba ſcolpire le lettere iniziali di

alcune virtù; e. g. il P. a ſignificare

la pazienza, l'U. a denotare l’umil

tà ec. Ad altri ſuoi ſervi ha fatto ſi—

m-ili impreſſioni nelle membra eſte

riori del corpo : e. g. ha improntato

nella loro teſta le ſue doloroſiffime

ſpine, che in alcuni piccioli tuberco

liſi vedevano ſpuntare nelle loro fron

ti , o effigiato nelle loro mani , pie—

di , e coſtato le ſue ſantiſſime Pia

ghe , come ho già detto di -ſckpäa 4.
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Ad altri finalmente ha ſatto provare

in certi giorni ſacri un ſaggio della

ſua acerbiſîima Paſſione nelle loro mem

bra . Or di tutte queste coſe biſogna

diſcorrere nel modo , con cuiabbiamo

ora ragionato , parlando delle ferite .

La prima impreſſione ſi fece ſempre

nello ſpirito di questi ſervi di Dio ;

e dallo ſpirito per divina virtù , e per

ministero angelico paſsò a farſi l’im

pronta ne’ loro corpi. Volendo e. g.

Iddio formare nel cuore di una ſua

ſerva qualche istromento della ſua

Paſſione, oppure effigiare nelle di lei

membra esterne le ſue cinque piaghe,

le ſi rappreſenta o Crocifiſſo , o in al

tro modo piagato; e per mezzo di ta

le rappreſentazione imprime pro-ſon

damente nel di Îei ſpirito un amore

ſoave ", e compaffivo verſo di sè ad—

dolorato per un tal tormento. Fa poi,

che paſſi quelſa impreſſione amoroſa

dallo ſpirito a ſcolpirſi o nel cuore ,

o nel corpo della ſua ſerva; ein que

sti caſi ancora , come abbiamo detto

di ſopra , vanno , e creſcono del pari

il dolore del corpo, e i'l piacere dell*

anima , fino ad eſſere talvolta ecceſſi

va la doglia dell‘ uno , e il diletto

dell'altra . Lo steſſo accade , quando

vuole lddio stampare ad alcuno ne‘l

cuore la lettera iniziale di qualche

virtù . Prima Iddio gl’ infonde un

gran lume circa il merito di una tal

virtù; poi gliela ſcolpiſce nell’ anima

per mezzo di un vivo amore dell’

isteſTa virtù , e finalmente fa in mo

d'o prodigioſo , che l’ impreſſione ſat

` ta nello ſpirito , vada a ſigillatſi nel

cuore per mezzo di qualche carattere

indicativo di detta virtù . Lo steſſo

dico delle ſpine fitte nella fronte di

alcune perſone , della piaga aperta ad

altre nel petto dal canto manco; dell’

incavo fatto ad altre in una ſpalla

dalla Croce del Redentore , delle en

ſiagioni , e lividure da altre ſofferte

nelle membra , a ſimilítudine di Cri

st_o Bagellato 3 e di altre ſimili parte

cipazioni della ſua doloroſiſſima Paſ

ſione . Tutte queste coſe procedono

ad un modo . La grazia prima ſi fa

all’ anima , poi paſſa al corpo t anzi

quella è la grazia principale , e più

pregevole , e questa è una ridondan

za , e maniſestazione di quella, ben

chè prodigioſa .

C A P O XXVlII.

.Avvenimenti pratici al Diretto”

circo lo predette ferire , ed

imprcfioni.

263. Vvertimento I. Avverta il

- _ Direttore , che eccettuato

l'impiagamento , che nel capo pre—

cedente abbiamo -dichiarato , in primo

luogo tutto 'il rimanente può accade

re all’anima anche ‘ſuori deſlo stato

di unione perfetta . Delle ferite di añ‘

more non pare ‘che ve ne poſſa eſſer

dubbio : perchè la' ferita ammirabile ,

che S. Tereſa più volte ricevè perma

no del Serafino , laſciandole impreſſa.

nel cuOre la cicatrice , che preſente

mente -ſi vede , e ſi ammira nel di

l-ei ſacro corpo , accaddele prima che

ella giungeſſe a questo ſtato divino .’

Si prova questo manifestamente. Quan~'

do ſcriſſe la Santa il libro della ſua vira ,

non era ancora a quello sta-to, che eſ

ſa chiama di matrimonio , e noi abbia—

mo chi-amato di unione perfetta , e‘ sta

bile. ll cheſideduce da due ragioni.

Primo , perchè parlando ella in quel ſuo

libro( cap. zo. ) di ogni altra ſpecie_

di favori, fin allora da lei ricevuti ,J

ſolo di questo , che è il maggiore di

ognaltro , non -dìoe un parola . Se—`

condo , perchè dice chiaramente , che

in quel tempo la ſ-ua orazione di or

dinario conſisteva in certi languorí

mortali di amore , di cui parleremo~

a ſuo luogo, e diremo che ſono l’ul

time diſpoſizioni per la detta unione.

Dall’altra parte riferiſce ella in quel

libro , e minutamente deſcrive questc

ferite da lei ricevute per mano de’Se—

taſini . Dunque prima che arrivaſſe a

questo ſublime stato , le furono co-~

municati sì gran favori . Ma ſe tall

Oo feſif



299 Del 'Direttorìo MUZI”

Fſerite oſſono ſormarſi prima .di giun- `che lo .riſeriſcano ai .‘-loro ;Direttori

-gere ai ſupremi gradi vdella .contem

plazione, 'molto più poſſono ,accadere

.1’ altre impreſſioni , .che ſono grazie

, `di minor pregio , benchè .in s'è ſteſſe

..

-

,zioni , e però

grandementestimabili . `Ciònon ostan—

te però , non ſi concedono da Dio

tali ſavori ſenonchè .a ,quelle ‘anime,

.che già ſono ſalite a gran perfezio

ne ,` .ed anno acquistata con-eſſo vlui

stretta comunicazione .nelle loro .ora

ſono guardate da ‘lui

.con occhio di amore , e distinte con

`qríesti ſegni di ſpeciale benevolenza.

264. Avvertimento II. Avverta il

_Direttore , .che *può il Demanio con

'la ſua grande attività formare .in .al—

'cuno le predette impreſſioni corpora

li 3 perchè può aprire ferite , ,e pia

he m varie parti del .corpo , _anche

enza recar .dolore , epuò ſormarvi

:tumori , lividure, e coſe ſimili; op

pur può ſar che tali imprefiionicom—

pariſcano nell‘altrui membra, .benchè

non vi ſiano . Ed in ſacri più volte

è accaduto , che quelle ſtimate ,

che erano credute impreſſe dal divi

nowamore , _e però erano riguardare

.con venerazrone dalle genti, ſiano

ſkate finalmente ſcoperte dal ſacro tri

bunale dell’ ;inquiſizione per opere

diaboliche , formate dal padre della

menzogna. Avverta ancora, che par

landoſi delle impreſſioni interne , che

{i formano nel cuore , ‘vi può naſce—

`n-_eſinalmente qualche ſallacia , equal

che inganno , maſſime in perſone di

hntaſia fiſſa , e viva, ed’indole ma—

linconica . Poichè fiſſandoſi quefle

profondamente nella conſiderazione

della paſſione del Redentore, può di

leggieri accadere , che a vista di do

lori sì acerbi .ſi desti loro nel cuore

qualche vivo dolore di compaſſione ,

-e come quelli che allora anno. pre—

ſenti gl’istrument—i di tali. pene., e gli

mirano , 7 flono vivamente con] laloro ſantaſiîoacceſapctſuaderſi ,. (come

pur troppo è avvenuto molte vol

te) che tali ſtrumenti. ſi ſiano già

loro ſcolpiti altamente nel cuore , e

,con .tutta .aſſeveranza , e ſenza alcuna

dubitazionc ., .deluſi affatto .dalla loro

immaginazione.. .E però vada ,aſſai

lento il Direttore in `credere-tali ſco

ſe; nè mai s’indnca a prestare lo

ro ſede, _ſe prima con lunghi eſami,

ed accurate prove non ſi .è .chiarito

.del vero,

265. Avvertimento III. L’ eſame ,

vche dovrà fare ilDirettore, ſarà cir

ca i ſeguenti punti. Primo, .benchèl’

anima non foſſe ’ancora perfetta , ſia

però molto avvlantaggiata nella per—

fezione, e ſia già ſtata, .ſenon intoc

to , ,almeno in gran parte purificata

da Dio con molte prove, perchè non

ſuole lddio comparrire tali -ſavori ,

che anno ‘del prodigîoſo , ad anime

deboli; ed imperfette . Secondo, ſe

,una- tal anima abbia gran comunica—

zione con Dio , e ſia già ſalita _ad

alcuni gradi almeno di-contemplazio

ne ſ rannaturale, ed inſuſa z PUC-bè

le ſente ., ed impreſſioni ſoprannatu;

rali, che Iddio ſcolpiſce nel corpo di

alcun ſuo ſervo , ſono come caratte

-ri , e come atteſtazioni ſenſibili dell’

amor particolare., che gli porta ,* e

erò non ſi concedono ſenon a quel—

li, con cui tienelddio,un tratto mol

to intimo, .e famigliare, . Terzo, ſe

in tali ferite , ed imprefiiont ſi uni—

ſce con un gran dolore un gran di

ſetto intimo , ſoave, e pacifico.. Que—

sto, dice S. Tereſa , è un chiaro ſe

SDO, che l’opera proviene dalle ma

ni di Dio, poichè non può ilDemo—

nio accoppiare inſieme in .un isteſſo

ſoggetto cel-Eremo dolore , ed estremo

diletto quieto', e ſoave; e neppure la

nostra fantaſia può ſar l’inncsto di

due affetti tanto contrari . E la ra

gione di questo è chiara : perchè ll

diletto ,7 che addolciſce il dolor çor

porale ,’ha- la ſorgente nell lntlmo

dello ſpirito , in cui non ha acceſſo

il Dcmonioñ, nè vi può far gran-col

po. la fantaſia con le ſue immagl’.

nazioni. Quarto, ſe il dolor ſoavedi_

tali ferite, o di tali impreffiflni PW"

con



T‘

.71… ì N l _ i ”.»’\`Ì‘7ñ,

’ di, non' paleſare a* chi-*dre- ſia*un tal

—---w "— y- ' ñ ñ’ I'

--ÙC~ 'o u

rñ

. i 774M@ TèrLaÌ-Capo,XXVIIIí 29;"

con sè', qualunque volta destì , ele- ,onde la meſchina ſi trova imgrandíſ;
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coghmentp interiore, ancorchè la pcr— piacenza-,e vanità", per cui Iddio 1e

If'onà ;rpm lo procuri‘ con le ſue indu—- nvolci Îe- ſpalie' ,-- e- L'abbaudoni .- Io

strie , F-ñfíreglì (ubiroz nell-’animaunag ſo, che 1a- venerabüc Suor Veronica

certa-cognizione "Baſſa di s , ed una 'Monaca- Cappuccí’na di' Ciuä dj Ca

cerra confuſione interiore' , quieta , e' Hello , che portò per mp…: anni xiſi-\

pacifica; ezfi'nalmente’ lc ſomministrir bjlmentç; ſcolpire nelle mani, ne’ pie.

ſm çllflglidura ,ñ fortezza nel~ paflfej. dl: , e'-nel"_coſ{axo› ſe*v Rimarç" del Re»

prurxcezza in morcificarſi- , atrenzrone- dentore , ſo, dch, che comparſa dopo‘

nell? operare ,. elſacilità* nell'eſercizio~ moncaduc perſone di buogo Wiz…: -

c‘eri"ame- virtù .. Se il' Direttore* nel: eſi'stemifin‘paruìrenwtìffime, ed :gno—

dirigente’ eſame che ſarà' alñ ſuo peni- te l'una'- dall""al‘t‘rar, ha.» loro-‘detto

renre , vi ravviſi nigi questi contra» 7( conforme la relazione‘, ghoainbe-ìp

ſegni, ſi afficun pure', che quella ſe-r due ,ñ una non ſa emio dell’altrayne‘

rita , o impreflì'onc-, qualunque ella’ fecero) che {degno l"aveva‘condortz~

fiàſi*,-non può-dazalcri provenire che per una' st‘ra’da pericoloſiflìma’, incuìî

da: mamo-celeste’* mentre portaó ſec-'o- era_ stata in cimenta-dif pexireç- map

tali careneññ. di‘: vero [pil-jp ,. e tante. che l'flvevaaflìflíra con‘la'Aſu'a miſe-.- -

_ bcnedi 10m. - . zicordiîa . Quella strada poi' tante‘ pe

2661 rríinentozIVL Dopod-xè' il" ticolcſá altra~non~ fu', che-le‘ predette‘

-Déreccore-ſarà-afficuraro— ghe le preo, grazie-eſterne‘, vivente [ci publicat‘e‘

derreimpreflìoni ſono opere del'diví- a tutta l'Italia-Apra dgnqne‘gli'oc
no amore" avverta due coſe -. Primo, ſi chi il Direttore,- . l

non-foſſe~‘con* qualçhe perſona ’dot-ra’,- l i'ñqgellſianíme', di _cui .qux' ragionía

fanta- r diſcreta ,- per prender da lei

Bonfiglio, e- allora-obblì ‘ban-;he ſui! ſerle ocçaſionc' d"mciamPo, con` m0-

a: tacere con- um rigoro oñ ſecreto .ñ >1., &rar-edi" fare qualche: stimafldi lei per

Secondo,costrirrga~il ſuo penitexîtecon “tali ſavozi : anzi: all"oppolfo le-dica:

mrra‘ la ſùa autorir (' maffime- ſe l". ſempre", che egl-iì non* fantaſo d—Î--qlíe—J

ñnpreffioni ſano- esterne ).-v a.: naſcon- ffe coſe” , W çhe* (bla, ſa~conto delle*:

dèi-ſe* in ogni' modo, e'con‘omſarte‘ virtù grandi“,- dell yinù’: eroiche, inf-z

poſſibile-;,- perchè non’ vi- è coſa) , che" cñi, cònſi’ste' la‘ `ſantità-‘ñ In oltre la**

mettaw ramo av pericolo- un? ahìma- ,r m-orrìſich‘r piü",-c5e'gli'altri-ſuoi"pefl'

_-\\

~ ~ 2‘67; A’Yvertímento V; ’Se‘ _dial Id~,~ _Tñ-'ì

favore del -ſuo- penitente", ( (E' pure" gio ,deſſe 1m cura al Direttor'e ;lcunzñ' 5

mo,…awvena* granddm‘ente‘di non-eſ-r' .

j

J

*la

o. . .i

rip..

`

Finchè guidarzda›ípirrrdbuono;qu-am. n'rtenri 5~ perchèſqoeste hanno biſogno` .,

to-la publicazionedì‘taſì grazie-lle' di _ſalì umìlra‘ziom, ed anuoj-yírtù‘pecolin-ig‘ che:pocminrendonoil'linguagf ſoffi-file’. E :come I‘ddio ſuole`*~umí-

‘ gip. dejſò..-fpirito._,, creddrío* ſanta—unr lìiàre-~`îr1-ternamerìte’ queste’ahimecon

anima-.Wnomranto ſe' la' (cor ono do-r urp ſeunmmtwbaſſoflewon lla-certo" *‘

mtat’dk‘gramfirtùç, quanto e la:\--e--_T diſprezzo d1,sè'st'eſſe-, che [oro-coó-,. .

donoxolma -di-*çmr- fuori", ſpecial-r* munita z. così 'le-vc* a’ndîe- eg-ſí' omnia-

meme- xe' grunge: z- lor’ö-- notizia: ,. ch' re` esternamente'ñquelle; .cOn—:lì ſue‘ l‘î—

ella .partiz- in‘rpreſſev ſe piaghe- del-Reñ Î>prèaſxoni3ñ Così-ella- camminerèr ſicura”.

oli-more' ,ñ aqualche'istrumenñ) della*: fra le grazie' viſibilìz. e palpabili‘, che“
ſua!. Paſſime'wo. Farçecipí' in* alcuni" il Signore? per“ſua*v miſericordia' le'do-r

giorni?! determinariz‘de’-ſuoizîdolori? al-ñ na , anzì'v'correrä a paffil di‘ gigante‘al‘

lor—arti*:- ſiſi affizllano- ammo con _moltìjñ' [e cimmpiù* :lr-@denza ſantità» ~ `

”m dièvèneraiñnefedìroſſequro , e: j., . 7 . ` ` 5;‘ 7 _ _I

&gredlwmgienas bocca-pendant ~‘~-~ *ff-1L@ . ~ v: 25,7 -
l. 1!( ` \'- Y". "i“ ì “ b z ‘4:' GU’ , y7 ` W è . _ `

ſ. - ,‘- . ' ‘ x i‘ -

`.` s "

I - A. — L . *a

e › ’l _›

.
‘.3i..

.cn-*et

' *A* .- 3
j



2.92 Del Dìrmorío Mr'flico

c' A P o xxrx.

sì eſamina , ſe in ìflato di ”nione

perfetta perda 1’ anima i ratti , e

1' ‘staſi i# quanto alla ſmarrimento

de’ſenſia

ads-PRopongo in questo capo.un

dubbio pratico da ſcioglier

ſi; ed è; ſe l’anima , che già per dl*

vina miſericordia è stata* mnalzat_a_a

fiato di s‘r eccelſa unione col Divm

Verbo, abbia ratti in queſto stato con,

alienazione totale da ſenſi , come le

accadeva mentre era in fiato di ſpo

falizio ſpirituale con Dio , come ab

biamo detto a ſuo luogo . Lo ſciogli

mento di questo dubbio è di maggior

importanza di quello che paia a pn;

mo aſpetto : poſciachè dicono molti

Autori Mistici , che ceſſano i ratttin

qucsto stato , e ſpecialmente quellt ,,

che portano ſeco`lo ſmarrimento de

ſenſi. Dall’altra parte ſi- trovano ani-

me congiunteaDio con vincolo &ret—

tiſſimo di amore , che cadono ſpeſſo

in questi'ecceffi di mente con perdi

la totale de’ ſenſi , e vi* durano lun

go tra-tro di tempo. Sicchè rimanen

do indeciſo il predetto dubbio , p0

trebbe entrare in ſoſpetti, in dubbi ,

e ſorſeñ in angustie— un. Direttore_ , a

cui capitaſſe alcuna di queste anime,

giacchè non ſaprebbe ſorſe combinare

la propria eſperienza con i'altfui au

torità . E però è neceſſario dilucidat

queſto punto. _

269. O`uei che vogliano ll detto

fiato eſente da ratti estatici , che van

no congiunti con* lo ſmarrimento de'

ſenſi , ſi fond-ano nell’autorità di S. Te

reſa , e di S. Gio: della Croce 3 men

tre la prima par che non gli ammet—

Ia nel ſuo Castello interiore ( man/17.

0.3.)e che il ſecondo gli eſcluda-nell’

Eſercizio di amore (ſiam-3. ) Si ſon

dano in varie ragioni, ſpecialmente in

quella , che lñ' alienazione da ſenſi pro

viene dalla debolezza dell’ anima ,

che non è ſu fficientemente dilatata a

ſentir :

ricevere ſenza alcuna mancanza fa

preſenza di quella luce , e di quell'

amore , che s'infonde nei ratti , il

che non milita nell’altro ſtato , in

cui l' anima è già fortificata , corro

borata , ed ampliata , quanto coni

porta lo stato della vita preſente: on

de può proporzionarſi con tanta lu—

ce', e con tanto amore , ſenza punto

illanguidirſi ne'ſenfi . Apportano an

cora l’ eſempio di Gesù Cristo , e di

Maria Vergine , di cui non ſi ſa che

rimaneſſero mai alienati da ſentimenti .

270. Dall’ altra parte abbiamo l'

autorità di S. Bernardo , ( i” Cant

farm. 85. ) il quale chiaramente aſ—

ferma, che in questo stato , che egli

chiama di matrimonio, i ſenſi ſr per

dono; ecco le ſue paroie : Sed at

tende , j” ſpirituali matrimonio duo

effe- genera pariendi ; (9» e.” hoc etiam

diverſi” ſaba/er , ſed' non auf-verſa: .'

eum ſam?” mat”: , aut pmdicamëo

anima.: ,. aut meditando intelligenti”

pariunt ſpirituale.- . In hoc ultimo

genere'imerdum exceditm- , (9’ ſe

ceditt” etiam a corporir ſmſibur

ut ſe non ſentiat , qua: Verbum

hoc fit cum met” ineſa

[ri/i Voi-bi illec‘Za dulcedine, quodam—

naodoſe ſibi fummo* , imo rapirur ,

atque elabitur a ſe ipſa , ut Verbo

fruatur . Ecco che ii Sa-nto- a chiare

note afferma ſenza alcuna ambiguità ,

che l’ anima ia detto ſtato perde aſ

ſatto sè steſſa , fi uniſce al Verbo,

gli ſi uniſce per via di ratto , e che

in tal unione perde tutti i ſenſi cor—

porali . In oltre noi abbiamo eſempi

di Santi grandi , come di S. France

ſco d’ Aſſiſi , di S. Franceſco di Pao

la , di S. Pietro d’ Alcantaea , di S.

Filippo Neri , e di mille altri 4 che

pativano ratti'ſrequenti con aliena—

zione d'a ſenſi , e con- elevazione di

corpo r. nè già cadevano in tali. ec:

ceſli di mente , e di corpo ,. mentre

erano o principianti , o proficienti

nella via del Signore 5 ma quando,

giunti , dirò così , all'apogeo dellalo

r0 ſantità , o inflituìvano Rullo":

e L

...dd-u‘:
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Religioni, oríſormavano l’antiche, o

erano aſſunti da Dio per istrumenti

di altre opere illustri in beneficio del

la ſua Chieſa. Onde può crederſi giu

stamente , che foſſero già pervenuti

alla più stretta , e più inſeparabile

unione con Dio , che poſſa darſi in

questa vita. Inoltre ſappiamo per re—

lazione de' Padri ſpirituali molto e

ſperti , eſſervi anime unite a Dio con

questa ſpecie di altiſſima unione , a

cui accadono ſrequentiffime le aliena—

zioni da ſenſi ne’ loro ratti.

27:. Posto questo, io non vedo al—

tro modo di conciliare queste anteri

tà , ed eſperienze contrarie, che dire,

che l’uno , e l'altro accade , e che

ad alcune anime unite a Dio col più

stretto vincolo di amore ceſſa nei rat

ti il perdimento de’ ſenſi , e ad altre

non ceſſa . E però stabiliſco tre pro

poſizioni . Primo, che tutte l’ anime

di questo rango anno frequenti ratti.

Secondo , che questi isteffi ratti ad al

cune ſ o accadono con alienazione

da ſeni , ad altre ſenza una tal alie—

nazione . Terzo , che tali ratti , an—

corchè ſuccedano con lo ſmarrimento

de' ſenſi , ſono in tale stato aſſai più

nobili , e ſublimi che i ratti di ſem

plice ſpoſalizio : onde nulla pregiu

dicano alla nobiltà, ed altezzadi tale

stato . Di ciocchè ho proposto nel pri

mo punto, non vi può eſſer dubbio:

mentre S. Tereſa isteſſa (in oafl. inter.

manſ..7.o.3.) la quale dice che ginn

ta l’anima a quest’ altezza, le ſi tol—

gono tutti i ratti ; ſi protesta però ,

che uesto deve intenderſi in quanto

all’e eriore. non in quanto all’ inte

riore , in cui stà la ſostanza del rat

to . .Ecco le ſue parole .- Il torſek i

ratti , come ru' dico , e' ſolamente
quante agli eflqètti efleriorì , che quel—

li ”giovano , come ſono , perdere il

ſcuſo ,~ e. calore : ſebbene mi dicono

alomrí , che quelli non ſimo altro the

accidenti de’ medeſimi ratti ; e che

elfi im quanto alla ſoflanza non ſi :ol-

.gono ;` poiche' 1’ interiore effetto- anzi

í accreſce. ln quanto al ſecondo-pun:

to ſuppongo due dottrine, una dei

dottiffimo Suarez ( de Relig. ram. z.

[ib. 2. o. 15. ) , l’altra dell' Angelico

Dottore, da cui mi ſarà facilededur—
re il mio intento . Afferiſcev il Padre

Suarez , che da qualunque contem-z

plazione perfetta può come effetto

roprio , e connaturale ſeguire l'e

aſi con l’ alienazione da’ ſenſi; e

che dall’ isteſſa contemplazione, ben

chè perfetta ( o ſia con ratto , o ſen

za ratto ) può non ſeguire natural

mentel'estaſi con lo ſmarrimento de’

ſenſi : della prima parte non può e

gli dubitare , perche è coſa che fre—

quentemente vediamo con gli occhi

nostri nelle perſone estatiche . La ſe—

conda parte da lui vien provata con

la parità della viſione beata, che èla

più alta , e la più ſublime contemñ

plazione che poſſa darſi . Concioffiañ

coſachè è certo, che l’anime nostre,

unite ai nostri corpi nella atria bea

ta , non ſaranno dalla vi a di Dio

punto alienate da’ ſenſi , ma ſaranno

piena-mente libere, e ſciolte a ſentire

con l’ orecchie , a mirare 'con gli oc

chi ,- a parlare con lalingua , a muo

verſi con le membra' , come ſe non

teneſiero fiſſo lo ſguardo della men

te in quel nobiliffimo oggetto . C0

me appunto accadeva al Redentore,

che godendo inceſſantemente la víſio—

ne beatifica , mentre viveva uomo

mortale ſu questa terra, non per que

sto era impedito ne’ ſenſi, nè era

punto alienato da eſſi , (che è ap

unto quello , che più prova a que—

iio propoſito) per la ſcienza inſu

ſa , per cui altiſiìmamente contem

plava ſempre le coſe divine. Da tut

to questo ſiegue , che non vi è con

templazione più alta , ancorchè ſia con

rapimento dello ſpirito-a Dio , che

potendo legare tutti i ſenſi , non gli'

poſſa laſciare anche liberi, e ſciolti

per operare ..

272. Ma più strettamente prova ilr

mìointento l’autorità di S. Tommaſo

c 2. a. q'. 173.471.3- ) Parlando e ll»

delle profezie, inſegna, che {E .ne

c*
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ſi’ faeciàuo- perr mezzo diſpecie- im

maginaria, legano i ſenſi. eſteriori ,.

accîocch‘è‘ il Profeta-'non confonda ciò

ohe- vede- con‘- lo» ſguardo- interiore del-

la fantaſia, con- ciò. che mira- con lo

ſguardo--` eſteriore dell’ucchio.. Ma ſe'

poi le Proſezie- ſiflſorminoi- perv mez

zo-v di ſpecie, e di lume intelligibtle,

allora,.dice- egli ,.t non: è- neceſſario

ehe ſiegua` legamento de'ſenſii; può›

una tal`viſt’a, intellettuale: ſtare mol

to bene , e~ con lo ſmarrimento de‘

ſenſi, e-~ ſenzafleſſo:. 'Non-ñ :fl ”neſſo

ati-fiat ,alia-natia' a ſenſiburñ exterioriàur

per hoc , quodfmemi ‘Pnp/;em illu

flratur-intelligibi/i lumi”, aut* for-~

ma tur intelligrbilibur- ſpecie-bar., Po

ſto ciò, io formo qnesto diſcorſo le

gittimo.. I‘ ratti., che ſiñconcedonoal—

le dette, anime -, di ordinario‘ ſi forma-ñ

no-per. via, di viſte, e» notizie: pura—

mente intellettuali,… perchè ſono le

comunicazionir più' alte, e più` perfette*

che ſi doninodañ, Dio nella vita, preſen

te:-- dunque ſecondo-la` dottrinadell’An-ñ

gelico.-- non è noceſſarioñch‘e a: tali-ratti`

ſiegua` lo ſrrrsu’rirnentocv de’ſenſiu, ma

poſſono. ſtare comodamente con tale

aàienazione, e ſenza eſſa . La. ragione

poi di queſto a: mio parere ſi è, per

c-he traendo Iddio a, sè un’anima-’per

mezzo di notizie intellettuali, edi lu—

*me intelligibile,.può.far sì", chezquelé

la… lnce- ſcenda nella. fantaſma,… quanto

baſta per ſopirla, &addormentarla; e

allora è certo, che non-ſolo reſtano

tutti i ſenſi ~ interni ,ſoſpeſi `,… ma'-riman

gono ankora- tutti i ſcnſi. eſterni imñ—

poſiibilitati a produrre gli-atti‘ loro...

Può anche Iddio ſar in modo, cheiſ

ſtime' intelligibile-- ſi contenga* tutto-

internamente- nella.. parte** ſuperiore , e

nell’intelletto, ſenzachè tocchi punto-

la, ſantaſia ,K &allora-:la ſantaſia - con.:

tóttri'ſenſi. interiori‘, ed eſteriori -, che-

d? le" dipendono, rima-ne libera alle.

ſue _operazioni,e poſſono eſſi ſenza. im-›

pedtmento- alcuno produrre gli atti 10-

IO‘,- come ſe la parte ſuperiore* non

Me unira con- Dio. Dal detto- fin,

qçnfinalmente: ſi: deduce: 13-. concorz—

dia delle autorità con l'eſperienza 0P

poſte, che ho addotte nel principio

di queſto, capo… Alcuni dicono , che

irr queſte anime, giunte- all’apogeo

della contempla-zione, ceſſano- nei lo

ro~ratti le alienazioni- da ſenſi , fon

dati- ſu- le proprie eſperienze :' altri

dicono, che‘ non ceſſano,… appoggiati

alle proprie,. ed all’ altrui eſperienze :'

gli>uni~, e gli altri dicono~ il? vero:

perchè può L’urlo,… -e l’altro accadere,

come ho già moſtrato», e- in- diverſe

anime di- ſarto l’uno,`~ e l’altro acca-

de, tenendolo“ Iddio in tempo. de‘rat

ti- o legate", oſeiolte da ſenſi, ſecondo

idiverſi' diſegni. che ha ſopra di loro..

273.-- Ma.- acciocchè non creda il

Lettore che quellezanìme,…ctie anno

ratti-- frequenti; con perditz- de' ſenti

menti-r ſiano - trattate meno- nobilmen—

te’, e-- quaſi. accomunate-con l’anime“

che ſi- trovano in istaro di ſpoſalizio ,.

moſtrarò ora la diverſità, che. paſſa

fra i-ratti dell’une, e delle altre,- `che

é, appunto- quello, che di.: ſopra 'mi

propoſi_ net terzo punto-ñ I~" ratti- di.

ſpolalizto, e quelli che accadono doñ

po` in“ iſtato- di* unione* perfetta , e

quaſi inſeparabile , in {qualche` coſa:

convengono, ma~in~molte altre coſe

grandemente. diſconvengono .-Conve n-

gono, in quanto che negli-uni', ene-’-ñ

gli altri ratti l’anima da-luce inſuſaé'

rapita a' Dio.ñDiſ`convengono primo,o

perchè nei ratti" di ſpoſalizioèrrapita‘

con violenza.. ma dopo è`rapita ſen

za-iviolenza con grandiſſimaſoavità .

Secondo, nei ratti di ſpoſaliziml'anir

nta-è rapita improvviſamente, ſenza-

chè poſſa prevedere-'l’amoroſa violati—

za-del ſuo-ſpoſo divin0:`d0F0 , ~ben

chè. l‘anima.» ſia. rapita , prevede il

dolcev rapimento del ſuo ſpoſoñ, anzi

ne riceve prima gli?- inv-iti; in certe

dolci: chiamate ,. in* certi‘ movimenti

ſoavi,…oparole-d'amore;-con cui lddio

law deſta; la chiama ,es-finalmente in

un ſubito .l’i’nvola assè ſteſſa, enl’u'

niſce-a sè‘. Terzo, nei' ratti di:ſpo—

ſalizio Iddioivaìad.- unirſi alle' poten——

ge: nella: parte: ſuperiore- deli” anima:.

ma..

_.` -..4
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una poi ſi ’uniſce Iddio all'ariima .nel

.di lei centro, e in quel centro rapiſ

-ce tutte le -di ,lei ,potenze , per-;con

- iungerle *ſeco: e però-questa unione

aſſai più :intima ,- aſſai più .trasfor

mativa , e aſſai più ſoave,.'Quarto

nei ratti .dello ſpoſalizio è grande -la

notizia , -che vl’anima .ha di Dio ,ñed_è

'grande vl’amore , 'con cui a hii ſi-unl—

Ice; ma dopo è tanto :più .alta una

vtal notizia, e ~tanto più puro -unzal

amore, .che pare che Iddio ñalzi `all'

.anima le tortine ,della ſua gloria ,

( parlo dentro vi .limiti della -fede ) ‘le

paleſi `il ſuo volto., ›e l’ immer-ga -nel

'ſuo isteſſo gaudio‘. Qtinto , .dai ratti

‘dello ſpoſalizio‘ -rimane il corpo -ſred—

-do, gelato,~e con le -niembra ~~intiri-z

.zite: perchè in ~realtà in quello ‘ſtato

l’anima non è ancora .bene-proporzio

-nata all’ infuſione-di *tanta luce; *ma

dopo n0n ſolo *non restano `nel corpo

questi geli; e questi ‘rigori, anzichè

rimane _( come ſi è veduto molte vol

te con l’eſperienza ‘) col ſuo calore.,

-col ſuo vigore, col ,ſuo ~colore,~con

ſortato , ristorato, e ‘in `tutto migliod

(rato da quel ,di prima: perchè in-reA

.alta l'animañin quest’alto .stfll’Oìé ben

diſposta .a ricevere .ſenza .alterazione

corporale rana maggior ‘piena .di luce.

Sesto , nei Tattidi- ſpoſalizio teme la

perſona, ,ſe ‘ſia ſollevata *in aria -col

corpo; ma dopo , ancorchè ſia porta*

ta in alto , _punto `non v*teme , ma ra*

pita ſenza violenza ſiegue con .ſcavi-ì

tà le dolciattrattive del vſuo Diletta;

In ſomma ;fra ,gli uni , e .gli altri Tat—

t~i ancorchè accadano ambedue con lo

ſmarrimento de' ſenſi ,-vi ‘è, grandiſſima

diverſità, «quale -conviene pur -troppo

che vi 'ſia fra ſpoſi , e coniugati. .E

questo basti aver detto , acciocchè il!

Direttore , trovmido alcun’anima che‘

in istato ~.di 'tal Matrimonio non pati

ſce alienazione da ſenſi , come prima,

non ſi .stupiſca.,' etrovandone alcun’al

"a, che 'ſpeſſo cada in tali alienazioni

non ſi adombri , ’ſapendo che ‘l’uno, -e

l’altro può accadere ſenza alcuna ri

pugnanza. '

tc .A .P .o- -.xxx.

.:ſi cnc-t 'locazione , ‘Per‘cbé i! corpo;

_perduti i ſenſi' m." ”detti Ratti, -

;rimanga ſoffio .in-trio.

374.- PAffiam‘o’ ,ore :ad rada-‘gare là
- : ì magione -dìte‘rt‘e eſenzioni

di corpo 'ammitahlili ,ene talvolta ſn‘t'

v-cedono nei detti *Fatti 'm’áttímòniali,.

Succede , .come moltiſſime-volte ſi ‘è

»oſſervato , *e --Vie‘rí’ñanc'l'ie' ‘riferito da

‘Dottori TMistici, -cheraſZit'orá Dio‘ to

ſpirito -c'on :quei tratti' perfetti, di .c‘lîi

…abbiamo ora ragionato‘, 'a'tlclie il cor'

p0 ſia *ſollevato in -a’lt‘ó, -e 'ſie' ua’: :a

;star pendolo *in :aiÎia ‘lungo‘ 'ti‘ tto‘di

~tempo,-ñe compariſca .agli -Òcëlii .dei

circostanti acceſo‘ , -e ’ru‘bîcondo .nel

-volto, e talvolta-ancora‘ luminoſo',

e quaſi `traſparente .a modo -di cri—

tstallo. .Ma *ciò-che deve' -r'ecai‘fmag

gior meraviglia , ſi -'è, -c'he duranm

quella operazione -estaticä , `ſembra

-che *il :corpo '—ſiaſi .ſvestit'o affatto della.

fur ravezza; *mentre ‘ſi 'move almo- ‘

`to d coni -aura 'tenue, anzi ’fino ñall’

vimpulſion ‘dixogni 'ſoffio‘, -e di‘ ogni

fiato -leggiero. Maner-co‘rpru ’uſpen
ſum,~dice'ſiil P. Ferdinando ` aulera

(3- a terra ele-trota”: , ’Z93 -affiſq’rít 141!»

-pondere "vultur ſplendent- Mbit-1m

.dm formoſiu, -atque .in‘cafbonom _ifni

vtum oonmrſur’. Ex-quoflene col i' i

nu- id , quod leizaternumìpr‘zeparamî

_fra endum. 'Unde --vic'ſentiflar qua/i' cbr}-~

flallínam exhìbetür.‘,( Theo!. :my/Z. p. ’5.

~c. 9. n'. zo.) '

Î ‘275. Comunemente i‘ Teologi 'Mie

flici vaſſegnano *per -cagione di quell-i

effetti -ammirabili ‘l' impeto dello ſpi

~rito_,-che *volando velocemente a Dio,

t'rae :ſeco 'il corpo, lo ſollevad'a ‘ter

ra , -e lo regge in aria, "finchè dura

un tal rapimento. Cosl ‘anche’dicono,

_che la vaghezza, e lo 'ſplendore del

'volto prov-iene dalla ’luce 'intellettuaò

le abbondantiſſrma , che comunica al

corpo 'le -ſue ’ſplendide qualità_. Ma

`gue’sta opinione patiſce molte difficol

ta,
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tà , perchè dato il caſo, che lo ſpiri

to poteſſe con quel ſuo primo impe

to portare in alto il corpo, vincendo

ogni ſua reſistenza; non s’intende ſa

cilmente, come poſſa lo ſpirito, ceſ

ſato quell’ impeto, e trasformato in

Dio con ſomma quiete, reggerlo in

aria per ore intere , contro la ſua in

clinazione di andare al baſſo , e mol—

to meno s'intende , come poſſa ſvestir

lo di ogni gravezza , ſicché a guiſa di

una paglia ad ogni ſoffio ſi muova .

Nè giova dire, che tanta leggerezza

non proviene dall'aver il corpo depo

sto il ſuo peſo naturale, ed acquista—

to un' inſolita agilità; ma proviene

piuttosto dal non trovare in aria al

cun contrario, che reſista al ſuo mo

to; perchè le perſone isteſſe, che ri

cevono da Dio tali favori , attestano,

che tornando dall’estntico rapimento

aiſenſi, non ſentono laſolita gravezza

nel loro corpo, e par loro di_ eſſere

divenuti leggieri come una piuma .

Ancora non ſi sà capire, perchè do

vendo lo ſpirito innalzare il corpo ,

lo porti piuttosto al Cielo, che a de

stra, o a ſinistra, o ad altra parte,

perchè Iddio, che allora è lo ſcopo

di ogni ſuo moto, ſi trova in qualun

que luogo: regna in Cielo , riſiede

ìn terra, ſi trova in ogni lato, e pre

ſente ad ogni luogo . ,E parlandoſi de'

ratti perfetti, il rapimento dello ſpi

rito ſi ſa ſempre nel più intimo cen

tro dell’anima, in cui lddio le ſi è

ſpoſato, come dice S. Tereſa, e noi

abbiamo replicato più volte: e però

doverebbe lo ſpirito , invece di muo

vere il corpo, fiſſarlo piuttoſto nel

luogo in cui egli ſi trova. Per queste,

ed altre ragioni a me piace l’opinio

ne di alcuni, i quali vogliono, che

queste elevazioni, e gli altri effetti

ammirabili , che appariſcono ne’ corpi

in tempo de’ratti , ſiano una picciola,

ed imperfetta participazione delle doti

glorioſe , in qualche modo dovuta a

quelle perſone , che Iddio ha unite sì

intimamente, e 'quaſi inſeparabilmepte

ſeco. Per perſuadere questa opinione

aſſai veriſimile, ‘anzi molto probabile

mi convien remettere due autorità,

una di S. Ago ino, edell’Angelico Dot

tore, l’altra comune ai Teologi Mistici .

276. Afferma S. Agostino ( Epijf.

56. ad Dioſcor- ) che in Paradiſo le

quattro doti glorioſe , impaſſibilità ,

ſottigliezza, agilità , e chiarezza ,

riſulteranno per una certa ridondanza

nei nostri corpi dalla ‘beatitudine eſ

ſenziale dell’anima, quale conſiste

nella viſione, ed amore beatifico di

Dio. Tam potenti natura Dear feci:

animam, dice il Santo , ut ex eiur

plcnijfima beatitudine , qua `i” fine

tempera': ſanc‘lir promittitur, redundet

etiam in inferiorem parrem, qua: cſi cor

pus, non bcatitudo, quze fruentìr, i9» i”

telligenti: :fl propria,ſed plcnitudoſam'z

tati:,idefl incorruptioni: vigor.Su la‘ſcor

ta del Santo Dottore lo stello afferma l’

Angelicoinpiùluoghi. ( in 4. contra

gente: mp. 86. i9» alibi ) Sim: ani

ma, divina 'viſione fruem‘, quadam

ſpirituali tlnritate rep/abita” itaper

quamdam redundantiam e” anima i”

carpa: , ipſum carpa: ſuo modo clari

tatir gloria inducmr. L'altra autorità,

appoggiata al comune parere de'Dotto—

ri Mistici, è quella, che accennammo

altrove, cioè che la contemplazione

è una beatitudine imperfetta dell’ a

nima, o per dir meglio, è un princi

pio di quella eterna beatitudine, che

dovrà perfezionarſi in Cielo per mez

zo della viſione beatifica. Quindi al—

cuni Dottori deducono, che ſiccome

ſecondo l’autorità di S. Agostino, e

di S. Tommaſo dalla unione perfet

tiſiima tra l’anima e Dio riſulteranno

ne’ corpi beati le doti glorioſe in mo

do erſetto, così dalla unione meno

per etta, che ſi celebra qui in terra

tra l'anima, e lo steſſo Dio, devono

ridondare l’isteſſe doti, ma in modo

però molto inferiore, ed imperfetto.

Nè il loro detto è ſenza una gran

congruenza: perchè ſi ſcorge di ſatto

nei corpi di 'quei ſervi di Dio, che

ſono giunti già a questo felice statoh,

un ombra di dette doti. Si vedſer in

e r
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'eſſi 'un non sò che di impaffibilità:

mentre elevati in alto da quei ratti

ſublimi, di cui dianzi ho ragionato,

‘ſl rendono affatto inſenſibili alle pun

ture degli aghi, alle ferite del ferro,

ed alle ſcottature del fuoco. Riluce

in eſſi un barlume della dote glorioſa

della chiarezza -,* mentre compariſcono

talvolta ſplendidi, e luminoſi, come

accadde .1 Mosè , che dopo gli alti

colloqui tenuti lungamente con Dio,

comparve ſugli occhi di Aronne, e

di tutto il popolo incoronato di rag

gi, e di ſplendori: come acccadeva

al grande Antonio, che nelle _ſue _vi—

gilie, ed orazioni notturne diveniva

tanto riſplendente nel volto, che ai

riverberi della ſua luce ſi diſcerneva ~

_tra la moltitudine degli altri Monaci;

come avvenne a S. Franceſco di Aſ

ſiſi , che rapito in aria col corpo,

ſembrava che vibraſſe raggi lumino

ſi di ſuoco: come avveniva al mio

gran Patriarca Ignazio, il cui 'volto

compariva agli occhi di S. Filippo

Neri ſplendido come un ſole: come

accadeva a mille altri, .di cuiſareb

be troppo lungo il riſerrrne _distinta

mente i prodigioſi ſucceſîi. St 'ſcorge'

ancora nei loro corpi un veſtigia di

quella dote, che chiamaſi ſottigliez

za,- mentre ſembra che qualche vol~

ta divengano traſparenti, e cristalliní

a modo più de’ corpi celesti, che de'

terreni, e alcuni di eſſi , come narra

ſi nelle loro istorie, ſono entrati riel

le stanze a porte chiuſe con quella

facilità, con cui il raggio del ſole

penetra in un cristallo. Ma più chia

ramente ſi ſcuopre in eſſi la dote

dell‘ agilità in quelle stupende eleva

zioni, per cui ſi ſollevano presta—

mente in alto. e vi perſeverano lun

go tempo ſoſpeſi, divenuti mobili a

guiſa di leggieriſſima piuma. E però

convicn dire, che ſiccome tali perſo—

ne partecipano in terra in modo li

mitato l’ eterna beatitudine, così pu

re partecipino nello fieſſo modo limi—

tato le doti glorioſe, di cui dovran

no i loro corpi eſſere adorni nel cie

lo. Ed ecco ſpiegata in modo molte

veriſimile e congruente la cagione 'di

quegli effetti ammirabili , che nei

corpi appariſcono in tempo di certi

ratti ſingolari. Laſcio qui però di de

cidere, ſe effetti si stupendi naſcano

qnaſi connaturalmente da quell’unio

ne intima , e trasformati”, che pro—

va allora l’anima con Dio, oppure

ad eſigenza di tale unione ſiano pro

dotti dagli Angioli nei loro corpi,

potendo o l’ uno , o- l’altro accadere.

C A P O XXXL

Si accenna, ſe ad alcuno in nella

'vita/i concede la [/Z/i'm: BeatifiZ'a .

Piegati già tuttii gradi di277. “

b contemplazione .ſoprannatu

rale , ed inſuſa, che ſi formano per

mezzo di atti índistinti, o per parlar

più chiaro, per mezzo di atti di ſe*

de, grandemente riſchiarati col dono .

della ſapienza , e dell’, intelletto; al

tro non mi rimane , ſenonche‘ dire

brevemente alcuna coſa della viſione

beatifica, ed intuitiva di Dio , di cui

è gran questione, ſe ſia mai stata

conceſſa a qualche perſona viatrice,

benchè ſolo per paſſaggio, eper breve

tempo; giacchè e‘certo , che per abi—

to non ſi concede ad alcuno in que

sta vita mortale , eccettuato Gesù

Cristo , ch’era inſieme viatore , e

comprenſore. S. Agostino, S. Ambro

gio, Ugo di S.Vitt0re, S-Baſilio , S.

Tommaſo vogliono che questa illu

streqfliſione ſoſſe compartita alcuna

volta a Mosè. Si fondano in quelle

parole de'Numeri (cap. tz. 6. {9*

ſeqq.) Si quir fucrit inter *vor ‘Pra

pbeta Domini, i” 'viſione appzrrebo ei,

'vel per/'omnium loqaar ad iſlam .

.At non tali; ſer-vu: meu: Morſe; ,

qui in 0mm' dama mm fideliffimur

efl: ore enim ad or loquor ei, 19'* pa

Iam, ZS* non per :enigmata , L9’ fl

gurar Domina!” 'vider- Dice Iddio,

che Mosè a distinzione degli altri

Profeti non vedeva Iddio per mezzo

Pp di
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di figure; e di enigmi; ma lo mira—

va faccia a faccia, e gli parlava boc—

ca a bocca: dunque convien dire,

che lo vedeſſe, ſvelatamente, come i

beati nel cielo. Nè giova riſpondere,

che gli altri Profeti vedevano Iddio

per viſione immaginaria, e Mosè a

distinzione di quelli lo mirava con

viſione intellettuale; perchè è certo,

che anche gli altri Profeti ricevevano

talvolta viſioni intellettuali di Dio.

Sicchè dovendo Mosè vedere Iddio

con viſione di diverſa ſpecie, altra

viſione non gli rimaneva, che la chia

ra, ed intuitiva, con cui lo miraſſe

diverſamente dagli altri.

278. S. Agostino , S. Tommaſo ,

ed altri Dottori affermano chiaramen

te , che anche a S. Paolo in quel ſuo

celebre rapimento al terzo cielo foſſe

conceſſo il gran favore di vedere Id

dio ,a faccia ſcoperta . Nel qual caſo

non deve certo negarſi un/tal privi

legio a Maria Vergine , ſecondo quel

'la giustiffim‘a tegola, che non ſi ha

a negare alla Madre tutto ciò, ch’e

ſtato conceſſo ai ſervi: e di fatto aſ

ſeverantemente glielo concedono S.

Antonino , S. Cipriano, Ruperto, ed

altri. Sò che un gran coro di Teologi

ſi oppongono a tali opinioni, benchè

pie, econ altri paſli della .Sacra Scrit

tura ſi sforzano di mostrare, che a

triuno uomo, eccettuato il nostro Re

dentore, ſia stato conceſſo l'onore di

vedere ſvelatamente Iddio in questa

noſ’tra miſera terra. Ma perchè que—

ſia è una questione, che poco con—

feriſce alla pratica di direzione dell’

anime, ch’è l’intento di queſta pre

ſente opera , laſcio di eſaminare mi

nutamente i fondamenti, che ſono

per l'una, e per l’altra parte, ba—

andomi di avere accennato le loro

opinioni. Solo avverto , che ci con

viene eſſer cauti in ammettere l’ opi—

nioni di altri Dortori , che attribuiſ—

cono uria tal viſione chi a S, Agosti—

norchi a S. Benedetto, chi al mio

gran Padre Ignazio di Lojola, e chi

fino a tutte quelle anime che ſono

da Dio eſaltare ad ,una molto ?alta g e

straordinaria contemplazione , come

vuole S. Bonaveiituta, ("le lui-ina”

15cc!. ſer. 3.) perchè trattandoſi di

un favore ci alto, che da gran Teo

logi vien contrastato anche a Mosè,

a S. Paolo, ed alla Madre di Dio,

non biſogna eſſer facili a concederlo

ad altri Sant—i, che non furono co

me quelli tanto eſaltati da Dio,` e :i

benemeriti di tutto il genere umano.

279. Per ultimo, eaguiſa di corol

lario, non voglio qui laſciare di preſcri—

vere al Direttore alcunecautele, con cui

deve procedere con quell’anime, che

ſono ſalite ai ſupremi gradi della di

vina contemplazione di ſopra ſpiega

.ti, ma però con molta brevità ; per

chè tali anime ſono con particolariſ—

ſima aſſiſtenza da Dio protette, e

men che l' altre ſono ſoggette acadu.

te, e ad inganni. Contuttociò , er

chè nemmeno eſse ſono affatto icu

re, dico in poche parole, che il Di

rettore non ſi fidi di eſse ſoverchia

mente; ma di tanto in `tanto le mor—

tifichi, e le umili con la debita diſcre

zione: invigili ſu le loro azioni, ac

ciocchè procedano con totale perfe

zione: ſi faccia render conto del loro

interno, non volendo che ſi guidino

col proprio parere: ſoprattutto pro—

curi che procedano con timore

anzichè dall’ isteſsa moltitudine , e'

grandezza de’ favori , che Iddio loro

compatte, prendano ſempre mOtivo

di più temere : come appunto una

nave, che più è ricca di merci, più

teme l’inſidie de'corſari , perchè ha

più che perdere. Ordini loro di pre—

gare inccſsantemente lddio per i bi

ſogni di Santa Chieſa , per i Principi

eccleſiastici, e ſecolari; per la con

verſionedcgli Erotici, per i1 ravve

dimento de’ peccatori , e che procuri

no con le penitenze , con l’ orazioni,

c con le' lagrime di placare lo ſde—

gno di Dio irritato da malviventi:

giacchè le orazioni di queste ſono di

grande efficacia appreſſo Dio, e Iddio

le tiene nel mondo per comune be

neficio. 280.



Trafmra Terza, Capi) XXXIIÉ 7-99

280*. Ãvver’ta finaimente, che.oltre

~ i gradi di orazione infuſa , che_ioho

eſposti in qnesto Trattato, altri trat—

ti di orazione vi ſono, ’l quali poſſo—

no comodamentea quel‘i‘iridutſiì per

chè in realtà da quelli non differi

ſcono in quanto alia ſostanza , ne pon—

gono l’anime in istato di contempla

èione' diverſo. E- però' non istimo ne:

ceſſario di individuarlí a potendo_ ogni

min-…ire con un poco didiſcernrmen

to che egli abbia, e con un' POCO di

diligenza che adopri , ridurli con ſa

eilità ad uno de’ gradi di orazione già

ſpiegati. .

C A P O XXXII.

“i ?air-*ina , ſe conveaga dcfldemre.

x* ic’dere, e procurare i Gradi di

Oraziom ſoprannaturale, ed inf! ñ

fa, che abbiamo ſpiegati. '

Ichiarati già i gradi prin

cipali d'i contemplazione’

straordinaria, ed inſuſa , mi pare trop’—

po neceſſario al regolamento dell'ani

ma propria, e dell’anime altrui, elu

cidare i’ accennato queſito .— Poichè

rimanendo indeciſo questo dubbio ,

non ſaprebbe certamente il Direttore,

come debba in pratica contenèrſi coi

ſuoi penitenti; nè ſaprebbe ciastuno

come gli conveniſse po'rtarſi con l’

anima propria per il conſeguimen

to di~ tali orazioni. Il Padre Filippo

della Santìflìma Trinità (Theo/.MM.

3. traffmrt. 4.) afferma ſenza alcuna

limitazione, che dobbiamo tutti aſ

pirare alla contemplazione anche stra

ordinaria, ed inſuſa, perchè in eſſaſi

contiene ogni ſpecie di bene, oneffo,

utile, e dilettevol'e. Qual' coſa, dice

egli ,. vipuò eſſere più onesta di que

sta contemplazione , ~che riconoſce

per ſuo principio lo Spirito Santo,

ed i ſuoi prezioſiſſim‘ì doni, che ha

per oggetto lo fieſſo Dio, che ha'

per fine I' unione ſruítiva con eſſo

lui? Qual coſa più utile di tal con

templazione, che arricchiſce l'anima

231.

di grandi meriti, l'adorna’ di eroiche

virtù, e rende il ſoggetto , che la

poffiede, diſpostíffimo a ſar gran coſe

per utile de’pfoffimi , eper la gloria

di Dio? Qua} coſa finalmente di eſſa

più dilettevole , che reca all’anima

per mezzo dell’ unione mistica‘ un ſag—

gio di quella felicità, che dovrà poi

.perfettamente godere nella patria bea—

ra P Lo steſfo afferma il Cardinale

Lauria (de ri:. myfl. op'üſc. 8. e. 9.)

il quale distende la ſua aſſerzione an

che ai gradidi unione più alti, e più

perſerti,diſpoſalizio, e di unione per

fettiſſima. Lo steſſo ancora aſſeriſco

no altri gravi autori .

282. Io non ſolo non‘ ardiſco di

contraddire all’opinione diUomini sì

dotti , che' anzi conſeſſo concordemen

te con eſſr poterſi lodevolmente , e

con merito bramare echiedere la con

templazione inſuſa, purchè tali pre—

ghiere , e tali brame non abbiano ori

gine da attacco alcuno ſpirituale , ma

dal ſolo deſiderio del ſuo maggior pro

fitto, e della maggior gloria di Dio.

Contattociò dico , che è coſa di mag—

gior perfezione , e di maggior ſicurez—

za procedere in altro modo , come

ſpiegherò in appreſſo, premettendo però

prima due notazioni . La prima, che

`due coſe abbiamo propoſte ad eſami

narſi- in questo Capo: ſe convenga

deſiderare, e chiedere a Dio i gradi

di contemplazione straordinaria di ſo

pra già ſpiegati ,' e ſe conVenga an

cora procurargli con le proprie-in

dustrie; i’l che è coſa molto diverſa:

onde ſiamo in obbligo di dare e all’

uno , e all'altro punto adeguata ri

ſposta. La ſeconda , che due ſpecie di

contemplazione vi ſono , come ho

detto altrove, una che ſl chiama ac

quiſita , quale benchè non poſſa a

verſi ſenza il concorſo della divina

grazia, non è però neceſſario che una

tal grazia ecceda il modo dell’ordi

naria previdenza, e però di ordina

rio- non li negaachiunqu'e ſufi’ñiciei'ite*r

mente vi ſi diſponga.- l’altra, che’ E

chiama ſoprannaturale , ed inſuſa ,

PP z che*
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che dipende da una graziafiraordina

ria, e dai doni dello Spirito Santo

straordinariamente comunicati all’ani—

ma, per cui prorompe quella in tut

ti quegli atti di contemplazione, che

abbiamo dichiarati in questo Tratta'

to. Posto questo,

283. Dico primo, che parlandoſi del

la contemplazione acquiſita , può , e de-,

ve deſidetarſi, domandarſi , e procu

rarſi diſcretamente, e umilmente. Si

prova questo manifeſtamente: ’perchè

è certo , che noi dobbiamo bramare,,

chiedere, e procurare quegli att—i ſan

ti, che dipendono dalle nostre dili

genze , benchè richiedano indiſpenſa

bilmente il. concorſo della… grazia di

Dio: altrimenti non doveremo noi

deſiderare , nè eſeguire alcun atto fo

prannaturale. E tali appunto ſono

tutti gli atti dicontemplazioue acqui

ſira , mentre dipendono dalle nostre

industrie rimote, o proſſime, aiutate

però da una grazia di Dio particola—

re, ma non istraordinaria, nè ecce—

dente il modo della preſente,. e ordi~

naria providenza, mentre non ſi nega

da Dio a chicheſiia, purchè con la

fua steſſa grazia debitamente vi ſl

diſponga. Dunque dobbiamo deſide

rare, chiedere, e procurare con i de—

biti modi la contemplazione acquiſita,

o per parlare con più proprietà, la

contemplazione acquistabile da, noi

con le nostre forze, affistite dauna

grazia di Dio ſpeciale ,. ſe non voglia

mo mancare a noi steffi , ed alla no

fira maggior perfezione. _ ' i

2-84. Dico ſecondo ,. che ſebbene ſia‘

lecito per buon fine il deſiderare, il.

domandare (laſcio per ora il procu—

rare , che l' eſaminaremo poi, ) i

gradi della contemplazione infuſa; è

coſa però di maggior perſezione, e

più ſicura. il riputarſene- immeritevole

e lo starſene indifferente nelle mani

di Dio, procuraodo nel tempo steſſo.

di mettere tutte le diſpoſizioni ,, che

ſono neceſſarie per riceVerla per ogni

caſo ,i che Iddio ce la voleſſe conce

dere 3v eccettuato pero il caſo ,, di cui*

Iddio steſſo, come alle volte accade ’

con deſiderj straordinarj- ci ſpingeſſe’.

internamente ad aſpirarviñ. Questo è

rl ſentimento del P. Giacomo Alva

rez de Paz. (tom. 3. [ib. 5. p.- z. c.

r3. )_ il quale benchè ammetta , che

l anima avvantaggiata riel-l’acquisto

delle _virtù , debba aſpirare ad una

maggior cognizione e ad un più ar

dente ampre VPrſo Din. non vuole

però che in modo alcuno aneli @A at_

ti di contemplazione straordinaria., e'

ſingolare , e ſpecialmente ad estaſi , a;

ratti, o viſioni, e coſe l’imili, affer—

mando, che tali brame il più delle

volte ſe non ſiano con iſpecialità moſſi

ſe da Dio, ſono indizj di una men:

profonda umiltà. Htc 'L'era defidera—

re. `non licei* ,_ dice egli ,- 2m* palla/are,

L9* multa mint” ad ea tonari, quod

e etſuperbum,atquc ridicu/um . Imma

pori”: , fl talia incidere”; ,deöet homo—

ſe prudenter , dy- humilitcr ſub'trabere

Dominumque ro :w , ut 'via regia

cum i” car/um ucat .

285. Questo è anche il ſentimento

di S. Tereſa (in Cast.. inter. man:. 4,

c. z.) il quale è appreſſo di me di

grandiſſima autorità , non ſolo per l’

eſperienza, che ella aveva in tali coſe,.

ma molto più per la ſpecialiffima aſ-

ſistenza, che le prestava Iddio, ſcri

vendo ſu queste materie Mistiche::

mentre per attestato di uomini dottiſ—

fimi nell'una e nell’altra Teologia ,,

non ſi trova che abbia mai— posto il`

piede in fallo in tutte l’opere che ha…

mandato alla luce. Ella dunque do

po aver a lungo ragionato , non già

dell’ orazione di estaſir, di ratto, di.

ſpoſalizio , ec. che ſono comunicazioni:

altiſſime di Dio con l'anima , ma

della ſola orazione di quiete , che è

uno de’ primi gradi di orazione inſu

ſa , ſi figura di vedere le fue Reli

gioſe tutte deſideroſe di conſeguire

un orazione sì- dolce ,v sì utile , si. pro—

fittevole, e le induce a. parlare così:

’orreste ſubito, fig/iuole mie, procu

rare di avere quest'orazione, e ra-ñ

gione m* a'vetc: perche' (come bo det-z

to)
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to) non finiſce l’anima' di pienamente

intendere le grazie , che le fa qui il

Signore, ne' con quanto amore 1a '01':

egli pm‘ aeroflanda a re'. Riſponden

do poi al loro deſiderio, non le con

ſiglia già a chiedere , a bramare, e

molto meno a procurare orazione sì

vantaggioſa; ma dice loro,che l’unico

mezzo per ottenerla è l’umiltà ,' nè

già, qualunque ſpecie di umiltà,` ma

..ñ-ñ. ..--ſ-..nr- . . . ;'— r ' ñ

reputmormmentevoli , e ſi perſuada—

no che mai non la conſeguiranno’in

vita loro. Ecco le ſue parole ( in

eod.rap.)Do_po a’ver fatto quel/o, che

ſi fà da coloro delle manſioni paflate,

altro non *vi biſbgna che umiltà: da

quefla ſi laſcia 'vincere il Signore ,

per eoneederei quanto da lui deſide

riamo. E la prima coſa per conoſce—

reſe avete quefla 'virtù e' i] Penſare,

che non meritare quefle grazie, e gu—

fli dal Signore , e che non ariete d'

averli’ in *vita *vo/fra. Ma ciò che più

rilieva , fi è , che la Santa pare che

:ſi dichiari di dare questa riſposta alle

tuo figliuole per rivelazione, o in—

fiinto particolaredi Dio : mentre in-ñ

comincia ariſpondere alla loro istan—

za con queste parole: Io oi dirà quel

lo che ho inteſo in queflo z e poi ſiegue

ad eſporre il tuo ſentimenth Incon—

ferma di queſto apporta la Santa Ma—

estra l’ eſempio di sè steſſa (Caſi-int.

manſ. 3. e. z. ) laddove parlando di

quelle grazie interiori, ſu cui l’ era

fiato comanda” di ſcrivere da ſuoi

Direttori, dice così: Our/lo che con

'verità poſſo dir-vi‘ , e', che quando io

non 1’ ave-uo, nel ſa e-vo ancora per

eſperienza, nè pen a'vo pro-varie in

‘vita mia (e eo” ragione, che troppo

contento ſarebbe fiato per me ilſape

re, o per eo” etture intendere, che

i” qua/ehe o‘on piace ’va‘ a Dio.) Ec—

t‘o la diſpoſizione, in cui deve star

ſempre’ un animañ- , che con ſodezza

attende al l’ orazione ,. circa i predetti

gradi di contemplazione infuſa; sti—

marſene immeritevole , e i‘ndcgna di

alW781i mai a ricevere in vita ſua

, - :_.- ;- -ë

236. Nè giova qui il dire, che

non è contro l’umiltà, nè contro la

perfezione criſtiana il bramare , e'

chiedere la contemplazione straordi—

nana; quando questo ſi faccia per il

ſuo, e per l’altrui maggior profitto

Perchè io ſubito riſpondo, che quan

tunque non ſia contro , non è certo

ſecondo la maggior perfezione nè dell'

umiltà., nè di *qualunque altra vitto’.

è il prorompere in tali domande. E

la ragione amio parere èqucsta: per—

chè non è ſecondo la maggior umil

tà, e perfezione il cercare gli avanó~

zamentidello ſpirito oproprjo altrui

per mezzidilettevoli, ſplendidi, e lu—

mmoſi. Pongo in chiaro queſta pro

_poſizrone con una parità. Che direbbe‘

il Direttore , ſe un ſuo Penitentetut—

to dedito alla dívözione , ed alla pie

tà, intendendo quanto ſia impegnato

un Veſcovo posto ſul candeliero a~

vista della ſua Chieſa, ad attendere'

ſeriamente alla perfezione; e il Papa

steffo, collocato nel ſuo trono ſugli

occhi di tutto l’univerſo, quanto ſia

neceflitato a procurare in tutte le ſue

?perazioni un certo lustro di ſantità;

m oltre intendendo ancora , che gran'

bene poſſa far quello con la vigilan

za ai popoli a sè ſoggetti, e che

utilità immenſa poſſa questo arrecare

al mondo tutto col ſuo zelo Pontifi—

eale Apostolico; ſi accendeſſe in gran

deſiderio di eſſer Veſcovo, e .di eſſer’

Papa , e importunaſſe Iddio continua—

mente di una tal grazia, non per al-ç

tro motivo ,. che del gran giovamen

to che ſpererebbe ri'trarne e per sè ,.

e per gli altri, che averebbe ſoggetti

alla ſua autorità? Approvarebbe egli

tali deſideri ,e tali domande? Gli-_rea i

putarebbe i più conformi alla umiltà,

ed alla maggior perfezione? Certo

che nò. Perchè non ſappiamo, che

vi ſia fiato mai Santo alcuno, che

abbia ſomentato tali brame nel ſuo

ſpirito ,i e che abbia per tali mezzi

aſpirato ai ſuoi, o agli altruiavanza—

menti ſpirituali . Anzi ſappiamo ,i ehe*

tutti
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tutti i Santi, benchè ſapeſſero i pro

greſſi che potevano ſare nello ſpirito,

ed il gran bene che potevano pro

movere nei loro proſſimt per mezzo

di tali impieghi, gli hanno grande—

mente abborriti . E perchè questo i

Perchè ſono mezzi, è vero, alla ſan

tità ,' ma ſono mezzi onorevoli, ſo

no mezzi dilettevoli alla naturauma—

na , e troppo.co_nſacevoli all’ amor

no "àl`"noſſr’ò‘"'pſl9`jîo'iii`o Tvì'ë'fóhëì’fñ

questa vita coſa di maggior dolcez

za , di maggior diletto , di maggior

ſoavità , quanto la contemplazione

inſuſa, che porta ſeco una certa ſpe

cie di vera beatitudinc .1 Vi è ſorſe

coſa più onorevole in questo mondo,

quanto eſſere accarezzato , favorito ,

eſaltato da Dio steſſo con tratti d’ a-ñ

more ſingolariffim?! Non al certo .

Dunque non è il più conforme ad

una vera umiltà , ad una virtù ma

fchia, e robusta. il deſiderare per ta

li mezzi la propria perfezione , e l’

altrui ſalute. *

287. Dirò io ciò , che è- più pro—

prio di una umiltà; profonda , e di'

una virtù virile. E‘ſenza fallo il cer—

*care Iddio Per un cammino il- più diſ—

pregevole , per il più aſpro , per. il:

più arido , per ii più penoſa, per il

più ripuñgnante; in ſomma cercarede

dio per quella strada, per cui cammi

nò lo steſſo Dio ſa—tt-o uomo mortale:

eomeinzanti luoghi ci inſegna S.Gio.'

.della Croce , e ſpecialmente in quei

aforiſmi celesti , che egli ci propone

come regola del nostro vivere . (in

.Afienſu Mont. liti. r. cap. 13. ) Pra—

cüri ſempre d’inclíharfi ha” 'al più'

_facile , ma alpiti difficile; rio” al più`

, ſaporito , ma al più inflpid‘o ; ”an a!

pià gùflofit , ma a quello che non "Ut

guflo; non a quello che dà conſhlazio

ne, ma a quello che reca diſpiacere;

non a quello che É di ripoſo , :mr al

faticoſo 5 ho” a1 piè , ma a1 mena,

non al pit? ſublime , e più’ pregiato ,

m ai piu ami/e , e diſpregiaro5 non

al dqſideràrc caſa alcuna , ”u a non

'voler niente. Queſta è strada ſicura i

che non falliſce , ma conduce con ſif

carezza, l’ anima a Dio , ed alle pit‘í

alte cime della ſantità. A questo duri

que, e non a gradi di contemplazio

ne straordinaria, tenga ogni anima u

mile rivolte tutte lc ſue brame, que—

sto chieda inceſſantemente a Dio.

288. Paſſramo ora alla ſeconda pat—

te del nostro aſſunto , cioè che l'ani

nazeîz'záe Pacis?“èliè’nfflÉzflB’lama

immeritevole di tali contemplazioni ,

deve ſtarſene indifferente , e ſpogliata

nelle mani di Dio . Non credo che'

poſſa metterſi- in dubbio, che una ta

l'e indifferenza , e conformità ſia più

che qualunque altro deſiderio , con

forme alla perfezione cristiana, epir‘x`

ſicura da‘ ogni inganno . Poichè ſe la

volontà di Dio è la regola -di ogni

maggior perfezione , e ſantità,- chi

porrà mai negare, che quanto più la

volontà umana fi uniforma a una tal*

regola , tanto più partecipa di una

tal ſantità , edi una tal perſezione , e

conſeguentemente è più certa di non

errate .ó Il che tanto è ,iù vero nel

caſo nostro‘ , quanto c e ſappiamo

che' la contemplazione inſuſa non è'

eſpediente ad ogni anima , nè per

Ogni. ’anima è strada- la più ſicura per

giungere alla perfezione . Convengu—~

no i Mistici , che la contemplazio—

ne estraord‘ina-ri-a talvolta ſi ne a ai*`

perfetti , e ſi dona agli imper etti ;.

non ſi dà a quelli , che nella Chieſa.

di Dio ſono collocati in alto posto ,n

e ſi concede a quelli , che stanno in

infimo luogo; non ſr dà ai religioſi ,

che vivono ſolitarj ne’cbiostri , e ſi

compatte a-i coniugati, che vivono it”

mezzo al‘ ſecolo , come dice chiara

mente S. Gregorio ( in Ezechiel. be*

mi!. r7. ) ’Non enim tamen-piattini»

grazia fammi: alarm* , “(9" minimir

non‘ darur ; fed ſap: banc‘ fammi ,

ſee-pe minimi , ſxpiu: remoti, diqmm*

da etiam configuri precipita-rr. ln ol—

tre ſappiamo , che questa contempla

_ zione , benchè abbia -gran forza di tr

:an
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-rar l" anima alla perfezione, e a Dio ,

ad alcuni è riuſ-ita di inciampo per

loro colpa , e cadendo i miſeri dall’

alto , la loro rovina `e` stata più gra—

ve , e talvolta irreparabile . Sicché

voglio inſerire , che non ſapendo noi

ſe -ſiaci eſpediente una tal contempla

zione , anche ſecondo i ſuoi primi

gradi; è coſa non ſolo di maggior

perfezione , ma anche di maggior

ſiCurezza starcene con totale in

differenza nelle mani di Dio., che

ſa meglio di noi ciò che ci con

viene.

289. Aggiungo, che la contempla

-zione infuſa induce nella vita ſpiri

tuale un nuovo stato , che è il più

alto , e il più ſublime di ogni altro,

nè ſi appartiene a noi , ma a Dio

il determinare lo stato, in cui abbia

mo a vivere: e volendo farne qual

che elezione a nostro arbitrio, ci toc

rca eleggere l’infimo , e non agogna

re al ſupremo , come ci inſegna Cri

ſto( Luc. 14.10. ) Cum *votata: ſue

rir ad ”apri-1:, non rtrumbar i” pri

mo loco . . . . .. Varie , ”tombe i” no

-viflîmo loco . L’orazione è un celeste

convito, imbanditoci dal Re del cie

lo , dove ſono diverſi poſti , e cibi

vari . Nei primi posti ſi gustano cibi

di gran prezzo, di gran delicatezza , e

di gran ſapereznegli ultimi posti ſi man

giano cibi men dilicati , men ſapori

ri . Non dobbiamo noi , dice il Re—

dentore , invitati a questo ſacro ban

chetto , metterci ſubito coi deſideri ,

giacchè non poriamo in effetto , . ſu i

primi posti della contemplazione stra

ordinaria; nè ſare importune istanze

di eſſere collocati vicini al Re, per

mangiare con lui vivande di gran ſa

pore : ma dobbiamo porci con ſanta

umiltà nell’ultimo luogo della medi

tazione, e starcene quivi volentieri a

mangiare cibi meno gustoſi , e tal

Volta a rodere il pan duro , finchè

egli steſſo vinto dalla nostra mode

'stia , ci prenda per mano , e ci con—

duca a posto più onoreVoIe : [ſode ,

i? ”Him/1176 in tro-viflîmo loto, ut tum

'Ulncrif qui te invita-vir , lit-at tibi :

Amico, aſi-cade ſuperi”.

290. Potrebbe qui dire alcuno, che

per aflicurarſi l'anima di non isba

gliare nei ſuoi deſideri , e nelle ſue

domande, può bramare , e chiedere i

detti gradi di contemplazione infuſa ,

con condizione , ſe le ſiano eſpedienti

e ſe debbano ſortii-e in ſuo maggior

profitto. A queſto riſpondo con la

riſposta isteſſa , che dà S. Gio: della

Croce , laddove parla 'di ſimili bra

me , e preghiere condizionate ( in

aſcen.mont.1ib. 3.c. 43.) dicendo', tue

tali condizioni talvolta ſono un pal

liamento dell’attacco , e dell'- amor

proprio , da cui in qualche parte al—

meno procedono . Vi ſono alcuni ,

dice il Santo , che operano piu‘ per
proprio intereflſir , o pretenſioni , che

per onor di Dio : erche' quamrmque

eſj? [oppongono , c eſe _ſi-:rà ſervizio

di Dio , [i faccia quel che deſitíerano ,

eſe altrimenti , mi ,' tuttavia per l'

attaccamento , e *trono guflo , che i”

quel/0 anno , non ceſſano di fari” in

flrmti , ed importano preghiere , che

ſarebbe meglio , che l’impiegaſſrro i”

.coſe di più importanza per ejf . La

ragione di questo è chiara: perchè

quando ſi conoſce ch’è maggior per—

fezione il laſciar di bramare, e chie

dere alcuna coſa, convien' allora ( ſe

-ſi voglia operare il meglio) reprime

re aſſolutamente tali brame , e ceſſa

re da tali preghiere: poichè il vole

re in questi caſi bramare , o chiedere

con qualche limitazione, e 'condizio

ne, altro non è che un voler ſoddis

fare al ſuo deſiderio men perfetto ſot—

to preresto di perfezione . Eſeguiſca

dunque il Lettore il conſiglio del ſo

pracitato Santo, e impieghi con mag

gior rettitudine le ſue preghiere in

coſe, che per lui ſiano di maggrorim—

portanza.

291. Ma benchè l’anima debba ri

putarſi ſempteindegna di ſalire ai gra—

di ſublimi della contemplazione inſu

ſa , e però debba starſene indifferente

nelle mani di Dio per là ſua_mag~

ì gior
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gior perfezione , e ſicurezza , come

ho mostrato ſin’ ora ; non deve però

starſene ozioſa , nè divenire lenta , e

neghittoſa nell’ operare : ma deve

procurare con tutte le ſue forze ogni

maggior perfezione, acciocche‘ volen

dole Iddio _compartire qualche grado

della detta contemplazione , non tro—

vi in lei impedimento alcuno , che lo

ritardi , il che è appunto quello che

inculca più volte S. Tereſa nelle ſue

opere . Cercando la Santa la cagione,

perchè poche ſiano quelle a`nime, che

ricev’ouo da Dio tali favori straordi

nat] , non dice mai che ciò provenga

dal non ſapere ellcno deſiderare , o

'chiedere, ma dice bensì più volte,

che ciò naſce dal non ſaperſi diſpor—

re , distaccandoſi generoſamente da tut

to ciòche è caduco, e da sè steſſe ab—

battendo Ogni ſua affezione , ed incli

nazione imperfetta, e dal non acqui

&are ad onta di ogni ſua ripugnanza

le virtù ſode r E tanto più è lodevo—

le questo conſiglio , quanto che,.po

nendo l’anima le diſpoſizioni che ſo

no neceſſarie alla contemplazione , o

la conſeguiſca , o nò , ha già ſicura

mente ottenuto il ſuo intento ; con

cioſliacoſachè o clla riceverà la con— '

templazione , ſc Iddio stimerà eſpe—

diente concedergliela , o otterrà la

perfezione , che è il ſine della steſſa

contemplazione . Domando: Che pre—

tende un' anima, che aneli con inceſ

ſanti deſideri alla contemplazione stra—

ordinaria? l’retende forſe ricevere pia

ceri, diletti , ſoavirà , e contentezze

ſoprannaturali in questa vita? Se que

sto foſſe vero , non meriterebbe cèr

tamente di riceverla per questa isteſ

ſa gola ſpirituale sì biaſimevole ,

con cui vr aſpira. Pretendere digiun

gere per questa via ad una gran per~

ſezione? Egià diſponendoſi con molta

cura, viene a conſeguire una tal per

fezione, che è ilfine, benchè non ri

ceva la contemplazione ,ì che è mez—

zo. i

292: E qui non voglio laſciare di

avvertire un’altra grande utilità, che

deve neceſſariamente riſultare da queñ'

sto nostro regolamento 3 ed è , che

diſponendoſi l' anima con proſonda

umiltà, e con totale indifferenza , o

le ſi conccda, o nò la contemplazio—

ne divina , rimarrà ſempre quieta ,

ſem re ſerena, ſempre contenta. Ma

que o non accaderà certamente , ſe

ella vi aſpiri con inceſſanti deſiderj ,

e domande: perchè vedendo alla ſine

andati a voto i ſuoi deſideri , è im

poſſibile che non resti con qualche

inquietudine, con qualche anſietà , o

ſcontentezza .

293. Rimane ora da eſaminare la

ſeconda parte del queſito proposto nel

titolo di qtiesto capo , cioè, ſe ſi poſ

ſa procurare qualche grado di contem

plazioneinfuſa; che è coſa molto di

verſa dal deſiderarlo , e dal chieder—

lo . In due modi puoſſi procurare

la contemplazione , o da lontano ,

diſponendoſi ad eſſa con opere di mol

ta perfezione , o da vicino , facendo

sforzi, e ado erando industrie , per

ſalire a qualcſie atto di ſublime in

telligenza , ecomunicazione con Dio .

Nel primo modo non ſolo ſi può,

ma ſi deve procurare da tutti ogni

contemplazione; perchè tutti dobbia

mo , come dianzi ho detto , mettere

le difpoſizioni che per eſſa ſono ne—

ceſſarie ,* il che in ſostanza altro non

e‘, che attendere ſeriamente all’ umil

tà, alla mortificazione, alla negazio

ne di sè , ed al totale distacco da

ogni coſa terrena . Nel ſecondo modo

non ſolo non ſi deve procurare qua—

lunque grado di contemplazione ſo

prannaturale, ma è maniſesta stoltez—

zail ſolo tentarlo, perchè questa non

dipende in modo alcuno da nostri sfor

Zi , e dalle nostre diligenze meſchi

ne , ma dipende dall'arbitrio di Dio,

che ce la voglia infondere per ſua

mera bontà 3 ſicchè l’adoprare indu

ſlrie, e conati , per fare un atto ſo

lo di detta' contemplazione, è lo steſ—

ſo che tentare l’ impoſſibile . Che di-'

reste voi di un uomo, che nonaven

do ale , procuraſſe di volare; 11°"

aven~
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avendo piedi , procuraſſe di cammi

nare ;non avendo lingua , rocuraſ

ſedi parlare .P Non lo imareste

stolto .P Or tale appunto deve ripu

tarſi chiunque non avendo la gra

zia della straordinaria contemplazio

ne, tenta di contemplare in modo

straordinario , o ſoſpendendo vana

mente le potenze da'ſuoi atti, o in

nalzandoie con isſorzi temerarj ad

alte intelligenze . Udiamo ciò , che

dice il Bloſio ( i” quadam ſua Epi

flola ) a questo propoſito : _Quapro—

pt” illi , qui indi/Zret:: ”dirmi-”tia

ſe ipſo: important: perurgcnt , *L9*

impellum‘ ad ea , qua’ meaſuram

grazia: ip/i'r data;- exccdum‘ , ut plu

rimum II.9- quo temith non perve

m'unt, L9* inſuprr naturam ſuampm’

gra-va”: , è?, deflruuat . Chiunque ,

dice egli , facendo indiſcreta violen—

za a sè steſſo , ſi sforza a far ciò ,

che è ſuperiore alle forze della gra

zia da Dio comunicatagli, non Ottie

ne il ſuo intento , anzi con l' arti

vane , o conati violenti .," che adou

pra , opprime il naturale ,“e `lo di-‘

struggc . L’ unico modo per ottene—

re da Dio comunicazioni straordina

rie , è quello , che abbiamo fin’ora

inculcato , umiltà , indifferenza , e

ſpogliamento della propria volontà

avanti a Dio , eſercizio di gran vir

tù per ſolo motivo di ſervire , e di

piacere a Dio , e ſenza alcun’inte

reſſe di ricever favori . Qtesto ſenti

mento baſſo di sè , uest’abbando—

namento in Dio , que a ſervitù ſin

cera , questo amore diſintereſſato è

ſolo quello , che eſpugna il cuor di

Dio.

294. A tutto questo però ho ag—

giunto di ſopra una limitazione , ec—

cettuando il caſo , in cui Iddio steſ

ſo con deſiderj straordinarj non ci

ſpingeſſe internamente ad aſpirare al

le comunicazioni divine della con—

templazione infuſa : perchè allora

converrebbe, ſenza fallo , ſecondare

’gli instinti particolari della divina

grazia . Voieudo Iddio innalzare un

un' anima a qualche grado di alta'

contemplazione più elevato , ſuole

riſvegliare in lei deſideri inſoliti di

conſeguirla . E che altro ſono quelle

anſie , fame , ſete , imperi , ferite ,*

languori di amore , di cui abbiamo

parlato diffuſamente .P Son' altro , di

co , che deſiderj veementi di unirſi a

Dio con unione mistica di amore ,

moſſi da Dio steſſo in modo straor

dinario ne’ nostri cuori? ln questica—

ſi è coſa certa , che biſogna obbedire

agli impulſi di Dio, bramando le ſue

comunicazioni; mentre egli fieſſo per

mezzo di tali impulſi ci dà ſegni

chiari di volerciſi comunicare . Ma

questo mostra , che non è maggior

perfezione intruderſi da sè in tali de

ſiderj : mentre pare , che Iddio non

ſolo abbia riſerbata a sè 'la contem

plazione straordinaria , ma anche i

deſideri di ottenerla , mentre e quel

la , e questi ſuol egli straordinaria—

mente infondere in quell’anime , con

cui vuol nell’orazioni avere ſpeciale

comunicazione.

'295. Verténdo‘alla pratica di questo

capo , anzi di tutto questo Tratta—

to , procuri il Direttore , che l'ani

ma a sè ſoggetta operi ſempre ſe

condo la miſura della grazia, che le

ſarà da Dio comunicata , nè tenti

mai con isſorzi inutili, opere, o at

ti ſuperiori alle ſue forze ſollevarſi

tanto alto, in quanto ai deſideri . Si

aſſicuri , che ſe Dio vorrà innalzar

la a gradi ſublimi di contemplazio

ne , la desterà ancora in modo stra

ordinario a deſiderargli , ancorchè el

la non lo procuri , mettendole nel

cuore anſie , ed imperi tali, a cui

appena potrà talvolta reſistere . Ma

finchè ella non ſente la mozione ſpe—

ciale di Dio, meglio è, che non aſpi

ri a tali contemplazioni ſublimi , ſe

condo il detto dell’Eccleſiastico(c.3.

22. ) Altieri: te ”e quae/ieri: , L9*

lbrtiora re ne ſcrutatur farrir . Non

cercare coſe ſuperiori allo stato , in

cui Iddio ti ha POstOS ma nam-'"3

umile , baſſo , ſpogliato nelle mani

/- ' Qq del

\/‘
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:del Signore , ,attendendo a diſporti

coll' eſercizio di tutte le virtù ,. ,At

tenda bensì _in questo .stato a cercare

Dio con la meditazione, _e per .mez

zo di eſſa , ſenza ,pretendere niente

di più 5 deſideri , e procuri , .quanto

più può , di ,avanzarſi ,nella cognizio

ne , ed amore ’di .Dio. Se ‘Iddio nelle

ſue meditazioni le ,concederà mag

gior lume, potrà con l'aiuto ,di quel

lo , laſciando ,i diſcorſi , ,e la ,varietà

degli affetti , fiſſarſi ,in ,Dio , o in

’qualche yerità ,divina _., ,con ’una ,cet

`tu pace, quiete, ,ed _affetto diletreiroá

le : il che non .eccede la contempla

;zione acquiſita, .che,ognuno può r0

,curare , `qualunque volta ;ſia aſii ito

con maggio: _abbondanza .dalla ‘grazia

_ordinaria ~di Dio. Si afficuri, ~che con

.-questo regolamento il ſuo penitente

procederà Jcon maggior -ſodezzá , e

ſicurezza, ed ,arriverà più facilmente,

e più ,presto .a. nale-he grado di con

templazione inuſa, ,ſe _Iddio aver-à

_determinato A! _cornpnrtirglieím

.Fine ,del Trattato Terzo .'

TRAT
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TRATTATO QUARTO ,e

Irr- c’ui ſi tratta di‘ quei' gradi di Conte-m—

plazionelnfuſa‘- ,ñ che‘ procedono da

atti, di‘stinti, e chiari

fN’TRonuzrìoNE.

  

;.j Ichiarati già i gra

ñ _di particolari di’

. contemplaziOne ,

;.1 che ſi fanno per

Ì via di‘ attiindistiu’

t'r circa Iddio,~ e i‘

, ſuoi' attributi; paſ

ſiamo-11'` ſpiegare‘ quei gradi di con

templazione , che ſi formano‘ per

mezzo di atti chiari'ydistmti, e ma—

nifesti circa gli‘ oggetti ſoprannatura—

li. Taliſono le‘ viſioni , per mezzo'

di cui` ſi mirano* con' ogni' chiarezza,

e diſtinzione gli oggetti, che‘ Iddio*

vuol manifestare .‘ Tali ſono ſe locu‘-’

zioni , con cui chiaramente ſi ode'

ogni parola", ogni ſillabe", che‘ Iddio

dica all’ anima, e‘ con l’isteſſa chia

rezza ſi penetrano le verità, per tali

parole ſignificare . [o steſſo d'ico'd'el—

le_ rivelazioni , profezie ,- ed altre griſ—

zie', che per mezzb di dette viſioni ,

e‘ locuzioni , apertamente, e' ſenza oſñ'

carità ſi comunicano non di rado al'

l"animeì, che Iddio vuoletfavorñire

z.- Non ſi maravigli il Direttore ,

mettiamo tali viſioni, e' locuzioni`

tra i gradi’ di contemplazione ,› per

chè in realtà rappreſe'ntandoſi allañnoñ

ſtra‘ ’vista‘ 0- interiore , o esteriore al

cun’pggetto- divino. l’anima nostra‘

vi fiſſa la mente, e .con ammirazioó—

ne' ,ñ e" dilettazione lo contempla: eaſ

eol—tando noi le‘ parole di Dio, men

díamo- con‘ gran quiete a Dio ,- che ci:

parla ,ñ e‘ in quella nostra' attenzione‘

eſercitiamo- ſempre_ arti] di* contempla

zione circa le verità‘, che per mezzo'

‘ 3-‘

|

K

\

di tali parole ci ſi p'alefano .- E erö~

in tali‘ viste ,— e in tali locazioni em

pre' v'intercedono atti‘ di'_ vera con

templazione .~ Ma perchè le verità', e'

gli~ oggetti di queste contemplazioni

non ci ſi ſogli‘ono proporre in astrat—

to, in oſcurità, in calígine’ ( come'

ſuol’a'ccadere nei gradi dl contempla

zione, dichiarati‘ nello* ſcorſo Tratta—

to ) ma' piuttosto con' molta' distin—

zi'one, e chiarezza; perciò' gli atti di
tali contemplazioni_ ſiv chiamano da

noi distihti , e chia‘ri‘.- _

3’.~ Avverta‘ ancora il Direttore‘, che‘

noi poniamo nel’ preſente Trattatole vi

ſioni,e le locuzioni ſaprannaturali', non'

perchè' le 'ri putiamo- degne di maggiore'

stima , che i gradi di contemplazione

eſposti nel Trattato precedente; o per

chè penſiamo _di preferirle a‘ quelli‘:

ma ſolo perchè pare' che così richie—

da il retro ordine, e la buona‘ diſpo—

ſizione della’ materia. Non’ a'nno le'

dette‘ locuzioni‘ , e viſioni c'onneſiione

alcuna nè'` tra' di loro, nè con` gli al+

tri gradi‘ di' straordi‘naria contempla

zione', mentre' vediamo ,ñ che' ſiſcon

cedono da Dio* non‘ ſolo a proficien

ti, e perfetti, ma ai' principianti'an

cora, e fin' talvolta ai‘ peccatori‘ 1

steſli: come furono di' fatto conceſſe

all’Apostolo S.~~Paolo nell’atto tst'eſſo,

che pieno- di empio furore~ ſi avwcr—

nava alla* città~ di` Damaſco , per mo

ver‘ fiera‘ guerra‘ ai ſeguaci del Reden

later E però* non cr_ parve‘ conve

niente‘ frammiſchiarl'e‘ fra li aln gra

di di contemplazione'- infu a, chehaur

. Qq z . no*
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no tra loro ordine, e conneflione:

ma piuttoſto laſciarle in diſparte, per

parlarne ſeparatamente nel preſente

trattato. Del resto ſappia il Diretto

re, chei gradi d’ orazione infuſa già

dichiarati, ſono favori di rango aſſai

più nobile , e più ſicuri dall’illuſioni

de'nostri nemici, perchè conſistono in

atti di fede grandemente illustrata, e

in atti di fervida carità, per cui l’a

nima ſi accosta a Dio, e finalmente

fi uniſce con lui, nè oſſono cosi fa

cilmente, come le vi 1011i, e le locu

zioni, adulterarſi dalla malizia de’no

stri infernali nemici . Ma per questo

steſſo , che i favori , di cui ragione

remo in tutto questo trattato, ſono

più pericoloſi , deve leggeri} dal Di

rettOre con maggior' attenzione a fi

ne di ſaper ben difendere da ogni in—

ganno le anime, che Iddio gli ha da

'te in cura.

C A P O I.

f.ſi dichiara quante, e qualiflmo le

Viſioni, con cui in modo flraor

dinario fi mirano gli oggetti.

4. Ue ſono i ſcogli , che con

gran cautela nonvien decli

nare in questa materia delle viſioni ,

che ora prendiamo a trattare. Uno è

quello, in cui urtano alcune perſone

aroppo credule, che ad ogni viſione ,

che venga loro riferita da qualſivo

glia donniciuola , o uomo rozzo, ſen

za premettere diligente eſame, ed ac

curata ricerca, vi prestano tutta la

fede, l’ammirano, l’approvano, epo

co meno che non la venerano, come

verità di fede. L’altro è quello , in

cui vanno ad urtare altre perſone

troppo incredulo , che stima-no ogni

viſione, o apparizione ſoprannaturale

unſegno vano di debole fantaſia. I

primi incorrono la taccia del Savio:

,Qui cito credit, le'vi! efl corde ( Er—

ç/i. 19. 4. ) che chi è troppo facile

a credere,~è leggiero di mente. I ſe

'condi meritano quel biaſimo di Ago

Rino, che i” ?lamine cereali' tato re

gala iiztellígendi est , conſuetudo cer

nendi. ( Serm. 147. _de tem. ) Evuol

egli dire, che non regolandoſi questi

tali con la ragione nella loro creden

za, ſono a guiſa de’ Brnti , che cre—

dono foltanto ciò che veggono.

5. Io non -ne o , ‘che la materia

delle viſioni ſia' cabroſiſiima , perchè

grandemente eſposta alle illuſioni del

demonio , agl’ inganni della pro ria

fantaſia , e anche alle frodi di per one

ipocrite, che con questi mentiti ca—

ratteri di ſpirito anno procurato tal—

volta di procacciarſi fama di ſantità.

Tutto ciò non deve però renderci in

creduli; ma cauti, ma circoſpetti, ma

diſcreti, ma intelligenti di tali mate

rie, e molto dilgenti in eſaminarle.

Perchè ſappiamo dall’altra parte, che

di viſioni, e rivelazioni ſono piene le

Sacre Scritture; piene ne ſono l’Isto—

rie Eccleſiastiche, pieni i libri de’SS.

Padri: onde non poſſono negarſi af—

fatto , ſenonchè da qualche mente

proterva, che ſia priva di fede, o di

ragione. Vi ſu mai uomo sì stolto,

quale ſapendo , che ſta le gioie vere,

e le monete legittime trovanſene mol

te falſiſicate, riputaſſe tutti i ſuoi de

nari, e le fue gemme adulterate , e

ſenza farne alcun conto , andaſſe a

gettarle in mare? Tale ſarebbe appun

to quello , che ſapendo trovarſi Viſt-.0

ni falſe meſcolate tra le vere , le diſ

prezzaſſe tutte , e tntte le riputaſſe

illuſioni diaboliche , o inganni della

propria immaginazione. Siccome dun

que il ſaperſi , che corrono in città

monete falſe ſimili alle vere, non fa

che le tenghiamoturte per falſe; ma

fa che ſiamo molto attenti in eſami—

narl-e, e molto avveduti in diſcerner

le: così il ſaperſi, che tra le viſio

ni ſoprannaturali , e divine , ve tre

ſono delle diabolicbe, e delle umane, non

deve renderci affatto miſeredenti ,, no

indurci ad una stolta perſuaſione , che

nella Chieſa di Dio non vi ſiano via

ſioni vere: ma deve renderci molto

deſideroſi di bene intendere tali ma*

terie, e molto attenti in eſaminati: z.

` ;onde
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onde ne ſegua poi un giusto diſcerni

mento . Il che e‘ appunto lo ſcopo

del preſente Trattato, in cui mi sfor

Zerò di dare al Direttore , per quan‘

to ſarà alla mia tenuità poſſibile ,

tutti quei lumi , che ſaranno neceſ—

ſar)` all’intelligenza, e al pratico re

golamento delle viſioni , locuzioni ,

e rivelazioni , che poſiino accadere

all’ariime de’ſuoi' penitenti.

6. Venendo ora al punto‘, che ci

ſiamo proposti a diſcutere in questo

capo , dico che S. Agostino, S. Iſi—

doro, S. Tommaſo, Riccardo di S.

Vittore, S. Bonaventura , e comune

mente tutti iSS. Padri, e Teologi

riconoſcono tre ſpecie di viſioni. La

prima, che ſi chiama corporea , ed ap

artiene al ſenſo esteriore dell’occhio:

a ſeconda , che ſi chiama immagina

ria, ed appartiene al ſenſo interiore

della ſantaſia: la terza, che ſi chia—

ma intellettuale, ed appartiene alla

potenza ſpirituale dell'intelletto. Sr

Agostino lungamente diſcorre ſu que

ste tre clafii di viſioni nel libro XII.

ſuper Geneſ- od littrram: ne parla S.

Iſidoro nel libro ſettimo dell’Etimolo

gie , come riferiſce S. Tommaſo 2.2.

q. 175. o”. 3. ‘Ponit tria genera 'vi

fionum, unum ſocundum ooulor corpo

rir; alter-um ſecundumſpiritum ima

ginarium _ ,' tettium per intuitum

menti: . Lo steſſo S. Tommaſo par

.lando del ratto di S. Paolo al terzo

Cielo, per i tre Cieli , ſopra cui fu

rapito l’Apostolo, intende le tre pre

.dette ſpecie di viſioni ,- di modo che

-al primo Cielo corriſponda la viſione

corporea, al ſecondo Cielo la viſione

immaginaria , e al terzo Cielo la vi—

ſione intellettuale . Per ttrtium Cee

lum pote/Z intelligi aliqurr *vi/io ſuper

mandami , quae potefl dici tettium Co:

lum trip/ici- ratione . Uno modoſetun

dum ordinem potentiarum cognoſciti

7mm” , ut primum ſcelti”) ditatur

'viſia ſupermundana corporali: , qu‘:

fit per fenſum , fitut 'mſn e manu:

ſcribcntir in potrete . ( Dan.” Sçtun—

dum auten- C‘e/”in fix 'vi/io imagi

-n

”aria , pura quam 'vidit ſcanner in

Apnea!. Tertr'um *vero Calum dica.

mr 'vi/io intel/editto”: , ut ./{itgufli-ì

nur ex‘ponit ſuper Gen. ad Lirter.

(2. 2.17. 175. art-3.) -

7. Riccardo di S. Vittore (Lib. r.

in «ſpam/.rap. r5.) dopo aver par—

lato delle viste naturali, cui] cui non

ſolo da noi , ma anche da bruti pri

vi di ragione ſi mirano gli oggetti

materiali , e ſenſibili, paſſa a ragio

nare delle tre viſioni predette , corpo—

rea, immaginaria , ed intellettuale ,

con cui in modo ſovraumano ſi veg—

gono gli oggetti. Alia *vi/io corpora

li: cſi, quando ſperi”, -vel all‘infin

ſui -viſur fori: oflenditur , da* int!”

magna ”Ufllè‘rf ſignifitationir *vir-mr

continetur: quali: fuit 'vi/io, qure Maya

fi i” Ruba quidem extrinſetur 'vi/ibi—

liter apparuit, ſed typica/'ſignificatio

ne plena fuit. Torti”: *vi 0m': modi”

non fit ovuli: carni: ,ſed orali: :or

dir , quando 'vide/ito: anima: per Spi—

ritum Sanéium illuminati” formali

bur rerum -uiſibilium ſimilitudinibu: ,

da** imaginibur preeſentatir , quaſi‘

quibuſdam figurir , (91 ſignir ad in

-vìſibilium duçitur tognítioncm. ,Quar—

tur efl, cum ſpiriti” human!” per in

ternam iniſpirationcm fuori/iter, dy

ſua'viter taéiur, ”ul/ir mcdiantibu: re

rum Aiflbrlium figutir, ſive qualitati

but, ſpiritualitcr erigitur ad mld-ñ_

flium contemplationem. ’

8, L’ isteſla diviſione c’inſinua , e

con ogni chiarezza ci dichiara il Se—

rafico Dottore_ S. Bonaventura (prov.

7.71113. cap.18.) dicendo, che quar

dmn 'vifloner dici poſſunt corporaler ,

qua- vigilanti corporaliter olienduntur,

ut Maffi-.r vidi': Dominum in ruba ar—

denti .Alice ſunt imagitlarize

'ziijîonet, 4M Ù‘gilflnfi non corporali

ter , ſed imaginarie oflenduntur,fiñ

've i” ſomno,fl"ve in menti: raptu,

ut 'vìſioner Ezechielír , Danieli: 49v:.

. . . .Alia cſi 'vifio intelleéiualir, qua

illuminatur menti; oculm luce 'ott-_i—

tatir pur-e, qua ipſum oeritatem m

ſe tontomplatur. Eper non allungar
Dll ſi
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mi in riîerin aſti-e ‘Wçflqriſà} veda il

1mm- qualunque Mitſhoo ,_o Sco!?

Rico, che tratti' tali mat-ene“: m

tutti troverà- le' viſioni‘ diviſa' neiſe‘

tre predette ſpecie r Pertanto ffaBìluz‘

una tal diviſione , paſſuamo a- diſcor

rcre in` ppnicoiare ſopra- ciaſcun? dei

ſe predette cl'affi diviſioni ,KI-Mobia—

rar il‘ modo‘, con‘ cui fi formano , a;

tifa-rire: gli effetti che producono , e

fopça tutto a dare_ -nn' ;tuffo regola—

mento , per cui l’ anime ſ1- difendano

da tutte l’illuſioni' , che‘ in- uh viste

potrebbero ‘loro accadere.ñ _7 7

9. Prima di‘ paffare' avanti però fi

eſſenri, *che 'ſa prima* ſpecie di viſio

ni** èì ia— baflà , perchè` ſi forma-'

nei ſenſo 'esteriore den' occhio ,'- lz ſe

conda' è più: nobiie a perchè li forma

neliflóſamaſiaz che ëì potenza,- più: per

fetta,- la- rerza— è‘ ſenza: aſcun- parago—

ne più eccellente, perchè ſi {or-mn;

nell’inrel’ietro per mezzo* di* pure` in:

felligeuzcfl e- l’anima che riceve tali

viſion‘î‘, opera~ ai' modo angelica, e a

fi'militudine dell" anime che‘ -vivÒno

ſeparatev da: ron-pi ‘nella pan-ia bearar` ,4

come dice I"Aängel'íw f 2.. z‘. q; V74

art. 2.) Mflmjflflam efl ”zetem- , quod'

munifi-flàrío divina verimrir- , qu!

fi' per ”ad-am connmp‘lfltium'm* ipſiar

meritati!, pori”- efl quam' illà , quze

Il? ſub‘ fimil’ñadine' c'arporaliarn' ref

rum ;rmagir enim- nppropiflquat' ad

-viflonem- patria' , _ſt-cundum quam‘ i”

afflmia- Dei 'ver-inn‘ ronfpu'itur‘ ñ E!

inde- ef!" , quod. prapbetia- , per‘ quam

uliquuſupcmnmwlir- wrirur con-ſpi

círur- fvcumlum- intrihä'uukm* 'veri

?mm-,11? ‘dignior (prima' illa, i'm-qua'

‘Përìrar ſupera-1mm!” mnmfistatflr, ,,

per‘ ſimílítudinu torforah‘um' mmm

ſu:qu imaxinuriamz viſione”; .ñ

l

CAPO' .11’.

S 1" ſpiega, in'chcì c‘onflfla‘ la Viſa!!!

corporea; fi dice,- quali ſmo- gli

oggetti , che per tai Hifi-me ſoglio—

Îu rapPreſc-Marſi; c ſi dichiara il

modo , con' cui' fi ferma’ negli’ azz-bi'
nqflri.- ſi

10. ; E viſione‘ corporea‘ conſiste‘

7 in’ una mind-ſeſtazione` improv

viſa di quale-be oggetto ,~ che Ji fà' in’

modo’ſtraordë'nario ai' noſtri occhi

per mezzo di ſpecie' 'viſuali‘, loro-ì

traſmefl‘e‘. Diffi,che la viſionecorpm
rale' deve' conſist’erc" nella: máráſeffa-ì

zionc‘dj q‘ualche‘oggertovz’ e" in que

stoçonvi'cfle- con l‘ahre due ſpecie di

viſioni; che verrannoe dichiararſi* neſ‘_

prbgreſſo di’ questo Trattato‘, a'szf

conviene tartufi!! l-'alìre vifie, che‘

naturalmente fi producono dalla p0-

tenzaë viſiva. Dim , che una" (“aſma-’r

niſestuìone ſi fa agii* ocçbi: e in q‘ue

sto ſi distingue dall'3‘ viſione!“ immagi

naria, ciìe ſi’ forma nella fanraſias‘e'

dalla viſione intellettuale’,— che fi'

adobe‘ nella* potenza" intelleniva .

Diffi, che h, detta manifestaz'ione‘ ſië

ha: a fare- p’er mezzo di` ſpecie viſuali‘

traſmeſſa‘ all'occhio 5- perchè' la* porch—

'E‘ vifiva' non cOnlerv‘a' la" ſpecie‘de"

ſuoi‘ oggetti',—come ſa* |a:- fantaíihf,-e‘

1-’ intellecro :' e' può‘ dovendo mirare

uu oggerw , biſogna che da quello le‘

ſimo ſomministë’ate le ſpecie, chela

deteflninano a ſorm’arnc la‘ viſione.

Diſſ-, che rale manìícflazioncſi [aim

‘modo stìraordinm‘io,per concr‘adìstinñ

guerladalle'viffe naturali,- in cui nul

là' vi è' di strnordinxrio in- quanto‘ a1;

l’a ſostanz'a ,. nè in' quanto al modo;

n.- Da- tutto q-ueſbo- fi deducano

due conſeguenze: la prima, 'che‘ ſu*

viſione" corporea- d? ordinarie’ richiede‘

1-" ’getropmſenrc, che traſmemeagl-r

d i ſa' ſpecie di 'sè, a- distinzionek

della: viſione- immaginaria; ed` intel-v

lettuale, che non richiedono -la pre

ſenza; dei [oro oggetti: mentre poflo

n0
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«ho questi effi-.ttnarſi con ‘la combina

.zione delle ſpecie., che ;già erano nel-—

la memoria ſantallica_,ed intelletti

va. Poſt quella parola Jardin-trio,

,perchè :poſſono gli ,Angeli :qualunque

volta (come dirò in appreſſo) traſ

mettere ,agli ,occhi le ſpecie di um‘

`oggetto, che ,avanti .gli ,occhi non è,

..e così poſſono far che riſulti la viſio

-ne corporea d’un tal’oggetto, benchè

quello non ſia preſente. La feconda,

.che le .viſioni corporee più propria

mente .che l’ altre .poſſono dirſi appa~

rizioni; perchè, ſebbene in -qualun

vque ſpecie diviſioneappatiſce alla po

tenza ualche oggetto, questa parola

però >1 apparizione, par che più ſi

adatti alle .viste, che ſi formano dall'

occhio circa qualche oggetto corpo

reo , che gliſx preſenti avanti improv.

viſamente. .Ed in ſacri apparizioni le

chiama ,il Padre Alvarez de' Paz

( Toi”. 3t [ib. 5. :1718.3. cap. ro.) A-p

parízioni le chiama l‘ Eminemiſi-îmo

Gio: Bona nel ſuo `dotto ., ed erudito

Trattato De Diſcretinm ſpirituum

rap. '19. .n. a.. Con questo vocabolo

la chiamano altri Dottori Mill-;ici , e

con queflo fieſſo vocabolo le chia

meremo anche noi nel preſente , e

ne’ſuſſeguenti Capitoli.

12. de brama ſapere il Lettore ,

`quali ſiano gli oggetti propri di tali

viſioni , dico , che non vi è coſa in

cielo , in .terra e ſotto *terra , che

non poſſa .apparire .agli occhi nostri

con viſione ſenſibile , purchè ſi pre

ſenti loro davanti in ſembianze cor

poree. In primo luogo è certo , che

Iddio , benchè ſia nella ſua ſostanza

affatto inviſibile agli occhi del cor

po , pure apparve molte volte in for—

me decenti agli ,occhi de’l’atriarchi ,

e de' Profeti. Comparve agli occhidi

- Mosè nel Rovere in figura di fiam

me, che ſerpeggiandozzli attorno, noi

conſumavano: .Apparuitque ci Domi

mu in fiamma igm': da medio rubi .

( Exe-_li 3. 2. ) ed agli -occhi di Gia

cobbe , egli ſ1 fece vedere faccia a

faccia : Fidi Damiani” farie ad fa

  

37"!

aritm. ( Gmaf. 3.2- îo-ñ ) e ii degnò di

lottare con. eſſo lui -in quella: miste

ninfa nome. Campane agli: occhi di

Altra-mo in forma di .tre Giovani, el.

primti .il Mistero della: Santiſſima"

Trinità . e fi. laſciò` da: lui viſibilmen

-te- adorata fotto quelle diviſe ſenſibili

(Graal. 18. ) Companie- agii- occhi di

Adamo ., -e di Eva nel Paradiſo. Ter—

mstreſotto ſembiante di un perſonag

gio , che ſe ne va paſſeggiando all’

.aure di 1m ameno giardino . ( Geneſi

3~ 846m” audjjfmt maren- Damian'

.DL-i erbulantir in- Paradiſo ad ann

,ram pofl ,meridia-m , .abſcatrdr't ſt .A—

dam , 4.9” ma” ejura fat-r': Domini

.Dei . Comparare _agli occhi dell'em

pio Caino in figura di Giudice ſdo

nato , condannandolo in pena det

uo ,fratricidio .a vivere eſula , e ra

-míngo ſopra la terra . (Gandhi. r6.)

Ezra-[fuqu Cain a facr'e Dammi ha..

him-uit profugur' in: terra» .ñ .Ed.aitre

ſimili apparizioni .di Dio corporali, e

ſenſibili ſi le no nelle ſacre canto ,quali non ”Fucino oegarli ſenza rine

-gare la Fede.

13*. in ſecondo ‘luogo ſono certe., '

ed infallibili le .apparizioni , con` cui

Gesù Cristo ſi è ſatto- vedere, ego

-dere agli occhi de’ſuoi ſervi. Ognu

no fa, che il Redentore dopo la ſua

riſurrezione ,per lo ſpazio :ii-quam,

-ta giorni apparve frequentemente ai

Santi Diſcepoli, tramenendoſi- con-eſ

*ſo loro in domestica `converſazione ,

ed istruendoli circa le coſe apparte

nenti al regolamento della ñſua Chio—

ſa . (43.011,). 1.3.) Quiám‘ (9* prec

buitſe ipſum 'vi-twm poli »paflionm

faam in multi: argument-ir per di”

quadraginta .appare—n: :ir , Olearie-”n

de regno .Dei. A-pparve al Protomar

.tire s. Stefano , e gli ſi 'fece vedere

nel Trono della ſua gloria , per— ani

marlo con quella vista a ricevere in

trepido quel turbine di pietre , che

erangli ſcagliate da’ſuoi nemiciama—

ni piene. (.Ac‘ſ. cap; 7. 5;.) E 'L'i

dea cat/or aperto: , (9» F :ſiam W!

flaatem a dexm'r vir-tuti: Dei . Ap—

parve
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parve all’ſiApóstO‘lo 8. Paolo ſu le

porte di Damaſco, ecoi riverberi del

la ſua luce lo teſe cieco negli occhi

‘del corpo , per illuminarlo negli oc

chi della mente a conoſcere la verità

della nostra S. Fede . (.18. mp. 9. 3.)

Contigit ut appropinquaret Damaſco ,

by* ſubito circumjùlſi: eum lux. de L'ef

lo . Tutte queste apparizioni corpo

rali ſono affatto .innegabili , perchè

deſcritte dalla penna` dello Spirito San

to , da cui non può eſcire minima

menzogna , o ſalſità . Ma oltre que

ste, tante ſono le comparſe, che l’I—

storie Eccleſiastiche ci riferiſcono ,

fatte in ogni tempo dal Redentore

ai ſuoi diletti ſervi , che non poſſono

diſcrederſi ſenza incorrere la nota di

gran .temerità .

r4. Terzo è certo, che nella Chie—

ſa di Dio ſono state ſempre frequen

ti le apparizioni, con cui MariaVer

gine , e l’anime de’Beati ſi ſono in

modo ſenſibile paleſate agli occhi di

quelli , che ancor .vivevano in ter

ra : .è certo ancora , che l’anime del

Purgatorio anno anch’ eſſe talvolta

ſatta;_la loro comparſa , ma però lt:

gubre , e mesta ſu gli occhi dei loro

amici", e parenti, per impetrare tora

zi0ni , e ſuffragj dalla loro pietà .

Ma qui conviene notare , che molti

vi. ſono , i quali ostinatamente nega

no , che l'anime ſciolte dai corpi, e

paſſate all’altra vita, poſſrno compa

rire , e ſarli iu modo alcuno vedere

daiviventi. E perciò udendo talinar

razroni , le ſchemiſcono come ſuper

stizione , non le tengono in conto d’

Istorie , ma piuttoſto le deridono co

me tavole di vecchiarelle , e come

deliri di menti stravolte , ed inſane .

Alcuni di questi, come oſſerva egre

giamente il Padre Martino del Rio ,

non devono attenderſi in alcun mo

do, perchè ſono Atei, che negano l’

eſistenza diDio, e l‘immorralità dell'

anima, eſu questo empio fondamen

to appoggiano le loro stolte deciſio

ni.. ( D-ſ/quif. magic. lil:. mq. 26.fi>éî.

17-) …ſu… altri. ſono da ſprezzarli,

perchè ſono Eretici, che ñoii vogliono‘

trovarſi Purgatorio per l’anime giuste:

eperchè ſanno ,_ che con le apparizioni

dell’anime 'de'Defonti ſi stabiliſce gran—

demente , e ſi corrobora qu'esta verità

di fede, le ſchernileeno tutte , come

vane , e ostinatamente contendono ,

che niun’ anima può tornare dall’al

tra vita , per apparire agli occhi no

stri z; non potendo ſoffrire .un 'sì au

tentico testimonio dei loro errori. Al

tri poi ne‘ ſono Atei, nè Eretici, ma

ſono troppo miſcredenti, mentre non

potendo intendere come poſſa un’ani—

ma ſeparata dal corpo renderſi viſibi

le agli occhi di noi mortali , in vece

di confeſſare la loro imbecillità nell'`

intelligenza di un tale arcano , come

la conſeſſava S. Agostino con eroica

umiltà ( Epi/Z. too. ) negano impru

dentemente tutte queste apparizioni .

Questi hanno biſogno d' eſſere‘ in

stt’uiti circa il modo :,~ con cui acca

dono tali comparſe, accioeche‘ riman

gbino perſuaſi del vero , come ſare

mo noi in breve, appoggiati alle ſen

tenze di gravi Autori. Del resto ſap—

pia il Lettore , che il predetto Padre

Martino del Rio nella ſezione 26.

della precitata questione mostra chia—

ramente con l’autorità de' Concilj ,

de'SS. Padri, e di graviſſimi lstorici,

che dopo la venuta di Cristo non vi

è stato ſecolo alcuno, in cui non ſia—

no accadute molte apparizioni di ani

me ſante ſceſe dal Paradiſo per con

ſolazione de’ viventi; ed anche diani~

me purgariti, venute dal Purgatorio

ad implorare ſoccorſo . Riſeriſce nell’,

isteſſa ſezione la comparſa , che , vi

vendo lo steſſo Cristo fece in lem

bianze glorioſe, e che fece con eſſo

lui l’anima di Mosè ſul monte Ta

bor, e la comparſa che fece l'anima

di Samuelle al Re Saul , e che ſece .

l’anima di Onia , e di Geremia a.

Giuda Maccabeo , prima ancora della

venuta del Redentore. ( Matt. cap. r7‘.

Reg. I. cap. 28. Macab. 2.mp. ts.) Da

che biſogna concbiudere , che per ne—

gare le apparizioni delle anime de’

Deſon
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‘Defonti , o ſiano beate nel Cielo , o

aſflitte nel Purgatorio, è neceſſario ,

,o dj avere ſmarrito il .cervello , o di

,avere erduta la fede.

1 s. ua rto pare, che ragionevoimen

te debba metterſianche qualch'eappari

` zione dell' anime dannate ( benchè que

fle molto di rado accadono , )sì perchè

ciò non ripugna alla ragione; sì per—

chè rieſce -coſa dura il .dare .unamen

tita a tutti gl’Istorici , che mioma

mente raccontano i ſunesti avveni

menti di tali comparſe. Per piena in

telligenza di ciò convien _ſapere , .eſ

ſere opinione di gravi Autori, che .l’

anime dannate , confinate per ſempre

nel carcere dell’Inferno, .non ,paſſino

mai più eſcirne 5 non dico per [gode.

re la libertà (giacchè a questo ſ1 op

pone il decretoimmutabile della loro

conda'nnazione , ) ma neppure per

ſolamente preſentarſi di paſſaggio a'

nostri ſguardi. E però vogliono, che

qualunque volta accadono tali appa

rizioni , debbano attribuirſi ai ,demo

nj , che ſraudolentemente ſi vestono

delle ſembianze di quei *miſeri per

qualche loro fine perverſo." Di queſta

,opinione pare che-ſiano ‘Tettulliano

(11“54. de ulnima) 8.610: Gnſostomo

.L bomil. 29‘. in Mart. ) Teofilato ( in

rap. 8. Matt.) Il Card_- Bellarmino pe

rò_ opportunamente riflette, chei pre

detti Dottori non 'hanno detto mai ,

che l’anime dannate non poſIino, aſ

ſolutamente parlando , uſcire dal ear

cere infernale , in cui ſi trovano ri—

strette , per comparire ad alcuno de‘

viventi : ma che nOn ne poſiino u

ſcire di loro elezione , e di loro arbi

- trio , nè paſſino a modo de'demonj

andar vagando per la terra a terror

de' mortali : Sì attente leganti” , di

ce egli, non dtt-unt, nullogmodo poſſe

anima; egretſi ad nor"; ſed non poflè

egredt' arbitrio ſuo, nec 'vetri .n dts

mon”, nec Tagan' inter nor more dtt’

monum. ( de ‘Purgat. con”. 6. [ib. 2.

cap. 8. ) Quindi ſi deduce, cheidan

nati qualche volta , ſebbene aſſai di

rado , compariſcono anch’ eſſi, non pe

rò ?nandoa-:loro piace, ma ſol quan—

do e ne ,faccia a loro .da Dio ſpecial

conceſſione. .E qui non :voglio pormi

.ad eſaminare ;quelle questioni POCO

utili all’intento del preſente Tratta—

to; ſe un’ anima , che ſia già diſceſa

nella prigione dell'Inferno ., ed abbia

?Without-ate quelle ,pene atroci, poſ~

a riaſſumere li proprio corpo, -e tot'-~

nare -a vivere ſta noi mortali . Dico

ſolo -in breve , che S. Tommaſo ( in

prim.fent. ;ii/L43. qu. 2.11”. z. ,ad 5.)

,ammette poſſibile questo caſo: l’am

mettono anche S. Agostino., S. Giro

-lamo _, e S. Gre Orio -ne’ ſuoi Dialo

ghi : purchè _per non ſia preceduta

ſopra ,una .tal anima la ſentenza di

.dannazione difflnitiva, da cui non vi

è alcuno ſcampo : ma ſolo in caſo .

che la dett‘anima ſia stata .canfinata

.a penare in quel carcere tenebroſo per

un breve tempo. ._ ì

16. Quinto non ſi può dubitare ,

che gli Angioli compariſcono alle voló.

te viſibilmente in forma umana , va

ga sì, ma onesta, decoroſa, -e decen

te , che in‘stilli in chi ;gli mira ſenſi

di purità, eſſendo piene di tali appa

rizioni le ſacre carte. z

17. Scsto neppure ſi può dubitare ,

che anche i demoni faccine le loro

comparſe ora in- ſonni di moſtri , di

ombre, edi animali feroci, per incu

ter terrore 5 -ñora in Mann di An

gioli, .di Santi, e di Mur-ia Vagine ,

e di Gesù Criſio fieſſo , per illudere

l' anime incautc , e :per ingerire in eſ

ſe per mezzo .di queſte divote com-`

patſe ſentimenti pravi , ed apprenſio

ni erronee, con cui declinino dal ret

to ſentiero della virtù. In queſiorut

ti iDottori convengono con unanime

conſenſo.

18. Settimo ſi ſa , che i viventi

qualche volta ‘compariſcono -ad altri

viventi per divina virtù . Così '5.

Franceſco aſſente , come narra S. Bo—

naventura (in vita cap.4.) ſu ocular—

mente veduto dare la benedizione a

ſuoi Religioſi , me‘ntread eſîi predica—

va . d. Antonio di Padova, come riſo

R r riſce
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riſce il Surio ( in *vita S. `xtm‘om‘i)

predicando a ſecolari , ſu veduto , e

udito cantare co’ſuoi Frati nel coro

'del ſuo Monastero . Lo steſſo dico d'

altri ſervi di Dio , di cui ſi leggono

nelle istorie delle loro vite ſimili av

venimenti . Solo de’ bambini morti

con la colpa originale , dice il Card.

Bona (de diſc-r. ſpir. e. 19.) non ſi

~ trova alcuna apparizione, perchè non

vi è giusto'mOtivo per cui debbano

apparire , non potendo eſſi recare a

noi alcun gi0vamento , nè noi dare

ad eſſi alcun ſollievo con le nostre

orazioni.

19. Posto dunque che appena vi

fia, come diſſi fin dal princrpio, co

ſa alcuna in cielo, in terra , e ſotto

terra, che non poſſa apparire viſibil

mente ai nostri ſguardi , convien di

chiarare il modo, con cui ſi ſanno

tali.apparizioni . E’ comune ſentenza

de’SS. Padri, che le apparizioni fatte

da Dio agli occhi di Mosè , di Gia—

cobbe, di Abramo, di Adamo, e di

altri foſſero tutte formate per mini

stero degli Angioli. Vaglia per tutti

l’autorità di S. Agostino ( Lib. 3. da

Tri”. e, 11‘.) che chiaramente l'affer

ma con le ſeguenti parole: Eſſentia

Dei , quandoquidem nullo modo mu

'tabi/i: efl, ”ul/0 modo pote/I ipſa eſſe

oiſibili: . Troinde illa omnia, qu;

‘Patribu: 'viſa ſu”: , per creaturam

fat-‘Ia eſſe, manifeflum efl. Et ſi' nor

later, quomodo ea mini/[ri: .Angeli

fecerit; ſed ere-dimm , propter quad

L9* loquimur. Extat enim auc‘lorimr

divinarum ſcripturarum . Und: men:

”aflra de'viare non debe:. Dietropoi.

ai Padri antichi ſon'iti tutti i Teolo

gi, Scolastici, e Mistici.

' 20. Il modo, con cui gli Angioli

in queste apparizioni corporeo rappre-‘

ſentavano lddio, lo ſpiega egregia

mente S. Gregorio, ſeguito da tutti

i Dortori moderni. Vuol egli, che gli

Angioli aſſumeſſero corpi aerei , cioè

che formaſſero dall' aria col meſcola

mento di molte particoleſelementarial

cuni corpi maestoſi, e vaghi , che non

diſconveniſl‘ero alla maestà di quel

Dio, che dovevano rappreſentare .'

Questi erano da eſſi moſſi con moti

progreſſivi, e con `atteggiamenti pro—

porzionati alle membra umane. Per

mezzo di eſſi pronunciavano voci ar— -

ticolare, eſprimenti il ſuono di paro

le uſuali; e per mezzo di eſſi non

ſolo ſi rendevano _viſibili agliocchial

trui; ma anche palpabili dall'altrui

mani. Le parole, con cui il S. Dot

tore eſ rime tutto questo, in quanto

alla ſo anza, ſono le ſeguenti. ( 28,

Mar. cap. rñ, ) .Aliquando imagipiñ.

[mr L9‘ ame corporeo: neu/or ad tem

pi” ex aere aſſi-mph': per `Angelo:

loquimr Deus, /íeut ,dbm/'Jam tre:

*vira: non ſulu”; *videre potuit, ſed e—

tiam babitacu/o terreno ſuſe/'pere , L9"

”on ſolum ſufiipere,_/‘ed eorum uſi

ám etiam cibo: adbibere. ‘Niſi enim

.Angeli quzedain nobi: interna nu”

tiant” ad temp!” ex aere corpo”

fumerent, exterioribu: p'rofeäo noflrir

obmtibu: mm apparerem; ”ee ció”

cum .Abraham caPerent, ”iſi propter

nor ſolidum aliquid ex caleflialimm

to geflarent. Nè in tutto questo vi è

inganno, o ſallacia alcuna , perchè

ſebbene gli Angioli ſono quelli, che

immediatamente appariſcono, e che

nei corpi aerei da_ loro aſſunti ſi preñ_

ſentano agli altrui ſguardi; eglino pe

rò ſono mandati da Dio , acciocchè

rap reſentino la ſua perſona , e ſo—

sten ano le ſue veci, E però gli oſſe

quj, le adorazioni, c le preghiere ,

che ad eſlî ſi porgono, vanno a ter

minare a Dio, che è l’oggetto prin-ñ

cipale, per cſii rappreſentato . Come

appunto adorando ”ui le ſaCre Imma

gini , le nostre adorazioni non termi

nano alla tela, e ai colori di cui ſo

no quelle composte; ma bensì_ a quel

. Perſonaggio celeste , che viene eſpreſ

ſo in tela con tali lineamenti, e co

lori.

zi. Si avverta per intelligenza di

ciò che in appreſſo dirò, che gli An—

gioli poſſono rappreſentare o Dio, o

Gesù Cristo, o Maria Vergine , o al

cun
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cun Santo del Paradiſo ,' e per mez

z'o de' corpi aerei, ora ſpiegati , ed

anche ſenza tali corpi , ſolamente con

ſar mutazione negli occhi nostri , co

me dice S. Tommaſo in più luoghi.

La coſa accade così t traſmettono gli

Angioli agli occhi le ſpecie di quel

Perſonaggio, che vogliono rappreſen

tare, e per mezzo di tali ſpecie de

terminano gli occhi a formare la vi

ſione d'un tale oggetto , ancorchè

quello non ſia preſente. Nè ciò ſem

bri strano, perchè anche ſecondo l'

ordine della natura vedend‘o noiqual—

che coro , non è il corpo quello che

Per sè eſſo partoriſce nei nostri oc

chi la vista di sè, ſono le ſpecie,

che da quello vengono agli occhi n0

stri. D’onde ſiegue , che producendo

ſi nelle nostre pupille le ſpecie di

qualſiſìa oggetto, debba quello ſubito

comparirci d’avant‘i, benchè fia rimo

t'ifflmo, eſſendo in dette ſpecie tutta

la cagi‘one, che da parte dell'oggetto

ſi richiede per una tal vista . ll che è

áppunto quello, che fanno talvolta

gli Angioli nelle apparizioni corporali .

22?; Proſeguiamo ora le nostre ſpie—

gazioni, e' ciò' che abbiamo dianzi

detto della Divinità diciamo ancora

dell' Umanità Santi :ma del Redento—

re , cioè, che Gesù Cristo. non com

pariſce mai ad alcuno perſonalmente,

ma fa ſempre le' ſue comparſe per mi

nistero degli Angioli , che in qualche

corpo aereo ora loñ eſprimono in ſor

ma di bambino , ora in figura d’ uo

mo adulto; _ora `io rappreſentano in

ſembianze dolenti, quai’era in tem—

po della ſua paſſione; ora in ſem—

bianze glorioſe , qual’ era dopo la

ſua riſurrezione; oppure ſenza forma

re 'coi-‘po alcuno , per mezzo di ſpe—

cie Vl uali formano tali rappreſentan—

ze. Vi è stato chi ha voluto, che il

Redentore ſia comparſo corporalmen—

te a qualche Santo: ma non pare

che ciò ſi poſſa in modo alcuno ſo—

stenere, perchè è costante, ed uni—

forme l'opinione deÎSS. Padri , che ,

eccettuata la famoſa apparizione a S.

Paolo, non ſia mai il Redentore ſceó‘

ſo dal cielo, fuorché nella Santiflizna

Eucaristia. ›

23. La difficoltà maggiore conſiste

in iſpiegate alcune apparizioni , che'

talvolta ſi fanno nell'Ostia conſacrata

di Gesù bambino, oppure della ſua

carne, o del ſuo ſangue: mentre de—

vono queste ſpiegarſi in modo , che

’non pregiudichino punto alla ſostan

za del Sagramento, che richiede la

perſistenza degli accidenti Eucaristici;

L’Angelico Dottore S.- Tommaſo_

( part. 3. q. 76. mt. 8. ) con una

ſua distinzione opportuna ſpiega a’
meraviglia le dette apparizioni.- Ge-ì

sù Cristo , dice egli, e il ſuo ſangue."

e la ſua carne compariſce agli occhi

di una ſola perſona per breve tempo;

o compariſce agli occhi di tutto il

popolo per lungo tratto di tempo. Se

la carne, il ſangue, o la perſona del

Redentore in forma di vago bambi—

no ſi faccia vedere ad un ſolo , biſo

gna dire che una tal comparſa ſi for—

mi dagli Angioli per mezzo di ſpecie'

viſuali traſmeſſe nei di lui occhi; ed

in tal caſo non ſi ſa mutazione alcu-v

na dalla parte dell’ Ostia ſacra; edi!

Sagramenro rimane intier‘o, ed intatto

nel ſuo eſſere .‘ Se poi tali apparizio

ni ſi faccino ſu gli occhi di tutti‘, e

,perſeverino lungamente ,- convien dire

che ſi facci miracoloſamente qualche

mutazione negli accidenti ſacramenta

7.1i, e. g. nel colore, nella figura ,. ed

in altri ſimili, uali accidenti Con l’

aggiunta ſorſe dl altri estraneiforma

no quella figura d'r ſangue, o di care

ne, o di bambino , che stabilmente

da tutti ſi mira; ma con questo pe

rò, che nel tempo steſſo vi rimanga

in quell'Ostia conſacrata la quatìtltè!

come ſoggetto, e ſostegno degli altri

accidenti del pane, che non ſono _va

riati. Così ſi ſalva , che resti Cristo

ſotto le ſpecie del pane, e che , non

ostante qualche mutazione, perſevert

il Sacramento Eucaristico in quanto

alla ſua ſostanza . Tutto questo è

dottrina di S. Tommaſo. Aggiungo

R: 2. bxee
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brevemente per cautela-del Direttore,

che nel primo caſo può' intervenire

qualche illuſione diabolica; perchè può

il‘ demonio cotr la ſua ſacoltàt< natura

le, permettendoglielo Iddio , portare‘

negli occhi fliîstſi quelle ſpecie , che

vuole e Nel ſecondo caſo -non- può ac

cadere tal’illuſi’one, perchè non ha il'

maligno facoltà; di far ca-ngiamento*

nell'? ſpecie ſacramentali v i

24. Parlando delle apparizioni dij

Maria* Vergine , convien dire che ſi

faecino- come l’alt’re‘, di cui abbiamo~

fin’ora: parlato , per opera degl’An

gìoli, perchè è molto conveniente,

zhe quei ſpiriti beati ſervano la loro

Regina, e vestendoſi- delle di lei va

glia ſembianze, ſi preſentino agli oc—

ahi di quelli, che ella- vuol ſavorire,.

egii parlino, e gli conſolino, egli ac

carezzino in queiv modi ,, che- più leagñ

grada.. L0 steff'o biſognerà oſſervare

circa le apparizioni dell’anime buone

[ſeparate da. corpi, 0 fia-no già- beate‘

~nel Cielo, o aſfiitre nel‘ Purgat‘brio ,,

giacchè non poſſono queste con 1a lo—

ro-naturale* virtù- aſſumere corpi ae

rei ..

25. A- ciò` die- bo detto di` ſopra

delle apparizioni angelicfie, aggiungo,

ebe gli A‘ngioli non ſolo appariſcono

in perſona- altrui, come già dichiarati;

ma* talvolta» anche' in ſperſona propria..

Nè rieſce’difficile il di inguere, quatr—

do« l’uno, e quando` l'a-l'rro accade,

poichè rappreſentando" eſii. la perſona

altrui, prendono ſem‘bianZe- , edico

no~ parole proprie del' perſonaggio,

che eſprimono… Raz-’preſentando la'

perſona propria, ſogliono maniſestar

fi’ in» ſOrnÎe umane, oneste e vaghe,

con l’ali- alv tergo in- ſegno della~ loro

agilità , e con le parole ehe dicofl

no, paleſano- sè ſtem, e ſi`danno~chia7

ram-ente a: conoſcere per quelli- che

ſono…

26- Dei dentonzi- dico- in- breVe, che*

anch’eſſi anno virtù- di‘ fabbricar- cor

pi aerei, e' di! far mutazione negli oc

chi nost’ri con le ſpecie* viſuali, come

glir Angeli: buoni ,, e- pur troppo ſv

abuſano i maligni di quefia loro abiſi

lità a danni' nostri.- Oltre a queſto ,~

affumonoalcune voheſcorpi di perſone‘

deſonte , che ſiano però dannate , eſi

no acorpidibestie morte ( coſa, che

non ſanno mai gli Ang‘ioli del Paradi

ſo~) entrano dentro diqnelli, gli muo

vono nOn con“ moti vitali ( giacchè

questo non è poſſibile j ma ſolo con

moti locali‘, che estrinſecamenre v’

imprimono. Con eſii compariſcono ,

ſi rendono viſibili , e' palpabili, come

gli altri‘, glie‘ vivono ſopra la terra.

Legga il lettore il Padre ,Martino del’

Rio, che prova con ragiorii-, e con e

ſempi queste luride' apparizioni dia

boliche ( Díſ. Mag-11'122 2; q. 28.675'.

r.) Mentre noir intanto dopo aver

dichiarato quali ſiano le viſioni , oap—

parizioni corporali ;- quali i‘- Ìbrt') og#

getti‘, quale' il modo, con cui {i ſor

mano ne'nostri‘ occhi, paſſeremo ada

re al Direttore' altre notizie più‘im

portanti per la pratica direzione di!

quell’anime, che foſſero ſoggette :e

tali viſioni.

C Ã~ìP O" III'.

Si‘diciîiaraìiſfine, che Iddio 'ha co~

municand'o a’ſuai Ser-vi Viſioni car

poree’; e [apportano i contra-Magni'

delle [/Tr-am" buone , e delle fit/ſe ,i

atoiort’häìſaflpianſi diſcernere- l' una'

dall’ altre.

27.- - Rima di metter .mano aſpre'—

r ſente Capitolo , biſogna ſup*

porre, che‘ per'viſiſione corporale non~

s’ intende ſolamentela’níiiia di que—

gli oggetti, che in modo straordina

rio ſi preſentano agli occhi‘: m2- ſi'

deve anche‘ intendere‘ ogn" altro* ſavo

re straordinario , che da Dio , e da

ſuoi Santi ſi comunichi‘a qualunque

altroienſo esteriore del' corpo , vo

glioñ dire' all’udito , all"odorato›,…aſ

gusto, e al tatto-.Così inſt-gnaî_S.B`c—ì

naventura ;‘ e io* prova- con quelle pa—

role dell' Eſodo, in 'cui ſi dice' , che;

ii. popolo vedeva le veci , e' il ſuomi*

delle;
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'delle trombe, benché per altro la Vo

Ce, e il ſuono , parlando con` pro

prietà ,appartiene non alla viſta', ma'

all’udito .‘ Ecco le parole del vSanto’
Dottore (pi-oca. reìligmap. 18.) .Ad

hnc (parla. della viſione corporea)

pote/f r‘eferri quorum/ib” ſenſuum ex~‘

paritaria‘ , m' audit”: , guſi‘u: , odo

nmu‘, (907451”. Him‘ i” Exodo di

citur: ( rap. 20. 18.) Videbflnr *voce: ,:

(9”' lampade: ,z (9» ſòm'tum bacci”: :

Vor” namque’, O'ſonítum buccia-e .‘

lio” *viſa , fed audit” per"cipere po’

l’uerum‘. Lo stcſſo prima di lui ave—

Va' inſegnato S.- Agostino con le ſe—

g‘uenti'parole: .jtd oca/o: pro rie 'vi

dere Purim-t: ut'imur’au‘tcm oc wr—

óofliam‘ in'cetcrir ſènſiz’m; , cum e”

ad ragno/renda”: infèndimur: dici
-ìmw Mim' ”an'ſolum‘ Vida quid Iu—

ceat', quod/'oli orulí'ſentire pojfunt :'

feti 'vide etiam' quid ſanat', *vide quid

clear, *vide quid ſapìat', 'vide quam

111mm (Lib. 10.C’onfeſ:'. cap. 15.)

Quindi ſi deduce', che‘ alla viſione’

corpor'ale‘ devono ridu’rſi certe voci‘

grate' , e‘ certi canti , e‘ melodie dol

ciſſime de’ Perſonaggi celesti , che‘

talvolta riſuonano all-’orecchie de'Ser

vi di' Dio ;I certi* odori ſoav’i , che'

eglínut talvolta‘ ſentono~` ſpirare alle‘

ford narici' , da' nonì paragonarſi" in

Frodo" alſicuno alle_ſragranze ,; clie eſa

l'ano da‘ fiori , e' balſamid‘el’la' nostrañ

terra? certi ſapori delicati' , e grati ,1
e‘betaſvolta-ì provano nel' loro~ pala

to,- ſpecialmente nell'atto’ di ricevere'

la' Santiſſima Eucaristia', al cui co'n—

front'o ſemöranojlo’ro’ tutti i' cibi più‘

faporoſi' glëiande vili‘ , _di cui ſi pa—‘
Roulo- gli animali immonſidi ; e certi

godimenti, e piaceri p‘u-r’iſſimi ,ñ e ſpi

m‘u‘aliffimi , da‘ cui' ſi` ſentonov ſoave—`

mente‘ penetrare , e‘ quaſi? rifiorire in'v

tutte' le membra . ' ‘

18’. _ Premeſſá’ q‘uesta’ import'antiſii—

maìinoritia* ,v dico` , che c'omp‘artendo

Itidro‘ a* ſuoi" Servi' viſioni ,ſed altri

l’a-Voti corporalijp _compre‘li’ſot-to no-`

me çiVìſiopi-,ñhazmbln finì‘, Il fine*

però pt‘in‘crpale ,, e" qjù'áſi ‘ſpecifico' ,

quale mancando‘, ceſſerebbero a mio’

credere tutti` gli altri , è ſenza' fallo"

il tirar-gli alla perfezione con ſcavi

rà , e in modo conſacevole alla loro‘

natura . Per fondamento di qtlesta ve

rità biſogna stabilirne altre due : la

prima', che tutte le cog'nizÌOui , ed

affezioni interne dell’uomo prendono

la loro origine dai ſenſi esterni, peró'

chè la nostra fantaſia riceve tutte le' '
ſpecie degli oggetti ſcuſibili dagl’oc—ì

chi , dall'orecchie , dai‘ gusto ,- dall"

odorato , e dal tatto , e dipendente

mente da queste produce i ſuoi' ſan

taſmi , e le ſue immaginazioni . Que

sti fantaſmi‘ poi deſk-ano- nell’appeti

to ſenſitive* ogni' mom‘ ſenſitivo ,—

grande ,* o Eccolo che egli‘ ſia' . La

ſeconda , c e Iddio opela nelle' ſue'

creature ſoavementeí,v come dice la

Sapienza.: Diſponi: omnia'ſuuvirer ,

(Snp.8. i.) e il ſuo operare con ſoa—

vità principalmente conſiste in acco

modarſi nelle' ſue opere all’eſigenza ,

e‘ alT modo, che' è più proprio, e più

naturaſe‘ all’ isteſſe creature . Così ve-`

diamo, che concorrendo Iddio a‘ tutti'
gli effetti‘ della natura , noſin vi' cion

corre mai,— (eccettuato qualche‘caſo

miracoloſo) ſenon quando la- natura`

isteſſa’ lo- eſige; nè ll di lui‘ cun-:orſo

è inî mod'o' diverſo davquello ,- che'

ella richieda‘ _ i i n

`29. D'a'qu’este due verità è facile

l’inferire‘ qu‘al ſia- iſ fine , che‘ Dio

ha dan'do' viſioni , e favori corp‘orali`

ai ſu‘oi _ſervi-ì .- Altro egli’ non preten—

de c'on qu'effo , che tirargli al' ſuo

ſervizio ſoav‘em'ente- ,- accom’odaudoſi'
al' l'oro modo ,naturale di operare :v e

perchè `egli' sà molto bene' , cl'ie~ da

ſenſi esteri‘ori naſce' tutta‘ laurovina

ſpirituale all"anime de’ ſuoi' fedeli ,

mentre‘ per‘ nfezzo d'eſſr' ‘s’ impmgua

la fantafia di' ſpecie luſinghiere , e

Ì'all'atci',v é' p‘oi per meno_- dij t‘ali ſpe

cie‘ ſi ’accendono 'le affezioni diſordi-‘

nate“ nell"ap‘petito ſeniiſivo ;‘\percíò_

incomincia egli ‘molte volte l'a loro‘

ñſo'rma, d’agl’isteffi- _ſenſi ,îcom 'arten-__‘

do— lor-o: viſioni: oculari: vaglái :me d‘p

i ogget
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oggetti celesti , ſapori ſoaviſíimi ,‘

odori gratiſſimi , con cui gli distacca

dall’amore delle coſe caduche; gli’

affeziona alle coſe ſoprannaturali , e

divine 3 gli anima all’eſercizio delle

virtù , in una arola gli adeſca in

un modo il pit’i’ proporzionato che

dar ſi poſſa alla loro debole natura ,

a ſeguire l’arduo della cristiana per

- ſezione. Tutto questo è tanto vero ,

che S. Gio: della Croce arriva a di—

r-e , che Iddio non conſerirebbe mai

ad alcuno qucste ſpecie di favori ſen

ſibili, ſe non foſſe per il fine di ac

comodarſi al nostro modo di opera

re , ed alla fiacchezza della nostra

ſragile condizione . Perchè , ſebbene

per mezzo di taſi grazie ſi comunica

all’anima lo ſpirito-adi Dio , le ſi

comunica però a poco a poco , e

q’uaſi le ſi infonde a stille : dOVechë

per mezzo della ſola ſede le ſi da—

rebbe a torrenti , e a fiumi . E :en

ga/í per certo , dice egli (In .Aſcenſ

Mont. lib.2. cap. r7.) che ſe Iddio no’—

jÌro Signore non determinaflè di gui

dar l'animo al modo dclſa medeſima

anima , come andiamo dicendo , mai

le comunicando: I' abbondanza del

ſito ſpirito per que/ii canali ſanto

flreftí di forme, e figure, e di parti

colari intelligenze , per mezzo delle

quali ft' dè‘ in nutrimento all' anima,

come per brit-cio” di pane'. Che fer

cio‘ diffe- David: Mrttit crystallum

ſuam ſicut bucellas'. (PſaL147.)Manñ

da la ſim ſapienza al!" anima com:

in bocconi . Ciò che ho detto delle

viſioni corporali , s' intenda anche del

le viſioni immaginarie , di' cui parle

remo in breve.- peichë l’une‘ , e l’al

tre appartengono ai ſenſi; benchè le

prime ſi ſormino nei ſenſi estcrnr del

corpo, e le ſeconde nel ſenſo interno

della ſantaſia. _

30. Da quest'a dottrina cam ora il

Direttore alcune verita pratiche con_—

ducenti al buon regolamento dell'ani

me; e primo, che le viſioni‘ corporee

ſono favori propri de'principianti ,_ che'

incominciano a .camminare nella via

dello ſpirito: non voglio già dire con

uesto, che Iddio talvolta er ſuoi

ni particolari non faccia t i grazie

anche a perſone molto avvanta giate

nella perfezione. Dico ſolo, dire il

più delle volte, anzi di ordinario ſi

compartono a quelli, che hanno in

cominciato non da gran tempo a ſer

vire a Dio; si perchè ancora non ſ0

-no capaci di comunicazioni più ſpiri

tuali, e più alte; si perchè eſii, più

che ogn’ aſtro , hanno biſogno per

mezzo di tali favori fatti ai ſenſi di

eſſere distaccati dalle coſe ſenſibili di

questa terra, ed eſſere affezionati al

le coſie inviſibili dell'altra vita i Se'—

condo , che queste viſioni non ſimo

ſegni, che ſia l’ anima divenuta mol
to grata a Dio ,'ì anzi i'l più delle

volte ſono ſegni de debolezza , o di

durezza nel’l’ anima che le riceve ;

perchè l’anime ſorti , e pregievoli ,

ſogl‘iono eſſere condotte da Dio per'

la strada della Fede, che è la più ſi—

cura 5- e non per l’ eſperienze ,- e dol

cezze de'ſcnſi , che è la via più' ſal'

lace. E però ſe Iddio adeſca un ani

ma con tali ſenſibilità., che per sè

steſſe ſono ſempre pericoloſe, d'ordi

nario è ſegno, che quella- o non ſi

attendetebbe a ſervi-rlo coi mezzi or
dinarj-v , o non perſevererebbe costante

nel di' lui ſèrvizio. Terzo dico di più,

che tali’ viſioni corporee poſſono an

che c0ncederſi ai peccatori, ſecondo l”

oſſervazione di S. Bonaventura , co—

me ſurono di fatto conceſſe a Balaam,

a Faraone , a Baldaſſare, e ad altre

perſone empie, quali dopo tali viſio

rſi non ſi riſcoſſero punto dalìle loro»

empie‘tà . Non formi mai dunque ill

Direttore gran- concett‘o di un'anima,

perchè la vegga aCC‘arezzata da Dio,

con viſioni, e con ſoavità corp0ral'i`,,

e ſenſibrli ,- uè vada. dietro. ai ſenti

menti del popolo rozzo , quali ſa

pendo che una perſona è favorita da

Dio con tali grazie, ne ſanno ſubito

un alta stima , la guardano con 0c-.

chio di venerazione, credendolagiun—

ta già alle cime della ſantità . Oſ~

ſem'.



Trattato Quarto, Capo III. 319

ſervi pin‘ltosto qual ſia l’ uſo ,' che

ella fa di tali favori , quale il pro—

fitto , che ne ritrae , quale i progreſ—

fi ., con cui ſi và avanzando nelle

virtù : perchè la ſantità non confiste

in gusti , in dolcezze , ed in viſioni

ſenſibili ; conſiſte ſolo nell’ acquisto

delle virtù eroiche , e della cristiana

perfezione. Al più potrà di tali ani—

me ſavorite da Dio formare ſicura—

,mente isl concetto , che Iddio lia po

flo l'occhio ſopra di loro , e che ha

diſegno di tirarle ad una gran ſanti

tà , mentre adopra mezzi straordinarj,

e tanto efficaci (quali ſono in realtà

le ſopradette grazie) per distaccarle

affatto dal mondo, ed affezionarle al

ſuo ſanto ſervizio : e in vece di for—

mare di loro una stima ſuperiore ai

‘loro merito , conoepiſca un grande

zelo della loro perfezione , per cui

vede già Iddio tanto impegnato: pro

curi , che ricevano con ſodezza di

ſpirito taíi ſavori , e {e ne ſervano

per quel fine , per cui Iddio loro gli

comparte, quale altro non è , che il

‘loro profitto , .e avanzamento nella

tvia dello ſpirito ., come .vedremo nei

Capi ſeguenti .

31.’ Ma perchè non è tutto oro ciò

che riluce , come dice il provubio; nè

ſempre è angiolo di luce quello, che

riſplende neile viſioni corporee , ma

talvolta ſotto manto luminoſo ſi na

ſconde i~l padre delle tenebre, per il

luderei nostri ſenſi , e ingannare le

*noſtre menti ,- perciò .dopo aver di

chiarato il fine , che ha Iddio com

partendo tali viſioni, è neceſſario da—

re alcuni contraſegni , per conoſcere

quando in tali viſioni compariſca Id

dio , Gesù Cristo , Maria Vergine , i

Santi , e gli Angioli del Paradiſo per

ſanto fine di tirarci ſoavemente alla

perfezione; _e quando compariſca il

Demonio per il fine perverſo di con

durci ſraudolentemente alla perdizio—

ne, giacchè non vi è favore che ſac

cia Iddio ai ſenſi esterni, ed anche ai

ſenſiintemi , che non poſſa in qualche

modo contraffarſi dal nemico di Dio.

 

32. Primo ſegno di viſione vera ſia

quello, che aſſegnava S. Antonio ap

portato dall' Angelico Dottore : Et

Prc-pr” hoc, ut legimr i” *vita .Anto

m’i , non efl difficili: beàrorum ſpiri

tuum , malorum ue diſcretío . Si

enim pofl timorem flutefferiîga’udium ,

a Domino 'venifje jciamur auxilium :

uia ſecuritar anima prfljèntìr ma

jcflatir inditium est ; lr‘ autem inc” ó'

ſa formido permanſerit, hoflir ‘11/,

qui videmr. ( 3.p. qll-30. amg. ') E

vogliono ſignificare , che le viſioní

vere cagionano nel principio turba

z-ione , e timore, come accadde a Ma

ria Vergine, che turbata :fl in ſermo

ne ejur. ( Lam cap. r. 39.) a Zacca

ria , che turbata: :fl vide”: , is- ti

mor irruit ſuper eum (Mid. 'v, ta.) c

ad altri Profeti , come ſi narra nelle

ſacre carte . Ma chè ! Alla turbazio—

ne presto ſuccede l'allegrezza , il gau

dio , e la tranquillità dello ſpirito .

Vice verſa le viſi-.ini diaboliche reca—

no ſul principio allegrezza , e diletto

ſenſibile ; ma vanno poi a finire in

inquietudine , in tristezza , e in tur

bazione . Questo ſegno viene riferito

da S. Catterina da Siena , dal mio S.

Padre Ignazio di Lojola nell’aureo ſuo

libretto degli Eſercizi Spirituali , e

comunemente da tutti i Dettori Mi
stici. ì ‘

. 33. Da questo primo ſegno ne na—

ſce un’altro, ed è, che le viſioni di

vine laſciano ſempre ſerenità nella

mente, e pace ſoave nell'anima. Fa—

cendoſi Gesù Cristo vedere agli Apo

ſ’coli dopo la ſua Riſurrezione, al pri

mo ſuo comparire annunziava loro ,

e portava la pace : ‘Per mb” . Lo

steſſo Cristo , mandando a predicare i

ſuoi Diſcepoli , comandò loro che

recaſſero pace ad ogni caſa , in cui

aveſſero posto il piede: In quammm—

que domum intra-'verità , primum di

cite : 'Pax [mir domuí. ( Luc. c. to.

5.) Per inſegnarci, che non compari:

ſce egli mai , nè mai compariſcono l

ſuoi Santi agli occhi de’Fedeli , ſen;

za colmare loro la mente di ſerenità' ,

e ll
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.e il cuor di .pace- Al contrario il De

inonio laſcia ſempre ..torbidez'za , re

oebre, offuſcazione , agitazione, ein

uietudine …_iieliamente , e nel ,cuore

gi ,quelli , che vieneadjlluderc con

le ,ſue .ſalſe comparſe. _ ~ _

34. Terzo le vrſioni ſante la-ſCiauo

elevazione di `mente in _Dio , -e buona

diſpoſizione alfiorazione _a .cagione

.della luce, quiete , e tranquillità, che

partoriſcono nell' anima ; al contrario

le viſioni diaboliche .dopo aver vcon

un falſo gusto ,ricreata l’anima , la

laſciano al fine diſgustatai, innalbera—

{a , arida , ſecca , ,iiiſastidita , _e indi

ſpostiſſima ad innalzarſi a Dio con

l’orazione: onde elia eſperimentan

do s`i pravi effetti, ſi avvede …dell’in—

ganno , e le rigetta da sè . .Come ,rn

ſegna S_. Tereſa , dicendo , che il De

manio fa ,rappreſentazioni per dirfa

re la 'vera -viſiomr , che ba 'veduta I'

anima ; ma talmente ella le ributta

da :è , .r’ altera ,jidirgujía , _cſi in

uieta, che Perde la divozione , egu

Zo, che prima ;17.187,16 , e rimane ſen-

za orazione alcuna. ( in Vita 'e, 28.)

E in conferma di tal verità adduce

la propria eſperienza , dicendo : ,Que

ſia , come ho detto , mi e occorſo ne!

principi tre, o quattro‘ "vo/te._

_ 3 . Quarto le Viſioni celeſti porta—

no empre all-’anima umiltà profon

da, e ſincera, perche‘ con _la luce ſoó_

prannaturale , ,che le uiſondono , le

ſcuoprono con _gran chiarezza i pro

pri mancamenti , e le proprie miſe—

' rie, le fanno intendere .con gran cer—
i rezza , che ella 'in ,tali viste non ha

coſa alcuna del proprio , Onde quel

Ia invece d'invaghirl'i, profondamen

te ſi umilia, e ſi confonde : perche‘,

come dice Gerſone , 'vera humilira:

ſemper ”ci/Zen; ſociata oiſitotionibur

bom': , atque divinir , dat cognoſcere

ad imum, Overacitor defec‘iur ſuor,

per quo: ſibi homo diſp-[WH . reddi

turque *viſi: , atque abommabi/ir i);

conjprfluſuo . ( de Contempl. ”rpm/r..)

Quindi proviene, the dette animeſo

rio alieniſlimc dal paleſare a chi che

ſia tali favori , edovendoli -m'an'iſä

~ſiare ,ai loro-stçffi vPadri ſpiritualin

la neceſſità cheanno di `,eli-'eredaqueL

li regolati., non ..vi-ſi inducono ;ſenon

con molta, ripugnanza , e .con gran

roſſore . Non così però accade nelle

viſioni ſalſe , che provenendo dal pa

,dre della ſuperbia , instillano ſempre

nell’animo di ,chi ,le ,riceve qualche

_va_n_a_compiac_e.nza , qualche strmapro

pria, ,e non di rado una certa voglia

.di ſar ‘paleſe ſotto pretesti inſuffisten

.ti ciò , ,che ,all’anima è accaduto in

ſegreto,

36. Si avverta però , poterſi dare

ii caſo , che riceva alcune apparizio

,ni divine , e che poi le fiano ingeri

_te dal nemico .ſpecie di vanità : in

`questo caſo la ſuperbia non deveren

_dere il Padre ſpirituale ſoſpetto dello

ſpirito del ſuo penitente, perchè non

viene questa instillata al di dentro

_dalla viſione, ,ma ſuggerita al diſuo

ri dal Demonio invidioſo del di iui

bene . Ma come potrà il Direttore

conoſcere , ſe una tal vanità ſia effet—

ro di apparizione ſalſa , ,o ſia ſugge—

,stione del Demonio , ſopraggiunto a

disturbare l'operedi Dio con queste

_arti maligne …? Faccia così , eſàmini

diligentemente il penitente, ſe imme

diatamente dopo i ſar-.ori che egli ri—

.ceve .da Dio, rimanga umile, e con—

fuſo , .con baſſo conoſcímento, e diſ

pregio di `sè , ſicché i penſieri vani

gliſopraggiungono poi importuni con

ſuo gran tormento ,: in vtal caſo può

,credere fondatamente , che le viſio

ni ſiano da Dio , e che la vanità ſia.

dal nemico turbatore della pace . Se

poi egli veda , che i penſieri preſou

tuoſi gli ſono ingeriti dalleApparizio

ni isteſſe , o mentre ſono preſenti, o

dopo che ſono ſ'vaiiite, ſenzachè pro

ducano in lui‘ſchimenti veri di un’

intima , quiera. ſoave , e ſincera u

miltà; ,creda pure, che tali viſite non

vengono dal cielo , ma dall'inferno .

Con queſlo fieſſo diſcernimento , e cau

tela diſcreta proceda il Direttore in

tutte le altre grazie ſoprannaturali i

di
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'di cui parleremo nel preſente Trat—

tato , giacchè in tutte poſſono inter

venire gli isteſii inganni.

37. Quinto, le viſioni di Gesù Cri—

sto , di Maria Vergine , e dei Santi

ſono ſempre decentiſlime , e con il lo

l’0 volto, ecoi loro atteggiamenti mo

strano un non ſo che di celcste , e di

divino, che instilla nell'animo di chi

le mira ſentimenti di-gran purità .

Dovechè le apparizioni dinboliche ,

ancorchè rappreſentino le ſembianze

di Cristo, e de’ ſuoi Santi, anno ſem

pre qualche coſa di ſconcio, e ſpecial

mente nella fronte, oppure nelle ma

ni , o ne’ piedi (diſponendolo Iddio

per diſinganno dell'anime ) ſogliono

mostrare qualche ſegno di brutalità .

La dilettazione poi che partoriſcono,

‘ſe bene ſi oſſervi, ha qualche ſentore

di carne, e l’amore che instillano ,

non è affatto puro . Cosi dice S. Te

reſa , parlando di queste viſioni ſalſe:

Chi aver): avuta 'vera viſione di Dio,

Den ſubito [è tre accorgerà , perche' ,

quantunqur incominci con conſolazio

ne , e guflo , l’anima nondimeno lo

ribatta da re , ed a mio parere drv:

ancora eſſi-’re diflèrente il guflo , cche

zo” moflra ſegni di amor Puro , e ca

flo: onde ir.- breve di: ad intendere

chi :gli e'. (in Vita tapas.) Ma più

calcatamente parla* a questo propoſito

S. Bonaventura : ’Non 'vidrtar pra*

:ermittendum , quod quidam deccptt‘

a fldufloriix jpiritibru , *vel propri”

fnèſit opinionibu: , pura”: fior' appare

” in wiſione 'vel ipſum Cbrfflum , 'vel

:ju: çlorioſam Genetricem , non

ſolar” ”mp/exibru , (9* eſca/i: , ſed

etiam alii: indecentioribm geflibur , i9*

m‘h’bur ab ci: damn/ceri, ut ficut ſpi

riti” ifflòrum interim ab ipjír conſa

latur piritualiter , ita *L9* caro exte

riru ſibi congruo obleäationir ſen/tt

ſan/ibilitcr dcmulceatur , *L9* :ama/i

ter tonfo/ctr”: quod tra” _ſo/um :fl

falſum , dyfl'drldiorium , ſed etiam

Hafpbemia gra-vi: effe com robatur .

Spirit” SandÌi 'vifitatio , cut contra

ampia 'vitia 'reprìmçnda , b** tim/ian

da infunditur , itady ſingulariter con—i

tra carni: illecebrar opponitur . (i717.

prove]. Relig. c. 18.) ‘

38. Sesto , le viſioni ſante portano

ſempre ſeco amore verſo Dio, affetto

alle coſe celesti, distaccamento dal

mondo , deſiderio di mortificazione ,

di penitenza ,' e fortezza nell'eſerci

zio delle virtù : perchè a que‘sto fi.

ne appunto da Dio ſi concedono a’ſuoi

Servi per animatli alla perfezione.

Niente di questo recano all'anime

viſioni falſe , anzi ſe la rſona

frequente-mente le riceva, e vi aderi

ſca , la rendono ſempre più vana e

poco obbediente , tenace del proprio

parere , condiſcendente a sè steſſa .

indi-(creta con gli altri , impaziente ,

immortificata, laſciandole ſolo un'e—

steriore apparenza di ſpiritualità , da

cui deluſa la meſchina perſeveri con

rtinacia nei ſuoi inganni : perchè

ln realtà ii demonio , formando va

rie traveggole negli occhi , o nella

mente di perſone ſpirituali , altro fi

ne non ha che instillare ne’ loro cuo—

ri il ſuo ſpirito perverſo , e tirarle

paſſo paſſo alla perdizione . -

39. Settimo . Apparendo i Perſo

naggi del Cielo , non dicono coſa al

cuna, che non ſia vera, che non ſia

di momento, che non ſia ſanta, che

non ſia d’ utile all’anima , e di glo

ria a Dio, perchè vengono dal Para

diſo , per recarci ſpirito di verità , e

di ſantità . Al contrario apparendo i

demoni , o dicono il falſo , o riferi

ſcono coſe inutili, evane, oinſinua~

no coſe nocive , o ſe dicono ciò che

è vero , e ciò che è buono , lo ſan—

no col perverſo fine di accreditare

con il vero il falſo , e con il bene il

male : perchè in realtà il padre del

la menzogna, e l’architetto dei tradi

menti, e degli inganni non può ( ſe

non degenera da sè steſſo ) con altro

linguaggio ragionare.

40. Questi ſono i caratteri princi

pali , con cui potrà il Direttore age

volmente diſcernere le viſioni_ vere

dalle falſe, facendogliſ ſopra dili ente

e a
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reſame_ . 'Nè ,ſolamente regolandoſi `con

effi ,.ponà ,formare retto giudizio del

le-viſioni ,corporee , di_cui,a~bbiamo

,qui ragionato ,' `ma ,anche , delle .viſio

ni -immaginarie , ed intellettuali, di

vc‘ui ,parleremo ;poi , vgiacchè.“..inzrtutti

li contraſegni del vero , .o `debfalſh

,ſpirito ſono-gl’isteflì .. -

.-C A "P {O LIV.

‘Avvenimenti ?Patio-ì a1_Dir-.m,orecír~

.ca :le -predrtrr -Viſioni …corporali ,

,quali ~rientrano ,flſumrjí anche …cina

l’altra ſpecie ..di Viſioní , ;di cui

,trattm'mo miſt-,guanti capi..

4t. ‘ÎVvertimcnto LI. 'Non .:deve lil

' "Direttore permettere,a chi—

ñcheflia .di _bramare .viſione .alcuna , .di

, ualunqe _ſpecie ella *ſim-nè .di...cbie

ere a vDio -~.tali ..coſe .ſotto `qualunque

pretesto Primo n, -perchè :tali ,deſiderj

. naſcono ſempre ,-da :ſu perbia , «o ſalme

no da ›-vana ;curioſità-come ;nota ;il

:Padre ,Alvarez de 'Pazz (par.3.1ib. 5.

Jap. to. Z"Nam ’indicium ,.efl ` ”per

,bit , ,aut ſet/tem .vane .:affettati-‘À,

.nella ,bar .nr ,extraordìnariar . experi

n‘ . ;Secondo , ‘perchè ;con tali.deſide—

-rj vani ſi vdà _anſa .al .demonio ;di

macchinare ;le .ſue ,fr-odi., …da .cui l'

anima rimanga illuſa. :Quelle .coſe ſo

lamente devono …da :noi ..deſiderata , ñe

chiederſi ,inceſſantementea Dio "con.

cui diventiamo ; più ,perfetti .in -noi

steſſi , e più graditi ,agli occhi ,ſuoi A

Or ,tali ..coſe non ſono ,certo -le `viſio—

ni ,‘le “locuzioni , "le ;rivelazioni ., e le

profezie, in .cui -vi `è .molto -pericolo,

e non .molta :utilità . ;Sono ,bensì la

mercificazione , .il .distaecodal ;mon

-do , l’annegazione ..di sè fieſſo., ‘la ca

rità verſo ,Dio , e ;verſo il ro‘ſ'limoz

e ſpecialmente 'la ſanta ,umiltà , --con

cui tpiù che con ;qualunque ,altra ;co

ſa ſi eſpu na vil .cuorrdi Diogxom

partirci .i noi v`doni. -Queste coſe duo

que , e ..non ,quelle ;devono ;Îbramarſi

da una - erſona tſpirituale , e doman

darſi a to can gran ,fervore . E pe

.xò dice ,bene S. BonàVen'tut-ä (Séìiíi

Dal/Loan. 1.4.9.) che ja!” -viſioner,

,mel apparitiomr , -potiuxflſunt formió_

,dead-e., quam …deſiderandm "

42. vaertimento :ILSe :poi .accada

che l'anima‘zſuor .d’ogni -ſuajbramafl

..e .:fuor ;dì-ogni »ſua ,aſpettazíone -inco—

.minci ,a riceuereiqualche …viſione cor

ñporale , .ñed anche immaginaria , 0 in

.ñtellettuale,-nſi il {Direttore *ſul ;prin

,cipiopdue `cautele ,a -m’io .credere mol

…to- importanti _per 'la ‘buona “condotta

,del ſuo ,,Penitente. ?Gli comandi , -fc'he

,apparendqgli -in ;avvenire altro :ſimile

“oggetto, .--0 `-queſio vſia *Gesù .Cristo ,o

:Maria Vergine, .-.0 qualche ,Sanroxſeî

Paradiſo, 'ñ-rigetti .poſitivamente “la vi

ííionc, e `;le ;reſtsta .con *tutte 'le ſue

.forze. ;Quindi werr‘à -il ;Direttore ;a

diſcernere, ſe le wiſioni ſono al ..'ſ'uo

…diſcepolo ;inviate `,dal ..cielo, .o .dall’In

;fernoyperch‘è eſſendo ..-diaboliche_., *il

demonio ;in ;vederſi .costantemente (rió‘

ñgettato, ”attira-confuſo, m‘è -tornerà

zsì presto ,a ,preſentarſegli avanti ſotto

;mentite :ſembianze adi -ſantità- Come

;nelle Nite de'rPadrì- …narraſi ..di quel

,ſanto ;Monaco , …che -apparendogli .il

.demonio ;in ,d'orma di …Gesù :Cristofl

chiuſe ;ſubito gli -occhi,,~e diſſe queste

parole.“ *Io ”on ;mi ,-curodiwedere .Ge-

_512 Cri/io i” quefla ,-vita. _A questenpaó

,role --il memico :Lſvergognato ſe .-nepat

iti ,i *Se rpoi ‘le «viſioni .ſaranno Îſante , *e

ñvere , -nulla ,gioverà ,a diſcacciarle qua

‘lun ue reſistenza; ..anzi reſistendo la

:per onu -- er obbedienza, e,per.umil- `

tà,~la .viſione-ſi ‘ſarà più :perfetta: e

;ſe prima «era tcorporalè, -paſſetàñ-ad eſ

;ſere viſione-immaginaria,- e 'ſe era 'im

,magimria , :diverrà ~ſorſe -più chiara;

..e più ”ſublime : ..al meno :almeno 'laſce

-zrà impreſſi nell’anima »maggiori effet

ñti ,perchè Iddio v.non :ſi offende ,di .ta

"li. "pulſe, anzi ‘lezgradiſce, aſc ”ecom

z-place,~ae de:premia :per quel.ſentimen~ -

to baſſoflche 12 -perſona .mostra ..di sè,

.e per .quello -flaccamemo choieſerci

ta , da ogni..diletro ;ſenſibile , ancor

.chè ſia ;ſpirito-ale, ~eñ ;ſanto .. ‘ E però

;tutte-k seſistenze., ~fatte {da S. Tereſa

alle
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-ell’e‘ comparſe' di‘ Cristo ,. nulla' giova-

lono, acciocchè non- tornaſſe' il Re

dentore‘ a ſpeſo favorirla' colla' ſua dió;

vina preſenza” Anziché effendole R8-

-ta una‘ volta‘ vietata.i affattoda* ſuoi'

.Direttori l'orazione'conñ comando inó'

-d'ſ‘îſellffimo'fl mali più che‘ allora fece

orazinne, investendola Iddio co’ſuoî‘

lumi,—aſſorbeudola- coÎ'luoi affetti in'

'ogni‘ tempo‘,.- in ogni' luogo, e fino in

mezzo al ſonno, come dice ella fleſ—

fa@ ( in" ‘vita cap; 29;. )~ In‘ principi-rr

”'r' Confc-jfori’ a' ”mandarmi `- che’

io² faceſfi qurfle prove', e‘ reſiflcnzr ,

cominciò anche ad‘ eſſere’ maggiore l'aa

creſcimrnta‘ delle grazie', e favori ,' e‘

ata/endomi’ divrrtire‘, non fiore-vo‘ uſci—

re" ſall‘oraziane’,~ anche’ dormendo',

farmi" che’ io’flchſ in eſſa . nc' era in‘

mano? mia' E p'er‘molto che io la *vo/eſ

jr', e procufajfi )` di troupe-”ſare in luiz'

contutt'ociö- obbrdr'm‘ quanra pare-vo;

ma‘ poco', o niente' Pare-vo" in que/lo .

Ecco` come le' reſistenze fatte ai favo

ri dì Dio ,~ malſimc‘ per' ordine' de’

Cònfeſſori,~ non* lidiminuiſcono pun

to‘, anzi gli' icereſcono,— e‘ gli fanno

'divenire più perfetti.- E però- la? Sam

ta' in altri* luoghi‘ conſiglia‘, che‘ ſi n

fino- tali‘ prove con“ l'anime ,a che in—’

cominciano ad vavere' favori ſenſibiliv

di viſioni‘,~ rivelazioni, ed altri ſimili,

ev (ì continuino‘, finchè il Direttore‘

giunga* a* conoſcere? la qualità: de'lora
ſ irittſi. ,

P43. L'altra‘ cautela, che dovrà pra'

ticare’ il Direttore coi Penitentì', che

p'rincipianO' a‘ ricevere’ viſioni ,ñ ſarà'

qLuesta ;- il comandar‘ loro‘ che’ preghi-

no Iddio ſeriamente‘, e di cum-e’, che‘

zli conduca1 per altra‘ ſtrada‘ più ſicu-'

ra- alla’ perfezione .v Questo conſiglio'

.vien ſuggerito,~ ed approvato' dasmolñ

tiff-Dottori‘ Mistici , ef ſu‘ praticato' da

Santa' Tereſa per' due' anni' intîeri .

'C'e lo attefla ella' stefl'a ( I” vira' cap.

2.5‘. ) Jo- pure', dice ella', _rurra- la mi”

”minatori-imam‘ a que/lo', e quant'

nno/Zevo'ſervi‘di Dio, prega-voli ad
impara-armi dallà'Ji-vina Marfläì,ñ the'

mi ‘gt-idem' faultmstud”; I grafia

. , 3P!

mi durò non' :ö ſe due‘ anni ,. che 'Ji'

continuo lo'cbicde'vo al Signore . Un

tal regolamento è cenvenientiſſimo

per due' rAgioni : la prima , perchè

ſiccome nun vi è via.- più ſiCura per‘

andare’ a Dio , quanto quella della

fede, che non è ſoggetta ad errori 5

così non vi è strada più pericoloſa

quanto quella delle viſioni, delle lo

cuzionì, e delle rivelazioni, che ſono

ſortoposte alle illuſioni' di demoni

agli inganni della propria ſantaſia; e

quel ch’è peggio, all’abuſo’, e mala

, corriſpondenza di quegli istelli favori,

che ſ1 ricevono“. Poichè non' è facile

ad" un'anima, che ſi vedav straordina

riamente‘ favorita` da Dio“, mantenerſi…

in un concetto` vile,- e in diſprezzo

totale‘ di sè steſſa ,~ e che provando

comunicazioni ſaporitìſſime' ai ſenſi

steffi- del corpo , ſe' ne resti in un pie—

no distacco .- Perciò diceva bene S.

Filippo Neri, che è' difficile non in

vanirſi punto- nelle viſionì, e più² dif

ficile non riputarſene‘ degno , e diffi

ciliflimo crederſene affatto indegno , e

il preferire ( come ur convien- ſare ,.

er‘ procedere con- odezza di virtù )

a pazienza , l’obbedienza , e' l'abbie—

lione a tali ſoavità , tanto conformi-2

alla nostra natura, avìdafld’ogni pia

cere. Chi‘ non vede dunque' , quanto

lia- conveniente ad- un’anima, e quan

t0'- grato a Dio , che' vedendoſi‘ ella`

già" introdotta per' una strada sì ſplen

dida, sl’ delizioſa, qual’ è la tfta de’

divini‘ accarezzámenti‘ , ricuſi dl cam

minare‘ per‘ quella", per~ il' timore_che

ha‘ dellav propria' fiacch‘ezza*, e chieda,

inlîantem‘ente‘ d’eſſer` condona- per la.

ſtrada‘ pifi tenebroſa ,. e‘ men ſoa-ve

della‘ pura ſede'- 3‘ ſol perchè la YCdC‘

men pericoloſa, e ſpera per eſſa‘glunb

gere-z Dio* con; maggior .ſicurezza .1’

La ſeconda ragione, perchè CODV'C'ÎG

che l’anima- ſia in queſto modO ”E0

lata', fi' é-il‘ buon‘avveuameptq çbe

ella deve' prendere* dal principio-a

che incomincia a ricevere' grazie

fib‘di. 'Poichè affarefacendoſi lai Perſo

m .o ſuyplicare' gif-io‘ frequentemente..

a.
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'the voglia rimove’re _da sè tali gra

zie , e conferirle a Chl ne è più me..

ritevole, a buon conto è molto lon-.

tana dal bramarle , e volendogliele

poi Iddio compartiro , le riceve con

totale distaccamento, e con timore :

il che è appunto ,quello, che rende

'all’anime profittevoli tali favori, co

me ſpiegheremo in breve.

44. Avvertimento III. Se poi dopo

che il Penitente averà molte volte

pregato Iddio a condurlo per la ſtra—

da meno ſcabroſa, e molte volte ave

rà constantemente reſistilo alle viſioni,

che gli ſogliono accadere, vedrà il

Direttore che queste non ceſſano, an—

.zi piuttosto ſi accreſcono; eſamini at—

tentamente, ſe dette viſioni laſcino

nell’anima effetti ſanti , e ſpecial

mente quelli, che ho enumerati nel

capo precedente , come caratteri iu

ſallibili di buono ſpirito. E ſe egli

ve li rinvenga , ordini al ſuo diſce

polo di laſciarſi guidare dallo ſpirito

di Dio` ſenza ſare altre reſiflenze ,

:nè opporſi con altre nuove ripulſe ,

.perchè in questo caſo può prudente

menre credere , che tali vifle vengo—

no da Dio, al di cui- ſpirito non è

.lecito reſistere , quando ſia ſufficiente

mente provato, e riconoſciuto per ta

le. Quello appunto ſu il regolamen

to , che praticò` S- Franceſco Borgia

con lo ſpirito di S. Tereſa - Erano

già due meſi, dacchè ella per ordine

de’ſnoi Padri ſpirituali faceva ogni

grande sforzo, per reſistete a tutte le

viſioni, regali, e favori , con cui l’

accarezzava il Signore; quando giun

lo in Avila il detto Santo, bramò

ella, ed ottenne di conferire con eſſo

lui la ſua orazione, e le grazie che

in eſſa Iddio le compartiva. Do o

averla egli aſcoltata,-le diede la e

guente riſposta, riferita dalla steſſa

Santa. ( In 'vita crip- 24. ) Che era

ſpirito di Dio , e che non gli part-va

bene di fargli piu‘ rcſiflenza, che fin'

allora l'era ban fatto. Ma che ſempre

incominciafli l'orazion; con un Puff"

della Puffi-me; e ſe poi ſ non P71255

randa/9 io ) il Signoîe mi ele-vaflè la

ſpirito , non ſacdfi reſi/Zenza , ma /nf—

ciafli operare a ſua Maeflà , e che il

fare altrimenti ſarebbe il! errore.

Come quegli , che in tie/á; 'via del/'o

ſpirito camminava diZuon puſh, die

de medicina, e conſiglio buoniſfimo .‘

,Quanto gio-va in cio` l'eſperienza! Oſ.

ſervi quì il Direttore , che S. ‘Fram

ceſco Borgia non ſolo vietò a S. Te

reſa il ſar nuova reſiflenza alle viſio

ni , ed altre grazie che ella ſoleva xi.

cevere nelle ſue divote orazioni; ma;

le aggiunſe, che il ripugnar di van—

taggio ſarebbe errore , perchè trovò

in lei i caratteri di un vero ſpirito ,

e dall’altra parte vidde, che la San.

ta ripu-gnando, e pregando aveva re

ſiſiito abbastanza a i ſavori del Cic

lo. Apprenda dunque il Direttore ſot

to il magiſtero di un sì gran Santo.,

quale debba eſſere il ſuo regolamento

in caſi ſimili.

45. Avvertimento IV. Paſſiamo a-ì

vanti a vedere ciò , che dovrà ſare

l’anima, a cui non converrà più reſi

stere alle viſioni, che già fondata.—

`mente ſi credono provenire da Dio .

Tutta la diligenza, tutta l'attenzione

tutta la premura del Direttore circa

tali anime deve conſistere in quello ,

che ricevano le viſioni ( lo fieſſo di—

co delle locuzioni , di cui parleremo

a- ſuo luogo, )` con torale distacca-ó

mento; che ſubito ſe ne ſpoglino ,.

non vi penſi-no, non vi riflettino ſo

pra, come non le aveſſero ricevute ,

e ſeguitino a procedere avanti a Dio

col lume della ſede nelle loro orazio—

ni,›accetrando però i buoni effetti ,

che dette viſioni laſciano loroimpreſ—

ſi, e prevalendoſene per eſercizio del

le virtù . Queſta dottrina inculca ad

ogni paſſo San Giovanni della Croce

F [ib. 2. a ir. 16. ds» alibi ) nella.

ua Salita al Monte Carmelo . Ma.

acciocchè bene s’intenda , e ſe ne ve—.

da la convenienza , è neceſſari pre

mettere alcune annotazioni. '

46, Biſogna in rimo luogo distin—

gnere la grazia, cfie lddio ſa ai ſäm
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ſi esternî , o ai ſenſi interni con le

predette viſioni , dagli effetti che ſi

producono dall’ isteſſe viſioni nell’

anime che ‘le riceve *3 oppure , come

parlano altri Dottori Mrstici , biſo

gna distingucre il ſugo , ed il midol—

lo della grazia , dalla corteccia dell’

isteſſa grazia . La corteccia della gra

zia, parlando delle viſioni, è la rap

preſentazione chiara , e distinta, che

ſi ſa di qualche oggetto all’occhio ,

ſe la viſione ſia corporea , oalla men

te, ſe la viſione ſia immaginaria . Il

ſugo poi, o il midollo della grazia ſo

no glieffetti ſalutari, che quella ra -

preſentazione divina laſcia ſcolpiti ne l'

anima : e. g. una baſſa. ed umileco

gnizione di sè ſteſſo congiunta con

certo annichilamento interno , un

grande , e ſorte incitamento alla ve

ra virtù , un diletto vincitore d’ ogni

difficoltà che ſi attraverſa al bene, un

gran distaccamento dalle coſe create,

un vivo deſiderio di patire , una ele

vazione dimente in Dio , ed un amo

re ardente o di Dio , o d'altro ogget

to divino, e coſe ſimili.

47. Secondo convien ſapere , che i

detti effetti ſi producono dalle viſio

ni nell’anima, o ella le ammetta, o

non le ammetta, o vi rifletta , oppu

re porti altrove il penſiero, e ſi di

stragga: perchè ſiccome non dipendo

no le viſioni dalla nostra accettazio

ne, ma paflivamente, eindipendente

mente da ogni nostro conſenſo ſi pro

'ducono negli occhi nostri, o nella

nostra fantaſia, o mente ; così non

di endono dalla nostra accettazione

gli effetti delle steſſe viſi0ni, ma pro

poste che ſiano (o vi ſi fermi l'ani

ma, o no) ſi producono in lei ſenza

alcuna ſua industria, e conſentimen

to certi efficaci incitamenti al bene, '

e certe ſorti inclinazioni alla virtù.

Spiega questo egregiamente il predet

to Santo con la ſeguente ſimilitudine.

Fate, che uno vi tocchi, o vi per

cuota in una mano con un ſerro ro—

vente: ècerto che (vogliate, o non

vogliate) vi rimane impreſſa nella

mano la ſcottatura , e la piaga : per-Î

chè ſiccome ſenza vostro conſenſo fu

fatto il tocco di quel ferro inſocato;

cosi ſenza alcun vostro conſenſo deve

ſeguire la piaga, che è effetto infalli

bile di un tal toccamento. Lo stelſo

dite nel caſo nostro. .

48. Terzo , biſogna ſiſſarſi in menó‘

te questa verità, che tutto il buono

della viſione non conſiste nella rappre

ſentazione degli oggetti, ancorchè ſia_—

no ſoprannaturali, e divini , ma con

ſiste unicamente negli effetti ſanti;

che producono: e però questi ſoli,

come ho già detto, ſono il midollo,

e il ſugo di tali grazie, quell’altra è

la corteccia. Questoètanto vero, che

ſe non portaſſero ſeco le vìſioni que

stieffetti ſalutari, piuttosto riuſcireb

bero nocivi, che utili alle nostre ani—

me; nè mai Dio le compartirebbe ad

alcuno ſuo ſervo. La ragione di queſto

la reca S.Gio: della Croce ſparſamen

te in più luoghi della precitara opera .

Primieramente tutto ciò che rappre

ſentaſi ai nostri ſenſi esterni, ed inter

ni, anche con viſione ſoprannaturale,

e divina, non può eſſer mezzo proſ

ſimo per unirci a Dio con unione d’

amore; perchèi nostri ſenſi aiutati

ancora da ministero an elico , non

in altro modo poſſono e primere ilo

ro oggetti, che per mezzo di ſor

me, e di figure corporee: nè in que

sto modo è rappreſentabile Iddio, che

non ha figura, non ha ſembianze e—

ſprimibili per mezzo di tali immagi

ni uſuali, o fantastiche . Solo la ſe

de è mezzo proſſimo per unirci a

"Dio con l’ amore, perchè eſſa ſola ci

rappreſenta , benchè oſcuramente , .Id—

dio uale è insè steſſo, infinito. rm

meno, incomprenſibile , ineffabile,

inacceſſibile. Che ſe aqueste tenebre

di ſede ſi aggiunga qualche raggio dt

luce‘ſoave , o del dono della ſa ien

za, o del dono dell’intelletto, già la

ſede illustrata uniſce la volontàaDio

con dolce amore . Quindi ſiegue, che

tutto il buono , che hanno le_ viſio*nt

fatte a ſenſi, ſono gli effetti ſalpa a

C :e
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’che laſciano nell'anima‘, per' cui clav

fontanoñ- almeno la diſpongono' all"

unione con Dio ;. che ſe- questo non:

aveſſero, ad altro non ſervirebbero,.

che ad imbarazzare la. fede inimicai l

dei ſenſi‘.. _ i ,

49. Secondo .. Non vi è' coſa più

`facile", che prendere attacco a queste

viſio‘ni ſenſibili perv il gran diletto

Îh'e arrecano all'appetito ſenſitivo, e‘

perdere la nudità. dello’ ſpirito, tan-

to, neceſſaria per audare- avanti: nelî

cammino dell? orazione, e per acc0-

fiarſi' a DioaDa; un tal’attacco poi

quaſi da propria. radice naſce" un* cer

e- ſoddisfazione‘

Nina‘, rhe- la 'perſona- di sè' ſteſſa.

to- compiacimento ,

‘ſi‘ prende , parendole di eſſere già

qualche coſa avanti a Dio, da cui

ſi vede favorita iii Varie guiſe:: co-ñ

ſe_tutte‘pericoloſe , anzi- fatali allo

ſpirito ,* mentre, non- ſolo l’ indebo-`

liſcono ,. come ſanno gli altri diſer

ti, ma l"estinguonoraffatto.- E però(

ehi non ve‘de, che ſe le- dette vrſionr

non aveſſero- il compenſo-degli* effet

ti- ſanti, che destano-nell’anima , ſa

rebbero piuttosto da. sſuggirſi- come

nocive .1"

50.'Terzo. L’e-viſioni- ſono—ſOgget'-`

te- a molti* inganni; nè' vi è anima ,

benchè' guidata~ dallo ſpirito retto di

Dio ,.-che- camminando: per- questa

fl’rada, non riceva ſta. le-moltevíſio~

.nir ſante qualche- illuſione- 0 dal' De

monio , o dalla fantaſia-..Sicché an

che per *queſto` titolo le viſioni~ ſe

non portaſſero ſeco-effetti di ſantità ,.

‘ſarebbero più' da’ temerſií che‘da bra.

marſi'.

51. Posto tutto queſto , già’ vede
il Direttore come* dovrà-.portarſiv con

l’anime che ricevono viſioni, benchè

fiano ’buone, e ſante .ñ Comandi loro ,,

che prendino ilî-midollo, e il ſugo di

tali …apparizioni …, e laſcino la coriecñ

tra ._ -çhe ;a ‘nulla ‘giova-… V0glio-dire,.

ierdmr loro, che vpaſſata la `Viſione, .ſe

ne ſpoglino ſubito, 'non-vi riflettuto,

non -vi ſi ‘termino ſopra , adeſeati» da*

'Quel :diletto ſenſibile ,, .che iella reca

con la ſua‘ ricordanza ;- Abbraccind‘

ſoltanto gli affetti ſanti , da: cui giài

fi. trovano- acceſi', e di umiliaz-ioni

profonde‘, e di distaccamento‘ genero

ſo da* tutto il‘crearo , e‘di deſideri

grandi di mortiſicarſi, di patire', e di-ì

operare* per Dio ,v e di carità* verſo

Dio, edi: amore‘, e' zelo_ verſo il.

proflimo, ed altri ſimili , che appar-x

tengono all’eſercizio- delle‘ veri:.v vir—

tu .› In oltre‘ avverta‘ ,- che‘ nelle loro*

operazioni' non ſi'propongano avanti*:

gli occhigli oggetti &quei-‘perſonag—
gi’celesti‘ , che anno veduta‘,— mañ ſiſſ

mettanot ſempre' avanti~ le" verità di'

ſede , e le‘ contemplino- col lume dell"

isteſſa. ſede', con— cui‘ ſolo› l'anima*` và':

ſicura", e ſl‘ uniſce - prestàm’entea Dio.~

Da_una tal. direzione‘ ſeguiranno! in

fallrbiltnentre~ tutti questi' vantaggi‘,

che‘ l’anima prenderà tutto il buono

delle viſioni ', e- laſcierò; rutto- ii'peri—

coloſo ,- e in' questo— modoñſecondetàz

1T intenzione“ di` Dio, cheì'alt'ro fine'

non` ha donando— viſioni ',. rivelazioni ,.

e coſe ſimiii-` ,- che laſciare-altamente'

ſcolpiti nelle anime‘ i'predetti' effetti'

ſoprannaturali` , acciocchè le riſvegli-

no= alla virtù , ſecondo- quello- che‘

dianzi abbiamo detto-[Seguirà in ol

tre ‘,. che-‘l’ anima: non prender-‘lt` attacó

co a tali- v-iste, e-al- diletto“… che da;

quelle gliene" riſulta' … e- molto- meno

le. ſi: attaccherà- alcuna: vana* compia-

cenza , mentre dirutto, come ſuppo-ñ

niamo , ſi‘ſpog-liera‘- prestamente ’.- Nep-~

pure ſaràſoggetta‘adilluſioni 5‘~` e quafló~

do ancorai ilñ Demonioſiaccostiper inó—

ganaarla. con' quel ſuor ſpoglia‘- tata-

lemanderà’ ai voto tutte-le ſue tra

me~ ,.e ſarà che'non abbianoalcun*’

effetto ;.e-,ſinalmente’ non' iſmarrirà la:

st‘radadella- ſede ', che ~ conduce' diritta

mente ‘a Dio ,...e ſola- può' congiun—

gercicon: lui con* vincolo. di‘ amore .›

Così' eviterà’ tutti' quei‘ pre iudizj ,

-che poſſono naſcere dalle-vi ioni , ſe

-non- ſe* nec-farciti quel. buon. uſo che.

ſi conviene..

-12‘..desta- direzioneſuggerita , ed‘

inculcata‘ſregaegeemeate .da :Sſucio:

' 'e a
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Bella Croſſe; ì‘ſu prima ,di "luiin‘ſe

:gmutda’ Santi Padri , -ed `è poi stata.

ſeguita .:da ;quaſi »tutti -ii ‘Dottori Mi

;ítici più accreditati. S. ‘DioniſioAreo

pagita ,conſiglia :al .ſuo'Iimoteo ,che

;per unirſi con Dio , ‘laſci 'tutte‘le ope—

-razioni --de'. ſenſi t, -tra …qual-i «entrano

;ſenza dubbio 'le viſioni., di «cui -par

'Jiamo . e( ñ‘Myfl.Tbtnl.u*ap.-z. 5‘) .Tu .au

:jmh ‘Timor-lire… ;rire-a myflà'at wilſo

nner_ for#concert-[tieneſen/m”lingue .

--e questo fieſſo torta ad ì'inculcargli

~ipiù 'volte . ‘1.04steſſ0Î-inſcgnò ’S. .Ago

-fiino ( "Medin-Capa]. Tranſcat ani

,ma ,1.9" tranſcendat omne , :quad trea

Îaum cfl ,' .:ur-rat ,513* naſcendat :we/eci

..ter , :ds-_Tenranſem , da* ’in eum ,-qui

»C‘rfa'ütt r:omnia , quantum *pdtq/i, , ñocu

…lorſidei dirige” . Vuole-il ..8."Dottore ,

--che'd' anima .fiſſi :l’occhio adella "ſede

in 'Dio ,-traſcen‘dendo ?quanto 'di -crea—

rao ie puòr-eſſereflpmeſemato--da‘ſen

;íi , ›.nelrche.manifestamente*ſi indu

--dono le_ predette -viſioni . "Ma più 'chia

rramente 'ſpiega ‘S- Bernardo-questa im

-rportante .:dottrina .~, ?laddove ,dichiara

v uel ;paſſo dell’. Evangelio , ‘-i n cui .Cri

" o comparſo.allaíMaddalena,‘.le fece

-.rigoroſo.1dívieto di --non *toccarlo : :No

..li m-.tangere . ’Non .volle il ~Reden

-tore, dice ii,Sanr.o,-che 'lo toccaſſela

.Madda‘iena , -acciocehè .:el la “non ‘ſi ap

poggiaſſe :all’ :eſperienze-dc'ſenſi ,uè

;íì attaccaſſead :eſſe ., "non .potendocì

questiçdar .di dui ,giusta notizia '5 ~ma

ſi aſſueſaceſſe vad :operare ~con via fe

de , con -cuiſolo 'poſſiamo for-marcon

ñeetto in qualche -modo :proporzionato

.alla di tlui grandezza . ;Ecco "leìſue

parole. (in Cant. _ſc-”n.38.) 'Noli m?

range”; boe xfl, deſueſce'buicſrdu—

cibiljíflnſui , inniri wvbojdeiafl'uc

ſce _; dcr neſcia _falli ,- jd” , .in'vi i

lia cmprdnnélrnt , ſenſ”: ‘penuria-nt

non ſcntit.; denique tranſgrrditur ji

nr: rationir , human@ taratura `uſum,

experientiieflrmino: . uid interro

ga: oculum,-ad guod non .ſufficitt Et

manu: quid ‘e-xplnrare *conatur , 'quod

ſupra ipſamrcji? Mn”: efl ‘quid illa ,

vel 1'110 ernuncirt . Sant fidct pronun

'flat ;ie ”e , »qu-e maiden-*ì nihil mi-ì

.wu-mr : dif” id 'jîzcere -certiux, jd m

uti”: ſequi , *quod illa 'ſua fait. E par

.Jando .di ;quell’altro tpaſſo del Vange

'Jo ,---in `cui .diſI'e‘LCristo .agli -.Apostoli ,'

:chelo Spirito ‘Santomon ſarebbe ve

nuto , ‘-zs'egli'non ?ſi foſſe ;allontanato

…da loro .* ,Si :autem *non ..abjero , Tam

.wlituanaanmtniet ’ad‘ 1m; -dieono :i ſa

--rri ?Interpreti , ;ſotto’ila ~.‘ſcorta -di .S.

Mgostino ,-.c’he l’rimpe’dimento non era

nella perſona diſ-Cnsto ; -era -negli .A-.`

~iposto'li `merlÎ-attacco materiale, -e ſen

tîſibile, «chemvevano ,preſo .all’ umani

›tà -del Redentore , ~ trattando v“dimesti

«camente econ :eſſo 'liſi : neppure era

neceſiatio ,--che con 'la partenza -di Cri

Fsto ‘depone'flero quell’ñatiacca’mento im

--perſetto ,e ponendoſi '-in oſcura fede,

‘ſi diſponeſſeroalla venuta -dello *Spi‘

«rice-Conſolato” . Tanto è vcroyche

dramma…, 'la -quale ..riceva viſioni di

--oggetti divini ,--ſe ne deve tostonſpo.

v.-gliare ,-*e metterſi-‘in *pura "ſede , 'pre

»valendoſi :ſoltanto degli effetti , -che

"le :rimangono *impreſſi , ’ſennon *vuole

z-che le wiste-iste’ſſe , e 'lo `fieſſo tratto

-~coi `Perſonaggizde] "Cielo ., le impedi

ſcano , come -agli Apostoli , *lla venu

ta dello “Spirito Santo , "che -i’uniſca

con 'Dio in 'vincolo `’di amore.

33. Ma qui poſſono ſorgere in *men

;te del -Direttore ~alcuni -dubbj , quali

`Conviene~'dilucidare, `acciocchè per la

'via di queste viſioni :proceda‘Îſenza in

'toppo *nella *guida dell'anime . ln 'pri

-mo 'Îuogo :potrebbe-egli dubitare , ſe

debba diſpenſarſi -dalle `predette rego.

le un'anima -, a cui ſiaſi altamente

ſcolpita -nella "fantaſia qualche viſio—

_ ne, nè poſſa da eſſa divertirſi. *In ſe

condo ‘luogo *potrebbe naſcerli dub*

~bio , ſe poſſa >la perſona in temp:

di grande -aridità ripenſare a qual(

viſione 'paſſata , 'per *riſvegliare con

quella memoria lo ſpirito *abbattuto ,

ed appreſſo.. 'Il rimo dubbio ‘ſi fon

`-~da in 'una 'proprietà delle viſioni ve

re , che laſciano nella memoria *una

ſpecie -viva di 'sè , 'per cui d’ordma—

rio mai non ſi dimenticano ,A *ad*

~;dopo
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'depo la ſerie di molti anni : il che

non accade nelle viſioni ſalſe , che

resto ſi cancellano dalla memoria .

l ſecondo dubbio ſi ſonda in un al

tra proprietà delle viſioni ſante , ed

’è, che ritornando alla mente rinno

vano quegli isteſſi effetti buoni , che

produſſero la prima volta , non però

con l’isteſſa vivacità , ed efficacia ,

ma in un grado aſſai più rimeſſo : il

che non avviene nelle viſioni diaboli—

che, che niun effetto ſanto cagiona

'no nè con la loro preſenza , nè con

la loro memoria.

54. Al primo dubbio riſpondo , che

la perſona deve in queſto caſo con

qualche maſíima di ſede correggere ,

ed innalzare quell’immagine, che nel

la ſantaſia l’è rimaſta impreſſa . Ha

;veduto alcuno , a cagione d’eſempio,

Gesù bambino luminoſo, e vago nell’

Ostia ſacra, e qualunque volta torna

a rimirare la Santiſſima Eucaristia ,

torna quell’ immagine a preſentarſele

avanti con molto ſuo diletto , e gli

pare quaſi di nuovamente vederlo .

Faccia egli così: emendi questo ſan

taſma divotocon una verità di fede,

e dica, che il Redentore naſcosto in

viſibilmente ſotto gli accidenti euca

ristici , è ſenza paragone‘ più bello),

più vago, più maestoſo , più amabi—

le, e in questa mamma oſcura dì ſe—

de lo contempli , e lo ami. Un altro

ha avuto una viſione di Gesù glorio

ſo , e di Gesù addolorato ſopra la

Croce, e gli ſembra d’averlo ſempre

preſente: nobiliti quest'immaginazio

ne ſenſibile, paſſando per mezzo del

la fede dall’oggetto che vede , ad un

altro oggetto che non vede con la

ſua ſantaſia . Penſi che quell’uomo

piagato , e afflitto è un Dio d’inſini

ta maestà ,‘ d’infinita potenza , e d’

infinita grandezza ec. ,- onde ſiegue ,

che l' amore , che era verſo Gesù Cri

ſio tutto tenero, e ſenſibile, paſſi in

un amore dello steſſo Cristo più ſpi

rituale, e più puro . 10 non voglio

già dire con questo , che non abbia

mo a penſare a Gesù Criſto , ed alla

ſua ſantiſſima Umanitàí 'queſto è uit’

errore , che ho .impugnato altrove .

Dico, che ci abbiamo a penſate anche

dopo le viſioni, non però fermando

ci in quella immagine , e rappreſen—

tazione materiale , che dà gusto ai

ſenſo con pericolo di attaccamento ;

ma ſollevando , e nobilitando quell'

isteſſa rappreſentazione ſenſibile con

cognizione di ſede , che è più ſpiri—

tuale, e produce nello ſpirito un’amo

re più perfetto , e più puro. Lo ſteſ

ſo dico delle viſioni di Maria Vergi—

ne, degli Angioli , e de' Santi : paſſi

l'anima da quelle viste materiali ,

che le stanno gagliardamente fiſſe nel

la mente, a ciò che di loro inſegna

la ſanta fede , e circa la potenza , e

circa la dignità , e circa la gloria ,

che godono 3 e con la guida di eſſa

pratichi inverſo loro gli atti di ofle

quio; di venerazione , di preghiere ,

e ſim'îli. In questo modo le viſioni ,

benchè radicate profondamente nella

mente, non pregiudicheranno alla pu

rità dello ſpirito. '

_ 55. In quanto al ſecondo dubbio ,'

dlCO , che ln tempo di aridità non è

male rammentarſi di qualche viſione

ſenſibile, che la perſona abbia in al

tro tempo ricevuta , per riſvegliare

lo ſplrlſo addormentato 5 con questa

avvertenza però , che ricevuto il

buon’efîetto di quella eccitazione, ed

elevazione_ di mente in Dio, abban—

dom l’anima la corteccia di quella

Viſione, e ſe ne rimanga con Dio in

pura fede. Anzi neppure è male il

ricordarſene anche fuori dell’aridità,

purchè ſi proceda con la detta caute

la. E peròſi avverta, che quando noi

diciamo , che non deve l'anima riflet

tere allejviſioni do averle riceVute,

ma ſpogliarſene pre amente; non 'pre

tendiamo dire, che non vi poſſa ri

flettere, quanto basti, pet ſollevar l’

anima a Dio in fede con ſoavità, e

pace questo: non impediſce l’ unione

con Dio, anzi le può eſſer d'ajuto.

Pretendiamo ſolo biaſimare qnell'ani

me, che conſervano le ſpecie, che

i dalle

L_WLW-ñ.-W.z..—-——~—›——-——-
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"dalle 'vifioni ſono rimaste nella loro

memoria, e ne fannoarclrivio, come di

ce S. Gio: della Croce; ci_ ſifondano,

ci ſi appoggiano con pregiudizio del

la fede, che non và per wa dl' vrste,

una contempla all’oſcuro le verita ſo

prannaturali, e divine . Pretendiamo

.anche riprendere quell’anime, _che van

no ripenſando a tali apparizioni_>ſoa

vi ,’per quel gusto, -e diletto ſpiritua—

le, .che `prtzovano in una tale rimemf

branza: e “benchè non paja laro dt

farlo a questo ſine, ſl'Vch però,

{the praticamente *vi ha ~in 'loro que

fla gol-a ſpirituale , e quel’to paſcolo

.d'amor proprio ſommamente pregiudi

ciale agli avanzamenti del ‘lQIO'ſPll’l

to; perchè non ſi curano di paſſare

da quell’oggetto viſibile, che-le dilet

ta, .alla verità ~mviſibile, che loro in

`'ſegna la fede, per mezzo di cui :ſo

llamente s’inſonde lo ſpirito ſodo , _-e

i'amor puro. Queste ſono le ragioni,

per cui inculehiamo tanto all’amme

;che hanno viſioni,che prendano-gli effet

riſanti ,- che q'uellelaſciano ,e tosto ’ſe

'ne ſpoglino' , -restandoſì-necon -mente

elevata in Dio‘. Del restopor non -ſi

vieta di -ridurle alla memoria in oc

caſione di aridità, purchè ſi proceda

con *le debite cautele, e molto meno

. in occaſione di eſercitare gli atti del—`

‘le ~virtù; ſe -ſi eſ erimenti derivare

da una -tale rimem tanza gran vigo

re, e gran lena per operare.

' 56. Avvertimento V. Tutto ciò.,

che abbiamo detto -ſin’ora , vale in ca—

ſo che il Direttore -e per gli effetti

che vede, e per le prove che *ha fat

're, giudichi che le viſioni del Peni

tente provenghino da cagione ſopran

naturale, e ſanta . Ma ſe poi venga

e li in cognizione -eſſer quelle illuſio

-m del Demanio, o n’ abbia un `ben

fondato ſoſpetto, -deve praticare di.

verſo regolamento. Comandi allora al

ſno diſcepolo , che rigetti tutto co

stantemente con nauſea , che al primo

apparire di quelle falſe immagini s’

armi del ſanto ‘ſegno della Croce ':

.che getti acqua benedetta in faccia al

nemico, per metterlo in fuga; che ri—

corra ſubito a Dioíñe a Maria Vergi

ne, acciocchè lo diſenda dalle frodi

del comune Avverſario; .che gli fac

cia eſpreſſo ‘comando di toglierſi im

mantlnente dalla di lui preſenza , e

foprafurto gli ordini di non laſciar

'l’oraztone, ſotto pretesto di deludere

’le trame del 'ſuo nemico: perchè il

demonio talvolta , benchè ſia ſcoper—

to , torna con le ſue’ illuſioni , affin

chè l'anima o intimorita , -o annoiata

abbandoni l’ orazione . ,Lo conſiglr'

piuttosto a diſprezzare nel modo già

detto tuttele rappreſentazioni, che gh'

propone, e poi ed alzare la .mente a

‘Dio, e—naſconderli con la ſede -in-lui;

e col lume che gli darà l'isteſſa fede,

eſercitarſi ~in aſſetti proporzionati .

Non vapprovo però ciò, che ſuol * ra

ticarſi da alcuni in tali caſi ,' cio di

far gesti [conci , o ſputare in face-ia

alla figura di Gesù Cristo, di 'Maria

Vergine., o de’Santi, fotto cui com

pariſce il demonio ‘travestito; perchè,

come diſſe bene a S. Tereſa -un gran

Teologo , a‘ll’immagini del Redento

re, della ſua Madre, e de’ ſuoi Santi

s'ha da ;portare riſ etto , ancorchè ſia—

no dal demonio i eſſo formate , co

me appunto non laſceremmo *di riſ—

pettare un immagine di Cristo, che

foſſe dipinta da nn perfido, e ſcelera

to Pittore.

57. Avvertimento VI. Non vorrei

che il Direttore in ſentire tanti gran

pericoli, -che ‘s’incontrano *nelle viſio

ni, o rivelazioni, e i tanti avverti

menti che ſi danno ‘per indirizzo

di quelle anime,-che Iddio conduce

per queste vie straordinarie , prendeſ
ſe vun certo orrore a tali favori , e

una totale miſcredenza a chi gli rice

ve: perchè questo ſarebbe appunto

quello , -che tanto biaſima la nostra

Santa Maestra. Parla ella così: (Fon

daz. r'. r3. ) ‘Pare che ad alcune per

ſone :au/i ſpa-vento ilſoío udire ”omi—

”are milioni, o rivelazioni. Ma io mm

intendo , per qua/ragione rengbina per

cammino tanto perito/eſo 1'1 condurre

Tt Iddio
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Iddio un animi! per di và, e d’onda

proceda queflo flxpore. oco dopo ſog

giun e: ./t pochi Canfiflbrì anderamze

queflë tali, che non le laſcino imparz

rite. Che certa non :ſpa-venta tanto il

di” loro, the il demonio ad eſſe rap

preſenta molte ſorti di ſpirito di be—`

flemmìa , e coſe ſpropoſimte , e diſone

fle; quanto ſiſeaadalizzimo che 'tien

ga loro detto che anno veduta, o fen

:ito par/are qualche .Angiola , o che

loro ſite’ rappreſentato Geni Cri/Ia

Crocifiſſo Si nor nq?” . Così dice la

Santa , e cio che deve recare maggior

meraviglia, ſi è, che queſìi di ordi

nario ſono letterati, che leggono tutto

giorno Vite de’Santi, ed anno ſpeſſo

per le mani istorie Eccleſiastiche , e

vedono quaſi con gli occhi loro , che

appena vi è nella Chieſa di Dio San

ta alcuna, o Santo Confeſſore, quale

vivendo in carne mortale non rice—

veſſe viſioni, o alcun‘altro di quei

favori, che eſſi anno tanto in orrore.

Sicchè non poſſono ſare a meno di

confeſſare', eſſer quella una strada

breve, ,e compendioſa, per giungere

restamente alle_ cime della ſantità.

, a dirò io , d’onde procede questo

loro ſovercbio timore? Naſce dal non'

eſſerſi eglino mai ſeriamente applica—

ti allo ſludio di queste materie, edal

non eſſerſi posti mai attentamente a

conſiderare le vie straordinarie, per

cui guida Iddio alcune animev alla

perfezione. E però accade ad eſſi ciò,

che avviene ad un diſcepolo interro

gato dal ſr) Maestro di qualche dot

trina , qu-re egli ha traſcurato di stu

diare , che ſubito alle prime interro

gazioni impallidiſce, e teme: dove

chè ſi rallegrerebbe piuttoſto , ſe ſi

foſſe con lo ſtudio impoſſeſſato di ta

le dottrina.

58. Si guardi dunque il Direttore

di dare in questi ecceſſi biaſimevoli,

.che non poſſono ridondare in utile

dell'anime, nè poſſono conferire alla

loro giuſta direzione. Io non nego,

che le viſioni, ed anche le locuzioni

divine ſiano ſoggette a molte illuſio

ni, ( come vediamö pu; troppö inca.

dere tutto giorno, e noi abbiamo già

notato di ſopra ) e che da alcune

anime non ſ1 faccia quel buon uſo ,~

che ſi deve di tali doni ſoprannatura

li? onde invece di eſſer per loro co

me tanti gradini per ſalire in alto ,

ſervono loro d’ inciampo per precipi

tare al baſſo. Ma quello non deve

diminuirci il concetto, e la stima,

che dobbiamo avere di eſſe, perchè al—

la ſine poi ſono grazie grandi di Dio,

e ſono mezzi efficaciſſimi per la no

stra ſalute, e perſezione.- ma deve ſo

lo renderci prudenti, e canti circa il

regolamento dell'anime, acciocchè ad

eſſe non accadano quegli inganni, o

quei pregiudizi, in cui altr'animeſo

no incautamente iucorſe . Nè deve

questo cagionare in noi un timore e

ſorbitante, e quaſi uno ſpavento , co

me dice la Santa; ma ſolo deve met

terci in attenzione per non errate ,

perchè razie a Dio non mancano re

gole, manca‘ mai il lume , e l’aſ

ſistenza del Signore, con cui diſcerne—

re lo ſpirito-vero dal ſalſa, e per go

vernare i ſpiriti buoni in modo., che

ſi approfittino dei favori, che ſono

loro da _Dio comunicati. Il che è ap,

punto lo ſcopo, a cui tendono gli

avvertimenti che fin'ora abbiamo da- _

ti, e che daremo nel. capo ſeguente’.

_ 59. Avvertimento VII. Ma neppur

vorrei, che il Direttore deſſe nell’al

tro estremo contrario , e che affezio

nandoſi ſoverchiameute a questa ſor

te di grazie, diveniſſe troppo amico

di viſioni, e-di rivelazioni, e tro po

affezionato a chi le riceVe, perdi da

questo ſeguir-ebbero due gravi incon

venienti: il primo-è, che ein diver—

rebbe giudice appaſſionato di tali ſa

vori , ch’ è quanto dire , ſi rendereb

be inabile a giudicarne con rettitudi—

ne, mentre luſingato dalla ſua incli

nazione, e dal ſuo aſſetto , pende—

rebbe ſempre a decidere in. favore del

l’enitente con ſuo gran pericolo. Il ſe

condo è , che eſſendo egli troppo aman

te di viſioni, imprimercbbe infallibiló

men
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`mente questo ſpirito proprietario nel—

le anime da lui dirette . Senta ciò ,

che dice a questo propoſito S. Giò:

della Croce ( I” afro”. Mann/ib. 2.

c. 13. )‘I—‘flre a me, ed e' con‘, che ſe

z'l ‘Padre ſpirituale e' amico di rivela

zioni, ( lo steſſo s'intenda dell’ altre

grazie )di maniera che gli facciano

malta forza., e diano ſoddir azione,

o guſfo nell'anima , non potra laſcia

re, ancore-be' egli ”0” lo conoſca , di

non imprimere nella ſpirito del diſce

polo quel medi—ſmo guflo , e flima , ſe

però il diſcepolo non foſſe i” que/Z0 pit}

accorta, e meglio intende-nre' di lui:

ed amorth lo ſia, gli potrà far gra”

danno il praticare, o il conferire con

lui. Vada dunque il Direttore per la

via di mezzo, ſe brama di far buo

na condotta nella guida dell’anime :

non ſia nemico di viſioni, e di rive

lazioni, perchè è errore maniſesto;

non ne ſia troppo amico , perchè è

coſa di gran pericolo; non le abbia in

orrore, perchè è una stoltezza; non le

ami ſoverchiamente, e non ne faccia

troppa stima, perchè è una debolezza.

60.11 mezzo ſrà questi due estre

mi vizioſi a mio parere conſiste in

questo. Primo, che il Direttore ab

bia stimadi dette viſioni, e_ rivela

zioni, eſſendo doni di Dio, ma però

n’abbia una stima moderata, ene ſor

mi una giusta idea , penſando , che

ſebbene ſono grazie di Dio, ſono pe

rò di aſera interiore ai gradi di ora

zione , di cui abbiamo ragionato nel

precedente Trattato; mentre per sè

steſſe non ſantificano il ſoggetto, po—

tendoſi tali grazie concedere non ſolo

agli imperfetti , ma anche ai pecca

tori. Secondo, che non reputi ſanta

quell'anima che riceve tali favori, nè

punto le ſi affezioni per cagione di

efii; poichè le viſioni, e le rivelaziofl

ni, conſiderate in sè steſſe, non ci

ſanno nè più buoni, nè più cattivi:

ſolo dal buon uſo di eſſe poſſono ſe

guiee avanzamenti notabili nella perfe—

zirrne. Terzo, cheil Direttore non m0

th mai ai ſuoi Penitenti.guell’illeíſa ſli

ma moderata , che ha di tali grazie;

ma dopo averliaſcoltati, concluda con

dire che ſe ne ſpoglino, e che la ſan

tità non conſiſte in talicoſe; man-eli’

umiltà, nell’obbed‘ienza, nell'annegazio

ne di sè steſſo, nella pazienza , e ſo

pra tutto nell’umiltà, ecarità, e li ani—

mi all'eſercizio di queste , e di tutte

le altre virtù. Queſta parmiche ſia

la stradadi mezzo, per cui egli cam
minerà inſieme col ſuo Peniteute ſicuro.v

61. Avvertimento VllI. Avverta il

Direttore, che da i due predetti e—

stremi dannoſi ne naſcono due altri

non meno pernicioſi , da cui biſogna

che egli ancora declini con gran cau—

tela, ſe vuol procedere per il mezzo

della virtù , e della diſcrezione. IPa

dri ſpirituali, che ſono nemici di vi—

ſioni, e di rivelazioni, ricuſano di

aſcoltare quelle perſone; che dicono

ricevere tali favori nelle loro orazio—

ni, e incominciaudo alcuna di eſſe a

parlare di tali coſe, chiudono loro ſu

bito la bocca, dicendo: ,di‘cuſate'vi

de"uoflri peccati. Io non lvoglio ſc”—

tire qucfle coſe. Sono 'ua/Ire ſciocchez

ze ' Sono deliri della -uojira fama/rl:.

Io non ho capito mai, che bene poſ

ſa ridondare all'anime da un prosede

rc sì improprio , sì irragionevole . Con

cioſiiacoſachè o l'anima, dico io, èil—

luſa dal demonio nelle ſue viſioni, 0

è ingannata dalla propria fantaſia , o

è ſavorita da Dio. Se è illuſa dal

demonio, creſceranno ſenza {allo le

‘illuſioni, ſe non vi ſia chi l’aſcolti, r;

la diriga; ſe è ingannata dalla propria

immaginazione, ſempre più s'imbro—

glierà cen le ſue ſpecie malinconiche,

o lira-volte, ſe il Conſeſſore , che è

Medico di tali mali, non la _renda

avvertita, e non le inſegni il modo

di regolare la ſua debole fantaſia; ſe poi

è favorita da Dio , come ſarà la poverina

a camminare ſicura per una via tanto peñ*

ricoloſa ſenza Direttore , e ſenza guida?

62. Aggiungete , che l'anime , le

quali anno vere viſioni, e ſante rive

lazioni, provano una ſomma difficol

ur, ed una ripugnanza estrema Il

Tr z pale»
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paleſarle . E però ſe accada , che un

Confeſſore le atterriſca , e con parole

improprie chiuda loro la bocca , dif

ficilmente s’ inducono a riaprirla mai

più . Odano come parla ſu questo

particolare S. Gio: della Croce: Non

perciò conventi , e‘be i 'Padri ſpiri—

tuali ”io/Irina loro diſpiacere di eſſe,

( parla delle rivelazioni) nè' di tal

?mmierrr` I' abboni/'cano, e ſe diſprez

zino . che diano por' loro oemſione di‘

non /i' ”riſchiare a mimiflflarl‘e. ( .ſn

aſcommomlib; Loop. 22-.) Così il San

to . I'n due ſoli caſi credo che ſi po—

trebbe procedere-coi penitenti con mo

do aſpro. Primo , in caſo che ſappia

d Conſeſſore , che qualche perſona

finge viſioni , per acquistarſi credito

di gran bontà. Secondo , in caſo che

alcuna perſona , avvertita più volte

a diſprezzare tali coſe , già ſcoperte

manifestamente per ſalſe, non voleſſe

ſoggettarſi al parere , ed eſeguire l’

obbedienza del Minist'ro di Dio. Fuo

ri di queffi due caſi‘ un tal modo di

operare non può eſſere ail'anime ſe—

nonchè di dan-no , e di rovina . Se

poi il Direttore ſarà troppo amico di

Viſioni- , darà nell' estremo opposto :‘

portato dal ſuo genio, ſi tratterrà'coi

penitenti più' di quello che richiede il`

loro biſogno,- reſſerà con eſſo loro

lunghiſſimi dileorſi ſn tali materie, e~

vi conſumerà ore , ed ore~ replicare ,

e mattinate intiere , più‘ per ſoddisfa—

re alla propria inclinazione i e al pro

prio gusto , che all' altrui neceſſità' .

Queſto è un"altro ſcoglio pericoloſiſ

ſimo , non ſolo per il perdimento* di*

tempo, e gl’inconvenienti , che rie

naſcono e dall’una, e dall’altra par

te 3 ma molto più‘ , perchè proceden—

do cosìv il Direttore , ſi rende ſempre

più‘ inabile ad una giusta direzione',

— come ho già un'altra volta accenna—

to. Ognuno ſa , che la pia' affezione

ſi tira dietro l’estimazione dell’ in

telletto: onde- quest‘o non giudica-più

ſecondo la ragione, ma ſecondo l'in

clinazione della volontà z da cui ſi

trova prevenulo- '

53. Dunque‘ il Direttore anche in

questo tenga la strada di mezzo, e ffi

porti così . Non diſcacci mai c eccet—

tnati li- due predetti caſr )- chi a lui

ricorre, per confeſſargli l’e dette gra

zie , che gli pare aver ricevme : l’odat

con pazienza , l' interroghi con cari

tà— , e dia con benignirà a` ciaſcuno_

riſposte convenevoli. Anzi ſe gliſem’

brerà che la perſona ſia guidata dae

buono ſpirito , le faccia animo , ac—

ciocchè vinca la ripugnanza che pro—

va in aprirſi; l’aiuti a paleſarſi im

tutto :‘ e biſognando , gli impoagai

precetto di maniſestarſi intieramenre 5.

come dice S. Gio: della Croce , ben-

chè per altro rigidiflimo in. queste ma

terie. E fe ſarà biſogno, mettendo Io—

ro precetto .- perche" alle volte tutto*

bijii na, e gio-oa, per ſuperare [edif

fícoítè' , che 1’ anime ſentano i” trot—

tarne , e conferime . (“s-11‘. al Mo”. lib.2.

lap. 22’. ) intendo le rivelazioni` - Ma»

avverta- peròa non allungare y e a.

moltiplicare con tali anime i~diſcorſii

più di quello che eſiga la loro dire

zione , perchè traſcendendoñ i: termini

del`^ biſogno ( ſe questo accada con ec—

ceſſo , e con ſrequenza ) verrebbe a;

dare nell’altro est-remo, che abbiamo

con gran‘ ragione biaſimato . Conclu-v

da ſempre le ſue con-ſcienze , eſor—

tandole all‘0 ſpoglio, ed all'o-ſpropriw

di tuttociò~ che‘ vedono , oppure odov

no nelle loro orazioni, ed animando

le all’eſercizio delle virtù ſode ,chef

è tutto il ſugo di tali grazie.

64. Ma acciocchè ii Direttore ab-‘

bia nell'occaſioni- pronti alla mente

gliavvertimenti importantiſſimi, che‘

ho dati- nel preſente capitolo, voglio

ristringerli in' poche‘ parole a Prima*

non permetta mai‘ ad alcuno ildeſi

derare , o- chiedere viſioni ,. o rivela

zioni ſoprannaturali r Secondo ,- riceñ;

vendole qualche-anima contro ſua_ vo

glia , le comandi ſu i principi di re‘—

ſistere loro a tutto potere, ed a tac-

comandarfl di cuore a- Dio , çhe la

conduca per altra strada : ma intan

m vada-egli diligentemente oſſeràxoans
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do quali ſiano gli effetti , che riman

gono in lei dopo le dette grazie , e

quale , e quanto ſia il profitto ſpiri

tuale, che ella ne ritrae. Terzo , ſe

col progreſſo del tempo potrà il Di

rettore formare giudizio prudente che

tali viſioni ſono da Dio, ordini al ſito

diſcepolo di laſciarſi guidare dallo ſpi

rito del Signore : ma però uſi nello

steſſo tempo ogni maggior premura ,

che ricevendo tali favori , ſubito ſe

ne ſpogli, e ſe ne ſproprj, e proceda

a lume di ſede nelle ſue orazioni:

che riceva il midollo di dette grazie,

conſistente nei buoni affetti , e ſanti

incitamenti alla virtù, e laſci la cor—

teccia delle rappreſentazioni dilette—

voli , e notizie gustoſe comunicatele

dalla divina bontà . Quarto , s’ egli

vede che la ricordanza delle viſioni

paſſate giovi al ſuo diſcepolo Per av—

vivare la ſede, e per prender'animo,

e vigore nell’eſercizio delle virtù ,

può permettergliene la rimembranza,

purchè però preſa quella ſanta ecci—

tazione, abbandoni tosto la corteccia

di tali grazie. Quinto, ſe il peniten

te non potrà allontanare dalla memo

ria qualche ſpecie di viſione proſon

damente impreſſa , rocuri che alme

no la perſezroni, el innalzi con qual

che maſſima di ſede. Sesto, ſi guar

di ſopra tutto il Direttore di non

dare in "estremi vizioſi , cioè ' di

non eſſer nemico , nè troppo amico

di viſioni , e rivelazioni , e di non~

abborrire, e di non amate ſoverchia

mente chi le riceve; di non iſcacciar

lo da sè, e di non ammetterloatrop

po lunghe conferenze ,' vada per la

strada di mezzo di una giusta mode—

razione.

CAPO V.

.Altri avvertimenti pratici al Diret

tore_ circa le predette Viſioni , adat—

tati agli oggetti particolari, che

in tali Viſioni poſano rappreſeztfl

tarfi.

65.Glà dicemmo nel capo ſecon.;

do, che gli oggetti delle vi

ſioni corporee, ( lo steſſo dico delle

viſioni immaginarie , ed anche intel—

lettuali) poſſono eſſere celesti, e ſani.

ti : e tali ſono gli oggetti di quelle

viſioni, in cui ſi rappreſenta o Gesù

Cristo, oMaria Vergine, oalcuu’Anó_

gelo , 0 qualche Santo del Paradiſo.

Poſſono eſſere ſanti , ma non celesti; e

tali ſono gli oggetti di quelle viste [ugu-~

bri, in cui ſi preſentanoanostri ſguar

di l’ anime aſflitte del Purgatorio. Poſ—

ſono eſſere finalmente nè celesti , nè

ſanti , ma infernali ,* e tali ſono gli

oggetti di quelle ſpaventoſe compar—

ſe , in cui ſi ſanno vedere anime di:

ſperate , che penano colaggiù negli

abiſſi. Secondo questa diviſione preſa

dalla diverſità degli og etti, che poſ—

ſOno avere le vere VI ioni , daremo

avvertimenti particolari al Direttore

circa il modo , con cui deve regolare

le anime , a cui o l' una , o l altra

di eſſe accada. .
66. Avvertimento I. Bencheintutéì

to il precedente capitolo abbiamo da—

ti avvertimenti circa le viſioni _, in

cui ci ſi manifestano i perſonaggi del

cielo , contuttociò la ſcabroſità della

materia richiede che qui aggiungiamo

qualche altro avviſo particolare. Il

primo ſia , che il Direttore non corra

ſubito a condannare per falſe , o dia

boliche le viſioni cor ree, e ſanta

stiche , per il ſolo motivo , che la per

ſona che le riceve, ſia per anche img

perfetta , e debole nell’eſercizio _delle

eristiane virtù; perchè tali grazie per

questo fine appunto ſiconcedono mol—

te volte da Dio, acciocchè rendano

perfetta L’anima , chç tale _ancoraètion
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A
E . Convien pertanto ſapere , che due

ſorti di grazie vi ſono: altre ,le ua

li ſuppongono che il ſoggetto ſia ginn

to già alla perſezi e, o non ne fia

molto da lungi. Tali ſono I' u-nione

mistica , l’efiaſi , i ratti, ſpecialmen

te quei più perfetti, cifre legano qua

fi inſeparabilmente l’ anime con Dio:

perchè dovendo l’anima per mezzo di

questi ſaVQri ſublimi congiungerſi con

Dio, anzi trasformarſi in lui , non

conviene che le ſi concedano, ſe pri*

ma non ſi econ l'acçuìsto di una gran

perfezione reſa ſimile allo fieſſo Dio,

quanto comporta la nostra fragile con

dizione. Altre grazie poi vi ſono, le

quali non richiedono che ſia già- per

:etto il' ſoggetto, che le riceve,- ma

fi danno da Dio , acciocchè lo perfe

zionino; perchè` queste grazie non u

niſcono l’anima con Dio , ma ſolo vi

laſciano certe qualità divine , con cui

ſi vada ella diſponendo ad una tale

unione. Di‘questa ſpecie appunto ſ0—

no le viſioni- , di cui ragioniamo ,

particolarmente l‘e viſioni corporee ,

che ſi ſanno agli occhi, le quali ſi:—

glionſi il più' delle volte concedere

ai principianti, che non anno ancora

fatto tan progreſſo nella via della

perſezrone. Per conoſcere dunque ſe

vali grazie provengono da Dio , op

pure dal ſuo nemico ,. non tanto-fi

fermi il Direttore a conſiderare lo fla

to di perfezione, a cui-lianimaè giun~

ta , quanto gli effetti, che in eſſa la—

ſciano. Noti- e. g. s’ella dopo le vi

ſioni rimanga con cognizione di sè

umile, e baſſa-3, ſe resti più animata

alla mortiſicazione di sè fleſſa, edel

le ſue paſſioni; più pronta all‘ obbe

dienza, più diſpoſla al patire , più

caritativa verſo il ſuo proſſimo, e ſe

vada ſempre più' profittando nell'ac

quiſto delle vere virtù. Quando egli

~ vi ravviſi tutto questo, ſperi pure ,

perchè non ha fondamento che le dee

te viſioni non abbiano Iddio per au—

tore, non ostanaeñehe veda in lei va

ri mancamenti , e difetti, da cui non

ſi è ſaputa ancora correggere.

67. Dalla mancanza di queſta di.;

ſcrezione preſero origine tutti i gran

travagli, con cui fu afflitta S. Tere.

fa da ſuoi Conſeſſori . Perche‘ ſcopren

do questi in lei qualche mancamento,

ſubito gettavano a terra il tutto , co

me narra l‘isteſi‘a Santa , dicendo (In

*vita cap. 28.) Onde quel/o, che [ihr

rar-teme, e ſenza avvertìr/o , item

1070 , pare-ra ad ”ſi poca umiltà ,' ed

i” wdendomi qua/che marc-:mento

(aln »zo/n' [a ”e fate-vano 'vedi—re )

ſubito condanna-vano tutto. Fino a co

mandarle , che comparendole , come

le ſoleva accadere , il- Redentore , lo

al-loatanaſſe da sè' con atti di gran di

ſpregio: s'ajntava ella , come riferi

ſce in più luoghi , a rappreſentar lo—

ro i grandi effetti , che in lei laſcia

vano le predette grazie , per cui già

trovavaſi cangiata in un altra. Ma,

qnt-Hi deluſi dalla falſa perſuaſione ,

che eſſendo tanto ſavorira- da Dio ,

doveſſe già eſſere penſetta , non po

tevano rimanere perſuaſi della verità

del ſuo ſpirito.. Impari dunque il Di

rettore dagli altrui sbagli a non ísba

gliare in caſi ſimili.

68. Avvertimento IL Noa pennet—

ta il Direttore all‘anima, 'che ha vi—

ſioni di Gesù Cristo, o di MariaVer-ó

gine , o de’Santi~,. che presti loro at

t‘o alert-no di venerazione , e di cul-—

to , primaebè egli abbia fatto e circa

le dette viſioni* diligenti- eſami, e ſo

pra di lei le dovute prove . Cerca S..

Tommaſo, ſe nelle apparizioni, o vi

ſioni ſia lecito adorare il Redentore ,

o la ſua Madre, o i: ſuoi Santi ,.nell"

atto the quelli ci ſi'preſe‘nta-no alla vista

degli* occhi , o della fantaſia , o della

mente; e riſponde , che , ſe la com

parſa ſia diabolica. ,. e la perſona pre

ſii gli atti di* adorazione, con condi

zione attuale eſprimente l'a perſona

di Cristo, o di Maria Vergine, dicen

do e. g. eſpreſſamente così r Se tu ſei

Geflì Criflo; ſe :u ſer' 1t ſam Madre.

io t-i adoro 5 non vi è alcun male :

ma ſe poi faccia egli ſenza alcuna

eſpreſſa_ condizione tali adorazioni ,

vuole
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'vuole che noir poſſano eſimerſi da pec

cato , e da colpa; benchè per altro vi

ſia ſempre una certa condizione abi

tuale, per cui non adorerebbe quell’

immagine, ſe ſapeſſe che il Demo

nio è naſcosto ſotto quelle ſembianze.

Dicrudam , quod x0” porci} Dido/ur

in ſpecie Chrtfli appare”: , fine pec

cato ”dormi , niſiſit conditio ad?” ex

plicit‘: ; non enim ſufficit ſolo babi

tu: quia i114 rio-virtu- rei inſolita corr

jídrratìonem , ds* attention-em requi

rir; ſicur diritta# de Beata Vir ine ,

Luc. Lquod cagitabat qua/ir e e: i1

Ia ſalutario . (in 3.5:”.drst.9.qutst.

r. art. 2.)

69. Tutto questo però ſi deve in

tendere in caſo , chela perſona , la

quale adora l’oggetto rappreſentatole

in viſione, non parendo giusto fonda

mento di credere, che quello ſia Gesù

Cristo, o la ſua Madre , o qualche

perſonaggio della ſua corte , ſenza

conſiderazionc , e con temerità ſi po

neſſe ad adora-tlc, perchè allora ſi eſ

porrebbe al pericolo d'idolatrare: co

me accenna l’isteſſo Dottore Angeli

co: Quiz illa novita: rei inſolite: ,

conflderatiouem , (9* at-tentionem re

quirir; e ne apporta l’eſempio di

Maria Vergine, che prima di riſpon

dere all’ Angelo , ſi poſe a riflettere

ſeriamente ſeco steſſa alla qualità di

quella ſubita apparizione : Cogitaba:

quali: eſſer illa ſalutatìo . Del resto

poi ſe l' anima , e dagli effetti ſanti ,~

che in sè steſſa provava, e ſopra tut—

t-o da una fede intellettuale , infalli

bile, che -dalle vere viſioni ſuole in—

fonderſi , ſia aſſicurata della verità

dell’oggetto, non ſolo non pecca ado

.randolo , ma eſercita atti di culto ſo

prannaturali , e meritorj . Ma perchè

niun’auima deve fidarſi mai di sè steſ—

ſa in coſa di tanto pericolo, tocca al

Conſeſſore ad entrate di mezzo come

Giudice, ed a preſcrivere ciò, che el

la debba ſare . Egli pertanto ſi con

tenga così, per non errare iu coſa di

tanto _rilievo. Per tuttoequel tempo ,

in cm far‘a che il ſuo diſcepolo reſi

sta a- line di chiarirſi del vero , come

abbiamo avvertito di ſopra, gli ordi

nerà ancora , che ſoſpende ogn’atto

di adorazione. Quando poi ſi ſarà aſ

ſicurato dello ſpirito del Signore, (in

tendo di quella ſicurezza , che ſi può

avere in_tali coſe) potrà anche per

mettergli ogni eſpreſſione d' oſſequio,

di venerazione, e di amore,- avviſan

dolo però , che ſe egli in qualche ſua

viſione provi effetti diverſi da quelli

che ha eſperimentato per il paſſato ,

torni a ſoſpendere ogni atto , e a ri_

gettare il tutto. Dico questo, perchè

non di rado accade , che tra le viſio—

ni vere , che Iddio concede ai ſuoi

ſervr_, s’intrude alcuna volta il De

momo con qualche ſua ſala rappre

ſentazione.

70. E rquesta isteſſa 'one eſi ñga rigorogmente da lui ,rîfile gli pg

leſi fedelmente quanto gli accade in

questa parte , ſenza tenergli naſcosta

cola alcuna 5 ch’ è appunto il conſi—

glio , che Iddio diede a Santa Tere

ſa. Molte 'volte mi ha detto i1 Signo

re , riferiſce la Santa (in Vita rap.16.)

che non laſci di comunicare tutta l'

allinea mia , e [e grazie cb’ egli ma'

fa col Gonfejflre , i! quale ſia dotto ,

e che l'obbediſu . E. perchè ſu una

volta conſigliata da un Confeſſore p0

co eſperto a non conferire più con al

cuno i favori , che Iddio frequente

mente le compartiva, parendogli che

foſſe già ſufficientemente provato, ed

aſſicurato il di lei ſpirito ,- ſubito fu

dal Signore avvertita a non ſeguire

quel reo conſiglio. Inteſi dal Signore,

dice ella, che ero flata ma! conſig/ía

ra da quel Confeflbre , che in ”l'una

maniera tacefli reſa alcuna a cbr' mi i

tonfèffaflè; arte-foche' i” queflo oi era

gra” ſicurezza: e jèwcndo il contra

rio , pòtrri alcuna volta inganni-mi.

(in rod. rap.) Veda dunque il Diret

tore , quanto importi per la buona

condotta del ſuo diſcepolo , ch’ egli

interamente glLſi maniſesti, ſenza na

ſcondere coſa alcuna .- mentre tante

volte tornò Iddio ad inculcare alla

` pre

\

`\.

e“ ñ'
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'predetta Santa questo ſcoprimento to—

tale. Dunque egli ancora l'eſiga da

lui con gran rigore.

71. Avvertimento HI. Sia questo

Mvvertimento circa le apparizioni,

che talvolta ſi ſanno da quelle ani

me ſante, che ſono ancor tenute ri

ſtrette nel carcere del Purgatorio ,

lungi dalla patria beata. E primiera

mente ſi oſſervi , che diverſi ſono i

modi, con cui ſogliono farſi vedere

uelle anime ſconſolate. Molte volte

otto ſembianze dolenti ſi preſentano

a7in occhi de’ viventi , cinte attorno

attorno di cocentiſſime fiamme . Al—

tre volte compariſcono con gramaglie

di lutto ſquallide , e meste . mandan

do dalla bocca gemiti , `e ſoſpiri do

lenti . Alcune volteſi preſentano avan

ti con quell'isteſſe forme, che aveva

no i loro corpi in vita, o dopo mor

te, dando però ſempre ſegni di mesti

zia, di dolore, e di pianto . E tutte

queste loro comparſe incutono ſem

pre in chi le mira turbazione, timo—

re, tremore , e vivo compatimento

verſo le loro pene . Accade ,ancora ,

che talvolta compariſcono in forma

di coſe inſenſate, o inanimate , come

di luce, di fuoco, di fiamma, di nu

be, di ombra , ed anche di cocchio,

di rota, e di pietra, e che poi ſima

niſestano con qualche parola a chi le

vede ſotto quelle apparenze. _Di tutti

questi diverſi modi di apparizioni ſi

trovano eſempi e nelle Vite de’Padri ,

e nell’ſstorie Eccleſiastiche , e questi

isteſſi eſempi ſi trovano approvati da

,perſone dot-te, e ſpecialmente dal Pa—

dre Pietro Tireo, che di propoſito , e

dottamente ha ſcritto di ogni ſpecie

di apparizioni : e però non .poſſono

ragionevolmente diſcrederſ'i .

72. In altri modi ancora di gran

lunga iù ſpirituali de’ già 'detti ſi

manife ano talvolta quell'anime aſ

flitte . Accade alcuna volta , come ri*

feriſce Lopez Ezveira, che ſi desti in

un anima divota una memoria di qua-l—

.che defonto sì viva , sì radicata , ch'

ella non poſſa con qualunque ſua in

dustria , o sforzo rigettarla da~ sè i

Oppure accade , che un anima cono

ſca con gran certezza di eſſer ſempre

accompagnata da alcuno, ſenza ſape

re chi egli ſia; e che dovunque ella

vada, o ſi fermi, ſe lo ſenta vicino,

e ſi trovi in ſua compagnia; benchè

per altro volgendo gli occhi attorno,

nulla vegga : il che non accade mai

ſenza turbazione , e terrore . Speſſo

anche avviene, che le dette anime ſi

manifestino , o per dir meglio , Iddio

le manifeſti per mezzo di una pura,

ma chiara , e certa intelligenza del

miſero stato, in cui ſi trovano , ac

ciocchè ſi rechi loro aiuto con l’ora

zione, con le Meſſe, e con altri ſuf

ſragi. In queſìo caſo la loro preſen—

za puramente intellettuale non ap—

porta alcun timore.

3. Non voglio trattenermi in ri

fer re i contraſegni, con cui poſſa di

ſcernerſi, quando le viſioni dell’ani—

me purganti ſono vere , equando fal

ſe,~ perchè credo, che di rado ſi,in~

trometta il Demanio in questa ſpecie

di viſioni, quali, o vere, o ſalſe che

ſiano, ſempre movono i fedeli a far

del bene in ſuffragio di quéll’anime

aſflitte. E ſebbene può in ,tali appa—

rizioni aver gran luogo l’immagina

zione , non può quella però recar gran

danno, ſe la per ona ſenza ſar' alcun

caſo di quei tetri fantaſmi, che le ſi

preſentano alla ſantaſia , offeriſca ora

zioni indeterminata-mente o per quell’

anima, che le par di vedere , o per

alt-re, che stanno ſicuramente a pe

nare tra le fiamme del Purgatorio .

In un caſo però stia avvertito il Di

rettore a non dar ſede alcuna a tali

apparizioni; ed -è , ſe un peccatore

viſſuto ſcandaloſamente, e poi morto

all'improvviſo, oppure ſenza ſegni par

ticolari di penitenza , compariſſe ad

alcuno , recandogli la nuova di tro

varſi in Purgatorio . Tema pure _in

tal vcaſo , perchè ne ha giusta cagio

ne , che una tale comparſa poſſa pro—

venire dal Demonio , qual’è ſolito

accreditare la morte de’ peccatori con

queste
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queſte ſalſe ’apparizioni , acciocchè

altri malviventi prendano una mal

fondata ſperanza di morir bene , vi

vendo m‘le; ed affidati in questieſem—

pì ſallaci , ſi ostinino nelle loro *ini

quità. E però avverta il ſuo diſce

polo a non dar credito alla detta vi

ſione, come ſoſpetta di ſalſità , gli

proibiſca con gran rigore di non pa

.l-eſarla a ehichefiia , non potendo ſe

guire alcun bene da una tal manife

flazione , ma bensì molto male. Non

`,gli vietñi però di pregar per quell’in

felice , che che ſia di lui , giacchè

non vi è pericolo che vadano a vo

to le ſue preghiere.

74. Se vpoi l’ anima -di quello che

compari-ſce, non ſia ſtata perſona di

sì ree qualità; biſogna che il Diret—

tore oſſervi ciò, che ella chiede nel

]a ſua comparſa . Se ella domanda

Meſſe , Orazioni, Suffragj da offerirſi

perſonalmente da quello, a cui ſi ma

niſesta, gli ordini pure di eſeguirli :

poichè dato il caſo, che in tal appa

rizione non .vi ſoſſe illuſione o del

demonio , o della fantaſia’, ethe quell’

anima non isteſſe a mondarſi nel Pur—

gatorio , ma a ſpafimare negli abiſſi ,

tanto l' opere buone, che a _lei non

giovano , potrebbero eſſere dl giova

mento ad altre anime purganti, e ſa

rebbero di gloria a Dio, e di merito

a chi le ſa . Se poi l’anima che ap

pariſce, imponga coſe da eſeguirſi da

ñ altri , o imbaſciate da recarſi loro da

ſua parte, deve il Direttore procede—

re con gran prudenza, acciocchè non

naſchino sbagli, inquietudini , e tur—

bazioni. In tal caſo, ſe egli dopo a—

vere' eſaminate diligentemente le coſe

reputi vera l’apparizione , e l’ imbaſ

ciata da recarſi ſia coſa di gloria di

Dio, può concedere al Penitente la

licenza di maniſestarla in terza per

ſona, ſenza ſcoprire sè steſſo, ma va

da aſſai cauto in queſti caſi , perchè

poſſono naſcere notabili inconvenien

ei.

75- Avvertimento V. Queſto avver—

timento ſarà circa le viſioni delle a
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nime dannate ,. in cui biſogna proce

dere con maggior circoſpezione , che

in tutte le altre. Già diſſi , che que—

ste apparizioni ſono rariſſime . E ſe

alcuna volta'accade, che qualche añ

nima ſventurata ſprigionata da quel

carcere ſempiterno , torni a farſi ve

dere ſu queſta noſtra terra ( permet

tendolo -Iddio per fini di ſua molta,

gloria ) la di lei comparſa non e‘ mai

ſenza dimostranze terribili, ‘nè ſenza

timore, ſpavento , ed anche tramorti

mento_ di chi riceve una viſita sì ſu

nesta. In ſimili caſi ( ſe pure ne ac—

cadeſſe mai alcuno al Direttore ) im

ponga egli al ſuo diſcepolo rigoroſo

ſilenzio, e non gli permetta che tra—

laſci le orazioni, che era ſolito a fa—

rç per lei, ſenon in caſo, che quello

foſſe stato gran peccatore, morto im

penirente, ſenza i Sagramenti di San

ta Chieſa , con ſegni maniſesti di e

terna pei-dizione; perchè altrimenti

può, e deve avere qualche ſperanza

di ſua ſalute. Procuri però che ſiap

profitti di. tal viſta, per procurare

con maggiore attenzione, vigilanza ,

e con maggior fervore di ſpirito la

ſua ſalute.

754 Accade ancora talvolta , che al

cuno ſia portato a vedere con viſione

immaginaria il carcere del—l’ Inferno.

Se queſto ſia un pecCatore ostinato ,

la cui durezza abbia Iddio voluto eſ

pugnare con quella vista ſpaventoſa ,

tornerà egli a sè steſſo con deſiderj

di gran penitenza , e intraprendcrà un

tenore di vita austera , anche ſuperio

re alle forze umane, come accadde a

quel Padre di famiglia riferito dal ve

nerabile Beda ( [ib. 13. dr gefl. .An—

gelor. ) ed all’Abbate Rorimondo ,

rapportato da Ceſario ( Lib. r. mp.

3. ) ed a molti altri narrati da ſcrit

tori molto autorevoli. In talcongiunñ

’tura allarghi pure il Direttore la ma;

no, perchè questi tali ſono di ordi

nario mofli da impulſo particolare di

Dio , a cui ſi appartiene dar loro ſor-_

ze bastevoli , per reggere a i rigo”

di penitenze aſpriſſime; giacche‘ .ve

V v gli

l.
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gli incita c'on la ſorz‘a delle ſue iſpi—

razioni. Procuri erò che in_ tutto ſia

no ſoggetti alla ua direzione, nè in

traprendano coſa alcuna ſenza la ſua

obbedienza; perche‘ operando altri

menti, ſarebbero molto ſoſpetti ibol—

lori del loro ſpirito austero. Se poi

la perſona, a cui Iddio fa questa gra

zia, ſia di costumi illibati, qual’era

S. Tereſa, allorché ſu condotta a ve

dere, ed a provare le pene dell’Infer

no; altro lddio non pretende allora ,

che accendere in quella affetti ſanti ,

e deſideri efficaci di maggior perſe—

zione, e però toccherà al Direttore

il ſecondare , e promovere in eſſa le

intenzioni del Signore.

77. Avvertimento VI. Soprattutto

avverta grandemente il Direttore, che

il ſuo diſcepolo tenga ſegrete le vi

ſioni, rivelazioni, ed ogni altro ſavo

re, di cui parleremo in questo Tratta

to, e che non paleſi ad alcuno tali

coſe ſoprannaturali. Custodiſca anch’

egli con gran geloſia un ſegreto sì

importante: perchè non è facile a

dirſi,_quanti ſiano i danni, quanti gl'

inc0nvenienti , che naſcono dalla pro

mulgazione di queste coſe, e quante

. ſiano l’anime, che ſono rimaste pre

giudicare, e talvolta ancora precipi

tare per queſia poca cautela . Oda

ciò, che ,dice S. Tereſa in questo par

ticolare: .Abbia gran cura la ‘Priora,

che coſe , come quefle, non ſi' comuni

chino ( ancore-be' jíano molto di Dio, e

_grazie eridentemente mrrarolo/è)con

perſone di ſuora,- ne' toi Coaſt-[fori,

ein! non anno prudenza in tar-ereper

[oe/‘re' importa ciò molto pio? 'di quel/o,

che nonſi penſano. (In FondJaPJg.)

C A P O VI.

Si parla delle Viſionilmmaginarie.

78. Bbiamo camminato a paſſi

avanzati nei capitoli pre

cedenti, mentre parlando della prima

ſpecie di viſioni, che ſono le corporali,

molte coſe abbiamo dette, che ap

partengono anche alle viſioni imma;

ginarie . I contraſegni che abbiamo

dati per contradistinguere le viſioni

vere dalle ſalſe, gliavvertimenti, che

abbiamo preſcritti al Direttore per re

golamento di quell’anime , a cui id

dio compatte tali favori , competono

all'une, ed all’altre viſioni, e però

egualmente devono avetſi preſenti dal

Direttore, o ſi tratti di quelle viſte,`

che ſi ſormano nel ſenſo esterno degli

occhi, o di quell'altro, che ſi produ

cono nel ſenſo interno dell'immagi—

nazione. Dovendo dunque trarrar di

propoſito delle viſioni immaginarie ,

non ſarà neceſſario che ci allunghia—

mo tanto , quanto ci ſiam disteſi nel

la paſſata materia: mentre ci trovia

mo di aver già {atta buona parte del

nostro viaggio; ma basterà ſoltanto

dare quelle notizie , che ſono pro—

prie di tali viſioni, e in quanto all'

intelligenza di eſſe, e in quanto alla

direzione di chi le riceve.

79. La viſione immaginaria conſi—

ste in una rappreſentazione interna

di qua/che oggetto , che fl forma nella

fantaſia per mezzo di ſpecie, o com

binate, o di nua-vo infuſe , ed illu

flrate con lume ſoprannaturale , per

eur' 'vede la potenZa que/l’oggetto più

chiaramente, che gli occhi del corpo

non lo mirerebbero coi loro ſguardi o

Dii'ſi, che le viſioni immaginarie ſo

no una rappreſentazione interna dell'

oggetto, per distinguerle dalle viſioni .

corporee, che ſono imma ini esterne

degli oggetti, perchè ſi anno nelle

nostre pupille, che ſono un ſenſo e

steriore. Diſii , che dette viſioni ſi

formano per via di ſpecie o combi—

nate, o iiifuſe, e poi illustrate, pet

chè in ambedue i modi ſecondo S.

Tommaſo ſi poſſono produrre tali vi

ſioni . Talvolta Iddio o per sè steſſo,

o per mezzo di qualche Angelo ( c0—

me dice il S. Dottore )ordina ,' e diſ

pone le ſpecie, ehe già erano nella

fantaſia acquistate per mezzo de'ſenſi

esternii e in tal modo le combina ,

che vengano ad eſprimere quell’ og

getto
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Zeno , che egli vuole rappreſentare .

7 oi inſonde una luce celeste , con cui

illumina le dette ſpecie, acciocchèap—

proflimino l’oggetto alla steſſa fanta

ſia, e a lei lo ſaccino vedere preſen

te con gran chiarezza . Altre volte

Iddio per format la viſione immagi—

naria , non ſi ſerve delle ſpecie , che

già ſ1 trovano nella potenza immagi

nativa , ma ne infonde altre nuove,

e l’illustra: onde l’anima veda chia

ramente, e con distinzione l'oggetto

avanti a sè.

80. Accade ſarſi la viſione nelpri

mo modo, quando Iddio vuol ſar ve

-dere ad alcun ſuo ſervo un’oggetto ,

di cui ha egli qualche ſpecie atta a

figurarlo, e. g. gli voglia far mirar

Gesù Cristo , qual’ era in croce ſul

monte Calvario , e qual'era Bambino

nel vil tugurio di Bettelemme , non

eſſendovi alcuno, che di un’uomo, o

moribondo, o bambino non abbia ſpe

cie nella ſua ſantaſia. Accade ſarſi

la viſione nel ſecondo modo, quando

Iddio vuol mostrar ad un’anima qual—

che coſa sì eccelſa , di cui non abbia

ella nella ſua memoria fantastica ſpe

cie alcuna idonea a rappreſentarla:

onde non poſſa ſenza infuſione di nuo

ve ſpecie formarne una giusta imma—

gine. Queste ſeconde ſono le viſioni

immaginarie più nobili,e più ſublimi. E.

g. di questa ſpecie appunto ſula viſione,

ch’ ebbe più volte S. Tereſa di Ge

sù Cristo glorioſo. Dice ella ( in *vi—

tn cap. 28.) che il Redentore le ſi fe—

ce vedere a poco a poco : prima le

mostrò le ſue mani, poi la ſua fac

cia divina , ne‘ potendo ella capire

perchè volendo Gesù Cristo ſarſele ve

dere del tutto, ſe le andaſſe rappreſen

tando parte a parte, le ne diede Id

dio quellh intelligenza , che ella isteſ

fa riferiſce dicendo: Into/r' che mi an

dava il Signore diſponendo conforme

alla mia natural debolezza; ſia bene—

detto per ſempre, poiche' tanta [aria

”ſeme to!) baſſo , e miſerabile ogget

to non l’averobbe potuta ſoffrire. Di

ce, che ba :i gran forza quefl‘u viſio—

ne, quando il Signore 'vuol moflrare

all'anime parte della ſua grandezza,

e mao/?à , che tengo per impoflibi/e,ſe

non *vo/eſe il `Signore molto _ſopran

namralmente ajumr/a, con farla ri

manere in ratto, o eflaſi ( atteſocbe'

allora colgodere erde la -viſione di

quel/a divina pre/Enza ) tengo, dico,

per impoflibile a ſoffrir/a alcun ſog

getto. Dice: Se io ſie-[ſi molti anni im

maginando , come fingere una coſa ran

to bella, non potrei, ne' ſaprei , atte

ſorbe‘ eccede quanto di quà ſi può

immaginare: e ſegue adire che iſplen

dori di quel glorioſijflmo Corpo ſono

tanto diverſi dalla nostra luce, che il

ſole ifleſfo a paragone di qu’ ſembra

oſcuro foſeo, e tenebroſo ; ne' 'vorreb

bero gli occhi, dopo quella 'vifln inte

riore, riaprirji ”mi più, per rimic.

rar/o. Or chi non vede, che non ha

la noſtra ſantaſia nell’erario della ſua

memoria ſpecie abili ad eſprimere og

getti sì ſublimi, sì eccelſi; e però vo—

lendo Iddio ammettere alcuno a viste

sì alte, è neceſſario che gl’infonda ſpe

cie rare, e llegrine, per mezzo di

cui ne formi le immagini proporzio

nate.

81. Difli , che con le viſioni im

maginarie fi vede~ l'oggetto più chia

ramente, che con gli occhi isteſſ.

Nè ciò ſembri punto eſaggerato , perchè

la luce materiale del Sole, che riſchia

ra le ſpecie viſuali, che vengono all'

occhio, non è da paragonarſi e nella

vivacità, e nel chiarore con la luce

celeste, che illumina le ſpecie ſanta—

stiche, con cui_ſi formano tali viſioni:

onde non è meraviglia, che per mez

zo di queste ſi veggano gli oggetti

con maggior chiarezza, e distinzio

ne .

82. Queste viſioni immaginarie di

lor natura ſono più perfette delle vi—

ſioni corporee , pere è ſ1 producono

nella fantaſia, che è potenza più per

ſetta dell’occhio. E ſebbene partoriſ

cono quegl’isteffi effetti ſanti, che e

numerammo nel capo terzo, për“?

do delle viſioni oculari 5 d' ordinario

Vv a . pero
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però gli Producono con maggior vi

vezza , e con maggior perfeziOne ,

perchè ſiccome ſi formano tali viſio

ni nell’ immaginativa, che ha gran

dominio ſnll’appetito ſenſitivo 3 kosì

anno forza d’ imprimere in eſſi) dol

cezza grande , affetti ſenſibili, fervi

diſſimi, e deſiderj acceſi di gran per—

ſezione.

83. Si ſanno ſempre tali viſioni

improvviſamente, quando meno la pet

ſona le aſpetta , e paſſano in un ba

leno; almeno durano per un tempo

aſſai breve. Questo è tanto vero, che

Santa Tereſa condanna per ſalſa quel

la viſioee immaginaria , che duraſſe

un lungo ſpazio di tempo , e ſe ne

protesta con le ſeguenti parole. (ca—

flel. inter. manſ. 6. i:. 9. ) Quando I’

.animaporejfe flnre molto ſpazio miran—

do queflo Signore ( parla della vista

immaginaria di Gesù Cristo )~ i0- non

credo che ſarebbe 'oi/ione; ma qua/che

'verme-nre conſiderazione fabbricata nel

l’immaginati'va 3 e ſari-‘i alcuna figura,

come coſi: morta in comparazione di

que/l'altra. Due ſono le cagioni di

questa brevità. La prima è la gran

forza , con cui procedono queste ſpe

cie di viſioni‘ , come dice la Santa

Maestra ſopracitata 3 poichè è tant-a

la luce, che in eſſe s'infonde , e si

veementi ſono gli affetti, che ſi de

&ano , che non poſſono le porenze lian—

go tempo ſoffririn . La ſeconda ra

- gione è quella, che pure accenna l’

isteſſa- Sant-a , cioè' , che la viſione

immaginaria ſuol paſſare in viſione

intellettuale, per cni l’anima. ſmarri

ta ogni vista materiale, e ſenſibile ,

ſe ne rimane con le potenze ſpiritua

li ſoſpeſa in Dio.

8?. Per piena intelligenza di que

ſta econda ragi/onc , e inſieme di tut—

ta_ la materia; che ora trattiamo , con—

Vien ſupporre una dottrina di S. Tom—

maſo ( le Veri!… q.- 12. a» 1-2. ) il

quale aſſeriſce ,, non darſi viſione im

maginaria perfetta, che non abbia an—

neſſa qualche viſione intellettuale .

poichè nel tem-po stefl‘o, ,che fi rap

preſenta alla fantaſia l’immagine ma;

teriale di qualche oggetto , s’ infonde

nell’intelletto una luce ſpirituale per

cui egli penetra, e vede le verità ,

che Iddio per mezzo di tale rappre—

ſentazione ſenſibile gli vuol manife—

stare, ſicché vengono ad unirſi inſie

me vista di ſantaſia, ed’intelletto. L0

steſlo afferma S. Tereſa , ammaestras

ta dalla propria eſperienza, con le ſe

guenti parole. (In 'vita cap. 28. )Seb

bene 1a 'viſione di ſopra ., che io diſſi,

( intende la viſione intellettuale di

Gesù Cristo, di cui‘ aveva già parla

to) e` più ſublime, e Piu‘ Perfetta ,

nondimeno, perche' duri la memoria ,

confirm alla noflra fiacchezza, e r

chc’ fi ten a ben occupato il pen/5:0,

e' gran cuffia il rimanere rappreſentata,

e pofla nell’immaginario-1 cor) divina

preſenza ( intende per viſione imñma

ginativa ) : onde 'vengono ſempre in

ſieme quefle due maniere di ‘viſione, e

'veramente d cor-ì‘, perche' con gli occhi

dell'anima ( per gli occhi. dell’ anima

intende l'immaginativa- }jí 'vede 1’ ec

cel/enza , la bellezza ,` e la gloria

della Santiflima Umanità, eper quell'

ultra cheſie‘ detta di ſopra , ci ſidzir

ad intendere, come egli e' Dio paren

te, che tutto può, tutto comanda, tut—

to governa, o che il ſuo amore riem

pie i1 tutto. Ciò , che dice litv Santa.

delle viſioni del Redentore, deve iri—

tenderſi dell’altre viſioni ancora: eco—

sl mentre vede alcuno con viſione

immaginaria Maria Vergine, e con la

ſantaſia- stà fiſſo a- contem-plare la for—

ma , la figura, lo ſplendore , la bel

lezza , e la grazia di sì. eccelſa Regi

na; nel tempo iſt-eſſo intende, e ve

de per mezzo dell’intelletto con altra

luce più- pura ciò , che l’immaginari

va non può vedere, voglio dire la ſua

dignità, la ſua eccellenza,'e le ſue

doti; onde vengono ad accoppiatſi VD

ſione immaginaria , ed intellettuale

circa lo steſſo oggetxo.- E questa ap-`

punto è,.la ſeconda .ragione da noiad-ó

dotta, per cui le Viſioni immaginarie

paſſano prestamente: perchè’ l'anima

` . laſcia
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laſcia presto la vista materiale, eſen—

ſibile dell’ oggetto; per immergerſi

turca nella viſi0ne intellettuale dieſſo:

onde quella ſpariſce, e qucsta dura .

Anzi ſe l’obbietto della viſioneimma

inaria ſia Gesù Cristo, rimane ſpeſ

o l’anima in ratto, o in estaſi , co

me accenna in più luoghi la San—

ta Maestra ; perchè per mezzo del

la vista intellettuale và ad unirſi

alla divinità con lo ſmarrimento di

tutti i ſenſi, e dell'isteſſa apparizione

di Cristo , che in quell' unione ſi

perde.

_ 85. Ciò non ostante però, che que—

ste viſioni immaginarie ſiano brevi ,

laſciano sì altamente impreſſa la ſpe

cie, e la memoria di sè, che d’ordi

nario mai più non ſi dimenticano; nè

accade mai la loro ricordanza ſenza

qualche partecipazione di quei buoni

effetti, che ſi provarono la prima vol—

ta; il che non avviene, come dlffi al—

tre volte , nelle viſioni diaboliche ,

che presto ſvaniſcono dalla memoria

(ſe pure non voleſſe alcuno ſtudioſa

mente conſervarne la memoria) e ri

tornando alla mente , non producono

effetto alcuno , ſenonchè dannoſo. A

questo propoſito così parla la nostra

Santa (in Vita cap-28.) Rimane tan

to impreſſa quella macflà, e bellezza,

che non ſi può_ dimenticare , ſeno”

quando permette il Signore , che I’

anima patiſca una grande aridità , e

ſolitudine , come dirò appieffo , che

allora anche di Dio pare che [i di

menticbi.

~ 86. Diſli, che d’ ordinario mai non

ſ1 ſcordano tali viſioni : e a bella po

sta poſr quella parola di ordinario ,

perchè alle volte accade , che ſi di—

mentichino per ſempre , perchè que

ste ſono grazie, quali e nel primo lo

ro eſſere, e nel durare dipendono dall’

arbitrio di Dio ; e ſe mai avvenga ,

che Iddio vegga eſſere eſpediente al

profitto dell’ anima che vadano in

dimenticanza, gliele toglie affatto dal

la`~memoria , _come dice 'il Mistico

Rusbrochip , ed inſegna l‘eſperienza.ie-;uz * ì - “ì

87. Nulla poi pregiudica alla pie;

na , e perfetta formazione di queste

viſioni, che 1’ oggetto ſia lontano, e;

g. che Gesù Crìsto , o Maria Vergig

ne immaginariamente veduta da qual—

che_perſona , stia lungi da lei in Pa

radiſo: perchè tutta la ſostanza di ta

ll _viste dipende dalla combinazione ,*

o infuſione delle ſpecie , e dal lume

divino, che le riſchiara: e però ſe ví

ſia tutto questo , l’oggettoo ſia rimoñ;

to, o vicino , ſempre compariſce con‘

gran chiarezza preſente . Si liguri il

Lettore di trovarſi dirimpetto ad un

gran monte, ſette , o otto miglia lon—ì

tano , nella cui cima troviſi un uo—,

mo. Certo è, che non potrà egli in

sì gran distanza vederlo , perchè le

ſpecie viſive diquell’ oggetto non poſ-z

ſono per sì lungo tratto di aria disten-_

derſi, ma ſi ſmarriſcono dirò così ,

per istrada. Ma ſe lddio ſaceſſe, (co

me può farlo) che le decte ſpecie";

paſſando per s‘t gran mezzo , giun—

geſſero limpide, e chiare al di lui oc-' ,

chio , vederebbe egli distintamente

uell’ uomo , come ſe egli steſſe un

ol paſſo lontano, perchè in realtà la.

vista d' un’ oggetto dipende dalle ſpe-í

cie viſive illustrate, e introdotte dal

la potenza dell’occhio' . Applichi .ora

tutto questo alla viſione immagina

ria, e intenderà , come per mezzo di

eſſa poſſa da noi vederſi'il Redento—_

re ,la ſua Madre , e i ſuoi Santi ;

benchè rimotiſlimi da ‘noi nella pa

tria beata . Non mi allungo in dare

al Direttore contraſſegni per distin

guere le viſioni immaginarie Vere

dalle falſe , perchè già gli apportaî

nel Capo terzo .

CAPO VIL‘

..Avvenimenti pratici al Direttore

circa‘ le_ predette Vxſionr '

immaginarie .

‘ 88. Omo, a dire , che gli avver

. ' timenti eſpostt nel Capo

quarto , e quinto, non furono Etno:

l
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,dati per le ſole viſioni corporee, che

allora erano la principale materia del

nostro diſcorſo , ma anche per l’im

inaginarie 5 e circa queste ancora de

vono praticarſr dal Direttore. E pe

rò altro qui non mi rimane , ſenon

chè dare alcuni altri avvertimenti

particolari propri, e ſpecifici di que`~

ste viſioni fantastiche , di- cui ora

trattiamo. -
ſi S9. Avvertimento I.Avverta il Di—

rettore , che ſecondo l'opinione de’

Dottori Mistici le viſioni immagina—

rie, più che le viſionioculari , ecor—

oree, ſono ſoggette all’ illuſioni del

emonio. La ragione che eſſi addu

cono, è questa: perchè la ſantaſia è

quella stanza, in cui il nemico può

entrare più occultamente , quando

vuole, ſe non ſia da Dio impedito;

ed entrandovi, come di frequente ac

cade , vi fa gran baccano ; ma non

può 1' iniquo entrare nell’intelletto

ad eſpugnare la volontà , perchè di

queſſa nobile tenza trova al ſuo

ingreſſo chiuſe e porte. Pertanto- che

fa il perfido .i Penetra nell' immagi

nativa , muove i fantaſmi , gli com

bina, gli altera, e per mezzo clique

sti preſenta ſpecie ſallaci , e luſin—

ghiere all’intelletto, acciocchë deluſo

deluda la povera volontà . Posto dun

que , che il Demonio abbia sì gran

oſſeſſo nella nostra fantaſia, veda il

irettere , con quanta cautela con—

vien procedere circa leviſioni imma

inarie, che da Dio ſi ſanno in que

a potenza; mentre poſſono ai facil

mente contraſſarſi- dal ſuo nemico: e

veda ancora quanto ſia conveniente

appigliarſi alla pratica di quegli av

vertimenti, che abbiamo dati ne’ pre—

cedenti capitoli , per non isbagliare

in coſa di si. gran pericolo.

90. AvvertiMeuto II. Avverta il

Direttore, che le viſioni immaginarie

ſono ſoggette ad alcune illuſioni , a

cui non ſono ſottoposte le viſioui

corporea , e tali ſono gl' inganni del

la propria fantaſia . Se v'r foſſe una

per una , che credefl'e di vedere con

gli occhi del corpo un'oggetto i che

m niun modo ha preſente alla vista,

ma ſolo ſi figura con la ſua mente ;

piuttoſto che illnſa , doverebbedirſi

stolta; perchè in realtà la vista de

gli occhi , e l' immaginazione della

mente, ſono atti di diverſe potenze ,

3che non poſſono facilmente conſon

derſi da perſona ,' che non ſia leſa di

mente . Ma non biſogna così diſitor—

rere delle viſioni ſantastichttr : perchè'

l’immaginazioni , che da noi ſi ſor

mano naturalmente , e le viſioni im

maginarie, che in noi ſi producono

per divina virtù , procedono dall’isteſ—

fa potenza ; e però non è difficile ,

che la perſona , maſſime ſe ſia d'in—

dole fiſſa , e malinconica , creda dì

vedere con la ſua fantaſia , e con vi

ſione divina ciò , che in realtà non

così vede 5 ma ſi và immaginando

internamente ,v e figurando coi ſuoi

fantaſmi. Comuttociò potrà 'il Di

rettore da vari contraſſegni arguire

con ſicurezza ,. ſe ciò che dice il ſuo

diſcepolo , di vedere con gli occhi in

terni ,_ſia viſione divina , oppure ſu:

mera rmmaginazrone.

9r- Primieramente le viſioni im

maginarie vere' fi ſanno improvviſa

mente , quando meno la perſona vi

penſa , ed è lontaniſſima dal credere

dover-le accadere una tal coſa - Così

dice S. Tereſac( Caſſel. int. man/i 6.

e. 9.) Stando l’ anima molto lontana

dal credere che abbia a 'vedere caſt:

alcuna, ne' paflimdole per penſiere ,;

in un ”atteſe le greſenm mi” l' og

getto inſieme-.Que o non accade nell’

immaginazioni naturali , quali l’ani

ma và ſabbricarrdo da sè ‘fleſſa, e và

combinando con le proprie industrie,

come nota molto bene l'isteſſa Santa:

Elle medefime 'vanno componendo quel

lo , che 'veggone con la lora imma—

gina:ione .

92. Secondariamente ſe viſioni ſo—

annaturali non ſi poſſono impedire

all' anima 5 voglia , o non voglia ,

le s’ imprimono prestamente el ſen

ſo interiore : perchè non ſon coſe 5

- ' che
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che di 'ndoiio in modo alcuno dal

ſuo a itrio, dal ſuo conſenſo, e dal

la ſua elezione . L'afferma chiara

mente la nostra Maestra, laddove par

lando della viſione immaginaria , dice,

che’ non *vi e' modo , per malto che ”ai

facciamo , per *vederla , quando oo—

gliamo . ne' per non *order-la. ( in Vit.

c. 29.) Non così avwene nelle noſtre

immaginazioni; perchè ſiccome la per

ſona le forma liberamente da sè, co

sì facendoſi forza , può laſciare di

ſormarle , e portare la mente ad al

tri oggetti.

93. .ln terzo luogo non ſl puònel

le viſioni vere o aggiungere, o leva

re coſa alcuna : è costretta .l’anima

a riceverle invariabilmente nel modo,

con cui lddio gliele rappreſenta nel

la fantaſia . Però bramando S. Tene

ſa, (come ella narra di sè) e procu—

rando nelle ſue iriſioni di vedere qual

foſſe *la grandezza , e- il colore degli

occhi vdi Gesù Criíio, nulla ie giova

tono le ſue industrie per ottenere l'

intento; anzi nell’atto che tentava

di ſcoprire quelle circostanze , che il

Signore non le paleſava , le ſvaniva

affatto dagli occhi della mente la be‘l

la vista del Redentore glorioſo . Al

contrario poi alle nostre immagina~

zioni per vive, e veementi che ſta

no, poniamo togliere , o aggiunge

re ciò. che a -noi piace , perchè ſo

no opere , che dipendono dalla n0

flra libera -attività . E così ‘ppre

ſentandoſi alcuno alla mente eo gran

vivezza il corpo di Gesù Cristo glo

rioſo , può aggiungere a quel corpo

ideale maggior gra-.ia. maggior bian

chezza , e maggior luce , e gliela

può ſcemare ancor , ſe vuole : per—

chè nOn è un’ altro quello , che gli

pinge nella mente una tal’ immagi— _

ne : egli steſſo è il Pittore , che la

ſorma da sè coi colori della ſua fan

taſia.v

'- 94. In quarto luogo le viſioni di

Dio producono quegli effetti ſanti, e

ſaiutevoli , che enumerai nel capo

terzo; dui-cche le traveggole della

nostra immaginazione non laſciano al

cuno effetto buono. Le perſone , che

danno in .tali debolezze , ſe ne resta—

_no dopo i loro dolci inganni , ſenza

inclinazione nè al male, nè al bene.

Non ſi ſentono portare al male, per.

chè non ſu il demonio la ca ione

che le fece travedere; non fi entont;

incitare al bene , perchè la natura

fragile ſu la cauſa del loro inganno*

e però conclude la ſopracitata Sam;

( Cnfl. int.manjî 6.mp. 9.) che ſenza

v_ſentii-'e effl’tto alcuno rimangono flrd

de ajfaipir) , che ſe mdcjfcro dipin

m una :mn-”gine dia-vota. r

_95. Da quest' ultimo ſegno ſorſe

più che dagli altri, potrà prender iu

me rl D_trettore , per diſcernere , ſe

le viſioni _del ſuo diſcepolo fiano fa

yori dl. Dio , 0 tradimenti della ſua

_immaginazione- In caſo che ;lo trovi

ingannato z non proceda con -etſo lui

.con gran rigore, -si erchè li in -
ni della ſantaſia ſong menogpericìaitli

ſi , e nocrvr , che l’illuſioni diaboli

ehe ; sì perchè il più delle volte ac

cadono ſenza colpa dell’anima , per

mera debolezzadi questa petenza ma*

renale: (intendo , ſe la perſona non

ſia diſobbediente , procace, -e con ſuo

grave danno non aderiſca ñpertiriacc

mente alle ſue ſpecie fantaſiiche -

poichè in tal caſo doverebbe eſſere

riſcoſſa con qualche maggior ſeverià)

ma basterà ditli , che non ſaccia con

to di tali coſe, in cui ha gran luogo

la propria immaginazione , che la

perfezione non cenſiste in vedere ,

ma in operare’ gran coſe per Dio; che

non ſono le Viſioni, ma le mortifica

zioni, le umiliazioni, i’obbedienze ,

e gli atti delle altre virtù ſono quei

li , che ci anno a ſar ſanti , che ac

cadendogli in avvenire di vedere al

cuna coſa , diverta altrove il penſie

re , aſlicurand’olo, che in questo ſarà

coſa molto grata a Dio . Così pro

curi di ſario avvertito , e di ren

derlo cauto a diſprezzare questi

traſporti di ſantaſia , checol pro

greſſo del tempo gli potrebbero eſ

ſere
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ſere di non lieVe pregiudizio allo

ſpirito. -

96. Avvertimento Ill. Avverta il

Direttore, che i predetti ingannidel

la ſantaſia ſogliono il più delle vol

te accadere a perſone dominate dall’

umore malinconico, ſiſſe di mente, e

d’ immaginativa acceſa , e viva . A

queste perſone , ſe non ſiano dotate

di url buon giudizio , con cui o fre—

flino , o correggano le loro -immagi

nazioni vivaci, pare alle volte di ve—

dere chiaramente ciò ,'che in realtà

non vedono, ma vanno fantasticando

con le loro .idee. E ciò , che devere—

care mag ior meraviglia , ſi è ;che

talvolta ono sì deluſe dalla propria

mente , che giurerebbero di aver ve

duto ciò , che ſolo ſi ſono figurare

di vedere. Se in questi ta'li il Diret

tore non iſcorga ſegni chiari , e ma

niſesti di vero ſpirito , e dalle viſio—

ni che eſſi narrano, non veda riſul

.tare effetti grandi ſoprannaturali , che

gli porti ad una totale mutazione di

vita , non abbia mai loro alcuna ſe—

de 5 perchè in realtà non ſogliono

uesti eſſere condotti da Dio per vie

?iraordinarie per l’indiſpoſizione na

turale, che anno a ricevere ſavoriin—

ſoliti, o per il pericolo grande dica

dere in mille inganni, ſe gli rice—

veſſero.

b 97. Avvertimento lV.Per l’isteſſa ra

gione ſiacauto il Direttore in credere

alle viſioni delle donne, che di ordi

nario `ſono d0tate di gran fantaſia , e

per la voglia che anno di vedere ,

ſpeſſo travcdono. Non dico già , che

abbia da ammettere quella maſſima ,

che ad alCuni Confeſſori , di questo

linguaggio di ſpirito .poco eſperti, stà

.altamentelfiſſa nella mente, quaſi aſ—

ſioma infallibile , che alle donne vi

ſionarie non biſogna mai credere, nè

biſogna aſcoltarle . Concioffiacoſachè

l’lstorie Eccleſiastiche ſono piene di

donne, arricchite daDio di ſavoriec

celſi 5 nè è incredibile; che voglia il

Signore ſarſi avaro con eſſe a giorni

nostri , mentre ſi è mostrato con 10-,

-tera, che dice così :

ro liberale ne' ſecoli traſandati; Dicci

ſolo , che proceda con gran cautela,

che eſamini bene le coſe ſu la-nor—

ma di quelle regol , che abbiamo date

in questo , e nei precedenti capitoli ,

che non decida mai coſa alcuna ſenza

il fondamento di ſode ragioni, e che

dovendo decidere a favore delle loro

viſion‘i , le obblighi a ſpogliarſene ſu

bitamente , prevalendoſi ſoltanto de'

buoni effetti , che in loro restano , e

de’ ſanti incitamenti alla virtù : poi-~

chè operando diverſamente , incorre—

rebbe in gravi errori con ſuo diſcrefl

dito , e con altrui pregiudizio.

‘98. Confermo questo Avvertimen

to con una dottrina recataci dal Cie

lo dalla nostra Santa Maestra Tere—

ſa di Gesù. Convien ſapere, che do

po la morte della Santa , il Padre Gi

rolamo Graziano , rimasto Provincia—

le della di lei Riforma, mostravaſi trop

po amante di viſioni , e rivelazioni ,

e nelle conferenze che faceva con le

ſue Monache, andava inſenſibilmente

instillando ne’ loro cuori un ſimile af—

fetto, mostrando di far conto di ſi

mili coſe, -ed ordinando con troppa ſa

cilità, che le regiſtraſſero a memoria

1E’posteri . La Santa , che vedeva il

grave pregiudizio , che da questa

gola ſpirituale poteva riſultare alle

ſue Religioſe , ſceſe dal Cielo, e per

mezzo della Veneranda Madre Catte

rina di Gesù ne reſe avvertito detto

Padre, come appariſce in una ſua Let

Oggi , che d la

Domenica Quaſi moda cz'. mi roman

da quefla preſenza , ( cioè la Santa

Madre , che aveva ſpeſſo preſente )

che dim a V. Taternità molte coſe ,

quali rm meſe fit mi diede ad inte”

dcre , e perche' toccfl'wmo V. ‘Parri-m'

tà , laſcia-vo di ſeri-verb' , per dirle

poi , quando mi wdeſfl con ì’. Pater

m'tà , perche' e' dmpoffióilc dire minu

tamcm‘e ciò, che mi é/Zato detto , e

cori ui direi ſolo alcuna coſa , per

non iZ-ordarmi di tutto. Primo , che

”0” [iſt-riva roſa , che fia rivelazio

ne., nc'ſc’ ”e faccia caſo , perché ,

ſebbe—
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ſebbene e' certo , che molte ſon 'vere ,

fifa però ancora , che molto-.ſono bu—

giarde, e falſe , ed e coſa difficile ca

'vare una 'verità fra molte bugie 5 ed

Eco/lt molto pericoloſa , e mi diede

molte ragioni. La prima, che quanto

iti 'vi e' di que/ſo modo , piiì ci ſoia

mo dalla fede , la cui luce e' pia cer—

t-a di quante rivelazioni 'vi ſono . La

feconda, che gli uomini ſono molto a

mici di quefla maniera di ſpirito , e

facilmente ſantifícano l’anima), che l’

ba ,* ed e' un negare l’ordine abilita

da Dio per` la giuflifimzione ell’anr—

ma, qua/'e mediante la virtù, e ad- *

empimento della ſua Legge, e _coman—

damenri. Dire , che V. ‘Patermta pre

ma aſſai in le'var quello , per quanto

potrà , perche' importa molto ,‘ e che

noi donne per la maggior parte ſiamo

molto facili in laſciarci guidare dall’

immaginazione , e mancandoci dall'

altra parte la prudenza , e le lettere

degli uomini , con cui regalarci, e

molto maggiore il‘ pericolo. Dice, che

gli diſpiacerà,ſc le ſue figlie [i affe

zionino alle rivelazioni, da Lei ſcrit

tc ne’ ſuoi libri , credendo che in

quelle conſifla la perfezione; ledeſideñ,

rino, -e le procurino, penſando rn que—

jlo d' imitarla . Molto altre 'verita mi

ba manifeflate , dichiarandomi , che

Ja gloria, che eſſa gode , non l’ ba ae—

quiflata con le rivelazioni , ma con le

'virtù, e cbe l/Z‘Paternità 'va di/Irag—

gendo lo ſpirito delle ſue Monache ,

credendo per *via di rivelazioni di

recar loro io’vamento , e biſogna9

bem-be tti/18a” alcune , che l' anno

molto certe , e 'vere , che non ſe ne

faccia conto, come di coſe non molto

utili , che rzt’ſcono talvolta più noci

`*oe, che pro ttt-voli. ( In Hill. ‘P’P.

Carmelit. Diſcaleeatſ Tom. 2. [ib. 7.

cap. 3. ) . _ _

99; Deduca da queſto li Direttore,

quanto ſia neceſſario il regolamento,

che circa leviſioni, e rivelazioni ab

biamo aſſegnato nei precedenti capi .

Cioè, che l’ anima , preſo il buon’eſ—

ſetto di quelle, ſe ne ſpogli affatto ,

e ſe ne ſproprj, e ſeguiti a procedere

avanti a Dio in pura ſede , giacchè

questo è lo ſcopo , a cui vanno a ſe—

rire tutti gli avvertimenti della San

ta. Poichè il ſopracitato Padre , a cui

erano indirizzati tutti quegli avviſi

ſalutari , non ſolo non ſi studiava di

tenere le ſue Religioſe distaccate aſ—

ſatto, e ſpropriate di tali grazie; che

anzi con la stima , che mostrava di

farne ne' ſuoi diſcorſi , e co'n le carte.

in cui accuratamente facevalc regi

strare . gliene conſervava la memoria,

e l’aſſetto . Quindi potevano di leg—

gieri ſeguire gli inconvenienti', che

enumera la Santa , che le ſue Reli

gioſe, attaccandoſi a rivelazioni , e

viſioni, aveſſero a poco a poco a

ſmat'ri-re la strada della ſede, per cui

ſolo può giungere l'anima ad unirſi

con Dio , e che aveſſero incomincia

to a bramar tali grazie , a procurar
le , a stimarle più delle virtù ,ìedſia

riporre in eſſe la ſostauza— ”della loro

perfezione. E allora i favori steſſi di,

Dt'o , per cagione d’ un tale* abuſo i

ſarebbero divenuti-inutili , anzi noci

vi ai progreſſi del loro ſpirito.

100. Del resto poi non pretende

già la nostra Santa con tali avviſi d’

ingerire nell’ animo de’ Direttori

una certa avverſione , ed orrore ai

favori diDio, per cui :tterriti terna,

no di prenderſi la cura di quell'ani

me , che il Signore conduce per tali

vie: perche‘ alla fine negar non ſi

può, che le viſicni , e le rivelazioni,

ſe ſiano vere, o ſiano ricevute con to

tale ſproptio, e pieno distaccamento,

s*'abbiano a stimate come doni di

Dio , che molto conferiſcono per giun

gere prestamente ad una gran perfezic

ne. Ed infatti l’isteſſa S.Tereſa , do

po aver nel libro della ſua Vita riſe;

riti i graviſſimi travagli , che ſoffier
ti aveva da ſuoi Direttori a cagionſſe

delle ſue viſioni, conclude così: Con

tuttociö non potra mai diſpiacermi f

a'ver vedute que/le tele/li viſioni ,` ne'

cangerei una ſola di qucste per tutti

i beni , e diletti del mondo . Sempre

Xx ció

\

/
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cia :anni per ſingolar- grazia del Sì—

gnore , e parmi un grandiſfimo teſoro,

e ma!” 'volte il medrſimo Sig—”ore me

m a :cum . Tenga dunque il Diret

tore la strada di mezzo, come abbia

mo detto altre volte : non ſia affe

zionato a viſioni, nè i’abborriſca ,

non vada in cerca di anime favorite

da Dio , nè le rigetti , quando ſe gli

preſentino ſpontaneamente t Si ſerva

delle regole , che abbiamo date , per

diſcernere la qualità de’ loro ſpiriti ,

' e per ben dirigerli, dopo averli cono

ſciuti, acdocchè proc‘edano con total

dìstaccó: e ſi afficuri , che con la

grazia di Dio, che mai non manca a

ſuoi Ministri, ſarà buona condotta

circa tali anime.

101. Avvertim'ento V. Proceda il

Direttore con accortezza in questa

materia , Perchè vi ſono perſone ipo

ctjteoz che fingono viſioni , che non

hanno mai ricevute , per procacciarfi

appreſſo il Confeſſare credito di ſan

tità - Non ſi ſgo-menti però , perchè

non gli 'ſarà difficile il diſcoprire le

loro menzogne. Baſta, che naſcendo

1i in -mente qualche dubbio fondato

di una tal malizia, metta la perſona

ſoſpetta al cimento di varie prove :

la tenti nell’eſercizio delle virtù , la

mortiſichi, l'umilj con parole aſpre,

e riprenlioni ſevere . Subito quella ,

ſe ſarà ingannatrice , e menzogne” ,

getterà fuori con mille amonr impro

'prie'il veleno mortale‘, che racchiu

de nel cu0re ; e darà ſegni manifesti

delle ſue finzioni . Se una pietra ſo

caja ſia liſciata , e qua-ſi accarezzata

con mano gentile , non metterà mai

'fuori quel fuoco, che cela nel ſuo ſeno;

*ma ſe ſia percoſſa con mano ſorte ,

e riſoluta , ſi ſcaglierà tutta in ſcin—

tille ardenti . Così appunto ſe quest’

anime ipocrite ſiano con modi piace

VOli guidate da una mano gentile ,

' ron ñ danno mai a conoſcere , anzi dall’

altrui bontà prendono motivo di teſ

ſere nuove finzioni, e di ordire nuo

vi inganni. Ma ſe cadono ſotto una

mano “ſorte , che le percuota -con mo

'r

'~

di aſpri , paleſano tosto in miile mo-ì

di la malizia del loro ſpirito guaſto.

Con queste prove adunque ſi chiarirà '

del vero il Direttore , qualora alcuna'

perſona gli venga in ſoſpetto di falſi

tà : avvertendo però , che il ſuo ſo—

ſpetto non ſia vano , ma ben ſonda- '

to , e ragionevole. `

roz. Avvertimento Vl. Avverta fi—

nalmente il Direttore, che le viſio—

ni immaginarie di cui abbiamo fin'o—

ra parlato , ſono proprie de’ princi

pianti, e de'proficienti, che non ſono

ancor bene purgati , benchè molte

'volte ſi concedano da Dio per ſuoi

fini particolari anche ai perfetti. Così

dicono comunemente i Dottori Mi

stici , e lo provano a lungo il Padre

Tommaſo di Gesù ( ora. Div. [ib. 3.

cap. 5.) e il Cartufiano (Se/e&.Myst.

p. 4. cap. s. ) E però accadendo al

Direttore di avere in cura alcun’ani

ma, che ſpeſſo gods di una tale ſpe

cie di viſioni, non ne formi stima

ſuperiore al ſuo merito. Gli effetti

poi di queſte viſioni non ſono diverſi

da quelli, che riferímmo , parlando

delle viſioni corporee; ſenoncbè , eſ

ſendo le viſioni immaginarie più iu—

time che le corporee, producono eſ

fetti di maggior efficacia .

c A P o vm.

v Si Parla delle Viſioni Intel/attuali'.

‘03*

1-.

A viſione intellettuale pura,

- di cui ora incominciamo a

trattare; 'è di gran lunga più perfet—

ta , e_p\ù eCceliente di tutte le altre

viſionl, di cui abbiamo finora ragio—

nato, perchè ‘ſi forma nel ſolo intel

letto indipendentemente da ſenſi inte

riori, ed efleriori, ed è più propria

degli Angeli , e anime ſeparate da

corpi che di chi vive ñſra noi in car

ne mortale. Questa viſione dunque

'conſiste in una notizia dall’-ì›rtellctto

-ceru , c chiara -di qual-*bc oggetto ,

ſmi” alcuna fama, e figura, o im—

maginazione, ci” lo rappreſeni , ſaa

za
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:a alcuna attuale dipendenza dalla

fantaſia . Nella ſostanza di questa de

finizione convengono tutti l Tcologi

Mistici fondati nell’autorità di S. Ago

stino , il quale parla cosi al nostro

propoſito (de Civit. Dei mp. 6. )

Verita: ineommutabilí: per ſe ipſam

inefliabiliter [aquitur rationali: crea

tura' mentibt”; aut permutabi/em crea—

turam quuitur , ſive ſpiritua/ibur

imaginibu: ſpiritui noflro, ſive corpo

ralibu: vocibur eorporix ſenjibur. Non

faccia ſpecie al lettore , che il Santo

Dortore qui parli delle locuzioni ,

che Iddio fa all’anima ,‘ perchè lo steſ—

lo vale delle viſioni, eſſendo dell’une,

edell’altre l'isteſſa la ragione t Dice

dunque il Santo , che Iddio ci parla ,

e ci ſi manifesta, o per mezzo de'

ſenſi del corpo ( e questa è la viſio

ne imma inaria ) oppure parla , e ci

ii manifeſîa per sè steſſo alle nostre

menti con pura intelligenza , e queſta

è la viſione intellettuale, di cui trat—

tiamo. Lo steſſo dice il Santo Dotto

re nelle ſue ConſeffiOni, rappreſentan

do un anima, che tra-paſſi con la ſua

mente nat-te le fantaſie , i ſegni, le ſi

militudini, le immaginazioni, ed ogn'

altra viſione di ſpecie inſcriore , e

giunga a Dio con la ſua vista, e in

quello rimanga aſſorta. ( Confefll e.

Jo. ) Si cui fileat tumultur, rarnit, ji

leant phantaffa terna , ('9' aquarum ,

i9** aeri13ſi1eant (9* poli , i9* ipſa ſibi

anima ſilent, i9* tranſeat ſe , non ſe

”girando ;file-tntſomnia, {3* ima'i

.nariae re've/ationer, omnia lingua,î9~

omne flgnum , L9* quidquid tranſenn

do fit, ſi cui file-at omnino (91

ſubtrahantur alia.- wſione: longe impa

ri: generir, dy- haec una rapiat, *L9*

abſarbeat , i9" recondat in interiore!

gaudia ſpeflatorem ſuum ; ut tali: fit

‘vita xterua, quale fuit hoc momen

tum intelligenti-e, cui ſuſpirawmut,

»nonne hoc eſl , Intra in gaudium Do

mmi mi? `

104. Ma _vediamo, come S..Tere—

{a con ter_mmi più chiari ſpiega e la

doctth di S- Agoſtino, e la noſtra

definizione. Parlando la Santa della

viſione intellettuale , che ebbe per un

lungo tempo di Gesù Cristo nostro Si

.gnore,dice. che la perſona del Redentore

ſenza che jivegga, r’imprime con _una

notizia tanto chiara , che pare non ſe

”e poſſa dubitare: imperaecbe' 'vuole-,il

Signore che refli tanto flolpita nell’in

te/Ietto, che non ſe ne puo` dubitare

piu‘ cbe di roſa, che ſi 'veda aperta

mente con gli occhi; anzi non tanto;

peraccbë in queflo alcune 'vo/te ſi ri

mane con qualche ſoſpetto , ſe abbiamo

tra-veduta; ma quà ſebbene in un ſu

bito ‘venga queflo l'a/Petto, refla non

dimeno per una banda gran certezza, di

modo che non baforza il dubbio .(in vita

cap. 27. ) Parlando della steſſa viſione

nel Castello interiore , tornaa dire lo

steſſo con queste parole ( manſ; 6. c.

S. ) 'Non poteva intendere che roſa

foſſe quel/a , poiche' ”att la 'vedeva 5

e nondimeno conoſce-va certo , che Cri—

flo noflro Signore era quegli, che l'a-"ſi

moflrava di que/[a maniera, ne’ pote

'va dubitare che fleſſe' qui-ui. _Ecco che

5. Tereſa ripone la ſoſtanza della vi

ſione intellettuale in una notizia dell'

oggetto certiſfima , indubitabile , in

,ſallibile , e maggiore di quella , ,che

riſultarebbe dal vederſi lo _steſſgflog

:getto con gli occhi "Effe-l'10” del cor—

po . Ma paſſiamo avanti ad eſamma—

re con la dottrina della Serafica Mae

flra gli altri predicati della nostra de.

finizione. Siegue ella a dichiarare la

predetta viſione intellettuale del Re

dentore con le ſeguenti formole ( in

'vita c. 27.) Ma qua niente 'vi e' di

que/Io, »a ſi ’vede oſcurità; ſenoncbe'

fi ra pre euta all'anima, per una no—

tizia piu chiara che ’lſole: non dico,

;beſi .vegga [cie,, ne' chiarezza ,j ma

una luce, che ſenza 'veder luce, 11!”

mina l'intelletto , Perche' l'anima god‘:

cori gray bene. Ecco che alla nottata

certa , e ìndubitabìle dell’oggetto, che

..coſtituiſce la yiſìflueàntellettuaîle', ag

iu e la ſanta ae ra una c [arez
Èa fiaSle, che ſuper; *il 'chiarore ſteſſo

del :Sale- Sossiuge P°ì e che Wst‘

x a not i—
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notizia chiara , e certa del Redentore

era ſenza alcuna forma , e figura , o

immaginazione , che glielo rappreſen—

taſſe. Se ”’andd ( narra ella di sè steſ—

ſa - Caſt. int. mrmjÎ 6 c. 8. ) al ſito

.Conflſſore tutta affanmtayd e’in le diſſe,

— che ſe non 'vedeva coſa alcuna , come

[ape-ua cl): era noflra Signore? che gli

diceflè, che 'vo/ro . rbt firttezze a'vc

va. Rijjflofle ella the non ſapeva fat

ſrrzze, ne’ vede-ua 'vo/ro, ne' altro più

pote-va din' , che queflo che aveva

delta , ma che ſapeva ben: , ch'è-gli ”a

,che le pin-’ava, e non em tra-vedere .

E più chiaramente nel libro della ſua

Vita( cap. ſupra-it.) Stando io in

mm Fefla del Glorioſò S. ‘Pietro in

orazione’, viddi apprelſò di me,` o per

dir me ſia mi accorſi, pdchm‘ con

gli occíi del cor o, ”è to” quelli dell’

anima 'Diddl' café aſc-azur( `ſi avver—

ta_, che la Santa con queſto termine

orchi dell’anima , intende ſempre I"

immaginazione: )ma mi Par-ve che

fle e apprejfia di me Criſio, è ſenti

'vo effere egli—quella, che mi parlava.

10;. D’ onde ſi deduce, che ſecon

do la dortrina deila Santa per la vi

_ſione intellettuale è neceſſaria una

notizia chiara, e certa dell’ oggetto

'ſenza eſpreſſione di ſorme, e di figu—

re. Ma acciocchè una tale viſione ſia

non .ſolamente intellettuale, ma pura

in questa steſſa linea , biſogna che non

abbia alcuna dipendenza dalla ſanta

ſia. Per intendere questo ,convien ſup

porre,che per formare la detta viſio

ne due coſe indiſpenſabilmente ſi ri—

chiedono, la ſpecie intellettuale, che

rappreſenti l’oggetto, e un iume stra

ordinario, che renda potente l’intel

Îetto a .conoſcere per mezzo di tali

ſpecie con chiarezza , e con certezza

`lo steſſo oggetto. Se la ſpecie ſia da

Dio infuſa, può l’intelletto con eſſa

produrre la ſua viſione ſenza alcuna

cooperazione di fantaſia: perchè ſic

come quefla ſpecie non dipende dalla

fantaſia nel ſuo naſcere,cosi neppure

ne dipende nel ſuo operare; e drque~

`ſic'non vi è dubbio. Se poi "la viſio

ne s'abbia a formare con le ſpecie na#

turali, che già nell’ intelletto erano

acquistate per mezzo de’ ſenſi, dice

Dioniſio Richelio (e vi aderiſce il Pa

dre Alvarez de’Paz , Filippo della San

tiſſima Trinità , ed altri Dottori Misti—

ci)che in tal caſo Iddio può combina

re tali ſpecie , ed elevare con ſucc

eminente l’intellerro a produrre da sè

ſolo per mezzo di tali ſpecie la viſio

ne. In questo modo ſarà la viſione'

indipendente dalla fantaſia, e puramen

te intellettuale :onde così conclude i!

predetto Alvarez i( Tom. 3. [ib. 5. p. z.

cap. 12.) Er quod ad ſpecie: attincr,

're/ſun: erede-m natura/er, qua: i”

rel/ec‘Zu: e ”51” per ſenſa: baufit ,

qua! tamen Der” ita diſponit, ut ad’

mirànda ”Pr-eſente”: 3 *vel ſunt ſp!—

rz'er da ”0720 infine, (y’ infuſzeflua:

altitudo rei rem/am requirit. Utrij'

que autem potefl, JB* ſol” inte/led?”

u-ti in bau ‘vi/”Ire , nempe intel/edita”

li, ſine ”ſia cooperation imaginatio—

m'r, *L9* ſenſi”. Se poi accada, che

la viſione incominci con qualche im

maginazione, e che qnestain qualche

modo vi eoncorra, e vi- cooperi , non

potrà dirſi viſrone intellettuale pura,

a cagione di quel meſcolarrrento, e

cooperazione de’ſ-antaſmi, che la ren

de dipendente d`all’immaginativa. Al

più ſe una tal viſione principalmente

ſi ſondi nella ſpecie intelligibile, enel

'lume, potrà aſſolutamente dirſi viſio

ne intellettuale, ma non già pura ,

per la ragione ora detta . Si veda ciò,

che diſſi nel Trattato ſecondo; e do*—

ve parlavo della contemplazione im

perfetta , 'ove più diffuſamente ſi eſ

prime qnesta dottrina.

106. Gl’ instrumenti, con cui ſiſarr

no queste viſioni puramente ſpiritua

li, ſono ſimili a quelli, con cui di

cemmo formarſi le viſioni immagi

narie . Primieramente Iddio combina

(come abbiamo detto) ed ordina le

ſpecie intelligibili , che l' intelletto

aveva di prima acquistate dipenden—

temente dalla fantaſia : oppure ſe i’

oggetto , che deve ;appreſentarſiäſra
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ai -alto, e si ſublime , che la memo

ria intellettuale non abbia ſpecie at

ta ad eſprimerlo , inſonde lddio una

nuova ſpecie . Inſonde poi una luce

altìffima , con cui riſchiara le dette

ſpecie, acciocchè l’intelletto , per mez

zo di tali ſpecie illustrato , vegga con

gran certezza , e chiarezza l’oggetto

a sè preſente. Qaesta luce, dice il l’a

dre Giacomo Alvarez de Paz (tom. 3.

1.5. [L3. 5.12.) non è il lume della

ſede, perchè questo ſi dona per gli

atti ſoli ordinari di ſede: anzi neppur

è talvolta il dono della ſapienza ,

quale benchè nobiliti molto, e perſe

zioni la ſede, non ſi distende però a

conoſcere le coſe tanto ſublimi in un

modo sì straordinario, e sì chiaro. E

però dovrà eſſere , o almeno ridurſi

a lume di profezia, per cui Conoſca

l’uomo le coſe divine in maniera più

conſacevole all’ anime ſeparate da cor

pi, che unite a corpi mortali. Seb

bene non mancano altri Autori, che

vogliono non richiederſi alla forma—

zione di dette viſioni luce maggiore

di quella, che può recare alle nostre

menti il dono della ſapienza, e dell'

intelletto.

107. Quindi ſiegue, che Iddio ſolo

può produrre in noi viſione intellet

tuale pura: perchè l'intelletto nostro

è una potenza ſpirituale ‘chiuſa e all'

angelor,bnon0, e all’ angelo cattivo,

e aperta ſolo a Dio. Egli ſolo vi può

entrare, e a ſuo talento muovere, e

combinare le ſpecie, o crearvele di

nuovo, e inſondervi quella viva lu

ce , per cui veda l'anima con la pu

ra intelligenza, ſenza formazioni d’

immagini, e di figure, quegli ogget—

ti , che le vuole manifeſtare. Cosidi

ce il precitato Alvarez de Paz appog~

giato all’autorità dell’Angelico Dotto

re (in punk-loc.) Salt” enim Deux

pote-fl memoria”: intel/ec‘li'vam in bo—

no figerc, ita ut flrrpitu phantaſma

tum alia non oacctur: ſulu: ille po

nfl lumen bat* ſupcrnatttrale infundr—

re , 'vel lumen ſapientite , quod antea

Soli” ille potefl _line concurſu jènſimm

inc/ina” 'voluntntem ad bonum, ds*

habitat caritatir, (9* 'virtutum ſua

'vitrr eam dat-enter immittere; qua

omnia lumen Tbco/ogorum Thema: da

çttit. E qucsta è a punto la ragione,

in cui ſi fondano li Teologi Mistici,

allorché concordemente affermano , che

le viſioni intellettuali ſono affatto im

muni dall’illuſioni diaboliche; poichè

ſebbene il demonio può entrare nella

nostra immaginativa ,comporre, alte
rare, e combinare iſantaſmi ,non puòv

però metter piede nell’ intelletto. E

però qualunque volta opera l’intelletfl

to da sè ſolo per divina virtù ſenza il

conſorzio della fantaſia, come accade

di fatto in tutte le viſioni intellettua

il pure, non ha modo il maligno .di

travagliarlo coi ſuoi inganni.

108. Per mezzo di queste viſionî’

intellettuali, che abbiamo dichiarate,~

può l’ anima vedere ogni oggetto,

qualunque egli ſiaſi. Primo, può ve—

dere ella lddio ,la ſua unità , e la Tri

nità delle divine perſone,non già in

tuitivamente, ma per mezzo de’vela—

mi della ſede. Questa vista è la più

alta, è la più ſublime, e di eſſa par#

leremo ne’ capi ſeguenti. Secondo ,

può l’ anima con vista intellettuale

vedere le verità nude 3 dico nude ,

perchè le vede chiaramente in sè steſfl

ſe con ſemplice intelligenza , ſenza al

eun’immagine ſigurara , che glielerap-A

preſenti. Queste nude verità altre ſo—

no circa Iddio ,altre ſono circa le crea

ture , come ſpiega diffuſamente S. Gio:

della Croce ( ſn aſi'. mont. [ib. z. c. 26.)

Vede l’anima le verità diDio, quan

do con chiara notizia le ſi paleſa qual

che attributo di Dio . ed ella in quell’

alta notizia intimamente logusta, e

prova un ſapor divino ineſ licabile ad

ogni lingua mortale,- la vi a di que

ste verit‘a divine è altiſſima, e ſi ri—

duce alla claſſe delle'viſioni preceden

ti. Vede l’ anima le verità create,

quando per mezzo di una pura , e

chiara intelligenza le ſi manifestano

;aſa-{erat , perſiane , conforta” . certe verità iu sè steſſe, che Wim"

te ſ1*r
0.

\
\.
`.
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tengono alla ſede, ai costumi , ed a

ciò , che è accaduto, o che deve ac

cadere; ,oppure a ciò, che ſi naſcon

de nelt" interno di qualche perſona .
Queſta vist‘a ſiſiriduce ora a dono di

profezia. , ora a. dono di diſcrezione

de'ſpiriti , come dice lo steſſo Santo ,

ed è meno stimabile dell’altre viſioni

intellettuali, dianzi accennare. Ter—

!o, puòs l’anima intellettualmente ve

dare i puri ſpiriti, e. g. gli An ioli,,

e l’anime ſeparate da corpi. (fucſia

vista ſebbene è meno alta di quella ,

(Ori’ cui ſi vede Iddio ,ele ſue perſe

iion‘i 5 è erò anche effa molto ſubli

me, nè peſſo ſi concede a chi vive

‘m questa troll-ra miſera terra. Cosidi

ce il ſopracitato S.Giovannì dellaCro

te' ( In aſc. Mont. liſi. a. ca . 24. ) L'al

tre Uíſiom', the ſono di ſ5 anze incar

pofee, richiedono altra lume piu* al—

to: e cori quafle 'vi/ioni di ſoflanze

incorpora , come di angeli, e di ani

m ,non ſimo molta ordinarie , ne'pra

pri: di graſſa' Dim. Quarto può l’a

níma vedere con viſione intellettuale

pura Gesù Cristo, Maria Vergine , e

tutte le ſostanze corporee, che ſono

nell’ univerſo, e vedendo l’anima i

corpi con quella ſpecie di vrſiom ,

non li mira per mezzo di alcuna im

nginc rappreſentare la loro forma ,,

e l‘a lord figura, come accade nelle_

nostre cognizioni naturali, m cui vr

'é ſempre it conCorſo della ſan_taſia ;

ma gli vede con pura, e ſemplicem

tizia , ma tanto certa , e chiara, che

i uostri- stem oc6hi, o la noſtra isteſ

a immaginariva con le loro figure

non potrebbero arrivare a rappreſen

tarle sì- al vivo .

roy. Queste viſioni intellettuali di’

Gesù Cristo, della Vergine Sgntiffima,

e di altre ſostanze materiali, e cor

poree ſſono accadere in due modi,

come ice il P. Alvarez de Pa‘: (Tom.

3. [ib. s. cap. 12.) con altri Mistici.

Poſſono eſſere indistinte, e poſſonoeſ—

ſere diſlinte. Viſione intellettuale in—

distin‘a di Gesù Cristo , çlo steſſo di

co di .Maria Vergine, e di qualunque

altro corp0,) è quella , per cui vede

l’anima con notizia certiſſrma , echia—

riſſima , ( in modo che non ne può

dubitare) il Redentore preſente, Ma

ria Vergine, e raqulta con ſenſazione

diſpirito ſe lo ſente appreſſo; ma però

non ha notizia alcuna della ſua sta—

tura, della ſua figura, del ſuo colo

re, e delle parti particolari , che lo

compongono. Vede quaſi con evidenza

con l’intelletto illuminato , che èCri

sto ;, perchè di questo le ſi dà notizia

chiara, ma non vede le ſue fattezze;

perchè di queſio non le ſi comunica

notizia alcuna. Tal'era la viſione in

tellettuale di S. Tereſa , da noi riſe

rita, come potrà ſcorgere il lettore

dalle ſue istefle parole ſopracitate …

Viceverſa la viſione intellettuale di

fiinta del nostro Redentore , di Ma-`

ria , è una notizia chiariffima non ſo

lo della perſona, e dellaſua preſenza,

ma anche delle ſue membra, delle ſue

ſembianze, della ſua bellezza, e alle

volte ancora della ſua gloria . Non

dico già, che l' intelletto veda nel

corpo di Gesù Cristo queste partico

larità per mezzo di qualche immagi

ne materiale, chel’eſprima , come ac—

cade nelle viſioni dell’occhio, e della.

ſanta-ſia, poiche" non è‘ egli per së steſ—

ſo capace di queste groſſe rappreſen

tazioni . Ma dico, che le vede con lo

ſguardo di una ſemplice notizia più

chiaramente ,. che non le veder-ebbe

ſe vi concorreſſe lav fantaſia con le ſue

immaginazioni. Ne‘ s‘r può certamen

te rivocare in dubbio, che talvolta ſt

(oncedano da Dio ai ſUOÌ ſervi' que

ste viſioni intellettuali distinte ; per-

chè ſiccome gli‘ Angioii vedono C0”

lo ſguardo dei loro intelletto non ſolo’

i corpi, ma le l'oro membra, e [el'e

ro qualità particolari; così può'ver

derie l”intelletto umano, ſe ſia dalu

ce divina riſchiarato, ed innalzato ar!

un tal’atto. Questa ſeconda ſpecie dt

viſione è più stimabile della_ prima,

e deve produrre effetti maggfflfl z C0

me ognuno vede.

rio. Ma qui dirà qualcuno, k alſe

viſio
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viſioni intellettuali non concorre inmo

do alcuno la nostra immaginazione .

come potrà la perſona , tornata che

ſia a sè steſſa, dopo tali viſioni tam

mentarſene? Come potrà riſcrirle ad

altri, e ſpecialmente aſuoi Direttori?

Riſpondo a questt dubbj , dicendo con

l'Angelico Dottore ( 2. z. q. 175. ar.

4. ad 3. ) che le viſioni intellettuali

laſciano nell’intelletto la ſpecieintelli—

gìbile, e rifondono nella fantaſia par

te di quel lume divino, da cui furo

no {ormate ,' e però la fantaſia aiuta

ta da questo lnme , e da quella ſpecie

può concepire qualche immaginazio

ne di quegl'oggetti , che vidde l‘intel—

Îetto. E così può l’anima dopo dette

viſioni conoſcere immaginariamente

quelle -coſe , che prima aveva ſpiri

tualmente inteſe, e rammentarſene.

D'onde ſiegue , che ſe prima il ſolo

ſpirito godeva gli effetti di tali viſioni,

poi per mezzo di tali immaginazioni

ne partecipi anche 'l'appetito ſenſitivo,

-e ne goda per una certa .ridondanza

ancora il corpo. E quello baffi per

tiſpofla al primo dubbio.

ur. Per riſposta del ſecondo dubbio,

dico, che le viſioni intellettuali ſono

alle volte tanto ſublimi , che la fanta

íia altra immagine nonpuò ſormarne,

che molto rezza, e confuſa; e allora

la perſona non può ridire ciò, che

vidde, ſenonchè in termini generali ,

e conſuſi , corriſpondenti all’idea della

ſua mente: come appunto S. Paolo ,

narrando quell’ammirabile viſione, che

ebbe in Paradiſo, a cui ſu aſſunto.,

non porè riferirla , ſenonchè in ter-mi

ni generalifiimi , dicendo `( n. Cor.

cap. 12. 4. ) .Audi-vi arcana werba,

quae mm lire: bommi loqui. Se poi l’

oggetto delle viſioni _intellettuali ſia

meno ſpirituale , e men' alto, onde

poſſa l’immaginatìva ſotmarne un’idea

chiara, e diſtinmknon vi ſarà diffi—

coltà alcuna, che la perſona , ch’ebbe

dette viſioni, .poſſa :accontarle condi

flinzione, e chiarezza . E quello è

quello, che vuole -ſignificare $- Tere

ſa., quando dice , che di queste Viſio:

o

 

ni puramente ſpirituali. altre poſſono

riſerirſi . ed altre aò. nando ſono 'ui

ſioni intellettuali, m' anche le ſu dire;

atteſocbe' i” que/li tempi ”e dame-tw—

” alcune tanto alte, che non con-vie`

”e che l'intendana coloro che 'vivono

iti term , per Poter/e racconta” : ſeb

bene flanda neſuoi ſet-fi, poflîmo perdi

quà narratfi .molta di que/Z: wifi-ui

intellettuali. ( Cal?- Itmr. maan 6.

cap. 4. ) _

rr:. Gil effetti di queste viſioni li

producono nello ſpirito, ſiecome nel

lo ſpirito s’imprimono l’isteſſe viſio—

ni 5 e i_l cor-po ne gode ſolo per par

tecipazione , come dianzi accennai .

Tali ’effetu non ſono diverſi da quel

li ,.che enumerai nel Capo reno. in

cui parlavo *delle viſioni corporee ,

ſenonchè ſono aſſai più intimi , più

efficaci , e più perfetti di quelli. Ma

giacchè S. Gio: della Croce riferiſce

alcuni di questí effetti, almeno i più

proprj , e i più principali , che ſoglia

no intervenire , aſcoltiamoli dalla ſua

bocca . ( Sal. al Mont. [ib. 2. rap. 24.)

L’ effetto , che fam” "nell’ anima queflc

'viſioni, e'quine, illuminazione, alle

grezza a modo di gloria , ſoa-vità ,

parità , ed amore , umiltà , ed incli

nazione , o elevaziom, di ſpirito in

Dio', alcune volt: più , ed altre was—

m ;Alcune molte più i” ”o di que/ii

affitti, altre nell’altro,ſecoiado lo ſpi

rito nel quale ſi ricami” , e, come ;Dio

mole .

‘C A P O IXQ

.Avvenimenti pratici ,al Direttore cir

ca le predette "vlfioni intellettuali .

Vvertimento I. Dim già.,

che le viſioni intellettuali

vanno eſenti da ogni illuſione diabo

lica ; avverta però il Direttore , che

queſto s' intende , Wild” la viſione

ſia puramente intellettuale , e fi for.—

mi nell'intelletto per meno di pure

notizie ſpirituali , ſenzav alcun meſco

lamento d' immaginazioni , e (lenza’al

cun

113.
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cun’ opera della fantaſia. Ma di que—

'sto chi potrà mai aſſicurarſi 2 Poichè

uò il Demonio muovere nella no—

iira immaginativa fantaſmi delicati ,

'e ſottili con tal’arte, che a noi paia

di vedere qualche oggetto colla pura

intelligenza, e ci aſſicuriamo da ogni

inganno; mentre in realtà lo vedia—

mo con la ſantaſia per astuzia del

*noſer nemico , e ſiamo più che mai

da lui ingannati. Delle illuſioni, che

poſſono accadere in questa ſpecie di

viſiOni, parla così S.Gio: della Cro

ce . (In often/I Mont. lib. 2.:'. 24.) ’Può

anche il Demanio cauſare que/le 'viſioz

ni nell’ anima , mediante alcun lume

naturale, ſer-vendoſi della fantaſia, in

cui per ſuggt’flíone ſpirituale riſchia*

rn lo _ſpirito maligno le coſe , o ſiant)

preſenti, oajfenti. Laonde ſbpra quel

luogo di S. Matteo, does ſi dice, che

il Demonio moflrò a Cri/l’0 tutti i R:

ni del Mondo , e [a gloria loro , O

ſ endit ei omnia regna mundi ; diro

no alcuni Dottori, che lo fece perſug

‘fleſſione intelligibile . Siegue poi il

banto a dare alcuni contraſt-giri per

conoſcere , quando quelle viſioni ſpi

rituali ſiano contraffatte dal Dcmonio,

per illudere le menti incaute . Impe—

rocthc', dice egli, gli oflèttirbe quefle

fanno nell'anima, non ſono come quel

li, the fanno lc buone: anzi ”giona

no ariditè di ſpirito circa il tratto

con Dio, inclinazione a ſlimarſi , e

ammettere, e tenere in qualche conto

lt dette 'vrſioni, e in niuna maniera

eagionano piace-vole umiltà, e amore

'di Dio. Contuttociò , conchiude il

Santo, conviene ſpogliarſi anche del

le buone viſioni intellettuali, benchè

più ſicure dell’altre, e preſo il buon’

effetto, che cagionano nello ſpirito ,

rimanerſene in pura, ed oſcura fede;

sì perchè ſempre vi èqualche perico

lo di rimanervi ingannare; si perchè

ciò richiede il nostro maggior profitto.

Ma _perchè le viſioni intellettuali ſo

no di varie ſorti, come abbiamo mo

strato nel precedente capitolo , ci

convien distinguere accuratamente tra

l'una, e l'altra viſione, e dareaciaſ

cuna un regolamento ſpeciale , che

ſia ſuo proprio, come ſaremo nel

ſeguente avvertimento .

”4. Avvertimento II. Se le viſio—

ni intellettuali ſiano di Dio, o della

Santiſſima Trinità, oppure ſiano di

verità, che appartengono a Dio, e. g_

delle ſue perſezioni, ed attributi, ſe

condo la diviſione , the ne abbiamo

fatta di ſopra , non dovrà l’anima ri

gettarle mai , nè mai ſpogliarſene per

due ragioni. Primo, perchè quelle

viſioni non pregiudicano alla purìtà

della ſede, anzichè la perfezionano:

poichè conſiſlono in atti veri di fede,

totalmente illustrati dal dono della

ſapienza, che arrivano a vedere 1d

dio ( intendo, per quanto ſi può ve

dere nella vita preſente) e le ſue

perfezioni con chiarezza poco meno

che evidente. Secondo, perchè quelle

viſioni non poſſono eſſere d’impedi

mento all’unìone mistica con Dio, a

cui deve l’anima tendere con le ſue

contemplazioni, anzichè appartengo—

no ad una tal’unione, nè mai ſi con—

cedono all’anima , che non rimanga

in qualche modo almeno unitaa Dio.

Così dice S. Gio: della Croce( In

aſcen. mont. l. 2. c. 26. ) _Qta/Ze ri

alte notizie amoroſe non le può avere,

fi non l'anima , che arriva arl/'unioni

con Dio, perche' le modeſimr appar

tengono all’unione; eſſendo che il t:

nerle conſiste in un certo tocco , oran

tatto, cheſi fa dell’anima con la di

vina 'verita- E cori il medeſimo Iddio

e' quello, rl” i-ui Kflnte, e _ſi gujîa.

Donde il Santo deduce l’avvertimen—

to da noi dato , cioè, che non deve

l’anima ſpogliarſi di tali viſioni intel

lettuali, e notizie divine: E in que/Io

non dico , che fl porti negativamente ,

come nell’ altre apparizioni, ( per

questo vocabolo apparizioni intende

l’altre viſioni, di cui aveva già par

lato j perche', come qui abbiamo dot—

to, ſono elle parti dell'unione , alla

quale andiamo inmmminando l’ …(

,trim-t.

115. Ma
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ny. Ma 'ſe poi le viſioni intelletf

tuali ſiano di verità create , e. g. di

coſe occulte accadute , o che anno a

ſuccedere, oppure ‘ſiano viste_ di_purr

ſpiriti, e. g. di Angioli, o di amme,

o ſiano viste di ſo‘stanze corporee ,

deve l’animaprestamente ſpogliarſene,

e abbracciando gli effetti ſanti , che

gliene riſultano, rimanerſene in ſede

all’oſcuro: perchè ſebbene , come dice

il ſopracitata Santo , la memoria dl

tali viſioni rechi all" anima alcun

profitto, riſvegliando in lei qualche

contemplazione , e amore Dio;

contuttociò, 'ſe l’anima voglia_ farne

archivio, ſe ſi voglia appoggiare ad

eſſe, e farne gran fondamento, :rima:

ne imbarazzata, ed occupata da tall

ſpecie di coſe, che non ſono D19.

Dovechè `procedendo avanti a D10 in

fede, ſpogliata , e nuda da .tutte le

notizie di oggetti particolari creati,

íi rende più diſposta ad unirſi-con Dio,

e accenderſi , ſenza ſapere come, m

,fiamme di amor puro. E tutto que

ſlo è vero, ancorchè l’anima ſoſſe ſ1

cura di non eſſere illu'ſa dal demonio

in tali viſioni intellettuali.Così -in-›

ſegna l’eſperimentatiffimo S. çiovan

ni della Croce ,.-più volte citato m

queſto capo . < in afcen. Mont. lib. _2.

cap. 24.› ) ‘Perche' altrimenti, dice

egli, dato anche il caſo, cbe l‘anima

ſia tanto ſaga” , umile, e forte, che

non poſſa in quelle ( intende le vifio

ni intellettuali di coſe Create) i1 de—

monio inganna-rbt, ne' far-la cadere in

qualche preſunzione, come ſuol fare;

non laſcerà che l'anima 'vada-avanti,

in quanto mette oflacolo alla nudezza

ſpirituale, alla pur-ita di ſpirito, ed

al vuoto in fede , che e' quello , cbeſi

ricerca , come ſi e' detto, Per l’unione

dell'anima con Dio . _Restringiamo

pertanto questo Avverttmento in po

che parole. Se il Direttore vede, che

le viſioni intellettuali , che ha il ſuo

diſcepolo, non ſiano circa lddio, e_ le

ſue ‘perfezioni, o circa Gesù Cristo

( che deve ſempre eccettuarſi ),_ ma

circa altri oggetti creati, gli Oldlm ,

che, preſi i buoni effetti , ſi ſproprj

di tali viſioni, e ſeguiti a camminare

all’oſcuro avanti a Dio, con la ſcorta

ſicura della fede, mostrandogli quan

to ciò conſeriſca alla ſua ſicurezza ,

ed agli avanzamenti del ſuo ſpirito .

Ma ſe -poi voleſſe *egli qualche volta

ridurſi alla memoria alcune di dette

viste, per riſvegliare lo ſpirito, ed e

levarlo a Dio, oppure per acquiflar

lena , e coraggio nell'eſercizio delle

virtù; gli comandi, che preſa quella

buona, e ſanta eccitazione, laſci pre

sto la ricordanza di quella viſione, e

ſeguiti ad operar con la ſede ', nel mo

do ſogliono procedere tutti gli altri

fedeli.

. r 16. Avvertimento III. Non ſi adora

bri il Direttore, ſe‘ ad alcun ſuo pe—

nitenteaccadeſſe di ricevere -qnalcbe

viſione intellettuale di molto lunga

durata : perchè tali viſioni *ſpirituali

non ſono come 'l' immaginarie , che

tosto ſi dileguano , o almeno paſſano

in breve tempo ; poſſono durare ſet

timane , e meſi., ed anche anni inte

ri, come afferma Santa Tereſa (Ca/ſ

int. man/Zacap. 8.) Stando timoroſa di
ſi fla ‘vi/ione , ‘( atteſoche' non e' con”

ſci:.- l’ immaginarie, che ſubito paſſa—

no, ma dura molti giorni, *e tal-volta

piu d'un'ann? ,a ne andai alſuo Con

feſſare tutta a annata . Parla così la

Santa per eſperienza, perchè ella isteſ—

ſa per più anni ſi vídde ſempre a la—

to con viſione intellettuale il Reden

tore, quaſi testimonio di ogni ſu-a ope

razione. La ragione di questo è ma

niſesta; poichè le viſioni intellettuali

non ſono come l'immaginarie , che

fanno grandiſſima impreſſione nel ſen

ſo; tutta l’impreſſione queste la fan

no nello ſ irito, che è capace d'ogni

influenza oprannaturale, e (e ſia pur

gato , per grande che ſia , può rice

verla con ſomma quiete . ln o'tre le

viſioni immaginarie richiedono l'alie

nazione da ſenſi esterni; al contrario

dell’ intellettuali , che ſpeſſo accado

no ſenza lo ſmarrimento de’ſenſi, co:

me dice l’Angelico , altrove da not

Yy cita
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* cîmoñ. E però anche a questo titolo

ſi conviene , che quelle ſiano brevi ,

queste durevoli . Non ſi meravigli

dunque il Direttore , vedendo che al

cun’anima abbia per ſettimane , e me

ſi replicati un’isteſſa viſione intellet

tuale o di Cristo , o di Maria Vergi

ne, o di alcun Santo , ſapendo che

ciò ſuole accadere : ſolo oſſervi , che

non v’inrervenga qualche illuſione ,

le che ella proceda col debito rego

lamento . 7

1 17. Avvertimento IV. Avverta per

ultimo il Direttore, che le viſioni in

tellettuali ſono pro rie di quelli, che

ſi trovano già in i ato di perfezione;

perchè ſono comunicazioni , che ſi

ſanno al puro ſpirito , o del tutto ,

o in gran parte purgato. Ciò non

óstante , poſſono qualche volta con—

cederſi ai meno perfetti ; perchè Id

dio è padrone de’ ſuoi dont , e può

compartirgli a chi più gli aggrada .

e ſiccome le viſioni corporeo , pro—

prie degli incipienti, e le viſioni im

maginarie , proprie de”proficienti , fi

concedono molte Volte ai perfetti ,

come abbiamo veduto altrove; così

le viſioni intellettuali , proprie de’

perfetti, poſſono alcuna volta donarſi

a quelli, che non ſono tali, per i

fini noti a Dio ſolo.

CAPO

Si ſpiega coſa ſia Viſione Intellettuale

di Dio i” caligin: , e quando accada .

X.

”8. A viſione diDio in caligine,

tanto celebre appreſſo i Teo

logi Mistici , ed appreſſo il loro Prin

cipe S. Dioniſio Ateopagita , parlan

do in rigore , pare che piuttosto ap

partenga al precedente Trattato , in

cui parlammo de' gradi di contempla

zione , che ſi eſercitano con atti indi

stinti , e generali, che al preſente Trat

tato , in cui diſcorriamo dei gradi di

contemplazione, che ſi praticano con

atti distinti, e chiari, quali ſono ſen

za ſallo le viſioni , che abbiamo ora

dichiarate: perchè in realtà questa

viſione caliginoſa conſiste in atti ge—

neraliſiimi circa l’eſſere di Dio, ecir—

ca le ſue divine perfezioni . Contur

tociò , perchè questa tenebroſa con

templazìone vien chiamata da Misti—

ci col nome di viſione, e in qualche

vero ſenſo può dirſi tale; stimo be

ne trattarne nel preſente luogo , in

cui ci troviamo già in diſcorſo delle

viſioni, che poſſono averſi circa le

creature , e circa Dio . Non laſcierò

però di avvertire (acciocchè il Let—

tore non erri nell'intelligenza di que

ste materie) in quale di tanti gradi

di contemplazione , ſpiegati nel pre—

cedente Trattato , ſi eſerciti una tal

viſione di Dio, in chiara , e lumino

ſa caligine .

”9. Prima però di ſpiegare ciòche

elia ſia , ci conviene notare più co—

ſe. Primo, che in tre modi può l’in

telletto umano vedere Iddio: primo ,

con viſione in caligine; ſecondo, ſen

za alcuna caligine con viſione chiara,

e manifeſta , ma non però intuitiva;

terzov ,, con viſione intuitiva , ſenza

alcun mezzo, nè alcun, velo , a fac

cia ſcoperta . Questa terza viſione è

propria de' comprenſori nella patria.

beata 5 nè ſi appartiene a noi il ra—

gionarne nella preſente opera, in cui

trattiamo ſolo di quelle contemplazio

ni , che ſogliono concederſi in questa

vita . La ſeconda viſione ſu da noi

accennara nel capo ottavo , e ſarà.

più diffuſamente dichiarata nel fe~.

guente ca o. La prima viſione poi è

quella , che abbiamo preſa -a dichia

rare nel preſente capitolo.

120.111 ſecondo luogo ci biſogna

oſſervare , che parlandoſi nelle ſacre

carte di Dio, più volte ſi dice , che

egli abita nelle caligini, e nelle tene

bre. Abbiamo nei ilbſi dei Re , (3.

Reg. c'. 8. tz.) Domina: dixit, ut ba

bìtaret in nebula : nel libro de Para

lipomeni , (LC. 6. l. ) Domir”: polli;

citt” cst , ut habitat-ct in ;aligine .*

nei Salmi (‘Pſal. r7. G96.) Cali 9

ſub peflibur eju:: poſa” ”mb-:Z: a

ti u
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- tion-’tim firm” ,* 'Nuóer' (9* caligo in

rire-alture?” .a in Iſaia (4;. 15‘.), Ve

re ttt-‘hj-Deu: abſconditur : le quali

pàrol'e'rion_ſignificano ciò, che in ap—

parenza dimoſtrano,- cioè eſſere at

torno a~ Dio nebbia , tenebre , e oſcu

rità, perchè , come dice l’ Apostolo

Giovanni , (Ep. r. cap. r. 5.) Dem

lux e'fl, lyñtenebrae in eo non ſunt

alla; ma ſolo eſprimere l’imbecilli

rà , e la fiacchezza grande delle no

stre menti , che avvicinandoſi a Dio

con la luce della contemplazione, co

noſcono la ſua incomprenſibilirà , e

incognoſcibilità , cioè ſenza poter’ ap—

pieno , ed adeguatamente intendere

chi egli ſia, rimangono offuſcate dal—

le tenebre della propria ignoranza.

12k. In terzo luogo , biſogna che

ci rammentiamo di ciò, che abbiamo

altrove detto , cioè poterſi Iddio da

noi conoſcere in due modi; e per via

di affermazioni, e per via di nega

zioni. Conoſciamo Iddio nel primo

modo , quando affermiamo di lui al

cune perfezioni , che nel ſuo proprio

concetto non eſprimono imperfezione

alcuna: diciamo e. g. Iddio è buono,

Iddio è ſanto , Iddio è ſapiente , Id—

dio è onnipotente, e coſe ſimili . Lo

conoſciamo nel ſecondo modo, quan

do neghiamo a lui quelle isteſſe per'

fezioni ,- non già perchè pretendiamo

dire, che in lui tali perfezioni non

ſiano in alcun modo , perchè ſarebbe

errore manifesto’ ,* ma perchè voglia'

mo. ſignificare , che in lui non ſono

nel modo baſſo, limitato , e meſchi

no , con cui dalle nostre deboli men—

ti ſi apprendono ; ma vi ſono in al

tro modo infinitamente più eminente,

e più nobile. Così dicendo , che Dio

non è buono , intendo , che id lui

‘non è quella bontà finita, ed imper—

fetta , che io poſſo conoſcere con le

mie baſſe idee, derivate dalle creature

per mezzo de' ſenſr: ma vi è però

con ecceſſo immenſamente maggiore.

Dìcendo, chea noi Iddio è inintelligi

bile , e inconoſcibile, intendo, che ſia

tale ſecondo il merito delle ſue per

fjezioni. Pollo questo.

ru. Dico col Padre Alvarez de

Paz , (p. g. Iib.5.cap. 13.) e comune—

mente con gli altri Mistici ſulla ſcor-ñ

ta del gran Dioniſio , che la viſione

intellettuale di Dio in caligine , detta

dallo steffo Areopagita raggio di re-`

nebre, o caligine luminoſa, altro non

è che una notizia intellettuale , per

cui la noflra mente ,- traſcorſe tutto le

idee delle coſe create , e naturali , e

ſovrannaturali ,* abbandonata ancora

ogm' cognizione , che poſſa a’verſi di

Dio per 'via di affermazioni , r’im

merge tutta con altíflîma luce nella

incognoſcibilità , ed incomprenſibilità

della divina eflenza, che tanto meglio

conoſce , quanto pit) meglio chiara

mente intende di non poter conoſce”;

rimanendo'vi dentro affatto aſſorbita ,

e per ſummit-azione, e per lo flupo

re del tutto perduta . Sciogliamo que—

lle ambagi . Tuttociò altro non ſigni

fica , ſenonchè giunta l’anima alla

viſione di Dio in caligine , laſcia in

quell’atto ogni idea di tutte le coſe

create, ogni ſpecie delle coſe ſopran

naturali, e laſcia ancora ogni cogni—

zione , che poſſa avere delle perfe

zioni di Dio per via di affermazioni ,

cioè affermando qualche coſa poſiti

va di lui; e ſolo intende , che in lui

non vi è alcuna di quelle perfezioni ,

che noi poſiiamo intendere , che egli

non è quell’eſſere , che noi poſſiamo

comprendere, ma che ſupera con in

finito ecceffo ogni nostro penſiero.

123. Avverta però qui il Lettore ..

che l’ intelletro allora non intende già

quella incomprenſibilità di Dio, co7

me l’ intendiamo noi preſentemente

con una cognizione fredda , eſpecu

lativa , (che quella non gli ſarebbe

grande effetto,) ma l’intende con una

luce altiflima , e con vero ſguardo

intellettuale la vede ; e vedendola ,

forma di Dio un concetto astratto

sì, ma ſublime , e stupendo , che lo

tiene con alta ammirazione ſoſpeſo .

Dietro quello concetto elevatiſſimo

vi viene un amore ardentiffimo , e

ſoaviffimo. che cava l’anima da sè ,

Yy _2

 



356 ‘Deſsüiremn'o Miſi’icot‘*:

la ſa perdere tetta a'sè steſſaì, e-tutta

ia trasforma in Dio.. Nemmeno vor;

rei , che credeſſe il Lettore di poter

giungere-a questa vista caliginoſa di

Dio con le proprie i-ndustrie s come

' ſogliamo fare , quando procuriamo di

erſuaderci per via di' diſcorſo , e di

ede , che lddio non è coſa alcuna: di

quelle, che può la nostra mente ſug

gerirci di lui:. Questa è buona cogni

zione , ma è baſſar , e in niun- conto

merita il nome di- vista - La vista in

ealigine dipende da una luce ſpiritua

l-iſſima. inſuſa, per cui l’intellettoim—

provviſamente , e ſenza‘alcuna ſua

industria vede con certa, e chiara no

tizia -, che Iddio è infinitamente ſu

periore a quanto può; penſarſi di lui,

vede con un ſemplice , ma luminoſiſ

ſimo ſguardo , che è inintelligibile ,

`meffabile, ineſplicabile , incomprenſi

bile, e nell’alto stupore di questa vi—

sta riman perduto..

124. Quindi s'intenderà ciò— , che

voglia ſignificare l’ Areopagita , tor-

nando più volte a ripetere al ſuo Ti

moteo , che ſi uniſca Dea incognito ,

a Dio ſconoſciuto . Non vuole dire

già con questo , che egli abbia ad

unirſi- añ Dio , ſenza punto conoſce”

lo , perchè questo ſarebbe impoſſibi

le ;: ma ſolo vuole indicare questa vi

fia di Dio caliginoſa,` in cui non ha

Fanima cognizione alcuna degli at—

eributi, e perfezioni- poſitive di Dio,

ma tutte le eſclude , come incogno—

, &ibili- alla ſua mente 5 onde viene a

ſor-mare di lui un concetto tanto più

alto., quanto più generale , ed aſtrat

do;.che è i-l più atto-a fiſſarla in una

profonda ammirazione , e ad accen

derla in fiamme d’ amore unitivño.

ns. Vediamo , come tutto questo

eſprime a meraviglia Riccardo di S.,

Vittore (de grani-.violent.Carit-) Sia,

dice egli, parlando di queſta vista ca—

Liginoſa., e chiara , che lddio- dona

all-’anime‘dilette , [ſe preſentiamfimm

cxhìöet, ufaaiemſum minime oflem

da: ;dul'cotem [num infrmd-it , ſed

decorem ſus” non Nudi? L mſm-lie

_ſua-virata!” , ſed non Offend‘if "ſatira-*

tem ,- ſua-Dim: ejm- ſentita", fl4.ſpe-.

cie: ejur non corni!” .~,.d_dbae- ;ru-g

be: , ds'- ealigo in circuit” ;ng ad.

hm' »bronur- ejur in calunnia nubi.: .

E: ſi*: wide: quaſi in nor-‘Ze, *vide: 've

lat ſub‘ nube , .ivi-le: per ſpeaulum ,

in arnigmata. Ma più- chiaramente la

ſpiegò Iddio steſſo a S. Tereſa 3. poi»

che‘ ella bramando ſapere ciò , che‘

faceva l” anima unita a Dio per mez

zo di. questa luminoſa caligine , le diſ

ſe il Signore queſie parole` (in Vita

c. 18.) Si’strugge. tutta, Figlia , per."
più por/i in me :‘ già non e' eflſia quel

la , che 'vi-ve, ma io : come non può

comprendere quel/a che intende , non

intende intendendo. Non poteva me—

glio dichiararſi l’incomprenſibilità di*

Dio veduta. in caligine : poichè cono

ſcendo l’anima con chiarifiima luce,

che è sì. grande quel bene. , che ha.

preſente, che non puoſli in modo al

cuno. comprendere , forma di lui un

concetto altiſſimo ,. benchè astratro ,.

e confuſo , e cosi ſi verifica , che è‘

un grande intendere per lei il. non po

tere intendere. La B. Angela da Fu—

ligno ,illuminata dallo steſſo- Dio ,,.

ed ammaestrata dalla propria eſpe

rienza, dice lo steſſo . Ecco le ſue pa—

role: (Bol/and. in nel. 5”18. die 4. Jai

nuar.c..25. Vita.). Et of} :stud *vidi*

Deum in ten-:bra una, idee` in te

nrlmt , quia. ef! maju: bonum , quod(

poffit cogirari , 'nel intelligi; ds* 0mm!

quod potefl cogitari , 'vel intelligi ,,

non attingit ad illud . Oſſervi il Let.

tore, che non ſi poteva meglio eſpriſi

mere ciò., che andiamo dicendo; cioè'

che la viſione in tenebra ,.0 in cali—

gine ,- (che l’0 steſſo )4 conſiste in

una chiara vrsta della inintelligibili—

rà` , e incomprenſibilità del ſommo

bene ñ E acciocchè non. ne rimanga

alcun dubbio , torna la Beata dopo

una breve interruzione a dire lo steſ

ſo con le ſeguenti parole z 'Nec ani

ma in ”ridendo pvtefl ”girare de di—

freffu illir” boni , -vel de diſeefl'u a6

illo bono, nec quod debeat de cetera

diſce
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in illo omni bono, (9" nihil *vide: om

,nino-anima , quod narrari pojfzt ore ,

.aree etiam coneipi corde; i9* nihil *vi

det , L9* *vide: omnino omnia. E: quia

illud bonum efl eum tenebra , idea

magi: certiflimum , (9* magi: ſupe

ra”: omnia , quanto ma i: 'videtur in
tenebra, (9^ est ſecretifligmum, b" po—

flea *video eum tem-bra , quando ſupe

rat omne bonum', ds— omnia , om

ne aliud {fl tenebra, is- omne , quod

cogitari pote/i , efl minus illo bono.

126. Si contenti il Lettore, che i0

torni a ſminuzzare un poco più que

sta isteſſa dottrina , benchè paia ſuf

ficientemente ſpiegata, acciocchè ren

daſi intelligibile a qualunque intellet

to , benchè dotato di mediocre per

ſpicacia. Dunque dal detto fin qui ſi

deduca , che tre coſe ſi richiedono ,

per formare questa viſione intellet

tuale in caligine. Primo , che l’ani—

ma , posta in questo grado di ora

zione, non conoſca Iddio per via di

affermazioni, poſitivamente dicendo,

che è buono, che è ſanto, che è mi

ſericordioſo 5 ma lo conoſca per via

di negazioni , intendendo , che in lui

yi è ogni bontà, ed ogni perfezione,

v non però quale può cadere nelle no—

stre baſſe menti, ma eccedente in in

finito ogni nostro penſiero . Questo

però non basta, perchè può ciaſcuno

giungere a questo con la fede ordi—

naria. Si ricerca in ſecondo luogo ,

che penetri l’anima questa isteſſa in

cognoſcibilità, e incomprenſibilità di

Dio con una luce altiſiima , da Dio

_infuſale , per cui venga non ſolo ad

intendere una tale incomprenſibilità

in modo imperfetto, come accade ad

ogni fedele, ma giunga anche a ve

derla intellettualmente . E finalmente

ii richiede , che da questa vista della

divina incomprenſibilità ne riſulti un

concetto astrattiſiìmo, ma nobiliſiimo"

di Dio , er cui l’anima per questo

isteſſo , c e vede in Dio ogni perfe—

zione,ed ogni bene , in modo da

non poterſi comprendere dalla ſua

mente , riman ſorpreſa da un' alto

stupore , acceſa da un’ ardentiſiimo

amore, ,e unita ſtrettamente a Dio.

127. Si oſſervi diligentemente ciò ,

che ho detto in ultimo luogo , ac

ciocchè non creda il Lettore , che

questa viſione tenebroſa conſista in

un mero negativo , per cui l’anima

dica, che Dio non è questo , non è

quello , non è ciò che i0' poſſo in

tendere ,- perchè a {ar questo , poco

vi vuole: ma conſiste , come ho già

detto , in un concetto poſitivo astrat—

to , generale , e confuſo , ma nobiliſ

ſimo, che naſce dal vedere in Dio

ogni bene ſotto la formalità d’inin—ì

telligibile. Onde ſiegue , che quanto

l’anima meno intende un sì gran be

ne, tanto più l’ammiri , lo stimi, e

lo ami. Si prova questo con manife

sta ragione : perchè questa luminoſa

caligine in cui l’intelletto umano ve—

de lddio , è una erfettiſiima contem

plazione, anzi vrstadell’isteſſo Iddio,

quale non può avere er oggetto una

mera negazione; ma neceſſario che

ſi fitſi in qualche coſa di poſitivo ,

che lo tenga aſſorto. Così dice il Pa

dre Alvarez de Paz, (Tom. 3. [ib. 5.

cap. 13.) e così ſpiega S. Dioniſio

Areopagita , Dioniſio Richerio (de

Myfl.Tbeo/.art. 8.) Verumtamen, di

ce egli, in ha: contemplatione fertur

ape:: menti: , (,91 intelligentize *ver-”x

Deo uniri tamquam omnino ignoto ,‘

in omnimoda quoque caligine fieri,

nihilque penitu: de illo cognoſcere ;

non quod ali illíur inſpet‘iione omni

fan': water; preſet-tim cum illa ſi:

alti/lima , clariffima , perfec‘iiffima ,'

profundijfima contemplatio, cognitio ,

L9- 'viſio bujur 'vine poſflbilir , ut ' -

ſeme: Dionjtu: , (9* Expofitorer ip un

teflantur; ed quia in' bat contempla

ti-va, L9* ſapientiflima , (9* fervidiſh

ma unione eum Deo , men: acutiſhme ,

i9* limptdiflime conſpirit , quam ſu

perineomprebenſibilir , L9* ſuPer/plen

didiflimur , b» ſuperlumino/r'ffimur ,

JS* ſuperpulcberrimur, (9* ſu ”ama—

biliffimur ,JT ſupergaudioſiffimfl} fit

- :p e
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Del `Dire-:torio Mi ico

ipſe Dominus Der” omnipotem , L9’

a"mmenſur; atque quam infinite , (9a

indieibilíter a piena iMm‘cognitio

he, (9'- beatifica eju: fruitione , ‘viſio

”cque faciali , immediate , i3" dare

intuitiva diſiet , dBffiſÎaf , i9» occ‘umlm! .

12'8. Quindi intenderà il Lettore ,

oerchè la viſione in caligine , in cui

ddio ſi paleſa all’anima , ſi chiami

luminoſa , e le ſue tenebre ſi dicano

ſplendide, ſecondo le ſraſi dell’ Arco

pagita . E’ oſcura una tal viſione,

perchè ſebbene conoſce molto Dio ,

lo conoſce ſotto la ſormaiità d’in

comptenſibile , voglio dire , che in

tende aJTai di Dio, per questo steflb,

che vede eſſe`re egli tale , che non ſi

può arrivare ad' rntenderlo: il qual

modo d' intendere è oſcuriflìmo , co

me o n’uno vede. Ma perchè la det

ta vi ‘a penetra questa isteſſa incom

prenſibilirà con una luce limpidiffi

ma, da cui riſulta quell' alto concet

to di Dio, che abbiamo ſpiegato, ne

fiegue che fia anche chiariffima. Sic

chè ſl verifica , che ſia vista oſcura ,

è chiara dell’ eſſer di Dio ,che le ſue

caligini ſiano luminoſe , e ſplendide

le ſue tenebre.

”9. Paſſiamo ora a veder breve

mente quali ſiano i gradi d'orazione,

in cui interviene questa viſione di Dio

caliginoſa. E’ indubirato , che una tal

vìsta accade nell’unione ſemplice, di

cui diffuſamente parlammo ne‘l pre

cedente Trattato: perchè in unione

ſemplice appunto era stata S. Tereſa,

allorché bramando ſaper ciò, che in

eſſa faceva l’anima, Iddio le díſſe

quelle parole ſopracitate, come non

2m? comprendere quello che intende,

non intende intendendo. In oltre è cer

to,che l’estaſr, ei rattiſuccedono con

questa vista: intendo però, mentre l'

anima stà ~nell‘alto dell' estaſi , o del

q ratto.; Questo ancora lo, dice chiara

mente” `Serafintt del Carmelo , lad

dove parla dei ratti, che precedono

al divin mattii'nonio . (Cafl. int.munf,

7. e. r3) I-vi il Signore, dice ella,

la congiunge ſeco , ma facendola dive

”ir cieca, e` muta, come rimaſe 3‘:

‘Paolo nella ſua converſione ,‘e Ie-vzmñ

;fo/e ilſentirc come, e di che maniera

e que/la gif-:zia , che gode : peru-ché

;I _gran ’dr/etto ,' che allora finte I'

”prima , e quando ſi *vede avvicinare a

D10 ;n ma quando giù I' uniſce ‘ſeco,

non intende , ne' conoſce coſa alcuna,

atteſacbe tutte le potenze fl perdono,

e rimangono aflbrte. Quivi parla la

.Santa delle unioni ſemplici, e de'rat

t_l ,. che accadono in tempo di ſpoſa

lizro , com’ ella steſſa ſignifica nel

periodo precedente; e il dire , che in

eſſrl’anima ſi uniſce a Dio con di

venire cieca , e muta, e ſenza inten—

dere, e conoſcere coſa alcuna , è lo

steſſo che dire, che l’anima ſi uniſce

al _ſommo bene in questa luminoſa ca

lrgme , rn cui ella non conoſce in Dio

coſa alcuna particolare; ma vi cono

ſce ſolo per Via di negazione un be

ne, che immenſamente ſupera ogn'

altro bene, ed in infinito eccede ogni

ſuo penſamento. Parlando poi delle

unioni, che ſi ſanno in istato diunio

ne perfetta, stabile, e quaſi inſolubi

le , che ella chiama di Matrimonio ,

queste ora_ ſuccedono nella predetta

Vista caltgmoſa, ed ora nella vista

chiara, e maniſesta di Dio , di cui

ragionaremo nel ſeguente capo.

[30. Se brama il Lettore ſapere la

ragione, perchè le unioni, e i ratti

r] più delle volte ſi ſormino ſta que

ste_ calrgim, e fra queste tenebre lu

minoſe, la dirò in poche parole , ſ

che questa cognizione renebroſa orſe

è la più atta di ogni altra , per rapi

re l' intelletto a Dio ,' e per fiſſarvelo

con un’alto stupore; ammirandotan

to più la ſua_ grandezza , quanto più

la vede ſupenore al ſuo intendimento.

Ed rn oltre questa cognizione è una

delle più univerſali, più ampie ,.più

diſteſe, e più alte, che poffino avetſi

di Dim-e per conſeguenza è una del

le prù idonee ad accendere l’anima

in amore , a cavarla da sè, e ati-as

formarla in Dio. Se poi deſidera egli

diventaggio ſapere, ſe ,queste ſpleni-v

dtde
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dide caligini entrino ancora in altri

gradi inferiori di oruzione, e. . di

quiete, e di ebrietà , dico che vr'en

trano , ma in grado molto inferiore,

e aſſai più baſſo , perchèla luce dell’

incomprenſibilità di Dio in questi gra

di di orazione non è sì alta , e pene

trativa , che arrivi ad aſſorbire affatto

la mente, e trasformar l'anima in

Dio con piena unione, e ad alienar—

la pienamente da ſenſi. E quella èla

ragione, perchè quaſi tutti i gradi d'

oraziOne del precedente Trattato ſi

formano con atti distinti, perchè qua

ſi in tutti interviene queſta cognizio

ne caliginoſa. …

CAPO XI.

Della Vifione Intellettuale, chiara,

e m…:ifefla di Dio .

131. Ltre la viſione intellettua

› le in caligine, già dichia

rata , ammettono i Teologt Miíiici ,

come accennai nel precedente capito

lo, un’altra viſione d|_Dio chiara’,

e manifeſta , ma non già intuitiva ,

che è propria ſolo di quelle anime

beate , che ſono giunte al fine del

loro pellegrinaggio . Dcpo dunque ,

che Iddio ſi è fatto per qualche tem

` Ho vedere all’anima , che tiene in

ato di ſpoſalizio. ſta le caligini di

una chiara, e perfetta contemplazio

ne , rompe alla ſine queste nubila

minoſe , e le ſi manifesta con gran

chiarezza , e ſenza meſcolanza di te

nebre , che offuſchino una sr bella vi- ,

ſia, e con questo gran ſavore l’ invi—

ta a coabitare ſeco in perpetua ſere

nità, che è appunto quello fiato ſu

blime, il quale viene dalla ſopracita

ta Santa dichiarato con l’ allegoria

del Matrimonio.

132. In questa viſione non vi è

meſcolamento alcuno di fantaſmi , nè

concorſoîtlcuno di fantaſia, anzi non

vi può eſſeie , perchè è una_vista

ſpiritualifiima , e lublimiſiima dl Dio,

a cui `ſono affatto improporzionau i

nostrî ſenſi materiali , e baſſi . Iddio

isteſſo infonde nell’intelletto una nuo

va ſpecie intelligibile , e "baſtevole a

rappreſentare il ſuo eſſere divino 1

quanto ſi conviene alla preſente vi—

ta , ed inſonde una luce altiſſima ,

_che non è nè il lume della ſede, nè

ll lume precedente della ſapienza 5.

ſembrando e l’uno , e l'altro inſuffi

ciente a formare viſione tanto ammí.

rabile . Il Padre Alvarez de Paz

( Tom. 3. lib. 5. cap. 14.) crede eſſer

quello lume , 0 quella luce , che S.

Tommaſo pone nella mente de’ Pro

feti , o altra ſimile atta a perfezio

nare, e corroborare la ſapienza , e la

ſede , perchè per una viſta ſtraordi

nariſſima , quale è queſta , .straordi

nariſìime debbono eſſere le cagioni ,

che immediatamente vi concorrono .

S. Tereſa accenna l’altezza di questa

luce con le ſeguenti parole. (In cafl.

inter. manſ. 7. c. r.) E’ pofla in que/Ia

manflone per 'vi/ione intellettuale , con

una certa rappreſentazione della 've

rità ſe le mostrano tutte tre le ‘Per

ſone della Santiſſima Trinità , con una

infiammazione , che prima 'viene al

ſuo ſpirito a modo di una nuvola di

grandi/lima chiarezza . L’ intelletto

dunque informato di una ſecie sì

nobile , e d’ una luce sì eccel a, vede

con un ſemplice puriflimo ,‘ſereniſli—

m0, e tranquilliſiimo ſguardo la gran

dezza di Dio ,' vede ancora le divine

Perſone, vede come il Padre genera

eternamente il ſuo Figliuolo , come

il Padre, e ’l Figlio ſpirano con ſpira

zione d’amore lo Spirito Santo 3 ve

de come in queste tre Perſone distin

te vi è un’ eſſenza indistinta: vede

la loro ſomma egualità ; e finalmen

te vcde ciò, ch’e‘ inneffabile , e non

può dirſi con la lingua, benchè poſſa

penetrarſi con l'occhio puro ,* e c0

me dicono i Mistici, con l’apicedel

la mente . Così dice la ſopracitata

Santa ammaestrata dalla propria eſ

perienza (in cit. cap.) E per una

mirabile notizid, Che fi di All'ini

ma , intende con gran 'verita , cle

tutte
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tutte tre quelle Terfoneſjbno una ſo—‘

flnnza . un potere , un apere , e un

ſolo Dio: di maniera che quello, che

abbiamo Per fede , i'vi l’intende l'ani

ma (ſipuó dire) come per *vifla ,j

benche’ quefla *uifla non ſia con gli

occhi corporali, non eſſenda offlone

immaginaria. _ , .

133. Si rappreſenta Iddio al_l anima

per mezzo di questa vrſione intellet

tuale nel di lei più intimo centro, do

ve l’uniſce ſeco, e quivi poi rimane

stabilmente l’ anima ad abitare con

Dio ſuo ſpoſo in dolce pace,.come

diſſi nel precedente Trattato, e come

inſegna la nostra Santa (eod. cap. )

dicendo: Sele comunicano tutte e ‘tre'

le ‘Perſone, e le parlano, e le ‘danno

ad intendere quelle parole del Vange—

la, ilo-ve dice il Salvatore, che egli,

il ‘Padre , e lo Spirito Santo ſareb

bero 'venuti a dimorare con l'anima,

che l’ ama, e oſſerva i ſuoi Camanda

menti Ogni di più ſiflupifi'e

questa anima, parendole che maipart-mo da lei, ma notoriamente 'vede

(nel modo che io diſſi) che flanno nel

ſuo interiore , nel più profondo di lei

( che non :i: dire come , e‘ perche‘ non

ha lettere ) e ſente in :è quella divi

na compagnia. Stabilita questa coabró_

tazione dell'anima con Dio nel di let

più profondo centro, ſiegue poi tra

io ſpirito umano,re divino, quell'

unione strettiſlima', e quaſi inſolubiie

che ho dianzi ,accennata , e dietro

questa vengono quegli ammirabili ef

ſetti, che diffuſamente ſpiegai nel det

to Tramto; e però non mi tratten—

go ora nella dichiarazione di queste

coſe. _

134. Solo dico, che in questo sta

to torna l’anima ſpeſſo a ricevere vi

ſioni intellettuali chiare, e maniſeste

o di Dio, o della Santiſſima Triade,

oppure degli attributi, che ſono in

Dio: ſpefl’o ancora riceve certi tocchi

nell’intimo dello ſpirito, che vanno

congiunti con certe notizie chiare, e

distinte di Dio, odeiſe ſue perfezioni,

che anch’eſſe ſi riducono ad una cer

ta ſpecie di viſionî irrtellettualipaten-1

ti, e chiare. E tutte queste ſono ſe

maggiori comunicazioni , che ‘ ſi con—

cedono da Dio all'anima diletta in

questa vita mortale.

135. Avverta però il Lettore, che

la viſione, di cui parliamo, benchè

ſia chiara, è però molto inferiore, e

grandemente diverſa dalla viſione in

tuitiva -de’Beati , con cui vedremo

Iddio, come è in' sè steſſo: Tuna fl

milet ei erimu; , quia videbimur eum

ſſcuti efl; poichè a formare la viſione

intuitiva, e beatifica, due coſe indi

ſpenſabilmente ſi richiedono. Prima,

il lume della gloria , che diſponga l’

intelletto creato , e l’innalzi ad una

vista si eminente. Secondo ſi ricerca}

ſecondo l’ Angelico Dottore , che Id

dio isteſſo ſi uniſca all' intelletto diſ

posto in tal guiſa . ed egli steſſo ,

unitoſi strettamente con lui , ſuppli

ſca le veci della ſpecie intelligibile : .

perchè , ſecondo il pareredel Santo

Dottore., non può giungere alcuna

ſpecie creata a rappreſentare l’ eſſere

di Dio , quale è in sè steſſo . Nulla

di questo accade nelle viſioni, che ſr

concedono a certe anime ſante ſu que-‘

sta terra, benchè ſiano manifeste , di

stinte, e chiare; Iddio non ſi uniſce

alle loro menti , ma ſolo ſi paleſa

loro per mezzo di qualche ſpecie

creata , che per quanto chiaramente

lo maniſesti , ſempre lo rappreſenta

molto imperfettamente . In oltre in

queste viſioni non v' interviene mai

il lume della gloria; ma un'altra

luce , che per quanto aſta ſia , è aſ

ſai più baſſa di quell'eccelſo lume ,

chegſi dona a comprenſori nella pa

tria bearm—-E-però ſi verifica, che in

tu': le viſioni , che ’fi~~concedono iu

questa vita , non ſi vede mai ſvela—

tamente Iddio in sè,- ma ſi mira o

negli enigmi oſcuri, (come accade

nella viſione in caligine) o nelloſpec

chio chiaro, ( come’ avviene nella vi—

ſione maniſesta) di qualche ſpecie

creata . »In ſomma è opportuniſiima

la ſimilitudine delle tre luci , che

recano
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recano i Mistici a queſto propoſito ,

paragonando la viſione di Dio in .ca

ligine alla prima luce del mattino ,

che è ſu‘boſcura : la vi‘ſione manife

ſla di Dio all' aurora chiara , in cui

già ſi veggono con distinzione gli

oggetti: e la viſione 'beatifica alla

luce del meriggio , in cui il tutto ſi

ſcorge con gran chiarezza.

13‘6. Circa queste due ulti e -viſio

11i ora ſpiegate non dò al irettore

alcun Avvertimento pratico , perchè

eſſendo puramente intellettuali , ed

altiſſime , non può nc‘ la fantaſia ,

nè il Demonio contraffarle-con qual

íiſia immaginazione.. Al più al più

ſe la perſona non l‘abbia mai eſpe

rimentate , potrà per illuſione pro

vare in sè steſſa alcuna colla , che le

paja viſione di Dio o in caligine , o

chiara , ~ma ſarà da *quella tanto di

verſa , quanto la luce dalle tenebre ,

e il ~giorno dalla notte.

C A P O XI l.

Sì incomincia a parlare delle Lom—

zioni ſoprannaturali , e divine ;fl

dichiara di quante ſpecie elle fiano',

-e qua/i fiano quelle , di cui noi in

tendiamo ragionare in questo, ene’

’ſeguenti Capitoli.

137- là dicemmo ſin dal princi

pio , che nel preſente Trat

tato fi parla di quei gradi dicontem

plazione , che ſi formano con atti

chiari, e distiiiti , quali ſono certa—r

mente -tutte le viſioni , di cui abbia

mo fin’ora ragionato , ecce-t-tuata la `g

viſione in caligine , di cui già ren—

demmo la ragione perchè foſſe posta

da noi in questo llll-go , che poteva

parere poco adattato al ſuo modo d’

intendere. Ora tratteremo delle locu

zioni , quali ſe ſi prendono paſſiva

mente, o ſono , o almeno includono

ſempre qualche atto di contemplazio—

n‘e uistinto, e chiaro. Per intelligen

-za-di questo convien ſupporre , che

ſe la locuzione ſi prende attivamen

te., altro non è che le parole , con

cui o Dio,v o qualche perſonaggiodel

~C_Zielo paleſa all’anima i ſuoi Concet—

ti v: nè in qiieſlo v-i è atto alcuno di`

comemplazione , come ognun vede .

Seflpm la detta locuzione ſi prenda

pa ivariiente, e‘ l’udienza steſſa, che

prestal anima a tali parole. Or que

sta udienza , che eonſiste in una cer

ta_ attenzione dell’anima a ñchi le ra

giona, porta_ ſeco, ſe ben ſi conſide

ri_, una cognmone dell’intelletto ſem

plice, quieta, e ammirativa delle ve

rità , che gli vengono manifeſtate :

e _però include ſempre qualche atto —

chiaro di contemplazione circa tal-i*

verita. E quella è appunto la ragio

ne , per cui tali locuzioni apparten

gono alla materia del preſente Trat

tato . Hire ergo .loquela Det” , dice il

Padre Alvarez de ñl’az (tom. 3. [ib. 5.

cap. 6. ) al mio propoſito , animam

. erudits L9’ auditio ejur , qlc-e efl ttt—ì

tentio quadam anima: , :rc-‘Zio in

tel/eci”: ejr” ad ſe diéia pere/‘pientir ,

contemplati-'0 est, ſeu fiinp/ex qui-eda!”

eagnitio 'veritatir often/;e . Veniamo

ora a. vedere quali ſiano le ſpezie di

locuziom , con cui parla Iddio alle

ſue creature dilerte. .

138. (Ii par-la Iddio per mezzo del

la Sacra Scrittura, volendo, che tut—

to ciò , che ſu da lui già detto ad

alcuni ſuoi gran ſervi, s' intenda det-`

to -a tutti. de ne protesta l’isteſſa Ve-’

rità Increata. (Merci i3. 37.) Quad

autem ’00bit dico , omnibur dico. [/i

gilate . Ci parla lddio per mezzo de'.

l‘relati di S. Chieſa, de’ Superiori le

itrimt , e de’ Predicatori Evangelici ,

eiſendoſi egli ſteſſo dichiarato, che la

voce di quelli, è- voce ſua : ui *vo:

audit, me audit ( Luca ro. i6.) Ci

parla lddio per mezzo de’beneficj ,

invitandoci con quelli, quaſi con vo

ci ſoavi ad amarlo. Ci parla per mez

zo de'flagelli, incitandoci conquesti ,

quaſi con voci aſpre a temerlo . C02

sì dice S. Gregorio ſpiegando quelle

parole di Giobbe (33. i.) Riſponde”:

Domina; job de turbine , dixit: ,Luis

Zz "I“
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çfl i/Ze involucri: ſementi”: ſermoni

bur imperi”; .P Alircr enim , dice

egli , Domini” _lì-mir ſui: quuìmr ,

cum eo: intrinſeca: per compunc‘lio

”em prowbit : alim- cum per diflri—

&ionem, ”e ”ſol/amar, pre-mit . ‘Per

blanda”: enim locations-n Domini a

manda dulcedo ci”: oflcndimr , per

terribile-m 'vero pote/Zar :ju: metuenda

monflrflmr. Ci parla lddio per mez

zo de' ſuoi lumi, additandoci il ſentie

ro della virtù; e per mezzo delle ſue

inſpirazioni, animandoci a ſoorrerlo con

grande alacrità ; e chiuder_l’oreccbio

a. qucste voci del Cielo , dice S. Ber

nardo , è atto di gran temerità_, anzi

di gran stoltczza (Sum. de ſeptem

Spirit. ) ,Quanta remerimtir, quanto:

infamia,- est , finte cum alla uitur

”0! Domini” Mqíc‘fìnri: , no: infinjnti

ave-”amar aurem., 63* ad neſcio qua:

i'm-pria: convert-1mm? Ci parla final

mente lddìo , quando chiedendogli gra—

zie, o per noi, o per altri, pei-mez—

:o di una ferma, e viva fiducia, che

ci infonde-nel cuore, c' indica che ſa

remo cfauditi; o per la ſottrazione di

una tal fiducia , ci dà’ ſegno che non

often-emo il nustro intento . Così in

ſegna S. Bonaventura (in ‘Pr-oc. 7. Re

lig. r. 19. MJ (3*- aliru mod!” rew—

latiom': Per Spiriti!” Snm‘tum , cum

bomo e” Dei inſprratione ora! Deum

pn aliqua ſpeciali Cauſa , ml p-ro

pria , 'vel aliena , {9* per aflí’äum de

*wrionil , ils* fiducia”: exfluditioni: ,

inte/hg” fi’ enaudimm i” bar* petit”

ne.... E tonmrfo cum non ſent” ſibi

infundi fidati-1m cxauditionir , him:

col/ig” mm habiturum eſſa-8m ſu.”

periti-mi:. Aggiunge pemò, che qursto

non è ſegno infallibile , potendo acca

dere che la mancanza della fiducia pro

venga da difetto di divozione , e non.

fia ſegno che Iddio non ci voglia com

partir le ſue grazie. .

. r39. Tutte queste locazioni però»

che ora abbiamo accennare , non ſo—

no in modo alcuno materia nè del

preſente, ne‘ de’fuſſeguenti capi; per-

chè , parlando con proprietà, o non

ſono vere locu-zioni di Dio, o ſe ſo

no tali, (come accade nelle parole

della Sacra Scrittura ) non ſono fat
te immediatamente a~ noi .ì Noi qui

vogliamo ragionare di quelle locuzio

ni divine , che con tutto rigore tali

in sè steſſe ſono , e conſistono in al

cune parole , con cui Iddio, oppure

qualcheſuo Santo ci paleſe alcune ve

rità , in quanto ſono nella loro men

te. Così parlava Iddio ai Profeti nell'

antica legge , come dice l’ Apostolo

( Heó. t. r.) Multifuriam , multi/’que

modi: olim Der” loquem Patribu: in

‘Prophetir . Così parlava frequente

mente a Mosè , come afferma il ſa

gro testo ( Exod. 33. il.) Loqucba

:ur Domina; ad Moi-ſm ftm'e ad fl:

crem , firm* ſol” [aqui homo ad ami—

cum ſuum . Così ha parlato Iddio

nella nuova legge a innumerabili ſuoi

Servi , come atrestano le Istorie Ec

cleſiastiche. -

140. Queſte locuzioni dunque ſono

di tre ſorti . Altre ſono auricolari ,

altre immaginarie , ed altre intellet

tuali . Le locazioni auriculari- conſi—

Hono in alcune voci ſignificative di

qualche verità , che Iddio , o per sè

steſſo, 0 per ministero angelico fa ri- ‘

ſuonare alle nostre orecchie : e ſeb—

bene queſte non ſono diverſe dalle.

voci , che ſogliamo aſcoltare da no

stñri amici , qualora ,ſi pongono a ra—

gionare con noi 5 per gli effetti ſalu

tari però , che destano nelle nostre

anime , ſono da quelle aſſai-diffi

mili.

141- Quelle voci talvolta ſi odo.

no con le orecchie efleriori del cor

po, ma) non E vede la perſona , che

le preferiſce . Tali furono quelle pa

role, che tiſuonarono dalCielo, meu

tne bartezzavaſi il Redentore nell'ac—

que del Giordano ( Mau-3. r7. ) Hit

ef} Filiur meu: :lille-&u; , i” qu” m}

hu' comp/ami. Simili a queste furono:

le parole, che ſi udirono da tre dilet—

ti Difccpoli nella Trasfiguuzione di

Cristo ſul monte Tabor (Man. 17.5.)

Hip di Fili”: ma” düfléîw , i”qu

ma t
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‘tnilii bene 'comp/ami. Nè diffimilida

queste furono quelle voci , che ſi udi

rono da tutto il popolo, mentre il

Redentore pregava l' Eterno Padre a

manifestar le ſue-glorie (juan. 12- 28.)

’Poter, tlarifiea nomen tum” . Veni:

ergo *vox de mio : Et elarrfica-vi, (9*

iterum clariſieaóo . Altre volte poi ſi

aſcoltano con l’orecchio queste paro—

le celesti , e ſi veggono ancora con

gli occhi le perſone , che le pronun—

ciano.` Tali furono quelle voci di

giubilo , 'che gli Angeli , ſcorrendo

luminoſi perl'aria in vaghe ſembian

ze , andavano ripetendo intorno alla

capanna di Bettelemme ( Luc. z. i4.)

Gloria in altijfimír Deo , (9t in ter

ra parte bominibu: bona? *voluntatir .

Parole di questa ſpezie ſi ſentono da

ſervi -di Dio eſcire talvolta o dalla

Santifiima Eucaristia , o da qualche

divota Imma-gine. , o dalla bocca di

ualche Perſonaggio del Cielo, cheſi

accia loro vedere in forme corporee,'

e talvolta da -eſii ſi ſentono, ma non

ſi mira il ſoggetto da cui ſono ſor

mate. Si avverta però, che i] ſuono

di queste parole ſoprannaturali, ece

lesti , benchè ſolo ſi oda nell’organo

materiale dell' orecchio corporeo, ca

giona ſempre grande attenzione nella

mente, e commozione di ſanti affetti

nel cuore.

r4:. :Le locuzioni immaginarie ſ0—

no parole, che ſi ‘formano nell-a fan

taſia: e ſebbene non riſuonano in al

cun 'modo nell' orecchie del corpo , ſi

ſentono però dalla perſona , che le

riceve , internamente articolate , -e

chiare . anzi più-chiare , che ſe con

-l’-‘orecchie corporali ſi aſcoltaſſero .

*Così aſſet-ma ‘Santa Tereſa , _ammae—

'RI-ata dalla ‘propria eſperienza( in 'vi

w nos. ) ‘Sono marte paro/e , dice el*—

Jht, lmolto :formate , ma non .t'odono

con ”orecchie eorporali: ſebbene .t'in

mdonopiù-rbiaramente , r'befeſiw?!rſ

fera. Poco dopo «ſoggiunge : 1-." voce

”neo chiara, che noan perde unaſil—

'lap-r di won” ſi dim . E prima di

let ſpiegò ’S. *Ciprian'ola qualità -di

tali parole interne , dicendo cosi ( in

prologo de operíb. card. Cbrrsti ) Di

euntur tibi quzea'am roeróa arcana in

trinfieur , qute ”flerre non ſufficit ,

ut dubitare non pojfir , quia _iuxta

efl, imma intra te , qui te ſol/icitat ;

nec Mme” ſicuti eſt'. ſe tibi oidçnaum

concedit.

143. Ma acciocchè intenda bene il

Lettore questa operazione di ſpirito

ammirabile , per cui ſenza udir coſa

alcuna con lì-orecchie del corpo , ſi

ſentono nell’ interno parole chiare ,'

ed eſpreſſe, ſupponga queſta dottrina

filoſofica , che tutti i nostri ſenſi e

sterni , mentre operano , traſmettono

alla fantaſia la ſpecie de’ loro ogget

ti , per mezzo di cui produce anche

eſſa una ſenſazione interna ſimile a

quella, che producono i ſenſi eſterio

ri. Nè tali ſpecie ricevute nella fan

taſia, tosto ſv-aniſcorio , come accade

ne’ ſenſi cstcrni ; ma da lei ſi custo

diſcono nell’archivio della ſua memo

ria fantastica . Così mentre l’occhio

vede e. g. le stelle, ne manda all’im

maginativa -le ſpecie , per cui anch'

eſſa le vede . Mentre il palato ſentie

l’iter del fiele , o gusta il dolce

-del miele , fa penetrare alla fantaſia

la-ſpecie di tali ſapori o idiſgust‘oſi ,

o dilettevoli . Mentre la mano tocm

un corpo ſoffice , e molle , oppure

aſpro , e duro , 'fa sì , che vada all*

immaginativa la ſpecie di tal morbi

dezza, odi tal durezza. Mentreaſcol

ta l’ orecchio il ſuono delle voci ,

conſegna tosto alla fantaſia la `ſpecie

di ogni ſillaba , di ogni accento , di

ogni parola. Ed ella intanto ricca di

-tante ſpecie 'le conſerva fedelmente

nell'-errario della ſua memoria , per

potere per mezzo di eſſe apprendere,

~t: giudicare di ltutti gli oggetti, anche

nando-quelli *ſono rimoti. Po‘sto que

' o , non ‘è difficile {to ſpiegare, come

Iddio , ſenza parlare all’orecchie de‘

‘ſuoi iſemi , faccia loro ſentire inter

namente il ſuono delle parole , Sre

gliallddio o per 's‘è steſſo, o :per mez

zo degli Angeli nella lo” fantaſia le

Zz z ſpe



364
’Del Direttorio' Mìstíca `

'ſpecie di quelle parole, che vuole di

'le : indi le riſchiara con la ſua luc-e

celeste, acciocchè I’ immaginativa vi

vamente apprcnda dette parole, eap

prendendole con vivez-za ,. profonda—

-mente l’imprima nell'appetito ſenſi

tivo, onde ſiegua che ſaccino nel ſen

ſo interno quel ſu0no isteſſo, che già

altre volte‘ fecero nel ſenſo esterno

dell'orecchie : con questa diverſità}

però', che ſe quelle parole dette dagli

uomini all’ orecchie* esteriori ,. erano

.fierili di ogni- buon’ effetto ,' dette da

Dio per mezzo della ſantaſia al ſen—

ſi) interiore , ſono ſeconde di ſalute

voli affetti, e di ſante operazioni..

144.. Queste parole , e diſcorſi: iu

terni, e immaginari alcune volte, di

ce il Padre Alvarez de Paz ,e pare all"

anima, che-le vengano inſinuati da,`

lontano, altre volte da- vicino,` e ale

.-cune volte le pare che ſorgano dall'

intimo del ſuo cuore. ( tom.3. [ib. 5..

Par. 2.1417. 6. ) Sed haec 'verba, licet

aDe—o, 'vel .Angelo in ipſa bomim':

oranti: , 've'l contemplanti: imagina

tion: formentur , tamen ita diſponun-ñ

mr , ut interdum 'videflntur- de ere/o

, defiendere ;. interdum _iuxta audien

tem, 'vel a longe proferri , interdum

ex ip/o penetra/i cordi: aſſurgere. . E

credo, che una tal dottrina egli l'ap—

prendeſſe dalla Serafina- del Carmelo,

*che nel Castcllo interiore ( manſ.. 6..

c. 3. ) l’ inſegna con queste parole :

Que-170 e’ dimerti: ragionamenti ,. che

egli ſa- ( cioè Iddio ) in molte gui/e

411.’ anima , alcuni de’quali pare ,

che 'vengano al di fuori-ñ, altri dalpilì'

.interiore dell' anima , altri dal ſupe

m‘ore di lei.. Ma dovunque ſi ſentano

tali diſcorſi , ciò ſempre proviene dal

lh diverſa eccitazione ,. e combinazio—

nedi ſpezie,tche Iddio- ſa nella ſan

taſia; ſicchè vengono ad eſprime-re le

parole nel modo ,, che più'. gli.- ag

[rada.

145. Le‘ dette* locazioni ſi— ſentono

tal'volta. in ſonno, mentre* l'anima ſi

trova- in quiete',` libera da ogni folle

mudine ,, come accadde [tan .Rav

triarca S. Giuſeppe ; a 'cui mentre era

nel profondo del ſonno diſſe l’Ange

lo- (Matt. 1.20. )-_ſoſepb fili Da'oid ,.

noli timerc accipere Mariam conju—

gem tuam : quod’ enim in ea natum

cſi, de Spirit” Sanéio efl . Alle vol

te _ſi aſcoltano in vigilia , mentre l"

anima_ staſſene raccolta in orazione`

con D10 , come avvenne a Zaccaria,

quando ſentiva l’Angelo ,. che dentro

di sè parlava , cioè ſormava nel fuo

interno questc parole fantaſtiche( Zacc..

1-. 9. ) Et dixit ad »ne-Angel”, qui’

loqucbatur in me: Ego oflendam tibi,

,quid fiat lat-ec . E ſiccome ſucceſſe a;

Sì_ Pietro, che rapito in estaſi con la

viſione del ſamoſo- lenzuolo ,~ udiquel

le parole (ma. lO. 15-. ) .Quad Deus

purifica'vic ,. t-u commune non dixerit-.ñ

Ma ſi» avverta. però.,~ che ſe il ratto

ſia perfetto ,a voglio dire , ſia-rapimen

to de’ſenſi interni ,-ed esterni alla pu

r_a intelligenza., l’anima nell’alto del?

ſuo ratto , non ſente mai, parola al

cuna dt questa- ſpecie , perchè allora

è ella con- le ſue potenze róistretta ſo-r

lo a quegli atti- ſpirituali d’intelli-›

genzañ, ed amore, che l’ uniſcono, e*

la trasformano perfettamente in Dío,.

nè puòñ attendere ad altro con la ſua:

fantaſia-.In tal caſo ſi ſentono l'e pre

dette_ parole negli intervalli del rat

to, tncui qualche potenza, eſpeciali

mente l’ tmmaginativa rimane ſciolta,

e libera ad- operare, come ſpiegai al—

rrove .- Così.- inſegna l’eſpertiſſrma no—

st'ra Santa— , (in-vita cap. 27..) Mar

avoertijì‘a/í , che quando ſi 'veggonw

'viſioni , o odono quelle parole, non!

e' mai (a mio parere) in tempo, che!

ſia l’ anima‘ umta' nel ` medeſimo rar-

to : percioccbe' inquejío tempo (come'

credo att'er dichiarato nell-‘ſecond‘aa

qua ) jr‘ perdono affatto-tune le potent

ze , e a mio. parer-e qui-vi ”oaſi pad?

'vedere , ne" intendere , ne" udire : ſi#

tutta in alt-rui- potere ;ñ e in queflo NM!

po, che e' molt‘o bre-oe , non. mi par-e'

che il Signore la laſci in libertà

per coſa 'venuta .ñ ‘Paſſato quello bre-,

w tempo ,. rimanendo pure l’ìanie

m

i
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r ma nel ratto , ſuccede quello , cbe io

dica .ñ ‘

146. Finalmente che ſ1 ſentano_ in

ternamente queste parole , addivlene

anche fuori dell’orazione , mentre l’

anima ſi trova`distratta, ed occupata

in opere eſi'eriori ;, come dice in più

luoghi l'isteſſa Santa , e particolar

-mente nel ſopraciraro capitolo : Im

peroccbé non prendendo ia ore parti

colari di ritiramento per 1' orflzio

m , face-va r! Signore che nel/c ca”

'verſaziom' mi raccoglie/f. e ſenza po

terlo io :fuggire , mi dice-va quello

,che gli piace-va , e quantanque io ”e

awffi diſguflo , ero coſìretta ad udirlo .

E poco dopo riſerilce una di queste

locuzioni, da lei ricevuta in tempo,

in cui non ſolo non orava , ma era

incapace di orare per il grand'affan

no , che la teneva tutta ſconvolta .

Lo steſſo dice S. Giovanni` della Cro

ce in varj luoghi , e più volte lo ri—

pete nel capo 28. del ſecondo libro

della Salita al Monte Carmelo.

147. La terza ſpecie di locuzioni ,

_con cui lddio parla all’anime , è l’

intellettuale . Primo in questo modo

`di parlare non v' interviene ſuono

alcuno di voce , che ſi faccia ſentire

o esternamente all’orecchie , o inter

namente al cuore; perchè conſiste in

una vista intellettuale, e in una pu

ra intelligenza , per cui l’anima ve

de ciò , che Iddio le vuol dire , al

modo appunto, col quale parlano gli

Angioli , e l’anime ſeparate da cor

pi tra di loro , e con Dio . Ma per

chè quella -è una loquela astruſiſſr—

ma, ha biſogno di una più lunga di

_chiarazione, quale noi rimettiamo ai

,ſeguenti Capitoli.

o

.': ` ... ’› -'t;

C A P O XIII.

Si dividono le Locazioni immagina

rie ſoprannaturali in tre altre ſpe

cie di Locazioni : ſi dichiarano ,

quali firmo , e gli effetti , che pro

ducono: eſi danno iſegni, per di

ſcernerle dalle Locazioni falſe.

E locuzioni auricolari in

quanto alla loro ſostanza

ſono ſempre l' isteſſe , benchè poſſmo

eſſere diverſe in quanto agli effetti ,

producendoli ora maggiori, ora mi

nori , ed ora di una ſorte , ora di

un’altra, come piace a Dio, dal cui

arbitrio dipendono . E però può ba

stare ciò , che di eſſe abbiamo detto

nel precedente capitolo . Ma non può

bastare ciò, che abbiamo detto delle

locuzioni immaginarie , perchè que

ste ſono di più ſpecie , e molto tm.

di loro diverſe: onde convien dichia

rarle, acciocchè il Direttore ne abbia

la debita intelligenza , e nc’caſi oc

correnti ſappia prendere circa ciaſcu—

na di eſſe un giusto regolamento. ‘

149. S. Giovanni della ,Croce par

148.

«lando di queste locuzioni interne ſo

— prannaturalr , che ſi formano per mez

' 20 dell’ rmmaginauva, le diſtingue in

tre ſpecie , altre le chiamaſucceſſs

ve, altre formali, ed altre ſostanzia

li. (in cafl.ſupracit. Dſcq.) Le pa”

role ſucceffive ſono alcuni concetti ,

che I' anima in'veflta tia/_lo Spirito

Santo ,‘ produce con tanta 'vivacità ,

e prontezza, che‘le pare che da Dio

le ſiano ſuggeriti, e detti, quando in

realtà ella li produce con il proprio

intel/etto , e gli dice a re' ſie/fa..

Quello ſempre accade, mentre— l’ ani

ma stà in orazione molto raccolta ,

.poichè trovandoſi tutta immerſa nel*

la conſiderazione di qualche verità di

vina , e illustrata dallo Spirito Santo

con viva luce, penetra nuove, e nuo

ve verità , forma circa di eſſe nuow;

e nuovi concetti con tanta prestezza,

e chiarezza, che_ non ti avvcde dl

Pſ9’
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produrlî con le ſue potenze , ma le

pare the le ſiano detti da Dio. C0*

si ancora accade, che l’anima. in que

-sto -raccoglimenro faccia interrogazio

ne circa,ng oggetti., che ha *prefer-ici;

e per il lume chiaro 4 da cui è inve

ſtita, trovi sì 'pronte , sì vive riſpo—

fl-e,-che le ſembra che le vengano

ſuggerite da un’altra perſhna , e di

ragionare con eſſa , quando in realtà

ella è quella, che interroga, e riſ on—

de, e che parla‘: sè stefl'ía. Que o è

«uno dc' modi, dice il precieaeo Santo,

con ‘cuiiil divino Maestro inflruiſce l*

.anima sè diletta. Ma -ſi noti però,

che tali parole ſucceffive , :parlando

in rigore., :non ſono vere parole, per—

ñchè l’eſſenza della parola vera. ñcbie—

-decbe non ſi ,produca , ma :ſi riceva

dalla. ,poxenza udiriva di ehi L'aſcol

>ta ,, come accade -all' orecchio ., che

-non forma i ragionamenti, che ode ,

,ma Colmnto gli .ammette : ’dove-chè

.nel 'caſo nostro ., ſebbene alla forma

aione -di -queste parole ſopranmcurali

-vi conca-ra ,Iddio -i-n modo particola—

ñxe con una luce -straoxdinazia , l’in

telleuo però <è 'quello, che le produ—

ce -di ſua elezione., e producendole l’

aſcolta, e ſe -eſſo no” ſi accorge -del—

ñla :ſua-operazione, proviene dallazgra-n

daeil-ieà., *e prontezza , -con cui opera

uhnmo-daquellfl viva luce.

nio. `Né ~di qaesto :ſi rstupilì‘a pun

-to il. Lettore, perchè :una coſa ſimile

.accade :in -nutii .i gra-di di .unione *mi

&ica 'rrasíommaiva ñ. Imc-”ogm egli

.qualſivoglia .anima , che :ſta :fia-Il ‘ſu

Òlimma .a ”mirare `s‘c intimsmemecon

Wie., Gialla in :tempo di ‘talcmnione

produca »quelle ;sì alt-e intelligenze , e

quellîamore sì .vivo , che .la trasfor

ma imDìo .; gli Ìiſpouücuà- infallibil

-nwme-di no., re diràrpcbe -il :niro ri

Me, rinſuſole -ſhnigmmoine :da Dio.

-E‘ppuñr’aè certo ,xche ella allora pro

duce- il muro` non l’artiviià delle ſue

?cremeñ'Ciò proviene dalla .gran fir

xzilirà con cui ll’aníma .aiutata da una

liraordinariſſrma grazia prorompe in

quegl’atbi uniz'wí ; «onde operando ,

A

non .ſi avvede punto di operare, ma

le pare ſol di ricevere. Nel caſo no

stro però vi è questa diverſità, che i

predetti concetti dello ſpirito raccol

to in orazione hanno di più ſembian

-za di parole ,perchè .ſono cognizioni

di verità distinre , ſono chiare , ſono

pronte , ſono paſſaggiere; e 'però -ſí

ſanno ſentire-nell’interno con prcstez—

za , e vivezza .a modo di voci.

*151. In -queste locazioni ſucceſſive,

conviene procedere con molta avver—

tenzn, *per non crrare , `perchè ſebbe

ne molte volte xprovengano dk illu

flrazione ‘divina-5 alle volte però na

ſcono dal lume naturale dell’ intellet

to. ve non 'recano alcun giovamento .

Altare wolre ‘hanno origine dal Demo

nio , re .poſſono eſſere di notabile no

ceirmento… iProcedorro da Dio mali *pa

role, quando ſono r-Îoſſe .da una luce

ſoprannaturale infuſa nell’inrellerro ,

che lo determinaa prorompere‘inîta

li converti.. Naſcono tali parole ‘na-—

:oralmente -dall' intelletto , 'quando

non il lume divino', Îrna‘il lume (leſ

ſ0 naturale »della potenza :inxelleszi-va

.le Sveglia… >Pofciachè biſogna ſapere ,

che zſebbene l’intellerio , posta l’ani

:ma .in un :accoglimento @mannaro

rale, rimanga illnstraro d'a-Celefìe lr}—

oe, nè in queſto vi fia alcun"mgan

*n05 .può egli ,ciòinon offente non ſe

conda” lai-traccia di quella 'luce , e

deviando ad 'altre‘xaerixà , :a -cui non

‘è moffoda *Dio , Ino-var nno-ve veri

-và , e 'format 'comm nuovi indipen

-demememe dal :ſuo ‘lume iiniell-eimaó

-le , the -nawrakmemc puffvede: -e que~

-stn puòmcaa‘deke piùîſacilmeme , quan

'do ha ipmenza *intellettiiva ~è -di ſua

natura più perſpicaoe , ie più *pro-m

ad operare . In tal caſo parerà alla

perſona, che ſi‘trova raccolta in Dio,

di parlare con ſui , di ſentire le ſue

parole , di ricevere le ſue riſposte z

quando in realtà non vi è niente `di

quello 5 perchè tuttl quei concerti ,

che per la loro vivezza hanno forma

di parole, ſono atti naturali , poſſo

no efler talſi, come di fatto ſono al—

cana
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cina volto , e molte- volte ſono im

perfetti, ediſettoſi. Si noti beneque

ſia dottrina : perchè da; questo pro

viene , che alcune animo di buono

ſpirito, che non‘ ſono; capaci dimen

tire, o di fingere , rimangono ingan.

nate, e deluſe nelle loro predizioni .

Riſeriſcono. ai laro Padri ſpirituali ,

che Iddio-ha; detto loro questa coſa ,

o quella , oppure , che l’ hai ſana lo

ro ,chiaramente conoſcere ; ma poi

rien ſi avverano le loro rivelazioni .

Non è, the queste anime non- abbia,

rio molto buona orazione t è il- lume

'intellettuale , e la per‘ſpicacia delle

loro menti, che le tradiſce iiitrudenó

doſi nella. lono orazione , e le fa- trae

~variare nel modo predetto.

uz. Accade ancora talvolta, che

dette parole ſucceſſive abbiano. origi

ne dal Demonio. Vedendo il nemico,

che l’anima. comincia a raccoglierſi

nell'orazione, le offeriſce materia di

digrcſlione, (maſſime ſe quella ſia

amica di coſe straordinarie) la porta

col penſiero. ad altri oggetti divora',

forma per mezzo della ſantaſia paro

le interne, ſveglia concetti vivaci;

così la và. paſcendo , *e dev-iando da

Dio: e ſe quell’ incanta ſi dà a ſe—

guire la di lui condotta, la ſa cadere

in grandi inganni , e paſſo paſſo la

pci-ta al precipizio. Queſt-o è il mo—

do, per cui alcune anime, che nel

principio -camminavano rei-tamente ,

dono giunte poi a poco a poco a‘ co

municare con il Demonio nelle loro

orazioni. Queſto è il modo, 'con cui

inſinuava agli Ereſiarchi opinioi ſal

ſe, exmnee, e ſcandaloſe.` onde acca

deva ai miſeri, che quando pareva

loro di eſſere più illuminati da Dio,

foſſero piùaccccati dal nemico di Dio,

come nota ſaggiamente S. Gio: della

Croce (in aſcenſ. Mont. lib- z. cap.

29- )

153. I contraſſegni per concſcere

quando le dette parole ſucceſſive ven

ghiuo da Dio, quando dalla luce vdell’

intelletto umano , e quando dal De

monio, poſſono eſſere i ſeguenti. Se

i predetti concetti, e parole interne

vadano. congiunte con un‘amore umi

le, e rivercute, e- con un‘intimo rac

coglimemo quieto , e pacifico, ſarà`

ſegno, ehe quelle procedono dalla

ſpirito di Dio.: perchè queſl-i ſono

caratteri, da euizſono ſempre accom

pagnate le- viſite.- del Signore. Quan

do~por tali- parole riſulteranno dalla

vivacità, delli’ intelletto , non porteran

no ſeco il predetto amore, ma al più

al più un certo amor naturale, non

così-intimo, non così umile, non cool

oſſequioſo, ed alla ſine laſceranno l’ani

ma in una-certa indifferenza, non in

clinata nè al bene, nè al male, ſenza

molta. vanità , ma ſenza alcunaumil

tà,- ſenza incitamento alla virtù, ma

ſenza alcuna ſuggeſtione al vizio,

perchè eſſendo ſtata naturale, e indif

ferente la cagione, da cui promana-ñ

rono tali parole , indifferenti altresì

debbono eſſere i loro effetti. Final-'

mente ſe le parole averanno trattadal

Demonio la loro origine, dovranno

laſciar l’anima poco quieta, tutta a

rida, e affatto indiſpoſla al bene .

Ava-_ranno certamente a renderla 'pro

penſa -alla‘vanirà , alla compiacenza,

alla (lima propria, e de’favor-i , che

le pare aver ricevuti,- operando ſem~

pre il Demanio iii modo, che la per*

ſona faccia gran conto de' ſuoi ingan

ni , acciocchè la meſehina torni più

facilmente a ricadere rie’ſuoi lacci.

In ſomma glieffetri ’devonoeſſere pro—ñ

porzionati alle loro cauſe: e ſe ſanta,

0 indifferente , o perverſa ſarà stata

la ragione; ſanti , indifferenti, o 'per—

ver'ſi doveranno riſultare gli effetti:

‘A jirue‘libi” rerum rogooſeerir eo"r.

154. Paſſiamo ora a dichiarare le

parole formali interne, che ſono il

ſecondo Modo , 'per cui ſi degna Iddio

di parlate al cuore delle perſone di

vote . Sono quefle certe parole , cl”

non fi formano induflrivſamente dall"

ani-na , ma ſolo da lei ſi ajìoltano

chiaramente’, -eome dette/e -da terza

perſona nell' interno. Diffi , che ſono

parole eſpreſſe , perchè entrano nella

ſpecie
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ſpeciedi quelle, parole immaginarie ,

dl~cu1 ragionat nel capitolo prece

dente , e partecipano di tutte quelle

proprietà , che allora distintamente

ſpiegai , benchè ſiano alle volte più,

alle volte meno formare. Diſſr , che

non ſi formano industrioſamente dall'

anima , a distinzione delle parole tuc

ceſſive , alla cui formazione concorre

molto l‘anima. con la ſua coopera

zione , e però con minor 'proprietà

poſſono dirſi parole vere , come già

oilèrvai. Diffi, che ſi aſcoltano chia- ›

tamente nell’interno , per diſcernerle

dalle parole auricolari , che ſi odono

con l'orecchio esteriori. Diffi, che ſi -

aſcoltano come dette da terza perſo

na , perchè l'anima inqueste parole

formali, ſi porta paffivamente , rice

vendole ſenza alcuna ſua elezione ,

come riceve l’ orecchio la voce di

chi parla . In oltre queste parole ora

ſon poche, ora ſon molte , e forma

no diſcorſi interni. Nè ſempre ſi ſen

tono in orazione , ma anche quridi

eſſa, mentre lo ſpirito non è raccol—

to, anzi ſi trova con il penſiere lun

gi da quello , che gli vien detto . Il

che non avviene mai nelie parole

ſucceſſive , le quali ſempre accadono

-in tempo d’orazione , e circa quegli

oggetti, in cui stà l’ anima fiſſa con

il penſiere. ‘

. t”. bentìamo, come ſpiega la ſo

stanza di ‘dette parole coerentemente

alla nostra definizione Riccardo di S.

Vittore ( de grad. cari:. cap. 4.) 0

dll/ſi! confubulatio Dei in anima ,

qua /íne [lfigllá’, i9*- laóiorum forma—

tur flrepitu; qua ſine nare percrpi

tar, (9- i” ſi/entio ſolar, qui Iaqui—

cur, (9* cui loqrutur, audit illam. a

qua ,omnis allena: excludimr .' Offi—

cio ordinario di queste parole ſi è

illuminare l’amma, ed inſlruirla cir

ca ciò , che ella deve ſare per ſuo

governo , e in perſone che Dio con;

duce per vie straordinarie alla perfe

zione, ſogliono eſſere frequenti; Con

ciofliacolachè vi ſono cene anime

elette, di cui Iddio ,ſr {a Maestro , e

guida , e per mezzo—‘di queste voci“

chiare, ed eſpreſſe , che loro dice al

cuore , mostra loro quello che deb

bano operare, e quello che debbano

fuggire, per avvantaggiarſi nella vir

tù , e per giungere prestamente ad—

una gran perfezione.

156. Gli effetti di tali parole, ſe ſi

paragonino con quelli, che producono

nell'anima le parole ſostanziali, di

cui parleremo in appreſſo,~non ſon0'

grandi :- ma ſe ſi conſiderino in sè

steſſt , ſono degni di molta stima; per-‘

chè danno luce all’anima , per cono—

ſcere le-verità , che le ſono inſinuaó'

te , e le danno gran prontezza , per

operare ſecondo il dettame dl quelle. ‘-‘

E in questo .ancora differiſcono molto!

dalle parole ſucceſſive , le quali di

ordinario non. rendono lo ſpirito tan—"

to pronto , come ſanno queste , all’

opere *di ſervizio di Dio .. Così inſe-i

gna l‘isteſſo Riccardo : ( cod. cap. )>

ui calibro: verbi: docenti” , docibi

[rr Dei ſum‘ , i.“ unc‘Zio › cor da?” ,

quae ſola omnem 'veritatem dote! ſua—

oi,ce1ërique magiflerio . Se poi le`

parole formali ſiano di conſiglio , oi'

di comando , comunicano all’anima

forza, e facilità per venire all'eſecu

zione di quanto l’è stato conſigliato,

o imposto : ſebbene però ſe le opere

ingiunte ſiano coſe di preeminenza ,

di onore, e di decoro , non tolgono la

ripugnanza; che l' anima prova di

ſovrastare, o di riſplendere ſu gli oc—

chi altrui: come oſſerva rettamente

S. Gio: della Croce ( i” afl‘e”. mont.

1.17. 2. 0.30.) Volendo Iddio , che l’

anima , benchè posta- da lui steſſo in

grado onorevole , l'abbracci con diffi

coltà , e con orrore , acciocchè non

rimanga offuſcata da quel lustro di

maggioranza , o di gloria. E apporta

a que-lio propoſito l’ eſempio di Mosè,

(Exod. 4. r4.) che destinato a libera

re il Popolo Ebreo dal dominio tiran

ico di Faraone , ripugnò replicare

volte ai comandi di Dio, che gl’im~

poneva' la glorioſa impreſa : non ſi

atteſe at prodigi , con cui il Signore

l’ affi
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l’afficürava del ſuo volere : nè mai

ſi diede per vinto , finchè lddio. non

diede parte di quell' onore , destmato

a lui ſolo, al fratello Aron , aſſegnan

doglielo per compagno nella condorta

di quel Popolo contumace._ _

157. Ma in queste locuzioni anco

ra , come nelle paſſate , biſogna che

la perſona vada canta , potendo que

fle ancora , come quelle , protremreo

dalla fantaſia , 0 dall’ intelletto , odal

Demanio. Voglio pertanto anche per

queste dare alcuni contraſſegni, come

già feci per l’ altre , con cui quaſi con

pietra di paragone , poſſa la perſona

diſcernere , 'ſele parole , che ella ode ,‘

fiano oro di Paradiſo , ovvero orpel—

lo della ſua fantaſia , oppure ſcorra.

vile d' inferno . E per non errare m

materia di sì gran rilievo , prendere

mo per nofira Maeſtra S.Teteſa , che

di tali locazioni ebbe grande eſpe

rienza al pati d' ogm altro , e con

maggior chiarezza che ogn a‘ltro , l

eſpoſe per nostro ammaestramento .

Incominciamo dalla fantaſia. Dice -la

Santa , che non è difficile il conoſce

re , ſe la perſona forma _le parole da

sè, oppure l’aſcoltafl. {fuma z perchè

formandole con la ſua immagina-iva,

wa operando attorno a qualche og

getto , va componendo lentenze , m

ſomma pone alcuna coſa dal canto

ſuo : dovechè aſcoltando , presta ia

ſola attenzione a chi ragiona . Il che

è appunto quello , in cui conſifle la

ſostanza delle parole ſom-tall , come

abbiam detto nella loro definizione.

In oltre le parole , che la fantaſia

combina, edice a sè steſſa , ſono una

coſa languida e morta: doveçhè le

parole che dice Iddio ‘, ſono Vive , e

ſpiccate , e ſ1 ſentono’nell’ intimo dell'

anima con sr gran chiarezza , che non

ſe ne perde una ſillaba . Se e' roſa ,

dice ella, ( in Vita azz. ) che ‘vada

l’ mtelletto fàbbrimndo da .te medeſi

mo , per ſottilmente che lavori, ſi ae

eorge , che egli e' quello,- che ordim,v

9 diſpone alquanto quella coſa, e the

egli Par/n ,~ il che tton e' altro , ſeno”

come ſe uno diſponejſe, e ordinajſe un

ragionamento , o'vvero nſcoltaſſe quel

lo‘ , the un altro gli dire ; e vedrà l'

intel/etto , che allora non rifinita , poi

che' opera: e le parole , c egli fab

brica , ſono come una coſa ſorda , e

fantaflica , e non con la chiarezza ,

the nefl’ altre di Dio. .... ‘Parini che

*vi a quella differenza , che ſe noi

parla/fin” , o ſolamente udijfimo , ne'

piè, ne' meno : pereioeebe' quandopar—

lo , ſono io , ( come ho detto ) ehe *aa-ff

do ordinanlo con l'intelletto cio , che

dieo : ma ſe altri mi parla , non fo

ſe non udire , ſenza travaglio alcu

no . .. . Que/l'altro e' 'voce tanto chia—

ra , che non fl Perde una fillaón di

quanto ſi dice.

15-8. Secondo , quando 1a perſona

con la ſua fantaſia compone da sè

queſte-parole , può impedirle, ſe vuo—

le, con divertirfi altrove; ma queſto

non può già ſare , quando le ſono

dette da Dio , perchè allora è coflret

ta ad aſcoltarlo 5 come appunto non

potrebbe fare a meno di udire chi

parla , ſe ſteſſe con l'orecchie aperte.

Ecco le parole della Santa. ( i” eol.

cap. ) ‘Per molto the ſi fanſe refl

enza, per non intenderle ( cioè que

ste parole formali ) ſarebbe _finita i”

darne.. . . porche' a teo/ira malgrado

fa Iddio che l’ aſcoltiamo , e che l' i”—

tellmo fli- talmente tutto app-tm” .

per attendere a quei/o, che vuole the

intendiamo , che non bafla per impe

dirlo il ”offro *volere , o non volere .

159. Terzo , le parole , che l'ani

ma va combinando col ſuo cervello.

può udìrle , quando vuole ,* ma le

parole formali vere non può udirle,

enon quando a Dio piace . Così ri

flette opportunamente la Santa( in

cod. cap. ) Concludo , che mi pare ,t

che ſe quefla fbflè opera del! intellet

to , potremmo, quando 'volefl'imo, in—

tenderlo , ed ogni 'Do/ta che faceflîmo

orazione , ci potrebbe parere che in

tendiamo. Ma in queſt' altro modo non

e' cor) : anzi che jfarò molti giorni,

rbt’ quantmque io *voglia intendere

Aaa qua!

_\
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qualche coſa j e' impoffióile .j g alt”

volte . quando .non 'voglio ( come ho

detto ) biſogna che per forza~ ia l'in—

tenda.

160. Quarto , le parole formali il

più delle volte accadono improvviſa

mente , quando l’anima .è distratta ,

o penſa o tutt'altro ñ, .che a quello `

che le vien detto. 11 che non Potrei»

bein alcun modo accadere, ſe ella le

andaſſe fabbricando con la ſua ſanta- `

fia , perchè in (luesto caſo _converreb—

be , che ſl trovaſſe tutta intenta , e

fiſſa nell’ oggetto, circa ,cui va ſanta

ſhcando. Ottima rifleſſione della Santa

( in eod.cap. ) E’ voce {amo chiara che

mn fl Perde una ſillaba di quanto ſi‘

dite .- e arcade eſſer talvolta i” tem—

po, quando l' intel/etto , e l' anima ſia

tantoſottoſopra, e dfflfathl , che non

affronterà! fl comporre una buona ra

, gione, e concetto . E più chiaramente

torna a ripetere lo steſſo nel Castello

interiore ( manſ. 6. cap. 3.) _Qui molto

volte non ſi' penſa-va a quel/o che ſi

inteſe all'improvviſo, e talvolta anca

ritrovandoſi l’aaima in converſazio

ne : e fi riſponde ſubitamemo aquel—

lo, che paſſa per il penſiere,_oa quel

lo, che fl e‘ Penſato avanti , e molte

volteaooſe, di mi non ſi ebbe main”

moria, ae'Leaſiere, the flveſſero da aſ—.

ſere, ne' r ſarebbero : o :mi ma po

teva averle fabbrica” l' immagina-z‘

zii-me. S. Giovanni della Croo: .( in

aſrepmoflJib. LAMP. 30. ) questo lo’

dà per un ſegno certo‘, che tali pag

role non ſiano ſludioſamentç forma

re , e dette dalla fantaſia . I): _que/1a

paro/e formali , dice egli ,mn ha 1’

anima che dubitare , Ao, ella _le di” z

peg-oche‘ ben ſi 'vede e , 216,; :maggior

mente quando lei non flava con ilpen

ſie” i” quel/o , the le ſu detl’a-~ ` .

’.161. Quinto., le parole di Dio ,

comechè vengono vestite di viva luó,

ce . ſono ſeconde di ogni gran veriñ,

tà, el’ anima per mezzo di eſſe moló,

te volte intende aſſai più di quello ,;

che ſignifica il ſuono di, tali voci.,

Ma non ‘può l' anima per mezzo

\ .I

a

delle parole naturali , che ella.p`ro—'

duce col ſuo cervello , intendere più

di quello , che ,eſprimono col loro,

ſuono. Così inſegna la Santa (in CM.

il”. manſ- 6. ”p.3. ) Le parole r( in—

tende delle formali ) ſono molto diffe

renn’ , e colonna di que/leſi compren

de affai ,- il che ma Potrebbe .rl pre

flo comporre il @firmi-”telletto .` .~

152. Sesto, le parole naturali della

fantaſia non producono alcun buon’

effetto, come oſſerva la nostra Santa'

Maestra (in eod. cap.) Imperooebe’ ol

tre le altre eofi: , dalle quali fi vede

cio‘, che ho dem, non fa effetto alta*

no; ma la parola di Dio colma l'ani

ma di grandi beni. Potrà dunque cia

ſcnno prevalerſì di tanti belli lumi ,

che gli dà una sì gran_ Santa , e con

la ſcorta di quelli ſcoprire, ſe le pa*

role, che egli ode, ſono voci vere di.

Dio , o parti della ſua immagina-,

zione.

,163. Ma perchè potrebbero eſſere

anche illuſioni diaboliche , conviene,

che ñper il diſcernimento diqueste an—

cora aſſegniamo alcuni contraſſegni ,fl

acciocchè la perſona dopo eſſerſi cau

telata dai vaneggiamenti della fanta

ſia , ſappia anche .difenderſi dalle fro

di del, comune, nemico. Io qui non—

voglio mettere alcuna parola: v0-

glio che ſoloſ parli S.Tereſa , acciocy

clzè i_ ſegnali che daremo , abbianov

Piena 'autorità , ve più altamente s’

imprimano nella mente del divoto,

Lettore..Parlando ella dunque dique

ste locua‘ioni formali , dice così ( i”;

Fit. cap-,,zz. ) Lueflo ”ai e' accaduto;

non piiìdizzdxc, a; t” _ru-l” ,* o, ſubito,

fanatiſm- awe-”tica dal Signore , che,

era _il Demanio: oltre che fl ſeo-gt

dalla xhtml( -aridità , che rimane . E'

una inquietudine nell’anima a guiſa

di :no/:e altre volto , in cui ha 1mb

meſſo Iddio , 6170; io patiſea gra-vi te”

taziom'.... E'im' inquietudine ~, che

non ſiſa d’ ande venga , ſmonehf' pa—

re, Cbfl,1’a”lm ſi oppo a, .r'inquie—

to' ,_ affligga , ſenza ap” di tb‘ -'

am o_ Amauri/o, che dice , non ”fa

ma a o
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mala, ma buona. Vado penſando , ſe

ano ſpirito intende l’ altro . Il gusto ,

-e il diletto, che gli da, a mio pare—

re e' diffirentijflmo . 'Potrebbe facil

mente il Demonio ingannare con que

fli galli', chi provato non aveſſe mai'

gli altri di Dio. Chiamo guin di Dio

una ricreazione ſoa-ve , forte , ſilflt -,

dilata-vole, e quieta. . . .Ne/jam: dol

cezzo , o tenerezza rimane allora

nell’anima, mafia comeſpa-ventata, e

con gran diſgu/la... Ilfatto fia, che

quando e' il Demanio, pare che E na

ſcondono , e fuggono dall' anima tutti

i beni , _ſecondo che ella rimane infa

fiidita , inquieta , ſenza alcan'effetto

buono; poiché ſebbene pare che metta

deſiderj buoni , non ſono però flabili,

e forti : l'umiltà , che laſcia, e' fal

ſa , inquieta, e fl-nza _ſo-miti: alcuna.

?armi , che chi ba eſperienza ‘della

jbirito buono, loconoſcerir. E nel Ca

ſtellointeriore parlando di queste stcſ—

ſe locazioni, torna ad inculcare, che

la mancanza di questa vera nmiltàè

chiaro ſegno di ſpirito diabolico. Di—

ce Così ( manſ. 6. cap. 3.) Se ſono fa

'bari, e grazie del Signore, miri con

attenzione , ſe per que/liſi tiene per

migliore; e ſe mentre per pia‘ favori*

:e ed amore-voli paro/e che adrt'z, non

rimarrà Pit) confſa, ed umile , cre—

a.: che non e‘fior‘rito di Dio. Impero::—

che' e' coſa certa , che quando e' ſpiri

to del Signore, quanto maggiore e' la

grazia ,- tanto minore [lima ba di :è

medeſimu l’anima , che la rice'Ue , e

pm‘ [i ricorda dc'ſuoi peccati . Con-‘

cludiamo ,tche da predetti caratteri

tutti autorevoli, perche‘ preſi da una

{i gran Maestra di ſpirito , potrà. cia

ſcuno di leggieri comprendere , ſe

nelle parole interne ſor-mali, ed eſpreſ

ſe , che el'perimenta in sè , oppure

eſamina in altri , vi lla inganno di

Demonio , o delirio di ſanraſia ſcor

retta. .E non eſſendovi ne' 'l' nno , nè

l‘ altro , potrà giustamerrte inſerire ,

che ſiano parole del cielo , le quali

all’ ppposto di quelle altre 0 fraudo—

lenti , oſelſe., laſciano. ſempre nell'

ſe…

anima quiete , umiltà , raccoglimento

divoto, e pacifico, e diſpoſizioni alle

lodi di Dio , come dice l' isteſſa

Santa .

164. Resta ora a dichiarare la ter

za ſpecie di parole , che ſi formano

per mezzo della ſantaſia , e ſono le

parole ſostanziali , molto più prezioſe,

e più pregevoli dell’altre due ſpecie

di locazioni ora ſpiegate . Queste jo

no certe parole onnipotenti di Dio ,

che operano efficacemente nell’anima

tutto cio` , che eſpflmono . Poſſono

anch’eſſe dirſi formali , perchè eſpreſſa

mente, econ chiarezza ſiſentono nell’

interiore dell’anima ; ma ſi diverſifi

cano grandemente dalle parole prece-~

denti, che ſono puramente formali

per la grande efficacia , che anno in

operare il loro effetto. Poichè le pa»

role formali danno luce all'animafl

Come abbiamo detto , e la muovono

ſoavemente all’eſecuzione di quello,

che eſprimono- Ma le parole ſostan

ziali‘ dicono , e ſanno di fatto nell’ani*

ma , chev le- aſcolta , quanto le dico

no . Queste- ſono quel-le parole onni—

potenti di Dio , di cui parla il Sa—

vio, dicendo ( Eccle. 8.4.) Et fermo

illit” poteflate plenur efl. Queste ſ0-_

uo quelle voci , a cui da Iddio vir-e

rù , e’Poſſanza.- di operare , come di

ce il S. David( ‘Pſalm. 67. 34. ) Ecñ,

ce dabit voci ſu vnom” *virtu

rir …Queſte ſonoqu'elleparule, che

S. Paolo chiama vive ,i ed efficaci'

(Hc’óh 4-12.) Viva: efl fermo Dei ,

*is* affini - In ſomma queste ſono

quelle parole operative , perzmezzq

di .cui il Redentore , vivendo tra dt.

noi .uomo mortale , ‘operava prodigi

e con unadi eſſe liberava oſſclli, daó.

va ſanità agl’infermi , vita_ a’deſo‘u-i

ti . Una di qneste parole dl affetto)`

detta alla Sacra'Spoſa, ottenne ſubt

to l'effetto ſuo , facendola liqUeſare

in amore ( Cani'. 5. 6. ) .Anima men.

liquefaíla cſi., ut ſponſur locator efl…

Una di queſte parole chiedeva ilCen—

turione al Redentore., ſapendo molto.

bene ,Kche bastava per rendere, .11113

Aaa z man—
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mantinente la ſalute a] ſuo ſervo .

( Matt. 8- 8. ) Sed tantum dic 'verbo ,

(Tſunabimr [mer meu: . Chi fu, che

reſe ſubiiamente perfetto AbramoìNon

ſu una di queste parole operoſe di D10

( Gems-f. r7. r. ) .Aruba/a comm_ me ,

IS" eflo perflñu: ? Chi _mntò_ in un

momento Matteo da Publrcano in Apo

flolo? NOn ſu una di queflze efficaciſ—

fime voci- (Matt. 9.9.) Seqaerf me,

i9" furgoni-ſum”; efl cum? Chi can

giò in un’istante S. Paolo da grande

Perſecutore 'm fervido Predicatoredelf

la Legge Evangelica? Non fu una dl

queste potemlffime parole (.Aämap.

9-4.) Saul: , Sach 3 quid' n” per

fequerir- _P E quefle appunto ſono quel

le parole del Signore , che noi chla

miamo ſostanziali , le quali operano

nell' anima , quanto eſprimono collo—

ro ſignificato. _ .'

165. Ma aggiungiamo al dem ,_ e

fatti della Sacra Scrittura ,. l’autorità

della nofira Santa, tante vohe citata

in questo capo. Racconta ella` di sè‘,

che trovandoſi nella ſua gioventù al

lacciare dali’afl’etto non iflipuro, ma

difetmoſo di alcune amicizie terreó_

ne , ſi sſorzò mille volte di rompere

quei lacci di attacco vile, milie vol

_ re fece vioienza a sè steſſa , mille

volçe pianſe la ſua miſeria- . Ma che

pro…? Se ſempre tornava ,a met-rerfi

nelle panic di quegli affetti~ ,. che le

tirar-davano- il volo verſo il ſuo Dio .

Finalmente Iddio , moſſo a pietà di

lei, diede rimedio a questa ſua debo

lezza con poche parole ſoflanzìalì ,

che le diſſe nel cuore , e furono que

ster ‘Non oogh’o, che ”i abbi vox-im*

ſazio” to” `gli Uomini , ma con gli

.Angeli . Non furono qucste ſole pa

role , ma fatti : perchè le ſvelfero sì

{altamente dal cuore ogni a-more im—

perfetto , che non potè mai più affe

zionarſr a perſona alcuna del mondo.

Ella steſſa lo atresta dicendo ( in Vit”

cap. 24. ) graffio ſi é moltobcne av

‘varato r. poàrhé non ho potuto mai-più

attaccare amicizia , ne' avere inclina

aiom, ai am” p articolare , ſimon a

perſone , che conoſco , che ’amano Dio;

e procurano di ſer-virlo ,' m' bo pom—

ro fa” altrimenti. Narra ancora , che

trovandoſi un giorno tutta tbttoſo

pra , tutta agitata ,. e ſconvolta in

una tempesta d’ angoſce , e d’affanni

per i timori, che tutti i ſuoi Diret—

tori unitamente lc ponevano , di eſ

ſere illuſa dal Demonio nelle ſue ora—

zioni ,- il Signore con aîcuna di que—

lle onnipotenti parole la poſe ſubito

in placida calma ( i” Vita cap. 27. )

'Non aver paura , o figh'a , le diſſe ,

che ſon io , e non ti abbandonato :

non ”mere . ‘Parma' ( .ſeguita ella a

dire ) atteſo lo flaro , in cui mi tro

*va'vo , che aperſaadermi che mi quie

tafli , [ſl-fera biſogno-re molte ore , c

cb: ”e uno ſarebbe fia” ſufficiente .

Ed eccomi qui con que/fe ſole parole

quieto”: , con fortezza , con animo ,

con ſicurezza , to” una quiete, e lu‘

cc, cl” i» un punto *nidi 1’ anima mi”

divenuta un'altra *, e mi pa” , che

averci preſo a diſputare con tum il

mondo , che faflè Dio‘.

166. Ma ſe poi le pareie' Toffan-~

aìali, che Iddio dice , eſprimeſſkro

affetto; diceſſe per cagione d’ eſempio

aqualche anima eletta queste paro-le:

.Amami , che io ti amo-5 ſr ſeneireb

be ſubito quella struggere tutta- in-un;

dolciſſimo amore. Se foſſero parole

di riprenlione , la ſarebbero tosto an~

nichìia-re in un’ intima confuſione i e

ne otterrebbero infallibilmente l’effet

to di una [labile- , e ſincera emenda—

zione . In ſomma ſono parole, come

ho detto fin ‘dal- principio , che norr

ſolo incl-inano la" volontà.- , e la muo

vono ad eſeguire ciò, che ſignificano

col loro fluono- , come ſanno- le paro

le forma-li , ma lo producono effica—

cemente nell'anima : in una parola… p

operano tutto ciò che eſprimono.

167. Circa questa ſpecie di parole

non accade andar timoroſr , indagan

do ſegni , e caratteri , per intendere

ſe ſiano da Dio, perchè non puòcon

traffarle nè la fantaſia , nè il Demo

nio. Non poſſono in modo alcunñnè
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-Iè potenze nostre naturali , nè i no—

stri nemici , come ben nota S. Gio.

della Croce ( i” aſccn. mont. lib. a.

cap. 31.) giungere a tanto , che il ſi

gnificatodelle loro parole rimanga ſo

stanziato nell’anima , che la mutino

tutta , ela rinnovino in un tratto con

grandieffetti di ſantità . Questaèope

ra riſerbata a Dio ſolo. Baſta , che il

Direttore intenda, che le parole che

aſcolta l’anima, ſiano ſoſtanziali, ac

ciocchè ſi aſſrcuri eſſerle dette da

Dio; nè li ſarà difficile ,l'intenderlo

da ciò, c e abbiamo detto di ſopra .

Terminerò queſto capo con le paro

le del detto Santo : Felice l'anima ,'

a cui parlerà Iddio i” uejla guiſa :

perche’ rimarrà ricca i grandi lie—

m’. ( ibidrm.) ‘

c A P Ò xrv.

Si ſpiega, in che confifla, e ilmoda,

con cui ſi forma la Locazione

puramente intellettuale. .

168. Bbiamo detto, che le locu—

zioniñ ſoprannaturali , altre

ſono auricolari , altre immaginarie ,

ed altre intehlettuali . Abbiamo già

stabilito, che le auricolari ſono quel

le , che ſi ſanno per mezzo della ſan

taſia con voci interne: ed abbiamo

anche diviſo queste voci immaginarie

in tre altre ſpecie , che ſono le ſuc

cejfivc , le formali , e le ſoflanziali .

Resta Ora a trattare delle parole in—

tellettuali , e a dichiarare come que

ste ſi ſormino ſenza concorſo della

fantaſia con la pura intelligenza .

Fatto queſto , averemo gi‘a ſpiegati

tntti i modi, con cui lddio, e i per—

ſonaggi del Cielo poſſono ragionare

con noi miſeri mortali, che viviamo

ancor eſuli a e pellegrini in questa

miſera terra .

:69. Ma perchè queste locazioni

intellettuali ſono appunto quel lin

guaggio celeste, con cui gli Angeli,

e l'anime ſante fi parlano tra loro

.pella patria beata, ;edo che non_

trò dare ad intendere in che elle con—

ſistano ,’ ſe non premetto qualche bre—

ve, e ſuccinta 'notizia delle locuziooí

angeliche. Non dico ‘già, che io vo

glia rapportare qui tutte le opinioni,

che_ corrono tra Teologi Scolaſtici cir

ca il modo di ſpiegare tali locuzioni;

perchè eſſendo molte , e diverſe le

loro ſentenze, altro non otterrei con

tanta varietà di areri , che conſon

dere la mente def Lettore, invece di

illuminarla . Voglio ſolo riſerirne due,

che hanno il maggior ſeguito nelle ſcuo-e'

le 3 e rigettata una , cho mi pare me—j

no probabile , appigliarmi all' altra ,'
che mi ſembra più fondata ſul vero .ì

r7o. Prima però ſu pongo , che

per formare una vera oquela , non

basta che uno paleſi all’altro qual

che verità, 0 falſità, ma deve mani-`

festargliela in quanto un tal’ oggetto

ſia nella ſua mente , come dicono i

Scolaſtici . Infatti, ſe io faceffi iun—

gere ad un mio amico la notizia di

qualche verità , ſenza che egli ſapeſ-z

ſe che gli viene comunicata da me 5‘

ed indicata dalla mia mente , non ſi

direbbe certo , che io p'arlo , che io

ragiono, che i0 diſcorro con lui; ma

al più al più che detta notizia gli è

provenuta da me', ma non per via

di loquela. Suppongo in ſecondo luo—

go ,_ che noi uomini mortali paleſia,~v

mo le coſe , che abbiamo nella nostra

mente, per mezzo di ſegni ſenſibili 5

quali ſono le voci, i cenni, la ſcrit

tura di tali cenni ,- e però le nostre

locuzioni , e diſcorſi ſempre fi ſanno

per mezzo di tali ſegni: ma non co~.

sì accade agli Angeli, e all’anime ſeñ‘

parare da corpi , che ſono ſostanze

puramente ſpirituali. Questi, parlan

do tra di loro , non ſi ſervono di ſe

gni materiali, per farſi_ intendere ,

ma adoprano altri ſegni ſpirituali ,

proporzionati al loro eſſere . Posto

`questo , _

r7:. La prima_ opinione è del Gae

tano, ('Pa”. r. q. 107m”. r.) ſeguita

da una gran parte de’Teologr della

ſua _ſcuola- Vogliamo questr , che un
ì ‘finge
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_Angelo parli all' altro ì Angelo , ſolf

tanto con indirizzare a lui i ceneettr

della ſua mente: poichè con questo

ſolo, diconoeffi , quello intende , e

intende le Verità rappreſentate per _ta—

li contetti. In queſto mo’do ſi verifi—

ca, che un’Angelorparla , perchè ſcuo

e all’ altro le coe , come ſono nel

a ſua mente angelica 5 e che L’altro

aſcolta , perchè tali coſe intende , e

vede . Ma andiamo più a dentro a

ſcuoPÎi-re i fondamenti di quella ſerr

tenza. Gli Angeli , dicono l~ ſopraci

tat‘r Teol'ogi , fondati nella» dottrina

di' S. Tommaſo: (ſu. qüdfl-J7JH'Ì- 2‘.)

con le ſpecie , che nella loro creazio

ne inſuſe lddio nelle loro menti ſu

blimi , conoſcono tutte le ſpecie del

le coſe , che ſono nell’ univerſo ,. co

noſcono tutti gl’indivìdui ,. che ſ1 rac

chiudono in tali ſpecie, e conoſcono

ancora tutto ciò , che ſi contiene in

’ciaſcuno individuo, ogni ſuo acciden

te , ed ogni ſua proprietä . (Mom

quodlíbqsart. ;and i.) Cosìton qnel- O

le isteffe ſpecie intelligibili , con cui

tin-’Angelo mentalmente-vede tag.. la

ſostanza di una roſs“, vede ancora ii‘

ſuo colore , 1a l’ua fragranza , la- ſua

figura- , ed ogni altra ſua qua-lità .

Quindi ſiegue , che ogni Angelo con

quella’ ſpecie incentivo-naſc- -, con» cui'

«conoſce ogn’ai’rro-Angelo , e tutte le

altre creature ragionevoli, che pre*

ſenti-mente ſono nel ùfo‘üdÒ- ,ñ Poſtel*

be anche conoſcere ogni penſiere del"

ie loto men-ti , ed ogni aſſetto— delle

loro volontà , ſe non ne- fom: ítnpe~
diro.ìMa a queſto lddio gli' ho pm

lio l'imPedimento , perché ha win’

‘ÎO, che tutti gli atti , the dalle-cretaL

titre razionali- fi’formano-` con l'inv—

alleno; 'e con la volontà, ſiano noti'

e sè ſolo, e 'all’isteſſe creature, che

'gli producono, e che ſiano ad' ogn'al‘v

tro occulti.. Da tutto questo deduco

no detti Scolastici, che ſe un Angelo

indirizzi all’ aſtro il- concetto della'

ſua mente , questo concetto- non- ſia

'più occulto a quello , e che però

‘gliene ſia dovuta la notizia, e con l‘e

ſpecie innate inſuſegl-i da Dio nell’

iflante della ſua creazione poſſa Ve

dcrlo. Onde ſiegue, che indirizzando

l'uno il ſuo penſiere , e' vedendo l"

altro , ſi: formi tra di- l’oro` una vera

locuzione intellettuale. ~

172. Questa opinione, benehèmol~

to probabile , atiſce una gran diffi

coltà , ed è ,ñ c e l’indirinere , che

ſa un’Angelo all’altro il ſuo concet

to_ mentale, prova ſoſo, che quell’al~~

tro poſſa conoſcerlo ,~ eſſendo toltov l"

impedimento della ſegretezza ,—- che'

prima glie l’occulrava z. ma norr pro

va , che debba neceſſariamente veder—

lo: perchè il prim‘o- Angelo- coll’inñ

ditizzanëento che ſa del ſuo penfiere*

al ſecondo Angelo ,. niente mette in

quello , che lo ecciti', e lo destiad

attendere, e lo determini ad intende—

re il ſuo concetto ;~ -ſrcche‘ potrebbe

darſi il caſo, (.e ſi darebbe frequen
temeqe, ).‘ che Itti’Angelo 5 parlando*v

all"altro nel modo d‘atto", l’altro-nul

ſapeſſe di tal loqnelz . La! ragione

di questo è manifesta: , perchè l’ An—

gelo non è' forzato a conoſcere in*

ogni momento tutto ciò-T che natu

ralmente può conoſcere . Queſta ne—

ceffitèe d’ intendere’ in* ogni iflante

tutto l’intelligibile, è dore ecc-elſa ,

che compete ſolo all‘ intelletto divi

no.- E però non di rado -accaderebbe-,ñ

the, _potendo un’ Angelo conoſcerci"

altrui penſier? , non più' naſcosto a

lti-i- per l'indirizzo già fattogliene ,~

non l’intenderetbe di ſarto per- man—

canza… di eccitazione ad, attendere‘, e

di— determinazione ad intendere.

173'. Quanto questo cccitamento ſia'

neceſſario al parlare’,- che gli Angeli'

ſanno &ambievoſmente , til-tte‘ la! ra*

`gione dian-zi' addetta', ſi' ricavav dalle'

ſacre Scritture .- Abbiamo in Iſaja- (3-)

che Scrapbím- clamabam aller ad al*

rerum". _Ncll’Apoealiſſe (i.) Ciamb

*vir *voce magna quartier Angeli: -

Abbiamo~ nei Salmi (23…) che grida—

vano gli` Angeli~ :- .Arrolli'te- Form;

‘Principe-r,- wflrar , Oe/cvamifli por-_r

'm- -erermtln 3- _Quelli ed altri-deſunti**

. ttt



Trattato Quarto, Cape XIV. è”

detti, che ſi tiovano nelle 'ſacre car

.te , pare che `vogliano ſignificarequal

che riſvegliamenco , nongià ſenſibile,

quali ſono le nostre voci , ma intel

ligi-bile , con cui uno muova l'altro

all’attenzione , ed all’ intelligenza de'

propri concetti.. _

’174- .Si conferma quest’isteſi‘a dot

strina con l’autorità dellÎAn elieo Dot

tore , il quale dopo aver. etto , (r:v

1.1. 107.4”. I. ad 3.) che gli Angeli

buoni ſi potevano tra _di loro parlare_

nella loro `prima creazione, e gif

Angeli ribelli pgeſentemente tra di lo:

ro ragionano ,* paſſa a .dichiarare el

modo. con cui ſi formano da puri

ſpiriti tali ragionamenti, dicendo , che

ſiccome noi uomini mortali,.per me:

:o de'ſegni ſenſibili , quali .ſono le

voci , i cenni ec., ci riſveglíamo l’un

l'altro all’intelligenza de'noflrikpenñ.

“lieti ,‘ così quelli ‘per mezzo de' egni

intellettuali poſſono eccitarſi ſcambia

vqlmente all’attenzione, .e notiziade'.

loro concetti , e- in tal guiſa formare.

i laro diſcorſi .mentali. *Sed quia, di.

ce il Santo Dori-ore; etiam *in flat”

”alam condita , (Angeli beni) ſiói.

ina-*item [aqui poter-ant,- (9*.mnlr' etiam

..Angeli .une ſibi .in’uicem laquuntur ;

dicendum eest , quod firm-:ſenſa: mo

-uemr a ſenſibili , ita *intelleflm 1m

-wmtr nb intelligióili: jírut enim per

‘figurin- excitatur ſmſwrz ita Per-ali

quam 'virtutem mtelligibr‘lem potefl

excitam men: Angeli .mi attenden

dum. Ma ſe i ſpiriti 'beati, per mea—»z

zo di quella eccitazione intellettuale.

vicendevolmente ſi:par|avano nello

flato loro -prlim'i'ero , e preſenaemente

così tra di loro diſcorrono iſpiriti

perverſi in, istaro di perdizione ,* chi

dirà mai , che—.agli Angeli ſanti o” ,

che ſi .trovano in illato di` perfetta

` beatitudine, .ſia proibito un tal modo

di_ parlaae i, e che lialoro, dirò così,

quali *vietato un tal linguaggio?

-. 175. Per quelle ragioni , ed auto

rità a me pare *più fondata ſul vero.

la ſentenza del Padre Suarez (por. a..

1,15.. a. mp. ‘27.) ſeguita da am altro,

..

caro di Teologi . Dice egli , che la

‘loquela degli Angeli conſifie in que

-sto, che un’Angelo imprima nell’ al

tto la ſpecie -intelligibile di quel ,ſuo

concetto , ‘che zii -vuol paleſare , in

virtù della quale veda egli un tal coer

cetto, e veda la verità per .mezzo di

-eſſorappxſentata . 'In quella dichia

razione nulla manca di ciò che fl .ſi

chiede alla formazione di ,una ver-ai

locuzione. Già dicemmo, che la ve

.ra loquela conſiste «in alcuni ſegni ,

per cui noi .maniſestiamo ad altri le

vcoſe, in quanto quelle riſiedono nelle

noſtre menti: così ragionando coi -no

flri amici , ,altro ,non -ſacciamo ., .che

preferire alcune parole ſignificative di

Tuſio} e quell’ oggetto, nel modo

c e n01 l'.intendiamo. *E tutto -questo

di fatto ſi verifica nell’eſpoſizione ,

che abbiamo fatta della locuzione an

gelica : .poichè mettendo l’ .Angelo ,

che ,parla , nell’Angelo , che -de-ve

aſcoltare, una ſpecie del ſuo ñconcet

to interno , eſpreſſivo di qualche ve-`

rità., pone in iui un ſegno :non ‘mate

riale , ma ſpirituale , e ‘intel-ligibile

(qnle lo vuole S. Tommaſo) :diquel

ſuo_,penſtere , in igor-e di cui ‘lo {a

venire in cognizione o dei Kſuo-,pern—

ſiere, e della verità , che da equeîlo

viene eſpreſſa . In oltre -ecci'ra 'la det—

ta ſpecie all'attenzione , anzi deter—

mina l’ Angelo aſcoltatore ad …intende

re il-eoneetto interiore di quello, che

‘parla ,ea comprendere -nel di -lui con—

cetto la verità , che gli uvuol comu

nicare; ilche -è appunto ?tutto quel

lo. che; ſiaichiede alla loquela di chi

parla, -ed all’udienza di chi ode .

Nè giova opporſi "con dire , vche non

-può un .Angelo produrre nell'altro

qualità alcunar, 'benchè ſia immate

riale: .perchè ſebbene questo in qual

che ſenſo ſia vero ,‘ non è vero però

nella linea dell’imendere; poiche‘ aſ

ſerma. S. Tommaſo , che l' Angelo

ſuperiore illumina i’inſeriore : il che

non può ſuccedere ſecondo l'opinio

ne _comune, ſenza che l’Angelo, che

è .dl più alta sfera, operi alcuna IÎoſa

ne
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nell’intelletto dell‘ Angelo , che è di

:ſera più baſſa , ed operando l'illu

mini, e lo perfezioni . Concludiamo

intanto , e compendiamo in poche

parole la predetta dottrina , dicendo,

che il parlare dell’ Angelo altro non

è, che imprimere nell’altro una ſpe

cie eſpreſſiva del ſuo concetto ,- e l'

aſcoltare altro non è , che attendere

in virtù di tale ſpecie , o per dir me

glio, vedere per mezzo di tale ſpe

cie nel concetto di quello , che parla,

la verità , che gli vuole ſignificare.

176. E già ci troviamo d’aver ſat

to una gran parte del noſer viag

gio, perchè le locuzioni intellettuali,

con cui Iddio , e Gesù Cristo ſi de

gnano qualche volta parlare con noi

mortali, ſono ſimilrſiìme alle locu

zioni angeliche; e da queste è facile

il dedurre il modo, con cui quelle ſi

formano . Volendo dunque Iddio , o

il noſh’o Redentore parlare ad alcu—

no ſuo ſervo con questa ſpecie di lo

cuzione, in cui‘ non vi ſia concorſo

de' ſenſi nè esterni, nè interni, e pa

leſargli qualche ſuo ſegreto , o altra

verità , infonde nel di lui intelletto

una ſpecie ſpirituale, che gli rappre

ſenti il ſuo concetto, e in quel con

cetto gli manifesti il detto ſegreto, o

verità . Allora l'anima vede in Dio

con atto di ſemplice intelligenza quel

ſuo concetto, e in quel concetto ve

~de anche la verità , che le vuole ri

velare. E questo è il modo , con cui

Iddio parla all'anima , ſvelandole la

ſua mente, e l'anima aſcolta Iddio ,

penetrando con la ſua vista intellet

-tuale gli arcani della di lui mente .

E perchè tutto questo accade ſenza

alcuna cooperazione della fantaſia ,

(come ogn’un vede , e meglio dimo

firerò in appreſſo) perciò questa lo

cuzione di Dio , e quest’udienza dell’

anima.diceſi puramente intellettuale.

Se poi nel tempo, che l’ anima aſcol

taçvuole riſpondere , e parlare con

Dio , dirige a lui i ſuoi penſieri, ed

i ſuoi affetti : e benchè Iddio di ſua

natura neceſſariamente gli vegga , cou

tuttociò per quell‘ indirizzamehío ,

ch’ ella gliene fa , eſſo l’ intende co

me parole dell’ anima, e l'animaifleſ
ſa intende, che lddio l’intende. ſſ

177. Quelle locuzioni intellettuali,

che ora ho dichiarate , poſſono acca—

dere in due modi . Stando talvolta l’

anima in alta contemplazione, accade

che riceve qualche viſione intellettuale

di Dio, o di Cristo: e mentre ſi tro

va in quella glorioſa viſione, Iddio ,

0 Gesù Criſto le inſonde la ſpecie di

qualche ſuo concetto mentale , er

cui le vuol ſar paleſe-*qualche mi e

ro , o verità . Allora l’ anima con

quella viſione , con cui vede 'J Rc

dentore , o Dio, vede anche in lui il

mrstero: come appunto due amanti ,

mirandoſi fiſſamente l’ un l' altro ,

ſcambievolmente s'intendono . La ſi

militudine è di S. Tereſa . Come an

che occorre in quefla vita , qroando

due perſone fi amano aſſai , ed hanno

buono intelletto, e diſcorſo: pare che,

anche ſenza dar ſegni . .r' intendano

tra di loro col olo mirarfi . Carl de

ve eſſere queflo , che ſenza vedere noi

altri ſegni , ſe non quanto fiffamente

ſi mirano que/ii due amanti (cioè Id

dio, e l’anima) intendiamo che fi

amano , e che conoſcono quello , clre›

1’ una dall’ altro vuole. (In Vit. cap.

27.) Se la locuzione accada in que

ſto modo, è con tutta proprietà ſor

mata al modo angelica; perchè gli

Angeli parlandoſi vicendevolmente ,

non ſolo vede l' uno il concetto dell‘

altro , ma vede anche la perſona dell’

Angelo , che gli ragiona; e però in

quello modo ſublimiflimo di locuzio

ni [i vede alle volte l' anima , come

dice la citata ‘Santa , dichiarato il

Mtflero della Santiflima Trinità , ed

altre coſe alriffime , che non vi e'Teo

logo , con fl” non arrrſcbiafl'e a

diſputare delle verita di quefle gran

dezze . (in eod. cap.)

178. Altre volte poi ſuccede , che

trovandoſi l'anima ſenza alcuna vi

ſione , 0 intellettuale , o immagina

ria, riceva improvviſamente una notizia

` chiara
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'chiara di qualche verità inſieme con

una gran çertezza, che una tal noti

zia le vien comunicata da I_)io._E

-questa ancora chiamaſi locuzione in

tellettuale, purchè (come‘ ora dicevo)

il lume intellettuale, che ſcuopreall'

anima quella pura , e nuda_verità ,

aſſicuri nel tempo fieſſo l anima con

ogni certezza , che quella intelligen

za è da Dio : poichè mancando que

ſta ſicurezza, la predetta notizia non

ſarebbe locuzione, ma ſolo iſtinto dr

vino, o divina illuminazione , e in—

ſpirazione. La ragione e chiara; per

chè non baſſa per la loquela_, che

Iddio inſonda in un’anima _l’intelli

enza chiara di qualche verità ,' ma

e neceſſario che gliela pale-ſi , in

quanto ella è nellaſua mente ,_ con

forme a quello abbiamo già ſpiegato

di ſopra… _

179. Avverta però ll Lettore, che

le locuzioni , di cui ora parliamo ,

ma ſpecialmente quella , in cui `non

v' interviene la vista dell’ oggetto ,

che parla, non accadono ſempremen

tre l’anima ſi trova in contempla

zione , alienata da' ſenſi .: ma ſucce

dono anche ſuori di contemplazione,

mentre e. g. `l'anima ricorre a Dio

per qualche ſuo ſpirituale biſogno; o

ſente-parlare di qualche coſa_ ſanta , _o

in altra occaſione , in cui piaceaDio

di comunica-rſi all’anima diletta . Lo

dice chiaramente S. Tereſa( i” cad.

cap' ) laddove parla di tali locuzio

ni . ueflo rincari: alcuna 'volta, eco”

bre-vita , che altre molte ben mi p4_

re , che m” zflanno ſoſpeſe [e pote”

ze , ”è tolti i ſentimenti , ma molto

in re‘ , non ”correndo ſempre que/l‘0

i” contemplazione.

180. Quella ſpecie di locazioni in

tellettuali ſono ſenza commercio di

fantaſia 5 e però ſono opere intellet

tuali pure , come ho di ſopra accen

nato . L0 dice con tanta chiarezza .

e in tanti modi S. Tereſa , ( in cod.

cap- ) che non pare poſſa negarſi ,

ſenza opporſi alla di ſei grande eſpe

rienza , ed autorità . 'Pane il Signore

nel più interiore del! animo quello ,

{be egli 'zitto/c the ella intenda; e

quimſe-nza immagine , nr' forma di

parole lo rappnſmta; ma ſolo a mo

do di que/la viſionc , che ſi e‘ detta ,

cioè della viſione intellettuale , di cui

aveva parlato. Si oſſervino bene le

parole. Pone Iddio quelle intelligen

.ze nel più interiore dell'anima , che

è appunto il puro ſpirito: ve le po

ne ſenza immagini, cioè ſenza attidí

ſantaſia , che ſi chiamano immagina

zioni 5 perchè ſono immagini mate

riali dell'oggetto : ve le pone ſenza

forma di parole , cioè ſenza quelle

parole, che hanno forma, e figura , e

fi ſanno nell’immaginativa. Siegue a

dire ( i” cod-cap. ) IE` ”mi coſa tanto

ſpirituale que/la ſorte di viſione , e di

linguaggio , the ”anſi ſcorge un mi_

mmo movimento delle potenze , -e de’

ſenſi, amiopare” , pei* dove-il Demo

m‘a pofla :amar niente. Dice , che in

queſto linguaggio celest-e , che ſi fa

per via d'intelligenze , e di viſte ,

non fi ſcorge un minimo movimento

delle potenze, ede'ſenſi , cioè un mi

nimo atto delle potenze ſenſitive ,›e

che il Demanio non vi ſi uò intro

durre `: ſegno evidente , c e non vi

opera punto la `fantaſia , in cui il

maligno ha tnttol' acceſſo. Dico, ag

giunge la Santa , ( i” cod. cap.) che

allora niente operiamo , e facciamo

”oi ,' tutto pare opera del Signore .

Quelli termini ſignificano -maniſesta

mente , che tali locuzioni , almeno

alcune di eſſe, ſi ſanno per infuſione

di ſpecie, come più chiaramente ella

dichiara con la parità di c-hi , ‘ſenza

aver mangiato , ſi trovaſſe lo stoma—

co pieno di cibo eletto , dicendo , che

così appunto l'anima ſi trova poſta

improvviſamente nel ſuo intimo viste ,

e notizie di gran verità g con questa

diſparità però, che quello non -ſaprebe

be, nè da chi, nè come gli foſſe ſla

to posto nello flamaco tale-alimen

to,- ma l'anima ſa , che da Dio , il

quale ſpiritualmente le parla , le ſo

no inſuſe quelle notizie , ma non ſi

Bb b il co
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il come . La parità però più convin

cente è quella, che ſiegue. Paragona

la Santa Maestra queste locuzioni in

tellettuali .all’ammaestramento d' un

uomo rozzo, ignorante , e indiſcipli

nato, che neppure ſapeſſe leggere ; e

che in un' istante ſi trovaſſe addot

trinato in tutte le ſcienze : ap lican

do poi la ſimilitudine, dice, c e co

siñappunto in tali locuzionì ſt trova

l’anima in un ſubito ſapiente di al

tiſſime verità . (in cod. cap.) Qtefl’

ultima comparazione pin-mi dichiari

qualche coſa di que/io celefle dono ,‘

atteſoche' [i vede l’ anima in un pun

to ſapiente , e con‘ dichiarato i] Mi—

flcro della Santiflima Trinità, ed al

tre coſe alti/lime.

181. Or i0 domando al Lettore :

Può un' idiota acquistare in un mo

mento tutte le ſcienze ſenza inſuſiono

di ſpezie? Nò' certamente . .Così non

può l’ anima divenire in un tratto

ſapiente di verità divine , a lei igno

te, ſenza l’inſuſione di ſpecie ſopran

naturali. Ma ſe dettelocuzioni ſi ſor

mano per mezzo di ſpecie infuſe , è

certo che non dipendono queste dal

la fantaſia , e però ſono puramente

intellettuali.

182* Lo steſſo afferma il Padre Al

varez de Paz , (tom. 3. [ib. pp. 3.:. 6.)

con le ſeguenti parole .- Sicut cm'm

Deux loquitur ad .Aygo/or , (9’ ad

anima: beata: , ſeparata: a corpore ,

non aliqua voce _ſenſibili , *nel imagi

nabilí, ſed imprimendo in ipſe intel

leéſu ver-itato!” , ad quam attende”:

.Angelus 'vere audit , (9‘ inte/liga”:

*vide: : ita loquiſolct ad anima”) con

templantem fine alla minifleria *voci:

exterior” , nec interiori: cogitatiamr,

perſolam imprefflonem *veritati: , quam

inte/[dim , ab omnibus ſon/ibm ab

- flraáiui , (9* ”rum uſu ”litio , per—

cipir. .Notabili ſono le role ſeguen

ti , in cui’ſi avanza egi a dire , che

è difetto di mente baſſa il volere in

trodurre inqueste operazioni di puro

ſpirito ſe proprietà degli atti corpo

rei : Sola” id dimm , rudiorum in

tolleäuum :fl: , ‘in br': ”but ”ma ſibi

-ritualibur rorporum condition:: c”

quirere . Contuttociò dico non eſſere

inveriſimile , che qualche volta poſ

ſa meſcolnrſi in queste locuzioni , e

ſpecialmente in quelle, cheaccadono

ſuori di contemplazione, qualche at

to di fantaſia. Almeno -è certo , che

la perſona può ingannarſi, parendole

.di operare con lo ſguardo della pura

intelligenza, mentre opera cOn la ſua

immaginazione , e di vedere nella men

te di Dio ciò , che ſogna colla ſua

mente. Dicoquesto , acciocchè il Di

rettore non ſi fidi ſoverchiamente ,

ma proceda anche in questo con la

dovuta cautela.

r83. Aggiungo , che anche gli An

geli del Cielo poſſono parlare con noi

con questa ſpecie di locuzione ,' pur—

chè però la locuzione non ſia natura

le per parte nostra almeno , come

dottamente oſſerva il Suarez, (1ib.2.

pa. cap. 28. ) perchè, ‘ſe un Angelo

produccſſe nel nostro intelletto la ſpe

cie intelligibile di qualche ſuo atto

interno , e noi destituti da una gra

zia di Dio ſingolariſíima aveſſimo ad

operare er mezzo di detta ſpecie con

le ſole orze della nostra natura, non

ce ne potremmo certo ſervire , ſenon

chè col concorſo della nostra fantaſia;

e però la cognizione , che ne ridon-ñ

derebbe, ſarebbe ſantastica, nèlalocu

zione .potrebbe dirſi in modo alcuno

intellettuale. Non così ſe la locuzio

ne dell'Angelo ſi faccia ſoprannatu

ralmente con concorſo straordinario di

grazia : poichè in questo caſo impri

mendo ſAngelo in noi la ſpecie di

qualche ſuo penſiere , potrebbe Iddio

nel tempo fieſſo infondere una luce

ſuperiore straordinaria nella nostra

mente , che l’ elevaſſe ad ~attendere

dipendentemenrerda detta ſpecie, ſen

za cooperazione di fantaſia , quel pen

ſiero angelico , e nel penſrete il ſuo

oggetto ; e *lieta riſultarebbe ,da par

te dell’Angelo la locuzione , e'da

parte nostra l’udienza puramente~ iu

tellettuale . Ciò , che o detto degli

Ange
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Angeli , dico della Regina degli An

geli , dico ancora de’ Santi , che per

virtù ſoprannaturale , e divina poſſo

no parlare cOn l'anime con queſto

linguaggio del Cielo :L ſebbene le lo

cuzioni intellettuali di questi anche

nelle perſone elevate accadono aſſai

di rado.

184. Gli effetti di queste locuzioni

ſono proporzionati alle loro cagioni,

e ſiccome queste- parole ſi formano

nel ſolo ſpirito , come Îbbiamo già

veduto , così ridondano gi effetti nel

puro ſpirito , e ſe le potenze corpo

ree ne godono qualche particella , è

per mera partecipazione. Laſciano l'

anima con gran luce, e con gran ſe

renità , con un’ intima pace, con una

quiete profonda, con una grandiſſima

umiltà; perchè vede ella con eviden

za, che nel favore, che ne ha ricevu

to, non ha post'o niente del ſuo,- an

zi con la gran luce , da cui ſi trova

illustrata , vede al vivo le ſue miſe

rie . Prova un'allegrezza a modo di

gloria : e avendo eſperimentato in

quel linguaggio del Cielo un non ſo

che di quel diletto , che ſi gode in

quella beata maggione,abborriſce quan—

to può dare la terra di guſtoſo, edi di~

lettevole . Ce ne aſſicura con la pro

pria eſperienza la nostra Santa Maestra

( in eod. cap.) ’Non poſſo dir quello

che jiſentev, quando il S ignore le nm

ni efla (cioè all’anima ) ferreri, ele

ſue grandezze ( per mezzo di queste

locuzioni, di-cui parla in queſto luo
go ) el un diletto tanto ſopra ogni di

letto , che in queflo mondo ſipoſſa a

'vere , o intendere, che con ragione fa

abborrire tutti i diletti della vita;

poiche' tutti inſieme non ſono altro ,

che jívazzatura . E' una ſchifezza il

parli qui a paragone ( bem‘he‘ fojje da

goderli eternamente ) con quefli , che

dir il Signore . ln ſomma, come dice

l’isteſfa Santa , può baſtare una di

queſte grazie tanto ſublimi, per can

glar l’anima in un’altra : nè è me

raviglia, che eſſendo stata già~_ammeſ

fa a parlare con -il linguaggio degli

Angeli, ſia anche fatta partecipe del

la loro purità . ( in ”rl-mp. ) Rima

ne ella molto attonita , perche' óafla

una ſola di quefle grazie , per muta

re tutta un’anima , e non farle amar

coſa , ſe non colui, il qua/e vede ,

che ſenza alcuna ſua fatica la fa m

pace di .ri gran beni , e le comunica

ſerreti , e tratta ſeco con tanta fami

gliaritè , ed timore , the non ſi può

ſtri-vere . Si rifletta però, che questi

isteſſr effetti ora ſono maggiori , ora

ſono minori, ſecondo la qualità delle

parole , e de' ſegreti , che ſi ſvelano

all’anima in questo linguaggio di pu—

r0 ſpirito, e ſecondo che a Dio pia

ce comunicarli ora in più, ora in me

go_copia, in riguardo ai ſuoi alti

nr.

135. Non è facile ricavare dalle Sa.;

cre Scritture , quali ſiano quelle pa—

role intellettuali, che Iddio diceva al

la mente de’ Profeti ſenza alcun com

mercio di fantaſia. Tali però furono

certamente le parole , che udi &Pao

lo nel ſuo famoſo ratto al terzociclo

( 2. Corinth. xz. 4. ) Audi-vi art-rana

*verba , qme non/ice! homini (aqui .

L’eſſere state parole .arcano , indica,

che furono affatto ignote a ſenſi , e

il non poterle egli riferire con. la ſua

lingua, mostra chiaramente, che non

furono parole ſenſibili , ma di sfera

ſuperiore alle nostre. Tali pure furo—

no quelle parole, che il S. David rap

porta , come dettegli da Dio (2. Reg.

23. 3.) Dixit Deux Iſrael mihi, locu

tr” efl for-'tir Iſrael , Dominator bo

minum , justur Dominator in timo”

Dei. Sieut lux aurora , oriente ſole,

mune abſque nubibur rieti/at . Tali ,

dico , furono queste parole , xché

nacquero , come riferiſce il S. roſe—

ta , da una luce ſpirituale , non inf

volta da nubi digantaſmi,` a modo dr

aurora ſerena . nnumerabil'i altre ſi— ,

mili locuzioni ſono nelle ſacre car

te: ma ſiccome' parla Iddio con que-r.

sto linguaggio all" anima de'iroſetr.,

non ſolo di oggflll puramente ſPm'

tuali , nta-anche di material! , **con

Bbb 2 Porcia

`\
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porci , èdifficiliffimo l’arguire dal lo

r0 modo dieſporle, il modo, con cui

eſſi da Dio lo ricevevano .

capo xv.

'./tvmrtiménti pratici al Div-mare

circa IeLocuziom‘, ”ci Precedenti

capi da noi ſpiegate.

186. Ebbene dai contraſſegni ,> che

abbiamo dati' , per conoſce

”e da quale ſpirito procedano le pre

dette locuzioni. , ſe dall'umano , ſe

dal diabolico, o dal divino , poſſa il

Direttore prendere lume bastevole a

diſcernere da quale ſpirito ſiano do

minate quell'anime , che o nell’ora

zione, o ſuor-i di- eſſa ſentono arole

straordinarie;nulladimeno, perc è’co.

noſciuto anche ſo ſpirito del ſuo di

ſcepolo , non è’ ſaciſe re olarlo di ma~

niera , che egli ſappia en difenderſi

o dai ſregolamenti. della. fantaſia , o’

dalle .frodi del Demonio, o anche che

ſappia valerſi con ſtucco dei favor-i:

veri ,. che iſ Signore benignamente gliz

dona 5. perciò. è neceſſario che io ag

giunga alcuni avvertimenti pratici ,

che aſſicurino al- Direttore quanto è

più poſſibile,` una buona condotta di

Iali anime .

187. Avvertimento I. Circa le l‘0

auzioni auricolari avverta il Diret

tore . che ſebbene queste accadono

qualche volta a perſone di gran pen

_fezione-, di- ordinario però. ſogliono

ſuccedere ad- anime non perfette , o

ai- principianti ,. che non ſono ancora

capaci: di più, alte comunicazioni ; e

Iddio ,. chev opera- ii tutto aum- ”ume

m, pvndere‘ , (9' ”maſter-a* , comincia‘

ad adeſcare tali anime con queste gra

zie eſtetici-i. a fine di: distaccarle per

mezzosz ſenſi corporei dalle coſe cor—

poree- ,A in cui. ſi trovano ancora im

merſe ‘… Avverta- ancora , che queste

parole , dette- aſl’ orecchie , ſon più

che tutte le‘ altre , eſposte all’ illuſio

ni diaboſíche , perchè ili Demanio può

íue_ nei ſcafi, maſſime eſſer-ni* tutto

ciò, che gli piace 5 permettendoglieſo

Iddio . Però il regolamento di queste

locuzioni auricolari non deve eſſer-di

verſo da quello, che aſſegnammo al

le viſioni corporea. incominciando il

penitente a ricevere questa ſpecie di

favori, gli comandi il Direttore di

rigettarle poſitivamente .* e intanto

vada attentamente oſſervando gli eſ—

ſetti , che laſciano nell’anima, ed il

profitto , o danno , che ne riſulta .

Quando poi ſi ſarà aſſicurato che na

ſcono da buono ſpirito , li concede

pure l’ammettergli ,* ma con patto z

che preſo il buon’effietto, tosto ſe ne

ſpoin , nè ci vada facendo ſopra mol

te rifleſſioni : ne ringrazj- il Signore,

ch’è ben dovere , e ſi reputi a Dio

debitore . Così. l’anima pnenderà da;

tali grazie ciò , che è proficuo , ſi

ca-utelerà— da ciò-9. che è pericoloſi) , e

procederà ſicura.

183. Avvertimento II. Circa le lo#

euzioni ſucceſſive fi richiede maggio-

re accortezza nel Direttore ; altri..

menti gli aceaderà di formare gra”

concetto di qualche anima', quaſichè

Dio le parliad ogni ora , come a

Mosè 3. quando in realtà queste ſue

tante parole altro non ſaranno, o al‘

meno in gran parte ſara-nno effetti:

naturali d’ un intelletto vivo, e* per:—

ſpicace. Dice S. Giovanni della Cho-—

ce di aver conoſciuto una perſona ,.

che aveva locuz—ioni ſucceſſive vere:

circa- il Santiſſimo Sacramento della"

Eucarist-ía-, ed anche parole ſostanziae—

li 5. e che fra` queste talvolta ſi me

ſchiavano parole ſalſe ,. che contene

vano grandi-errori. La ragione di que

sto ſi: è , come ,già accennai- nei ca—

po XIV. perchè l' intelletto raccolto

inorazione, ed investitoñ da molta lu.—

ce ſoprannaturale ,. ſi trova alquanto

libero dal‘ dominio ,. che ha ſopra di

eſſo la fantaſia , e meno ſo getto ad;

operare con dipendenza da ſei', eperò

con maggior ſpeditezza può eſercita—

re la ſua attività naturale circa gli

oggetti ,. che ha preſenti : onde può

con :n°159 facilità formare `nuove;

;M
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’rifleſſioni , e nuovi concetti, che per

eſſer pronti , e vivi , ſembrano a lui

parole di Dio. Ma s'inganna, perchè

ſono parole ſue , mentre non ſono

moſſe dal lume di Dio, ma dal lume

ſuo naturale, che opera con maggior

vivacità, perchè ſi trova menoimpe—

dito. Uſi pertanto il Direttore que—

sto regolamento . Dica alla perſona ,

che ſe trovandoſi in raccoglimento ſ0

prannaturale , oda parole ſucceſſive ,

che in quel tempo ritiriñla briglia all’

intelletto , e l’allenti alla volontà :

vogliodire, raffreni l'operazioni dell’

intelletto , non ſi applichi molto a

conſiderare, e ad indagare nuove ve

rita , benchè ſiauo buone , e ſante ,

poichè il profitto maggiore allora non

iſlà in questo; ma ſi applichi tutto

con la. volontà in amare . Così non

averà campo l’intelletto di prorom—

pere-in concetti poco utili, nè ilDe

monio di deluderlo con ſuggerirglie

li; e volendole Iddio parlare, le pa

role eſciranno da quel caldo d’amo

re , e ſaranno parole ſucceſiive vere

di Dio; perchè ſaranno informate dal

lume divino . Tanto più che S. Gio

vanni della Croce ( Sal. al Mont. l. 2.

e. 29.) parlando di tali parole , dice;

che per *via ’d’umore ſi 'vanno qm’fli

beni comunicando; e di quefla manie

ra ſi comunicheranno piu‘ abbondante—

mente, ebe prima. E in queſio allo—

ra più che mai deve instare ilDiret

tore , quando vede , che l'anima , a

cui parla frequentemente Iddio , ne’

ſuoi raccoglimenti non profitta nora—

bilmente nell’ umiltà , nella mortifi

cazione r e nell' altre virtù ſode , e

molto più s' ella ſia dotata d’intellet

to aperto, e vivace , poichè in que—

sti_caſi ſi può giustamente temere di

tali locuzioni , e~ ſoſpettare con ſon—

damento , che non ſia tutt’ oro quel

che riluce , come dice il proverbio

comune.,

189. Avvertimento III. Circa le

parole formali , che non ſi formano

dall’anrma, ma ſi aſcoltano, preſtan—

_dg _ella ij} _ſola_ attenzione a Dio, ‘h‘.

parla , avverta grandemente il Diret

tore, che ricevendo l’anima ,.che go

de tali favori, conſigli, ordini, o in—

struzioni ſpirituali da Dio, da Maria

Vergine , e da qualſivoglia Santo , 0

Angelo del Paradiſo , paleſi tutto al

ſuo Padre Spirituale , che deve eſſe

re, quanto più ſi può, dotto, e pru—,

dente ; nè eſeguiſca coſa 'alcuna ſen—
za il ſuo conſiglio .- equesto, ancor—ì

chè le parole ſian chiare , ed eſpreſ

ſe, e vadano veſtite di tutti i carat

teri di ſpirito buono . Questo_ è in

ſegnamento di tutti i Maeſtri della

vita ſpirituale; perchè in realtà open,

rando l’anima altrimenti, ſi eſponea

pericolo di grandi inganni . Oda ciò

che dice in queſto particolare'S. Te—

reſa , e S. Giovanni della Croce, che

poſſono meritamente chiamarſi Maeñ'

stri de’Ma2stri di ſpirito . Se e' coſa

gra-ae, dice la prima , (Cafl. int. man/Z

6. c. 3.) quella, che le 'vien detto odi

re' , o di terza perſiana , giammai ne

faccia nulla flima , ne' le paflì per il

penſiero di eſeguirla , ſenza il parere

di Confeſſare dotto , prudente , e ſer

-vo di Dio , per molto che oda, ed in

tenda , ~e le paia chiaro , che fia da

Dio. Imperocché queflo 'vuole Sua Di

'vina Maeflù , e non e’ laſciar di far

nella , che egli comanda , pen-be ci

Ze: detto , che teniamo il Confeſhrejn

ſuo luogo . Ma ſi hanno ſempre , dice

il ſecondo , parlando di quelle. locu

zioni formali , (in uſcenjî mont. lib. 2.

cap. 30.) da manifejíare al prudente,

edotto Confeflbre, o a perſona diſcre—

ta , e ſat-via , accioccbd inſegni , e 'veg

ga cio‘ , che con-viene in quelle . Sic-z‘

chè trovando il Direttore qualche ani

ma, che ricuſi di ſoggettare le ſuelo

cuzioni al Miniſtro di Dio parlo in

caſo, che poſſa averlo ſufficientemen

te capace , ) e che da sè steſſa ſi aſ

ſicuri del volere di Dio, eſpreſſolein

quelle parole , o che venga _all’eſe

cuzione ſenza conſiglio , la dia pure

per illuſa , che ne_ha giusto motivo

La ragione è manifeſta. : quando Id

dio parla all’anima, l’inclina ſa tePre
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a temere di sé , e manifestarü al ſuo

Miniſho , ea dipendere da lui; quan

do'parla il Demanio , instilla ſempre

una falſa ſicurezza , acciocchè l'ani

ma, fidandoſi stolramente di sè , non

ſ1 ſcuopra a chi deve , e non venga

rotta l'orditnra de’ ſuoi inganni.

too.- Avverta 'rl Direttore, che pro

-ponendogli il ſuo diſcepolo qvalche

comando , e conſiglio avuto da Dio

nell‘orario”: , non deve mai accor—

d-argli l'eſecuzione di ciò- , che gli è.

fiato impoflo , ſul’ ſolo rifleffi) , che

non conviene opporſi al divino vole—

re: perchè questa , che qui a primo

aſpetto par mafflma ſanta , in realtà

è imprudentiflima . Deve allora il

Direttore eſaminare, ſe la coſa ordi—

nata , o conſigliata- da D10 , ſia con

forme ai ſuoi comandamenti, e con—

figli, alle paro-lc della Sacra Scrittu—

ra, alle maffime del Vangelo, e della

criſtiana perfezione, alla, domina de’

Santi Padri, de' Dottori , e della S.

Chieſa, e ſopra tutto alle leggi della

Pindenza , che Iddio ci ha impreſſo

nell‘a- mente per nofiro regolamento .

Se 'non trOVOrà che la locuzione va

da d’accordo con queſta regole, ſi op—

ponga francamente , e proibiſca il tut—

to: perchè può in queſto ſtato ſon

datamente credere, che nella locuzio

ne vi ſia inganno , benchè per alrno l'

anima che l’ udì, fia di ordinario gui—

data da‘ buono ſpirito . La ragione di

questo é chi-ara .* lddio non può 0p

porſi a- sè steffo nelle ſue ordinazioni;

ficchè avendoci ordinato di operare

conforme alle dette regole , non può

ora ordinare} coſa, che ſia a quelle

contraria . Io non nego , che qualche

volta Iddio ha comandato a ſuoi ſer

vi coſe molto ſì‘raordinarie , ed inſo

lite: ma queste non fi opponcvano

;la ai ſuoi comandamenti , ai conſi

ghhed alla perfezione evangelica ,

:gli inſegnamenti de’SS. Padri, edel—

la S. Chieſa, e ai dettami della pm

denza . Tali coſe erano ſtraordinarie ,

foi perchè ſi allontanavano dal modo

comune di operare dell’ altre pet-ſom :

in tali caſi Iddio dava chiari ſegni

della ſua volontà , e dava lume ai

’Direttori per conoſcerla , acciocchè

non ſi opponeſſeto all’eſecuzione di

tali ſingolantà per sè steſſe non bia

ſimevoli. Come accadde a S. Maria

Maddalena de’ Pazzi , quando Iddio

le comando di menare per cinqnean

ni una Vita nell’esteriore affatto di

vcrſa dalle conſuetudini del ſuo Mo

nistero: poichè diede più volte a co

noſcere con modi prodigiofi il ſuo vo

lere , accrocchè i Padri `ſpirituali con—

correſſero ad approvare con il loro

conſenſo le dette. esteriorità . Tutto

queſto è tanto veto , che S. Tereſa

conſigliandoſs co’ ſuoi Conſeſſori di

quelle coſe, che l’ erano state impo

ste da Dio, aveva per costume , com'

ella in, più luoghi racconta di sè fleſ—

ſa, di non paleſar la locuzione del

Signore, prima di aver' inteſo il loro

parere; perchè voleva che il‘ conſt

glio tolſe conforme alle* leggi della

ſede , e della prudenza , ſecondo cui

ſiamo obbligati ad operate , non cu—

randofii che andaſſe concorde alla ſua

locuzione privata , che poteva falli

re . Vero è , che ſe [e parole udite

nell‘orazione ſi uniſormeranno con

le predette regole , potranno aggiun

gere peſo , e ſeco-rezza all" opere in

giunte , e recare più quiete al D‘i—

.mttorey e più animo al tuo diſcepo

10x Per Vanire all'eſecuzione.

19h Avverta. qui il Direttore , che

comandando egli al ſuo diſtepolo co—

ſe contrarie alle ſue straordinatie lo

cumom , queſto è obbligato di obbe

dire a lui, e non alle voci , che gli

ſembra aver udito da Dio nelle ſue

orazioni. Eccone la ragione : perchè

non ſiamo noi tant-0 ſKU’ri di fare la

volontà del Signore , eſeguendo gli

ordini, che ci pare d-i aver ricevuti

immediatamente dalla ſua bocca, quan—

to ne ſiamo certi, obbedendo alla vo

ce due'ſuoi Ministri: perchè nelle lo

cazioni pnivate , ancord‘iè fieno ac

compagnate da buoni effetti , e da

contraflezn-i di buono ſpirito, ſempre

VI
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- vi può eſſere inganno; ma nelle pa

-role del Ministro di Dio non vi può

eſſere ſallacia alcuna, avendo detto l’

*eterna Verità con publica locuzione

~nel ſanto Vangelo , che chi ode la

loro voce , ode lui steſſo: Lai vor

audit, me audit. Anzi in que i caſi

ſuole lddio steſſo muovere l'anime

ad accomodarſi alla volontà de’Su

periori, benchè la vegga opposta al

la ſua , e ſuole egli steſſo approvare

queſto modo di operare, come_ſi ve

de chiaramente in più luoghi.dell’

opere di S. Tereſa , e nelle Vite di

altri Santi. E però può ll .Direttore

francamente condannare lo ſpirito di

quell’anima , che ſi ostinaſſe a non

eſeguire gli ordini del ſuo Conſeſſore,

per obbedire ai comandi, che giudica

aver ricevuti da Dio , benchè ſiano

con parole formali, ed eſpreſſe.

192. Avverta per ultimo il Diret—

tore circa queste locuzioni formali ,

che l'anima non ne faccia gran con

to, e grande stima , con pericolo di

cadere in compiacenza, e vanità, per

cui Iddio ſi allontani da lei . Ma qui

per intelligenza di questo avvertimen

to mi conviene conciliare l’ autorità

de’due gran Maestti di ſpirito , S. Te

reſa, e S. Giovanni della Croce, che

in questo documento ſembrano tra di'

loro contrari. Poichè dice la prima ,

che dobbiamo conoſcere questi , ed al

tri favori , quando Iddio ce li ſa , e

dobbiamo farne gran ſtima,- altrimen

ti ſe non conoſciamo di ricevere, non

ci riſolveremo mai a rendere qualche

coſa al nostro Donatore , ed a corri—

ſpondergli con tedeltà. ll ſecondo par

lando di queste locuzioni, anzi diogni

grazia-straordinaria , che non appar—

tenga immediatamente all’ unione mi

stira di amore, conſiglia , e replica

tamente inculca, che l’anima non ne

faccia conto , nè vi rifletta 3 ma ſe

guiti a cercare Iddio in fede. Queste

dottrine in apparenza contrarie ſi con

ciliano facilmente , con riflettere alle

arole d’ambedue. S.Tereſa ſonda la

ima, che l’anima deve ſare de’fa

voci divini , in un baſſiſſimo concet

to, che-ella abbia di sè steſſa . Sup

pone , che l'anima conoſca chiara

mente di non aver parte alcuna ne'

favori , che riceve da ’Dio ; .anziché

conoſca vivamente la ſua miſeria, e

la ſua indegnità ,‘e vuole , che da

questo vile concetto riſulti nell’ani

ma una cognizione della bon-tà , e

dell' amor di Dio tanto maggiore ,

quanto più la favoriſce contro ogni

ſuo merito . Donde naſcono poi ar—

dentiſſimi affetti di reciproco amore,

di gratitudine, di corriſpondenza, per

cui ſi conſacrí tutta a lui. Questa co

gnizione , e stima ſoprannaturale de’

favori è molto ſanta, e dà molto uti

le agli avanzamenti dello ſpirito, c0

me ognun vede , e tutti la dovereb—

bero amare. Scelgo uno de’ luoghi ,

in cui la Santa dichiara la ſua men

te: Non ſicuri di oerteſorridi amil

n‘r , che ſi trovano , di `cui penſo di

par/are appreſo , pareado ad alcuno

umiltà non attendere, che il Signore

gli va facendo grazie , e dando dom'.

Intendiamo bene , come la coſa paſſa,

cioe' , che quefle grazie Iddio ce le

fa ſenza alcun merito -aoflro , e pero‘

dimoflriamoci gratia ſua divina Ahe

fla: pen-bo' ſe ”0” conoſciamo di ri

cevere, non ei doflaremo mai ad ama

re; ed e' coſa certifflma , che quanto

più ci vediamo eſſer ricchi, non man

cando pero‘ di conoſcere ehe ſiamo an—

co poveri , tanto piu‘ giovamento ci

.viene , ed anche pit) vera umiltà. (in

Vita cap. io.)

193. Vice verſa , quando S. ’Gio:

della Croce dice , che di :atte que—

fle parole formali ao” deve l'anima

farne molta [Zia-oa , come dell’ ‘altre

juccefive: e poco dopo aggiunge,

che la dottrina 'Pfiflſlfld/G , e ſicflra

per que/Pe’ ao” farne caſo, quantita

que paia dating/iene fare aſſai ,' e

quando ancora aſſeriſce lo ſteſſo-'del

le viſioni, e dialtre grazie ſtraordi

narie v,' non .parla mai il ’Santa-'di

quella ſiima de’ſavori di Dio i Ch!

naſce da un’intima cognizione-(della

ua
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ſua indegnità; 0 almeno và congiun—

ta con eſſa, ma di quell’altra stima

imperfetta , che và involta con qual

che compiacenza, e stima di sè steſ

ſa, 0 ſia tacira, oeſpreffa: onde pa

ja all’anima di eſſere qualche coſa ,

vedendo che Iddio sì dimesticamen—

te tratta ſeco, come egli fieſſo-accen—

na più Volte nel capitolo precedente.

In oltreparla di quella stima tanto

biaſimevole de’ſavoridivini , che por

ta l'anima ad attaccarſi ad eſii : on

de poi ne vada Voglioſa , ne proceda

nuda. e ſpogliata.-per la flrada della

fede in cerca di Dio; e Così dia an

che anſa al Demonio d’illuderla in

varie guiſe.›E che questa ſia la men

te del Santo, non ſe ne uò dubita—

re-Îz, perchè ad ogni pa o lo ripete

nella Salita al Monte Carmelo. Dun

que non ſi oppone egli in alcun mo

do alla dottrina della S. Maestra , la

quale inſegna in più luoghi , che dob

biamo conoſcere, e stimare non ſolo

le parole , ma ogn’ altro favore di

Dio , con cognizione però , e stima

tutta fondata in un intimo conoſci

mento del proprio demerito ,mentre

questa è ſempre alieniffima da ogni

vanità, e da ogni attacco 5 e conſe

guentemente non può rimuovere l’

anima dall’eſercizio della ſede , per

cui giunga ella ad unirſi perfetta

mente con Dio. Contuttociò, perchè

non tutte 1’ anime, benchè elevate ,

ſono sì ben radicate nella cognizione

di sè steſſe , come ſuppone la nostra

Santa, tenga il Direttore univerſal

mente queflo regolamento: ‘quando il

ſuo diſcepolo averà preſo dalle locu

z-ioni, e da ogn'altro favore ſopran

naturale i buoni, e (anti effetti ,

quando ne averà fatta quella stima ,

che ſi conviene nel modo predetto 5

quando ſi ſarà acceſo in affetti di

gratitudine, e di corriſpondenza, non

gli laſci ſar ſopra altre rifleffioni, ma

procuri che ſi (pogli 5 perchè l'ope

rare altrimenti , lie l’ anima non è

molto umile , è coſa di gran pericolo.

194. Avvertimento IV. Circa le

locuzioni ſostanziali, già diflî che`

ſono immuni da ogni illuſione , ed

inganno, purchè in realtà ſiano ta

li. Parlo Così , perche‘ può darſi il
caſo, che qualche donna,v avendo in

teſo ragionare di qui-ſie parole di Dio

tanto prezioſe, ſubito ſe ne invogli,

e battezzi per parola ſostanziale ogni

iſpirazione , e ſentimento , che Iddio

le ponga nel cuore . Non larà però

difficile al Direttore lo ſcuopnre que

sta ſua leggerezza; perchè, ſe le pa

role ſono di questa ſpecie, hanno da

produrre inlallibilmente il loro effet

to , mutande l’ anima , e rinnovando—

la tutta in un tratto: ſe però l’ ani

ma riceverà locuzioni vere ſostanzia

li, l’avverta a portarſi in eſſe paſſ

vamente, con dare a Dio il ſuocon

ſenſo umile, ſenza metterci coſa al

cuna del ſuo , perchè queste ſono

opere ſpeciali di Dio , a cui non può

la creatura aggiungere, nè levare , e

volendo ella intruderſi con la ſua at

tività , può dare occaſione o alla

fantaſia, o al Demanio d’intromete

terſi con- qualche inganno.

195. Avvertimento V. Circa le lo—

cazioni intellettuali, che ſono le più

ſpirituali , e le più ſicure , ho ſola—

mente da avvertire il Direttore , che

non ſi meravigli , ſe mai s’ imbatta

in qualche anima che le riceva , non

ritrovandoſi astratta da ſenſi , anzi

neppure in attuale contemplazione ,

perchè queſto ſuole accadere frequen

temente, come oſſerva S. Tereſa ( in

Vit. cap. 27.) laddove parla di que

ste ſpecie di parole : Che altre *volte

ben mi pare , che non iflanno ſbſpeſe

le potenze, ne’ tolti i ſentimenti , ma

molto in re’ , non ”correndo ſempre

que/Z0 in contemplazione , anzi po

cl’nffime Aol” . La ragione di queſto

ſi è , perchè operandoſi queste locu

zioni da Dio nel puro ſpirito , nel

modo che abbiamo di ſopra dichiarato,

può egli produrle nelle potenze ſPtn:

tuali , laſciando le perenne material!

libere, e ſciolte , ed abili alle loro

operazioni .

C A
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-Sì Puffi: a ’parlare delle "indire-ioni.

Si ſpiega ’la lora ſo anza, r read!,

con cui ;Kſar-mano, e le _proprieta ,

che le accompàgnanoñ

”pó-R'Imarrebbe troppo monco ,

. ed imperfetto il :prelente
vTrattato ,in cui *ſi parla di quelle

roſe ſoprannaturali , che 'includono 31

ti distinri , e chiari di contemplazione

infuſa , vſe laſciaffi di ragionare delle

rivelazioni, che -ſempre, oquaſi ſern—

-pre portano ſeco alcuno duran atti ,

'con cui l’anima vede limpidamente ,

*e con d'rfiinzione'quelle *verità , che

Iddio ‘per mezzo di elſe ²ſi degna rm

niſestarle . E però tratterò di eſſe nel

preſente , e ne’"ſe‘guenti capi con la

maggior chiarezza , e brevrtà, che n_n

dia poſſibile . Ma 'prima di' dar princi

pio, avverto, c-'he io qui -intendo_par—

'lare di quelle rivelazioni,-che tall ſ0

mo con tutta proprietà, e poſſono-Con

altro terminechiamarſi -prdfem'e, ori

velazioni Profetiche , »come ad ogni

paſſo le chiama l'Angelico Dottore

( 2. 2. qudfl. 171.1): ?raf-mè E perchè

ie rivelazioni anno per loro oggetto

non ſolo le coſe -create , ma anche le

divine . come dice S. Tommaſo: ‘Pra

pbctica-rc'velatio »extmdit non ſo

-lum ad futuro: ”miriam-cruenta:. ſed

etiam ad re*: divin” 5 perciò l’une -e

2l’altre abbraccierò nella dichiarazio—

ne , che ora ñne darò.

1-97. La rivelazione du ue e' ”no

-ſcuoprimento di verità occu re, o una

mam'feflazione di ”cani divin' per

”una di unalut'e inflſa, che renda

certo di tali' verità, e di tali ara-ani

cbr' la rico-vc . Primieramente la ri

velazione deve eſſere di coſe occulte,

perchè deve eſſere , *come dice l'An

gelico, di -coſe . a cui non poſſiamo

noi giungere con le noſtre naturali

cognizioni. (z. 2.q. 171.4”. r. ) Quid

”idem-n ‘Propbcm cognqſcunt ea , quia

ſu”: proeul , `Livi-”mom ab benzina!”

cognizione . ²E l‘ isteſſa 'parola Llo fli

mostra chiaramente, poichè rivelare,

*è lo 'steſſo -che ſvelare , cioè togliere

nn velo , -che :teneva alcuna coſa oc

culta , e -render‘la maniſesta , e paleſe

agli altrui-ſguardi. Non 'è però neceſ

ſario , che quella coſa , *la quale èog

-gettodella rivelazione, ‘fia a tutti na

'ſcosta ’: baila vche ſia naſcosta a quel

'~lo , a -cui ſi fa 'una -tale -rivelazione ,

in modo , che nelle 'preſenti circostan

ze 'non ;poſſa egli `conoſcerla con le

forze della natura, .almeno con tota—

'le certezza . ’E così 'ſu vera rivelazio—

ne quella del Profeta -Eliſeo , per cui

vidde da lungi il dinaro , e 'le vesti

menta, che il ſuo ſervo Giezi ricevé

da -Naaman `ſtiro -; 'perchè 'ſebbene un

~ml .urto -era noto a chi 'fece *il dono,

-e a chi lo accerrò, e orevaranche eſ~

*ſer paleſe ad altri., cHe vi ‘ſi foſſero

.trovati preſenti ; non poteva erò na

turalmente ”ſaperſi dal Santo- rofetaſi,

e peròpotè egli fare-al *ſuo ſervo quel

-rimprovero ñ( tReg. ñ'lib. 4. cap. 5. 36. -)

_Nonna cor mmm i” ' ”ſemi :rar ,

quando ”verſus refl ma de curr”

ſuo , i” -orrurſum mi'?

'198. ~Queste istetſe verità ‘occulte

alle volte ſono di coſe paſſate , altre

-voltedi-coſe preſenti , e molte volte

*di coſe future . L’eſempio delle pri—

me ſiano quelle parole della Geneſi

(1..) :1” principio crea-tn': Dear coe

lum ,'(9- tem-am ñ; in cui :fi rivela‘ la

creazione dell’univerſo , che era già

{atta '. lEſempio delle ſeconde ſiano

quelle rivelazioni , con -cui il -predet—

to Eliſeo, stando in ſua ‘caſh, vedeva

con occhio v’provſerico tutto ciò, di cui

il R-e di Siria trattava con i luoicon

figlieri dentro i ſuoi gabinetti, e lo

riferiva al Re d'lſdraell-e , -il 'quale

lvalendoſi di sì belle notizie , ſi attra

verſava ai di 'iui diſegni ñ, e gli man

davaa vuoto. Sicchè vedendo quello,

che tutto ‘ſi riſapeva dal Re nemico,

diſſe ſdegnato ai ſuoi ſervi? *E perchè

non mi ſcu rite il fellon‘e , che ap

preſſo il Re d’Iſdnaelle sì mi tradiñ

ſce-è (Reg. 4. cap. «6. rr.) ;Qt-tr: non

C cc indi—
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indicati: mihi. quis prodi!” mai (i:

,apud chem Iſrael? Ma ſubito gliſu

d'iſposto ,: 'Ne flag-tam, Dmine mi

Rex , Jitd E11' e”: Prophet:: , ,qui e#

in Img! , indica: Regi Iſrael omnia

’ma 11,,.qmumçue [acum: ſacri: ſu

conclaoi tuo . ,N.ò ,, :Sire , .no_n vi è

traditore alcuno nella tua Reggia.- ma

Eliſeo `è quello, che `vede , .e ;ſente

,ciò che ſi ;ſa , .e .che `ſi .dice m’tuoi

gabinetti ,e tutto riporta fedelmente

41 ſuo Re . Eſempio delle terze ſia

.la celebre profezia 'di ›lſaia‘(7.) Ec

-ce .Virgo concipict, *1?* Paz-in filium:

,in cui ſi ,predice l’ .incarnazione del

Verbo—nel ſeno d'una-Vergine. Qust'

ultimeiperò devonoñcon maggiormen

,prietà dirſi rivelazioni profetiche .3

come afferma S. Tommaſo y il quale

dopo aver annoverato nella .claſſe del_

,le rivelazioni la maniſestazioue delle

verità occulte, e paſſate ,_e preſenti,

aggiunge , che più propriamente ,ap

:pat-tiene alla rivelamone profetica la

‘predizionc delle coſe, _che annoavve-ñ

Dire ( 2.2.. q. 1.71. amg.) Idea adprw

.ph-etiam Propriiflime Putin” 'rewin—

:i0 eventuum futurorum. Ene addufl

oe la ~ragione , perchè le coſe future

contingenti ſono più rimote vdalla no

zflra cognizione , e menoda noi c0

.noſcibili , .e però eſſendo più naſcoste

ai ſguardi delle nostre menti ._il loro

:ſcuoptìmento può dirſi .con Plù. pro

prietà rimozione di velo , cimeli

zione. _

199. Se poi vogliamo parlare di

`quell’altre rivelazioni Plù alte ,, che

.anno per oggetto" le coſe divine ,

converrà dire , che conſistano nella

.maniſestazione , che lddio voglia fa

.re ad, alcun’ anima diletta di qualche

-ſuo arcano , o ſecreto imperſcrutabi

le, paleſandole e.g. ciò, che egli ha

decretato di ſare , oppure i fini oc

,eulti , che .egli ha in qualche ſua o

,perazione . ;’.E qui..ſi avverta , che non

pongo nella ſpecie delle rivelazioni

certe nocizie chiare , che l’anime po—

ſte in istato di .unione mistica ‘anno

di Dio , ›e de’ ſuoi attributi .f come

già, ſpiegai nel Trattato precedente )

perchè ſebbene vedono tali anime

quel divino attributo con quella chia

rezza ,, che ſi può avere nella vita

'preſente , `e ne‘gustano con .un ſapo

re di Paradiſo , nulla però vedono ,

che di primañnon conoſceſſero oſcu

ramente in ſede . Onde tali norizie

non poſſonoduſi .manifeſiazione de'

dimm ſecreti . e conſeguentemente

non-devono ‘porſi , parlando con tut

to rigore, nella claſſe delleyrivelazio—

ni. Lo steſſo conviendire di .certe in

.telligenzechiare , che iddio talvol

tadà di alcune verità create, che pri

ma conoſcevanſi imperfettamente col

lume ordinario o della natura., odel

la grazia .~ come oſſerva S. 'Giovan—

.ni della-.Croce (.in..\tjì'e›t.Mom. I. .2.

n.25.) _

zoo. Ma Ciò , che più d' ogni al

tra coſa ſi appartiene alla' ſostanaa

delle --rivelazioni i, `è il lume inſuſo ,

per cui ſe verità occulte, egli arca

Ju divini ſi manifestano, e ſi ſan pa—

zleſi valle nostre menti. Questa luce

divinaèñtanto neceſſaria , che ſiente

eſſa, ancorchè vi ſia tutto l’altro,

non ,vi può eſſer mai rivelazione, né

profezia alcuna . E però dice oppor

tunamente S. -Gregorio , che non ſu

ProfetazFaraone, vedendo inſogno le

ſPtghe ,ſquali piene, equali muore, _e

.mirando :le vacche , quali graſſe ,ze

pualnmagre. Non ,ſu Profeta Baſdaſ

are ., mentre vrdde -nel muro Jama

no, che v’imprimeva quei misterioſì

caratteri : Mancjîbecc! _Pb-ar” 3 peró,

chè nè l’uno , nè l'altro ebbe lume

da Dio ;per intende-re ciò , che ſigni—

ficavano quelle figure ſimboliche. .Ma

furono ben-sì Pruſetí Giuſeppe, ,ella—

-nielle , le ritmi, menti furono illustra

te da celeste- :lume a. penetra-re le co—

ſe ſufure, .eſpreſſe per quei ſimboli

oſcuri . Cm” ”liquid , dice il Santo

.Dottore , ostenditur , vdauditu-r , fi

”tel/eau: ”au trzbuitur , @copbnid

*minime :fl . Vidi:: 41mq” {Pb-1m

per [omnium , quae want AEM” w”—

:tara ; .:fed quia ”eſci-uit .inedita-nf

quo

e 7-___ ,… _



Trattato' Quarto, Capo XVI.

quod *vidi: , 'Prophem-”on fuit . .A

ſpexit Baltbafſar Rex artìculu”: mo

m” ſcrióentir i” pari”: , ſed 'Prophe

ra no” fuit , quia intel/2611:”: ”i ,

quama-viderat , non act-epr‘: . ( Mora].

lib. map. ro.)

201. Questo lume inſuſo tanto ne

ceſſario per qualſrſia rivelazione , e

profezia , deve eſſere- intellettuale, e

deve eſſere sì chiaro, che per efio co—

noſca il nolìro intel’letto con gran

certezza la verita occulta , che Iddio

le vuol paleſare , e conoſca ancora

con l'ísteſſa certezza` , che Iddio è

quello, che le ſvela una tali verità :

onde riſulti in luì~ una ſicurezza s‘:

grande, che non ne pol-ſa dubitare .

Tutto queſto, è dottrina dell'Angelí

co ( con!. Gent'. l. 3.:. $54.) da lui in—

ſegnata in più luoghi . Sicut' enim,

dice egli, per‘ lumen naturale intel/:

Buy-reddit” cart”: da bi: , qua: illa

lumme cognofrit, u: de Primi: prin

cipi‘ir; ira dc hi: , qua j‘upernarurali

[ll-mſi” apprcbendit, certzmdimm ba

be: . Hara autem certitudo neceſſaria

:fl ad hoc , quod alii: proponi paflint

ea , quis divina ”Ts/aner pen-ripian

:ur :v non enim cum _ſa-caricate alii;v

proferimur , de quibru ccrtitudm’em

non babemm . E in un altro luogo*

roma ad inſegnare lo steſſo . ( z. z.—

9:. 171-.art. z.) Dr bi: ergo , qua*- ex—

preſſe per ſpiritum pnpbetid ‘Prophe

ra cognoſrir , maximum urtimu‘mem:

habet , (I‘ pro certo habet , quod bare

fa”: ali-vinix”:- ſibi umbra.. Conſer

ma qpesto steſſo—il Santo Dottoreeon

due autorità efficaci-Mme : la prima

dx- Gerem-.a , che proponendo al po

P010_lç parole d‘iDio, l‘0 aſſicuracon

termini di: molta aſſeveranza , che la

ſua rivelazione era da Dio ( cap. 26.

;5941” 'veritare Miſir me Dominumd

*Do: , u: laquerer in aura: 'vc/imp

anni” 'verba htc . La ſeconda di A*

brama , che non ſi ſarebbe accinro

con tam-ta- prontezza ad uccidere vil‘

E“? Egliuolo, < azione di ſua natura

Ezieuta- , e barbara , ) ſe non ſoſſe

› ”cugino , che il comando aVu.

tone era da Dio , che poteva eoonesta

re quell’ azione con darli un dritto,

ſpeciale ſu la vita; del ſuo unlgeni

to. Quindi ſi deduce‘, che ſecondo 1’

opinione di sì gran Maeſtro (. come

ſpiega, e prova il Gaetano ) in ogni

rivelazione profetica , che ſia eſpreſ

ſa , e chiara , veda l” intelletto con

totale‘ evidenza per mezzo del detto

lume intellettuale inſuſo , e la rive

lazione di Dio, e la coſa rivelatagli,

come appunto vede evidentemente l

primi principi colv lume della natura.

Diſſi, ſela rivelazione ſia chiara, ed

eſpreſſa , perchè ſe ſia fatta per ſolo

istinto interno, non vi è ſicurezza al-z

cuna , come dirò nel capo ſeguente.

zo”. Ma accioechè non erri il Leto‘

tore, rifletta` ad una limitazione, che

circa il predetto lume pone lo steſſo

Dottore Angelico, cioè che questa

luce_non è permanente nell’ intellet

to di quel-li , con cui Iddio uſa la

confidenza del paleſare i ſuoi ſegreti,

ma è paſſeggiera, e fugace , riſplen

de nelle loro menti, e pvesto ſi dile

gua; paleſai loro alcune verità occul

te, ma altre ne naſconde . Per inten

der quello, prende. egli la ſimilitudi—

ne dalla luce materiale . Questa stà

nel ſole, nel fuoco, e nell'aria, ma

in modo molto diverſo 5 perchè nel,

fuoco , e nel ſolev-i riſiede come qua—

lità fiſſa , e stabile , e dall’uno , e

dall’altro mai non fi parte : ma nell’

aria vi stà come qualità est‘ranea , e

ſorastiera, che’ presto manca': ora la

inveſ’cc , ed ora l’ abbandona , ora la

riſchian con la ſua preſenza, ed ora

1-’ oſcura- con la ſua lontananza . Oz

la luce profetica non' é‘come il` m ,

gio nel ſole , è come‘ i‘l raggio nel’

aria*: alle volte Iddio l’ infondo nel

la mente di qualche anima ſanta ,r e

allora quella vede roſe~ o future , o

remnt'e , vede coſe ai ſuoi ſguardi

naturali affatto impenetrabili z altre

volte la ritira , e allora quella ritmi:

ne al [mio, e nulla vede. E però ch!

ha ſpirito di rivelazioni, non l'ha

ſempre ,- nè‘circa tutte le coſe ; ma

Cce z ſolo
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ſolo circa quelle , che Iddio gli vuo

le paleſare , acciocchè intenda , dice

S. Gregorio (Homil. r. i” Ezerb. ) che

uno ſpirito sì ſublime non l’ha da

sè , ma` da Dio : .xt'liquando propbetize

ſpiritur deefl ‘Prophetir , nec ſempcr

eorum mentibur prwsto cſi' . quannu:

rum bum: non habe”, dar hum- agno

ft-'em- ex dono haben’ , eumv habe”: .

E il Profeta isteſſo Eliſeo , vedendo

afflitta la Sunamite, ebbe a confeſſa—

re di propria bocca , che- Iddio gli

aveva tenuta occulta la cauſa del ſuo

dolore. ( Reg. 1ib.4.tap.4.27..) .Anima

ejur in amaritudine efl, U‘ Dominus

cela-vit arma, `*L9* no.” indica-vir mihi.

203. E qui- offerviſi la ſciocchezza

d’alcune perſone , anzi di molte ,i lo

quali fapendo- , che qualche ſervo di

Dio ha- avuto rivelazioni , e-che ſ1*

Eonoavverate ,, credono che adogni

parola abbia a profetare , e però gli

vanno attorno ,- l’ interrogano- , o rf

vano ogni ſuo. detto., notano ogm

.ſuo atto… e tutto annov in. conto-di

profezia- .. Riflettano questi- tali- alle

` enti dottrine , e fi. perſuadaao ,

che queſta è una.- ſemplicità- biaſime—

vole ;~ perchè il‘lume di rivelazioni

non è, una qualità‘, che a. modo di:

abito. ſempre~duri-, ma un raggio‘…

che a: guiſa di ſolgore pnesto- paſſa ..

Iddio lodà quando vuole-5. e questo.

accade-di rado., o quando meno ſia

perſona- vi penſa”. e non‘ lo brama ..

Odano ciò, che dice ſu— queſto parti

colare S. Tereſa-(z in Vita- c .- 2.54.).

ammaestrata dalle proprie e perien—

ze.Mx in-queflìaltro modo ”on-dmn

ri, anzi ci” flarì molli giorni,- che:

quorum!”- i0- 'vo lia- intendere qua”

che; coſa-z èimpoflv‘izile ,*, ( parla. in-que

&o- luogo. dell‘ intendere: per viadi.

locuzione ,, o di rivelarzione )ñed: al..

tre mi:: , quando non voglio( come;

ba dem ), àíjbgflañ [mi forza. , che. io.

1.' intenda ..

204.. Ma- paffiammavantiL , e- dbpm

aver moſtrato, che l'a ſostanza.- delle*

rivelazioni: conſiſte nella… manifesta.

nione delle verità.oo:n1te,,odíñ ;ignar-`

ni- divini per mezzo di una‘ luce in**

fuſa, che renda corro di tali verità 7

chi la riceve : vediamo .ora , in quan

ti modi poſſano ſarſi tali rivelazioni,

giacchè nonv ſempre è un’ isteflh lat`

maniera , con cui Iddio rivela o le

verità nat-'coſbe , che ſono fuori disè,

0- gli arcani, che in sè fieſſo racchiu

de. Iddio alle volte rivela- coſe ſecre-ñv

te per mezzo di viſioni oculari- , c0-—

me accadde a Mosè , quando vidde

ii Rovetov , attorno'al quale ſerpeg-ñ`

giando fi-amme- innocentr , nol‘ con—

ſumavano ,' e- come avvenne añ Da

nielle , quando nella Reggia di Balſi

daſſare- mirò quei ſunesti caratteri]

ſcritti nel muro .. Altre volte Iddio

rivela. per mezzo-di viſione immagi

naria., combinando nella- mente altrui:

ipecie- fantafiiche in- taL modo- , che

venghino ad eſprimere gli ,oggetti ,

che egli gli- ‘vuole rappreſentare. Ta

le ſu la viſiono di- Geremia , qugnda

vidde la pila acceſa in- faccia all’ A,

urlone (capa 1… 13-.) _Quid tu 'vide-r E?

~ -d-im' : Ollamñ ſuore-”ſam ego *WL

dem, da** fucina ejur. a. fari: .Aquì-;

lumi-K.. 7

zos..M'a qui convien- fermarſſ ad?

oſſervare,.che le dette viſioni ocula—ñ

fl' , e immaginarie‘ , acciocchè abbino›

forma di rivelazioni, è neceſſarioche—

fiano figure ,. e: ſimboli di: qualche*

veritàocculta: come di ſatio-l'erano

iiearatteri veduti da—Danielle, che ſii

gmñcavano. i castighi , ehe Iddio a0-

dava preparando all' infelice R‘ñe dir'

Babilonia, e la- pila: ardente-di Gere-

mia- , che indica-;zac l' incendio della:

Città:.- Se alle dette rappreſentazio

ni manchi un tal'ſignifirato-,. ſaran

no bensì, viſioni— ſopra-nnaturali‘, mae

non proſetíche .. Proſeguiamo ora il!

nostro Viaggio… Molte volte Iddio ri

vela la cole ſecret: con. parole ſenſi

blil ;.e queste orafi ſanno ſentire e-ñ

{Iernamence all' orecchie ,. ed Ora* ri—

ſuonano.. internamente nel. cuor-e; ora

vede il perſonaggio. ,,che le profe

riſce , ed ora non ſi> vede .. Tali era.

nv Wſh- xivÉl-:-ziçxxfx a che i BW“?

uh:
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"tiferivano al popolo, incominciando

i loro diſcorſi con dire: Hier' dici:

Dominus ; mostrando con tali parole,

che l'avevano ricevute dalla bocca

isteſſa di Dio. Finalmente fa all’ami

ma Iddio talvolta le ſue rivelazioni

ſenza voci , e ſenza rappreſentazioni

ſenſibili, per mezzo di ſolo lume in

tellettuale , per cui elle veggono con

gran chiarezza , e certezza preſenti

quelle verità , e quegli oggetti , che

ìddio vuole diſcoprire alle loro men

ti .

206. Sebbene vi è anche un altro

modo di rivelare, che ſi pratica qual—

che-volta da Dio con le perſone ad

dormentate, eſopite nei ſenſi. Eper

chè questo è più d’ogni altro ſcabro—

fo , conviene che io mi ci fermi un

poco , per dichiararlo. Iſogniſecondo

Ia dottrina dell'Angelico ( z. z. q. 95.

art. 6.) o anno origine da cagioni in—

terne, e ſono naturali 5 o naſcono da

cauſa esterna , e ſono o divini, odia

bolici i. I ſogni , che ſi muovono al

di dentro, e traggono dalla natura la

loro origine , ſono cagionati dalla

compleffione , e temperie degli umo

ri : così ſogliono i ſanguigni ſognare,

frequentemente canti , e ſuoni ſoavi ,

giardini ameni, e ſontuoſi conviti . I

fiemmatici , dormendo , ſpeſſo ſi tro—

vano tra pioggie, fiumi, laghi, ena

vigazioni , e nauſragj. Ai collerici

non di rado pare ne’ loro ſogni di at

racear riſſe , e conteſe, di dar ferite,

di ſparger ſangue : ai 'malinconìci poi

f eſſo ſi ravvolgono per la fantaſia

pecie terre, e ſuneste , di tenebre ,

dr morti , di pericoli , e di mille di—

ſavventure. Sagiiono anche concorre

re _molto a formare questi ſogni natu

:all le ſpecie di quelle coſe , che in

vi ilia cadono ſotto iſenſi : poichè,

de ndoſi le ſpecie ſopradette, torna

no a rappreſentare gl’isteſſi Oggetti.

Ma la ſpecie di quei ſogni, che anno

la _cagione al di fuori, o ſono diabo—

ÎÎF' › perchè ſono moſſi dal Demo—

n10 › che entrando nel cerebro della

perſona , che dorme z altera la fanta

ſia con la mozione delle ſpecie , e

produce rappreſentazioni dannoſe ‘5 o

ſono divini , perchè ſono eccltatr da

Dio per ministero degli Angeli . Per

mezzo di questi ſogni parla Iddio qual

che volta ai ſuoi ſervi , oppure rap—

preſenta loro la vista di varj oggetti.

Nè questo ſi può recare in dubbio ,

perchè di tali viſioni, e locuzioni di

vine ne ſono piene le ſacre carte .

Abbiamo in Giobbe (cap. 7. 14. (9-1_

”17.33. I;.)Terrebir me Per ſomnia,

(9* per *crime: barrare com-arie: . E

di nuovo: ‘Per ſomnium in viſione

noéì'urna , quando irruit [01701- ſuper

bominer , i9** dormian: in let-‘Zqu ,

tum* aperit aura: -virorum , (9* em—

diem eo: inflruit diſciplina . Abbia—

mo nei libri dei Re ( r. cap. 28. 6.)

che Saule andò a conſigliarti con

Dio; ma che Iddio non gli riſpoſe

nè per mezzo de’ ſogni , nè per bocca

de’ Sacerdoti , e Profeti . Conſuluir

Saul Domina”; 5 i9* non reſpond” ei

”equeper ſomm’a, ”e ue Pcharerdo

le: , neque per ‘Prop era: . Abbiamo

nei Numeri, che Iddio diſſe ad Aron

ne , ed a Maria ſua ſorella , che faq

rebbe comparſo agli altri Profeti in

viſione , e averebbe parlato loro ne’,

ſogni. (cap-12. 6.) Si qui: fun-it ín—‘

ter 'vor Prophet” Domini , in Aiſione

apparebo ei , *vel per flmnium laquar

ad illum. Ein Foelle parlandoil Pro

feta della grazia , che in gran copia

doveva diffonderſi ſopra il Cristianeſi

mo ne’ tempi avvenire , dice, che vi

ſarebbero ſiate profezie, ſogni, e vi-.

ſioni War]. 2. 2.8. ) ‘Prophetabum’ fi-z

[ii *vc fl' , (9* fili-e 'veflm ; ſum 've-e

flri Omnia ſomiabunt , (9* jtd-ven”

*vrflri *viſone: Aideóunt. In ſogno par

lò Iddio a Salomone , colmandolo di

celeste ſapienza (Reg. [ib. 3. e. 3.) -lu

ſogno parlò più volte i’ Angelo a S.

Giuſeppe ſpoſo della gran Madre di

Dio (Manara.) ora conſortandolo a

prenderla per ſua conſorte g ora Oſdí’T

nandoli di fuggire in paeſi ſtranieri ,'

per ſottrarſi dal furore di Erode; ora

avviſandolo di tomare al ſuo Pili-'ſc,

’ " nati-_

Ans-w… ~:ſ' ~
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nativo‘ . ln ſogno' fui-ono' mettiti?

Re Magi div non‘ tom'arë ad Erode',

che gli‘ attendeva con animw perver

di dar la morte‘ al‘ Redentore

bambino. .

2‘07- Da" l‘atto" c’iò deve‘ inſerirſi ,

che* ſarebbe un' grand’errore' il" nega

ne, chefddio qualche' volta non man~

di ſbg‘n‘i , Movendof, e combinando- le

ſpecie , o' per sè steſſo , o per mezzo'

degli' Angeli nella fantaſia di- ehr dor—

me“ . lie ragioni poi* ,. per cui Iddio

ora par-lì!, ed ora‘ most‘riñcoſe ſtraordi

narie’ per_ mezzo* die"\bgni-, ſono molte':

ma poſſono. ridurſi‘ a quest’e ;› perchè ,

eſſendo- tali* locuzion‘i ,. e viſioni coſe

pafflyé; parer-he' la Perſonalia‘ ben—db‘

ſpostazaNceverlamenn-e dorme’: poic'liè

eſſendo allora* ſopitalogni* ſua‘- au‘in—

tà? , non puòcon l‘e__ſue' potenze* op*

porſi ail'opere di‘ Dio .- In oltre cef—

ſa‘rw‘neſ ſonno-tutte' le cure, fi quie—

tano tutte le ſollecitudíni, ſicahmno

mttele p‘aſiibni, e rimanendòſil’amñ

:na- in una‘ placida- quien', ſembra-che

fia* atta-a prendere Certe‘ impreſſioni

ſtraordinarie del’ cielo* ,-‘ anzi- parer,

alle v'i' oo’ncorr-a la notre illìeſi‘a co’l'i

ſito ñlenzio aîrendbmela la più-idonea..

2‘03- Premeſſa., fttth quefla don-ri—
na‘, importantiſſimaa ſÌpÈl‘fl, gione-ñ

de‘ o ni uno² l’altro mod‘o , che ha I‘d-r

dio di comunicare l‘e ſue rivelazioni ,*

e pfaleſare a chi vuole coſe naſcoſte..

Può egli'` in‘ mezzo a’l ſonno mmar‘

la fantaſia della perſiana addormenta

ta con la combinazione delle ſpecie,

e in questo modo rappreſentare` viſibñ

ni- ſimboliche, dir. parole chiare , e

inte'llígibili , per cui‘ quella venga ad

apprendere- coſe future , o verità- ri,

rnore , ed- occulte‘ , che‘ per altra‘ vir-l`~

nonéſhrebbero‘- mai- gíunre‘ a` ſua: noti-r

zia'. Corna* fece appunto: con'- Giuſep

pe" Ebreo, dandoli le; celebri- viſioni"

rin-lotti dei manipoli digranoñ, delle

(Pelle , della lhnaz, deb ſole ; carne fir

ce' con Faraone ,. imprimendoli- nella

mente i‘l- ſogno- miſterioſo delle vac—

nh‘e , e' delle i’ . Come fece con

I(de Dan-c. 2.19-4,)Èmani.~

dandogli quei- mifficiî-,ü e famoſi ſia?,

gn:- dell'a’- grande* ſtatua, compoſta- di‘

varj'rnetal‘liu e del-l'albero prodigio

ſe»,~ alie s' innalzava con la ſua cima

ſublime' fino? a toccare'~ le' stelle. Co—

me fece con Salomone , a cui ſenza'

ſimboli, e figure pnt-lodi propria boc—

ca , mentre profondamente dormiva' .

Si- abbia— però- ſempre preſente* ciòv ,.

che_ ho` der-ro- ,- cioè?, che quell-’i ſogni

dLvmi non ſono riyel‘aziom , o* proſe—

zie , ſe non che riſpetto a quelli, 2'*

quali anno lume d’ intelligenza , per

comprendere il ſign’iíca‘tb , perchè in*

realtà- ciò; , che è’ più‘ ‘principale nel

le` rivelazioni profetiche , che‘ dà il?

nome al Profeta ( come' afferiſce' S.

'I'iommaſo )` è il lume infuſa.

209. Fra- tutt‘i quest-i diverſi modi,

che Iddio- tiene in revclare le' coſe:

occulte‘, più‘ nobili, ditelo (Peſſo‘An—

gelico, Sono-quelli , che anno per og

getto le coſe ſoprannaturali , e divi-—

ne ;. e‘ meno nobili ſono quelli , che’

riguardano le ſole coſe umane. Etrax

le rivelazioni isteſfe ſoprannaturali',

ſe-ſiano immaginarie , ſono più‘ da:

pregiarſi quelle , che' ſi riceVOno in

vigilia‘, che quelle', che fi formano

in mezzo-al ſÒnno , pet-ch'è' l‘e prime‘

anno biſogno di maggior' lume , pci-r

aſPÉarre l" anima dagli oggetti terreni*
alle coſe divine‘ :ì dovechè' le feconda

n‘on‘- anno biſogno di‘ tanta luce‘, tro—

vando già- l’anima ast'ratta dalle. eo

fe ſenſibili` per opera del ſonno- ſn

oltre quelle' rivelazioni ſono più- alA—

te , dice lo ſl’eſſo Santo , che eſpri—

mono con più' chiarezza— la verit’à- ,.

che I‘ddiovuol- p‘er eſſe manifesta‘re 5,'

e prrchè'lep‘arole ſian ſegni' pià’chia-

ri ,. e più eſpreÌiÌ/i-aelvero , che i=

ſimboli, e le' figure; perciò è più-ſn*—

blime la. rivelazione , che ſi* fa conl

parole, che quella“, che ſi' fa‘c’on ſ0*

le viíìon’i ſimboliche; anzi ſe con le—

parole ſi: leſi anche-la perſona , che:

l'e profb i' e, ſarà'ñ piùlperfettala rive*

lazione ;. e ſe la perſona che ſi ma

nifeſta ſarà un Angelo, e molto più ,

fe' ſarà. Dio Reſo ,_. ſarà‘ anójëé’lä

ran
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-Ìîrwëlazienſiè degni! fli maggio” [ſtima.

finalmente conclude ii Santo., che :le

civeiavioni ›di più alia -sſeral, ‘e che

ñecaedono tutto l"altre nell'eccçlien

”,rſono quellepin cui ſenza Viſione

alcuna immaginaria .ſi paleſano lena

de verità con la luce di una ſempli—

ce intelligenza. E con ragione ,_ ,per

chè queste ſono Ile più“ſpiriruali , ?le

più chiare , 'le più ſicuri-.ye .nel mo

doñdi operare le più pei-feroc

ñzro. E-già dichiarata l’eſſenzadel

ile rivelazioni , e i modi , con cui ſi

degna lddio di comunicarle alle ſete

creature , altro non mi reſta, che di

re alcuna coſa circa le loro proprie-ñ.

tà; avvertendo però, che io non in—

tendo quì parlare dei loro effetti , e

distiniivi _, giacchè-quem dovranno

eſſere l'a vmateria de’ capi ſuſſeguenti;

ma voglio ſolo ragionare di .alcune

qualità 10m proprie , la--eui notizia

parmi neceſſaria-per la -piena , e rin

ta intelligenza di tali favori , come

ſarò nelle ſeguenti notazioni.

zrr. Noriſi in primo luogo , .che

le rivelazioni, e profezie, ſecondo la

dottrina dell'Angelico (-2. 2. q. 1-72.

art. 4. ad i.) alle -volte da Dioſi cou

c’edono e per giovare ad altri, ed an

che per illuminare il ſoggetto , che

le -riceve , e per accenderlo in amore

di Dio , e delle coſe divine; e allo

.ra portano ſeco la di lui ſantificazio—

ne , perchè vanno congiunte con la

carità , e con la grazia . Altre volte

poi ſi danno da Dio ſolo- per istru—

‘zione , e giovamento de’ proſſimi ,

e allora poſſono Rare ſenza ia cari

tà , e ſenza la grazia ſantificante ,

che chiamaſi grati:: gratumfaciem .

'Quadri-mq”: , dice-il 5. Dottore ( in

cod. art. ) pote-fl e37": fine :evitate ,

?orafi effl- /íue grafia growth-fuck”: ,

’ per conflquenr fine -bimitareñm

-rum 2 propimiu num” wie# effl- fine

“rifare. Donde ſi deduc‘e ma'niíefla

mente, che le rivelazioni ipmfetichex,

aſſolutamente parlando , -in genere

Pdſſoqo combinarſi' con-la colpa‘moe

cale in' un’iſteſſa anima' 1.5. come -di

rin-to .ſi GmeÎRSTOW in Caiſaſſo , che

eſſendo *Pontefice , fece profezia .

(jean. cap. un. '51.) Cum-ami‘ Bonn‘

,jgäg .Mini illiiu , Prophet-wir .* -e pro

Ifetò nell'atto , che machinava la

-rnorte .al Redentore con barbara om

vpietàt «Si combinarono in Balaamper—

.fido. incantato” , -che ‘fece -proſezie

ſublimi anche circa la venuta di-Cri

[to . i( ‘Nunzia-2.4. 17. )—Urim:r fldla

o: ſaab , *1F* conſurget /w'rga de

,If-tua!. Ecome ſappiamo per -la boo

zca istefiîa diGesù Ctisto; che-'dovran

no tali combinarſi con il peccatogra

ve in molceanime m , che nel gio-t—

no del Giudizio svanreranno ſpirito di

.Wien-ia.; ima ;ſarà loro riſposto dal

divin Giudice ,..ahenon gli' riconoſce

,per_-üipi,*;e però ſaranno-dalai pre

'Clvfflfafl‘j ;penare :colaggiù negli -abiſ

ſi. .( Matt. ,7. -) Multi diam: -mlhí in

:illa die : ‘Domine, Domine , norme in

-romifle tuo prnpbemoimur-e 1” ”omi—

.iu tuo Damon”: eiecimur? In nomine

tuo nirmte: mit/:ar ficimur? &Et-tune

w i c1701- i111)… qwia-numquam ”cui

.W , qui @paramini ñiniquitntem .

~ zum.. Da _queste parole di Cristo

deduce S. Girolamo , che la grazia

di proſetare, diliberare oſſeffi , e di

operare _miracoli , talvolta non 'ſi dà

per merito , che vi 'ſia ne-l ’ſoggetto,

'o per la ſuarſantiáicazione , ma per

utilità di chi vede , e di chi aſcolta

coſe; ponentoſe ,' e ciò che deve ſar

memore chiunque poſſegga doni sì

ſplendidi , `ſi dà qualche volta ad al

cuno per ſua condannagione. ( Hi”.

ſup. Mato'. tom. 9. ) ‘Prophet-m* , *val

mmm-rt fame, (9* Dxmonìañeiire”;

;interdxm mm efl eìurmeriti, qui ope

ſatin" .* [il 'vel ivi-00mila nomim’c

Cbriflz 'hoc agi: ,' *nel ob condamnatio—

mm azur”, ‘qui invoca”: , 'vel utili

mnemcomm , qui vide”: , Gandhi” ,

conditi”; perchè in realtà ſonogra

-zie gratisdate , che non ſempre ſono

indirizzate alla ſemitica-zione di chi

~leha; ma ſi donano talvolta ſoloper

-í vantaggi ’ ſpirituali di :chi ‘ſe oſſer

va .- L .quidi paſſaggio -ſi faccia

rifleſ
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- rifleſſione", quanto s’inganni la mag

.gior parte -de’ fedeli, facendo concet

to altiſſimodi‘ quelſe anime, che ſan—

no profezie , e colgono in predire le

coſe~venture , ſinoa stimarle più di

altre anime ,~ che poſſeggono grandi

virtù; mentre può darſi il caſo , co

~me qualche ,volta ſi *è dato z, che chi

ha ſpirito di riveſazioni ;“"non abbia

ſpirito alcuno di ſantità.

zig. Contuttociò alla precedente

dottrina aggiunge S. Tommaſo ( art.

_ſulu-aci:. ) che richiedendolì per le

rivelazioni divine , ancorchè ſiano

indirizzate all'altrui utilità , una gran

de elevazione di meme in Dio , qua

le non può aveſſi ſenza gran dominio

di paſſioni, ſenza una gran quiete d’

animo , ſenza una grande-alienazione

dalle coſe caduche; ne ſìegue, chedi ~

ordinario chi ha ſpirito di rivelazio

ni, ha ancora fondo di gran bontà,- e

allora ſr verifica il detto dello Spiri

to Santo ( Sap. cap. 7. 27. ) che Sa

pientia Dei per nationer i): animal

ſan-"ial- ſe tramfe” …, (9" Prophet-m

conflirair : che la Sapienza divina en

tra nell’anime ſant-e, e -di ſoro forma

profeti . Da .queſte notazioni potrà i4

Direttore prendere lume , per cono

ſcere quali tra ſe rivelazioni ſiano di

ma iore , qual-i di minor pregio , ed

a ormare di ciaſcuna .quel concetto ,

che le ſi conviene. -

2.14. Notiſì in ſecondo luogo, che

vi ſono state ſempre, vi ſono, eſem

pre vi ſaranno perſone nella Chieſa

di Dio, alle quali ſecondo la proſe

~zia di Joele riveli Iddio coſe occulte ,

o per loro *PNYQIR utilità , o -per al

trui giovamento.- Queste rivelazioni

.però riſpetto a noi Aran ſono infalli

bili , ma .ſolo .ſono probabili : e ſeb

bene ſi deve prestar .loro unajcreden

:a prudente , e ragionevole, qualora

ſi trovino ben fondate , non ſi .devo

no erò_credere -c-on ‘ſede divina ,

pere è dice S. Tommaſo , che ſano

stra Fede non ſl appoggia alle-rivelazio

m private z ſatte a questa, 0 a quel

la perſona 5 ma ſolo .alle vrivelazioni

- de’ Profeti , degli Apostoſi ,'e degli

Evangelisti , che le registrarono a

pubblica utilità nei libri riconoſciuti

per canonici dalla Chieſa Cattolica .

( t. r. quet’fl. La”. 8. nd z.) lnnìtimr

fida noſlra revet'ationi, .Apo/Z01”, L9*

‘Prophetir 'faäre, qui canon' o: libro:

ſtrip/Era”: ; non autem reticöäfioni ,

fl qua fuit alii: Doflorióur fa a.

2.15. Dallamancanza di que aret

titudine nel credere , preſero o igine

gli errori enOrmi di molti Ereſ rchi,

che aderendo ſoverchiamenre alle ri

velazioni , o per dir meglio all'illu—

ſioni private, o proprie, o altrui, le

propoſero ai popoli , per eſſere cre—

dute come verità di ſede. Come ac

cadde al miſero Montano, allucinato

dalle tir-'elezioni , e profezie delle ſue

*donniciuoleî e all‘ infelice Tertullia

no, che conindiſcreta credenza le ec‘

ſaltava fino alle Relle . Io non dico,

che non s'abbia a credere alle rive

lazioni , che ſi trovano ſcritte nelle

vite de' Santi , ed anche alle rivela—

zioni d'altri Servi di Diovíventi, ſe

ſi veggano ſegnate con caratteri di

verità, e ſantità , perchè ſarebbe im

prudenza .non credere ciò, che è ſou—

dato nel vero : come appunto ſi re—

puta im rudenza il non aver ſede ad

una per ona di grande autorità , che -

con gran fondamento di_ verità_ci

parla. Dico ſolo, che tali rivelazio-`

ni non debbono .averli per pubbliche.

ed infallibili , perchè tali in realtà

non ſono; uè devono crede-tti con ſe—

de .divina , :perchè non ſono oggetto

proprio di questa vrrtù teologica .

'Vero e , che la perſona _che .riceve

tali rivelazioni , ſe per al _lume da

Dio inſuſole , ſia certa che il digno—

re -le parli , è tenuta a credere ‘la ve

rità rivelata con tutta fermezza 5 al:

trimenti credendo che la parola è dr

Dio ., e dubitando ſe dica il vero ,

ſarebbe torto all’inſallibile verità .

.Benché però , eſe dopo che ſono paſ

ſati tali -favori, le naſca dubbio pru—

dente circa le ſue rivelazioni , o le

-ſìanodiſapprovate da ehistà iu leggo

. l
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di Dio ; deve anche eſſa *ſoſpendere

ogni credenza., e molto più l’eſecu

zione d’ Ogni opera , che ſoſſele ſtata

imposta , e temere con ſanta umiltà

di eſſerſi ingannata.

216. Notiſi in tírzo luogo, che

non tutte le rivelazi0ni~ portano alie

nazione da ſenſi , perchè-o _vogliamo

parlare di que-lle rivelazioni , che ſi

ſanno per via di parole; e queſie non

anno di proprio l’astrarreil’anima da

ſenſi , come vedemmo di quelle lo

cuzioni divine , che non ſono proſe

tiche : p vogliamo parlare di quelle

rivelazibnî , le quali ſi ſanno per

mezzo ldi viſioni, eſprimenti ~qualche

verità, alla ragione naturale impene

trabile ,* e allora biſogna distinguere

con l' Angelico . ( 2. 2. quzefl. 173.

art. 3. ) Se la viſione è oculare, non

vi può eſſere astrazione' de’ ſenſi ,,

perchè in questo caſo deve neceſſa

riamente operare il ſenſo esteriore ,

in cui una tal viſione ſi forma . Se

ia viſione è intellettuale, non è neceſ

ſaria una tale alienazione ; *accaderà

però , ,quando la viſione _abbia per

oggetto coſe alte, e ſublimi , ma non

già quando abbia ſolo per oggetto

coſe ſenſibili, e materiali . Così dice

il Santo : 'Non :(1 ”coeffi- , ut fiat

alienatio a ſea/ib”: ;xtrrioribur , per

hoc , quod men: Prophet-e illa/Zret”

intel/igibr’li lamine, aut informe!”

inrel/igibililzu: ſpeciebur. E poco do

po riſpondendo alla terza obbiezione

aggiunge ( in cod-art. ad 3. ) ,Quando

ex ſuperiori influxu me”: Prophet‘

inc/matur- ad judicandum , 'ove/diſpo

mndum a/rqtud circa jènſióìlia , non

ſi: alienatio a ſenflbur , ſed ſolar”

quando alienatur ad contemplandum

aliqua ſublimiora . Se poi la vrſione

fia immaginaria, ſempre vi ha il per

dimento de’ ſenſi eſierni ,* acciorchè ,

dice egli , non confonda la perſona

ciò che vede al di'dentro , con quel

che dl fuori appanſce 'ai ſenſi . E

questo balli aver detto della lostan

za ,_modo , e proprietà delle rivelaó

zioni , o profezie, riſerbandomiapar

'
\

"\

lare nei ſeguenti capi di ciò , cheappartiene al regolamento prattlco di

chi riceve tali grazie da Dio‘.

C A P O XVII.

Si *danno 'varj contraflègni Per di

ſcernere le Rivelazioni ‘vere

dalla falſe .

217. E' Opinione dell’ Angelico Dot

tore , ch’e quantunque le ri

velazioni profetiche, checon proprie

tà ſono tali , non poſlìno avere ori

gine ñſenonchè da Dio, richiedendo un

lume ſoprannaturale in fuſo , poſſa con

tuttociò anche il Demanio comuni

care all’anime poco caute rivelazio

ni, 'e profezie, che tali ſiano in qual-v -

che ſenſo largo , e meno proprio . E

la ragione . che egli ne ad-duce , ſi

è , perchè la profezia altro non è ,

che la cognizione di una coſa rimota

dal nostro intelletto , a cui non poſ

ſiamo_ noi giungere col nostro natu

rale intendimento . E perchè l’intel

letto angelica ( quale è certamente l'

mtelletto de’ ſpiriti infernali) è di

sſera ſuperiore all'intelletto umano ,

e può con la ſua virtù naturale com

prendere molte coſe , che noi non

poffiamo arrivare a conoſcere,- ne ſie—

gue , che i Demoni poſſino paleſare

alle nostre menti alcune coſe occulte,

e formare una tal quale ſpecie dipro

ſezia, poco propria, e molto pregiu

diziale al nostro ſpirito. E: idea, di

ce il Santo Maestro (z.2.qua*st. 172.

a”. 5. ) propbetia proprie , (9' ſim

pliciter dic?” fit per _ſo/am divinam

re-velatímum; ſed ifla rem/ario faóia

per .DA-mon” pote-fl ſcrundum quid

dici Prophetia. v

213. E' anche ſentenza dello steſſo

Santo, che Iddiopuò muovere in due

modi le menti de'ſ‘uoi ſervi a cono

ſcere le verità naſcoste , 0 con eſpreſ

ſa rivelazione , o con istinto interno.~

Quando la mozione divina viene nel

primo modo , conoſcono eſii con gran

certezza , che loro parla Iddio: ma

D d d quan
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quando viene nel ſecondo modo, non

lo conoſcono , ma ſolo ſi lentono in

ternamente deſtare da una .certa vir

tù occulta ad intendere alcune coſe ,

ed anche a dirle , talvolta fino ad ope

rare qualche azione , che abbia del

miſterioſo. (2. 2. q. 171. art. 5.) _.Di—'

cendum, quad men: Trap/rem dupli—

citer a Deo inflruitur: una modo per

expreſſam rece/Miane”) , alia modo

[m- quemdam inflinr‘ìum , quem i”

tcrdum etiam ſci-”flex human-e me”—

tc: patiuutur , ut .Auguflmur dici! :

(2.ſu}›t’r Gem-1d litteram) De birrr

go , quae cxprefſe Per ſpiritum pro—

betÌcfl ’Propbcta cognoſcit, maximum

ccrtirudinem habet , L9* pro certo bañ.

bet , quod hm- ſunt diviniturſibi re—

wc/am . . .. Sed ad ea, quxtognoſcit

per inflim‘îum , aliquamio ſic ſe ha—

bet , ut non plane diſcernere poflit ,

”ti-um Imc :agita-veri: aliquo divino

inflinëiu ,. 'vel per ſpiritum propria”; .

Da ciò deduca il Lettore , che l'ani—

ma, la quale -.è moſſa da .occulto in

stinto a conoſcere ,.e anche a dire co

ſe future , oppure oaſcoste ., può di

leggìeti‘ ñingannatſi , riputand-o che

quella ſua cognizione venga .da Dio ,

mentre in realtà proviene dal ſuo pro

prio ſpirito..~Però dice 5._ .Gregorio

( Ham-I. ín-Ezcch.) ache 'gli isteffi Pro

feti del Signore sbagliano .qualche vol

ta nei loro detti , stimando d' .eſſer

mofli ,da ſpirito di profezia , quando

ſono .moſii da ſpirito proprio , e da

un certo naturale instinto A; .xl/:quali

do Trophem-ſanóli , dum con/141mi

tur , ex magno ”ſu propbetrmdi .quee

dam ex ſuo ſpiritu rofenmt , .ds- ſe

ha:: ex propbetìee— piritu ,dirne ſu

fpicanmr. E Io conferma con l’eſem

pio del Profeta Natan , che approvo

a David la determinazione, che fat

to .aveva ’di fabbricare il Tempio ,

stimann’oſi moſſo .da Dio añdare quel

conſiglio; ma prete abbaglio , perchè

la notte isteſſa il Signore lo_ -correſſe,

dicendogli, che non a Dawd , ma al

ſuo figliuolo Salomone era riſerbata

la fabbrica del ſagre Tempio: Suſa':

tubo ſeme” ”mm poli' te ; ”ad ego* e:

dietur de utero tuo , i9* rmabo re

gnum :ju: . Ipſe Adria-:bit Domum

”omini meo . (2-Re . cap. 7. tz.) Pre

ſupposto dunque, c e può il Demo

ruote lo ſpirito proprio Con tanta
facilità intrometterſi a tſialſificarele ri—

velazioni di Dio, ogn'un vvede la nc—

ceſſità grande, che vi è di date alcu

ni contraſſegni, con cui diſcernere, ſe

tali rivelazioni provengono dallo ſpi-.

rito divino , .oppure ,dallo ſpiritouma—

no, o dal diabolico, da cui dobbiamo

Più_ cautelarci , perchè è il più per

uicioſo. '

2.19. Il'primo contraſſegno ſia la

verità. Le rivelazioni divine, prove

nendo .da 'Dio , che è prima verità .,

.devono neceſſariamente avverarſi .

Queſto ſegno ;lo dà il Griſostomo,

dicendo: (Ham. 19. ſap; Man.) Quid

dum propbetant i” -ſpìn’m- diabo/i ,

qual” ſunt di'v'inatorer , ſul ſic di

ſcermmtur , quoniam ali-15011” int-_er

'dum ‘fa/ſa dici: ., .Spiritur Sand”:

numguan. E prima di lui lo diede

.lo Spirito Santo -steſſo di propria boe!

.ca . (Deluxe-ip. 18. 2.1.) Si rapita ro

gitatione ”ſponde-ri: .* ,Qta-”nodo po].

Vſum intel/i er: 'verbum , quod Domi

.mu non .e [acum: è .hoc .baócbir fi

.gmcm , quod i” nomine Domini 'Pra

'pbem ille prxdixerit , i9* Iran even:

nt , .hoc Domina: ,non efl locutur.

_ 220. Ma qui alcuno ſi opporrà con

dire, che anche il Demonio ;rivela

molte coſe-vere.,.pet cogliere valla fi

ne l’animaiincauta al laccio di qual.

che’ſalſità. Riſpondo , che il Demo

nio col ,ſuo intelletto angelico molte

coſe vede, che-not non poniamo ſcuo

prire con .lo ſguardo debole deîla no

stra mente; e però ſono occultea noi,

ma non a lui. Or manifeſiando il

.maligno la .verità di tali coſe , uò

certamente illudere qualche perEin-Î

mal’ avveduta. Ma non vede -egli già

la verità di quelle cole future , che

:ſono contingenti, che poſſono, e non

poflono accadere . Di queſte al più

al più può avere qualche congettura

` fallace
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ſailaCè. La cognizione di tali verità ,

è riſerbata ſolo a Dio .› Se però la

perſona , che è moſſa da ſpirito di

profezia , colga replicare volte nel ve

ro , facendo edizione dl tali‘ coſe ,

ſarà; ſegno di buono ſpirito . Circa

quell’altre coſe, pmchè ſono note al

Demonio ,- e non a noi, la ſola veri

tà non ſarà certo carattere' bastevole

a diſcernere da (ſuale ſpirito proce

da la loro rivelazione. Lo ſarà però',

quando una tal verità vada congiun

ta con gli altricontraſſegni , che da*

remo in appreſſo .

22.!. Secondo contraſſegno ñ Le ri—

Velazioni di Dio laſciano due ſegnali,

stabilmente impreſſi nell'anima: Il

primo é una ſpecie indelebile delle

coſe rivelate‘, che mai non ſi cancel—

la- dalla memoria; così dice S. Tereſa

(in Vit. e. 25.) ſperimentata in que

sta materia : Leparole di profezia

non ſi dimenticano d mio parere ;.41

meno a me cor) accade , ſebbene ho'

poca memoria. Ma non così le pro

fezie, che naſcono o dallo ſpirito pro—

’prio , o dal Demonio , che presto ca—

dono dalla memoria , ſe pure la per*

ſona illuſa non ve le voleſſe affetta—

tamenterconſervarer Il ſecondo è una

certezza , fiſſa altamente nell'anima ,

che la coſa rivelatas’ abbia a veriſi—

care: e benchè ſembri ciò impoſſibile

per gli impedimenti , che s'attraver—

ſano , benchè faccia guerra la terra ,

e ſ1 attraverſi contro l’Inferno; ſem*

pre rimane viva nell' anima quella

ſcintilla di ſicurezza , che Iddio con

la ſua rivelazione vi acceſe . Sentia

mo anche in `questo S. Tereſa . (in

Cflfl. inter. manſ. 6. cap. 3.) Rimane

una gran certezza, di maniera ebe,

ſebbene alle 'volte in roſe.v al parere

umano affni impoſſibili naſce all' ani

ma alcun dubbio, ſe ſi 'verificheran
no,v o ns, e ne *vir l’ intel/etto al

quanto mei/lando , flà nondimeno fier

ma nella medeſima anima una ſieu

rezza, ehe non può altrimenti ere—

drre , (benebä paja, che nada _tutto

i] contrario di quelle, the ella udì)

e paſſano anni, che non ſe le toglie

quel pen/{ero , che Dio adoprera' al—

tri mezzi non inteſi dagli uomtm_,

e ehe in fine ha da ſeguire, come m

effetto ſe ue . Or questa ſicurezza

ineſpugna ile non la può ‘dare nè lo

ſpirito proprio , nè il Demonlo . La.

ragione conviene derivarla dai fonda

menti, posti nel precedente capitolo.

Dicemmo, che la rivelazione chiara ,

e maniſesta porta ſeco una luce in—

fuſa, che certifica l’anima e della ri:

velazione di Dio, e della coſa da lu:

rivelata ;e questa luce appunto la—

ſcia impreſſo nell’anima un veſtigia

di sè , che -è la predetta ſicurezza .

Or ſiccome non può olo ſpirito uma—

no , o il Demonio produrre luce sì

alta , e sì ſublime , così nè l’ uno ,

nè l‘altro può laſciare ſcolpita nell’

anima una certezza indelebile della

ſua predizione. Solo potranno cagio—

nare qualche ostinazione vizioſa, per

cui voglia la perſona deluſa ad onta

d’ ogni ragione, e d'ogni ostacolo fiſ~,

ſarſi nel ſuo parere .

zaz- Terzo contraſſegno. Nelle ri—

velazioni divine, non ostante la pre

detta ſicurezza , l'anima non ſi fida

punto di_ sè , ma tutto paleſa fedel—

mente ai ſuoi Padri ſpirituali , ma

con roſſore , con parole vereconde ,

placrde , conſiderate , e ſenza molta

loquacità. Questo porta ſeco lo ſpi

rito di Dio, conforme l’ inſegnamen

to , che egli steſſo ne diede a S. Te

reſa ( in Vit.eap. 26.) Molte volte mi

ha detto il Signore , che non laſci di

comunicare tutta l’ anima mia , e le

grazie , che egli mi fa , col Confeſ

ſore , il qua/e ſia dotto , e che l'ob

bediſea . .Ella poi ſi protesta in più

luoghi , che l'eſeguiva fedelmente ,

e l’ eſeguiva nel modo predetto ,

mentre confeſſa , che~~provava più

ripugnanza, e roſſore in paleſare que

ste rivelazioni, e viſioni, che ſe aveſ

ſe avuto da accuſarſi di peccati moi

to gravi- ln oltre ſe la rivelazione

divina porti ſeco l'eſecuziOne drqual

che opera di gran ſervizio dl D10 ,

Ddd a e. g.
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e. g. la converſione di qualche po

polo , o la riforma di qualche Mo

nistero, instilla nell’anima che la ri

ceve, ſpirito di ſoggezione , e di ob

bedienza a chi la governa ,' ſicché

non approvando qnesti l' opera in—

giunta , ella tosto ſe ne ritira con

pace , ancorchè per altro ſenta gran

ſicurezza, che il comando ſu da Dio,

eche~ſortirà l’effetto a tempo op

portuno. Odaſi in queſto ancora San

ta Tereſa. (in Vit. cap. 26.) Sempre

che :il Signore mi _eomandn'va qual

che coſa nell’ora-ione , ſe il Confeſ

fare me m’ dic-eva an altra contra

ria, torna-va il Signore a dirmi, the

l’ubáidiffl; ma doſe ſua Mae/fà lo

rivolge-va, aeeioec e' aneor’_egli tor

naſſe a ”mandarmi 10 fleflb , che il 7

Signore 'vole-va . E di fatto depoſe el

la con gran quiete il penſiere di fon

dare il Monastero in Avila ſua pa—'

`tria , d' onde poi preſe principio la

ſua gran Riforma, ſubito che da ſuoi

ſuperiori gliene ſu diſapprovata l'eſe

cuzione; nè punto valſero a- render—

Ja ſollecita d’una tale impreſa i re

plicati comandi , che avevane rice

vuti da Dio . E nello steſi‘o modo

ſempre ſi diportò in altri ſimili caſi.

223. Al contrario ſe le rivelazioni

'proverranno o da iſiinto umano , o

da inganno diabolico , ìstilleranno

nell’anima infelice, (maſſime ſe le

illuſioni ſpeſſo accadono) ouna gran

`~<upezza in tacere il tutto , o una

;voglia vanaglorioſa di paleſarle ai

;Confeſforix onde eſſi stefli e dal mo

ldo, e dall’ccceſſo di dire , tranno

:venire in cognizione della ima va

na. , che ella ha , e della compia

c'enza , che ella nutriſce nel cuore

,.de'ſuoi falſi doni. Ma ſe poi alcuno
vde’rltuti Confeſſori vorrà opporſi ai

ſuoi rliſſegni , troverà del duro , o

non obbedirà , oppure obbedirà con

molta ripugnanza , e contraddizione

di ſpirito . lo di questo non arreco

al Direttore alcun’ eſempio , perchè

egli tanti ne averà , quante anime

abimalmem illuſo capiteranno a ſuoi

piedi.

224.' Quarto contraſſegno I Nelle

vere' rivelazioni quanto l’ anima è

più pronta ad aprirſi ai Direttori del

ſuo ſpirito , tanto è più canta , e

geloſa in naſconderſi a tutti gli al

tri. Si oſſervi, che tutti i Santi han—

no ſempre occultato , quanto è stato

loro più poſſibile , i favori straordi—

‘narj , che ricevevano dal Cielo , e

maffitne le profezr‘e , e ſe ne hanno

paleſata alcuna , è stato per impul

ſo ſpeciale di Dio , e per giusti mo—

tivi della ſua gloria :. poichè Sacra—

mentmn Regír, (come diſſe l’ Angelo

a Tobia , (cap. 12. 7.) abſeondcre

bonum efl . E la ragione di questo

fi è , perchè lo ſpirito del Signore

porta ſeco un grand’ orrore alla ma

niſestazione di quelle coſe, che poſ

ſono conciliare credito di ſantità ,

quali ſono ſenza fallo le rivelazioni

proſetiche ñ Ma ſe le rivelazioni na

ſcono da ſpirito falſo , traſcorrerà ſa

cilr'nente la perſona in pa—leſare con

leggerezza a chi non deve ,.e ſe ne

ſentirà anche infligata ſotto pretesti

inſuflistcnti di ſervrzio di Dio; e pa

leſandole , non proverà quella gran

difficoltà , che eſperimentano l'ani

me ſante nello ſcuoprimento di tali

coſe per sè steſſe ſplendide , e lumi—

noſe; perchè lo ſpirito cattivo , ſe

cominci ad allignare in un’ anima ,

vi produce ſempre ſpirito di vanità .

225, Quinto contraſſegno. La rive

lazione di Dio in quanto all’interno

porta ſempre feco luce chiara . pace

intima , e perfetta ſerenità , benchè

entri nel principio con qualche tur

bazione . Il ficondo ſegno , dice Santa

Tereſa (in eafl. inter. manſ.6. cap. 3.)

e' Magra” quiete, che refla nell'ani

ma con ranog/imento dino”, e Pari

fico , e con diſpoſizione alle lodi di

Dio. Anzi lo 5 irito Santo isteſſo at

tribuiſce allo ſpirito d’ intelligenza ,

quale è certo la profezia , le ſeguen

ti doti . ( Sap. cap. 7. 22. ) Spiriti”

intelligenme fanélur , unica: , multi--~

;alex , ſubtilir , diſerrur , mobili:. , in

coinq’ur’natu: , con”: , ſua-rn': , amar-r

beam

J
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bouum ; @ram: ; quem m'bil *vera: ,

bencfarii'nr, humduur, bcnignu: , ſla—

bilir, certur, ſecurur , omnem haben:

7*;'rtutem, omniuprojpicicm . Inquan—

to all'esterno poi porta ſeco mode—

stia , e compostezza nel corpo , ed

aria celeste nel volto . Basta dire ,

che S. Maria Maddalena de’ Pazzi ,

come accennai un’altra volta , traſ

portata dallo ſpirito del Signore a

allare ne'ſuoi ecceſſi di mente , ſa

cea quegli isteſſi atti di ſua natura

profani con tal modestia e di volto ,

e di membra , che moveva a divozio

ne i circostanti . E però parlando S.

Tommaſo (a. z. q. 173. art. 3.) dell'

estaſi profctíche, dice , che accadono

ſempre ſenza alcuna ſcompostezza

nella perſona : Tali: rame” alienatio

:i ſenſibur non fit in ‘Propheri: cum

aliqua inordinatione miriam , ſicut in

arreptitìir , 'vel furioſir . Vice verſa

le rivelazioni , o profezie diaboliche ,

ſebbene cagionano nel principio qual

che allegrezza , recano poi alla fine

offuſcazione alla mente , inquietudi

ne, e torbidezza nell’animo : e ſe la

perſona , investita da questo ſpirito

falſo , ſarà alienata da' ſenſi , darà in

qualche ſconcio , e dovendo proſeri

re qualche rivelazione , lo farà con

estro furibondo. Tutto questo è dot

trina del Griſostomo ( Hom.29. in t.

ud Corinth. ) 'Proprium efl falſi' 'Pro

pbene, emotze efle mentali, 'vim pari,

ac ”ereflitate pelli , rrabi , raptari

tamquam furentem . [/er-u: autem

'Prophetu non ſic : jèd cum mente _ſ0—

bria, dy cum mode-flirt, ac tempera”

te conflitutione , 6,9» ſcie”: , qu@ lo

quitur, dici: omnia. Perciò avviſa il

Gaetano commentando il ſopracitato’

testo di S. Tommaſo, che nelle alie

nat-:ioni profetiche ſi avverta diligen

temente, che non vi ſia o nell’inter

-110 , o nell’ esterno atto alcuno inde—

cente , che in qualche modo diſcon—

venga o alla modestia del corpo , o

alla ſantità dello ſpirito: Unde apar—

tet animad-óertere, iu'hujuſmodi alie—

natiouibur , i intervemat aliquid in_

e
`

dere”: ſecundum motur intrinjècor ,

*val extrinſecor, ſi-ve ſit indecentiu na—

turze , [i've indecentia morir . Ed eſ—

ſendovi alcuna di queste coſe , ſegui

ta egli a dire, deve il tutto attribuir

ſi o a finzione colpevole , o ad illu

ſione diabolíca, o ad infermità di de

bole fantaſia. '

226. E qui ſi noti , che ſu errore

di Montano , il credere , che i ſanti

Profeti faceſſero le loro predizionicon

mente turbata , ſenza ſaper ciò che

diceſſero, a modo di furioſi, o dioſ

ſeſſr . Questo è appunto il'modo di

profetare , da cui ſono traſportati i

falſi Profeti , quali erano appunto le

donne illuſe di quello ſventurato E

reſia'rca ,' mentre investiri dallo ſpiri—

to diabolico , restano ottenebrati nel

la mente, e ſono violentati a dir con

furore tutto quello , a cui lo ſpirito

ingannatore gl’ instiga. Non così î

Profeti del Signore , che profetando

ſono preſenti a sè ſteſſi ,' Vedono ciò;

che dicono, conoſcono molte volte il

ſignificato delle loro profezie; e ſe

qualche volta non l’intendono , per—

chè Iddio loro non lo manifesta, in

tendono però con gran chiarezza, che

quei ſimboli , o quelle parole profe

tiche , che eſſi riferiſcono ad altri ,

furono loro comunicate da Dio : e

benchè 'questo accada loro talvolta

con ardore di zelo , ſempre però con

luce , e con pace , e con piena ſere

nità . Così dice S. Tommaſo ( z. z.

q. [73. amg. ad4.) parlando de’ ſan- .

ti Profeti: Dicendum , quodſ iritu:

‘Prophetarum dicuntur eſſe Abit-6h’

'Propheti‘r quantum ad‘propbeticam

enunciatioucm , de qua ibi .Apollo/ur

loquitur , quia ſci/ice: e” proprio

ſenſu loquum‘ur m , quze 'vidi-rum ,

mm menſe perturbma , :cut ari-apri

tir', ut dia-:rum Priſcil a , {9* Mon—

tanu:. .
227. Seſia-contraſſegno . Le rive-ì

[azioni di Dio ſono ſempre conformi

alla dottrina della Sacra Scrittura , e

della Sant/a Chieſa, nè mai ad eſſa ſi

oppongono , perchè Iddio non può

CON* *

un
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contraddire a sè steſſo. S. Paolo non

vuole che ſi creda a chicheſiia , neppure

agli Angeli del cielo , ſe dicano coſa

aliena dal ſuo Evangelo- : Sed licei'

’ nor , a”: .Angelus de calo evangeli

zct vobis, pm!” quam quod emm—

galiza-Dim”: -vobirr , anarbcma ſir ,

› &Ga/ar. r. 8.) E in un’ altra (ua Epi

ola comanda g. che ſi_oper`t confor

me le tradizioni apostoltehe z Tenete

tradition”, qua: didiflflu. ( z-.Tbcſ

fa!. r. 15.) Anzi- il Principe degli A

postoli , dopo aver: narrata laf celebre

Viſione , che egli ebbe dt Crtsto glo

rioſo ſul monte Tabor , e riſente

qll-elle parole', con- cut ‘l’ _Eterno Pa_

dre lo dichìárò per ſuo Figlluolo 7: Hu.:

Off Filiur meu: dilról‘ure m qua rm!”

bene compiacui- L ſoggmnſe ſubito .

Habemur firmiorem prayhrttcum- ſer—

mcnem ,i cui benrfacim aftfndcmer

quafi lucca-'nre lucenti in calxgmojä _lo

‘0-’ (z. ‘Petri r. 17.) E vuole ſignifió

care ,. che ſebbene egli era: ſicu'rtflì

mo’ e che in quella ſua vtſione- non=

"lì ſu inganno- ,. e che quella voce

era uſcira. dalla bocca dell’ Ffterno Pa—

dre ; contuttociò era meglio appog

iare la ſede alle rivelazioni de Pro

etí , regiſtrare nelle ſacre carte , in;

“ul ſi parla delle grandezze dt _Crt-ó‘

0 , che alla ſua rivelazione- priva

la - Quindi apprenda'. il Direttore' di

ñólí ámmettere mai ri’Velaztone alcu

na, che non ſia àfl‘atto concorde alle_

Parole della Sacra Scrittura , alle de.

' finîzioni della Santa Chieſa ,, 'c’ alla‘

dottrina de'Santi .. NOn- trova-nd'ole

tali, le rigetri , come illuſioni- mani

ſelle , ſuggerite dal padre della men

zogna.

22.8. Settimo contraffi: no. Le pa»
role di vere rivelazioni r dicono conv

ſomma velocità , ed alle volte' con

una di elſe fi dichiara aſſai più di‘

quel che ella ſignifichi col ſuo ſuono

naturafle. Lo afferma S. Tereſa in più

luoghi nel libro della ſua. Vita ,. in

cui così parla a questo- propoſi'ro

(mp. 25.) Diconfi car) webcam:an ,

ed in bre-ve ſentenze :anto grandi ›

che biſognerebbe molta tempo’ per metà

ter/e in ordine. E poco dopo : Senza

alcun' prrdimemo di tempo‘- ”flirtth

ammaeflrati , e r’ intendono“ coſe , che

per ordinarie' Parc‘ che biſognerebbe‘

u” meſe , ed il medeſimo' intelletto ,›

ed anima ”ſiano attoniti di' alcun:

coſe ,ñ rbe’ imaudóno‘ . Torna a dire‘

nel Castello interiore (manſ. 6'. c.3.)‘

Infirme con [è paro/e ( per un' modo’

che ia non ſaprei dire ~ molte volte

fi dà ad intendere , e rñ dichiara aj:

fai più di que/lo* , che elle‘ in' n" ſua—

mma', ſenza più parole.- Con q’uesto

ntodo di parlare veloce attesta S.Bri

grda’, clic-le ſu da Gesù'Cristo rivelata

la Regola‘, cheella propoſe ad oſſer—. .

vare a’ ſuoi figlin i ſpirituali :Î e pe'

rò- abbenchè’ t’ofl’e-quella; in sè‘ steſſz

lunga- , potè ella riceverla in breviſ—

ſimo tempo .- '

229..” ragione’ , per cui' l’anima’

ſenta ln‘ un ist‘ante tante parole dalla'

bocca. di Dio, è chiara ; perchè' può

Iddio’- muovere nella nostra ſantaſia

le’ ſpecie delle parole' con afl‘ai mag

gior prestezza , e‘ celerità', che' nonS
portamo far noi' con la nolfraî natuì-v

rale attìvìtä . La- ragione*~ per cui‘ l?

anima\ nelle~ parole profetiche* int'en-v

de molto più di quello ,U che eſſe ſ1'—

gniſicano , è pure-manifesta; :7 perchè'

la luce ſublime* , che Iddio parlando

mfondç nell'anima- ,. {a che l’anima*

penetrt per mezzo di tali‘ parole aſſai

pfù di nello , che porta la loro or~

dmaria ignificazione. ll che non può*

accadere nelle parole- ,ñ eheſitggerifçe 0*

lo’ ſpirito Proprio', o l’0 ſpirito diabolico :' '

perchè la natura” il Demonio, parlanf

do-all’am'm‘a , non puö'comnnicarle lu‘

me alcuno ſoprannaturale‘, per cui‘ ella*

diffenda la ſua' intelligenza oltre* il

ſignificato- dell’e' parole : onde l'ani

ma-zper mezzo div talìi voci non può

comprenderc più' di quello ,* che elle

eſprimono col loro* ſuono .- E- Però

S* Tereſa (in‘ 'vinpreed- cap; )" dQPO‘

aver dichiarato questo- modo ammira-r

bile di. parlare . che‘ Iddio- all"zm—

ma , mentre le rivela coſe naſeolfe ,

cous
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conclude 'così : Siccbe‘ 710” occorre

.che io mi trattenga, parendomi , che

a meraviglia, e per miracolo poſſa

eſſere inganno i” una perſona prati

ca , ſe ella medqfima a bello fludlo

mn 'vuole ingannarfi.

230. Ottavo .contraſſegno ſia 1’ uti

lità ,* perchè ., come dice ſaggiamente

Alvarez de’ Paz (tom. 3. lib.5. par.4.

cap. s. ) Stima: , ;Drum nequaquam

inutili:: direte , aut reoelare, ſed ea,

qua tanta mojcflate , dar—piero” ſunt

digmr. Iddio non flvrela coſe inutili,

e che diſconv-engono alla ſua divina

Maeſià .- perchè ſiccome’ diſdirebbe

molto al decoro ’d’un -gran Monaten

tenere un ſuo ſuddito a ragionamenti

infruttuoſi -ſu-coſe vili , e plebee ,

così non conviene alla grandezza `di

lDio parlare con le ſue creature di

coſe diſutili z che non *ri uardino il

bene :id-proſſimi , ñe la ua gloriaQuindi deduce S. Franceſco ,di :Sales

(-Iib;2.‘ep. 23.) che la frequenza del

le rivelazioni le rende ſoſpette ; e

ſpecialmente ſe ſiano di _coſe poco

giovevoli , ro ſiano dr coſe , che non

ſogliono rivelarſi, perchè non è eſpe

diente il ſaperlo‘: come .e. g. ſe uno

ſia confermato ingrazia , o aqual gra

do di ſantità ſia egli giunto , e coſe

ſimili. E però `ſe il Dir-ettore troverà

Qualche -donniciuola divora , `che ri—

ceva rivelazioni ad ogn’ora , e ſap

pia dire, chi riſanerà da malattie , e

chi morirà 5 ſe il negozio di quello

ſortirà eſito proſpero , o infelice ,- ſe

questa riceverà dal ſuo parto_ ñla pro

ie che brama ; che ſappia dire , chi

ſi ſalva, e chi -ſi danna, e chi va al'

Purgatorio; che veda ad ogni occ-hiaz

ta chi stà -in grazia di Dio, e‘ chi in

peccato; e che frequentemente faccia

altre predizioni profetiehe di quella

‘fatta, non le abbia alcuna fede: per

chè di ordinario la rivelazione di ta

*li coſe o non è degna di Dio, per

chè è infruttuoſa , o non convrene.

alle creature, perchè è nocive: e poi

'l’ isteſſa frequenza le condanna, per

chè ?lo -ſpirito'di profezia , come ab

/ i

biamo detto nel capo precedente;

non ſi dà mai ad alcuno per abito ,

ma ſolo di paſſaggio. Io non voglio

già dire con queſto , che lddio non

riveli alcuna volta a qualche anima

diletta lo fiato , in cui ſi trova qual—

che ſuo 'attinente deſonto 5 perché

conviene talvolta a Dio, o che pro»

curi val De-fonto qualche ſuffragio ,

ſe egli pena nel Purgatorio , o che

conſoli l’ anima, che ama teneramen

te , con la nuova .della ſua eterna

beatitudine , ſe quello già regna nel

cielo. Lo -fleſſo s’intenda nel caſo

d’ altre ſimilizive‘lazioni . Dico ſolo,

che quando ;nelle profezie non vi è

utilità -notabíle , nè vi ſono -questi

;giusti motivi ..di convenienza , elle

non meritano alcuna ſede , e ſpecial

mente allora , che accadono con ſte

quenza.

231. Nono* contraſſegno :ſia una

profonda umiltà… Vedo , vche queſto

ſegno di vera rivelazione , che io

metto verſo il ‘fine, doveva eſſer po

sto ſul principio di questo -ca-po -, co

>me il più ſicuro d'ogn’ altro . Ma

queſta volta voglio , che l’ultimo

:luogo (come bene ſpeſſo .accade- nel—

le eoſe civili) -ſia il più nobile , e il

più onorevole , perchè in realtà non

«l'ecoſa , .che :ſia più propria dello

ſpirito di rivelazione , quanto una pro

fonda, e ſincera umiltà . Si oſiervi ,

che ,appena lampeggiò alla ment-e di

Geremia il primo raggio di proſe

-zia , con cui dichiarollo .Iddio r

ſuo Profeta , e maniſefiogli la _ua

Jantiſicazione, ſeguita nel ſen mater

no: ‘Priuſqivam te formare”) in ute

ñro , ”O'Dſtf , {9* amequam exirer de

*uu/va, ſam‘iificaoi ,te , '13** ;Prophet-rn

i” gcnn’bur dedi …tes ſubito egli ſi

umiliò profondamente, dichiarandoſi ,

che era bambino , incapace di pro

ſerire una ſillaba': Dim' .zi-.11. .A.Do—

mine Dear, erre nefcio [aqui , quia

pu” ego ſum. (mp.r. 5.) Si avver

ta, che Iſaia innalzato con la mente

a quella ſublimiſiima viſione profeti

ca , per cui vidde lddio aflîlo ſul

. trono

I
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trono eccelſo ; e cinto da Serafini :

Vidi Daminum ſedentemſuper ſblium

cxcelſum, 63* elwatum.... Seraphim

flabanr ſuper illud ; ſi abbaſsò ſubito

con interno roſſore, dichiarandoſi im

mondo , e indegno di sì alta viſta .'

Vir pol/um: labii: ego ſur” , (9* in

medio Populi , pollum lab”: babentir

ego habiro , (9" regem Dominum exer—

cituum 'vidi oculir mei:. ( cap. 6. 5. )

Si rifletta , che Mosè , ſentendo la

voce di Dio, che lo eleggeva per li

beratore del ſuo Popolo dalla ſchiavi

tù di Egitto, ſi protestò con lo fieſſo

Dio , che egli era balbuziente , ſci

linguato , e inctto a trattare con Fa—

raone , e con il Popolo affari di si

alto rilievo: Impeditiorir, (9* tardia

,-i; lingua ſum . Obſeero , Domine ,

mi”: quem mijfurur er . ( Exod. 4.

IO. ) Si noti , che gli Apostolt , in

ſentire la voce dell’ eterno Padre;

che diceva: Hic ejf Fili”: meur dile

éiur, caddero boccone a terra., pieni

’ di confuſione , e di timore . E final—

mente per ’tacere altri ſimili fatti, ſi

ſaccia rifleſſione con S. Ambrogio (in

Tſa1.36.) che S. Paolo dopo tante ,

e sì' ſublimi rivelazioni , che ricevè

da Dio , non ſi compiacque mai in

alcuna di eſſe , ma ſi compiacque ſo

lo nelle ſue debolezze: Plano mihi

in infirmitatibur mei: . E per qual

fine? Acciocchè a'bitaſſe in lui lo ſpi~

rito di Gesù Cristo , ut rnhabitet i”

me 'virtus Chnsti. Tantoè vero, che

Io ſpirito di rivelazione và ſempre

congiunto con lo (pinto d'una pro

fonda umiltà . Dunque , ſe alcuno

dopo le ſue proſetiche predizioni ri—

marrà con istima di sè , e con com—

piacenza di quelle; ſe ſi riputerà mi

gliore degli altri , che non ricevono

tali grazie, ſe le paleſerà con ſacili—

tà , e ſenza giulio moriva 5 darà ſe_

gni manifeſti , che'le ſue riveiazio

ni o ſiano finzioni malizioſe , o in

ganni diabolici , o ſcherzi di ſan

taſia.

23 2. Si distingua però con il Pa

dre Alvarez de Paz ( (gm. 3. lié. 5.

part. 4. cap-7. ) e con il Card. Bona

( de diſcret.ſpir.r.zo. ) la vanità , e

la ſuperbia , che naſce dall'isteſſa ri

velazione , quaſi da maligna radice :

e la vanità, che viene ingerita al di

ſuori da cagione straniera . La prima

è ſegno chiaro di rivelazione perver

ſa ; non così la ſeconda : poichè già

ſi ſa , che il Demonio veglia ſempre

a nostri danni, e a danni di quei ſpe—

cialmente , che ſono più favoriti da

Dio .* Contuttociò potrà facilmente

conoſcere il Direttore, d' onde proce

da una tal vanità; poichè ſe *naſcen—

do i ſentimenti di ſuperbia dopo la

rivelazioneLgià è preceduto un pro

ſondo,umile, quieto , eſincero abbaſ-~

ſamento interiore, che è l’effetto pr0-`

prio dello ſpirito di—-Dio z, e la ſug

estione di,.vanità , che ſopraggiunge,

ricevuta dall’auima congrande 0r

tore, e con ſua pena estrema— ; è ,ſe

gno , che Iddio ha operato nell’ani—

ma , e che i1 Demanio è poi-venue

to ad intmbidare le opere delSignore

con quel ſumo di vanità.

233. Decimo , ed ultimo contraſ

ſegno ſia la bontà della vita . Difli

nel paſſato capitolo, che le rivelazio—

ni poſſono ſlare , aſſolutamente par—

lando, ſenza la bontà della vita , ed

anche in compagnia della colpa mor—

tale . Ma diſſi ancora , c'he ciò per

ordinario , anzi quaſi mai non acca—

de , perchè lo ſpirito proſetico ri

chiede grande elevazione di mente in

Dio , che non può comunemente a

vcrſi ſenza molto distacco dalle coſe

terrene, e da sè steſſo. Se poi la ri

velazione ſia ordinata alla ſantiſica

zione del ſoggetto , non ſolo preſup

pone bontà di costumi ,> ma vi or

ta anche ſeco il miglioramento di vi—

ta, cl'aumento nella perfezione. Da

ciò ſiegue ,.che ſe la perſona , che

riceve tali favori , foſſe ſ0tt0poſ’ta a

qualche vizio di ſuperbia , o d'inte

reſſe , foſſe troppo aderente al proprio

parere , e troppo amante della pro

pria volontà; molto più ſe ſoſie ſog—

getta a qualche macchia d’impuritàz.

* non
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non le li doverebbe credere g ſe pure

la rivelazione non foſſe indirizzata

all'estirpazione di questi ſ’ceſii vizj ,

e in fatti ſe ne vedeſſe il buon'effet

to , come porrebbe alcuna volta ae

cadere . E questo baſi! aver detto ,

per dare al Direttore lume -baſìevo—

le, per diſcernere , qualſtra ‘le' rive

iazioni provengano da_ ſpirito divino,

quali da ſpirito diabolico , e quali da

ſpirito proprio.

CAPO

Vanta ſia facile nelle rivela-zioni ,

the/ono date da Dio, prendere ab

baglio ”all’intelligenza del loro ji

gnifieato.

XVIII.

234. PAre‘ ; che, li contraſſegni che

- abbiamo dati nel preceden—

te‘capo , per distingnere le rivela—

zioni Vere dalle *falſe , p‘oſ'ſtino ‘ba—

stare per cautelare l‘anima' ,ìche le

riceve, da ogni inganno. Eppure non

è così , perchè Può darſi il caſo, che

lo rivelazione abbia tutti i caratteri

del buono ſpirito, e che :in realtà ſia

da Dio comunicata all’anima, o ~per

ſuo, o per -aitrui profitto, e ciò non

ostante ella 'sbagli nell’ intelligenza

‘del ſuo ſignificato: e, ‘sbagliando in

questo, erri ancora in tutte letal-tre

opere esteriori’; che ‘vanno conneſſe
con tali riſtelaìzioni. Acciocchè ilLefl

tore rimanga²perſuaſo di_ questa ver-i*

tà , ſupponga ‘due dottrine e la_ pri—

ma , che facendo-Iddio -le ſue ”Vela

zioni, ( o queste ſiano per mezza-dl

parole, to di -viſion‘i , ‘0 dl azioni ſim—

' boliche ) non ſempre dà lume ad in

tendere il' ſignificato di tali parole-ì,

di tali viſl‘el, -e azioni'mifl'erioſe'- Cus

sì dice ’l’angelic‘o‘ ſopracitata (-1,52.

n.173‘. art. 4. 7“ Seiendnm tamen ,good

quia men: ‘Prapherae -eſſr'fnflrumentmio

deficienr'. ut dtt‘i'um eſt ,ñ etiam *veri

Troy/tem ”anatomia eognoſeant, qlke

in eorum oiſír, verbir,~ont ‘Iſlam ja

di‘: Spirito-r‘ Sanc‘ſur intendit. La ſe

conda, che le' parole , e molto-piùti

ſimboii , con cui Iddio maniſesta co-`

ſe ſecrete , non anno ſempre quel ſi—

gnificato , che mostrano a primo aſpet

to: ma alle volte contengono altri

ſenſi più alti , più astruſi., e più re

conditi alle noli-re menti. Sicchè man

cando all’anima, a cui compatte id

dro tali ñgrazie , ii lume dell’intelli

genza , quanto è facile che ella sba

gli. in conoſcere la loro legittima ſi

gmficazione .

235. Proviamo questo steſſo corrai

euni ſatti della Sacra Scrittura . D0

po che ebbe condotto Iddio Abramo

nella Terra de’Cananei . Di questo

gran paeſe , gli diſſe , tu ne ſarai il

padrone . Avanzato poi Abramo ne

gli anni , -e giunto aſl' età ſenile ,

mentre un giorno Iddio tornava aſa'r

gli l’ isteſſa promeſſa -, dicendogli :

Ego Domina: qui ednxi te de -Ur

Cha/dream”, ut dare”) tibi terram

iſlam, L9' poſjideree' exam; (Gen cap.

15. 7. ) egli lo pregò , che gli deſſe

qualche ſegno di averla a poſſedere :

.At ille ai*: : Domine Deus, unde'fl-i

re poffnm, quod oſſeflirrur jim earn?

Allora Iddio gli piegò il modo , con

cui ſi aveva da adempire la ſua pro

meſſa , ſin’ allora da lui non compre

ſa, dicendogli , che non eſſo perſo

nalmente, maiſuoi nipoti dopo quat

trecento -anni ſarebbero entrati in poſ-v

ſeſſo di queſvasto paeſe. E ui ſi oſ—

ſervinal nostro propoſito , c la ti

velazione di Dio ſu vera, perchè da—

'r'e la--terra de'Cananei ai nip0ti di

Abramo per amore dell'isteſſoAbra

mo, era lo steſſo che donarla ad Abra

mo:. Ma Abramo, quant-unque cre

deſſes, fermamente alla promeſſa di

-Di’o ó, :non aveva compreſo il modo ,

con ,cnr dovevaſi .avverare ,- e però

»vedendofi in età avanzata', (oſhetto

iti-’andare vagando in questa parte -, e

:in quellançne‘Japendo che ll poſſeſſo

di Canaan doveva cadere non in per—

ſona‘ſua ,v ma in perſona de' ſuoi ni—

pori, prega Iddio a ſignificargli -la ma*

cniera ron cui s”aveva daadempirela

ſua promeſſa. Questaè-ht ſpiegazione ,

‘ Eee che
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che dà a questo paſſo S. Gio: Griſo—

Homo (in cap-15. 8.6671.) Tametfl te—

flata fit Scriptura , .Abraham :rc-dialiſ—

ſe Deo , i3* id reputatum fuiſſe illi

ad juflitiam : attamen audicm , ſibi

dem” Promitti illiur Tema paſſejflo

mm , modum conſequmdtîeam faire

cupi, L9* ita laquimr : Ii: quidem ,

qua a te dicuntur, Domine, impojfi

bile efl ut non creda”: 5 'verumtamen

mrionem pnwniendi ad effeéîum hu

ìur mi promiffi , doc-eri velim. Video

enim , me ab extrema flenec‘lure non

procul abefle, (Pad bum* uſque diem

in hat' terra p regrinari , L9- quaſi

erronem bue il ue Auguri . ,Quo cir

ca non paſſim bumana ratione com

prebemlere, qucmadmodum hoc :num

Promiffam implmdum lit .

236. Una coſa ſimile accadde a

Giacobbe nipote di Abramo . Mentre

era in via gio verſo l’Egitto, per ri

vedere il uo diletto figliuolo Giuſep

pe fatto vicerè di quel fioritiflimo Re

gno , gli parlò Iddio una notte , di—

cendogli ( Gene/146.4. ) Ego deſcen—

dam tecum illuc , <9* ego inde addu

cam te revertentem. Io verrò teco in

Egitto , e ritornando tu al tuo paeſe

nativo , iomi farò tua guida. Eppu

re è certo, che Giacobbe non ritornò

alla patria, ma morì in Egitto. Que

sto ritorno ſi verificò ne’ ſuoi nipoti ,

che dopo molti anni Iddiò cavò dall'

Egitto .a forza di gran porrenti , eſot

to la ſcorta di una colonna luminoſa

di notte , e caliginoſa di giorno , gli

conduſſe per la viadel deſerto alla ter

ra de’Cananei .

p 237. Posto questo , io la diſcorſo

così . Se Abramo aveſſe creduto con

ogni certezza , e ſenza alcuna eſita'—

zione, di dover’egli in perſona eſſere

il poſſeſſore di Canaan , come a pri

mo aſpetto mostravano le parole di

Dio : Tibi daóo terram (Shaman : ſe

GlaCObbe _aveſſe tenuto di certo , di

dover-egli &eſſo tornare vivo al pae

ſe naUVO a come indicavano all’ ap

parenza le parole del Signore: Ego

deſc-”dum ”rum ill”: ,. L9** ego inde

addumm :e revertentem; in vederſi

poi morire uno in terra &raniera , l’

altro ſenza il pofledimento di quella

terra promeſſa , non ſarebbero rimasti

ambedue grandemente deluſi nelle lo

ro mal concepute ſperanze P Non ſa—

rebbero rimastì molto maravigliati, e

ccnſuſi? Veda~dunque il Lettore, che

non è facile intendere il -ſenſo delle

divine rivelazioni,- e che volendo req

golarſi alcuno ſecondo l’intelligenza

apparentedi queste , quanto e‘ facile

incorrere in gravi errori.

238. Ma acciocchè {neglio s'inten

da ciò, che andiamo dicendo , poniaç

mo qui alcuni caſi , che poſſono ac

cadere alla giornata , e talvolta ſono

anche accaduti . ln una Città giunſe

ad un Cavaliere l' avviſo ſunesto

che un ſuo figliuolo , dimoraate in

paeſi lontani , eraſi inſermato a mor

te. Addolorato ſuor di modo il pove

ro padre ad una sì inſausta nuova ,

ricorſe alla pietà d’una-Serva di Dio,

acciocchè s’interponeſſe appreſſo ilSi

gnore per la ſalute corporale del fi.

glio . Lo fece quella , e mentre ora*

va, ebbeda Dio questa riſpoſta : 'Nm

temere, che il Gio-vane _ſia bene . Ne

diede ella tosto notizia all’afflitto ge

nitore : tanto bastò, acciocchè il Ca

valiere , e tutti i ſuoi _domeſtici cou

cepiſſero ferma perſualÌOne, ecerta

ſperanza della guarigione del Giova-i

ue` moribondo , e diſgombraſſero dal

cuore ogni timore. Quando dopo po~

chi giorni giunſe. la nuova , che il

Giovane era morto. . A qnesto avviſo

tanto inaſpettato tutti _riputarono i1

luſa quella buon’,anima,-, e preſeroa

ſcherno, a deriſo , ed anche a ſdegno `

laſua rivelazione . Io qui non voglio

decidere, chi .di loro falliſſc . ſe la

.Giovanein propone una falſa rivela

'zione, o quei ſecolari in reputare per

{alla la ſua rivelazione . Solo dico ,

che le parole di .Dio potevano aver

ſenſo diverſo da quello z che moſtra

-vano a primoaſ .etto. Il Giovine era

un Angelo di co umi, ed aveva fat.—

ta una -morte‘da Santo con lälpltl

e i
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edificazione dei circostanti. E però la

rivelazione poteva avere il ſuo giu

sto ` ſenſo , dicendo , che_ il Giovine

stava bene , non già perchè egli foſ—

ſe ſano, ma perchè era ſalvo.

239. Poniamo altri ſimili caſi ,. e

ſpecialmente quelli , che finge 5.610

vanni della Croce . Sia una perſona

ſanta perſeguitata , afflitta , cercata a

morte da ſuoi nemici . Le dica Iddio

queste parole : ’Non temere , che Io

ti 1i17errro` da tutti lora . Può questa

profezia eſſer vera , ancorchè preval

ga il furore de’ ſuoi avverſari, e _le

diano la morte : perchè porrebbe in

tenderſi della libertà de’ figli di Dio ,

che è l’ eterna ſalute, per cui rimar~

rebbe quella affatto libera da’ ſuoi ne

mici, e trionferebbe di loro in per

etua felicità . Arda di deſiderio del

artirio un Servo di Dio , e gli dica

il Signore le ſeguenti parole : Tu ſa

rai Martire. Poſſono queste avverar

ſi; ancorchè quello non ſia ucciſo per

mano de’Tiranni in odio della fede ;

perchè può mandargli Iddio tante pe

ne, e travagli , con cui giunga ad e

guagliare il merito , e la' gloria de’

Martiri : e può anche dargli tante pe—

ne amoroſe , che lo faccino Martire

del ſanto amore . Sicchè voglio inſe

rire , che molte- volte le rivelazioni

divine anno ſignificato aſſai diverſo da

quello , che apparentemente dimostra

no . E ſe l’anima non averà lume

(Lraordinario ( come di fatto alle vol

tenon l’ha) per penetrare i fenſi na—

ſcosti , e lontani dalle nostre menti ,

che in quelle ſi racchiudono; ſarà ne

ceſſario che rimanga ingannata , e che

poi cada in errori più enormi, ſe vor—

rà operare conforme la ſua ſalſa in—

telligenza. _

240. Ma vi è ancora pericolo di

prendere un altro abbaglio per cagio

ne de’diverſi modi , che Iddio tiene

in paleſare i ſuoi ſegreti. Concioſſia—

coſachè le verità , che Iddio rivela ,

ſono alle volte condizionate , e all’

anima, che le aſcolta, pajono aſſolu—

_[2 , perchè lddio ritiene _la condizione

nella fiia mente , ſenza manifestar;

gliela . Ci dia eſempio di questo la

celebre profezia di Giona. Profeta .

(cap. 3.4.) Se ne andò egli nella va

sta città di Ninive , intimò da parte

di Dio a tutto il Popolo la ſovver—

ſione , ed esterminio totale della loro

Città da effettuarſi dopo lo ſpazio di

quaranta giorni : ./ldbuc quadragima

die: , dr ‘Ninì-vc ſub-vertetur. Eppu

re traſcorſo il termine di quei gior—

ni, la Città non rovinò, conforme la

di lui predizione, perchè il decretodi

Dio, che pareva aſſoluto, aveva una.

condizione , che egli non palesò al

Santo Profeta; ed era questa , cheſafl

rebbe caduta la Città, ſe i ſuoi Cit#

tadini non aveſſero fatto penitenza

delle loro molte malvagità. MaiNi

_niviti in ſentire l'intimazione dell’im

minente gastigo , ſi compunſero ne’

loro cu0ri , ſi vestirono di ſacco , ſi

aſperſero di cenere , intrapreſero rigo—

roſi digiuni 5 e così divertirono quel

fiero gastigo , che Iddio teneva loro

apparecchiato : E: miſertur efl ſuper

malitia , quam [acum: fur-rat, ut fa

cerer eir, (9- ”on feci:. E qui oppor

tunamente ſi noti , che quando Gio

na ricevè da Dio l’ordine di portarſi

in Ninive, per inti'mare alla Città la

rovina, e ai Cittadini la morte, egli

invece di avviarſi al luogo destinato,

ſe ne fuggi in Tarſi; per questo mo

tivo appunto , perchè ſapeva i] Pro

feta, che le parole di Dio non anno

ſempre quel ſenſo che mostrano in r

apparenza: e però temeva di rima

nere affrontato appreſſo quelle genti,

ſe non aveſſero veduto avverata la

ſua predizione. ` _

z4i. Un altro eſempio non di'verſo

da questo abbiamo in Iſaia (rap.38.)

Se ne va il Profeta a ritrovare il Re

Ezechia inſermo , e da parte di Dio

gli fa l’imbaſciata funesta , che mo—

rirà: Hzc dici: Dominus , diſpone

domui tua , quia morierir tu , nq”

'vi-ver. Questa determinazione di-Dlo

circa la vita di Ezechia ſembra _aſ
ſaluta, eppureſinella ſua mente divina

Eee z ave
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aveva anneſſa la condizione, che ſa

rebbe eglì morto , ſe con calde pre—

ghiere non ſi foſſe _industriato d'im

. petrare più lunga vrta , come l’eſito

chiaramente moſtrò : perlocl-rè ſenten

do il povero Re ia ſentenza di mor—

te, ſi voltò a Dio, e con un proflu

vío di l‘agrime gli chieſe la ſanità .~

E bito Iddio gli mandò a dire per

l‘o eſso Proſeta , che gli prolungava

per quindici anni la vita . .Audi'w' ora

tionem tuam, *i3* 'vidi lacrima: mi”;

ecc: ego adiiciam ſuper di” tuo: quin—

decim rumor. Nè creda già il Letto

re , che in questi caſi , in cui la ri

velazione divina non ſiavvera nel ſen

fo apparente , che Iddio punto ſi mu

ri nelle ſue riſoluzioni: il decrew

di Dioè ſempre lo {leſso , ma eſsen—

do condizionato nella ſua mente , ne.

ſregue , che ſe non ſi' verifica ſecon

do le parole, con cui egli l’ eſprime,

fi verifichi ſecondo le condizioni , che

› in sè steſso contiene . E però dice e—

gregiamente S. Gregorio , ( Momlì

[i6. 16. cap. 17. ) che tutta la mutañ_

zione ſi fa al di fuori , e non al dr

dentro nella mente divina. Cum ergo

:arteria: mufari vidcmr ſeme-”tia , in*

”rita conſilium non mutamr, qm‘a

dc unaqtmque re inrmurabi/itcr int!”

(anflituitur , quidquid ſOTÌJ ”zur-:bili

:er ”ginn- . -

242. Si può questa isteſſa dottrina

confermare con molti' fatti , `che nar—

ranſi nelle Istorie Eccleſiastiche , tra

quali due ne ſcelgo, che mi ſembra

no più autentici; uno preſo dalla Vi*

ra di S. Vincenzo Ferreri, l’altro dal

la Vita di S. Bernardo . ll primo ſu

_mandato da Gesù Cristo a predicare

a] mondo , e ad intimarli il giudizio

univerſale già già imminente. In eſe

cuzìone de’ divini comandi incomin

ciava egli 'le ſue Miffioni con tre Pre

dlçhe_ ſermidabili ſopra il tremendo

Glndllìo, protestandoſi , che egli era

?Angelo dell'Apocalim, ſpedito da

Dio a denunzìare la fine del mondo .

Non trovarono ſede i ſuoi detti nella

cìuà di Salamanca , ed egli per au_

tenticargli , come era dovere, diſſe'

alla preſenza di tutto il popolo radu~

nato tn gran numero , che ſi portaſſe

nel luogo, in cui predicava, una cer—

ta donna morta, che stava eſposta in

una certa Chieſa vicina . Alcuni cu

rroſi di veder l’eſito di quello fatto y

fi parttrono immantinente, preſero ſu

le ſpalle il feretro, in cui giaceva la*

deſonta-, e lo collocarono in luogo pn‘—

blico, a vista di tutra quella grande

udienza . Allora il Santo , investito

dallo ſpirito di Dio , diſſe a- voce al

ra, e. chiara , ſicché tutti l’inteſero ,

che m ſegno di eſſere egli eletto da

D_io ad_intimare il Giudizio finale già*

già-vicino, ſorgeſſe viva la donna dal—

la bara , denaro cui stava disteſa; e

quella tosto ſi ravvivò. L’interrogö

il Santo ſe voleva proſeguire a vive

re, oppure tornare a morire . Quella

”ſpoſe , che bramava di' vivere ; il

Santo le conceſſe più lunga vita .- Ogn'

un vede_ , che queílo gran prodigio

con aim molti, che S. Vincenzoope

rava alla giornata, furono una prova

autentica della ſua rivelazione .ñ Ciò

`.on ostante però ilGiudizio univerſau

le non venne, perchè laproſezia era

condizionata nella mente di Dio, nel‘

ſenſo , che ora dirò .›

243-_Era la Santa Chieſa' in quei-ñ

tempi m istato calamiroſiſſimo ,* per—

chè vi regnavano tre Sommi Pontefi—

ci, affistiro ciaſcuno dalla autorità di

qualche uomo ſanto, e dalla potenza

di qualche Sovrano . Sicchè non ſa

pendoſr in quale di~ loro riſedeſſe l**

ereditaria podestà di S. Pietro, può

ciaſcuno immaginarſr , qu-ale foſſe í'l

diſordine , e la confuſione delle coſe

ſacre. A qnesto ſi aggiungeva la cor

ruttela de’ costumi de' popoli a cagio~

ne de’vizj, che ſcorrevano baldanzoſi

ad infettare ogni parte della cristiani—

tà . Però Iddio fuor di modo ſdegna

to in vedere sì deſormata la faccia

della ſua Chieſa,\in cui egli unica

mente ſi compiace , dererminò di dal’

fine al mondo, e comandò a S. Vin

çenzo Ferreri , che predicaſſe ai 190-.

P° l_
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‘poli quella ſu‘a determinazione ,' con

condizione però (che ritenne appreſſo

di sè occulta) di venire a si tremen

do gastigo , ſe non ſoſſe ſeguita nella

Chieſa ſua ſpoſa la riforma di tanti

diſordini, ,ed il miglioramento di tan

re iniquità. Ma che .9 Mentre ancora

il predetto Santo era nel corſo della

ſua predicazione ſorti l’elezione di un

Pontefice legittimo , e ſotto un_ſol

capo preſe un regolamento' migliore

la Santa Chieſa . In oltre lo steſſo

Santo converti tanti Maomettani ,

battezzò tanti Ebrei , sbarbò dal Cri

flianeſìmo tanti abuſi ,'e tanti vizj ,

che Iddio vidde cangìata la faccia del

la ſua Chieſa , e mutata in un’altra

la ſua diletta ſpoſa. Onde non ſi av

verò la condizione di quel decreto ſu

nesto_, che portava ſeco. l’esterminio

univerſale del mondo , e conſeguente

mente non ebbe il decreto l' effetto

ſuo formidabile. Questa ſu la ſpiega

zione, che con‘ turto fondamento al

lora diedero alla rivelazione di S.Vin~

cenzo le perſone‘ più autorevoli.

244. Paffiamo ora al ſecondo fatto,

che ſi racconta nel libro terzo della

Vita di S. Bernardo . lntima egli per

comando eſpreſſo del Regnante Pon

tefice una guerra ſacra a tutto l'Oc

cidente per l’acquisto de’luoghi ſan

ti della Palestina. Conferma lddio la

di lui predicazione , e dà a conoſcere

la ſua volontà con tanti miracoli ,

che ſarebbe difficile , non dico il riſe

rirli, ma il numerarli. Si aduna un’

eſercito immenſo,- parte questo con

grand'animo alla volta di Terra San—

ta . Attacca i nemici del nome cri

stiano, ma con eſito sì infelice , che

molti di loro furono trucidati dallo

1ſpade nemiche, e tuttidiſiipati , edi—

perſi. Ma ſe Dio vuole la guerra ,

dirà alcuno , e ne diede tanti ſegni ,

quanti prodigi operò , per indurre i

fedeli ad abbracciarla ; perchè non

Volle poi la ViltOÎla/Z Riſpondo , Che

voleva la vittoria ancora , e l’aveva

decretata , ma con condizione però ,

Pulchè gli ?adamençi de' Guerrieri

‘ 1

foſſero tali, quali ſico'n'Veniva ad una

guerra ſacra . Ma quelli fomentarono

fra dì loro diſcordie civili , ebbero pre

tenſioni vane, e rerrene , e incorſero

in altri mali . Però lddio , non ſcor

gendo in loro quelle pie , e ſante di

ſpoſizioni , che aveva aſſunte per con—

dizione della vittoria , gli laſciò tutti

perire. Non permiſe però , che una. '

eſpedizione sì grande foſſe ſenza al—

cun frutto; poichè mandò a molti di

loro grandi calamità, ed aſpri travañ.

li , da cui purgati de'loro ſalli, giun

ero felicemente dopo la ſconfitta ter

rena all’acquisto del regno eterno.

Tutto questo ſcriſſe a S. Bernardo il

Venerabile Giovanni Abbate di Ca

ſamara, come coſa rivelata a ſuoiMo‘

naci da S. Giovanni, e Paolo Protet

tori della loro Chieſa. ( int. 0p”. D.

Bernar.Ep.333.) Siquidem ſiboc quod

”per-mt , religioſe excqui 'vel/Mt ,

Domina: cum ci: cſjèt , at* magnum

fruéZum ſuper eo: perfecifl'et . Sed

uoniam Ìpſi ad mala ſu”: devoluti ,

Z9* hoc nequaquam Dominum a pri”

cipio laten- pomít , ut ſua pro-vide”

.tia i” ſui di/jooſitìone mm fitllitur ,

malitiam eorum in ſturm convert” cle

mentiam ,' i9'- immijſt ei: perſecutio

n35, L9* affliäione; , quibus pur ati

ad regnrtm pervenire poflènt . Se m’

in dubium 'veniat, quod dico , quaſi

patri mea ſpirituali in Conſeflione ape-—

rio, quod ‘Patroni loci noflri Beam:

ſomma, da* Pau/ru ſat-’piu nor viſſ

tare dignatr’ſunt, quo: ego ſuper hac

re interrogare feci‘ , da* hujuſmodi

ſententiam reſponderunt , dicebantque,

multitudinem .Angelorum , qui ceció,

derant de illi: , qui ibz‘ marmi/'unt‘,

eſſe restauratam.

245. E questo basti aver detto, ac

ciocchè l’anime, che ricevono rivela—

zioni da Dio, e i Direttori , che le

governano , rimangano perſuaſi dl que—

ste verità, che è facile prendere ab—

baglio circa le rivelazioni , ancorchè

ſiano ſante , e divine: o perchè hanno

ſenſi reconditi, oſcuri, e da nor non

einteſi ,lo perchè ſembrano aſſolute ,

eſſen
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a

eſſendo condizicmare . Da questo poi

caveremo conſeguenze , e pratiche

profittevoli nel capitolo , che ſiegue.

Prima però mi conviene ſciogliere un’

obiezi0ne , che mi ſi porrebbe ſarer

circa le precedenti' dottrine. Diſíi nel

paſſato capitolo , che facendo deio

rivelazioni a qualche anima buona ,

Le infonde una gran luce , per cui

quella vien certificata della rivelazio

ne divina, c deila coſa per quella ri

velatale: nel' preſente capo poi ho

detto , che l’ anima può facilmente

sbagliare circa le intelligenze delle ri

velazioni, benchè ſiano vere . Onde

pare, che una dottrina ſi opponga all’

altra, non potendoſi combina-re in un

medeſimo intelletto certezza , e in

certezza circa lo steſſo oggetto . Ri

f ndo, che le rivelazioni di Dio non

Ego tutte di un isteffa qualità , e di

un'iſieſf-a perfezione. Alle volte Dio

fa la rivelazione ,- movendo 1' ani-ma

ad intendere , ed anche a dire qual

che verità occulta , ſenza che ella

chiaramente conoſca d’ eſſer moſſa da

Dio. Questa è una ſpecie di rivela

zione molto imperfetta,- e già dicem-.

mo con S. Tommaſo , che piuttofio

che profezia, deve dirſi istinto profe

tico. Altre volte I‘ddio rivela qual—

che coſa o futura , o naſcosta , e dà

all‘ anima lume chiaro, con cui l’aſ

ficura della ſua rivelazione, ma non

le dà luce , con cui le manifeſti il

ſignificato di rale rivelazione. Qucsta

è profezia vera, ma meno perfetta .

Altre volte finalmente dona Iddio la

rivelazione, e inſieme dona tanta ln—

ce, con cui non ſolamente accerta l’

anima della ſua rivelazione , ma le

ſvela ancora le verità , che per eſſa

Vuole ſignificare. E questa è profezia

perfetta . Nel capo precedente noi par

lavamo di quella altiſiima ſpecie di

rivelazioni profetiche , che non ſono

ſoggette ad inganno . Nel capo pre

ſente abbiamo :lato della ſeconda

ſpecie, che è ſottoposta a grandi ab—

bagli : perchè ſebbene in _queſte non

manca all’ anime luce per intendere ,

che Iddio è quello che ſe parla, 'o ſe

mostra qualche miſierioſa figura , le

manca lume però a penetrare il. fi…

vero- ſignificato.

C A P O- XI X.

.Av-_vertimem‘i pratici al Direttore."

circa le predette Rivelazioni.

246. chxtimtento I. Già— il Di.

rettore ’a veduto nel ca ' -
XVII. .con quanta‘ ſaciiirà- poſſa pi?

Pemomo, ed anche lo ſpirito proprio

intromettcrſi; in materia di rivelazio

m, ed ingerire' nelle anime ſemplici‘,

e vane, ſpirito falſo di profezia . Ha

vedute ancora nel` capo XVIII. che*

ſebbene l'anima ſia guidata da ſpiri

to buono , ed abbia rivelazionidivi—

ne, non_e` ſicura-di non errare.v Dun—

que abbia' ſempre queſta avvertenze

importantiſiima, che l’anime, che Id

le commetterà- alla ſua cura , non'

cerchino ma] , non chiedano, e non`

bramtno rivelazioni , o profezia alcu—

na: perchè eſſendo quest'a una coſa

prena dl pericolo, la~ prudenza Vuole

che. ſi proceda così. Se brameranno i

ſuor penitenu 'dl giungere alla perſe

zione, e a D10 , lo cerchino col lu*

me della fede , che è più ſicuro- di'

cento , e cento private rivelazioni a

anzi ſe troverà alcuno, che vada vo

glioſo dl tali_ ceſe, non presti creden—

:a al fue ſpirito ; erchè i Santi, ne'

quali riſiedeva lo pirito vero-diDio ,~

erano alieniſſimi dal volere ſimili ſan

von, e perchè non ſe ne ri utavano

degni , e perchè temevano- dt qualche

inganno. Abbiamo nelle Vite de'Pañ

drr questo gran documento .. (líb. 7

lxbe//o ”fc-69.) Sr' pro meritare .An

geer :1171 appare-at , no” ſuſcipiarfa—

crle, ſed humilia temetipſumi “i‘m-"7

'Non ſui” di'vgmu `zlrr‘ge-'lum wide” ,.

'tu-ven: m peccati; . Se ti apparirà- l'

Angelo vero di Dio , non ſii {acne

ad accoglierlo ; ma ”miliari ſubìto

con dire : lo non ſon degno per le

mie colpe di veW-e tali oggetti . Così

PK*
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procedevano quegli uomini Santi in

materia tanto ſcabroſa; e S. Gio-del

la Croce arriva a dire queste parole.

( Sal. alMonr. [ib. 2. cap. 27.) Qgtanro

ſarà più neceſſario non ammettere ,

m' dar credito ad altre rivelazioni ,

-cbe ſono di coſe indifferenti , nelle

quali il Demanio pirì ſi adoPera , e

`mette tanto le mani , ehe tengo qua/ì

per impojſibile , non rimmngbi ingan

naro in quelle colui, the non procu—

rerr'z di .rifnrarle.

247. Se poi l' anima contro ſua

voglia. ſarà guidata da Dio per que

Îste vi`e straondinarie , (giacchè a lui

tocca, e non a noi, mettere l’anime

in quelle strade , per cui debbano cam

minare) l'eſamini ‘bene ſu quei con

traſſegni , che abbiamo eſposti nel ca

:po X-VlI- Se in lui troverà caratteri

ñdi ſpirito guasto, è anifesto, che ei

.doverà operare in modo , che effica

cememe-diſpregi il tutto- Ma ſei ſe

gnali, che vi‘ troverà, ſaranno di ſpi

-rito retto, ſi appigli al regolamento ,

che abbia—mo dato più volte, che è il

più ſicuro. Proourr, che l’anima non

faccia fondamento ſu tali -coſe , nè

vi ſi ap i,- ma che prenda i buo

ni effetti , c 'laſciano dopo sè , ne

faccia-buon uſo , e nel tempo steſſo

fi ſpogli di uanto ha inteſo nelle

ſue rivelazioni , come di coſe non-.ne

ceſſarie all’acquisto della cristiana per*

ſezione. Se poi la rivelazione del ſuo

diſcepolo conſista in qualche istruzio—

ne, comando, o conſiglio, che porti

ſeco l' eſecuzione di qualche opera 5

eſamini bene, ſe il tutto vada con

ſorme alla dottrina della Santa Chie

ſa, ed als-le leggidella prudenza : e

trovando coſa contraria, vieti il t-ur

to: perchè ciò , che ſi oppone alla

dottrina ſana, è menzogna; ciò, che

ſi. oppone alla prudenza , è contro ra

gione, nè Iddio mai comanda coſe ,

0_ bugrarde , o irragionevoli . Si veda

ciò , che ho detto circa questo parti

' colare nel capo XV. . .

348: Avvertimento Il. ’Se mai ſi

deſsexrlcaſoñ, che alcuno ſoſse-da Dio

un.;

con iſpecialc tivehzione diſpenſato

’o da qualche voto, o da qualche leg

ge eccleſiastica, o ſoſse ſottratto dali'

obbedienza diqualche Superiore legit

timo , non doverebbe ammetterſi in

modo alcuno una tale rivelazione , nè

prestarle alcuna fede : perchè ſebbe

ne può Iddio , aſsolutamente parlan

do, diſpenſare da tali obbligazioni; c

diſpensò di :fatto nella legge antica

anche nei precetti divini , come quan

do comandò agli Ebrei , che ſpogliaſ—

ſero gli Egizi delle loro ricchezze, e

ad Abramo , che deſse morte al ſuo

figlio ; n0n abbiamo però l’ eſempio ,

che Iddio faccia mai tali .diſpenſe nel

la Legge Evangelica , nè dobbiamo

aprire la porta a tali largure perico

loſiſſime : e tanto più che in ſimili

caſi militerebbe ſempre a favore del

Direttore , e contro la rivelazione

questa ragione , che il precetto, e la

ſua obbligazione 'è certa; ma non nc

può eſsere egualmente certa la ſua

diſpenſazione . Se poi accadeſse, ( il

che però non credo , che avverrà giam

mai ) che ’Iddio con miracoli chiari ,

e manifesti deſse a conoſcere la ſua

volontà 5 la prudenza allora richiede

rebbe di afficurarſi , con ricorrere a

chi nella Chieſa di Dio ha legittima

facoltà di diſpenſare.

249. Neppure -devono ammetterſi;

regolarmente parlando , rivelazioni ,

che comandino coſe contrarie al pro

prio stato : perchè lo ſpirito di Dio

non è amante di ſingolarità . Diſſi ,

regolarmente parlando , erchè qual

che volta Iddio ha impoiio a qual

che anima per i ſuoi fini particolari

coſe poco ccnſacevoli alla ſua condi

zione , ed anche alla ſua vocazione:

ma però in questi stefli caſi ha dato

ſempre ſegni manifeſti, eqnalche vol—

ta ancora miracoloſi della ſua volon

tà . Così volendo, che S. Maria Mad

dalena de Pazzi andaſse ſcalza contro

l’ uſo del ſuo Monastero , faceva che

le ſi .enfiaſsero straordinariamente le

gambe , qualunque volta ponevaſi le

calze, eche ſvaniſse ogni cnfiagioſne,

e
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ſe andava a' piedi nudi . Così volen—`

do, che la 'Venier-abile ſuor Veronica

Capuccina diCittà di Castello digiu

nafse lungamente in ſolo pane , ed

acqua contro la conſuetudine delle

altre Monache , faceva che rigettaſ

ſe con gran ſdegno_di stomaco, ecoi

ſangue ogni altra vrvanda, e ſolo n.

tenefse quelcibo vile. Non altrimen

ti volendo Iddio a cagione di eſem

pio , che .una donna maritata intra

renda un tenore di vita e nelle ve

Bi , e nel portamento , e nell’ uſo

delle penitenze, e nell’affidnità dell?

orare, affatto alieno dallo ſlato con

iugale; ſarà, chelil ſuo marito Con

tro l’eſpettazione di tutti vr concor.

ra col ſuo pieno conſenſoi e li con;
feſ'sore con la’ifua vapprovazione 5 e

diſporrà’ le "roſe in modo , che non

'ne-naſca alcun diſordine , e_-ctrca il

?regolamento della 'caſa , e circa l’ e.

ducazione de’ figli. Lo steſso dico in

altri caſi . Mav fuori di questi caſi ,

'in cui Iddio con ſegni chiari, ed. an.

che inſoliti manifeſla ilv ſuo volere ,

norr dovrà mai. approvare il. Diretto

ure quelle rivelazioni , che conſigliano

coſe dallo fiato del ſuo pemtenteaf—

fatto aliene. '

250. Avvertimento III. Non ſolo

deve il Direttore eſaminare la bontà

della vitav in chi riceve rivelazioni ,

e rigettare’come inſuffistentt le_ proſe

zie di perſone vane` alclere, intereſ

ſate, di proprio giudizio , dl propria

volontà, e non affatto monde da ogni

macchia' d’ impurità , come già diſſi

ſul fine del 'capo XVII. ma deve an

che' .conſiderare il naturale, l’indole ,

e la compleſlione ,' ilſeſſo delle per

ſone, che dicono di ricevere tali fa

vori da Dio, perchè .dalla costituzio

ne naturale del corpo ſi può aver

gran lume ad intendere le qualità o

buone a o ree dello ſpirito . Se però

la perſona, che narra rivelazioni, ſia

dominata da umor tetto , e malinco

nico, ſe ſia di fantaſia torbida , vee

mente, e fiſſa, e ſe in lei foprabbon

di l’atra bile, che ſuole.depravare il

cervello, alterare la fantaſia , `e im

primeth ſpecie viviſſir‘ne; il Diretto’

re non_ faccia mai *alcun caſo delle

loro rivelazioni , ‘perchè questi tali

vedono, e ſentono conforme i loro

deſiderj . Oda ciò, che dice S. Tereſa

a questo propoſito . (in Cafl. ,inn

manſ. 6. cap. 3-)`d1‘îſlfi 'volte , -rr‘nzi

malte può eſſere immaginazione , Maſi

ſime in perflme-.di debole immagina;

ti'vir, o di ;rotabile malinconia . ‘DI

que/Ze due ſorti di perſone non a da

farne ea_ſo, al Parer- mio , benehe' di—

ebino, che *vedono , e odono , ed i”—

tendono ,' ne' accade inquietarle , con

dir loro, che e' Demanio ; ma ”dir/e

come perſqfle inferme, dicendo la :Prio
ra,,o -il Coníeffore ſia chiuſo manifea

flarannoflebe, non ”e fin-rino. eafl alñ‘

cui”, che non e' queſiti-’14 flflanzn per

ſervire a Dio , the il Demanio. ba in

ganna” molti per queflfl 'via,- ma che

forſe ”0” avverrà con‘ a 10m , per

non affligger/e . Ma le apertamente

dicono loro , che d malinconia , non

finiranno mai di ”eden/o -, .e` girare—

rrmno, che lo 'vedono, aſc-dono‘, per

che’ loro pare cui. Da queste parole

della Santa deduca il,_l)irettore~ tre

coſe; la prima , quanto predominio

abbia la fantaſia ſopra certe-perſone

malinconiche .- la feconda , che alle

rivelazioni di‘ queſte. non biſogna dafl.

re alcuna credenza; la-terza ,che bi—

ſogna correggerle bensì, ma in modo`

caritattvo, e diſcreto, , ſenza inquie

tarle, ed affliggerle, come praticano

alcuni , che vedendo il pocoſonda—

mento, che v-i è nelle loro coſe , ſu—

bito le trattano dapazze, da `stolte ,‘

da illuſe, ſenza alcun frutto-.r

251. Neppure deve- il Dir-onore

aver fede alle rivelaaiOni›di perſone,

che hanno perduta_ la ſanitàuper le

penitenze, ed austerità , in cui ,ſiano

indiſcretamente eſercitate . Perchè in

queste per í ſevere-hi digiuniflfiçſopo

conſumati, e diſperſi i ſpirit-invitati i

e la ſantaſia è rimeſſa- U‘ndemffim

i‘ndeboſita -: _e- però :gli :flaccflmî nelle

”org menti .fantaſmi Bill-aſi al)? `s

ta -
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(tali-oſta ancorchè eſſi non ‘~1_o_pr0cu~

rino) di quegli oggetti dwrm , che

erano ſoliti di meditare . Par loro di

vederli, e *ſenti-rli parlare con gran

'chiarezza , ed hanno in conto dl tl

velazioni i deliri della loro debole ,

e fiacca immaginativa .

252. Molto meno deve eſſer facile

acredere alle rivelazioni delle don

ne , il di cui ſeſſo tanto più è facile

ad ingannarſi , quanto è più debole .

‘Sono molte di loro ardenti nei loro

deſiderj , vive nelle loro immagina—

zioni; e però ſembra loro dl vedere,

ed intendere tutto ciò, clie biamano,

e ſognano ad occhi aperti . Nè man

cano talvolta donne ipouite, e mali

zioſe, ehe per -conc-iliarſi la ſtima, e

`1’ affetto de’ loro Direttori, vanno lo

r‘o a riferire ciò , che ſanno di non

áver mai inteſo , nè veduta , .anzi

:neppur ſognato.. Io qui non .voglio

-ſar altro , che riferire quello , che rac

conta S. Agostino della ſua SantaMa

dre . Dice egli , che -bramando arden

-temente S. Monica di trarlo fuori dal

fango dell-a diſonestà, in cui eſſo *gia

ceva immerſo , penſava al modo di

congiongerlo in onesto Matrimonio

con qualche donna ſua pari 3 e che

in quell’ ardore di‘ deſidera' 'Le ſi rap

preſentavano alla mente certe vane

viſioni. (D. `ztu‘gufl‘. lib. 6. cap. 13.)

Et vìdebat qua-dum vana, (9* pbxm'

caflica , quo togelzat imperi” de ha:

re ſatflgemir bumani ſpirimr , *(9*

”armlmt mihi non cum 0mm' fiducia,

ua ſolebar, cum tu demonflrabarei,

?ed com-’mmm ea. E’ vero, cbeque~

sta ſanta donna , narrando queste ‘ſai

ſe viſioni, le diſpregiava , perchè aveL

va’ guſtare le viſioni vere di Dio , e

con la propria eſperienza , e con il

lume di diſcrezione, di cui era dmä

ta , ſcorgeva la loro falſità . Ma è

vero ancora , che ſe ella non aveſſe

avuto tale eſperienza , e tan-ta luce ,

le averebbe tenute per viste , e rive-'

lazioni ſoprannaturali , e per tali l’

averebbe ſ'pacciate al ſuo Conſeſiore,

-ed al ſuo figlio. Apr: dunque gli Òc

l

chi il Direttore , ſe non vuole rima

nere ingannato negli altrui inganni.

253. Avverta però , che io non

pretendo con questo , che egli abbia

a dare nell' altro ſcoglio -opposto , in
cui urtano alcuni Padri ſpirituali, te-v

nendo per mamma irreſraga‘bile , che

alle rivelazioni delle donne non biſo

gna mat c dere. Vedo anch' io 3 che

queſta ~r-ego di direzione, preſa così

-univerſalment , è ſalſa, ed erronea ,

e ciò che è peggio , è ella ñtaſe, che

gli ſarà ſpeſſo -errare, mentre .a quel

la ſi appiglianoxper non .errare .- per

che ſebbene , rego’landoſi vcon questo

princrpio `generale, coglieranno in di

ſapprovare "lo ſpirito di qualche ani

ma'iHuſa , -sbaglieranno però altre

"volte in .condannare -lo ſpirito di’ al

tre anime rette; perchè alla fine non

{i può negare, che vi ſono ſiate ſem

pre donne di gran 'bontà , a cui 1d

dio ha ſvelati i ſuoi ſegreti, e vi 'ſa

ranno ſempre nella Chieſa cattolica.

'Solo ho preteſo di dire , che il Di

rettore *vada cauto, e ritenuto, e 'ro

ceda ſoſpettoſo in eſaminare le rive

lazioni delle donne, ſapendo, che -el

‘leno per la loro naturale debolezza
vſono più che gii uomini ſoggette ad

mgannarſi .~ Ma ſe poi dopo diligente

eſame 'trovilin eſſe quei contraſſegni

di buono-ſpirito, che abbiamo di ſopra

eſ-'posti, le approvi pure con ſanta li

bertà': ſolo abbia riguardo , ragionan—

do con eſſo loro , dl nomuſare termi

ni di molta aſſeveranza, e ſicurezza ,

acciocchè ‘ſ1 mantenghino in timore ,

ed umiltà, '-e-di non dir .parole di fli
ìma ì, per non dar ſor-0 occaſione di

qualche vana compiacenza -

254. Avvenimento IV. Diffi , che

Iddio ſa ’le ſue rivelazioni anche nei

ſogni,- ma però il Direttore avverra

due coſe con molta cautela : la pri

ma , che questi ſogni proſet'rci ſono

rariſſimi . L’afferma S. Gregorio Niſ—

ſeno ; (de opif. bom. cap. 13.) Cam

*vi: imaginandi‘ptr ſommi-:m omnibus*

ANNA”: fine dzfi‘rimine a natura fit

indi”; , pauci ex uni-verſorum c‘e-ru

E ſſ ſum,
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ſum, quibus dioiniom ſe ſbmnf'arum

'viſa iíflì’runt. La ſeconda,_che _l pre

detti ogni divini ſono dl dtstìctliſſrtna

interpretazione , come che rnvolti tu

firnboli , e figure oſcure; e di ordina—

rio quelli , che ſono dotati del dono

della diſcrezione de’ſpmtj , poſſono

dichiararne con ſicurezza rl ſignifica

to. Cosìdice il Gloſſatore 8.Grovan

ni Climaco. (adírad. ”ammonia

gna prudentia ad ibenda :fl rn. brr ,

qua in ſomnio uſumniunt‘ , qum po

ri”: , quia inconflanr :ſi eorum rane,

omnia” negligenda efl; pancorum arm;

illorum dijudirario . _E però è eſpe

diente , che il Direttore non ne ſac

cia caſo, come conſiglia questo auto

re, anzi lo Spirito Santo steſſo (Le

wit.. 19. 26. Dem-:18. ro-Eccle. 5. a.)

‘Non ngurabimini, nec obſertmbmr_

[omnia ; non inwuietur m te , qua

obflrwtſbmnia: multa-r cura: ſequen

iar ſomm‘a . Dica dunque aſſuo pe:

nitente , che gli riferiſce tali vrſiont

notturne, che queste ſono coſe natu

rali , che non vi faccia ſopra alcun

rhistero, che ſe le cancelli dalla me

moria .

a”. Eccettuo però .qualche caſo

raro, in cui deſſero detti ſogni mani

festi ſegni di rivelazione ſoprannatu

rale, e 'divina, come potrebbe acca—

dere a qualche perſona ,z che ſognanv

do vcdeſſe coſe occulte , o future ,

quali non poteſſero naturalmente ſ_a

perſi , e poi affrontaſſe nel vero : m

oltre ſe tali ſogni le iaſcraſſero gran

luce nella mente, e gran quiete nell’

animo, e ſopra tutto una gran ſicu

rezza di quelle verità , che ſignifica

no: ſe dalla loro rimembranza fi ſen

tiſſe destare all' eſercizio delle ,vere

virtù, ead intraprendere coſe_di gran

ſervizio di Dio, oppure eſperimentaſ

ſe altri effetti di buono ſpirito ., Cer

to è, che in tali caſi meriterebbero

ſeria rìfleflione, e qualche volta cre

denza ancora. Ma perchè questo mol

to di radoaccaderà , perciò dico, che

il Confeſſare di ordinario nonne ſac

cía alcun conto.

\

`:256. Avvertimento V. Avverta il

Direttore, che L'anima , la quale ha

ſpirito dl profezia , non può chiedere

a Dio lecitamente (ſe pure non fia

d_a lui inciſa .con impulſo particolare)

rivelazioni dl coſe future , o di coſe

paſſate, e preſenti , che fiano naſco

ste alle nostre menti , nè egli può

comandatle_, .o permetterle tali do.

mande. Anzi dice S.Gi0vanní della Cro

ce , che domande di questa fattaìnon

poſſono ſcuſarſi almeno .da .peccato

veniale , e in chi le ſa , -e in chi le

impone, perchè pare .che con eſſe ſi r

voglia tentare Iddio . Tentare Iddio

altro non e, che pretendere di otte

nere da lui per vie straordinarie ciò.

che potrebbe averli per le vie cone

ſuete , e comuni . Or avendoci Iddio

dato per regola .delle nostre azioni

mezzi ſnfficientiſiìmi , quali ſono il

lume naturale, la luce della ſede , e

le Sacre Scritture , i Santi Padri, i

Teologi, i Padri ſpirituali, ne ſiegue,

che _il voler ſapere per via di rivela

zioni il modo , con cui dobbiamo re

golarcî nelle nostre operazioni , fia

un pretendere di giungere per strade

inſolite , dove ſl potrebbe_ arrivare

per la strada battuta de' mezzi ordi

narii, e conſeguentemente che ſia un

tentare Iddio . Peggio poi , ſe uno

chiedeſſe, o faceſſe chiedere a Dio la

natizra di alcuna coſa, moſſo da va—

na curioſità . Certo è , che ſarebbe

questo una ſpecie di attentato affatto

ineſcuſabile da ogni colpa.

257. Mi direte , che Iddio riſponde

ad alcune anime a lui dilette , *qual

0ra gli ſaccino tali richieste,;ódun

que non gli diſpiacciorro; Riſpondo

col predetto Santo: E' vero, che Id

dio talvolta riſponde a tali richieſte;

ma pure non ne gusta , anzi oſiti

vamente gli diſpiacciono . Ri ponde

Iddio, per non diſgustare tali anime,

che ama teneramente; riſponde loro,

perchè non vuole che rimangano

rammaricate , penſando che Iddio ſia

contro di_ loro amareggiato: onde tor

nino indietro dall’eſercizio delle virtù

‘ In



Trattato Quarto, Capo XIX. '44-1

In @mn-ia- riſponde loro Iddio z n02

per compiacenza,_che abbia di tan

domande improprie , ma per mera

condiſcendenza agli altrui deſideri].

258. Nè è già coſa nuova , che Id

dio condiſcenda a preghiere,_che non

gradiſce; nè vorrebbe che gli foſſero

fatte . Conceſſe Iddio al popolo_d

Iſraelle il Re, che gli avevano chie

sto‘, ma però di mala voglia , e con

molto ſuo diſpiacere , come ſe ne

protestò con Samuelle . (Reg. _116. r.

cap. 8.7.) .Audi 'vocem papa/t m orn

m‘bur , qu‘: loqurmtur tibi; non emm

te objecerunt , ſed me , _ne rcgflem

ſup” ”J'- Condiſceſe Iddio alle do—

mande degli Ebrei , allorché annoia

ti della Manna del Cielo , bramare

no le carni vili di Egitto . Ma che .P

Gli colſe oi con il boccone iu boc

ca , ſacen o di loro crudo macello .

(‘P/al. 77. go.) .Adhuc eſe-e eorum

eran: i” ore ipſorum , 19* ira Pet'

aſì‘ettdt't ſuper eo: . Donde può in

* ſerirſi , che l’eſaudire Iddio le_ pre—

ghiere improprie di alcune anime,

non prova che egli punto le gra

diſca .

2553- Aggiungete, che in queste do

mande ardite ſpeſſo s' intrude il De

monio , e dà le ſue riſposte 5 e quel

che è peggio , ſpeſſo affronta a col

pire nel vero , perchè vede con la

ſua mente angelica ciò, che non poſ

ſiamo noi penetrare col debole ſguar

do delle nostre menti , e così va ac

quistando credenza preſſo l'anima in

cauta, per tornare più volte ad illu—

derla -,~ e però non poſſono eſſer mai

lecite le predette richìeste , per cui

l’anima ſi eſpone a gran pericolo di

eſſere ingannata- dal comune nemico.

[Non permetta dunque il Direttore a

chicheflia di domandare a Dio coſe

‘ri-_aſcoste , o future . E. g. ſe l’anima

di un tal deſonto ſia ſalva , oppure

perduta,- ſe il tal negozio ſortirà in

elICe , o proſpem rinſcimento; ſe ef—

fettuandoſi il tal parentado , viveran

no i coniugati in diſcordia , o in pa

ce , e molte altre ſimili coſe , la di

cui notizia non ci è dovuta : né mai

egli ordini al penitenre di far ſimili

richieste poco gradite a ſua Divina

Maestà.. Potrà bensì, trattandoſi ſpe

cialmente di coſe di ſervizio di Dio ,

ordinare al ſuo penitente, a cui ſuol

Dio amorevolmente parlare, che chie

da o per sè , o per altri lume , per

conoſcere la ſua volontà , chieda aſ

ſistenza , e grazia per non errate ,

imitando l’aſflitto Re Gioſafat , che

trovandoſi per ogni parte attorniato

da’ſuoi nemici ., ſi voltò a Dio di

cendo: Cum ignoranti” quid agere

debeamur , boe ſo/rtm habemur- refl

dui , ut oculo: nostror dirigamur ad

te., Se poi Iddio richiesto di lume or—

dinario, neceſſario al regolamento'del—

le nostre azioni , vorrà dare all’ani

ma qualche riſposta certa ſopra il pre

dettoaffare , come alle volte accade,

non vi ſarà alCun male , perchè ſarà

allora quello un mero effetto della

ſua gran bontà. .

260. Avvertimento VI!. che può

competere a tutto il preſente tratta

to . Avverta il Direttore di non ad

ombrarſi ſoverchiamente , ſe con il

lungo eſercizio del ſuo ministero-tro—

verà più donne , che uomini , favo—

rite da Dio con rivelazioni, viſioni ,

ed anche con gli altri. gradi di con-ñ'

templazione infuſa , che eſpoſi nel

precedente trattato ,' nèadi prenderei

fondamento da questo di condannare

indistintamente tutte queste coſe e—

straordiuarie , quaſi inſuffistenti , e

vane., ‘come ſo eſſere accaduto ad al—

tri Direttori : perchè in realtà Iddioñ

più compatte questi ſuoi doni alle

donne , che agli uomini , come mo

stra l‘ eſperienza , e come affermano

due de’ più illuminati, ein queste

materie de’ più eſperimentati Maestri

di ſpirito, quali ſono S-Pietro d’Al

cantara ,e S. Tereſa . (in Vit. cap. 36.) _

Molto più ſimo le dom” , che lr' ao

mim', a :bi il Signore fa que e gift"

zie .- _Quello udj r'o dal Santo Fra 'Pre

:ro d'Alcantara , ed anche 1' I” ‘w‘

dato io {ſe/ſa , dicendomi , che nel”

Fſſ a Pm
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più ſe donne", che gli uomini'fi 'ao

'vanmggiavano in que/Io cammino 3. e

”e dava buonijfime ragioni , che non

e‘ neceffario riferirle qui' , e parte i”

favore delle donne. .

26i. Alcune di queste ragioni' m'

industr—ierò di rapportare io qui , ma

con molta chvltà . Nè ſi formalizzi

il Lettore , e io prendo a parlare di

, coſa ,i di- cui non vuole ragionare la

Santa .. Ella tace tali ragioni , non

perchè stimi, che non convenga rife

rirle :~ ma perchè vede, che‘ non è

quel luogo opportuno ,. per metterle

ſtiori . Ivi eſſa parlar dialcune grazie

fingolari , che le aveva compartitou il‘

Signore : e conoſce , che ſarebbe co

ſa impertinente divertire il diſcorſo in

ſua diſeſa , per mostrare een buone

ragioni , che tali grazie ſitconferiſco

no più. alle donne , che agli uomini..

Ed in fatti ſe ne protesta con elle

parole : che na” e'- neceſſario niÃîirle

qui , cioè in questo luogo : .le quali

parole ſono. relative ad un altro luo—

go, in cui converrebbe riferirle . Or

queſto luogo è il preſente : mentre

s' appartiene all’ instiruto di» queſb’

opera , render bene informato il. Di.

rettone delle coſe nel. modo: a che in.

sè steſſe ſono ,. acciocchè non-incona

in certiñerroriñ comunii - .Prima però

biſogna che mi dichiari , che non è‘

miaintenzione-di perſuadere ,. che-non

vi ſiano donne ſalſe , finte , illuſo ,.,

che procedano stortamente per il cam

mino dell’ oraziona : ancorchè voleſſi

iornon poſſodir qiiesto.: perehèol

ore le ragioni addotte di ſopra ,z la

lori a eſperienza del mio ministero a;

poſfolico miha fatto pur: troppo toc

car! 60n mani‘, quante fiano leilluſioni

ed'- anche le` finzioni ,, in cui alcune

di Iorio- vanno miſeramente'a cadere .i

L’ unica mira mia ſi è \,. che il Diret

tore non prenda ombre vane. ,, e non

ſi metta a condannare il loroñ ſpirito—

per ragioni, che non ſuſſiſtanoa

262- La prima ragione dunque ;

per cui lddio- più _comunica alle don

ne , che agli uomini-le predette gra

zie straordinarie,~ può eſſere la ſiae—ì

chezza_del ſeſſo ſeminile i Gli uomini- .

anno diſcorſo , anno mente , anno ſa—

pere , anno fortezza , e costanza na*

turale , per cui aſſiſi iti che eſſi ſiano

dagliajutidella grazia ordinaria , ſpia

nano le difficoltà , ſuperano gli osta—

coli , perſeverano nel' bene intrapre

ſo, ed alla fine giungono'alia perſe—L

zione- Non così le donne, che anno

pii‘i fantaſia che diſcorſo, più igno-z

tanza che ſapere, ſono deboli , ſono

fragili , ſono umide, ſono incostauri-L

E peròñ, non ajutandole Iddio- congra-n

zie straordmarie di viſioni , di locum

zioni ,, e di orazionielevate , facilmen

te ſi arenaria , erdono d-i animo g*

cedono agli urti elle tentazioni‘, e

de’ travagli, danno indietro, e torna

no ai loro antichi coſi-ami. Sicchè v0—)

lendo Iddio tirare alcuna di eſſe alla

ſantità , biſogna che ſi'ſerva di questií

mezzi. potentrſſimiç altrimenti vede ,i

che non- conſeguirebbe il- ſuo intento'

263. La ſeconda- ragione può eſſe--`

re, perchè le_donne ſono naturalmen

w più,.che.gli uomini diſposte a rice?

vere i doni della contemplazione iti-

fuſa. E per togliere ogni ſoſpetto aſ—

la- mia-propoſizione, mi dichiaro, che’

parlo della, diſpoſizione negativa , la».

quale ,conſiste in questo ,~ che zie don-j

ne abbiano meno impedimenti` nat-_u

:ali all’ infuſione ’di questi `gradi di:

ſtraordinaria contemplazione . Ln ,pr-ì**

mo luogo ogni uno ſa , che per l'as—

quisto- della-contemplazione@ neceſſa—

riſſimo. lo—_stfldio del-l’orazioize - 15-3"

questa., ,chi-L non vede , ,quanto- pinna‘—

no inclinato le donne r cbeágli uomi—

ni- e Si conſideri qualulnque'fflclaſſg ñdi*

perſone , e",ſiñ vedrà~ , che,iri-e,iaſc_uñ5

di eſſe le donne-…ſono più aſſidua r"

più proliſſe nelle loro orazioni e ondeñ

la Santa Chieſa isteſſa dà. loro il- tico-e

lo di ſeſſo divotor ‘~ ~

2.64, Secondo , tutti convengono“ ;z

che per. giungere-alla contemplalio

ne. , richiedeſi ritiratezaa , e‘ſolit-udi—

rie . E aqueflzo quanto ſono più adr

dette le donne ,, che. non s’iritromele

WHO
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'ſono in maneggi , in aſſari , in nego

zj distrattivi , a cui non ſi conviene

l’andare molto vagando per le piaz

ae , e per le strade , e meſcolarſi tra

la moltitudine della gente : ma dior—

dinario ſe ne ſtanno ritirate dentro le

loro caſe , intente ai lavori quieti ,

che poſſono molto bene congiungerli

col raccoglimento interiOre 5 ſicché

dandoſi alcuna di eſſe all’ orazrone ,

può trovare ſempre Iddio , e averlo

ſempre appreſſo sè. _ .

2.65. Terzo, non vr écoſa che .più

diſponga l’anima alla contemplazio

ne , ed al ricevimento de’ divim favo

ri, quanto la ſoggezione dell’intellct

ro, e della volontà. E questa quanto

- è maggiore nelle donne, che ſono ſat

te da Dio appunto , per ſoggiacere

all'alrrui autorità , conforme l’inti

ma fatta a loro dallo steſſo Dio :

(Gen. cap. 3. 16.) Sub *viri pote-ſiate

eri: , L9* ipſe dominabìmr mi 2 E di

fatto in qualunque stato cileno ſi ri

trovino , ſtanno ſempre ſoggette all’

vuomo 5 donde ſiegue, che dandoſi una

donna ſeriamente alla virtù , ſi met—

te , come mostra l’Eſperienza, in ma

no di_un Direttore, co e una bambi

na in braccio alla madr , a lui ſcuo

pre Ogni ſuo ſentimento , da lui di

pende in ogni ſua azione, benchè mi

nima: coſa, a cui difficilmente giun

ge l’ uomo , benchè ſpirituale, e vir

tuoſo; sì perchè eſſendo più capace ,

gli pare di non aver biſogno di tan

ta dipendenza, edi poter operare mol

te coſe da sè 5 sì perchè no'n è aju

tato dalla natura a tanto ſoggetta

mento.

2.66. Quarto , l'isteſſa poca abilità

delle donne le aiuta al ricevimento di

quei doni, che paſſivamente ſi produ

cono nell’anima ,* perchè queſta è la

proprietà di queſti doni, che allora ſi

…fondono con maggior facilità , quan

do trovano minore, reſistenza nel fog

fetto, che gli deve ricevere . Or eſ—

endo l’ uomo aperto di mente , con

difficoltà raffrena la ſua naturale at

tmtà , per dar _luogo all’ operazione

__ ñ ’—~ vl
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straordinaria di Dio : e però 'l'impe—`

diſce ſenza volerlo . Dovechè avendo

la donna le potenze razionali meno

abili,` e meno perfette, opera più len

tamente con quelle , e con quelle ſi

abbandona più facilmente nelle mani

di Dio , e ſi laſcia da lui muovere

agli atti di contemplazione inſuſa; e

perciò è più diſpoſta a riceverli.

267. Quinto, per la contemplazio

ne è neceſſatia l’ innocenza della vi

ta , e la purità della coſcienza ,' per—

chè la viſta delle coſe divine non ſi

dona all’anime immonde . Nè io du

bito punto di aſſerire , che questa ſia

maggiore nelle donne; perchè in mol—

ti-anni del mio ſacro ministero ho co

noſciuto con ogni ſicurezza, che ſono

molto maggiori in numero i peccati,

che ſicommettono dagli uomini, che

dalle donne . Ho trovato ancora, che

rari ſono quei giovani , che manten

gano l’ innocenza batteſimale : ma

non ſono tanto rare quelle fanciulle,

che conſervano illibata la stola della

loro innocenza. Quindi voglio inſeri

re , che aggiungendoſi a queſìa mag

giore illibatezza lo studio dell’ora

zione , è più facile fare de’progreſſr

in eſſa, e giungere col favore di Dio

a ualche grado di contemplazione

ant. e elevata.

2.68._ Sesto, le donne ſono affettuo

ſe di loro natura; e ſebbene queſta

non è diſpoſizione alcuna all’amor di

Dio , anzi il più delle volte gli è dl

impedimento , contuttociò entrando

in eſſe il divino amore , non ſolo la

volontà , ma la natura isteſſa l’ab

braccia 5 ed ajutata dalla grazia con

corre anche eſſa ad aiutarlo , a colti—

varlo , ‘a nutrirlo , ed accreſcerlo:

onde giungono poi più facÎlmente ad

unirſi con Dio in qualche grado. di

straordinaria orazione . Altre ragront

potrei addurre : ma queste poſſono

bastare , acciocchè non ſi adombri il

Direttore , non entri in ſoſpetti ma!

fondati , e non ſi meraviglì, vedendo

che ſono più favorite da Dio nell.

Orazione le donne , che glruomml

con
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con grazie straordinarie . Se egli per—

tanto'vuole aflicurarſi di non errate,

ſenza dar retta a certe ragioni inſuſſ

stenti , abbia l'occhio a queste due

coſe . Primo, che nelle donne vi ſia

no quei caratteri di vero ſpirito, che

in più ca i di questi trattati abbiamo

eſposti: econdo, che non vi ſiano quei

pregiudizi , che ſogliono trovarſi in

molte di eſſe, e che pure abbiamo in

più luoghi diligentemente oſſervati .

Secondo queste regole approvi , ocon

d‘anni il loro ſpirito , tenendoſi però

ſempre un paſſo indietro nel credere

per maggior ſicurezza.

269. Prego finalmente il Diretto—

re, che dovendoſi prendere la cura di

anime, che Iddio conduce per quelle

vie straordinarie , che in questi quat

tro trattati abbiamo eſposte, non cre

da già di avere a combattere coi

struzzi , e co’dragoni a petto nudo ,2

come dice un Dottor Mistico , nè ſo

con qual fondamento ,' perchè ad un

Direttore umile , e diligente, che ri

corre a Dio con l’orazione, e procu

ra di abilitarſi con lo studio , non

manca lume dal cielo, non manCano

regole in terra per diſcernere con mo—

rale ſicurezza lo ſpirito falſo dal ve

ro . Non tema ,' confidando in Dio ›

che non manca mai` di afſistere a'fuoi

miniſiti, e ſi faccia ſempre animo ,

con riflettere, che una di queste ani

me, _che cammini rettamente per que

ste strade inſolite, giunge a gran per

fezione, e dà più gloria a Dio , che

molte , e molto anime di mediocre '

vrrtù.

Fim del Trattato an’m .

TRAT
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TRATTATO QUINTO.

Delle, Purificazioni

e dello

INTROD

zñ'Ei trattatipreeeden

ì’ ti ho moſtrato al

`,,` … -’ ;Direttore quaſi in

, proſpettiva l'alto,

…… e dilettevole-mon

ñ ’F1‘ tedella contempla

“ ’ zione, e giie l'ho

fatta vedere col miglior ordine, econ

la maggior chiarezza , che ho poru

to , qual ella ſia generalmente, ‘ſenz’

alcuna diſtinzione di gradi , e quale

`ſia in particolare , ſecondo i "ſuoi di

verſi gradi , o queſti ſi ſormino con

atti indiſtinti , o con atti diſtinti , e

chiari. Ma fin’ ora non gli ho addita

ra l’aſprem della ſtrada, per cui ſi

giunge ad un monte sì ameno , e sì

ſublime; nè gli ho poſto ancora_ſot

`to gli occhi la ſcabroſità , le'ſpme ,

gl’ intoppi, i pericoli, ei fieri nemi

ci , che s' incontrano per la via, che

conduce ad un termine si delizioſo .

Tutto queſto l’ ho riſerbato al preſen

te trattato, in cui ſi parlerà delle pu

rificazioni, o purghe paflive, che ſo

no appunto un aggregato di grandi

aridità, di grandi tentazioni, di gran

di pene, di grin travagli , e calami

aà , per cui biſogna paſſare , prima

di giungere alla divina contemplazio

-ne . Nè egli ſi maravigli, che io gh:

abbia moſtra-to il termine , prima dt

paleſargli la ſtrada : perch' eſſendo la

condotta di quell’anime , che cam

minano per la via di queſte purghe,

il più arduo del ſuo miniſtero , con

veniva trattarne ſul fine , acciocche‘~

la notizia delle coſe ,precedenti facili

taſſe l' intelligenza delle coſe ſuſſe

guenti . Non é diffi‘ ile ai Direttori

aſſiſtere ad un’anim , che ſi trova

  

paſſive del ſenſo ,

ſpirito, '

UZIONE.

in alto con Dio in dolce contempla

zione, aſſiſtita, Protetta , e accarez

zata da lui . Difficile ſi è condurla

per queſte ſtrade ſcabroſe con ſicu

rezza: onde quella diſanimata da pe

ricoli non .ſi fermi neghittoſa in mez

zo al cammino; o ſpaventata da pa

rimenti non torni indietro con codar-~

dia biaſimevole; o ſopraſfatta da ne

mici infernali non reſti ferita colcol

po di qualche peccato , ſorſe morta

le . In queſto più che in ogni altra

coſa , ſi richiede piena itzeſligenza ,

e gran vigilanza nel Dir ttore. Al

trimenti potrebbe accadere", come al

tre volte è accaduto , ch’eflëndo e li

o incanto , o ineſperto di queſte vre

purgative, in vece di condurre l’ani-ſi

ma ad unirſi con Dio nell’alte cime

della contemplazione , la portaſſe,

ſenza neppure avvederſene, al preci

piero.

CAPO I.

Si dividono le purgbe inattive, ed in

\ paffive. Si moflru In necefliíà , che

vi J delle pur-ghe paflive , per giun

gere alla contem lazione mfuſa ,* e

que/ie ancora dividono i” due

altre ſpari: di put-g ho. Prima pe

rò fl premetto” alcuni avviſi im

portunriffimi alla i a intelligen—

za, ed al buon ”ſi elle dottrine,

che ſi daranno ml pre/Ente Trat

tato. ‘

2.PRimadi metter mano a queſto

trattato , ſtimo neceſſario da

re alcuni avviſi, che dovrà il Letto

re tenere avanti gli occhi nella pre

ſente
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ſente materia , per 'non errare circa

1c dottrine , e documenti di ſpirito ,

che ſi daranno appunto per non erra

re . Avverta primo , che la contem

plazione ſoprannaturale in due modi

può donarſi da Dio, o peromer'o pri

vilegio ſenz' alcuna previa' diſpoſi

zione , o in riguardo alle diſpoſizio

ni, che ſi trovino nel ſoggetto , che

la deve ricevere. Alle volte ha volu

to Iddio mostrarea qualche anima una

molto ſpeciale bontà , compartendole

il gran dono della contemplazione nel

principio della vita ſua ſpirituale, ed

anche nel principio della ſua conver

ſione , ſenz’aver l’occhio ad alcun ſuo

particolare apparecchio ._ Così donò la

contemplazione a S. Giovanni Batti

sta nella ſua puerizia .~ così la ‘:om

partì a S. Paolo dopo la ſua conver

ſione , ricolmandolo di lumi eſcelſi ,

er cui poteva già innalzarſi alla vi

iia delle coſe divine : così diede a S.

Tereſa , com’ ella steſſa narra di sè ,

nei principi della vita religioſa , non_

ſolo orazione di quiete, ma anche di

unione , benchè non ſoſſe anCOra cn

trata in quelle tormentoſe purghe di

lunga aridilà , di grandi travain , e

di pene corporali , e ſpirituali , per

cui le convenne paſſare nel decorſo

della ſua vita. Nè in questo vi è in—

conveniente alcuno , perch' eſſendo Id_

dio padrone de’ ſuoi doni, gli può da

re a chi vuole . Vero è , che la con

templazione acquistata in questo mo

do immaturo, non ſuol eſſere durevo—

le , e ciò ch’è peggio , stà eſposta a

grandi pericoli, ſe il ſoggetto, che la

riceve ſenza le debite diſpoſizioni ,

non le ac uisti prestamente con l’aiu

to dell’i eſſa conrempiazione , c in

questo modo ſe l’afficuri , Mi giova

aver detto tutto queſio , perchè non

vorrei, che capitando ai piedi del Di—

rettore qualche nima , che ſenza eſ

ſer paſſata per la traſila di quelle pur—

ghe , cui ragionaremo in breve ,

ſoſſe giunta a qualche grado d’inſuſa

contemplazione ; non vorrei , dico ,

ch’egli ſe ne prendeſſe meraviglia , e

correſ’ſe a condannarla di falſità, o d'

illuſione. Sappia però, che questoica.

ſo è raro, ma pur ſi può dare, come

ſi è detto altre volte. 7

_ 3. D' ordinario però non inſonde Id

dio la luce . e l ardore ſoave delle

ſue contemplazioni in alcun'anima ,

ſe non la vede prima~ ben preparata .

e ben diſposta al ricevimento di sì

grati dono: perchè non ſi conviene

riporre questo celeste balſamo in un

vaſo o rotto , 0 immondo , o vile ,

che lo ſpanda , o non lo ſappia ben

custodire. Le diſpoſizioni por, che ſi

richiedono all'infuſione di questa di

vina contemplazione , parte conſiſto

no nella rimozione di tutti gl'impe

dimenti contrari , parte nell'acquiſto

di quelle virtù , e di quella purità ,

ch’ è neceſſaria a chi ha da tenere con

Dio stretto commercio nelle ſue ora

zioni. Poichè ſe i Giovani , che ave—

vano a comparire alla preſenza del

Re Nabuccodonoſor , non dovevano

aver minima machia: ‘l’iter-or, in qui'

bu: n'a/la cflet mara/a (Dame. 1.4.)

e ſe ſi dava alle fanciulle , che dove.

vano eſſere introdotte nei Gabinettî

del Re Aſſuero , un anno intero di

apparecchio , ungendoſi per sì lungo

tempo con ogii prezioſi , e balſamí

profumati 5 ( Esthcr cap. z. ) non ſi .

converrà poi ad un’anima , che deve

per mezzo della contemplazione ap

preſſaiſi a Dio, gran Re del ciei0,-ed

anche congiungcrſi con lui in unione

di amore, la mondezza da ogni mac

chia ſpirituale , e un lungo, ed eſat

to preparamento , in cui ſi vada un

gendo col balſamo di odoroſe virtù i’

Solo ne può dubitare , chi non inten

de quanto ſia grande la maestà di

quel Dio , a cui ſi dei/’ella acco—

stare . ‘

4. Or queste diſpoſizioni appunto

s’ introducono nell’anima dalle purghe

paſſive , di cui abbiamo ora a tratta

re , per mezzo di aridità , di ’tenta

zioni , di tribulazioni , e di pene in—

teriori, ed esteriori, le più atroci ſor

ſe che accadano agli-3 preſente vita 5

accioc



Trattato Quinto, Capa I. 417

lcciocehè ella ben purgata ,' abbeili

ta ,'*nobiiitata per mezzo di :51 gra-n

eravagli , ſia degne di comparire alla

preſenza dei Monarca de cieli , eni

cever’e da lui dolci abbracciamenti in

qualche grado più , _o meno alto di

eontemplazicîne, a cui egli degnaratſi

di ammetter a. _

5. :Airverta ‘ſecondo ; che le affli

zioni, tentazioni, travagli , e penali

tà, quali eſporremo_in questo tratta

to, come mezzi , di -cui ſi ſerve .Id

dio per purificare l’anime , *che vuo

Îe ſollevare all’alto della contempla:

zione , non tutte ‘ſi danno_a t-utte l

anime , che lddio tiene in purga .

Quali ſi danno ad aicune, e quali a_d

altre; ad alcune -ſi danno con più .n.

gore, ad altre con meno, .ſecondomaggiore , o minor fortezza , che in

‘quelle ſi trova per ben ſoffrirle, _e ſe

condo le maggiori, eminori indiſpo

ſizioni , che biſogna da quelle rimo

vere; e ſecondo il più , o meno ſu:

blime stato di contemplazione, a cui

le vuole {ddio -ſublimare . In oltre ii

tempo , in cui durano l’ anime a ge

mere -ſotto il torchio di queste pene,

non è in tutte lo ‘steſſo. In alcuni le

purghe ſono più brevi (quantunque

per brevi , che elle .ſiano , ſogliono

durare -per anni interi )_ o perchè in

eſſi ſono meno pregiudizi per' liac

quisto di tanto bene , _o perche‘ _il rari

rno delle loro purgazion-i vè più ga.

gliardo , ed ha forza di -prostainente

mondarli , o perchè il grado.” o'on

templazione, che è loro delbinato , è

meno ſublime.. In altri poi le pur

ghe ſono più lunghe ; o perchè Vl -è

molto da purgare , 0 perchè le loro

pene vanno interpolatamente meſco

iate con conſolazioni di ſpirito; epe

rò camminando con lentezza, la loro

purificazione-ñ ‘procede ancor con lun

ghezza . Ma ſe poi accada , _che le

loro pene ſiano lunghe , ed inſieme

ſiano molto rigide, e ſenza conſono,

ſarà ſegno , che Iddio tien loro pre

parata una molto elevata contempla—

zione , ſe gli ſaranno fedeli: giacchè

l'eſaltazione , ſecondo la regola che

danno i Dottori Mistici , ſuol andar

del pari con l’umiliazione.

6. Da questo ſecondo avvertimen

to ſi deduce il terzo , ed è , che non

ſi può dare una regola generale. che

compera egualmente a tutte l’anime,

nè in quanto alla ſostaiiza, nè in

quanto al modo , ‘nè in quanto al

tempo 3 perchè Iddio ha mille modi

di purgare l’ anime , erenderle diſpo

ste a ricevere i ſuoi doni , come ve

d-iamo pur troppo con l'eſperienza ,

e come attesta avvedutamente S.Gio~

vanni della Croce, dicendo , che diſ

ficilmente ſi troveranno due anime ,

che nella loro condotta convengano

per metà.. Iddio nella -purgazionedell'

anime .ha riguardo a ,mille circostan—

ze diverſe: ha riguardo al ſeſſo della

perſona più, o -meno fragile, alleſue

forze corporali , e ſpirituali più , ,o

meno deboli ,5 ai peccati da lei com

meſſi in maggiore, o minore quanti

tà 3 al maggiore , o minor profitto ,

ch'al-la va ricavandodalla ſua purga:

ha riguardo al ſuo stato , al ſuo im

piego , al ſuo .modo di vivere : ha

riguardo ai .fini , a cui è ordinata la

put-ga; ea quelli la và accomodando

con ‘infinita prudenza . In ſomma 1d—

dio ha l’occhio .a mille coſe , che noi

neppure arriviamo a comprende-re col

nost-ro baſſo intendimento: e ſecondo

le -diverſe circostanze varia il modo

dalla purga , e l"adatta destramente

al ſoggetto. -E però ſe voleſſimo noi

dare una regola univerſale, che qua—

.draſſe appuntino ad ogni perſona, ci

converrebbe ſare tanti trattati, quan

te ſono-l’ anime , che lddio tiene in

questo stato purgativo . Dunque ba

ſterà , che noi eſponiamo tutte quel

lepene. etravagii s' interni, ch’ester

ni , con cui, ſuol Iddio purificare l'

anime , a cui ha deſtinato il dono

della contemplazione; e che avviſia

moil Direttore , che queste isteſſe

penalità variano molto tra un’ anima ,

e l‘altra , e iii quanto alla taſſa , e

in quanto al modo, e in quanto alla

‘Ggg *dura*
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'dotazione del tempo :_a lui poi ſi

appartetrà, preſi_i lumi , che qui ſi

daranno ſufficienti, il decidere con la

ſua diſcrezione , e prudenza , ſe' l’ani—

ma da lui diretta troviſi in istato di

purgazione, e_di qual purgazione. .

. 7. Avverta in quarto luogo il Di—

rettore‘, che trovando anime afflitto,

o per aridiià, oper tentazioni ;oper

infermità , o per altre tribnlazioni ,

che non ſia facile a credere , che el

leno già ſi ritrovino in purghe paſii

ve , e che ſiano elette da Dio per il

dono della contemplazione . Perchè

tutte l’anime , che ſervono a Dio nel

]apreſente vita, ſono ſottoposteata

li travagli : tutte qualche volta nelle

loro orazioni ſoffrono ſiccità , tutte

di tanto in tanto ſono con tentazio

ni aſſalite dal comune nemico ; tutto

ſono ſoggette a malattie, a dolori, a

perſecuzioni, e ad altri diſastriz'per

chè in realtà per eſſere ‘eſenteda ogni

travaglio , -biſognerebbeeſcir fuori da

uesta valle di miſerie, e di pianto.

Le acidità, le «Nazioni , le infermi—

tà., i dolori , le effetti-ioni , e mil

le altri mali ., c e vengono addoſſo

alle perſone, che 'Iddio ha‘poste nel

lo [fato, di cui ora parliamo , ſi di

stinguono dagli altri mali , ’ e »perchè

. ſono stramdinatj, e perchè ſono mari

dati da Dio con- previdenza molto

' ſpeciale , per diſporre l'anima a ri

cevere le ſue divine .comunicazioni :

è questa ſpeciale diſpoſizione .di Dio

uò anche conoſcerli con-molta pro

babilità , e da ciò , ‘cb’ è preceduto

alla purga , e da ciò , che l’accom

pagna , come vedremo a ſuo luogo.

Intanto ſi metta il _Direttore .avanti

gli occhilquesti ricordi, a mio parere

importantiſſimi per il buon ,uſo di

quelle dottrine , che ſi daranno nel

decorſo .di .questo rrattato . Diamo

dunque principio.

*8. Le purghe .dell’anima , altre ſi

chiamanuartive, ed altre paſſive. Le

purghc 3…\1!_ſon0 tutte .quelle indu—

firie, con cui l'anima , aſſiſtita dalla

div-ina grazia, procura di renderſi di*

I

\

Del Dìmtorío Mìstìco

ſposta alla divina contemplazione. E

perchè ella ſa , che non ſi poſſono

contemplare le coſe celesti, e divine

da una mente colma di penſieri baſ

ſi , vili, e terreni, in quel modo ap—

punto , che non ſi poſſono mirare ſe

stelle iti un cielo ricoperto di oſcure

nubi ; però s’industria con lo studio

della meditazione di perdere ogni a

more , ed ogni stima alla patria , ai

parenti , agli-amici , ai piaceri , *alle

delizie, alle comodità, alle ricchezze ,

alla robba , alle dignità , ed agli ono

ri; anzi di concepirne un poſitivo di—

(pregio , acciocchè ſi partano dalla

,ſua memOria le ſpecie di tutti questi

oggetti nocivi , o almeno rimangano

per mezzo di una giusta estimativa

sì riſormate , che non le ſiano d'im—

pcdimento alla ſanta contemplazio

ne , a cui aſpira.

9. Eperebè cancellate dallamemo—

cia , oriuovate le ſpecie antiche, po

rrebbcro introdurſene altre nuovead

intorbidare il cielo della ſua mente ;

- rciò aggiunge all'orazioni il ritiro ,

il ſilenzio , la ſolitudine , la custodia

di tuttii ſenſi , a fine che le ſpecie

terrene non abbino alcun adito , nè

alcuna“apertura, per cui poffino uno.

vamente ;inſinuarſì ad offuſcare lo

ſguardo puro della ſua mente . Ma

perchè di vantaggio ella intende che

per la contemplazione, oltre la ſere—

nità della mente, è neceſſaria la quie

ae deil’animo , a— cui .ſanno guerra le

ſlioni .coi loro tumulti , la carne

con la ſua ribellione, imali abiti con

le loro perverſe inclinazioni; però ſi

affatica di abbattere questi nemici del

la ſua pace , c della ſua contempla

zione, .con le penitenze, con 1a mor

tificazione interna , e con l’eſercizio

delle virtù contrarie . In ſomma per

questo vocabolo di garza atri-aa s’

intendono tutte quelle fatiche , pati

mcnti , mortiſicazioni , industrie , ed

arti, percui ſisſorza l’anima, quant?

è dal canto ſuo .( mediante però gli

aiuti della divina grazia) di-ciſormare

la mente, il corpo, il cuore, e tutto

l’ ap
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l’appetito ſenſitive , per renderſi at—

ta a contemplare le coſe dIthe . In

questa prima ſpecie di purghe non

.mi trattengo lungamente r_ sì,perchè

ella appartiene ( parlando 1n.ri_gore )

più all’Aſcetica, che alla Mistica; sì

perchè non vi è biſogno dt più lun

ga dimora , mentre i libri , che inf

struiſcono l'anime circa .ll modo di

conſeguire la detta perfezione , ſono

in sl gran numero , che PÒtrebbero,

ſormarſene librerie intere .

ro. Paſſiamo dunque alle purgbe

paſſive. Non può l'uomo, per quan

to ſi aiuti , e per quanto ſi sforzi ,

giungere con le ſue induſtrie a rifor

mare i diſordini della -ſua natura cor—

rotta per il peccato di Adamo , o

molte volte da lui steſſo più ſconcer

tata coi peccati , e con gli abiti cat,—

tivi , per mezzo loro contratti, e

conſeguentemente non può con le

forze ordinarie della grazia renderſi

abile al dono della contemplazione

infuſa. E'neceſſario che Iddio ci met

ta la ſua mano potente , e con alcu

ne purgazioni, che da Misticíſichia—

mano paflîw , compiſca la riforma

del ſuo naturale diſordinato , e gua

flo ,* e in questo modo lo renda atto

alle divine comunÌCazíoni . Queste

purghe paſſive ’conſistono , come già

l’accennammo di ſopra , in nn ag

gregato di grandi aridità , di tenta

zioni inſolite , di altri travagli stra—

ordinari, sì interni, com’ esterni, che

Iddio diſpone con particolare provi

denza , a fine di abbattere a viva

iorza l’appetito ribelle alla ragione .

di ſveller gli abiti o vizioſi , o im—

perfetti, e di riordinare i fconcerti

della mente .- onde resti il ſoggetto

ben lavorato , e ben diſposto agl’in—

fluſſi delle celesti contengplazioni . In

ſomma , ſiccome non può l’ anima

imperfetta entrare in Paradiſo a mi

rare ſvelatamente la faccia di Dio ,

ed a trasformarſi in lui con amor

beatifico , ſenza rima paſſare per il

Purgatorio , e enza pnrificarſi -tra

gli ardoridi quelle fiarnmej così non

o

può l’anima in queſta vita avvici

narſi a Dio con la contemplazione ,

tenete stretta comunicazione con lui,

e_molto meno unirſi con lui con mi—

stica unione di amore, ſe prima non

paſſa per il Purgatorio di questepur

ghe, e a forza ‘di grandi pene non vi

laſcia la fcoria delle ſue imperfezio

ni . Questo è tanto vero , che S. Gio:

della Croce , parlando di que’ll’ani~

me che anno già ſofferte le predette

purghe, dice di loro , che o non en

trano in Purgatorio, opoco vi dimo—

rano; perchè anno già ricevuto il

pur atorio nella vita preſente : Q0‘—

'Dl pur-gm” a modo di Purgatorio ,

nel quale que/7a e' la purgaziane, che

fi tie-ve fare delle colpe, ancorché 've—

niali. Onde l’anima, che per di quà

paſſa, e refla be” pagata, o non m

tra i” ’Purgatorio, o poca 'vi ſi trat

tiene : Perche' piu‘ gio-va qui un’ora

di patire . che molte im' . ( Non.

Oſcar. 115.2. cap. 6.) ’

_ rr. Per ſignificare la neceſſità, che

V] è di questo Purgatorio, terreno, S.

Agoſtino (in Pſ4!. 5t.) porta la ſi—

militudine dell' oro , che posto nella

fornace laſcia tra quelle fiamme tut

to'ciò , che ha di vile , e trattorie

por fuori dall’ Oreſice riſplende , e

luce. Indi applicando la ſimilitndine,

dice , che l’Orefice è lddio , che l’

oro da raffinarſr ſono l’anime giuste,

e che il fuoco ſono i travagli , e le`

pene,- In questo fuoco, ſoggiunge poi

il Santo , pone Iddio le anime elet

te , acciocchè vi depongano quant’

hanno di ſordido , e 1d’imn10nd0 , e

acciocchè ben purgate riſplendano ſi—

nalmente con lo ſmalto de’-v ſuoi ce—

lesti doni: Veni: dolor meu: , veni::

b* reqfliu mea: venir tribulatia mea ,

'venir (9" Purgatio mea . 'Numun

-lrlt'H aurum i” fornace aurificir e’ in

monilí lucebir, m ”namento Zucchi:.

‘l’ariatur rame” fornace!” , ut purga

mm a .flrdióur 'veniat ad lucem -

Form”: rfla; ibi palm , ibi aurum ,

rbt' ignir : ad 1mm' flat aurifex . I#

firmi” arde: Palm. DPWZ‘W" 4“‘

G g g z rum .'
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rum: illa in cinerer wrtimr , a ſor

dióur illud exuirur. Forum: mandi”,

palm iniquì, :mer jufli , igm': tri—

buIario , aurife” Den: . Quad *tm/r

aurifex, facio: ubi me poni: aurifex,

tolero. ſubear ergo to/er-tre , oro-viril—

le purgare . .di-dear lieet alert adi”
tena'ena‘um me , O- qſta/[P conſump

dum me: illa i” einerem *vertitur ,

ego ſordibur mreo . Il che va tutto

coerente a ciò , che dice l’Eccleſia

stico (capa. 5.) che ſiccome l'oro ſi

purifica nel fuoco , cos‘r l* uomo ſi

purga nel fuocodi randi pene: Quo

m'am i” igne pro amr aurum , i9‘

argentum, bomifle: 'vero reeeptibiler

'2'” camino humi/Ìationir.

iz. Giovanni Gerſone ancora- reca

varie ſimilitudini , tutte acconcie a

ſpiegare il biſogno , che ha l’anima

di eſſer posta in queste purghe paſſ

ve, per eſſere ripulita , mondata , e

reſa capace della divina contem la—

zione. Dice , che ſono cileno un aſ

fenzio , amaro si , ma ſala-bre , per

cui l” anima ſi slatta dalle poppe dei

’piaceri e terreni, e celesti, a cui era

ſoverchiamente attaccata . Dice , che

ſono un martello , ſotto i cui col 'l’

anima ſi dilata, ſi- distende , e fa

capace a ricevere i doni del Cielo .

Dice, che ſono una lima , che rode

la ruggine de’ſuoi difetti, e delle ſue

debolezze, e la rende chiara per l’in

ſuſione de’celesti doni , a cui la va

diſponendo‘î’a poeoa poco. Dice, che

ſono unalìi’ote , che va lentamente

nel-l’anima rozza quanto

` uſo, e' la rende acuta allñ’

  

rhepfono una antiperistaſi divina- ,

che introducendo un contrasto , fa

maſter i’altro per profitto dell’anima:

vuoi ſignificare , che le dette pur

ghe portano- patimenti, acciocchè na—

ſca _l‘a pazienza ; recano tentazioni- di

ogm vizio, acciocchè fioriſcano le ve

re virtù; fpargono tenebre di deſola

zioni, accioccbè ſpunti la luce di una

non ordinaria orazione . Finalmente

apporta la stefla ſimilitudine di S.

Agoſtino , dicendo , ch’eſle ſono una

fornace ardente , in cui l’ anima la

ſcia nelle fiamme di grandi travagli

l’immondezza de’fuoi difetti 5 e oi

ne eſce fuori folgoreggiante di divina

luce . Ecco le ſue parole : He“ efl

antiperxflir quxedam ſpirituali-r , qua

eonrrarium fortificat: bar efl eo: fer

rum emme”; : bare abjínrbim» poe—

ror abJac‘Ìam , ave/[enſqu ab ”heri—

bur .* bdc mal/eur dilata”;= , ü'- ex

tendem; ( in tribulatione dilata/Zi cor

meu-m‘: ) bce lima pulſe!” , miami-n”,

”ag-ina”: , clariflam : bare fama:: ,

in qua aurum ,or-rgart” , ut rurilet .

(Ger-ſo”. Theo!. Mjst. praéZ, con/id. 9. ,

ds» ‘Pſaſ. 4. r.)

13. Or queste purghe sì neceſſarie;

per togliere i~ pregiudizi , che ha l’

anima per ricevere la contemplazio

ne delle coſe ſoprannaturali , e divi

ne , ſi dividono in due ſ cie , cioè

nelle purghe pafiive del enſo, enel—

le purghe paſſive dello ſpirito . Le

purghe paſſive del ſenſo conſistono

in un’aggregato di pene tutte ſenſi

bili, ordinate a domare l’ ap tito

ſenſitive , acciocchè s’aecomodt allo

ſpirito . Le purghe dello ſpirito cou—

ſistono in un’altro aggregato di pene

tutte ſpirituali, ordinate a render lo

ſpirito ſimile , ed uniforme a Dñio ,

quanto comporta l’umana fragilità .

Le purghe del ſenſo , riformando ilî

ſenſo interno orgoglioſo , e ribelle .,

preparano all'anima quella quiete ,

che l’ è neceſſaria per innalzarſi a

Dio con qualche grado di dolce ,. e

ſoave contemplazione . Le purghe del

}o, ſpirito- introducendo neil’ anima

quella purità più ſit-tra ,. che la fa ſi

mile a Dio ,. larende diſposta ,ad unir

ſi , e trasformarſi in lui- per amore ,

in un grado di più. alta ,. e di,.~pià

eminente contemplazione . COSì. inſe—

gna in più luo hi S. Giovanni_,della

Croce ,, e ſpecialmente nel capo ſe

condo del Libro ſecondo ciel-la Notte

Oſcura: Lapurgníom* ale/ſenſe e' ſo

lamente parte, eſprimipio dicontem

plazioz” per gag/lo della ſpirito, e_

fm
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pià ſervì per accomodare il ſenſo a1

lo ſpirito , che per unire Io ſpirito

con Dio . Ma reflano tuttavia nello

ſpirito le macchie dell' uomo vecchio ,

. ſebbene non gli pajono , ne‘ eſſo lo *vr

de; le nali macchie ſe non ſi cava

”o col apone, e con la forte liſci—via

della purgazione di quefla Notte ,

(intende la purgazione dello ſpirito)

non potrà lo ſpirito ”ri-vare alla pu—

rità., che ſi ricerca per la divina

unione .

14.. Sappia però il Direttore , che

non ostaute queſta dottrina , ſempre

in una di dette purghe interviene a1—

_cuna- coſa, che all’ altra ſi appartiene ,

come oſſerva bene il Padre Filippo

della. Santiſſima Trinità 5 (in Theo].

Myfl. par. 1.7748. . difl. 4.) e però

tra le purghe del ſgnſo ſi meſchiano

ſempre alcune aſflizioni , che toccano

il puro ſpirito; e con -le purghe del

vlo ſpirito ſi accompagnano ſem re al

cunrzdolori , e alcune pene, , che ſo-'ñ

no proprie del ſenſo ;perchè eſſendo

il corpo, e l’anima parti-di un iſteſ

ſo ſoggetto , non è poſſibile che poſ

ſa l’una ſenza l’aiuto dell'altra ‘per—

ſettamente pnrificarſi . Oſſervi per

tanto il Direttore , quali ſiano quelle

pene , che prevalgono, e che abitual

mente tengono afflitta la perſona ,

che Iddio vuol. purgare; e decida pur

francamente , che in quella ſpecie di

purgbe ella allora ſi trova . Ma ſe

mai gli accadeſl‘e di trovare qualche

anima , che ſoſſe grandemente , ed

egualmente oppreſſa e da quei trava*

gli, che ,ſono propri del ſenſo , e da

quelle aſflizioni , che ſono proprie

dello ſpirito,- decida pure , che Iddio

Wole rn lei- perſezionare ad un tem

po ſteſſo l’una , e l' altra purgazio

ne*: perchè ſebbene il caſo è raro ,

non è però impoſſibile, anzi qualche

volta accade , come mostrerò nel pro

greſſo di uesto Trattato.

15._ Pre uppoſte- queſte notizie. ge

neralr_, eſporrò nei ſeguenti capi i

mezzi penoſi , con cui lddio vuole

purgare rl ſenſo ,' poi quei mezzi aſ

flittivi, con cui ſuole purgare lo ſpi—'

rito di quelle pei-ſone, a cui gli pra—

ce di compartire il dono della con

templazione ſoprannaturale , ed inſu

ſa. Datò ancora e circa gli uni , e

circa li altri le debite direzioni, ac-_

ciocch il Padre ſpirituale non errr

in una materia, da cui può dipende:

re o la rovina , o la perfezione dei

ſuoi penitenti .

C A P O I I.

Si moflra , in che conſiſta la pur a

paflivn del ſenſo , e la nettffitn ,

che 'vi i di una ta! purga , per i

progreſſi nella perfezione , e conſe

guentemente per I' aoquiflo della

contemplazione . ’- i

16. VOlendo Iddio diſtaccate quaſ—

Ì che anima dai diletti, dalle

ricchezze, dagli onori , e dalle vani

tà del mondo… in cui ha ella lungo

tempo menato vita tiepida , o pecca

trice , con diſegno di condutla perla

via della contemplazione alle cime

della perfezione; di ordinario ſuole

nel principio adeſcarla con moltecon

ſolazioni ſpirituali ſenſibili . Diſii di

ordinario ,* perchè ſi trova qualche

anima, che Iddio fino da primi gior—

ni della ſua vita ſpirituale pone in

fiere -purghe, dandole grandi aridità ,

e permettendole-contrasti da Demo—

nj, perſecuzioni dagli uomini, e mil

le altri mali, per cui paſſando quella

virtuoſamente , giunge ad alto grado

di molta favorita orazione . Ma ar;

lando di ciò, che il più delle vo te ,

anzi quaſi ſem re accade, dico _, che

Iddio nei primi incominciamentr del

la -vita ſpirituale alletta l’anime col

dolce delle ſue conſolazioni, maſſime

quando abbia ſopra di_ loro alti _diſe—

gni . Pone in tutte le loro_ orazronr ,

e in tutti i loro eſercizi dl virtù , e

di mortiſicazioni una certa ſoavità

ſenſibile, con cui le rende pronte adr’

optare , a vincerſi , ed a pratrcare'

ogni atto di criſtiana pietà . Quindi

' pro
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proviene; che il' fervido principiante

altro nOn ſarebbe dalla` mattina… alla`

fera‘, che meditare: , che onere vocale

mente, che aſſ-liggere ik proprio cor‘

po ; perchè' lc- peniteuze- gli. rieſcono

dolci, le mottifi'cazioni ſoavi ,, i~ di.

giuníz ſaporiti-, e- nella frequenza de*

Sacramenti: trova tutte le- ſue delizie s.

-‘ r7… Già- egli- ctede; eſſ‘ere molto,

approfittato nello ſpirito , e. rande

mente avvantaggiato nella virt 1,. per:

la facilità- , cheſprovav in praticarla ,

e ſorſe ſi. và. nel? ſuov cuore tacita

mente -preſerendo- ad altre perſone

provette nella vita: ſpirituale ,. non

iſcongendo. itiä_c1`pellez tanto fervore, e

tanta* prontezza. in..operare virtuoſa.

mente . MÌ’I'ÎOgINÌ uil- poverino ,.

perchè' non. ha virtù}` ,2 nèpuò- «averla

ancora ,*. non. l,’ ha , perchè la. facilità,

”Togli-“eſperiìmentnz' ‘negli eſeicizj- dp,

voti, .nm- aaſee databile-radicato. nelL"

anima. 5; mhz. tutto l’origine da. quel;

401cc, che. lo adeſca ,. e lt" invita- ad

operare-...Non può averlo, perchè’ la

vitvä oo'aſifle in un’ abito ſone, gent}

rato- da:` moſti-replicatí: mi ,. tri-reply

‘c'ati‘- ſovente-.fra tentazioni', mmm,

e ripugn‘anne:` uè eſſo, ſediáoonſidenl*

il ſuostato preſente ,. può: pri-ſiede”:v

un tal’ abito, non avendo ;avutoz an,

cora nè‘ tempo, nè occaſione .di PW

cacciarſel‘o.. ñ- ".- w i

i. -1-8‘... Quando-r dunque: Iddio ;vede ,.

ehe quello ſu è² già” per. _menor di:

questi-allertativi ſenſibili ritirato aſa

fatto dal ſecolo ,. e- ſi'è bene st‘ab‘ilito

nella riſoluzione di attendere con

_tutte l‘e- ſue~ forze ai: ſuo- &ru'rzio ,

ritira.; da lui; la\ ſuañ, mano,… gli: ſottrae

ogni raziai ſenſibile, e--Jo` laſciav im

ariditf; acciocehècominci: ad.- oprare‘-,

noir. più‘ per guſto‘, o almeno‘ con:

'ust’o, come gli accada/ax per! il.: paſ—

ato , ma- con difficoltà, e a ſuo» gran-,

eosto:: e così, acquiſii leñ- vere, e ſode

Ylſ‘i- Quest‘w è dottrina comune tra:

t DottqrävMìsticî, inſegnata‘ l-oroñdalr

ia Monika/aa eſperienza‘, tra quali* il‘

Tauieroñ paria- così: .- ( irr- S‘eflm San

&tt-ta” Mauaun.,.), _,ſd: bum mg”;

Dei- zar-rem_ ‘lapidi *vic per-venir” è

‘Pt-ior e)?` dfllfiflatio- a iti-riti:: grati-e‘

.Dei. Hic- jwimdirm bom-iui Ìtr— do

nir- rieſi-data cxercítiìr… F‘acir autem.

boc -idra Le”, ut wluptar carni: in

eoñ tante citiujn curia-girone"... .AL

,tc-rrr orafqflgmuimir , {Lr crurir, ſete

aflitdîtrntrñ Hit" , a: prcfiitir fumi” ,

0mm kommſpim'lunlj» &italia- pri-va,

tar. Hmr ”num-ſpirimäir nafcr‘m

Warm; ”Warm jòrritydh r: ejſqae:

i)th vìa-qriditutir’, (9t ſircitatiaa; Î …:

. ;9. Spiega’tutto queſto S.. Giovan

ni: della. Croce; com lo. bella, e*- bem

adattata ,ſimilitudine di- una Madre,

la quale ,autriſce iL ſuo; figliolîetto ,.

lmentre ancora è tener-elio. mſpmprio

lat-te t; porta'ſenipremeî‘ ſud' ſono ~,.

l, ha. ſempreztra- ſe: ſiiebraccia ,Fio

accarezza), io Home g Io &ringeaié per»

ro- ,. e_ gli- fa: mille teneri “carenza‘—

rnenti-..Ma quafld'o poiwede che quel'

ib_c0mmc1a~ a. ſarſi grande ,,e- 3-4- ac

quiſtare qualche ſoma ,, che* io' renda;

abile_- fld. operare da- sè' , l‘o- depone

dalle propriebracciañ, gli: nega.. ii pm

pr-_io- latte; e aceiocchè ſene- direzzi, -

gli` naſconde Iematniuelle, 0.1’e ama

reggia cole_fie_l'e.:: vuole che- cammini:

cor. ſuor piedi, vuol! che. nmngi: il' 9a-

ne duro . Coſſano all‘ora- -i-rbac'iz ceſſa

no~ gli-_ampſeffl ,_. ceſſano gli accarez

aamcnti- … Comm-cm a trattano con:

qualche aſpcezza , a~ riprenderlo~,. ai

-ſgridai-lo- , ed.: ai‘percuotenl’oñ :trema 3;

purchèvede* moſto- bene- la. provides

madre, che- ſe voleſſe 'trattarlofl ſem-›

pre- da ſpruzzi”, divertebb’e main'

atomo .. iii att‘. cnr-.libLÉr-.t‘ . r.->

Cosi/iàidio. vedendo, che un rigido:

o un peccatore e riſoihto dat

mondo ,. e- ſì- getta neli’e— ſue- bra'c'cia' ,i

per aderire a» liti-‘3'; l‘accoglier‘e'ome:

bambino ,. io- paſce— col’ dolcetl’at’te

delle ſue Muſolanioni- , ſecondo v‘ſtu

promeſſa’ ,. ch’egli st’eſso ne 'fece im

Oſea-:.: Error a [Mah cam' , »dirò

armrem in' dita-dimm- , L9*- HW“?

ad. rar- :jar.. (cap: 2‘., [45.) ' Gli-dona

tenerezze, 0- incendimenti-interni- molt

to dilettevoli*b e qualche volta ;ticket

o*

' a

i,
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fragranze-(Remo all'odorato , .ſapori

ſoavi ai palato ., maſſime nell’atto .di

ricevere la' Sacroſanta Eucaristia .3 e

fin talvolta 'l'adeſca .ceri qualche 'doi

-ce parola , oppure con qualche -vrſio—

-rie 'ſoave‘ , accioechè‘ deposto `l’ affetto

alle coſe mondane , di cui ſin' allora

è 'sta‘to vago , 'ſi affezioni .alle :coſe

ſoprannaturaii ,e divine . E tutto que

sto opera 'Iddio , perchè vede , -che il

îbambinello .ſpirituale -non è ancora-caó_

pace di :più ſodo , ve 'IostanZioſo—cibo:

-corne appunto ſi diporto_ il’Apostolo

con quei -nove‘lli convertiti .alla ſede

-della città di Corirrto , -e :ſe ne zproó

'testòton eſſo 'loro dicendo: Tamqrm”

prima”: hr ’Cimiflo Jac *006i: *potra-v

Jedi , 'non .eſe-”n : ”ondum «enim po

-teratir `,‘ fſed inec‘ mac `-q-ttr'dem fore—
‘flir 5 albi” enim carri-r7” eſſi: . ì( i. ad

:Corinne . 3. r. `) Ma -quando ,poi Id:dio WedeaÎche la perſona ?ha acquista

to 'tanto *vigore di ſpirito, ‘quantoÎba—

?fia per viver "lungi dal mondo , -edai

'le ſue vanità, -ed ‘ha ~già ſorze ba'ste

voli per .ſervirlo :ſenza -quefle :puerili

:dolcnze ,* muta condotta ,e le .can

gia il -cibo *tenero ‘delle ;conſoiazioni

.nel pane duro -deil’aridit'à_.. Non la

conduce più quaſi in ?braccio ,.-e ſeri

za ſua fatica , per ia strada della vir

tù : ma vuole , che vi ?martini-coi

ro j iedi , con .grande ‘ ento -z' *tra

?hoiii iiitoppi , ed anche'stra pericoli

di cadere , acciocchè laſoid’ eſſerbam

'dino nello ſpirito , e ſ2' faccia-uomo

ſpirituaie , ;e ſanto . _ :l

zo. Dal detto ‘ſin ~qui ‘ſieguon'o tre

:coſe importanti aſapetſi ,* prirflo, che

de confo’lazioni’ `ſenſibili , di cui 'ſoa‘

gliono abbondare i’ principianti nella

vita divora per meſi z -e .ſorſe per ari—

aíi 'interi, 'nOn-*baſiano *per rendere…?

aniinaſpirituii'ſſe’, ſicché operi con iſpi

i-iio ſodo ., epuro. Giovano perògran

demente ( e a queſto ?ſine -ſi -darmoda

Dio) per .aliontanàr'ia äffatto -dalemon

do 4, per renderla -costante nella riſo

lozione ,diſeran ſeriamente-a 'Dio ,

e' per_ darle ’vigore baite-wie a‘ ſoffi-i—

Îe-ii rigore delle‘ purghe-g eh‘c ſe' ſo**

i: _ *

vrastano; Secondo, che l'aridità lun

ghe , e penoſe , *regolarmente parlata*

do , ſono neceſſarie per ridurre l’a-ni

ñma divota valla .pu rità dello ſpirito 5

perchè per mezzo di .tenebre , »e ſic—

citàtormentoſe 'i’ appetito ſenſitivo ſi

abbatte , ?l’anima `ſi distacca da ogni

ſenſibilità verſo *gli oggetti e terreni,

-e ce'le'sti , »e incomincia .ad operare

-eon ſentimenti di puro ſpirito, e con

ſoda virtù. '-I'erxo , :che le purghedel

ſenſo ,allora incominciano , quando l’

.anima , `dopo la proſperità di molti

-íavori -e -conſolazioni , -entra in una

lunga 'aridità , ›‘quaſi paſſando -da un

'chiaro giorno in una `notte oſcura ,

come appunto .le chiama 'S-'Giovannñi

.della “Croce.

’2 i. .Ma perohè 'mei dettiprincipian

ti ſono molti ,'e grandi -diſceti', *eque

'sti .ſono altamente `raiiiezatí nella ‘par

te -ſenſitiva, ?benché -ad ”ſii paia di

non averne, anzi ~di eſſere molto av

vantaggiatiiiella -cristiam’ 'perſe-ione:

perciò non '-bastano a ‘ben ‘ purificarli

:le Iſole :predette-aridità- , maſſime ſe

»eſſi debba-'no «aſcendete ña quale-he gra

do d'inſuſa acomemPlazione , per cui

.‘ſi richiede una ſPecial mondana;

ma“ è’ neceſſario , che -Iddio -adoprí con

loro altri 'mezzi `tormentoſiſiimi , e

però ora ?ſi ?ſem de' Demoni` , per

mettendo ſono. 'di ’tormentarli aſpra*

mente -o nel corpo 1-, l o` *nell'anima :

ora-ſr ſerva'delle 'cagioeri naturali, ‘di

.ſponendoiz “co-if previdenza 'ſpeciale

per puodnre in eſſi “pendii *eſſetti :

-ora ſi ſerva degli *uomini istieſii , 'b

ſciando the .gli -aſfliggano in milk

guiſe- 'Ed anch’è neceſſario., `che dui

;ri- .tanto questo 'purgaeocio terreno( ;per

*uſarla fraſe , di 'cui miiſervj nel vcat-

;po precedente Ì finche‘ i’appetitoſcm

fitivo a depoſita le 'ſue -ribellioni , ii

~‘ſoggetti alloſpirito , -e lo iaſciin-quel

la rquiete , *e ‘ſerenità , .di 'cui eſſo ha

biſogno…, 'per ſollevarſi a Dio con lo

.ſguardo di ſemplice contemplazione

~ za. Ma' io molto bene mi avvedo.

che non arriverà' mai il Direttore a

comprendere la gran .neceſſità 3 :ho

vi
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vi è di sì fiere purghe in anime, che

per altro ſembrano _a primo aſpetto

molto ſpirituali, ſe 10 non diſcendo al

particolare ,- e non gli metto ſotto gli

occhi alcuni mancamenti , ed alcune

paſſioni, alle quali , non ostante la

loro ſpiritualità , ſogliono eſſer ſog

ette. Diſſl alcuni mancamenti ; per*

chè il riſerirgli tutti ſarebbe , a mio

parere, coſa troppo lunga , e non me—

no molesta. Ma s'egli brama veder

gli riferiti con maggior diffuſione, ed

eſattezza , legga la prima parte delle

Notti Oſcure di S. Giovanni della

Croce. Diſſi , che ſogliono eſſer ſog

gette; per ſignificare, che non tutti i

difetti , e paſIìoni, che qui ſi_ appor—

teranno, ſono comuni a tutte le ani

me ste in queſta prima ſpecie di

purg e; ma quali ad une, quali ad

altre . DiſIi che ſono ſoggette , non

dim che ſono ſchiave di tali paſîio

ni , e mancamenti; per indicare , che

non ſempre in eſſi vi è il-loro con

ſenſo , benchè ſempre vi ſia il perico

lo di conſentire, per cagione delle ma

le inclinazioni , che ancora ſegnano

ne' loro cuori:. Veniamo dunque al

particolare.

23. In timo luogo in questi ſer—

vidi principianti , benchè vadano col

capo chino , in atteggiamento umile,

e ſ1 eſercitina esteriormente -in .opere

vili ed abiette , vi è d’ordinarro una

ſuperbia interna , molto ſottile, emol—

to naſcosta agli occhi loro; perchè an

no flima di sè ſteſſe. Par loro di aver

fotto gran profitto : ſi com iacciono

delle loro opere virtuoſe: 1 preſcri

ſcono agli altri tacitamente ne' loro

cuori , a guiſa del Fariſeo : notano ,

oſſervano , diſàpprovano nel loroin

terno le altrui operazioni : ſono ſa

cili a ſcandalizzarſi di tutti, e di tute

to, quaſichè tutti foſſero difettuoſi ,*

cd efli impeccabili .* ſentono diſpiace—,

re delle' altrui lodi, maſſime ſe ,queſte

vengano dalla bocca *v de' loro Padri

ſpirituali , come voleſſero eſſi felicem

parire buoni , e virtuoſi ..Se .poi ca

dauo in mancameuti manzſçſh z~~ che

'I

non poffino diſiimulare; ſe ne attri-l

ſiano ſuor di modo, s'inquietano per

eſſi, e fin talvolta impazientementeſi

adrrano contro sè steſſi , chiarozindi*

zio del gran concetto , che avevano

formato di sè , per cui pareva loro di

non dover più peccare : e ciò che è

peggio, dopo tali diſetti , in vece di

umiliarſi con pace, danno in diffiden

ze, in iſgomenti , e vili puſillanimi—

tà; ſegno evidente, che flavano con

fidati-nella propria yirtù , e appog

giati alle proprie ſorze , da cui ve—

dendoſi ſraudati , conviene neceſſaria-.

mente che ſi abbattano, e ſi perdano

di animo , Nè già il diſpiacere peno—

ſo , e inquieto, che queſti provano

de’loro difetti . ha origine dall'amor

di Dio‘ :, _naſce dalla loro ſuperbia ,

per cui non. poſſono vederſi imper ſet

ti, nè ſanno ſoffrirſi difettuoſi.

24. Meglio ſi ſcorge queſta loro ſu

perbia ſpirituale_ nel tratto , che ten

gono cor lcro Prelati ., e Padri ſpiri—

tuali , a cui di mal cuore, e con mol

ta ripugnanza ſcuoprono le loro de—

bolezze , e nell'atto fieſſo di ſcoprir

le , le ricoprono colmanto di varie`

ſcuſe . L’ opere buone però , ed i fa

vori dj Dio gli manifeſtano con mol

ta chiarezza , e con pari compiacen

za, acciocchè ſaccino tutta la loro

comparſa: nè poſſono optare altri

menti -, ſe vogliono mantenerſi quel

buon credito, ch'è loro tanto a cuo

re. Ma ſe poi il Confeſſare diſapproo_

vi il loro modo di procedere, e con

dauni le loro operazioni , lo ſentono

val vivo, ſe ne amareggiano altamen—

te ne’lorp cuori: perchè piùv preme

loro di_ eſſere stimatr , e lodati , che

d'eſſere illuminati, e tetti. Allora di‘

cono- ſubito, che quel Confeſſare non

è capace , che non intende-il loro ſpi

rito ,' oppure ch’è _troppo rigido , e

troppo au'stero. Vanno in cerca d‘al

cun’ altro …che approvi le lorocoſe P

che ſi ;accomodi al.v loro 5:11:19; _in

,ſomma , ,che dia paſcolo_ allaflvanírà

delle;.loro [nenti .. Or ſebbene tutti

Queſti diſc!!! -Paſſone …graduata

' ‘ con
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conla' mercificazione , con la reſiſten

za degli atti contrari , e con la vigi

lanza ſopra sè steſſo; mai però non ſi

abbattono , nè mai fl ſvellono dalle

radici, finchè lddio nOn vi metta ma:

no ad una rigoroſa purga , «per CLI-l

faccia loro -mirar cogli occhi , e toc

car con mano la propria miſeria , e

così faccia loro abbaſſar la testa dav

vero. E‘rroppo neceſſario, che ſddro

ſottragga loro ogni lume, ed ogm ac

carezzamento -ſenſibiie , e gli ponga

in tenebre ,~ che dia permiflione al Qe

monio di aſſalirli con mille tentano—

ni empie, 'laide, e vergognoſo; cche

gli laſci eſpoſti a mormomziont , adi

ſprezzi, e molti altri mali: altrimen

ti non ſi ſoggettarebbe mai il loroapñ_

petito di onore , nè mai ſvanire-bbc

dalle loro menti un certo concetto ,

che anno formato di sè; inuna paro

la non giungerebbono mai ad acqui

&are una ſincera umiltà.

25. Se poi vegliamo parlare della

gola ſpirituale , poriamo francamente

aſſerire con S. Giovanni della Croce,

che appena ſi troverà un principian

te .divoto , il quale per quanto cam

mini .rettamente nella via dello ſp…

to , non ſia molto macchiato di que

sto vizio . -Concioſliacoſachè adeſcati

questinovelli ſeguaci diCristo da quel

gusto ſpirituale , che Iddio ſuol loro

concedere nei principi , come ho già

detto, lo cercano poi in tutte le loro

Orazioni , in tutte le loro divozioni ,

e in tuttigli eſercizjdi pietà. Se van—

no alla meditazione , altro non pro

curano , che avere circa i divi-ui mi

flfl'l qualche gustoſa ſenſibilità : ſe

l'ottengano , par loro, come ſuoldir

ſ1 › di aver toccato il cielo col dito:

non ottenendola poi , ſe ne rimango

no mal ſoddisfàttl , e ſcontenti : co

minciano a perſuaderſi , che le loro ‘

orazioni ſiano diſutili , che nulla va

gliano nel coſpetto di Dio ,' e deluſi

da queste ſalſe idee, qualche Volta le

laſciano ancora. Se ſi accostano al Sa

gramento dell' Eucaristia , mettono

rutto il loro studio in ritrarre qualche

ſentimento ſaporoſo dalla preſenza di

quel Dio, che anno dentro di sè . Se

q-uesto 'manchi, non fanno alcun con

to di quella Comunione , e ſorſe ne

rimangono anche con iſcrupolo 3 enon

riflettono i poverini, che il frutto ſo

stanzrale del Sacramento conſiste nell’

aumento della grazia ſantiſicante , a

cunmolto ſi coopera con le potenze

ſpirituali, poco c'oí ſenſi . Ma ciò ,’

che mi par degno di riſa. , ſi è , che

i meſchini procurano queſte ſenſibili—

tà gustoſe a forza di braccia , e per

averne alcuna nelle loro orazioni ,

sſorzano la testa, eil petto, ſi ſpre

mono con pregiudizio degli organi

corporali , e della loro ſanità ,- come

ſe il ſapore ſpirituale ſoſſe opera del—

la natura , e non effetto della gra

zia, che Iddio dona a chi vuole A, e

quando vuole . In ſomma pare , che

questi ſi perſaadano , che nel gusto

loro conſista il gusto di Dio , e che

non provando eſii ſapore in alcuna

coſa , questa neppur debba piacere a

Dio , quantunque per altro ſia coſa

por sè steſſa buona, e virtuoſa. Per

ſuaſione stoltistima : mentre a Dio

piace la nudità dello ſpirito , che

ſempre ſuppone una ſuperiorità pie- .

na , ed un total distaccamento daogni

conſolazione ſenſibile. Or chi non ve

de la gran neceſſità, che anno questi `

tali di una rigida purga , in cui per

mezzo di aridità, e ſiccità tOrmento

ſe rimanga mortificato l'appetito ſen

ſitivo , e distaccato da ogni ſenſibilia

tà , e che l’amor proprio , che cer

ca ſempre sè steſſo anche nelle coſe

ſpirituali , e ſante , reſti debilitato :

onde non impediſca allo ſpirito i ſuoi

progreſſi nella perfezione , e coole

guentemente l’acquisto della dmna

contemplazione? i

26. _Ma io non voglio allun armi

in riſerire altri difetti , e rialzo-m,

r cui i principianti ſi rendono brio.

gnoſistimi di lunghe , ed aſpre purt—

ſicazioni , potendo bastare il già det

to per perſuadere una tal verità - 10

ſolo voglio aggiungere , che quando

H h h anco
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ancora in alcuno di loro non foſſero

le paſſioni tanto vive , nè i manca

menti tanto 'palpabili , pur gli con

verrebbe paſſare per le trafile d_i que'

ste purghe, elaſciarvr le ſpoglie dell

uomo vecchio , quali ſono -ll reato

della pena contratto con le_ colpe

commeſſe, gli abiti imperfetti , l rn

clinazioni meno rette : come appun

to vi paſſarono i Santi steſli , prima

diſpiccare a Dio il volo ſu l' alt del—

la pura contemplazione .0 E che_ altro

furono i gran travagli di un Giobbe,

e di un Tobia nella legge antica r’ e

i combattimenti feroci, che ſoſtenne

ro coi Demoni gli Antoni, e gl’ll‘

rioni nella legge Evangelica, che fie—

re purghe i E quel lago di leoni , in

cui tenne lddio S. Maria Maddalena

de’Pazzi cinque anni interi 5 e quel

crocciolo di pene interiori, ed eſterio

ri in cui stette a ſpaſimare per due

anni continui la Beat’Angela di Fuſi

gno; e quei diciotto anni di noioſe

aridità, di malattie, e di altri mali,

che ſoſtenne con invitta fortezza S.

Tereſa, furono altro, che atroci pur

ghe, in cui depoſero tutti i pregiudi

zj , che avevano già di prima cou—

tratti per la celeſte contemplazione è

.Anzi ardiſco dire, che non troveraſíi

alcun Santo contem lativo , che non

fia paſſato per que e dure stſflttOJe ,

eccettuato i, come ho detto di ſopra ,

qualche caſo straordinario , in cui ha

voluto Iddio diſpenſare dalle leggi o:.

àinarie della ſua previdenza . Tanto

è vero, che per giungere allacontem

plazione ſoprannaturale, ed infuſa, è

neceſſario paſſare prima almeno per le

purghe del ſenſo , le quali, benchè

ſiano in sè üeſſe molto rigide , ſono

però le più miti.

27. Per procedere dunque con tut

ta chiarezza in questa importantiſſi

mamateria, dividerò in tre claſſi tut

ti_ t mezzi penoſi,-di cui ſi ſerve_ Id

dio , Per compire la predetta purga

ÃQÎJÈMOZ Primo in quei mezzi pur

gatwl. rh’egli dà da sè steſſo; e ſ0

no lunghe, e penoſe aridità : ſecon—

do in quei mezzi purgativi ,‘ ch'egſi

adopra per mezzo de'Demonj , e ſi

riducono ad una ſpecie di oſſeſſione ,

o circumſeſſrone 'diabolica : terzo in

quei mezzi purgativi, ch’ egli uſa per

mezzo di cagioni naturali, e confi—

stono in mali corporali originati da

cauſe neceſſarie , o in mali morali

provenienti da.cauſe libere. Spieghe—

rò nei ſeguenti capi tutti queſti mo

di tormentoſi , con cui purifica Id

dio le perſOne; _che vuole condurre

alla contemplazione 5 affinchè non

giungano nuovi al Direttore , quan—

do gli vedetà praticati in qualche

anima commeſſa alla ſua cura,- e aſ

finchè intenda le mire alte , che ha

_Iddio in aſfiiggere sì aſpramente tali

anime , che pure ſi sforzano di ſer—

virlo con fedeltà. Poi darò circa cia

ſcuno di eſſi la debi'ra direzione , con

cui ſappia egli diſcretamente condur—

le per queste vie non meno ſcaer

ſe, che pericoloſe.

C A P O III.

Si ſpiega il prima mezzo , che ado—

pra Iddio Per la purga del ſen/b ,

ed e' l'aridità jenſiti'vn: e ſi mo

flra come qucfla diſpone l’anima

alla contemplazione.

:8. O Gnuno sà , che i primi paſ

ſi, che ſi danno nel cam—

mino dell’orazione, ſono per mezzo

della meditazione diſcorſiva , con cui

la perſona ſi rappreſenta gli oggetti

ſoprannaturali, vi diſcorre ſopra agia

tamente , vi eſercita gli affetti pro—

porzionati : e ſe l'anima ſia aſſistita

da una grazia ſenſibile , come ſuole

accadere nei prinnpj , l‘immaginazio—

ni ſono vive, i diſcorſi ſono ronti ,q

gli affetti ſono dolci , ſano ervidi ,

ſono ſcavi , e le danno grand-e aiuto

per diſtaccarſi dalle coſe caduche ,

per animarſi all’eſercizio delle virtù,

e per innalzarfi a Dio con un’ amore

più grande in apparenza , che nella

ſostanza . Quando poi lddio , come*

ho
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vr"

ho già ſpiegato nei capi precedenti ,

vede ch‘ella ſi è già allontanata dal—

le coſe terrene , e dalle occaſioni di

peccare , ed ha già acquistata virtù ,ñ

che baſti per ſervirlo , ſenza questx

allettativi del ſenſo, volendo promo—

verla a maggior perfezione, le toghe

quella_vivezza di lumi , quella dol

cezza di affetti , le toglie la medita

zione nel ſenſo , che ſpiegherò nel

numero 53. le impediſce il diſcorſo ,

e la laſcia al bujo in una piena , e

penoſa aridità. Ad una mutazione sì

strana la povera anima rimane nel

principio sbigottita 5 e credendo_ che

poſſa ciò provenire da ſua negligen—

za, sforza anche con modi indiſcreti

le ſue potenze alla meditazione , al

diſcorſo , procura in mille modi di

riſvegliare l’ affetto addormentato : e

vedendo che nulla giova , entra in

timore di eſſere incorſa in qualche

grave peccato , e di eſſere decaduta

dalla grazia di Dio: eſamina per tan

to la ſua coſcienza , mette al ſindi

cato tutte le ſue operazioni ,_ cerca ,

ricerca; e non trovando coſa alcuna,

con cui le paja di aver potuto dare

occaſione a quel ſuo gran decadimen

to , conclude di eſſere ſtata abbando—

nata_ da Dio, o in pena de’ſuoi pec—

cati , o delle ſue quotidiane mau*

canze .

29. Ma s’ inganna , perchè tutto

queflo in realtà altro non è, che una

contemplazione nel principio ſecca ,

aſciutta, e penoſa, (parlo in caſo ,

che la -purga ſia ordinata da Dio all’

acquisto della contemplazione, come

meglio ſpiegherò in appreſſo) la qua

le poi col progreſſo del tempo divie~

ne ſoave, e gustoſa 3 per mezzo di

cui Iddio la trasferiſce a poco a po

co dallo stato di meditativa , in cui

era , allo ſtato di contemplativa , a

cui dovrà aſcendere, ſe gli ſarà ſede—

le. La coſa paſſa cosi . Di prima Id

dio inſondeva gran copia di lumi nel

la di ſei fantaſia , per cui avvivava

le immaginazionì cin-{a gli oggetti ſo

prannaturali , e rendeva i diſcorſi pron

ti, ed efficaci. Quindi proveniva, che

nell’ appetito ſenſitivo per quella ſog

gezione , e dipendenza , ch’ egli ha

dalla fantaſia , ſi iàcevano impreſſio

ni aſſai dolci , e s’ingeneravano aſ

fetti ſaporiti , e ſoavi : e perciò rie

ſciva la meditazione sì facile , e sì

dilettevole . Quando poi Iddio pone

l' anima nella predetta aridità , ritira.

dalla fantaſia la detta luce; onde quel

la rimane in tenebre, tarda all'imma

ginazione, ed al diſcorſo, e l'appeti

to conſederato con eſſo lei, resta ari

do , e ſecco . Ma nel tempo steſſo ,

inſonde Iddio nell'intelletto un’ altra

luce iù ſpirituale, e più pura , per

cui e la può fiſſarſi in Dio , e nelle

coſe divine , e ſenz’ alcun diſcorſo

contemplarle con uno ſguardo ſempli

ce, puro , e ſoave , e così di medi

tativa‘, ch’ella era, diviene contem

plativa .

30. E' vero, che l' anima dovreb

be con le due potenze ſpirituali , in

telletto , e volontà ,ſentire queſta nuo

va contemplazione , poco nota all’

appetito ſenſitivo; ma pure nei prin

cipj_non la ſente , nè punto la ſapo

reggia per due ragioni ; primo , pei*—

chè non ha ancora aſſueſatto il pala

to ad un cibo sì delicato , e sì puro:

ſecondo , perchè è avvezza al cibo

groſſo , e materiale delle conſolazioní

ſenſibili, in cui fin’allora. è stata im

merſa,- di quelle ſa tutta stima , e a

quelle tiene ancora rivolto lo ſguar

do - Ma quando poi nel progreſſo di

detta aridità rimane slattata dal dol

ce di queſte ſenſibilità , ſente ella

molto bene il ſapore di una tal con

templazione in una certa quiete , ri

poſo , e riſezione ſoave , che per

mezzo di eſſa eſperimenta in Dio.

31. Dimostro queſto con una ra

gione maniſesta. Queſt’ anime, poſte

in aridità, e tenebre, unto non re—

trocedono dal divino ervizio; anzi

ſono più che mai ſollecite di non

mancare a Dio , ed eſperimentano in

sè steſſe un certo vigore , e un certo

ſanto ardore di perſeverare costantr

Hhh z nella
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nella virtù. Lo dice in più luoghi S.

Giovanni della Croce , e il Taulero ,

( in Feflo ‘Plur. Mart.) l’afferma con

le ſeguenti parole: Quartz-vir autem

ſpirituale: Martire-r ifli, (per Marti

ri ſpirituali intende l’anime , che stan

:no in purghe) diverſi': abundem‘ af

fliéîìonibur , umrmt nihilominu: Drum

fuum , nec minori *vera: *vir-tute: flu

dio, 191 intentionr , quam prxceden

te: (per precedenti intende quelli ,

che ſi trovano in grandi conſolazio

ni, di cui aveva di ſopra parlato)

profiquuntur. Haba”: autem cut-ar ,

angufliar ”iu/tar in bar 'vita ,

adco raſa-’pe ignorent , quo ſe pm

bit/’uſmodi ma’roribur *carter: debut”;

{3‘ nuda‘ dummxa: fidei, ſpei, rari

tati in oóſmra quadam valigia: i”

.uituntur .. Cere-rum peccato conſentire

panitur 710/10” , quo-"Zibet jam ipjír

e'vem'ant . Or io domando , d’ onde

proviene all’anima tanta fortezza in

operare virtuoſamente in questo sta—

to di aridità tenebroſas’ Non provie

*ne certo dalla parte ſenſitiva; perchè

questañ, come ſupponiamo , è affatto

deſolata . Dunque naſce dalla parte

*ſpirituale. Ma ſe lo ſpirit-o è iiivoito

anch’eſſo in ſolte tenebre , biſogna

pur dire , che dentro quelle caligini

vi ſia una luce ſemplice, ſpirituale ,

pura, e indiſcernibile allñ’ anima isteſ—

ſa, chela rende forte , e robusta nel-l’

oprare . E questa è appunto quella

luce , che produce la contemplazio

ne , quando l’ anima distaccata dal

ſenſibile col mezzo di quest’ isteſſa

ſiccità, e quaſi ſpiritualizzata, ſappia

adattarſele. D’ onde ſi deduce il no

stro intento , che queste aridità— di

ſenſo ſono un principio di contem

plazione per lo ſpirito, ſe ſappia va

lerſene come ſi conviene . il ch'è

appunto la dottrina di S. Giovanni

della Croce . 'Nel tempo adunq-ue ,

dic’ egli , delle ”id-it): di qurfla 'Not

te finſitiva , nella quale fa Dio il

cambio, cioe abbiamo detto di ſerra,

”Dando 1’ anima dalla 'vita del _ſi-”

ſo , r :iz-anſioſa a quella della ſpirito,

cioé dalla meditazione alla coat-rm:

plazione , rio-ve 1' anima da! canto

ſuo ”0” può apra” , ne' diſcorrer:

delle coſe di Dio , come e‘ detto ,

fari/'cono le perſone ſpirituali gra”

Pene . (In 'Nott- Oſcur. [ib. i. cap. io.)

32. E qui ſi contenti il `Lettore ,

che io rechi un’ altra dottrina , la

quale non ſoit) confermerà , e dai-à

luce a quanto abbiamo fin’ora detto

circa le purghe del ſenſo, ma ſarà

anche il fondamento diciò, che avre~

mo a dire delle purghe dello ſpirito

nel progreſſo di questo Trattato . La

divozione, in quanto alla ſua ſostan—

za, è definita da S. Tommaſo (2. 2.

queſt‘. 82. artic. i.) cos‘r : Voluntzu

prompte facimdí , quod ad Dei' fir

'vitium partiti” : una pronta volontà.

di ſare ciò, che alculto, all’oſſequio-,

ed al ſervizio di* Dio ſi appartiene .

Ma perchè questa steſſa volontà di

ſar oprc del divino ſervizio può eſſer

ſecca, aſciutta , e ſpogliata. da ogni

affetto ſoave, e può eſſer’anche con—

giunta con qualche affetto dileitevo

le ; perciò biſogna dístingnere nella

divozione ciò , che ad eſſa è ſostan

ziale, da ciò ch’è ſolamente acciden

tale , e riguarda ſoltanto un certo

ſuo convenevole compimento . La

ſostaoza della divozione unicamente

conſiste in quell’atto di volontà ſpe—

dito, e pronto, con. cui ella vuole l'

opre di onor di Dio . L’affetto dolce

poi ,. che molte volte và unito a

quell’ atto oſſequioſo di volontà , è

un mero accidente di detta divozio

ne accidentale. t

33. Ma qui convien ſare un’altra

distinzione, che dia maggior luce ai‘

la preſente materia. Alle volte acca

de, che quell’affetto grato , e piace

volt'., che ſpeſſo và congiunto con la

divozione ſostanziale , come ora ab

biamo detto , ſi contenga tutto nelle

potenze ſpirituali; ed altre volte ſuc—

cede , che trabocchi nelle potenze ſen

ſitive, e ſvegli tenerezza nel cuore- ,

e ſorſe ancora ſoſpiri nelle labbra , e

lagrime ſugli occhi : e però la divo-—`

` zione
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zione accidentale dowà dividerſi in

due altre parti, cioè in divozione ac—

cidentale ſpirituale , ſe l‘affetto ſoa

ve ſ1 ſermi nello ſpirito, nè paſti più

oltre 5 e in divozione accidentale ſen

'ſibile, ſe il detto affetto ridondi nel

ſenſo interiore per intenerirlo , o per

accenderlo . Si vegga il Padre della

Reguera nella ſua Mistica Teologia .

(Tom. t. [ib. r. qua-"fl. 15.) che tratta

dottamente di queste tre divozioni ,

e ne dà op Ortunamente la pratica .

Ciò che ſi É’ detto della divozione ,

ſi può anche dire di ogn'altra virtù .

Parlando e. g. dell’amor di Dio, può

dirſi, che altro ſia ſostanziale , altro

accidentale ſpirituale , altro accidenta

le ſenſibile : quell’ atto di preferenza

ſemplice, e nudo , con cui la volon

tà ante one Iddio ad ogn’ altra coſa

per la ua infinita bontà , è amore di

carità ſoſtanziale: quella ſoavità, che

ſuole accoppiarſi con detto atto, ſe ſi

contenga tutta nella volontà, è amo

re accidentale ſpirituale : ma ſe poi

ſcenda nel cuore, e -vi ſr facci ſentire

con ardore , con dolcezza, e {orſe

con dolci lagt'íme , è-~amore acciden

tale ſenſibile.

34- Veniamo ora al caſo noſtro .

Le purghe del ſenſo conſistono nella

privazione di ogni divozione acciden—

rale_ ſenſibíle; perchè in realtà l'ap

petito ſenſitivo in tempo di queste

purghe e‘ arido, ſecco , e freddo ſenz'

alcun ſentimento verſo le coſe ſopran

naturali, e ſante, e bene ſpeſſo anco

ra è afflitto da noje , da tedj , e da

altri penoſi affetti . Ma non conſisto

no già le dette urghe nella priva

zione di ogni divozione accidentale

ſpirituale , poichè la ſottrazione di

una tal divozione propriamente ap—

partiene alla purga dello ſpirito , c0—

me vedremo a ſuo luogo . Anzi le

purghe del ſenſo , come dice S. Gio—

vanni della Croce, benchè’ portino al

la parte ſenſitiva un tormentoſo ab

bandono , recano però alla parte in

tellettuale una luce pura , per cui può

l' anima fermarſi avanti a Dio, con

.ñ.- -z- -.ì—W_-—

avvertenza amoroſa , quieta 5 pacifiá

ca; il che in ſoſtanza altro non è ,

che una vera divozione accidentale

ſpirituale , ed un principio di vera

contemplazione ,- per cui incomincia

ella_già a ſollevarſi allo ſguardo del

le divine coſe. E ſe l’anima nel prin

(lp10, e qualche volta anche nel pro

greſſo della ſua purga non ſente nè

queſta luce, nè queſta quiete in Dio,

ma le pare di cſſere involta in folte

tenebre , ſenza conforto alcuno ; ciò

proviene , come ho _detto un' altri

volta , dall'eſſer ella divenuta (per

uſare il termine di S. Giovanni della

Croce) groſl‘olana per il commercio

coi ſenſi , e per l’attacco alle loro

conſolazioni; nè può s‘t presto acco

modarſi al ſapore di un cibo sì de

licaro.

35. Si può questo ſpiegare con la

parità degl' Il'raeliti, che paſciuti nel

Deſerto di un cibo celeſte fabbricato

per mano degli Angeli , qual’ era La

Manna , che giornalmente pioveva lo—

ro dal Cielo, pur viprovavano nau—

ſea, quaſichè quello ſoſſe ſtato un ci—

bo di niuna ſostanza , e di niun ſa

pore : Nun/Eat anima noflra ſaper cr'

bo :fia leviffimo; e ſi rivolgevano coi

loro penſieri, e coi loro deſiderj alle

carni, ed alle cipolle di Egitto 5 non

già perchè non ſoſſe quello ~un cibo

prezioſo , ma perchè avvezzt a-que

gli altri cibi groffi , e vili , non po

tevano ſaporeggiare una vivanda sì

‘nobile, e sì delicata . E queſto è ap

punto quello , che accade ai princi

pianti aſſueſatti al paſcolo delle con—

ſolazioni ſenſibili . Se Iddio nè gli

privi mai affatto per mezzo d' una

lunga, e grande aridità; e glielomu

ti in comunicazioni di puro ſpinto ,

che ſono appunto quella divozione

accidentale ſpirituale , di cut ragio

no; cſſi per qualche tempo non ſ0

no capaci di gustarne , perch’ hanno

il palato avvezzo a quell’altro cibo 5

ſovrannaturale sì , ma materiale- e

ſenſibile.

CA*
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Si danno alcuni flgnì per conoſcere ,

ſe l’aridità della Parte ſenſi-iva

provenga da purga paffi-ua . E jr‘

danno altri ſegni per conoſcere ,

quando l’aridirù , che pro-viene da

purga puff-va, fia indirizzata alla

contemplazione .

lv.

36. Aridità del ſenſo può pro

venire da tre cagioni diver

ſe, o da tiepidezza colpevole , o da

malincOnia naturale, o da purga paſ

ſiva, ordinata da Dio all'acquisto del

la celefle contemplazione , oppure ,

come alle volte accade , indirizzata

al ſolo ſ irituale avanzamento dell’

anima, c ela deve pazientementeſoſ—

ſtire. S. Giovanni della Croce , ( in

Non. aſc”. lib. I. cap. 9.) dà tre con

traſſegni per conoſcere , quando ia det

ta nridità ſia data da Dio in put-ga ,

e però non riconoſca in alcun modo

la ſua origineodalla tiepidità , odall’

umor melanconico. ll primo ſegnoè,

ſe l’ anima , che non trova più gu

flo, econſolazione ſenſibile nelle coſe

di Dio , neppur la cerchi nelle coſe

create . Quando questo accade , ha i]

Direttore zîusto fondamento di crede—

re , che l'aridità non naſca da tiepi

dezaa : perchèè proprio dl un' anima

tiepida il ritirarſi da Dio , per andar

dietro ain oggetti eaduchi , o per

prenderſi gusti , e conſolazioni terre

ne. Ma perche‘ potrebbe darſi il caſo,

che l’ umor malinconico, predominan

do in qualche perſona , giungeſſe ad

occupare l’appetito ‘ſenſitive in mo

do r, che non vr poteſſe fare impreſ—

ſione alcuna dilettevole nè Iddio con

i dolci allettativi della ſua grazia , nè

il mondo con le fraudolenti luſinghe

de’ ſuoi diletti , onde quella ſe ne ri

maneſſe affatto inſipida , ed incapace

di qualunque diletto ſenſibile 3 però

dà il ſopracitata Santo il ſecondo ſe

gno , r non errate; ed è, che l’ani—

ma arida , e deſolata non perda la me-_

 

maria di Dio, ma ſo cerchi tra le af..

fliaioni del ſenſo, e ſi sforzi di eſſer

gli fedele .- e perchè teme di non ſer.

vrrlo con fedeltà , e di tornare indie_

tro nella via dello ſpirito , ne ſenza

ena . Se il Direttore ravviſa queſto

egno nel ſuo diſcepolo , ſia pur ceſ

to, che l’aridità non provieneda {red

da malinconia; poichè questa nonde.

fla mai nell’anima premure di ſervi

re Iddio; ma ſveglia ſolo ſvegliamen

tt 3 ſast_tdj , inquietudini , e rende l’

anima indiſposta all' opere del divino

ſervizio. Anzi ſi afficuri ſempre più,

che in una tale aridità non vi ha luo

go la tiepidezza : mentre queſta 'por—

ta ſempre ſeco rilaſſamento nel bene,

allargamento di coſcienza ', e rallen

tamento nel ſervizio di Dio . Final

mente da il Santo il terzo contraſſe

gno, cioè, cbel’ani’ma, la quale pri

ma godeva dt molto ſaporite medita

zioni z, ſi trovi poi nelle ſue medita

Zlonl impedita, e quaſi impoſſibilita

ta al diſcorſo . Questo ſegno c‘- aſſai

buono , ſe ul" aridità ſia data da Dio

per diſpoſizione alla contemplazione:

perch non volendoſi più Iddio co

municare all’anima per mezzo della

_fantaſia , e del diſcorſo, come faceva

di prima ,. ma per mezzo di atti con

templatiw in purità di ſpirito , lega

l’immaginativa , e difficulta i diſcor—

ſi ,_c_ome improporzionati , anzi 'rm

pediuvi delle comunicazioni di puro

ſpirito . D’ onde fiegue ciò , che ho

detto nel capitolo precedente , che

non `potendo più- l’anima immaginar

fi gli oggetti divini, nè diſcorrere ſ0

pra quelli, comincia ad avere una

certa attenzione a Dio , ſemplice ,A

quieta , e conſortativa dello-ſpirito,
cbìè principio di vera contempla

zione.

37. Da quelli tte contraſſegni , e

maſſime da due primi , cioè che l’

anima deſolata nun trovi gusto in

Dio , nè lo cerchi fuori di Dio , e

che fra le ſue deſolazioni vada tutta

ſollecita di ſervirlo , e con un certo

timore penoſo di non eſſergli fedele 5

potra



Trattato Quinto, Capa IV. 431

potra il Direttore dedurre con moral

ſicurezza , che una tal aridità non ſia

originata o da una colpevole tiepi

dezza , o .da una malinconia neghit

toſa 5 ma che le ſia data da Dio in

purga , e per ſuo ſpirituale vantag—

gio. Ma non otrà già da tutto que

sto arguire , e una tal purga ſia da

Dio indirizzata ad introdurre nella

predett' anima ſpirito di contempla

zione : perchè non a tutte l'anime ,

che ſervono lddio fedelmente , ſi da

questo eccelſo dono ; anzi poche ſo—

no quelle, a cui lddio lo compatte ._

La ragione egli la ſa, nè tocca a nor

entrare negli arcani impcrſcrutabili

de’divini conſigli , per indagarla .

Dall'altra *parte vediamo con l’eſpe

rienza , che l’anime , le quali atterr—

.dono ſeriamente allo studio dell’ñora

zione , tutte o più , o meno patiſco

no penoſe aridità . Dunque convien

dire , che non tutte le aridità ſiano

mandate da Dio per diſpoſizione proſ

ſima alla divina contemplazione .

Dunque, acciocchè non erri il Diret—

tore in una coſa di tanta importanza

per l’altrui giusto regolamento , bi

ſogna che io gli dia alcuni contraſſe—

gni , per diſcernere , quando l’aridità

purgativa ſia con providenza ſpeciale

Ordinata all'acquisto della contempla

zione , e quando nò. -

38. Il primo ſegno potrà egli rica

varlo da ciò, ch' è preceduto a que—

ste purghe del ſenſo . Oſſervi , che

quell'anime . a cui è da Dio deſiina`

to il dono della contemplazione st~ra~

ordinaria, ed infuſa , prima encoradi

eſſere poste in purga , ſogliono rice

vere molti favori straordinarj nella

parte ſenſitiva 5 ricevono di tanto in

tanto grandi dolcezze , o grandi ac

cendimenti nel cuore , per cui trema

no fin talv”|ta, e ſi dibbattono, non

potendo reſistere alla piena di tanto

~ affetto .- alcune di eſile ſentono locu

zioni interne , molto amorevoli .- al

tre anno viſioni oculari . o immagi

narie di perſonaggi celest-i , molto di

lettevoli; ed altreonno altre ſimili

grazie .ſenſibili . Così accadde alla B,

Angela di Fuligno, prima di eſſer-po

sta m quel ſuo atroce abbandonamen

to, che accennai di ſopra ,* così-a 8'

Maria Maddalena de’Pazzi, primadi

eſſer gettata in quel lago di feroci

leoni ; così a S. Tereſa prima delle

ſue lunghe aridità; e cool-quaſia tut—

ti gli altri Santi contemplativi , c0

me ſi può ſcorgere dall’ Istorie delle

loro Vite . E la ragione di questo a

me pare maniſesta; perchè, volendo

Iddio aver-e con tali anime tratto stra.

ordinario in comunicazione di ſpirito,

e di pura contemplazione , par che

convenga che faccia loro ſin dal prin—

cipio quelle grazie straordina‘rie , di

cui allora ſono capaci , acciocchè gli

incominciamenti vadano coerenti ai

progreſſi , ed al ſine della loro vita

ſpirituale , ed anche , acciocchè me

glio ſi diſpongano con quei primi ſa

vori al ricevimento di altri favori di

maggior pregio , che Vuole loro co

municare. Questo però non accade a

quelli, che non ſono eletti per la con—

tem plazione; perchè ſebbene anche ad

eſſi doni Iddio nel principio qualche

conſolazione , e qualche allettativo

ſenſibile . per adeſcargii .al ſuo ſervi

zio; nulla però ſuole cor-”partire loro

d’inſolito, nulla di grande, e di ſira

ordinario.

39. ll ſecondo ſegno potrà prender*

lo il Direttore da ciò , che accade

all'anima nel tempo di tali aridità .

Concioſſiacoſachè le arldità , che ſi

danno alle perſone , che non ſono ñe—

lette per la contemplazione , ſono

meno rigide , e le loro tenebre ſono

{treno ſolte . [noſtre le loro aridità

non ſono lunghe, e continuate 5 ma

ſogliono andare intramëzzate da con*

ſorti ſenſibili . Naſce loro la `‘notte 5

ma preîo torna a conſolarle con la

luce il giorno . Così inſegna S. Gio

vanni della Croc : ,Que/li, che non

marmo per il cam ina della contem—

plaziotre , ttngonomodo aflar difform

to , e i” que/Ii tali catefla notre di

artdir" tra” ſuol eſſere continua ”el

fl'nſo -'
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ſor o : e quaníuiíqae alcune *volte le

ab ina, altre però no‘ .* e ſebbene al

cune aio/te non paffono diſcorrere, a1

tre però poſſono , come ſoleva” pri

ma . Indi arreca la ragione , percliè

le aridiià di questi ſiano meno conti

nuate, e più miti : Perche' Iddio gli

mette i” quefla ”arte , Per eſercitar

Ii, e umiliarli , eriſormar loro l’a ~

perito , action-bd non ſi 'vadano al e

-uando to” gbiottomria nella cafl' ſpi

rituali; e non per condurli alla 'vita

dello ſpirito , cioëaque/ia contempla—

zione . (In ‘Notr. Oſcar. lil:. r. cap. 9.)

Al contrario poi all'anime , a cui è

riſerbato il dono della contemplazio~

ne , ſi dà un’ aridità più rigoroſa , e

continua: e ſebbene Iddio nei princi

j ſi accomoda alla loro fiacchezza ,

mframettendo alle tenebre la luce, al

lle ſiccità i guſli , e le conſolazioni ,

inoltrandoſi però elleno nella loro pur

ga, le laſcia in quanto alla parte ſen

ſitiva in totale deſolazione, quaſi ſenz’

alcun interrompimento, e ſenz'alcun

conforto per anni interi . Così affer

ma il Santo nel precitato luogo. .

40. Il terzo ſegno potrà averlo il

Direttore dagli effetti , che da dette

aridità riſultano: e questo a mio cre

dere è il ſegno più chiaro , perchè

non vi è regola migliore , per inten

dere il fine , che ba Iddio _nelle ſue

o ere , quanto veder i buoni effetti ,

c e quelle di lor natura producono .

Se però alcuno dopo l’aridità, torna

ſempre ai ſuoi diſcorſi, torna ſempre

ad eſercitarſi ne’fuoi affetti ſenſibili,

è ſegno, che Iddio mettendolo in de

ſolazione , altra mira non ha , che

renderlo un meditatìvo perfetto . Ma

ſe poi la perſona nel tempo delle ſue

aridità ſi trovi quaſi ſempre in [ieri

]it‘a nella ſenſibilità degli affetti , e

impoſſibilita-ta quaſi ſempre al diſcor

ſo , e ſolo eſperimenti alle volte un

certo ſguardo in Dio ſemplice, amo

roſo , e quieto , che le arrechi non

diletto di ſenſo , ma riſezione di ſpi

rito; è indizio maniſesto, che la ſic

cità è Ordinata alla contemplazione ,

di cui_è già rincipio quell‘amorofz

attenzione , c e ella trova tra le ſue

tenebre in Dio.

C A P O V.

Sr' eſpongono i frutti ſalutari, che

,traducono nell‘anima qurfle aridi

tà purgatì'vr ,‘ e ſi' 'va accenti-:mia

ilmodo, con cui l’anima, per mez

zo di eflì ſi diſpone alla contem

plaziom.

Er non tornare più volte a ri—

petere l' isteſſe coſe, avverto

il Lettore , che tutti i frutti prezio

ſi , che ora riſerirò , benchè ſiano prin

cipalmente effetti dell'atidità aſflitti

ve , di cui abbiamo fin' ora ragiona

to, ſon'anch'eſſetti degli altri mezzi

purgativi , che Iddio pui- dà per la

purga del ſenſo , e noi riferiremo in

breve . Avverto in fecondo luogo ,

che questi frutti ſalutevoli non ſi ac

quistano da tutte l’anime in un’isteſ

ſa taſſa, e in un' isteſſa miſura : ma

in alcune ſono più copioſi , in altre

più ſcarſi , ſecondo la maggiore , o

minore rigidezza delle loro purghe ,

e ſecondo la maggiore , 0 minore ſe*

deltà , ecostanza in laſciarſi purifica

re dalla ſorte mano di Dio. In terzo

luogo avverto, che quest’iſleſíì ſrut—

ti , che riſultano all’anime da tali

4t.

‘purghe con tanto loro vantaggio, ſo;

no appunto quei ſanti fini , per cui

Iddio loro le manda , eſſendo allora

più che mai pietoſo , quando ſi mo

ſlra inverſo loro più rigido , e più

ſevero.

42. Il primo frutto dell’ aridiià

purgativa è l' umiltà , o queſta ſi pren—

da in ſenſo negativo , in quanto eſclu

de i difetti contrari della ſuperbia; o

in ſenſo poſitivo , in quanto include

le ſue belle doti . Non vi è princi

piante , o proficiente , che ſentendoſi

fpirare favorevole in tutte le ſue ora

zioni, e ſue operazioni l'aura dolce.,

e ſoave della grazia , non ſi gonfi

un poco , e non concepiſca qualche

occule
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occulta Prima di sè.; o almeno non

abbia qualche compiacenza delle pro

prie azioni, e non ne_ Viva dise con

tento , e pago : poichè ſebbene le

conſolazioni divine vanno ſempre ac—

compagnate con un certo abbaſſamen

to interiore , contuttocro la proſperi

tà ſpirituale o poco , o molto , tern

pre ubbriaca le noſtre deboli menti .

.Ma ſe poi il vento favorevole della

divina grazia abbandoni la pover aiu

ma nelle ſecche dt qualche molesta

aridità , e ſottrattale ogm l‘uce , `la la

ſci involta in una. notte di denſe te—

nebre; presto _ſvanlſce dalla ſua men:

te ogni compiacenza vana` , ed ogni

concetto mal fondato di se : nonpiù

ſi preferiſce agli altri , .non più_gl_u—

dica le altrui operazioni, non _piùm

vidia l’ altrui bontà, eſſendo già 'ſot

tratto ogni fomento alla ſua vanità .

Onde conclude S. Bonaventura , _che

è troppo neceſſaria a questi tali la

ſottrazrone di ogni grazia ſenſibrle ,

acciocche‘ non ſi vadano perdendoa

poco, a poco per quegli ſteſſi mezzi ,

per cui gli voleva Iddio.perſezio~na

re . Si conſolati” ſpiritual” non ſu#

trahcretur bomini aliquamle , mm”

exto/lcretur , (9" grafia”: perda-rat ,

{9-1 perircr . Subtrahztur ergo , ”e

”mmm , L9‘ perda: :fica: Patcr pur—

wulo filio ”ummor nega: , nc de rpſi‘r

ludat, 43* pcrdflt 5 dom-c proficua m

prudcmia , ds’ ſcia! provide cori/’er—

ívare. (4.1” proceſ. Relig, cap.r._)3p1e

ga questo fieſſo d. Franceſco dl dales

con la ſimilitudine dl una Madre, la

quale ricuſa di dare al ſuo tenero fi:

~glioletto paste mzuccherate, perche

vede , che gli generano nelle Viſcere

-vermi nocivi. ( 'Par, 5. dei/'Jarrett

cap. r4. )`Così hidÌO‘Clñlogile il dol

ce delle tu‘e conſolazionl , quando ve

de', ,che il verme di una vana pre

ſunzione comincia a pnllulare ne’no

stri cuori. ›

4g. Nè ſolamente l’aridità purga

l’anima dat difetti di una fina, ben

chè naſcoſſa, ſuperbia 5 ma vi intro

duce ancora uua poſitiva umiltà, ra-`

dicandovi una baſſa cognizione di sè

steſſa . Non trovando più la perſona

ne‘ paſcolo , nè appoggio in Dio , e

nelle coſe ſpirituali 5 incontrando in

ogni coſh buona tedj, noje, ripugnan

ze , biſogna pure che rientri in sè

ſieſſa, che conoſca la ſua gran miſe

ria ,i che la`palpi con le ſue proprie

mani , che intenda di non poter ſar

da sè coſa alcuna , e che cominci a

diſpregiarſi, eaverſi a vile. Molto più

biſogna , che creſca questo concetto

vile di sè, quando quella ſi veda per

ogni parte perſeguitata da Demoni ,

fatta berſaglio di laídiſſrme tentazio

ni, e di ſuggeſtioni ſceſe-rate, ed em‘

pie : quando ſi ſenta venire addoſſo

perſecuzioni , mormorazioni, diſprez

zi , e calunnie , ccſe tutte , che ſo

gliono andar congiunte o in tutto, o

in parte con tali aridità , acciocchè

abbiano queste forza d’ introdurre nel*

la perſona deſolata una ſincera umil

tà. Questo è tanto vero, che S. L0

renzo Giufliniani arriva a dire , che

è quaſi impoſſibile che ſi giunga all'

acquiſto del proprio conoſcimento ſen

za prima paſſare per la trafila di ta~

li prove . Qüi! autem , m'ſi quando

que darei/c7”: , propriam agnoſcerct

fragilrtatem? Continuzu ſucc-eſt” 0c—

caſioncm para: olationí:. Vix quippe

finge/[i: eruditur nnimur , (9** tenta

tionibm adjſric‘lr” , ſum” "va/et inte-L

ligure infirmitaſem. (de castoComzub.

cap-15.)

44. ll ſecondo frutto dell’aridità

purgativa è un maggior riſpetto alla

preſenza di Dio , ed un maggior ti

more riverenziale , e filiale verſo di

lui. L’animaumiliata con tali deſola

zioni tratta con Dio con maggior ?rive

renza; il che non faceva prima-nel

la proſperità delle ſue conſolaziori :

e ne reca la ragione S. Giovanni del

la Croce; poiche‘, dic’egli , quel ſa

june, che ſemi-va, faſe-va , che l'ap

petito circa D10 jojjè alquanto P112

ardito, cme” rz'ſpettojb da quel, che

dove-va . ( in Nott.0]`cur. lib.:_.cap.12.)

E ne apporta l' eſempio dl Mosè i

Ii i che
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'che vedendo Iddio ſotto il ſimbolo di

quelle fiamme , che ſerpeggiavano at—

torno il roveto, già rapito dal dolce

di quella viſione , affrettava i paſſi ,

per avvicinarſi a quel ſacro fuoco :

Vadam, i9* 'videbo ”Mom-m bum* ma*

gnam . Ma che i Cern-:m Domini” ,

quod pergeret ad 'videndum : veden

do Iddio la ſua animoſità , l’arrestò

in mezzo al cammino , ordinandogli

che ſi ſcalzaſſe , acciocchè alla vista

de’ſuoi piedi vili intendeſſe la ſua baſ

ſezza : 'Ne appropier , inquit , bue;

ſol-ve caleeamenmm de pedibur mi:.

Allora divenne sì riſpettoſo Mosè,

che non ardÌVa alzare neppure un oc

chio verſo quelle fiamme divine, an

zi ſi naſcoſe per verecondia il volto .

.Abſeoìzdit Mal/*e: faciem ſuam : non

enim audebflt aſpire” contra Dcum.

(Exoditap.3.) E questo appunto av

viene nel caſo ’nostro. Vedendo Iddio

un’ anima divenuta per i molti gusti

ſpirituali animoſa, e ſorſe ardimento

ſa in trattarecon lui, la mette in una

penoſa aridità a mirare i ſuoi piedi ,

voglio dire la ſua miſeria , acciocchè

fatta umile , divenga anche più oſſe

quioſa avanti la ſua divina maestà ,

e ancora acciocchc‘ concepiſca di lui

un timore riverente, e filiale , come

le ſi conviene per il ſuo profitto: il

che è appunto quello , che dicevo in

ſecondo luogo . Se un Padre troppo

accarezzi un ſuo figliolino, e proceda

con eſſo lui con maniere troppo dol

ci , e piacevoli, prende quello ardire,

e ſi ſa lecito d'inſolentire anche alla

reſenza del ſuo Genitore . Ma ſe il

adre gli ſi naſconda, egli ſi ſaccive

der turbato; ſe prenda a ſgridarlo con

modi aſpri , ed a correggerlo con le

percoſſe ancora; ſi mette quello in

timore , e diviene più circoſpetto , e

più cauto nel ſuo oprare . Così dopo

che Iddio ‘ha per qualche tempo ,acca

rezzata un'anima , che nello ſpirito è

ancor bambina , con le ſue ſpirituali

dolcezze; acciocchè quella non diven

ga ardita , e ‘baldanzoſa con ſuo gran

pericolo , le ſi naſconde nell'órazio

ne , o le ſl ſa vedere quaſi sdëg’nato

tra noie, e tedj , e ſiccità fastidioſe ,

e la percuote in mille guiſe con ten

tazioni, con dolori, con avverſità , e

con diſastri; allora quella comincia a

temere del ſuo celeste Padre 3 con

giunge con l’amore il timore , e con

questi due affetti cammina poi ſicura

per la via dello ſpirito.

45. Ed ora intenderà il Lettore;

perchè Iddio di ordinario premetta al

la contemplazione queste penoſiffime

deſolazioni. Dice il Signore in Iſaia,

ch'egli guarda con occhio di amore

quelleanime, che ſono piene diumil

tà , e di timore: .Ad quem autem re

ſpieiam , nÒſadpaupercu/um , (Picon

rritum ſpirit”, o come leggono iSet

tanta ,ſuper bruni/em, i.” quietum ,

*19* trementem fermo”: mea: ? ( cap.

66. 2.) S. Girolamo , ſpiegando que

ste parole, dice, che Iddio aſſume ta

li anime , come ſuo tempio per abi

tarvi , e converſare domesticamente

con loro: Habitat-or [cf/i , imo ered—

tor omnium , qui i” ferri: temp/um

babe” ſe denegat, brami/em , &quie

tum, L9- :rementem ſermone: fuor ba—

mim'm , libenter aſſumi: in temp/um..

E S. Bernardo più chiaramente ag.

giunge , che la grazia della contem

plazione non ſi merita , non ſi con

ſerva , nè ſi riCupera , ſenonchè da

quell’anime, che temono , e ſentono

baſſamente di sè .' In *verimte didici,~

nihil ‘equ efflmx eſſe ad gratiampro

merendam , retinendam , recupera”

dam , quam fi 0mm' tempore tor-am

.Deo in'vmierir to” altum ſapere, ſed

timere. ( i” Car”. ſara”. 54. ) Or fic—

come non vi è coſa, che ingeneritan

to nell’anime una ſchiena umiltà , un

umile riverenza , e un riverente timo

re verſo l’ Altiflimo , quanto l’ aridità,

e gli altri mezzi purgarivi ; così vo

lendo Iddio ſollevare qualche perſona

alla contemplazione , la mette tra

ueste dure strettoje , acciocchè pre

ſto fi diſponga con le predette virtù

a ricevere un sì eccelſo dono.

46. Il terzo frutto è quello ,hehe

o
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ho di ſopra eſpreſſo in più modi, cioè

che l’anima ſi diſtacchi dalla dolcez

za delle conſolazioni ſenſibili, ſi av

vezzi a cercare non il gusto proprio ,

ma il ſolo gusto , e volere di Dio ,

ad operare il bene , non per diletto ,

ma per il puro amore della vrrtù; e

a procedere costantemente per la via

dello ſpirito, con la ſola ſcorta della

fede nuda, e ſpogliata di questi gra

ti allettativi del ſenſo , e in questo

modo il brutto vizio della gola ſpi

rituale rimanga in lei estinto . Qui

biſogna perſuaderſi questa’gran veri

tà , che non meno impediſce il pro—

fitto ſpirituale , e ſpecialmente l'ac—

uisto della celeste contemplazione ,

'attacco ( ſi avverta a quella paro

la l'attacco , perchè i doni di Dio

per sè steſii promovono gli avanza—

menti dello ſpirito : l’ impedimento

stà nell’ attacco a tali doni, che ſem

pre è vizioſo ) l’attacco , dico , ai

beni della terra, che l’attacco ai do'

ni delcielo; perch’e negli uni, ene

gli altri trova egual paſcolo l’amor

proprio 3 anzi nei doni ſoprannatura

li , come ſenza paragone più dolci ,

ve lo trova maggiore . E‘vero , che

gli dà Iddio , come dà anche i beni

terreni : ma non ce li comparte già ,

acciocchè c’inviluppiamo in eſſi con

l’affetto, ma acciocchè per ,mezzo di

eſii ci affezioniamo a lui ſolo. Epe

rò dice Iſaia, che Iddio non comuni

cherà le ſue intelligenze , per cui ſi

forma la contemplazione ſoprannatu

rale , ſenon all’anime slattate dalle

poppe de’ gusti ſpirituali ſenſibili :

Liam dorebir ſcientiam , L9* quem in

telligere facìet audimm .P ab/aélato: a

Jat‘k, ava/ſo: ab uberibur. ( cap. 28.

9- ) E queſto è appunto quello , che

:ſt ottiene in modo penoſo sì, ma eſ

Îcgce , per mezzo delle predette ati—

tt .

47. Il quarto frutto di tali aridità,

anzi di tutta la purga del ſenſo , è

quello , che pure nei capi precedenti

accennai , cioè l’ abbattimento dell’ ap

petito ſenſitivo , affinchè s’ingeneri

nello ſpirito quella pace ,` che gli è

tanto neceſſaria per le ſue contempla

zioni . Fin per le ſpeculazioni natu-ì

rali èneceſſaria la quiete dell'animo;

come ogniun ſa: basta che un Let—

terato ſia agitato da veementi paſſio—

ni, acciocchè ſi renda inabile a fiſſar

ſi con la mente nello studio delle ve.

rità filoſofiche. Penſi dunque il Let

tore , quanto ſia neceſſaria queſta quie

te, e quanto debba eſſere placida , e

ſerena perla contemplazione delle co

ſe ſoprannaturali , che ſono tanto più

eminenti, e ſublimi . Aggiungete ,

che la contemplazione, oltre la fiſſa

zione della mente, porta ſeco un af

fetto divino , che richiede un’anima

ben diſposta a riceverlo con una per

fetta ſerenità. Ma qual ſerenità, qual

quiete può eſſere in quell'anima , il

di cui appetito non ſia ancora ſog—

giogato , e depreſſo : menti’ è pro

prio diquesta potenza ribelle fat-guer

ra ſempre allo ſpirito , e tenerlo in

agitazionecol tumulto delle ſue paſ

ſioni , con l’inquietudine de’ ſuoi aſ

ſetti? Dall'altra parte qual mezzo

più efficace vi può eſſere per ſogget—

tare una potenza sì orgoglioſa , che

una purga tutta ordinata ed abbatter—

la con ſiccità, con tedj , con deſola

zioni , con tentazioni , con dolori ,

con pene ,~ con depreffioni , e con mil

le altri mali? Certo è, che ſe ella ,

ſopraffatta da tanti contrari , non ri

marrà affatto morta , reſterà certa-~

mente mortificata, e laſcierà in pace

lo ſpirito ,per goderſi di quella tran

quillità, che gli è neceſſaria per im

mergerſi nella contemplazione delle

celesti coſe. . _

48. Il quinto frutto di tali aridt_tà

ſi è il perfezionare l’anima nelle Vir.

tù teologali . Incominciamo dalla ſede.

L’ anima, posta indelizie, aderiva al

le verità di fede, ajutata praticamente

da quel ſentimento divoto, edolce, ch’e—

ſperimentava circa gli oggetti ſopranna:

rurali da Dio rivelatici . Laſciata p0! all

aridirà non crede più,perchè prov), Per‘

che' ſenta, e perchè eſperimenti coſa

I ii z alcu-~
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alcuna , eſſendo già ſvanita dal ſuo

cuore ogni eſperienza : ma crede ſolo

all‘ oſcuro , alla cieca , perchè l’ha det

to l’inſallibile verità : il che è ap

punto quello , in cui conſiile la fede

nuda , la fede pura . Perciò dice b.

Bonaventura , che Iddio_ ci ſottrae la

ſua grazia ſenſibile , acciocchè impa

riamo a non appoggia-rei alle proprie

eſperienze nel credere , ma ſolamente

alla Scrittura Sacra , ealla fede. Vulr

autem Dominus crudi” nor per ſub

ìraäiom’m conſolationir , (-9‘ inniti 've

rita-ti Scripmr-fl , Vfidei 5 potiur quam

noflm qualicumqme experienti-e ("Pro—

”115. Relig. rap. r.) Il che. concorda

con ciò, che dice S. Gregorio,_che la

fede , quanto più ha di _eſperienza ,

tanto più ſcema di merito .- Fidi-r

non habet meritum , cui human:: ra

tio prdbet experimenmm .( Ham. 26..)

49. Paſſiamo alla ſperanza. Che

gran virtù è mai, dico io, ſperare aſ—

ſistenza , e protezioneda Dio , men

tre la perſona ſ-i vede , e ſi ſente aſ

-ſistita , e protetta dallo. _fieſſo Dio con

gli accarezzamenti d-i mille ſäiritual’i

dolcezze? Per giungere aque o, po_

co vi vuole: virtù- grande e‘ ſenza

dubbio ſperare in Dio, quando ci ſem

bra di eſſere dalui abbandonati , quan—

do ci- vediamo armato contro l’Iuſer.

:to con le ſue tenta-zioni, e forſe an—

-che gli uomini con Le loro perſecu

zioni; q ando in ſomma ci pare di

avere il Cielo, la terra, e l'Inferno

unitamente congiurati a nostri danni,

come ſuole accadere in queſte purghe
ciel ſenſo. Quìeſla èſperanza perfetta,

the non ſr ſonda nelle proprie eſpe

rienze, ma nelle promeſſe di un Dio

onuipotente , e' fedele, che il tutto

può, e non ci pnol mancar di paro

la. Questa è ſperanza eroica , che

-non ſentendo gl’ effetti della divina

bom-Z.` , anzi parendole di provarli

conſta-ri , pur in lei ſi abbandona,

ſapendo-r quanto ella fia più inclina—

ta a compartirci i ſuoi beni, che noi

a ricevergli. E di- quefla tempra ap

punto ſu la ſperanza di Abramo, am

mirata da tutti i ſecoli; mentre ſpe-Ì

rò costantemente nelle promeſſe ſat—

tegli da Dio, quando la ragione na—ì

turale lo perſuadeva a non ſperare:

,Qui confra‘ſpem, in ſpem credidit,

come dice l’ Apostolo , (mi Rom.

cap. 4._ 18. ) . Veniamo finalmente

alla carità .

50. Ardiſco dire, che nonèpoſſtbi—

le conoſcere , ſe un’anima ami Dio

con vero amore , ſe non ſia posta tra

queste nojoſe aridità, e tra l’aſprez—

ze di queste purghe. Concioſſracoſa

chè volendo Iddio operare in noi con

la ſola grazia ſenſibile di un dolce a*

more, non vi è alcuno, benchè ſia

perfido peccatore, opeccatrice infame

che non ſi arrenda toſio a quelle ſoa—

vi attrattive. Addolcindo Iddio conle

ſue conſolazioni le noſtre azioni vir

tuoſe , anche dell’opre istefl'e aſpre.

ardue, e ſaticoſe, ſi forma un’agro

dolce, ſaporito al palato della nostrñ’

anima; l'iſieſſe pene rieſcono gradite,

.e l’isteſſe mortiſicaaioni ci ſi rendono

dilettevoli: ne‘ però ſin qui ſi può

diſcernere, d’onde ſi muova la per

ſona- ad operare, ſe dall’amore, che

porta aDio, o dal dolce paſcolo, che

trova nell’amore di— Dio. Ma non co—

sì accade , ſe l'anima , laſci-ata in de

ſolazione , trovi tedio nell’ex-azione,

ripugnanza nelle mortificazioui , dif

ECOlſà negli att-i di virtù; e molto

più ſe ſia posta a penate nel fuoco di

altri gran travagli o interiori, ooste—

riori: allora s-ì , che perſi-.veranda elo

la coſtante nel ſervizio di Dio ,. ſog

gettandoſi con pace al ſuo ſanto vo

lere, e baciando con raſſegnazione

quella mano divi-na, che la percuote;

dà ſegni maniſesti, e certi di amare

Iddio con un’amore, tenero n‘o, ma

ſodo, ma forte, ma virile, ma ſostan

zioſo; e ne rendela ragione S.Giovanni

della Croce: poichè non pià per il

guflo , e ſapore , che tro-va ñnell' opere

fl mao-ve, ma /olamenre per Dia. (m

’Nott- Oſcur. lib. I. cap. 13.) Ed BC'.

co la ragione, per cui Iddio operando_

di legge ordinaria., non ammettemat

' alcun'
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alcun’anima alla perfetta contempla

zione, ſe non ſia prima paſſata per

il fuoco di queste doloroſiſſrme pur—

ghe: perchè in realtà la contempla

zione conſiste ne li atti delle vrrtù

teologali , e ma rme della ſede , e

dellacarità, perfezionati coi doni del

do Spirito Santo. Sicchè la perſona,

regolarmente parlando, giungere a

contemplare non può le coſe dtvrne,

ſe prima nel Purgatorio di ‘queste pe

ne non ſia stata ben raffinata nell’

eſercizio di queste teologiche virtù.

st. Il ſesto frutto di dette arrdrtà

ſ1 è il render l'anima perfetta anche

nelle virtù morali. Non è già mia

intenzione eſaminare ad una ad una

ciaſcuna virtù, e mostrare la perſe

zione, che ricevono da tali purghe;

perchè ſarei troppo lungo , e mi ren

derci ſoverchiamente molesto. Se pe

rò vorrà il Direttore ſcorrere ſopra di

eſſe con uno ſguardo della ſua men— `

te, vedrà chiaramente, che qui è do

ve ſi acquistaia vera pazienza; e fra

tante tenebre, ſiccità , angustie, con

trasti , dolori, afflizioni , e tant’altre

graviſſrme tribolazioni ſi affina questa

virtù , come l’oro nel crocciolo, ſe

condo il detto dell’ Eccleſiastico (mp.

2. 4.) Omne quod tibi applicitum

fuerit , accipe , ds* i” dolore ſufline ,

43-* in hamilimretua patientiam habe:

quoniam in igne probamr aurum, 33*

argentum , bomine: 'vero in camino

humiliationis. Vedrà che qui ſi pro

va la fedeltà di un’anima, non ab

bandonando Iddio , mentre le pare di

eſſere abbandonata da lui; che ui ſi

acquista la longanimità, non la cian

do la perſona l’Orazione,e gli altri

eſercizi di pietà tra i languori di tan

te‘deſolazioni; che qui ſi guadagna la

manſuetudine , giacchè l’anima umi

liata più non ſ1 adira contro sè steſ

la per-i ſuoi mancamenti , nè più

ſr sdegna contro de’proſſrmi per le

loro mancanze; che qui ſi perfeziona

la-»Castità, mentre l’ appetito , che

prima ,immortificato riceveva con ri

bellione di ſenſo l’ istelſe _conſolazioni

437

di Dio, poi abbattuto l’ accoglie in

modo più ſpirituale, e più convenienfl

te alla di lei ſantità; che qui l’irr—

telletto s' illumina per la cognizione

di sè, e di Dio: perchè vexatio, co

me dice Iſaia (cap. 2.8. 19.) intel

Ict‘îum dabi: auditui: la veſſazione,

e l’angustie, quaſi strette trafile , acu

minano l’intelletto, l’aſſottigliano ,

e lo tendono abile ad intendere l’ im

perfezioni dell’anima, ed a penetrare

le alte perfezioni di Dio; che qui la

volontà ſl ſa ſorte tra mille contrasti;

e ſiccome una quercia , combattuta

da venti ſu la cima di un etto mon

te , getta più profonde le radici 5 co

sì ella combattuta internamente da

ripugnanze , ed esternamente dai De—

moni , e dagli uomini, ſr radica pro

fondamente nell’ eſercizio di tutte le

virtù. Vedrà in ſomma, che l' anima

per mezzo di tali purghe vien trasfe—

rita dalla vita del ſenſo alla vita del—

lo ſpirito : voglio dire, che dove pri

ma la meſchina era divenuta ſenſiti

va per l‘ attacco a gusti ſpirituali

ſenſibili , poi tolte tali ſenſibilità , e

mortificate in mille guiſe , divenga

tutta ſpirituale, operando conl’intel

ligenza della mente , e con gli atti

liberi della volontà , in cui conſiste la

purità dello ſpirito . Ma intanto non

laſci il Direttore di ſare una rifleſſro—

ne molto utile ,Acioè quanto le vie.

nostre ſiano diverſe dalle vie di Dio.

E‘ certo , che non troverà egli perſona

alcuna, ch' entrando in queste vie ſpi

noſe , non creda d’ eſſere perduta : e

pur è certo dall’altra parte , che al—_

lora ella entra nella via vera della ſa—

lute , e della perfezione , anzi della

contemplazione ancora, ſe peròa que

sta ſia da Dio destinata.

52. Avverta però il Direttore, che

tutti questi frutti di ſpirito sì prezio—

.ſi , e sì copioſi , non ſr ottengono 'da

tutte l’anime ,p che ſono in purgapi

ma ſolo da quelle, che tra le deſolazio-z

ni, tentazioni, combattimenti, e'tra'fl

vagli ſx mantengono fedeli a Dio ,e

perſrstono immobili , e_ coſtanti nel
` J drvma
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divino ſervizio, come inſegna] Apo

Rolo ( I. Corinth. 15. 58.) Stabile: :flo

re, 19» immobile!, abundantes m ope

n Domini ſemprr 5. ſmonta: quod_ la

öov‘ *vefler non efl inam: m D0”)le .

Ma qui sta la difficoltà_, hoc opus ,

bi: laóar efl 5 perche‘ vi ſono alcune

anime , che poſke al _cimenta di tall:

`prove, prello ſi atterriſcono , fi _ſgo_.

memano, danno in dietro, e dall‘ari

dita profittevole paſſano alla tiepidità

biaſimevole . A queste le purghe ſo

no di rovina , ma ſolo per loro coſ

a . Altre poi ve ne ſono , che non

cedono il campo sì bruttamente: com—

battono , ma con poco valore 5 0:3

vincono, ora ſono vinte i. ora ſieb

battono con puſillantmità , ora riſor

no con ſanto ardore : non_ſono af

iitto infedeli, ma neppure pienamen.

te fedeli al loro celeste R_e -* in ſom

ma non ſono ſoldati forti, ma _debo

li. Quefie non riportano con _ienez

za, i frutti di ſpirito , che a biarno

enamerati ,-. e non iungono mar a_

quei grado- di perfezione , e forſe dr

contemplazione , che aveva loro Id

dio apparecchiflto ; ſe pure _divenute

più generoſe, non cominciaſfero a

combattere contro sè ſteſſe, e contro

i loro nemici corr maggior coraggio.

'Aceioccbè dunque il Direttore ſappia

regolare , ed animare _quell’arnme ,

che vede poſte in queſti cimennr da.

:ò nel ſeguente capo vari utili av

vertime nti .

C A P O VI.

;avvertimenti pratici al Direttori-- ,\.

per by” dirigere l’anime , che Id~

dio ‘tiene nelle dem ”Mini pur

,guri-ve.

. A ida di quell'anime , ehe53 Setti-mano afflitto in queſte

aridità purgative, dipende a micett

dere, fenon in tutto, almeno m _gran

parte dal bene intendere la dottrina,

É'eſpoſi nel capoterzo, e _voghoora

…nave ad incaricare , come importan

tiſiima al buon uſo de'ſegue'nti ave‘

vertimenti ; ed è , che le dette aridi

tà , benchè pare che ingombrino- tnt*

to uomo , non ſono aridità per lo

ſpirito , ma ſolo per il ſenſo . Pene—

ttato ben queſto , già ſi è trovato ik

filo , con cui condurre quri da uni

iaberinto d’inquietudin'r, e di effannì

l’anima deſolata con ſuo gran profit

to. Diſſr, che e‘ aridità per il ſenſo;

perchè rimane oſcurata la fantaſia ,

ſmarrito ildilì'orſo , e conſeguentemen

te anche il‘ ſenſo interno reſfa arido;

ſecco ', aſciutto` , e tutto il ltnſitivo

’dell'uomo abbattuto, oppreſſo, e an

nichilato . Nè' quella ottenebrazione

di fantaſia , e ſmarrimento di* diſcorſo

deve intenderſi‘ in modo', che la per

fona non poſſa più formare nella ſua

orazione alcuna immaginazione , nè'

alcuna ſorte di- diſcorſo , e che debba

rimanerſene inſenſata. come uno ſti

pite ,i o come un tronco :, ma deve

intenderſi in altro ſenſo e più pro

prio ,. e- più vero , in. quanto che ,

tolto il iume chiaro alla fantaſia in

tempo delle aridità , queſta potenza

ſe ne rimane al bujo , e l‘e ſue im— `

maginanion'r rieſcono molto- oſcure ,.

ed imperfette 5 i- diſcorſi ancora pro

cedono lenti- , pigri' , e con poca pe’

netrativa de"proprj- oggetti : e_ queſto

baſta, acciocchè il ſenſo interiore r1:

mango arido , e deſolhto ,', accioc'che

poſſadirſì in qualche vero ſenſi) ,. che

la perſona è reſa inabile a meditare

Diffi, che la detta* aridirà- tale non è

per lo ſpirito r anzi che allora questo

riceve una luce ſemplice, epuſa_ ,ñ Per

cui- è trasferito ad 1m- modo di' cpc_

rate più: perfetto- , quantunque l’am

ma, divenuta groſſbl‘ana per l’adeſio

ne ai ſerali, non l’avverta nei prInCl

pi . Queſte luce è principio dt_ vera

contemplazione, (ſe ero l’aridità ſia_

indirizzata all-’acqui o di questofio—

no ze può l’ anima per mezzo dt eſ

ſa arſene fiſſa in Dio con una_cem

quiete , e rifezîone interiore .* il Che

altro alle fine non “è , che_ u_n _Vefo

çontemplarelddio, Ma ſe por l aricſlliſà

no
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'non ſia data in diſpoſizione alla con—

tempîazione, la luce pura ,_ ed inſen

ſibile, che allora dona Iddio, app”

tiene alla meditazione , ed è indiriz

:ata a renderla più perfetta : e con

l'aiuto di eſſa può l’anima deſolata

fare molti atti di conformità , .di u

miltà , e di raſſegnazione , come ora

vedremo. _ .

‘54- Avvertimento I. Se il pit-etto

re vede, che ‘l' anima, poſſa :uplo

fonda aridità, non può più meditare,

non la costringa a queſto , ma le dia

altra occupazione. Deve ſapere, che

uesti tali, avendo già perduto ogni

entimento circa 'le coſe divine , ſi af

faticano di rappreſentatſi alla mente

oggetti ſoprannaturali; ſi affannanoa

diſcorrere circa di eſſi , per riſve liare

qualche aſſetto, parondo loro, enon

Ottengono -questo , di tion eſſere più

Cri'stiani , eche andcranno ſicuramen

te perduti. Ma s’ingannano i pove

rini; perchè la ſtrada dell'immagina

zione , del diſcorſo , e della medita

zione `è chiuſa per ‘ioro , o almeno è

tanto impedita , che non è più utile

ad eſſi il camminare per quella. Se

poi i meſchini s'imbattano nelle aja

ni di qualche Conſeſſore, che non in

tenda il loro ‘stato, infelici loro! Bi'

ſognerà certamente , dice S. Giovanni

della Croce , che tomin indietro , o

andando avanti , facciano poco pmſit—

ao : perchè l’ineſperto Maeſtro dirà

loro ,~ che -ciò proviene da tiepidez—

za, e da peccati: metterà loro ſotto

gli occhi tutti i loro mancamenti , e

concluderà, chein pena di questi ri,

tira da eſſi Iddio la ſua benigna ma*

no : nè vi mancherà chi attribuiſca

tutta questa aridità ad una pigra len

tazza in applicarſi al diſcorſo, ed al

la mozione di ſanti aſſetti. Quindi

ſi aumenterà nei miſeri la pena , i'

angustia , il timore , l’inquietudine ,

e ſi accreſcerà la ſollecitudine di me—

ditare, l'anſia di ſentir qualche aſſet

to , rovinando intanto con i -sforzi

inutili la testa , e il petto , e conſu

mando la ſanità con danno grande

del corpo ,_ e con maggior pregiudiq

zio dello ſpirito .

_55. Il regolamento dunque di queſt'

anime dilette , che non poſſono più

eſercitarſi nell’immaginazioni , e nei

diſcorſi , almenocon eſercizio , che ſia

loro profittevole, ſecondo S. Giovan

ni della Croce, d quello, che laſcino

per allora la meditazione, e in vece

eli-meditare, ſe ne fliino avanti a

Dio , e rivolti a lui con una certa

attenzione, e ſguardo amoroſo in pa

ce., e quiete interiore , ſenza curarſi

d’intendere ‘in iui coſa alcuna diſtin

-ta . ‘( Non. Oſcar. lib- r. cap. to.) Nè

creda il Direttore, che queſio ſia un

ſiate in ozio o un perdere tem ;
poichè quello [guardo di mente ſioni

plice amoroſo, quieto, e pacifico, che

anima tiene a Dio , altro in ſostan—

:a non è, che un‘intelligenza , ed un

amore , non ſenſibile , come eſperi

mentava prima , ma ſpirituale, e pu

ro , con cui ella già ripoſa in Dio .

Ma avverta bene il Direttore , che

queſta isteſſa attenzione amoroſa non

dev’eſſere con ſollecitudine d’inten

dere alcuna coſa particolare in Dio ,

e con paemura di guſtare della ſua.

preſenza : altrimenti perderà l’anima

-con quel poco di sſorzo , che adope—

ra , il_ ripoſi) , e riſezi-one interiore ,

che già provava in Dio, e ſe ne re

sterà in_ piena deſolazione, eſſendo l'

opere di puro ſpirito 'ai gentili, ede—

iicate , che basta ogni ſollecitudine ,

ogni _anſia , per picciola che ella ſia,

per diſſiparle. Spiega queſìo il ſopra

citato Santo con la ſimilitudine diun

uomo, che ſi faccia ritrarre da unec

cellente Pittore : e riflette , che , ſe

quello nell‘atto che ſi va lavcrando

il ſuo ritratto , voleſſe dimenare il

volto , voleſſe volgerſi in questa par*

te, e in quella , turbarebbe i' opera;

e ſai-ebbe cazione, che i] Pittore con

tutta la ſua perizia non la poteſſe

compire con perfezione. Così ſe men

tre lddio va lavorando nell'anima un

.principio di contemplazione per mez~

:o di una certa cognizione _fiſſa ›

divo
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divora , affettuoſa; vtranquilla , eqnie—

ta , che le dona , dirò così ,_di pro

pria mano , voglia quella dimenarſi

con le ſue potenze interne , ſpingen

dole con ſollecitudinea questo,o quell’

affetto , turbetà ſenza fallo, e impedi

rà l'opera di Dio , e ſe ne rimarrà

nella ſua aridirà. .Dunque ſe ne stia

Par-.mx ſenz’alcuna premura anſioſa

attenta a Dio con un atto ſemplice di

fede, econ una certa quiete amoroſa .

56. Ma ſe l'aridirà foſſe tale, che

la pover'anima neppur poteſſe aver

quest’ attenzione affettuoſa a DIO , che

dovrà ella ſare? Ecco ciò che allora le

converià: ſi conformi alla volontà di

Dio in quella ſottrazione di g'razia ſenſi

bile , ,ſioffetiſcaa star così deſolata fi

no alla morte, quandociò ſiadi ſuo pia

cimento ,' conoſca la ſua miſeria , ſi

vumilj,ſì annichiliavanti la Maestà del

Signore, ſi abbandoniin__Dio con una

ſorte ſperanza, e ſi fidi di lui, che

non laſcia mai perire l’anime, che

lo cercano con cuor ſincero . Se non

potrà ſar tutto questo con atti ſenſi

bili, lo faccia con atti di volontà

ſecchi, nudi, quali ſogliono eſſere

tant… più graditi a Dio, quanto ſono

meno gustoſi a noi. Se il penitente

dirà, che ſi eſercita in tali atti, ma

gli fa con la bocca, e non col cuore,

riſponda il Direttore, che ſieguatpute

ad operare così 3 perche ſe al ſuono

della lingua non corriſponde il cuore

coi ſuoi affetti ſenſibili, corriſponde

certo coi ſuoi atti inſenſibili la volon

tà; e tanto basta. In` ſomma non v’

è ſcuſa , che vaglia ad eſimerſi dall'

eſercizio di questi atti ſanti, e pro

fitte-voli; perchè nellearidità , qua

lunque elle ſrano , dona ſempre Iddio

come. abbiamo dichiarato di ſ--pra,

una luce intellettualeſemplice, cpu.

ra , e‘quaſi indiſccrnibile all' istcſs’

anima, che la riceve; per cui puòel

la ſempre operare virtuoſamente . de

pci'_ò detta luce appartenga al dono

della contemplazione, porrà l’anima

(nel progreſſo_della ſua purga almeno)

ſtarſene avanti a Dio con attenzione

amoroſa, econtemplare nel modo già

detto . Se poi quella luce appartenga

al dono della meditazione, non potrà

certamente l’anima tenere uno fieſſo

ſguardo stabilmente fiſſo in Dio,- ma

potrà però con l'aiuto di que-l lume

puro conformarſi , umiliarſi, ſperare,

raſſegnarſi , e fare altri atti prop” di

un tale stato. Anzi tutte le anime ,

poste in queste aridità, (o poflino

contemplare, o no) devono di tanto

in tanto eſercitarſi nei predetti atti,

in cui stà tutto il profitto delle loro

purghe.

57. Avvertimento II. Appena tro-ì.

verà il Direttore anima deſolata, a

cui non paja di eſſere stata abbando—

nata da Dio , e che perciò non pro—

vi qualche puſillanimità , e ſcora

mento. Avverta però di non prestare

alcuna credenza a. queste loro ſalſe

apprenſioni ,‘ ‘ma ſappia diſtinguere tra

gli abbandonamenti della parte in

ſeriore, e ſenſitiva, e gli abbandona

menti della parte ſuperiore, e raziofl

nale. Accordi loro, di eſſere abbandoñ…

nate nella parte inferiore, `e più baſ-ä

ſa del ſenſo vile: perchè a questa in

realtà non ſl comunica più da-Dio

alcun conforto; ma non acCordi loto

mai di …eſſere laſciate _in abbandono

nella parte-più alta, c più nobile ,'

ch‘è laqragionevole: perchè in quan

to a quella parte Iddio le affiste più

che prima, benchè lo faccia occulta—

-menteper mezzo d'una luce intellet—

tuale, ch’è loro ignota , non eſſendo

ancora capaci di ſentirla, o diſcernerf

la per la ſua molta ſpiritualità . Ati-'

zi le conſoli ,con dir loro, che, Iddio

le abbandona nel ſenſo , pertavvan*

taggrarle nello ſpirito, e che non vuo

le. che abbino un certo ſentimento

circa le coſe ſoprannaturali, , perchè

Vuole che giungano per queſta via

ad operare , ſenz’ alcun’ allett‘ativo ,

con più fina virtù.

58. AVVertimento Ill. Avverta an

cora il Direttore a non dar ſedea ta

li anime , quando dicono , che non

poſſono più ſar’orazione , non poſſono

alzar
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alznr la' me'rite a Dio, e neppur chie

dere il loro biſogno , che pur ſarebbe

loro di qualche ſollievo. E* vero, che

non poſſono più orare , nè chiedere

con quell’ardore, -e con quella fac-t

lità , con cui facevano prima le loro

orazioni : ma poſſono ſar tutto con

la volontà ; sì perchè è libera ,_ come

prima; siperch’è affistita da Dio con

ajutfl' particolari , benchè occulti , co

me diarnzi .ho detto . Anzi ll tempo

della deſolazione è il più proprio per

domandare, per chiedere ,` per eſporre

a Dio le proprie aſflizëom , per met

tergl-i ſor—to gli occhi le proprie miſe

rie , per alzare le vocr al cielo, per

eſclamare, per i-mplorare merce . Co

me ſece il nostro Redentore nell’or

to diGetſemani , ove ridotto dalla de

ſolazione, e dal tedio all’ estrema ago

nia , non abbandonò l’orazione g ma

La prolungò con eroica costanza: Fa

&ur in agonia preſi::qu araba:. ( Lu

ca' zz. 4g. ) E come inſegna doverſi

ſare in tempo di tal-i aridrt‘a S. Lo

renzo Giuſtiniani: Tua: quidquid me

dimmi offer-mr , dtt/ipſe; qui-{quid ca

gr'tarc diſponit, incontra/ſam ,pr-e_ arr

ditate j irjtur derelinqmt : mhrlſa

pic , ”i il daIeBat , ni! "sfrenata` ,

quod paſt-at ajfct‘ium .* qum porta:

abiquc ”palme dcnſiflima palpanrar ,

ubique fieri/ita: ſemimr , quaſi pm”

m'bil dulce guflamm ſir_: firmi' quo

qu: in!” fragore: , tomtrua , corru

fcanter , immiſſione: per Angelo: ma

lo: , r” a'vertant a ſua flabilitare ani—

mum , faciaatque illum ab orario”

caſſa”. Eo autem tempore , quo bce

firme, oratr'otrir aéiu: pratermittcndur

non :fl , ſed pet-ſemmai” cuflodien

du: . (Traéi. de 'Parf- Moaafl. cap. 13.)

59. Avvertimento IV. Troverà il

Direttore anime aſflitte da qnueste art

dità purgative , a cui non ſolo pare

rà di non potere più orare, ma di non

poter neppur ſare un atto di virtù :

tante ſono le ripugnanze , le difficol

tà , e le contraddizioni interiori , che

incontrano in operare il bene. Nè di

ciò ſi meravigli punto; perchè anche

S. Paolo, benchè rapito al terzo cie

lo, per eſſervi ſpettatore della gloria

di Dio , era costretto a dire : Val/t'

adiacet mihi; perficr” autem banana,

not: invenio . ( ad Rom. 7. 18.) Ma av

yerta però , che in tali anime questa

impotenza non vi è . Ciò cb’elleno

non poſionp fare, ſi è , concordare la

parte inferiore con la ſuperiore… e il

ſenſo con lo ſpirito. Ciò che notîpoſ

ſono ottenere , ſi è; che l'appetito

ſenſitivo irritato da tanta aridità non

contraddica alla loro buona volontàñ.

Ma questo non pregiudica all'eſerci

zio delle virtù : perchè per operare

virtuoſamente , e con merito , basta

che la volontà ſi opponga alle ripu

gnanze del ſenſo, gli vada contro , e

non operi ſecondo il di lui istinto bru

tale, ma ſolo ſecondo il dettame del

la ragione , -e della ſede . Così ſpiega

5. Tommaſo le ſopracitata parole di

S. Paolo .* Sci/ira: per gratiam iam

”parato , (9t e.” operation: divini!

grati-e .- per quam quidem gratiam

to” jblum *0an beam” , fird etiam ali*

quid boni facio , quia ”pugno conca

pxſmxrìa , 4.9* contra ram ago dadi!”

ſpam- : ſèd non invrnio i” mea po

tdíate , quei-toda il/”d -óonum perfi—

ciam , utſcr’licet fatali!” concuprſcm-j

fiamma/adam. (Lec‘i‘. 3.) Faccia ani

mo dunque il Direttore a tali perſone

con dir loro, che vincendo le grandi

difficoltà, che provano in ſare il be*

ne , nulla ſi toglie di merito , nulla'

di lustro al loro operare , che com

battano generoſamente contro il ſenſo

ribelle, e ſi aſſicurino, che quando

parerà loro di non ſare alcun bene ,

allora ne ſaranno più. .

60. Avvertimento V. Troverà il

Direttore altre ani-me , che in istato

di grandearidità non laſciano un pun~

to delle loro conſuete orazioni: com—

battono con gran fortezza contro le

ripugnanze della parte ſenſitive , e le

vincono con gran coraggio; ,ma pure

vivono aſflitte , perchè credono , Fhe

tali opere buone ſatte con tanta diffi—

coltà , e ſenz’ alcun ſentimento, ſiano

` ’ Kkk atti
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atti freddi; inſxpidi, e di niun’valore

ſu gli occhi di Dio, _a cui deſiderano

di piacere . Avverta il Direttore , che

non potrà conſolare quest’ anime, co

me ſi conviene , ſe non le toglie di

errore , montando loro , che gli atti

di virtù, ſpogliati di ogni ſenſibilità,

anzi fatti con interne contraddizioni,

ſono di gran valore avanti a Dio , e

di ordinario più accetti al Signore di

quegli altri atti 2 che ſi _fanno con

gran guſto, e ſapore ſenſibtle. E pe—

rò' dica loro , che il merito delle no—

stre orazioní ( principalmente alme

no , ed i” cauſa) non conſiſte nell'

affetto ſaporoſo , e divoto dell'appe

tito ſenſitivo; e.g. in quella tenerez

za, odolce ardore, che prova ilcuo—

re , amando noi Iddio: ma conſiste

negli atti della nostra volontà, ch'eſ

ſendo ſpirituali, neppur ſi poſſono da

noi ſentire. La ragione è chiara; per

chè la ſola volontà poffiede quella

bella dote indiſpenſabilmente neceſſa

ria per meritare, di eſſere in sè steſ—

ſa, ed immediatamente libera nel ſuo

operare. ~

61. Aggiunge, che gli atti dimag

gîor merito ap‘preſſo Iddio non ſono

quelli, che ſi entono più, ma bensì

quelli, che con più perfezione , e

con più vigore ſi ſanno dalla nostra

libera volontà . Finalmente concluda ,

che tali appunto ſono gli atti delle

virtù , che ſl praticano dall’anima in

mezzo alle ſue più fiere aridità; pri

mo perchè la volontà allora non ope

ra il bene , moſſa da alcuna conſola

zione , o dolce ſentimento , eſſendo

già sbandito dal cuore ogni affetto ;

ma moſſa ſolo dal motivo della vir

tù , e però non manca ai ſuoi atti

virtuoſi la debita perfezione : ſecon—

do , perchè dovendo allora la volon

tà ſuperare le ripugnanze della parte

ſenſitiva, non può operare gli atti di

Vlrtù ſenza farſi gran forza , e sfor

zilndPſl :- convien che gli faccia con

più mteoſione , e con più vigore .

Onde ſiegue , che gli atti buoni ſatti

in tempo di aridità , eſſendo d'ordi

nario più perfetti ;ì e più vigoroſi ,

debbano eſſer anche i più meritor} ,

e i più graditi a Dio, benchè peral—

tro pajano ſecchi , aridi , freddi, sten

tati , ed inſi idi . Inteſe che abbia la

perſona que e verità , non potrà a

meno di conſolarſi, e di prender ani

rno grande a ſuperare tutte le ripu

gnanze della parte inferiore , ed :a

perſistere constantemente nel fuoco

della ſua purga, finchè piaceràaDio

di tenervela 5 il che è appunto quel

lo , che da lei ſ1 brama . 4

62. Avvertimento VI. Troverà ii

nalmente il Direttore altre anime, a

cui pare che rieſcirebbe loro compor

tabile e l’aridità, che provano nelle

loro orazioni , e le difficoltà che, fuo—

ri dell’orazioni incontrano in opera—

re il bene 5 ſe eſſe non ne ſoſſero la

cagionecoi loro peccati paſſati, ecoi

loro mancamenti preſenti. Ma il ve

derſi in colpa di quel male, che pro

vano, ſa , che continuamente ſiram

'marichino , ſi rattriſtino , e non ſop

portino con pace la loro purga. Av

verta il Direttore, che non deve conñ

traddire a tali anime nella loro per

ſuaſione pur troppo vera ; ma deve

uſare ogni sſorzo , acciocchè da una

tal perſuaſione cavino affetti total

mente diverſiz Accordi loro, che dai

peccati fatti per lo paſſato anno ori*

gine le aridità preſenti , e che Iddio

con eſſe , quaſi con un’ aſpra lima ,

vuol conſumare la ſcotia di tante lo

r0 colpe. E che per queflo? Si anno

ad inquietare .P Si anno ad agitare I

Anno a vivere mal contente I Tutto

l’opposto : anzi ſi anno ad umiliare,

conoſcendoſi rec: anno ad abbaſſare

la testa , vedendoſi meritevoli di talt

pene .- anno a conſormarſi con tutta

pace al divino volere , che con tanta

equità l’aſfiígge per loro bene: anno

a dire con quiete quelle parole , che

Eliu conſigliava a Giobbe : Pecca'vi, L9"

*vere deliqui ; dy- , ut eram digm” ,

”0” ”capì . (cap. 33. a7.) ho pecca

to , ho peccato tante volte : mento

peggio . Penſino alle pene ,ſche ſi

ono
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*ſono meritate nell’altra vita : e non

paja loro strano che Iddio cambi lo

ro i ſupplicj eterni dell'inferno coi

tormenti atroci del Purgatorio in un

picciolo purgatorio terreno . Accordi

pure loro ſenza contrasto , che ven—

gono le aridità , o che almeno pro

lungano per i loro quotidiani difetti.

Dunque avranno a turbarſie ad ama

reggiarſi! aſcorarſi? avranno a vive

re inquiete? Anzi tutto al contrario :

anno da pentirſi , anno da umiltarſi,

anno a diffidare affatto di sè steſſe _,

vedendo la loro debolezza , e mette

re tutta la ſperanza in Dio : ed an—

no poi a ſeguitare a' ſervirlo con cuo

re aperto , ſenza diffidenza , ſenza tri

stezza , ſenza inquietudine , e ſenza

puſillanimità . Così fece il S. Giob

be , che ripreſo da Dio in tempo del

ia ſua gran purga pet qualche difetto

commeſſo circa il modo di parlare ,

non s’inquietò, non ſi abbattè , no”

ſr ſcorò; ma ſi umiliò avanti a Dio,

eſi pentì di vero cuore dicendo : Ipſe

me rcprehcndo , da* ago ;main-”tram

i” ſuoi/la, *L9* cineſe. (cap. 42.6.)

63. Avvertimento V11- Avverta ſo

pra tutto il Direttore, che l’anime,

che ſi trovano in grandi, e penoſa

aridità , non laſcino le loro conſuete

orazioni , la frequenza de'Sacramen

ti, le penitenze aſfiittive del corpo ,

e l’ eſercizio delle ſode virtù, non o

flante qualunque ripugnanza, e diffi

coltà, che loro ſi attraverſi per ritar

darnele: perchè in questo conſrste la

ſostanza del lOro profitto, e non nel

ricuperamento di quei ſentimenti gra—

ti , edivoti, di cui elleno fi dolgono

tanto in 'ederſene prive . Avverta ,

che ſempre più ſi profondino nella

baſſa cognizione di sè steſſe , e que

sto cavino ſempre dalla vista , ed ef

perienza , che anno in questo stato

*delle proprie miſerie . Avverta , che

ſe _ne stiano ſempre conformate , e

quiete nella volontà di Dio , e che

non penſino mai al termine delle lo

ro afflrztont , pronte a portar la cro

ñce fino alla morte 5 giacchè questi ſo

no i fini , che Iddio pretende ottener

re da loro , con tenerle nel crocciolo

di qneste ne. Sopra tutto avverta,

che non diano in diffidenze, in iſgo

menti, in puſillanimità; perchè non

vr è coſa , che più di questa ſi op

ponga al buon eſito delle loro purghe.

La ragione è manifesta. La-ſperanza

fa nell’anima quegli effetti, chei ſpi—

riti vitali fanno nel corpo, di dar

forza , e iena alla volontà, per ope

rar con .virtù ñ. Or ſiccome non può

camminare un corpo destituto da ſpi

riti , e affatto eſausto , anzi talvolta

è costretto ancora a cadere ,‘ così non

può camminare , e andare avanti .nel

la via della perfezione un’ anima , a

cui manchi la ſperanza , ma' neceſſa

riamente deve illanguidirſi, e tra tant'

intoppi , che s’ incontrano nell’aſpro

cammino di queste purgazioni , deve

di tanto in tanto inciampare, ebrut—

tamente cadere .t E in verità i0 credo,

che la rovina di quell’anime , che in

mezzo a queste purgbe .ſi allenta—

.no , danno in dietro , e in vece

di perfezionarſi , ſr perdono , na

ſca ſempre da mancamento eli-ſperan—

za ; perchè tolta questa , o indeboli—

ta , non vi è fpiù vigore per combatt

tere , non vi più forza per vincer

ſi, non vièpiù lena per andate avan

ti , maſſime' in una via sì ſcabroſa .

In questo dunque ilDirettore stia vi

gilante, che l’anima deſolata non c0

minci a diffidare, ad abbatterſi : ven

ga ciò , che può mai venire; accada

ciò , che può mai accadere , ſempre

ſi ha da ſperare in Dio ,' perchè non

vi è , nè vi può eſſere ragione di dif—

fidare della ſua gran bontà , e di non

star .bene appoggiato alle promefl‘e

chiare, ch’ egli ci ha fatte ,_di ſoccor—

rerci , ricorrendo noi a 1m con vera

fede . Per questo steſſo fine .faccia ſem

pre animo a tali penitentt , ſempre

allarghi loro il cuore : prometta loro

affistenza da Dio , e gli afficuri , che

riceveranno da lui perfezione grande

in questa vira , e gloria grande nel}

altra vita, ſe gli ſaranno fedeli rn

.Kick 2 quel
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quelle prove, che diſpone fare di lo

ro: come dice opportunamente S

.Bonaventura` , parlando di queste ani

me combattute : Miſt-rico” autem

Det” I quo difiîciliu: qui: in ”nta—

rioni; pugna cet-tower”, eo magi: per

jèo‘lionir gratiam ”ripiet i” pra-?ſm

ti , (9** 'majarir gloria pramium in

futuro. (,Troccfl4flelr'g. cap. 6. )~ Av—

verto finalmente il Direttore , che i

documenti, dati in quel-l’ultimo nu

mero , non ſolo vogliono per le ari

dità, di cui abbiamo fin' ora parlato,

* ma anche per gli altri mezzi purgat'r—

vi, di cui parleremo ne' ſeguenti cañ

Pi : e però mentre fi tratta di pur

ghe paffive , devono averli ſempre

,avanti gli occhi e

~ C A P O VII’`

81'- eſpone il ſecondo mruo , di cui

Iddio-fi firm per la purga del ſm

jb , ed e' uit-’aſſedio diabolxatì tor-

mento/Mme , che egli permette nell’

anime , che tiene ia Dalì purgbe .

Si ſpiega i» che conſifla tm— tal‘ aſ

, fidio, o quanto loro aan-venga.

‘44. kcome può-un Capitano met

tere lr’ aſſedio ad una çtttà

nemica , circondandola al di fuori con

le ſue armi, e tormenoandola col ſer

to, e col fuoco ;.e può ancora_, eo

t›r_andovi dentro con Le ſue armi vir-.—

'ooriofe, prender di lei pieno poſſeſſo:

così il Demonio , nostro giurato ne

mico, può tenere qualche perſona in

aſſedio , molestandola al di fuori i-n

mille guiſe , e può giungere ancora

ad aver di lei (in quanto al corpo

però, nOn già: in quant’all’anima)

aſſoluto poſſeſſo . E, benchè nel-la no

:stra lingua Italiana , ed anche nella

Latina , l'eſſere affidiato , e l’ eſſere

poffeduto dal Demonio indica l’isteſ—

ſ3 “Iſa , come fi può vedere nella

“Palma ONE?! , l-a quale nell' uno, e

nell'altro_ìdioma figuiflcz Energume

no, 0 Sptrttato , _che è qua-rito dire ,

poſſeduto da maligni ſpiriti 5 contat

tociò tra l’uno; e l’altro vi è gran

diverſità : e molto bene ve la cono—

ſcono _i Teologi e Scolastici, e Misti

ci, tra quali Araldo Garzeo dice co—

sì: ‘Communis Tlnologorum diflinélio

hoc` dzſcrimm flatuit int” oóſeffi” ,

{9* poffeſſos; quod i” hr': ſir D‘emon ,

ſicur erat i” fiumi: Ido/0mm ”annam

quam; illo: *vero ”cri-inſert” tantum

modo dí'vexct, obſident , aut “mite‘

rur . (adcap. 1t. Col/at. 7.) Ma mol

to più deve una tal differenza rico—

noſcerſi da noi in materia di purghe;

mentre l’aſſedio diabolico è proprio

di* quell'anime , che Iddio vuole pu

rificare , ed innalzare a gran perſe

zione , e il più delle volte ad alta

contemplazione ancora; ma non è

zia propria di tali anime la oſſeflio

ne demoniaca . Poſto que o , già

vede il-Lhettore, quanto convenga che

io molli” la diverſità , che paſſa tra

l’ eſſere poſſeduto, e l’eſlere affediato

dal comune nemico. 5 acciocchè nei

capi ſuſſeguent—i poſſa egli` meglio in—

tendere glieffietti doloroſiſſimì dique—

sto aſſedio infernale ..

65. La poſſeſſione diabolica , ch’è

propria de’ſoli Energumeni , conſifle

i” una ſpeciale Poteflà, o dominio di

fpotico, che il Demanio prende ppm

il corpo di alcuna perſona, e ſopra

r' ſuoi ſmſi, ed umori corpore-i, ad

anta di ogm'ſua contraddizione, e ripu

ghanza. Se il Lettore oſſervera atten

tamente queste parole , vedrà che

per eſſere alcuno poſſeduto dal( De

manio , non basta che entri l’inìquo

nel di lui corpo, ed anche vi produ

ca effetti-pernìcioſi alla ſua eterna ſa.—

lme; altrimenti ſaremmo tutti Ener

gumeni- , perchè non vi è uomo in

queſto mondo, nel’ di cui corpo non

penetri qualche volta il traditore ,.

per fabbricarvi le ſue tentazioni per

mezzo della commozione degli umori.

viziofi , e del riſvegliamento di ſpecie

prave , e peccaminoſe. La poſſeſſione

demoniaca richiede di più, che il De

monio entri in un corpo, e vi {i fer

mi con dominio“ ſopra di quello-,.e:

con
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’con poteſtà (permettendoglielo però

Dio) di diſporre dei di lui ſenſi , ed

umori a proprio arbitrio . Così dice

Sr Tommaſo ( Quad/ib. I. artic. 4.)

Ita ut per operationem ”023 intellige

tur ſola mario; ſed quxcumque um

tio , qua ſim 'vir-ture ſe corpori unit,

mfidendo, "zielcontinendm Ecco che

ll S. Dottore richiede per la poſſeſ

ſione diabolica, che il Demanio ſi

uniſca al corpo, vi preſieda, e lo con—

tenga, cioè lo tenga ſoggetto: il ch’è

Go steſſo che dire , abbia dominio diſ

potico ſopra di lui.

66. Nella Sacra Istoria del nuovo

Testamento manifestamentc ſi ſcorge

questa tirannica potestà del Demonio

ſopra de’ corpi umani, ch'egli poſſie

de , e ſpecialmente in quel Fanciullo

liberato dal Redentore, che dal De

monio era gettato ora nell’acqua, ora

nel fuoco: 'Nam ſteps cadi! i” ignem,

is" crebro in aquam (Matt.mp.r7. r4.)

E nel muto, e nel cieco e muto in

ſieme, ambedue Energnmeni, a cui

ilDemonio con umori nocivi, o con

altr’arte maligna aveva viziato l'or—

gano della vista, e dell’ udito: Et”

ohm/:run: ci homhum mumm, Dd

moniam habentem: L9* :je-Bo Demanio

10mm: efl mutu:. ( Martinez' mp. 9.

32.) Tu”: ola/am: efl ci Dzemonium

haben: , c‘era: , *L9* mutu: , ds* cura

-vit eum. (ibid. cap. 12. zz.) e in

que' due miſeri indemoniati, che poſ

ſeduti dal nemico infernale , erano

portati a vivere a guiſa di fiere nelle

caverne de' monti , ed infierivano co

me mostri indomiti contra sè, e con

tro chiunque ſi abbatteſſe a paſſare

per la pubblica via : Ocrurrerunt ei

duo habent” demoni-t, de monumen—

ti: excum” , ſce-vi ”Emir , ita ut nc—

mo poſſe! tranfl” per ”iam illam .

(Math-ei cap. 8. 28.) Or chi può du—

bitare , che ſopra i corpi di questi, e

di altri Energnmeni ſanati da Cristo

aveſſe Preſo ilDemonio un molto par

ticolar dominio,- mentre de'10m ſen_

ſi, de’loro umori, e delle loro mem

bra faceva sì mal governo?

67. Averà anche oſſervato il Letñ'

tore , che nella definizione di questo

diabolico poſſedimento ho parlato ſem—

pre de’ corpi , nè mai ho ſarto alcuna.

menzione dell’anima: perchè ſopra

queſia_ non hanno , nè poſſono avere

dominio .alcuno i ſpiriti infernali a

neppure in quei caſi , in cui loro ſi

concedefutta la potestà ſul corpo vi—

le: anzi neppur poſſono immediat3~Î

mente entrare nelle potenze ragione

voli di tali anime per cagionarvi qual

che ſconcerto; perchè questi ſono gab

binetti ſempre chiuſi , e inacceſſibili

non ſolo ,ai Diavoli dell’Inferno, ma

anche agli Angeli del Paradiſo . Poſi

?nella parola immediatamente , per

ignificare , che ſebbene non può il

Demonio mettere il piede nelle po-`

tenze ſpirituali di un'Energumeno 5

può perö per mezzo della ſantaſia , '

0 impedirle affatto, o alterarle in m0

do ,che non procedano con libertà

nei loro atti.

68. Ognuno sà , che il nostro in

telletto, finchè è unito al corpo, non

può operare ſenonchè con dipendenza

dell’immaginativa. Se però questa o

ſia impedita , come accade nei dor—

mienti , in cui questa potenza riman

ſopita; o ſia ſconcertata , e guasta ,

come ſuccede ne'stolti; o ſia affatto

turbata, come avviene negli ebrj , e

ne’ ſurioſi ,* non può più l' intelletto

produrre le ſue cognizioni ſpirituali,

e per conſeguenza neppur la volontà

i ſuoi atti liberi . Or ſiccome il De

monio ha negli Energumeni pieno

poſſeſſo ſopra la loro fantaſia , ch’ è

potenza corporea , così può addor

mentarla, può intorbidarla , può ac

cenderla con gran vivezza : onde l'

anima o non poſſa valerſi dell’ intel—

letto, 0 ſervendoſene , non poſſa ope

rare con libertà. Così vediamo , che

i ſpiritati , inveſtiti dal Demonio ,

.talvolta prorompono in grida ſcom

poste, in atti ſconçi ,.in. parole em—

pie: interrogati por di crò, che han—

no ſatto, o hanno detto , di nulla ſi

ricordano : ſegno manifesto , che la

ſanta-7
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fantaſia dal Demoni‘o era ſopíta. Al~

tri poi vediamo , che ſono traſporta.

ti con impeto inſuperabile ad attt- fe—

roci , come accadeva a quei due

Energumeni dell’ Evangelio ,. _che ſi

ſcagliavano a modo di mastrnt con

tro de’paſſaggieri 5 ſegno_ chiaro , ch"

erano da Demoni rap… per mezzo

della fantaſia , e di paſſioni veementi

a quegli atti crudeli , in cut- ſi può

fondatamente credete che non foſſe

libertà, o vi foſſe molto imperfetta..

Sicchè vaglio inſerite , che il‘ Demo

'nio, benchè nonî poſſa entrare- nelle

potenze ſpirituali degli Energumeni ,

nè abbiaſopra di eſſe potestà alcu

na; può, però, moltoñ operare in queſ

le per mezzo. della. fantaſia., che tie

ne- ſoggetta al 'ſuo barbaro` dominio .…

_ Così dice il- Sanzio dottiffimo. inter

prete . Experientia- compermm. :fl ,

id‘que_ a- Demoni-ici:. ſtep: medi-vi—

mur ,z interdum fic 4 Demanio”. eſſe

corn-pro:. , ut` nihil norint. , aut ſen-

tia”: ;~ inter-dum, cum- integri: jènſi

bu: , (2*- ratiom’r. ,. (21 menti:. omino

camper”, agi tamen: ita: oehemeater

-in- rem, aliquñam. irritanti” , da* :ur

per» , ut quaſi- imparer- ſui ferarmtr

ad' ea, quae proporzione” animo , pra

cipitn.. ( i”. t..Regum~ cap. 18'.) t

G9. Finalmente avverto ,. che nella

definizione poſta di ſopra; non mr- ſo*

no eſcitc- a cafo- dalla penna. quell!

ultime parole, in. cui dico , chetutto

questoaccade ad anta. di: ogni contrad

dizione, e ripugnanzar della.- perſona,

che ſoffre un tal poſſedimento‘diabo

lico Ve l‘ho-meſſeabella- poſta, per

contraddiſtingue” gli Enetgumeni- da

quelle perſone infelici , che annoden—

tro‘ di sè il Demanio, ma ehiarrrutovi`

da l'oro {ſteſſe con: patti ſcelerati* , ed.

empj. Tal’era la Pitoneſſa. conſtatata

da Saul-ſe , che portava in petto un

Demanio, cla` cui a tempoopportuno

riceveva le riſposte.. (.Reg!tn›‘1il›a 1-

“p.28. ) Teſe l’ altra Pironeſi‘a libe

rata da S. Paolo ,i (JCT-trip; 16.) che

in virtù del Demanio ,uche aveva

ſeco, ſvelava coſe occulte con molta

ammirazione del Popolo, e ſuora de‘,

ſuoi padroni. Etale fu Socrate, Prin

cipe de' Filoſofi, di cui dice s. Ago

stino, (lib. 8. de Civ. cap. 18,) che ſi

no da ſuoi. primi anni portò ſeco un

demonio famigliare , con cui ſi con'

ſultava , e riceveva riſposte ne’ſuoí

dubbj ._. Totti. queſti non erano Ener

gumeni ,7' perchè ſebbene avevano il

demonio in ſeno, non però. ve lo te

nevano, come nemico ‘intruſoſi' da sè

steſſo contro lot- veglia , ma come

amico , e domeſtico ,, invitato da loto

Con. patti. tntqur…

70.. Premeſſa questa breve-,xmaim—

portante notizia circa. la poſſeſſione

diabolica , dico , che la- dettav poſſeſ

ſione nonſi‘- appartiene alle.~ purghe

del ſenſo, di cui ragioniamo nel pre*

ſente trattato , voglio dire- ,. che non

ſi appartienea quelle purghe , che

ſono indirizzate` alla perfezione del

ſoñgettoñ, e bene ſpeſſo. all'acquisto

de adivim contemplazione.. Fondo

questa— propoſizione in due verità e

La prima. , che, la poſſeſſione demo?

niaca non ſuol: darſi: da Dioñ all’ani—ñ

me buone,… che vuol? perfezionare 5;

ma bensì;all’anime rec, che vuol‘ pu.

nirea La ſeconda, che una talpoſſeſ~

ſione non par mezzo opportuno pet

introdurre nell’ anime la perfezione …

e_molto- meno la celeste contemle

z—xone . Most'ro Ia prima: verità, com

L’autorità; di S. Paolo , il quale cone

ſegnò al. Demanio quel Fornicatio

immondo della Città di Corinto- ::

[am _indica-vi, ut' pnt/‘enr- .. .o trade

re hajufmodi ſatana in in: eritum cars

m': .. ( t. ad Cori”; cap'. 5. s.) E laſciò…

nelle mani di Satanaſſo Imeneo , ed

Aleſſandro perfidi bestemmiatori:. Er.

qrz-ibur efl Hymenzur , (9* .Alexander.

.r tradidi ſatame- , ut diſta!" ’1M’

blaſpbemare-.. ( 1.,Timorhñ r. zo. ) Ne"

ſu già queſta una pena; meramente

ſpirituale ,, come` vogliono ultimiv E..

ſpoſirori 5. v ma ſu vera pena `corporaf

le , per cui rimaſero` quegli infelici

-poſſeduti da’Demonj ,. ev in mille gui

ſe straziati- nelle _loro membtlz 50W

6*.

—._ ñ“- 5.…..“
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iſſerifcono confinunemente i ſacri In.

terpreti inſieme con l' Angelico .Dot

tore , il quale parla così ſu questo

propoſito : Manda-vir ergo .Apo/ſolar

Corintbiir , in rjur auëſorr‘ta” :radar:

pmdia‘ium forniaarium Satana corpo

raiiter mxandum. (Lcfl. I: i” cap. 5.

ad Corinth. t.) E nella lezione qua-r

ta torna a dire lo steſſo t Fuit_ex

communis-ario Jpofloli :aut-e Viſta_

rir , quod excommuaicari max-corn

pieltamur a diabolo , (9** ‘corporalir”

wrxabanrar. D‘onde può giustame—n—

te dedurſi , che il poſſedimento dia

bolico -è di ſua natura ordinato alla

punizione de' peccatori, ed alla ven

detta de’ loro falli . Potrei confermat

questo con altre autorità de’ SS. Pa

dri . Ma vaglia per tutti S.Ag0stino,

il quale lo afferma quaſi con l’isteſ

ſe nostre parole, ‘dicendo, che il De

monio ſupera ſolo , e ſoggetta al ſuo

fiero dominio quei miſeri , che ſono

rei di peccato : ’Non enim aliquem

'vincit , 'vel [ubiugnt , mf ſocieta”

peccati. ( de Ci-vir. h'b. ro. cap. za.) E

la ragione ſembra a me maniſesta `:

perchè *è molto giusto , e ragionevo

le, che chi ſi è ſoggettato al Demo

nio nell’ anima, egli ſi è fatto ſchia

V0 con la colpa , gli stia qualche

volta ſog etto anche nel corpo , e

provi anc e ſenſibilmente gli effetti

della ſua fierezza: e così divengacau—

lo , e guardingo a non porre mai più

la propria anima nelle mani di uno

ſpietato tiranno. Anzi imparino altri

a ſpeſe altrui a temere il_peccato,

che gli può render miſeri m questa

vira ancora. i

7t. La ſeconda verita accennata di

ſopra , che la poſſeſſione demoniaca

non ſia mezzo idoneo al conſeguimen—

to della perfezione , e molto meno

della contemplazione ſoprannaturale ,

ed inſnſa , ſi perſuade con queſta chia

ra ragione , che la perfezione cristia

na dipende dall’ eſercizio libero , econ—

tinuo delle cristiane virtù , quale vie—

ne frequentemente impedito dal poſ

ſedimento diabolico; perchè agli Ener

‘H7

urnenr , come abbiamo già mostrato ,

peſſo il Demanio o toglie affatto la

libertà , o la rende loro debole , ed

imperfetta ; ſicché gl’ infelici o non

Poſſono praticar le virtù , o non le

poſſono certamente praticare con per

fezione: E rò non è veriſimile ,

che Iddio v endo render un’anima

perfetta, e contemplati", ſi ſeri-adi

un mezzo .sì ſproporzionato , e sì alie

no dalla ſua intenzione, e dal ſuo ſi

ne ñ. Onde riman concluſo per ogni

verſo , chela poſſeſſione diabolicanon

è ~mezzo .atto a quelle purghe paſſive

delſenſo , :di cui noi preſentemente

ragioniamo.

'72. iopiolto bene mi avverſo,

the qui il Direttore vorrebbe *oppor—

mi l'eſempio di varie perſone , che

non erano peccatrici , ma ſante , tep

pure furono dal Demonio pofl'edute ,

e acerbamente 'strazziate ñ. E. g. l’Ab—

bathosë , (C‘affianuflcallam. c. 27.)

che un una conferenza ſpirituale , te—

nuta coll’Abbate -Maccario , ſu ſor

preſo dal Demon‘io , e aſpramente trat

tato_ , .fino ad eſſer icoflretto da ‘quello '

ſpirito immondo a cibarſi dello sterco

u_mano:_e *quella Monaca pia, e reli

gioſa , riferita da S. Gregorio, ( lia. I.

Dialog.cap.4.) che mangiando un po—

co di lattuca colta dall’atto domeſti

co , ingoio in 'quel poco cibo il De

monio: e l’Abbate Aleſſandro,- ( Ro

ſati-ridi” in Vit. SS.‘P‘P. [ib-1041?.3 z.)

che ſull'estremo della ſua vita restò

invaſato con istupore de’ Monaci , a

cui era ben nota la ſua gran bontà ,

e dopo dieci giorni di un sì ſiero tra

vaglio ſe ne mori t e quell’altro Mo

nacocelebre intuito l’oriente, (idem

Jia-4. c4145.) per i miracoli, e per

la prodigioſa virtù di liberare gl’inde—

moniatt ,c ll quale chieſe a Dio , e

ottenne dt rimaner egli Energumeno ,

e di _cadere in mano di quei steſſi de

mon) , .a cui era ſtato per il paſſato

si formidabile : ed altri Servi di Dio i

di cui pure riferiſcono l’lstorie Eccleſia

fiiche, eſſere stati poſſeduti dai ſpiriti

infernali . e trattati con gran fierezza .

73.Ma
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73. Ma ſi aſſicuri il Direttore, che

tutti questieſ mpj nulla provano con

tro quello, che noiabbiamo di ſopra

stabilito : perchè ſebbene le predette

oſſeſſioni diaboliche accadero in per

ſone ſante. non furono però loro per

meſſe da Dio direttamente , come pur

ghe conducenti a gradi di più ſubli

me perfezione , e di alta contempla

zione (il che è‘appunto quello, che

noi abbiamo preteſo di stabilire) ma

ſolo in pena di alcuni peccati diquei

gran Servi di Dio , che ſebbene non

erano gravi , ma_ſoltanto leggieri ,

ciò non ostante però in perſone di

tanto merito erano conſiderabili; e

Iddio‘ volle far loro conoſcere con un'

caſtigo sì atroce , quanto gli ſoſſero

diſpiaciuti, acciocchè eſii , ed altria

.loro eſempio imparaſſero a temere ta

li co . Ed infatti l'Abbate Mosè

restò invaſato per qualche parola aſ

pra , e piccante eſcitagli dalla bocca

contro l’ Abbate Maccario in quella

conferenza di ſpirito . La Monaca ri

maſe indemoniata per un atto di go

la , e di voracità commeſſo in man—

giare la detta erba : il Monaco , che

domandò a Dio di eſſere oppreſſo dal

Demonio , ciò ſece per liberarſi da

una gran tentazione di vanità , che

gli ſorgeva nella mente a vista de’

ſuoi miracoli: ed è molto probabile,

che in tali tentazioni vi foſſe inter—

venuta qualche aderenza colpevole di

volontà , di cui voleſſe Iddio punir—

lo , e inſieme liberarnelo con quel

diabolico poſſedimento. Lo stefl’o di—

co dell’Abbate Aleſſandro , di cui può

ginstamente crederſi , che Iddio castì

gaſſe in morte qualche colpa veniale

daplui commeſſa in vita.

74. Aggiungo a tutto questo, che

l’invaſàzioni demoniache ora accen

nare furono breviffime . L’ Abbate Mo

sè_ ſu prestamente liberato dal Demo

nio per l’orazione dello steſſo Abbate

Macario ,' e ne fu anche ſubito libe

rata la Monaca dal S. Abbate Equi

zto. L’invaſazione dell’Abbate Aleſ

ſandro durò ſolo dieci giorni ,- e po:

~

chi meſi durò quella dell’altro Moó'

naco ſopracitata. Dovechè le 'purghe

paſſive , che Iddid ſa per mezzo del

Demonio, ſe ſiano indirizzate al con

ſeguimento della perfezione , e della

divina contemplazione, ſono lunghiſ

ſime: durano anni, ed anni replicati,

e talvolta decine, equindecine dian

ni interi, come l’eſperienza dimo

stra . Sicchè anche per questo titolo

fi vede, che la poſſeſſione diabolica,

qual'ora ac'cada in perſone dl gran

merito, edi ſingolare bontà, non ap—

partiene alle_purghe del ſenſo, dicui

noi ora trattiamo.

75. Trovando dunque il Direttore

qualche perſona. energumena, ſopra il

cui corpo abbia preſo il Demonio poſ—

ſeſſo , non l’abbia in conto di perſo

na posta in purga , nè pratichi con

eſſo lei quei precetti , che ſogliono

preſcriverſi all'anime , che Iddio tie

ne in questo stato . Ma procuri ben

sì, che con la pazienza , e raſſegna—

zione dia ſoddisfazione a Dio per le

ſue paſſate colpe , e ne procuri una

ſeria , e costante emendazione : giac—

chè questi ſono i fini , che ha Iddio

in permettere al Demonio il poſſeſſo

ſopra de’ corpi umani , almeno diquel—

li , che ſono giunti già all’uſo della

ragione , c ſono capaci di peccare .

Potrà ancora (ſe la carità ve lo ſpin

ga) procurarne la liberazione con mez—`

zi preſcritti dalla S. Chieſa. i

76. Veniam’ora a dichiarare , in

che canſista l’aſſedio diabolico , ch'è

appunto quel mezzo purgativo , dl

cui lddio fi ſerve per perfezionare le

anime , e condurle per mezzo di eſ—

ſo , ſe non ſempre , almeno molto

frequentemente a qualche `grado dl

straordinaria contemplazione. L’ aſſe—

dio dunque diabolico conſiste in que

sto, che una, o più Demon} er iſpe

ciale per-miſſione di Dio , inno abs’—

,tualmcmc attorno qualche perſona ,

per tormentarla i” modo flraorflina

rio. Per bene intendere questa dichia

razione -, convien riflettere ſopra cia

ſcuna parola di eſſa . Diffi , che il

De—
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Demonio stà attorno a tali perſone ,

per distinguer l’aſſedio dalla poſſeſ—

ſione diabolica ,' perchè rn questa rl

Demonio ſia dentro il corpo dell E

nergumeno stabilmente , o rn alcuna

parte di eſſo, e v1 ferma_ la _ſua stan

za , come in luogo , dl cui ha grà

dominio. Ma nell'aſſedio diabolico rl

Demonio ſia ſolamente attorno la

perſona , che tiene aſſediata ,_ come

un capitano sta attorno la piazza ,

che ticn ristretta con le ſue armi ,- e

ciò , che più rileva , non ha potesta

alcuna, nè alcun dominio ſopra rl_ dr

lei corpo .' Si moſtra questo .manife

stamente: perchè terminato rl tempo

della purga , il Demonio ſenza eſor

ciſmi , ſenza precetti , e ſenz'alcuna

particolare industna , _che ſi adoprr

per diſcaccinrlo , ſcroglre da sè steſſo

l’ aſſedio , e ſe ne parte : rl che non

farebbe certamente , ſe aveſſe acqui

stato poſſeſſo ſopra quel corpo : co:

me di fatto non abbandona mat r

corpi degli Energumeni , ſopra curha

dominio, ſenonchè astretto da potest_à

ſuperiore. Io non niego però, che il

Demonio entri molte volte anche net

corpi di quelli, attorno a_ cui ha po

sto l’aſſedio , per riſvegltarvr _tenta

zioni veementi , e dolori atroci , co

me ſpiegarò nei ſeguenti capi : ma

non vi entra già come poſſeſſore , e

padrone ,* ma ſolo come rnſidratore ,

ed'estraueo, che dopo aver fatto quel

danno , che gli è stato da Dio per—

meſſo , deve ritirarſi: e allora la per

ſ0na non ſente più coſa alcuna mo

lesta al di dentro, benchè poſſa eſpe

*rimentarla al di.ſuori. `

77. Diſlì , che ll Demoniofla abitua!.

mente attorno alla perſona da lui aſſe

diata, per :orme-mafia i” modo flraor

dmario , e che’ cio` accade cat: :ſpeciale

permiffione dt Dio . Tutto ciò lo diſſi ,

per drstinguere questo aſſedio diabolico

da quegli aflalti, che tutti ricevramo

dal nostri infernali nemici, finchè vi—

viamo in queſtavalle dl pianto, o per

dir meglio, rn questo campo di bat

taglie . Ma acctocche ben 5’ intenda

ciò , che volli con questo ſignificare;

preſuppongo quelladottrina inſegnata

dal Maestro delle Sentenze , e rice

vuta comunemente dai Teologi, che

ſiccome Iddio al primo comparire

che ſa ogni uomo alla luce del mon—

do , gli aſſegna un Angelo , che lo

custodiſca, lo dirîgga , lo guidi per

questo mar di miſerie , e lo conduca

al orto della ſua eterna bcatitudine;

cosr Luciſero, che come viliſſrma ſci—

mia vuol contraffare tutte l'opere di

Dio, destina ad ogni uomo che n'a-~

ſce , un Demonio, che lo molesticon

le ſue ſuggestioni in tutto il corſo

della ſua vita , ed uſi ogni stratta—

gemma , ed ogni arte per trarlo in

perdizione . Quindi ſiegue , che non

vi è uomo nel mondo , che di tanto

in tanto non ſia aſſalito da questo

Demonio , deputato a procurare la

ſua eterna rovina; e che di tanto in

tanto non ſia da lui combattuto con

l’armi di varie tentazioni. Ma tut

to questo però non basta, per forma

re quell' aſſedio diabolico, di cui par

liamo,- perchè ſiccome non ſr dice

mai, che il nemico aſſedj una Città,

ſe ſolo le dia qualche aſſalto , e oi

ſe ne parta , ma ſi richiede di pis ,

che ſi fermi ſtabilmente ſotto le ſue‘

mura , e la tenga per qualche tratto

di tempo cinta con le ſue armi: così

non deve dirſi , che ſia aſſediato dal

nemico infernale quello , che riceve

da lui qualche attacco di tentazione,

‘come accade ad ogni Cristiano ,' ma

deve abitualmente , e quaſi di conti

nuo eſſere da lui tormentato in mil—

le guiſe : onde ñſì veda , che gli ſta

ſempre alato, e ſempre veglia a ſuoi

danni .

78. In oltre i tormenti , con cui

abitualmente lo affligge , devono eſ

ſere straordinarj ,* perchè ſiccome un

Capitano uſa tutte le arti più poten—

ti , per eſpugnare la Città nemica i_

così rl Demanio non ſi contenta dl

molestare ’quelle perſone , che tiene

in istretto aſſedio con le tentazioni

ordinarie. con cui aſſale ogni ſortedt

~ PGP,
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perſone 5 ma le tormenta , le affligñ_`

ge , le agita , le addolora in modi

tanto stranj , che pare. non poſſano

crederſi da chi non alibia _una lunga_,

e grand' eſperienza di tali combatti

menti . Ma-perchè non può l'iniquo

far contro di noi alcun’attentato ſen

‘za ſpeciale periniſſione di _Dio_, ne

ſiegue , ch’ eſſendo affatto inſolite le

machine, ch’egli muove contro quell’

anime , che con tanto ſiirore tiene

aſſediate , debba anch" eſſere molto

ſpeciale la permiſſione di Dio circa

unaſſedio sì formidabile. Il ch’è ap—

punto tutto quello , che i0 in poche

parole compreſi nella predetta dichia

razione .

79. Inteſo dunque coſa ſia aſſedio

diabolico , e come ſi diverſifichi dal*

la poſſeſſione demoniaca , dico_, che

il detto aſſedio è uno de'mezzr pur

gativi t con cui Iddio perfeziona l'

uomo in quanto alla parte ſenſitiva,

e di ordinario ſenza di eſso non lo

conduce al grado di alta contemplata

zione. Si prova questo in più modi,

e pri-mo con l’ autorità della Sacra

Scrittura . Volendo lddio prompvere

il S. Giobbe'a maggior perfezione ,

e tenere poi con eſso lui,una più

‘stretta comunicazione, lo laſciò in

mano del Demonio, 'il quale ſece de’

ſuoi figliuoli, de’ ſuoi ſervi , de’ ſuoi

beni , e della ſua perſona un crudo

ſcempio : Ecce i” manu :ua e# .

(capa. 6.) Ma che altro ſu questo,

ſe ben fi conſideri , cheun terribile

aſsedio , con cui il nemico per ogni

parte io cinſe con una ſquadra di

grandi mali è Curi dice S. Gregorio ,

parlando di quest' uomo pazientiffi

mo: Ecco ad frrirndum in'vit’îifflmum

”bar inimicur ſie-vie”: quo: tentativ

num jacula iti-venir : nce qſt-ot obli

dionum marbimrmrma circumpoſuir 3

”te quo: perſa-urina”- ”la ”anſie-r'

fl'- ( inprdfaf. ad Mora!. ”17.4. ) S.

P3010 ‘TRE di sè steſso: Data.; eli

Miki fl'mzü! carni: mr” , Angeli”

Satan-e qui me colaphizct . '(n. ad

Carini. mp. ”- 7-)E quer ſu Ultra,

che un' aſsedio diabolico; tori cui

non gli laſciava il Demonio trovar

quiete nè al di dentro, nè al di fuo—

ri : non al di dentro , percnotendolo

continuamente con veementi tentazio

ni d’ impurità ,' non al di fuori , aſ

ſalendoloſpeſso con guanciate, eper—

coſse? Come ſpiega Cornelio a Lapi

de : Satana”: ſiepe pugni': , i?" 'ver—

beribm ‘Paulum ( uti b* aliquando

S. Antonini”, i3* alii”) imperimſſe:

ita ut dolor remi-mere: in corpore ,

quaſi flimulur e” colapbir , *L9* pla

i: a Diamo”: accept” : hoc enim

plane , i9* pro rie 'verba ſigmfimm‘.

(inEpifl.2. ad print.) Circa i [limo

li della carne poi dice cos” Demon,

humor” comma-vendo , ſanguinrm ac

cendendo, ſpiriti” gmnationiſubfirr—

*niente: excitando, 4.9* inflammrmdo ,

'Pauli piuma/{ee mrper imagirrcr ob

jicirndo , :oncupiſccntiam quaſi' ſapi

tam , rotque laboribur , incdiir , reru—

mm'r per” mortiflcatam ſuſcitabat ,

(9" ad rurprr libidmir moti” com

movebat, (3* acuelmt . E qui ſi no

ti , che ſu dato a S. Paolo quest'

aſsedio diabolico , affine di conſerva

re in lui , ed accreſcere lo ſpirito di

ſtraordinaria contemplazione , come

egli fleſso attesta , dicendo : ’Ne ma

gnitudo revelationum extol/ax me ,

dati” efl .mihi flimular carni-i' mere ,

Angelus Sat-me , qui me colapbi—

if‘ o i

80. Ma chi vuolerimauer meglio per

' ſuaſo del pertinace aſſedio. in cui tengo

noi Demoni l’anime a Dio più care,|eg—

ga la vita di S. Antonio , ſcritta da S. A

tanaſio ,elo vedrà per lungo tempo cir

condato da eſerciti di Demoni , tutti in—

tenti ad eſpugnare con le arti e pià

fiere, e più fine la ſua fortezza. Leg—

ga in vita di S.Ilarione , ſcritta da S.

Girolamo , e ſpeſſo lo mirerà dentro

una ſquadra de’Diavoli, congiurati

tutti a vincere la ſua costanza. Lege

ga la vita di S.. Maria Maddalena de'

Pazzi, ſcritto da diverſi Autori. e la.

ſcorgerà confinata a vivere per cin

que anni continui in un lago di _leo

ni,



Tranata Quinta, Capa VII. g 45t

ni, cioè di Demoni , che a guiſa di

feroci leoni (com’ ella eſſa vidde in

un’estaſr ſublime, e n’ebbe a morire

di orrore) le stavano ſempre attorno,

e per ogni partel’aſſalivano, per ab

battere il ſuo ſpirito invitto. Vegga

la vita della Beata Angela di Fuligno

ſcritta da lei steſſa, e ſentirà quanto

terribile foſſe l'aſſedio, ch’ella intre

pidamente da Demoni ſostenne per

più di due anni. (In aóì'r'r SS. per

‘P. B. .damn. die 4. jan”. cap. 2.

Vita.) Dati” efl mihi multiple” ten

tutor, qui multipli” tentatione me

aſfligat: .:ff/igor enim tam in corpore,

quam in anima ah ejrdcm. Carp-iris

enim ſunt tormenta innumera a mal

tir Dzemam'hr” multipliciter excitata

. . . Video quod Dwmonihm multi:

tradita ſiam, qui reviviſcere farm”:

'vitia , quae horreo . . . . Uade iam:

in anima 'videtur mihi, quad jim :ora

circumdata Dmmom‘bru . Regate ,

ut diabo/i exe-ant ab iſſo idoloRaga 'vor omacr, [H rage-ti: iſlam ju

flitiam Dei , ur ao” pl!” tardi-:t- ex

tra/:ere Dremoaium ab íflo idolo . E

per non allungarmi_ più in una coſa

51 maniſcsta, legga ll Direttore la Vi—

ta di uaIUnque Santo , 0 Servo di

'Dio, c e giunſe allo stato d'inſuſa

contemplazione , e non ne troverà

alcuno , (ſeppure Iddio con quello

non diſpensò nelle leggi ordinarie , e

comuni,) che non ſoffriſſe per lungo

tratto di tempo i crudi aſſalti di que

sto aſſedio infernale. `

8t. Ma che maraviglia è , chei

Servi di Dio ſiano stati lungo tempo

berſaglio delle tentazioni, e molestie

de’Diavoli aſiediatori, ſe Cristo steſ—

ſo, per darloro eſempio , e coraggio,

volle ſopportare questo aſſedio dia—

bolico ?.Quell'e-ſſer condotto il Re—

dentore al Deſerto , m tcm‘aretur a

Diabola , per eſſere tentato dal De

monio, e d' idolatria, e di gola, efi

no per eſſere da lui traſportato sù i

pinacoli del Tempio : quell’eſſere in

tempo della ſua Paſſione circondato

da tanti Manigoldi ſpietati , instigati

tutti da Diavoli , come dicono i Sa

cri Interpreti, ad infierire contro lui;

ſu altro che un’ oſiidione infernale è

Certo che nò , perchè lo diſſe lo

steſſo Redentore di propria bocca :

Hier eſt‘ hora 'veflra , ds* pote/fai te

nchrarum. (Luc. cap. zz. 53.) il che

ſu lo steſi'o , che dire , che in quell'

ora, cioè in quel tempo , ſarebbe,eglì

stato ſoggetto alla tenebroſa potestà
dell'inferno , e che ne avrebbe ſoſ-ì

ferti intrepidamente idi lui fieri aſ

ſalti.

82. La ragione poi , per cui con

viene agli amici di Dio , maſſime ſe

devono aſcendere all’eminente posto

della contemplazione , ſoggiacere a

tante, e si ostinate aggreſſioni diabo—

liche, ſi ſonda nel grand’ odio de' no-v'

stri nemici, e nella gran bontà del

nostro celeste Re. Sebbene è grande

l’odio, che porta il Demonio a tut—

ti noi mortali, l’astio però con cui

perſeguita l’ anime, che attendono alla.

perfezione , è affatto ineſplicabile .

Dice Abacuc che queste ſono il ſuo

cibo eletto, a cui anela con avida

ſame: Cihur :ju: :lega: (cap. t. 16.)

E in Giobbe ſi dice che quantunque

ſiano tali anime un'ameno giardinol

ricco di acque limpide di purità, e

d’ innocenza; comutrociò non diſpera

il temerario d‘ingojarſele tutte in un

ſorſo: Et habet fiduciam, quod in

fluat [or-dani: i” o: ejur. (cap.4o. 18.)

Se però vede , che alcuna perſona ſi

studia di piacere a Dio con l'eſerci

zio delle vere virtù , non lo può ſoſ

ſrire: la guarda come una Città ſud

dita , obbediente, e divota aDio ſuo

gran nemico; gli ſi pone intorno per

rovinarla, l’aſialta con furore, chia

ma altri compagni in aiuto , e tutti

inſieme la battono con colpi di mille

tentazioni, dimille aſflizioni, dimil

le pene , nè laſciano indietro alcuna

industria , acciocchè cada nelle loro

mani la Città nemica. In questo ſen

ſo appunto ſpiega S. Bernardo le ſo

rpracitate parole della Sacra Scrittu—

ra: Sì magnum illud Earls/ia: "aj-fm

Lll a coni.
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confidernre libri“, faciÌe ſari: ndrierti

'mm , long: acríu: _impugnarl ſpin_

tualer 'vira-r , quam fama/es . .. Ag”

hoc ſane ſuperba ſemper mvidicìyſn ma—

Iitia , perfeíliorer quo/que -ve emen—

tiur'pulſanr ,'_ìuxta ilt'ud, Eſta 6]”:

e/cóîa . .Abſorbebit fluvium , i9* non

mirabitur , i9* habe: ſiduciam , quod

influatjordflnir m o: ejur. ( I” Pſ4].

Qui habitat. Scr-mq.) i

83. Dall’altra parte Iddio per l"

amore, che porta atali anime elette,

allenta le catene a questì ſchiavi d’

Inferno : laſcia con iſpeciale permiſ

ſione, che ſi ſcaglino contro loro con

gran fierezza, che le percuota-no_con

la batteria di gagliarde tentazioni , e

che perſiſ’cano ostinati per anni! ed

anni replicati in un sì formidabile

aſſedio; perchè sà, che fra queſticon.

trasti, tra questi combattimenti, erra

queste pene ſl affina la loro vmù , e

fi rendono meritevoli di doni eccelſi-.

E questo appunto ,i diſse S. Agostino,

è il fine, che Iddio ebbe fino dal

principio, creando gli Angiol} , che

prevedeva dover eſſere tentato” . ‘Non

aqui:: ipſumprímitm candid” , Wim:

zio malum- condidit: ſed quia cum

ſcirrr , cum ad hoc propria voluntate

”alam fumi-um, ut nobis ”acer-et,

crea-uit eu—m ad hoc, ut de i110 boni:

ipſe prodejfi’t. (Lib. 11. ia Gemſ. ad

in. cet-p. 2.2.); _

84. Aggiungo, che all-’eſaltazione

deve precedere l’umiliazione, ſecon

do il detto di Cristo :. ,Qui ſe humilia—

*rm-it rxalrabirur … (Matt. cap. 235.12.)

e ſecondo il detto dell’Apostolo: Qui

.car-:at in agent", non coronaáímr, ni/i

Jegitime- cata-vari:. (2.. Timor!). mp.

2. 5. )ñ non ſi dà corona di gloria, ſe

nonchè afortiñ guerrieri , che valoroſo

menr: combattono; peròdovendo un’

anima ſal-ire alla contemplazione ,

ch’ è il più alto‘ posto, a. cui Iddio

.'ínnalzi~ alcun- ſuo ſervo. fedele, con

.yiene che le preceda un’ umiliazione

profonda , fino ad eſſer fatta ludjbxio

de Diavoli, e berſaglio infelice della

[oro fierezza; ,e “Vendo _aver 102.10

ria di ſalire ad un tràttö famigliare;

ed amoroſo 'con Dio nelle ſue ora—

zioni, deve prima tra lunghi, e fie—

ri combattimenti dar prove bastevolí

della ſua fedeltà, e del ſuo valore.

85. Ma paſſxamo avanti: e dopo

aver mostrato , a distinzione della

poſſeffione, qual ſia l’aſſedio dia-boli—

co, e fatto vedere quanto qucsto fi

convenga a quelle anime, che Iddio

vuol purgare, per condurle a gran

perfezione, e bene ſpeſso a straordi—

naria contemplazione; resta di dichia

rare, quali ſiano gli attacchi di que—

sto aſſedio tart'areo, , voglio dire ,

quali fiano le moleſtie, e l’afflizionlí,v

con cui i Demon} investono le per

ſone, che hanno preſo ad eſpugnare

con gran furore. Prima parlerò del

le molestie , che recano al corpo 5,,

poi delle molestie , che apportano all’

anima, e anderò dando al Direttore

quei avvertimenti , che ſono neceſsarì

alla direzione , ed alla conſolazione

di tali perſone , che ſrtrovano ristrct—

te in un si crudo aísedio.

C A P 0- VII I.

Si ſpiegano le mole/Ik; che i Demon)?

arrecano al corpo- in tempo‘ del

detta aſſedio diabolica.

86. ſiUesta è la differenza, che

paſſa tra- gli aſſedj , che

fi mettono dai Demonj a[

le perſone ſpirituali , e quelli , che

ſi forma-no attorno le città- nemiche

da Capitani terreni; che questi pren—

dono a tormensare con le loro bat

terie una parte ſola della città ,.

che vogliono vincere , e ſoggetcare

con le loro arm-i: ma quelli affliggo

no ogni parte del corpo umano con

la batteria di mille pene . In quanto_

alla viſta, ſogliono rappreſentarſi agli

occhi delle perſone , che prendono a

molestare , ia orride ſembianze , per

imprimere gran terrore , e ſpavento

ne’luro cuori. Ora ſi ſan loro vede

re in forme orride di moſtri inferm-~

" li _con
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li con fiamme nella-bocca, con iſcin—

due negli occhi, con fumo nelle na

, rici, come accadeva a S. Antonio Ab_

bare, e ſuole avvenire a molti altri;

e talvolta con ferri inſocati nelle ma

ni, o altri instrumenti di pene, mi

tracciando di voler ſare delle loro mem

bra un crudo strazio . Ora compari

ſcono in apparenze ſpaventoſe .di rno

stri terreni, e di leoni, e di tigri, e

di pantere, e di ſerpi,_e dr mastini ,

e (i avventano alla vrta de’ ſervi di

Dio, quaſichè a divorarli: come ſuc

cedeva a S. Maria Maddalena de’Paz

zi, e alla gran Penitente (letterina di

Cardona , ſecondo la relazione , che

ne fa S. Tereſa nel libro delle ſue

Fondazioni. Alle volte ſenza fatſi ve

dere, ſi ſanno udire parlamentare tra

loro , ed animarſi l’un l'altro a ſare

ſcempio crudele delle loro membra ,

acciocchè ſopravenendo poi improv

viſi , incurano con le loro comparſe

maggior terrore : onde quegli riman—

gano pallidi , ſmortr , tremanti , e

ghiacciati per lo ſpavento.

87. In quanto all’ udito. fanno i

maligni riſonare all' orecchie di tali

perſone , che anno preſo ad eſpugna

re con l'armi della loro perfidia , o

ſibili di ſerpenti , o mugiti di tori ,

o rugititdi leoni , o urli dl orſi , o

ululati di lupi : ſicchè par loro, che

la cella , in cui orano , ſia divenuta

un antro, o un covile pieno di fiere

ſelvagge , e al grand’ Antonio pareva

talvolta diavere attorno a sè tutte le

fiere ſparſe per quelle vaste ſolitudi

ni. Altre volte ſanno loro ſentire ur—

]i acuti , grida ſcomposte , altiſſime

strida , e quel. che è peggio , parole

impure , e bestemmie orrende da ſar

gli raccapricciar per l’orrore: e ſi

sforzano fino talvolta di occupar lo

ro l’orecchie con tanto strepito , e

fragOredi voci, che non poffino ſen—

tire o le lodi di Dio , ſalmeggiando

del coro; o la parola di Dio , _affi

fiendo alle prediche 5 o le parole de'

loro amici , converſando dimesticamen

te con eſſo loro . Sicchè S_- Maria Mad

dalena de’ Pazzi , aſſordata da tanto

rumore, firaccomandava tal ora alle

Monache , che la raccomandaſſero a

Dio , temendo di non ſoddisfare all’

oblzligo del divino Offizio, mentre lo

recrtava nel coro.

88. In quantoìalla lingua , ed al

palato, strane erano le molestie , che

recavano l Diavoli perſecutori alla.

Venerabile Suor Veronica Monaca

Cappuccina : gettavano ſu la menſa,

e fra le vivande , che mangiava, co

ſe laidiſiime, per muoverla a nauſea ,

ed impedirle di prendere il neceſſario

ristoro . A Suor Maria Crocifiſſa Sa

tellico . Monaca Franceſcana , posta

in tali purghe per molti meſi impeñ'

dirono di prendere qualunque altro

cibo, che non ſoſſe nudo pane, ed ac

qua pura : e _benchè ella ſi sforzaſſe

di mangiare alcun’ altra vivanda, non

l’era poflìbile; perchèi Demoni le_

inchiodavano .sì fortemente le ma

ſcelle , che non poteva con qualun—

que sſorzoaprirle. Tentò molte volte

la Superiora di aprirle la bocca con

le ſue mani , ma riuſcì vana ogni ſua

industria 3 perchè Iddio , che vedeva

quanto conferiſſe quella rigoroſa asti

rienza al buon eſito delle ſue purga

210m, permetteva al Demonio tali

violenze . ( i” md. Vita ſcript. a6

./luéî.) Aquesta steſſa Religioſa ilne-'

mico frequentemente legava la lin—

gua, acciocchè non ſe ne poteſſe ſer~\

vire in lode di Dio, ed in vantaggio -

dell’anima propria : e però volendo

recitare orazioni vocali, che non ſoſ—

ſero di obbligo ( poichè circa queste

limitava Iddio al Demonio la pote

ſtà) ſe la ſentiva impiombare dentro

le fauci , nè poteva muoverla in mo

do alcuno; Volendo invocare il nome

Santiflimo di Gesù in tempo delle

tentazioni, ch’eſperimentava orribrliſ—

ſime, ſe la ſentiva affatto istupidire.

Ma ciò , che devezrecare maggior m'e—

raviglia , ſi è ,,che lo steſso le acca—

deva , quando-l nella S. Conſeflione {i

accingeva alla recita delle ſue colpe:

ſicchè non l’ era poſſibile proſetlre una
ì paro
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parola di accuſa in qLÎel ſacro tribu

nale , finchè il Sacerdote non aveſse

con replicati precetti diſcacciato il De

monio dalla ſua lingua.

89. In quanto alle membra de’ Ser

vi di Dio , non è eſplicabile lo stra

zio, che ne ſanno i Demoni in 'tem

po di questo aſſedío ſpietato . L' aſsa

lirli or col nervo , or col ba'stone; l'

andar loro alla vita , percuoterli coi

pugni , pigliarli con le mani, e coi

piedi , ſono coſe, che frequentemente

ſi leggono nelle' Vite de’Santi . Ma

oltre questo , gli balzano talvolta con

urti violenti, ed impetuoſi giù per le

ſcale, come ſuccedeva a5. Maria Mad

dalena , ch’ era precipitata da una lun

ghiſſima ſcala , composta di venticin

ue gradini .- e talvolta gli anno ſat-ñ

tr cadere dall' alto per_ balze,~ e diru—

pi. Vi è stato, chi era ſcoſso dal let

to con qualche ſpinta improvviſa , e

fatto cadere di botto in mezzo alla

stanza ſul nudo pavimento. Vi è sta

to, chi era [traſcinato per le stanze ,

e condotto vicino a ualche muro ,

e quivi l’ era sb'gttutz a testa con col

pi s‘t fieri , che ne rimbombavano le

pareti a guiſa di un tamburo .. Ma in

questi caſiſempre ſi ſcorge chiaramen

te la protezione, che Iddio ha di tali

rſone : perchè non restano mai fra

caſsate nella testa , e sfragell’ate nella

membra , come dovrebbe naturalmen

te accadere a sì gravi cadute , e sii

ſpietate percoſse : ma ſolo ne ricevo—

no ii dolore con qualche contuſione,

o lividura , quanto basti all' eſercizio

della loro purga . E di fatto S. Ma

ria Maddalena , dopo quelle precipi

toſe cadute dalla cima al fondo di

lunghe ſcale, alzavaſi in piedi capace

di operare ne’ ſuoi ſoliti miniſteri.

90. Ma questo è poco . A Suor Ma

ria Crociſiſsa il Demonio in occaſio

n_e di questo fiero aſsedio , trattala a

Viva forza in terra , stroppicciavale

- la faccia ſul terreno ruvido, ed aſpro

con tanto furore , che le lacerava

tutta la pelle del volto; e altrevolte

le percuoteva ſu ì ſafli l’ oſsa delle

gnancie con tanta rabbia ; che comò

pariva gonſia , livida , e posta in ſem

bianza quanto mostruoſa, altrettanto

compaſiìonevole. Curata poi dall'ene

fiagione, e dalle piaghe , tornava. ſu;

biro quello ſpirito crudele a rinnova

re lo steſsostrazio. Molte volte l’aſ

ferrava per le mani , e le ritorceva

violentemente le braccia a dietro le

ſpalle al modo , che ſuol praticarſi

coi rei condannati al ſupplicio della

corda: indi gliele stirava con sì gran

forza, che le pareva di ſentirſi strap

pare r nervi con grandiſſimo ſuo do

lore , maſſime nelle giunture delle

ſpalle . Quaſr di continuo fi ſentiva

ſchiacciare come tra due macigni ora

un prede , Ora una gamba, ora un

braccio , ora il collo , ora la faccia ,

ora tutta la vita , con quanto ſuo

ſpaſimo ,, può ciaſcuno immaginarſe

lo . Ma lo ſpaſimo maggiore- era ,

quando ſentivaſi da mani inviſibili

stringere, e stirare internamente le

Vil-‘cere . Qnesto era per lei un tor—

mento tanto più atroce degli eculei ,

ſu cui i Tiranni stiravano icorpide',

SS. Martiri, quanto le parti interiori,

che pativano quello stiramento vio

lento , ſono più vitali , e più capaci

del ſenſo del dolore, . Stette la Serva

di Dio quaſi due anni perduta affatto

dalle ginocchia in giù , e condannata ~

a vivere immobile in una ſedia . Nè

ñ puo dubitare, che queſta ſoſseope—

ra preternaturale , cagionata da quei

Demoni' , che la tenevano oppreſsa in

quel crudeliſſimo aſsedio, perchè, ſa‘

cendo ella precetti al nemico , rima

neva libera , e ſciolta : ſi alzava in

piedi‘, e poteva camminare. Ma che?

Dopo un breviſſimo tempo ſentivaſi

con violenza traſportare all’ isteſsa

ſedia ; ove rimaneva , come prima ,

aſſidcrata . Finalmente ricorrendo un

giorno a Maria Vergine , fi alzò aſ—

ſarto ſana , e ſeguirò poi ſempre a

camminare liberamente, ceme ſe non

aveſse avuto mai alcun male . Stette

la poverina molto tempo attratta con

dolori acutiſſimj , {naflime in_ un

 

pics
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'piede i il cui oſso era estito dal ſuo

luogo 5 ed enſiatoſi con un tumore

straniſſimo; e quest’ancora le accade

va evidentemente per opera diaboli

ca; perchè qualunque volta faceva ſu

l’enſiagione il ſanto ſegno della_ cro

ce , ſvaniva ogni dolore : ma por pre

flo ritornava con l’ isteſſa , e forſe con

maggiore .acerbità. Io qui non voglio

mettermi a deſcrivere altri doloriz al—

tre pene , altri travagli_, ed altri in

comodi non tanto ſtrani , che ſof—

frono da tali erſone., ragiona” loro

dal nemico a ediatore ; pmchè balia

al Direttore , che ſappia eſſere talicoó

ſe mo'lto ordinarie, ecomuni, duran

te questa diabolica oſſeſſione.

91. Più mi importa idireaicuriaeo

ſa circa le molestie cor rali , che ſve

glia il Demanio in tali perſqne , affi

ne d’ impedir loro l’ oraZioue , e

ia frequenza de'Santiffimi Sacramen

ti . Bene ſpeſſo accade , che ponen

doſi queste in oraziorie , o dovendo

andare “alla Chieſa per comunicarſi ,

oppure per conferire coi ‘ioro_ Diretto

ri gli affari delle proprie anime ,fia

no ſopraffatte da certi languori in

apparenza mortali , per cur non poſ

ſono reggerſi in piedi ; oppure ſiano

aſſalito da certi ſvenimenti di testa ,

per cui rimangono quaſi stolide , ſeri

aa ſapere dove ſiano, nè Clò che deb

bano ſare ; oppure che ſiano ſorpreſe

da dolori acerbi di capo , o di altre

membra , o da affanni angoſcioſi di

petto , per cui pare che abbina a ſpi

rare. Paſſato .poi il tempo defliuato .a

quei eſercizj divani, ſpariſce il tutto,

e tornano al loro stato primiero . A

S— Maria Maddalena' de' Pazzi , ari—

dando pcr ricevere la Santiſſima .En

caristia , ſi faceva vedere ſul ſine

íirino della comunione il Demonio

con una ſpada nuda in mano , in atto

di minacciarle la morte, ſcſi acceſi»

va a prender quel ſacro cibo: e ave

Na molto che fare il ſuo Conſeſſore ,

per animarla a non temere quei ſpan

ncchi rnſuſlistenti , e vani. A Maria

Vela , come racconta il P, Michele

-ñ— ---- y _
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Gonzalez nella ſua Vita , il Demo-`

nio nell’ora della comunione chiude—

va le maſcelle si strettamente , che

non era poſſibile aprirle con forza

umana . Ad un' altra Monaca , che

.trovavaſi in tale fiato , il Demonio

oltre il farſele vedere armato . le fa

ceva comparire` a piè del finestrino

una voragine di anime con appren

ſione Viviſſima di avervi a cadere

irreparabilmente, ſe ſi foſſe inoltrata ,

Er prendere il pane degli Angeli.

ſopracitata Maria Crociſiſſa , men

tre pur’era in queſto ſtato pu ati—

vo , avvicinandoſi l’ora della acta

comunione , rimaneva aſſiderata in

tutte le membra , e affatto immobi

le , a guiſa-di una statua di marmo'.

Accadevano anche altre *violenze ſtra

ne : poichè nella mattina deſtinata

alla comunione ſentivaſi qualche vol

ta rapire a forza la mano' , e immer

gere dentro un vaſo di acqua 5 poi

con l'isteſſa violenza aprite la boc

ca, e ſpingere dentro la _gola le dita

bagnate , acciocchè guastando il di

giuno naturale , non foſſe più abile

a ricevere l’ Eucaristico Pane . Lo

steſſo più volte le accadde in quei

che mica di pane, e goccia di olio .

Nè .ſl stupiſca il Lettore , che Iddio_

faccia tali permiſſioni al Demon io ,

perchè il tutto è indirizzato ad otte—

nere da quest'auime una perfetta raſ

ſegnazione , e un pieno abbandona

merito nel ſuo ſanto volere . Sa poi

eſſi) ricompenſare in mille modi , e

con molta ſoptabbondanza il frut—

to ſpirituale , che ſu loro qualche

volta impedito nell’uſo de‘Sautíffimi

.Sacramenti.

_ 93. Ma ſe non può lo ſpirito ma

ligno impedire loro affatto l'orazio

ne., procura d’inquietarlein mille gui—

ſe , -acciocchè ſe ne distolgano; e pe*

rò cali tempi pare alcune volte che

ſi ſcateni contro di loro tatto l’Infer—

no: allora gli' strepiti , allora le appa

rizioni ſpaventoſe , allora le viſte i'm

pure . Si legge di S. Illarione , (S.

Hifi-Ami” ſi” :ju/d.) che facendo ora

zione ,

" fw—



Del Direttorio Mi/iira

zione , il Demonio gli preſentava avan

ti lupi , volpi , ed altri animali del

boſco, per atterrirlo, eper distrarlo 3

ed una volta gli poſe avanti gli oc—

chi un teatro di Gladiatori, con tutta

la pompa ſanguinoſa de’loro combat

timenti, uno de' quali ſerito andò a

gettarſcgli a piedi, e a ſupplicarlo di

decente ſepoltura . Alla detta Maria

Crocifiſſa faceva inſulti doloroſiſſimi,

~per distutbarla dalle ſue conſuete ora

zioni: ora l'alzava di peſo in aria,

e poi laſciavala cader di botto ſopra

.il pavimento con percoſlà atroce in

ambedue le ginocchia . Ora stando

quella ginocchioni, tiravala in unlu

bito dalla parte di dietro , la ſolleva

va in alto, e con un colpo fiero‘ſlra

mazzavala in terra ſupina; e quivi le

faceva mille strazi . Ora ritorcevale

la testa al di dietro con tanta violen—

za , che arrivava a toccare quaſi le

ſpalle, e poi con impeto gliela riget

tava nel petto, e più , e più volte le

rinnovava queſto giuoco crudele con

ſuo sì gran dolore., che le pareva ,

che il collo ſi staccaſle dal busto .- e

le faceva altri molti strapazzi tor

mentoſiſſimi. _

93. Un' altro tempo vi è ancora

opportuniſlimo ai Demoni , per aſſa

lire quelle perſone , che tengono ri

ſhette in qui—lio barbaro aſſedio. Que

sto è il tempo della notte 5 sì perchè

i ſpiriti infernali ſono amici delle te

:nebre ; s‘t perchè le tenebre ſono atte

ad accreſcere lo ſpavento , che i per

fidi procurano d’ingerire coi loro aſ

ſalti. Allora più che mai ordiſcouo

quelle trame terribili, che ho accen

nate di ſopra , e ſpecialmente ſi sfor

zano di turbare a Servi di Dio il ſon—

no o con iſlrepiti, ch’eccitano attor

no la loro stanza , o con molestie ,

che arrecano alla loro perſona . Basti

dire, che i primi Padri dell'Eſt-mo ,

come_ riferiſce Caſſiano, erano in tem

po _di notte sì fieramente combattuti ,

Cd inqwetaiì da Demoni, che non a`r~

divano maldqrmire tutti inſieme; ma

mentre alcuni ripoſavano , altri vez

glíavano, e facevano, per cos-i dire ,`

la ſentinella, per rigettare con Inni,

Salmi , ed orazioniiDiavoli aggreſſo

ri, qual’ora foſſero inſorti ad aſſalit—

li : Siquidrm in ipflr Ccenobiir, in

quibur commorabantur oéio , *vel de—

cem , ira eorum anoritargrafl'flba

tur, (9* frequent”, 43’ *viſibile: ſen—

riebmmir aggreſjur , i” non auderenr

omne: parirrr noóÌibur dormire . Sed

*viti/Fm, alii: deguflanribur ſomma”,

alii *vigilia: celebranrer, ,oſa/mir , (9"

orationibur ſeu let‘lionibiu inheerrbant;

cumque illo: ad ſoporem naturie ne

ceſfitas invitaret, expergefaflir altir,

ad eorum , qui dormituri eran! , cu—

flodiam [ſmi/iter ”cubi-e trahebamur .

(Co/l. 7. cap. 23.)

94. Ma non è già mia intenzione

di narrare tutte le molestie , con cui

poſſono, ed anche ſogliono i Demoni

aſflrggerei corpi di quelle perſone ,

che per divina permiſiìone tengono

aſſediate con tanta pertinacia , e tan—

to ſdegno: perchè ſarebbe questo im

poffibile , eſſendo affatto innumerabi

li learii , che hanno di nuocere i no

stti nemici infernali, come ſoleva di—

re quel Atleta invitto , avvezzo a

combattere contro loro , dico S. An

tonio Abbate. Contuttociò ſono con

tento di averne dato qualche cenno ,

acciocchè capitando al Direttore al

cuna di talianime afflitte, non ſi pon

ga in costernazione , non reputi ta

li coſe impoſſibili ,- non attribuiſca

tutto a ſciocchezza , a pazzia, a de—

lirio di debole fantaſia , come fanno

alcuni Confeſſori ineſperti: ma ſap

pia , che ſimili coſe accadono a quell'

anime , che Iddio vuol purificare: e

in vece di condannare i fatti , come

improbabili, e inſuffistenti, ſi appli

chi a trovare i mezzi o por-tuoi al

profitto, ed al conforto di tali anime

tribolate 3 come faremo noi nel-ſe

guente Capitolo. Avverta però , che

non tutti i predetti travagli accadono

ad un’isteſſa perſona , ma quali ad

une, e quali ad altre : ad alcune in

’maggior copia , ad altre in meno ,,

ſecon—
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ſecondo il maggiore , o minor rigore

della purga, che Iddio vuole con eſ

ſo loro praticare. ' _

95. Ma ſe giungeſſero mal questt

miei fogli in mano di qualche perſo

na ſpirituale avida di viſioni , di ri

velazioni , e di oraziom alte , e ſa

vorite; vorrei che andaſſe rifletten—

do ſeriamente alle dure trai-ile., per

cui biſogna paſſare, prima .dl giunge

re a quell’altezza , a _cut agogna ,

perchè porrebbe di _leggieri accadere,

che a vista di tanti , sì vari , e sì

atroci martiri , gliene ſvaniſse ogni

voglia vana dal cuore.

C A P O IX.

,Avvenimenti pratici al Direttore

ſopra il precedente Capo.

96. Vvertimento I. La prima ,

e principale avvertenza del

Direttore circa la direzione di quelle

perſone, che ſoffrono nel corpo gran:

di strapazzi , ’e molestie da Diavoli

aſsediatori , dev'eſsere il tenerle fer

me, ſorti, immobili in ina gran fi

ducia in Dio: perchè quello e‘ lo ſcu—

do , con cui hanno a ”gettare tutti

icolpi de’ loro nemici. vero, che

queſta ſede è neceſsariſ'ſima anche

contro gli aſsalti di tentazioni ſpiri—

tuali veementi, che danno i Demon)

in tempo di questo aſsedio, come ve

dremo ne’ſegnenti Capitoli,- in que—

ste inſestazioni corporali però a me

ſembra più importante: perche‘ le vi

ste terribili, le voci ſpaventoſe, ido

lori, e i strazj diabolici ſvegliano na

turalmente nel cuore un gran timo

re, aſſione vile, e puſillanime, che

và ſempre congiunta con lo ſcora

mento, con la tristezza , con lo ſgo—

mento, con la diffidenza , e perdi

mento di animo. Dall’altra parte ognu

no sà , che un ſoldato diſanimeto è

un ſoldato già già ſuperato, e vinto.

Dunque qui più che mai è neceſsa

ria una confidenza ſorte , e costante

in Dio , the tenga lo ſpirito ſollevaó,
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to, vigoroſo, e pronto a combattere

contro l’ Inferno tutto, nè mai ſi ab—

batta a qualunque aſsalto , avvegna

"chè formidabile, de ſuoi nemici . Se

il Direttore otterrà uesto dal ſuo di

ſcepolo, ſi aſſicuri c e ſarà vincitore

ln qualunque combattimento , e il

Demanio rimarrà ſempre da lui ſcona‘

fitto. Sebbene non ſon’io , che dò

questo avvertimento : lo da il Prin

cipe degli Apostoli S. Pietro: .dd—ì

'verſariur 've/?er Diabo/u: circuit ,

att-cre”: qttt’m dando-et , cui reſdfite

fort” in ſul:. (Epifl. 1.mp- f. 8.) Di

ce_, che il Diavolo gira attorno a

nor , qual leone feroce, per ſare stra

ge delle nostr'anime : ecco l’aſsedio

diabolico._ Dice , che con una ſorte

ſiduCta gli ſi a reſistere: ecco lo

ſcudo , con cui ſi ha da riparare ogni’

ſuo colpo.

97. Ma ſe vuole il Direttore otteJ

nere ſicuramente il ſuo intento , fac-i

cia così 5 imprima altamente nella

mente, e nel cuore del ſuo diſcepolo

queste due verità di fede : la prima ,

che al Demanio non ſi permette di.

nuocerer _, quanto può , nè quanto

vuole. Si dice nell'Apocaliſse , che

Iddio, o per sè steſso , o per mezzo*

degli Angeli legò il Demanio, ds- (ici'

gun:: eum . In questo legamento in—

tende S. Tommaſo con tutta proprie

tîa un certo raffrenamento, che ta Id

dio de’ nostn nemici , acciocchè non

ci nuocano a miſura del loro potere,

e loro volere . Però ſu le parole di

S. Matteo, tti/i pri”. alliga'verit fin-ó'

tema( cap. .12- 29.) dic'egli così: 'Ni

fí prtut'allrga'verit form» . ”le eſt‘

imc allrgatro? .Quia pan-flat noccndi,

quam habet (parla del Demonio) a

j: :pſ0 , cobiótrur a Deo. ( .ſa pra-d.

text.Matt.) Ed infatti abbiamo nella sto

ria del pazientiſiimo Giobbe, che 1d

dio dede la prima volta ampia licen

za _al _Demonio di danneggiarlo nei

beni di fortuna , ma gli vretò di aſ

fliggerlo nella perſona : Tantum i”

eum non ”read-u manum tuam .

(cap. r. iz.) La ſeconda volta gli

M m m die~
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diede facoltà di tormentarlo nella per

ſona , ma 'gliela limitò , e _restrinſe

circa la di lui vita: Verummmenani

”mm illiur ſer-va. ( cap. 2.6.) Sicchè

fi vede chiaramente, eſſere pur trop

ipo vero ciò , _che dice S. Agostino ,

che il Demonio dipende da Dio ,_ co

me un cane legato dal ſuo padrone ,

che tanto può nuocere, quantoquel

.lo gli allenta la catena , con cui lo

tiene ristretto, a chia lni volontaria

mente ſi accosta : .Al/liguri” efl enim

( idefl Damon.) tamquam innexur ca

uir :anni: , i9" neminem pan-fl mor

dere, m'li eum , qui ſe illi morrifem

ſecuritate coniunxerit . (Scr/n. de

temp. t97. -

98. La ſec0nda verità di fede , che

conviene stabilire nel cuore del Peni

tente angnstiaio , ed afflitto , ſi è ,

che Iddio non ’permette mai, che ſia

mo molestati nel corpo, e tentati nell’

anima più di quello , che comporta

no le nostre forze . Questa verità ci

ſu inſegnata dall’Apostolo : Fida/r':

Dear , qui non parierur *vor ”mari

ſupra id, quod Pare/Zi: ( 1. adCorim.

4412.10. [3.) E viene illustrata da S.

Agoſtino con quelle parole ': Si ta”

tum poſſe: ”etere diabolur , quantum

'vu/r , ”0” aliqm'r jllflofllm rem-mere: ,

aut aliquir fldelium eſſer in terra,

Ipſe per Pala ſua ”nyc/lit qua/r' Pa

rietem inc/mami” 5 ſed tantum impel

lit , quantum arcipir pare/fare”: . U:

autem non cad-rt pari”, Domimuſu

ſcipict , quoniam qui da: Pere/?arene

tentarori , ipſe tentato pmóer miſeri.

cardiam . .Ad menſuram enim per

mittirur tentare dial-ala.: . (in ?ſa/.61.)

Quindi ſi deduce , che ſe le molestie

corporeli ſaranno più ſpaventevoli , e

più doloroſe , e ſe le tentazioni dell’

anima ſaranno più veementi , anche

l'aſſiſtenza di Dio ſarà ma iore , e

ſe quest'aflistenza non ſarà enſibile,

e paleſe , perchè invulta tra le tene

bre dell’ aridità , ſarà occulta , ma e

ſÒ ſarà {Orte a ma potente, ma ba e—

vole a ”gettate ogni colpo più fiero

del nemico furibondo . Il che tanto

è più vero , quanto chelddio altro

fine non ha , come dice lo steſſo S.

Agostino ,_in allentare la catena a

questo mastlno d' inferno , e in per

mettergli l'aſſalirci con gran furore ,

che la nostra prova, la nostra purga ,

e_il nostro maggior profitto, -e perſe—

zione, per cui ſi richiede una ſua ſpe

cialiſíima protezione . 'No/z' ergo ri

mere, dice il Santo Dottore, permiſſum

aliquid facere tentatorem; habe: enim

mijericordiqſiffimumſalvatorem . Tan

tum permirtitur ille :enſure , quan—

tum tie: prodefl , ut exercearir , ”r

proberu ; u: qui te neſcieba: , a te

ipſe inveniqrir. ( i” cir.‘Pſa.'. 61.) *

99. Radrcate nell'animo del peni—

tente queste due gran verità , che il

Demomo non_ ci può molestate ſenza

divina permlflione , nè ſopra le no

stre_ſorze_ , anziche ueste nei com

battimenti ci ſi ſommmistrano abbon

dantiffime dal nostro capitano brama

ſ0 di vederci vittorioſi de’ comuni ne

mici , deve per neceſſità destarſi in

lui una gran fiducia in Dio, ed una

certa ſicurezza della vittoria , che lo

renda animoſo a combattere contro

tutti i diavoli dell’Inferno, ſe tuttiſì

congiuraſſero a fargli guerra. Gli co

mandi dunque il Direttore , che qua

lunque_ volta lo aſſalti il Demanio ,

o con istrepíti ſubitanei , o con viste

ſpaventoſe, ocon dolori, o con istra—

zj . o con languidezze corporali , ſl

getti ſubito con fiducia nelle braccia

di Dio , e del ſuo amabiliffimo Re—

dentore : creda con gran fermezza s

che Iddio l’aſ'ſiste; ſperi con gran cot

stanza , che gli darà forze, per ſupe

rare il tutto a ſua maggior gloria .

Non s’im auriſca, (almeno in quanto

alla parte uperiore, di cui egli è padro

ne) non tema , non tremi, non ſi diſani—

punto; ma tenga dilatato il cuore

con questa ſanta fiducia in Dio . So,

che il Demonio uſerà internamente. *

ed eſternamente tutte le arti, per if.

muoverlo da una tal fiducia , perchè

fa il perfido ,che mantenendoſi ſaldo

ſu la rocca di queſta ſede, egli è gi)

vinto,
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vinío ’. E però instruiſca il ſuo diſcei

polo a non dar retta a tutti i moti

vi, e ſentimenti di diffidenza, chein

quel tempo `gli ſuggeriſce l'avverſañ

rio; ma più costante che mai eſcla

mi ; In te , Domine , ſim-ratti , non

confundar in tetti-num . Spero ,~ Signo

re, in v0! , non temo di rimaner vin

to , e confuſo da miei nemici .* Do

minus mihi adiutor-, *L9* ego deſpi—

ciam inimicor mea:. ( Pjhl. ”7. 7. )

Il Signore è con me: io vi cal e

flo , iniqui .= Tu e: , Domine , [ge:

mea , altiflimum poſui/fi refugium

tuum. ( ?ſa/.90.9. ) Tu ſei la mia

ſperanza, Signore, tu il mio refugio;

nel tuo ſeno pietoſo io mi ricovero.

Si Dear pro noóir, qui: contra no: 2

Se Iddio è in mia difeſa , che danno

porrà recarmi tutto l’Inſerno? Tu -oe—

m': ad me eum gladio , i9’ buffa ,

*3.9* cljpeo 5 ego autem venio ad te in

nomine Domini exercituum. (Regttm

[ib. r. cap. 17.45.) Tu vieni a com

battere contro me con terrori, e ſpa—

venti, con dolori, e strapazzi , ed i0

vengo ad abbatterti in nome del mio

Gesù , ch'è più potente .

too. Quella fede era quella , che

in tali battaglie tendeva si generoſo

Sant’Antonio Abbate, fino a rimpro

verare ai demoni la loro codardia ,

dicendo loro così : Se fofle valorofl ,

”erre/Ze ad uno ad uno a farmi guer

ra ,- ma mentre *vi unite tanti inſie—

me , ſegno e' , che ſiete timidi , ſiete

'vili, fiere eodardi. Armato di questa

ſede li S. Abbate Abramo ſi riddva

di quelle fiamme, che i demoni ave—

vano attaccate alla ſua cella , e cal—

pestandole con fpiede intrepido , dice

va loro per icherno: Super aſpi

dem , (7* baſiliſoum ambulabo . Incó

:aggira di questa fede S. Tereſa con

una ſola croce alla mano chiamava

o disfida i demoni tutti d'Inferno; e

ſenza punto temerne ſi vedeva remu

ta da loro : ond’ebbe a laſciare ſcrit

te queste parole: Io ‘non intendo que

fli timori (Demanio , Demanio) olo-ve

pofliamo di” (Dio, Dio) e farlo frog

mare. ( in Vita ejuſd.rap.zs.) So, che

S. Maria Maddalena de’ Pazzi , reſa

forte da questa fede, inſultava ai dia

voli, da cui fi vedeva attorniata , di

cendo loro : 'Non 'vi accorgete anco—

ra, che con tante Uoflre battaglie mi,

farete rimanere più glorioſa 'vincitri

ce? Sò , che- una Serva di Dio , ve

dendoſi comparire avanti il nemicoin

forma di fiero , e minaccioſo leone ,

diè di mano ad un Crocifiſſo , che

aveva avanti gli occhi, e con animo

più che di donna corſe ad investrrlo;

dicendo: Vien’ora, ch’eflèndo io ſer

'va di Dio , non temo punto di te .

Quello tosto ſpari , nè sì presto tor—

nò a molestarla con quei vani ſpnu

tacchi . Non voglio però ſignificare

con questo, che le perſone, poste in

questo aſſedio de’moniaco ,` abbiano a

sfidare i demoni, abbiano a chiamar

gli a battaglia, 0 porſi in alcun mo

doa ragionare con loro, (poichè que—

sto ſenza ſpeciale iſpirazione di Dio

non deve farſi. ) DÌC`\0 ſolo, che de

vono ſperare in Gesù ;e non temer

li r devono abbandonarſi `in Dio , e

diſprezzarli . Nè questo deve prati

carſi nelle ſole molestie ſpirituali , di

cui tratteremo in appreſſo : perchè è

proprietà de' demoni , eſſer conigli ti

midi con chi mostra loro generoſità

daleone; ed eſſer fieri leoni , con chi

ſi mostra loro coniglio vile. '

tor. Avvertimento II. Oltre lo ſcu

do della fiducia in Dio , deve l’ ani

ma, che ſi trova in quest’ aſſedio ter—

ribile, aver pronta alla mano un’altr’

arma ai demoni formidabile , quanto

maidir ſi poſſa. Questa è una totale

conſormitàaldivino volere. Raccon—

ta -S- Tereſa di sè steſſa , (in Vita

cap. 31. ) che un giorno fu investita

dal Demonio , con tanta furia , che

le faceva dare colpi ſpietati .con le

braccia , col capo , econ tutto il cor

po ſopra il pavimento, e per le miz—

ra della ſua-stanza , ſenza potere-m

modo alcuno difenderſi da sì_ fiero .mi

ſullo . Ella intanto c0n arti_ erorcr dr

conformità , offerìva a Dio que…)

Mmm z stra
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nrazìo , pronta a ſOfftirlo , quando

gli foſſe stato in iacere, ſino alla fi—

ne del mondo . {dentre ciò faceva ,

vidde un Demanio, che ſmaniava di

rabbia, non potendo ſoffrire quegliat

ti di rſetta raſſegnazione . Viddi

app” o di me , dice la Santa , un Mo

retto molto abbomine-oole, arrabbiando

come diſperato, pen-be’, dave prete”:

devo guadagnare , perde-'va . Ordìnt

dunque il Direttore al ſuo penitcnte,

che vada- diſposto a tali veſſazioni

diaboliche, che incominciando lemo

lcstie corporali (` o queste ſianoal di

dentro, o venghino al difuori) offe

riſca il tutto a Dio con prontezza 5

fi eſibiſca a tol‘erarl‘e , quando a iui

piaccia , per tutto il corſo della ſua

vita,- dica riſoluto ai demoni , che

non potranno far più di quello ,che

loro Iddio permetterà; eche volendo

Iddio , egli è pronto a ſopportareogni

più doloroſo martirio . Dim l'oro ,

.come ioro diceva S. Antonio, allor—

ché venivano ad aſſalirlo in forma di

mostri : Si '00bit mei pot'eflatcm Do

mina: dadi!, ”to promprur ſum, dc

-vorate conceſſa!” . ( S. .Aram i” Vita

giuſti.) E l'afficuri nel tempo steſſo,

che quanti atti egli farà di piena raſ—

ſegnazione , tante ferite mortali darà

a’ſuoi nemici; etante vittorie ripor-,

terà- a_ loro ſcarno, e a gloria del ſuo

Signore. Non glivieti però il ſervir

ſi dei mezzi uſati , e institu-iti dalla

S. Chieſa , per metter-e in fuga quei

ſpiriti ſuperbi , da cui vien molesta

to : e.g. dell'invocazione del‘ Santiſ

ſimo Nome di Gesù, e di Maria, del

ſegno— della S. Croce , delle Keliquie

de’ Santi , degli Agnus Dei , e ſopra

tutto dell’ acqua benedetta , che da

S.Teyeſa ſu eſperimentata per il mez

zo più efficace ad atterrirc l’lnferno

.Ho ef rimontato, dic’ ella, molto *vol

te , c ”ron *vi e‘ coſa, da cui pirifug

gono i Demon}r , per no” tornare ,

quanto l’ acqua benedetta Dalla Cro

ce fuggono pure 5 ma ſubito par che

tornino . Grande dev'eſſere‘ la 'virtù

dell’acqua benedetta . ( in ſim mp.; x.)

Anzi lo conſiglia ſervirſi anche di’

qUeste armi potenti , per ſconfiggere

i ſuoi nemici . Ma ſe ciò non ostan—

te , ſeguiranno quelli , o torneranno

ad inquietarlo , s'innalzi a Dio con

gran fiducia , e ſi abbandoni in lui

con piena conformità al ſuo ſanto vo

lere : non ſi laſci mai muovere da

questi due fanti affetti ,' e ſi accerti,

che trionfetà inſallibilmente di tutti

loro con molto ſuo merito , e con

molta gloria di Dio .

ioz, Avvertimento III. Avverta

grandemente il Direttore , che il ſuo

diſcepolo per qualſiſia infestazione

de'Diavoli non abbandoni l’ ora'zio—

ne, non laſci mai le comunioni , ed

altri eſercizj di ſpirito : perchè que

sto altro non ſarebbe , che un cedere

il cam o , e un darſi per vinto all’

avver ario , che gli fa- guerra . Si leg

ge nelle Vite de' Padri , che uno di

quei Santi Monaci dell’Eremo , al*

zandoſi una notte per Salmeggiare ,

ſenti rimbombare attorno queſta ſo—

resta un certo ſuono di tromba mi

litare. Rimaſe egli attonito , ſapen

do, che non era quello luogo , in cui

poteſſero penetrare guerre, e guerrie

ri . Mentre stava così ſoſpeſo , gli ſi

preſentò avanti un Demonio : E fin-—

ganni , glidiſſe, ſc credi , che in que—

flo luogo ſolita-rio non] *vi fiano ba:—

tagh'c. Vr' ſono 'pur troppo , edo-ve”

dp Vor' dar principio alle conſuete'

oraziom’ , io già ho dato il ſegno ai

miei compagni, accioccbe' 'vengano ”of

aflffiirvi con le loro tentazioni . Se

però ”r 'vuoi andare (ſente da n‘ fle

ra guerra ,- roma a ripoſar m1 tuo

[mo . Ecco perchè il Demonio allo

ra più che mai è terribile , ed im—

p'ortuno alle anime ( maſſime ſe ſo—

no in purga ) quando devono orare,

ricevere i Sacramenti, o praticare al

tri atti dipietà—. Ecco, dico, il fine,

che il maligno pretende ottenere con

tali molestie , rimuovergli da tali e

ſercizj divoti , che ſono di tanto pia

cimento a Dio , e di tanto diſpiaci

mcnto a lui . Stia ſorte dunque it

Diret
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Direttore; enon permetta mai al ſuo

Penitenre laſciare l'orazione, o altra

opera ſanta per qualunque languore ,

o pena interna, con cui il nemico lo

ſorprenda; o per qualunque rumore,

o vista ſpaventoſa , con cui tenti di

ſanimarlo: patiſca pure pene, tremi,

geli , ſi raccapricci ; ma non tralaſci

mai i conſueti eſercizj di divozione;

stia ſorte al posto, come generoſo

ſoldato del Crocifiſſo . Altrimenti in

cominciando eſſo a cedere, il Demo—

nio non lo laſcerà mai più vivere in

pace; tornerà ſempre ad inquietarlo

con gli steſíi ſpaveoti , e molestie,

con cui altre volte averà ottenuto il

ſuo intento.

103. Avvertimento IV. Avverta il

Direttore, che gli Eſorciſmi istituiti

da S. Chieſa per la liberazione degli

Energumeni poſſeduti da Demonj ,

non giovano per liberare affatto da

Demoni quelle perſone ſpirituali , a

cui Iddio permette questo aſſedio dia

bolico per eſercizio di virtù. Così

dice Lopez Ezquerra (Laren Myfl.

Tra:. 6. cap. 6.) Col ſentimento di

questo concorda la dottrina dell’ An

gelico Dottore, che a questo propo

ſito parla così: Exorciſmi Eccleſia

non *milan: ad reprimendum Damo—

m: ſemper quantum ad omne: male

fliar corporaler, judicio ali-vino hoc

exige-nre: flmper tamçn 'va/em contra

illa: infeflationer,.contm qua: pri”—

cipaliter inflituti ſum‘. (in 4. diff.

unic. artic. 3. ad 3.) Dice , che gli

Eſorciſmi ſempre vagliono per la li

berazione degl’indemoniati, per cui

principalmente ſono instituiti; ma'

non vagliono ſempre contro turte l’

altre molestie corporali , che nOn ap

partengono al poſſeſſo demoniaco ,

quali ſono ſenza fallo quelle, che

recano iDemonj alle perſone divote,

- che tengono ristrette in penoſo aſ

ſedio.

104. Non creda però il Direttore,~

che ciò provenga, perchè ai Sacerdo

ti manchi l’autorità ſopra questi De

monj aſſediatori. Non ſi può ciò di—

re in alcun modo: poichè la potestà'

data da Cristo ai ſuoi Miniſtri è il

limitata. Abbiamo in S. Matteo;

Dedit i111’: poteflatem ſpirituum im

mumlorum, ut eiicerent coi-,(cap. to.

r. ) abbiamo in S. Luca: Dedir ei:

-virtutem , 3.9' potestatemcalcandi ſu—

p” ſerpente: ( cap. 9. r. cap. to. 19. )

abbiamo in S- Marco: In nomine mea

Dzemonia eiicirm. (up. 16. r7.) Ma

ciò proviene, perchèalla perfetta li—

berazione di quelle perſone pie, a

cui Iddio permette questo aſſedio in

fernale, per raffinarle in virtù, man

ca ſempre una condizione neceſſaria.

Due ſono le condizioni principali,

che indiſpenſabilmente ſi richiedono ,

per liberare affatto dalle mani de’De-_

monj una perſona, che ne ſia inſe—

stata. La prima è, che il Sacerdote

nell’atto di diſcacciare- il Demonio

operi con ſede viva: la ſeconda, che

la liberazione preteſa dal Sacerdore

ſia eſpediente. e convenga al ſogget

to , che dal Demonio è veſſato . Or

ſebbene non manchi nel caſo nostro

la rima condizione, manca ſempre

la Econda; perchè quando permette

Iddio questi molesti aſſedj, ciò ſa,

come abbiamo altre volte detto, per

maggior profitto dell’anima, e ſpeſſo

ancora per la ſua eſaltazione a più

alto grado di orazione: onde non è

mai eſpediente nè per il ſuo maggior

bene, nè per la maggior gloria di

Dio, ch'ella ne rimanga libera. D’

onde proviene , che mancando una

condizione tanto importante , gli E

ſorciſmi, benchè rinnovati replicare

volte da chi ha tutta l’autorità ſo

pra i mali ni ſpiriti , non abbiano il

bramato e etto .

los. Oſſervi però il Direttore, che

io ho parlato fin' ora della liberazio

ne perfetta di tali perſone tribolate .

perchè ciò, che non puoffi Ottenere

per mezzo degli Eſorciſmi, ſolo è,

ch’elle restino affatto libere dalle mo

lestie de’ Diavoli aggreſſori,- e che

_questi mai più non tornino ad tn

quietarle con modi strani. Del reſto

por
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poi ſpeſſo ſi ottiene l’effetto di fre

nare alquanto la loroaudacia-, di ſar—

li hic, L9* num‘ deſistere dalle loro

molestie, e da i loro ſurioſi aſſalti;

e di allomanargli ancora per qualche

tempo dalle perſone , che hanno pre

ſo a travagliare . Si ſerva pertanto

il Direttore della ſua autorità, ſe

non per liberare affatto il ſuo Peni

tenre afflitto, almeno per arrecargli

ſollievo . Specialmente l’eſerciti , quan

do veda che il Demoni’o con langui—

dezze , c0n iſvanìmenti di teſta, con

dolori, e con altre arti maligne ten—

ti impedirgli l’acceſſo alla Chieſa , l’

uſo della Ccnſeflîone, o Comunione, e

i’eſercizio delle ſue ſolite orazioni:

allora gli comandi con grande impe

rio, che lo laſci in piena libertà!, e

gl* imponga ‘ene gravrſiîmeh per

qualunque tra greffione, cheeglr ſac

cia ai ſuoi comandi.. Faccia lo steſſo

quando lo ſpirito.- immondo- con ten

tazioni impure troppo straordi’narie

inſolentiſca ſoverchiamente contro di

lui, come molte volte accade, e nor

vedremo a ſuo. luogo., Reprima in

ſomma, l’orgoglio dello ſpirito ſuper

bo co’n la ſua potestàñ ſacerdotaſe, e

con l'uſo de’Sacramentali ancora in.

tutti quei caſi, in cui reputi ciò- ne—`

ceſſario , oppure opportuno- .ñ Dita-

ancora al‘ ſuodiſcepolo , che in ſimrlt

caſi ſi aiuti anch’eſſo con gl'isteffiz

Sacramentali, e con gli isteffi precet

ti.- giacché il Demenio è‘ coſtretto ad

obbedire aqualunquefedele, che ſap

pia comandargli con viva ſede..

106. Avvertimento V. Avverta il'

Direttore, che le malattie, i dolori,

e gl’incomodi corporali, che patiſco

no le perſone, cheſi trovano in- quest'

aſſedio diabolico , molte volte none

ſono mali naturali , moſſi da cagioni

fiſiche; ma ſono mali' pretematurali-,ñ

cagionati dal Demonio con- la ſuavir

tù -' e però contro tali infermità non*

devono adoprarſi i rimedi umani, ri

trovati da Medici; ma bensì i rimedi

ſpirituali, laſciati da Gesù Cristo, ed

approvati dalla S. Chieſa , dianzi da,

noi accennati. La ragione ognuno la'

Vede; perchè le medicine terrene non

poſſono avere alcuna forza di allon—

tanare ilDemonio, mentre stà attual

mente ſvegliando dolori ,. enſiagioni ,.

languori , affann’i, ed altre straniflime’

malattie , che ſogliono accadere a

quelle perſone , ch'egl'r ha preſo a*

perlëgnitare. Ma poſſono molto con

tro di lui le preghiere , i' Sacramen

tali-, i precetti, l'invocazione di Geñ.

sù , e della ſua Madre, le coſe ſaó

cre, ii ſegno della S. Croce, a lui

tanto formidabile , e ſopra tutto la

confidenza in Dio , e la conformità

al ſuo benepſ’acito , che tanto giova*

per diſarmarl‘o , e per farlo deſistere

dai ſuoi temerarj attentati‘. E però

di questi- medieamenti dobbiamo va

lerci, e non di quelli per l'a guari

gione_ di tali mali… Opernndo altri

meutr, in vece di- dar ſollievo al‘ mi

ſero- penitente, gli {i verranno ad’ ag

giungere di più tutte ſe mol‘estíe, e'

gl’incomodi ,o che dalle medicine ſo

gliono ridondare nei corpi umani ..

Eccettuo- però il' caſo ,. in cui- ſi

teſſe comprendere, che il‘ Demonio

aveſſe in- lui ſvegliata- quflalche inſer

mita, e poi ſt foſſe ritirato , laſcian—

do operar la natura— .4 Allora i medi—

camenti ,. non- trovando* reſiſtenza- ,.

potrebbero eſſergli di- giovamento r

ma it caſo ,, a mio parere,~ ſarà, ra-v

riffimo.- -

107. Ma perchè le perſone , aflëó

diete da Demoni perſecutori ,. ſono*

fottoposte, come tutte l’al’tre, anche

ai mali naturali ,. cagionati non dal

Demanio , ma dalla. loro steſſa debo-~

le natura, o cui conviene certamente

dar riparo con i medicamenti , ritro—

vati dall’arte i naſce una gran diffi

coltà- circa il modo di diſcemerli da

quegli altri mali- preternaturali, acui

non convengono ſimili medicine .. Oc

correndo tali dubbi ,v il mio conſiglio

fi è , che il Direttore giudichi da sè

steſio, ſe uò. e ſenza ricorſo aiMe

dici, da steſſo decida r perchè‘ que

sti di ordinario ſono ineſperti diiíiuoó

e
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He purgazioni, e di queste vie lira

ordinarie , per cui Iddio conduce l’

anime buone e tutto attribuiſcono al~

la natura , a tutto penſano di poter

rimediare con la loro arte; onde_ poſ—

ſono ſeguire de' gravi abbagll con

molto pregiudizio della ſalute corpo

rale del povero penitente . Se però

vedrà , che il ſuo diſcepolo è aſſalito

da deliquì , -o da affanni di petto, da

palpitazioni di cuore, da sbalordimen—

ti di testa, e da dolori ,ora m una,

Ora in un'altra parte del corpo , o da

qualunque altra infermità , ‘in-tem

po , che deve orare , o ricevere l San

tiſſimi Sacramenti , o far altra _opera

buona , e che, paſſate tali congiuntu

re , torna al ſuo {lato naturale ,- cre

da ore , che ſono mali diabolici ,

pere è tali opere ’ſante non ſono cau

íe roporzionatea produrre malattie

.:i rane . ‘Se vedrà , -che ado rando

eglippecetti, o altri mezzi ſpirituali,

per ’togliere al Demonio l’ardire , -e

la forza di nuocere , reſſano i dolori z

le pene, gli affanni , e qualſiſia altro

travaglio corporale ,* ſi perſuada pure

i benchè ritornino poi gl' isteſli. mali)

che non ſono natural-i 5 perchè non

poſſouoi comandi aut0revoli , e le

coſe ſante -( preſcindo dai miracoli ,

di cui ſuppongo che il Direttore non

abbia il dono) produrre tali 'guari

gioni istantanee, e molto più , ſe ac

cadono frequentemente. Perciò dovrà

egli in questi caſi farla da Medico

ſpirituale , adoperando quei rimed) ,

che gli preſcrive la S. Chieſa, per ab

battere‘, o allontanare il Demanio u

nica ragione di tali infermità t Ma ſe

por non aveſſe il Direttore i predetti

contraſſegni, nè poteſſe format da sè

un giudizio moralmente certo circa

la qualità di detti mali 3 biſognerà ,

che rientra per conſiglio ai Medici cor

poralr , e ſi regoli con il loro parere,

avvertendo di. dar loto qualche nori

zia generale, e confuſa circa lo fiato

di tal infermo 5 d’onde quegli poſſa.

no prender lume , per giudicare con

rettirudiue della ſua infermità.

CAPO X.

Si parla delle molcflie ſpirituali flrfl

ordinarie , che ìDemonj aggrcſſori

recano all'am’me di quelle perſo”,

cb: tengono nel predetto aflècſro.

108. SE sì .gravi ſono le molestie ,

` _ che apportano i Demon} ai

COl’Pl di quelle perſone :ſpirituali , che

r divina permiflione tengono ri.v

rette in pertinace aſſedio; aſſai mag;

_giori ſono i travagli , che arrecano

alle loro anime , alla cui rovina con

tutte le loro machine principalmente

aſpirano. Già ſi ſa , che non vi è ſe.

dele in questa nostra vita , che vada

affatto eſente dalle *tentazioni del co

mune nemico . Le tentazioni però di

quelli , ch'eſſo 'ha preſo ad eſpugn-are

con particolare impegno , vanno fuor

di ordine 3 e giungono a ſegno , che

talvolta fanno inorridire. Così Iddio

purifica l'anime dilette , così le per

feziona , -cosi 'le rende abili per ſali—

re all’ altezza della divina contempla

zione - Ma perchè ſarebbe ?impreſa

non meno ardua, che noioſa il voler

tutte ridire -le tentazioni ſtraordina

rie, con cui ſono aſſalite quest’ani—

me perſeguitate; mi contentarò di ri—

ſerirne -breVemente alcune , e ſpecial

. mente quelle, che ſogliono più ſpeſſo ac

cadere, quanto basti , acciocchè ilDi

rettore formi una giuſta idea di que

lle purgazioni , di cui ragioniamo ;

avvertendo 'però , che non tutte le

‘tentazioni ,. che quì ſi riſeriranno , ſi

permettono a tutti; ma quali agli

uni, e quali agli altri , ſecondo che

Iddio giudica più eſpediente alfine del

la loro purificazione, ed eſaltazione.

_ 109. Sa il Demonio , che dall’ac

quisto delle virtù teologali in grado

eroico dipende principalmente il con

ſeguimento della perfezione , ed an

che della contemplazione, la quale fl

forma con atti di tali virtù; però con

tro quelle muove le più forti machi

ne delle ſue tentazioni . Dà all'ani—

.ma
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ma aſſalti feroci contro la ſede, e le

ingeriſce nella mente perſuaſioni vi

viſſime contro lc verità cattoliche ,

contro l’eſistenza di Dio , contro il

Mistero della Santiſſima Trinità , con

tro la purità di Maria Vergine, con

tro l’ immortalità dell'anima, contro

la vita eterna , instigandola con gran

forza a darſi il bel tempo , e a ſca

pricciarſi , ſu l’empio ſupposto, che

dopo morte non vi fra nè pena, nè

- premio. Specialmente ſi sforza di get

tare a terra la ſede verſo i Santifli

mi Sacramenti, maſſime della Sacro

fanta Eucaristia, contro cui le fugge

riſce penſieri ſalti, e ſacrileghi, e po

ſitivo diſprezzo , acciocche' ella ne

perda ogni credenza, ogni affetto , e

gli abbandoni. AMaria Crocifiſſa, la

di cui purgazione ſu quanto mai dir

fi poſſa fiera , e ſpietata , un Demo

nio in forma di Angelo ſuggeriva le

più perfideereſie, che ſiano state pro~

mulgate dai Settarj , ed instigandola

internamente ad aderirvi, le propone

va i fondamenti , e le ragioni , con

cui quei Novatori ſolevano accredi

tare appreſſo i popoli tali errori. Poi

le additava ad uno ad uno tuttiipre—

cetti del Decalogo , e con ragioni ap

parenti, ma ſottiliſiime le andava mo—

ſtrando quanto . foſſero ingiusti, im

prudenti , e barbari ,' e tutto ciò le

:appreſcntava con sì gran vivezza ,

che rendendone ella conto al ſuo Di

rettore , restava egli attonito; perchè

vedeva, che non avrebbe ella potuto

meglio ſpiegare quelle diaboliche maſ

ſime , ſe foſſe stata alla ſcuola de'

ſettarj più emp); benchè per altro

non aveſſe mai letto tali coſe, nè u

ditone mai ragionare.

rio. Alle volte ancora il Demo

nio dallo stato preſente, in cui litro.

va la perſona afflitta , prende occa

ſione d’istillare maſſime ereticali , e

vedendola arída , ſecca, angustiata nel

corpo a e nell’ anima , le ſuggeriſce

alla mente a che lddio è crudele , e

inglusto, mentre tratta sì aſpramente

quell’anime , che fi sforzauo di ſer

virlocon fedeltà; ch’è ini uo, ‘men-`

tre l'irretiſce col dolce del e conſola

zioui , per farne poi un crudo stra—

zio . In tali caſi però stia cauta la

perſona a non metterſi mai a parla

mentare col nemico, e molto meno ad

argomentare con lui per zelo dicon

ſutare i ſuoierrori , e di rimaner per

ſuaſa del vero; sì perchè il Demonio

èacutiffimo di mente, ed abileacou—

fonderia con falſe ragioni ,' sì perchè

ella trovandoſi in tempo di tali ten

tazioni ingombrata da ſolte tenebre,

è capaciſſima di rimanere bruttamen—

te confuſa. Altro non facciadunque,

che volgere le ſpalle al Demonio , e

la mente, e il cuore a Dio, e `chie

dere inceſſantemente il ſuo aiuto, che

protestarſi con atti di fede generalidi

voler credere tutto ciò , che inſegna

la S. Chieſa, come rivelatole da Dio,

ed offetire a lui ſangue , e vita in

protestazione di tali verità , e farli

anche l'offerta di quel gran trava

glio , che pare , ripetendo ſovente :ñ

Credo Domine , adiu-va incredulitarem

meam.

ru. Nè meno fieri ſono gliaſſalti,

che dà il Demonio alla virtù della

ſperanza, per esterminarla dall’ani—

ma di quelli, che ſi è ostinato dieſ

puguare con le ſue tentazioni - Non

ſi troverà perſona , posta in questo

aſſedio demoniaco, che non ſenta ſre—

quenti diffidenze, eche non fia qual—

che volta ſorpreſa da fiere diſpera

zioni : perchè il nemico mette loro

avanti gli occhi i peccati paſſati , l’

imperfezioni preſenti, e gliele ſa ve

dere , non già con quella luce ſere

na, che dà Dio, la quale riempie l’

anima di placida umiltà , e di dolce

ſperanza; ma con una certa lucema

ligna ſua propria, con cui mettetut—

to a ferro, e fuoco , rappreſentando

loro chiuſo il Paradiſo, ſpalancate l’

Inferno, Iddio allontanato ,- e.il tute

to già perduto. Si ſerve ancora, della

deſolazione, e dei travagli, chequel

li ſoffrono , per perſuader loro , che

~Iddio già gli ha abbandonati ,

vol
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‘voltato loi-o le ſpalle_` e per ſar mag

gior breccia ſveglia in ioro una vrva

apprenſione di aver acconſentrtoa tntñ_

te le tentazioni, di eſſer già colmrdr

peccati mortali, e di eſſerjaſciatr da

Dio nelle mani de’ Diavoli , r di cui

inſultiſentono pur troppo grandi. In—

di muove nel loro ſenſo interiore un

agita-zii ne, un’angustia, ed una ſma

nia tale, per cui ſono-costrettr talvolf

ta_a prorompere al di fuori tn atttdr

diſperazione . _

trz. La Beat' Angela di Fulrgno

racconta di sè nell’ istoria della _ſua

;Vita, che violentata da queſta diſpe

razione , in tempo delle ſue purga

zioni, ſi percuoteva con tanta fierez

za , che diveniva tutta livida , tutta

pesta, e tutta gonfia. Ecco le -ſue pa

-role .: Mi aſſale un dolore r’intenfo ,

ed orribile, che quaſi mi fa co’ denti

.tbranar le carni: entro in :i fatta

rabbia , che filari di me *veggo rapir

-mi , e mi faccio un fiume di lacrime

per diſPerazione . .Altre 'volte quaſi

forſennata, non poſſo quaſi fare , che

finza diſcrezione io non mi pereuota ,

ed una tra 1' ah” , per le gran bat

titure , e pereojſe di'ventm' tutta gon

fia, e ſpecialmente nel corpo. (in Vi

-ta cap. z. ) Nella 'Vita di S. Marra

Maddalena de’Pazzi ſi narra, che un

giorno , in tempo che era nel lago de’

Ieoni , -traſportata da interne fune par

ti dal coro , corſe nel reſettorio, per

prendere un coltello , con cui toglier

.ſi la vita; e che un’altra volta ſi ſe

ce legare in cella dalla ſua vSuperio

ra , per timore `che violentata dall'

impeto .delle ſue diſperaziom , non ſi

andaſſe a precipitare.. So d'altre per

ſone, che trovandoſi in -tale stato, ſi

ſono osti coltelli alla gola , ſono cor

ſe ala .bocca d’un pozzo , o alla ci—

ma di un precipizio, per darſi morte.

trg. Ma non creda però il Diret

tore , che tali perſone gravemente

pecchino in ſimili traſporti ; perchè ,

come nota bene Lopez Ezquerra ,

(Luc. Miſt‘. Trat. 6. cap. 3.) tali atten

tati o ſono violenti , o indeliberati ,

eſſendo la ragione prevenuta da quell’

impeto di veemente paſſione . E fi

deduce da queſto , ch’ elle mai non

compiſcono gli atti feroci , con cui

avevano preſo ad ucciderſi , o a ſarſi

altro grave male : ma nell’atto di

eſegurrlr ſi riſcuotono quaſi da un

profondo ſonno, rientrano in sè steſ

ſe, deſistono dal male incominciato ,

e rimangono con dolore, e con iſcru

polo di quei loto ſurioſi traſporti :

ſegno chiaro , che prima non avverti

vano, almeno con piena cognizione ,

.a ciò che facevano,- mentre al primo

lampo di rifleflionc ſubito ſi raffrena—

no. Questa i0 tengo che ſia una del

le più pericoloſe tentazioni, che ſof

fra l’anima in questo aſſed-io inferna

le: perchè le pare chiaramente, par

te per ia ſuggestione diabolica , ch’è

gagliardiſſrma , parte per l’abbando

namento , che eſperimenta in sè steſ

ſa, d-i avere tutta la ragione di diſpe—

rarſi , -o di diffidare almeno: a cui

aggiungendoſì gl’impulſi grandi , coi

quali il Demonio internamente la ſpin

ge , viene la meſchina a patire un

non ſo che di violenza . Contuttociò

deve aiutarſi con il ricorſo a Dio ,

che non è capace di abbandonatla in

tali angustie, e con atti di ſperanza,

non già ſenſibili , che -allora non è

poſſibile avergli , ma ſecchi , inſenſi

bili , e fatti con la punta della v0

ñlontà , deve dire a Dio , che vuole

ſperare in lui, che non gli vuol ſare

il gran torto di diffidare della ſua im

menſa bontà 5 -deve ripetere ſpeſſo

quelle parole di Giobbe : Ftiamfi

occideri: mc, in te fperabo; ancorchè

mi voleste morta, Signore; ancorchè ,

sto per dire, mi voleste perduta, vo—

glio ſperare in voi : e ſe intanto ſi

ſentirà tutta ingombrata da un’ affet

to affatto contrario a ciò ch' ella di

ce, non ne faccia alcun caſo: perchè

Iddio guarda ſolo a quell’atto libero,

e gli è molto accetto , benchè a le!

paia di niun valore. _

i ”4. Gli aſſalti però più formida

bili , che dà il nemico a tali anime

N n n afle
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aſſedíate , ſono contro la virtù della

carità,- perchè ſiccome questa è la

virtù , che più d’ ogni altra perfezio

na le anime, così contro questa indi—

rizza il perfido la batteria più ga

glzarda delle ſue tentazioni. Ad alcu

ne anime mette ſpirito di bestem

mia : onde ſentono internamente ec

citarſi a dir parole empie contro Dio,

Je controiSanti . Ad altre gliele ſa ri

ſuonare all‘orecchie, come a S. Ma

ria Maddalena de’Pazzi, acui, men

tre recitava il divino Uffizio, occupa

va l’ orecchie con una moltitudine da'

bestemmie orrende, e gliele faceva ri

ſonare si vive all’organo dell’ udito ,

che lc toglievano le parole dalla boc

ca: onde ella temeva, in vece di pro

íerire le lodi di Dio , di aver a pro

nunciare parole di contumelia contro

di lui. Ad altre gliele fa pronuncia

re con la bocca, come al Padre Gio—

vanni de Castillo della Compagnia di

Gesù , di cui racconta il Padre Nic.

remberg, ( i” Virr‘r illiu: Sac. Tom. 1.

pag. 774.) che iDemonj ag reſſorigli

movevano la lingua a be emmiare

contro Dio , e contro la ſua Madre

Santiſſima . A Maria Crocifiſſa que.

sto molte volte accadeva. Si può pe

rò con fondamento ſoſpettare , che

dette perſone non pronunciaſſero con

la lingua tali bestemmie : ma che o

il Demonio faceſſe loro apprendere

vivamente di dirle, o le faceſſe riſuo—

nar loro all’ orecchie , ancorchè non

le diceſſero.

”5. Vi ſono anime , a cui il De

monio fa comparire Iddio come un

nemico implacabile , e poi accende

_loro nel cuore unu ſdegno grande ,

e un grande odio verſo lui , con un’

afflizione sì grande de’ loro euori ,

che non ha pari. Altre ve ne ſono ,

in cui ſveglia lo ſpirito della mor—

morazione contro Dio , quaſìchè non

ſi ſar-taſſe mai di tormentarle , e di

affliggerle. Coi colpi di questa tentañ

zione ſu fieramente Percoſſo il S.

Giobbe in occaſione della ſua atrociſ

fima purga , com'egli steſſo eſprime

in quelle parole : Clflma ad te ,‘ (9

mm exaua’ir me ; ſia , *LS* non reſpiri;

mt' : mutata: e: mihi i” crude/em ,

da* i” duritia manu: ture adverfarix

mihi . Non s’ intenda però , che l'

uomo pazientiſiimo acconſentiſſe a

quest’empie mormorazioni. Ma voll’

egli con tali parole ſolo ſignificare i

ſentimenti perverſi, che contro Iddio

gli destava il Demonio nella parte

inferiore , a cui era `molto da lungi

dal dare loro alcun conſenſo . Si tro

vano ancora molc’altre anime, a cui

il nemico empie la mente di penſieri

immondi , o di penſieri di diſ regio

verſo le ſacre Immagini : ſicc è te

mono alzar gli occhi per rimirarle ,

aſpettandoſi ad ogni occhiata qualche

colpo di bruttiſſima ſuggestione ; co

me accadeva a S. Maria Maddalena

de’Pazzi, quale però non laſciava di

venerarle più che prima : e giunge

fino il temerario a costringerle con

manifesta violenza a ſare loro qual

che ſacrilego inſulto . Così costrinſe

più volte il ſopracitata Padre de Ca—

stillo , come riferiſce il detto Padri

Nieremberg, ad abbruciare un’Imma

gine di Maria Vergine , investendolo

nella mano, in cui la teneva, e av

vicinandoglielaviolentemente al lume

della lucerna . Così Maria Crocifiſſa

ſentivaſi fiſicamente forzata , ſenza po

tervi dare riparo , a gettare in terra

con atto diſpertoſo ora una Meda—

glia , ora un libro divoto ; e stando

avanti il Santiſſimo Sacramento, ſen

civaſi volgere con ſorza inſuperabile

al di dietro, e voltar le ſpalle a Ge

sù Sacramentato: e nell’ atto che

questo accadeva, le ſi ſentiva destate

nna gran rabbia nel cuore verſo Dio,

e un profluvio di bestemmie nella

Îingua , ſenza poterla raffrenare con

qualunque ſuo sforzo . Queste tenta

zioni ſono ai tormentoſe a queste po

vere anime perſeguirate , che ſi eleg

gerebbero di aſſare tra i coltelli ra—

glienti, etra r raſojaffilati, piunostoñ

chè eſperimenlare in sè steſſe coſe si

empie. .Ma per questo steſſo, cifre tall

ug
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ſuggestioni ſono tanto penoſe , ſono

meno pericoloſe : perchè ricevendole

l‘anima con tanto Orrore, è aſſailon

tana dal conſentirvi. E però non de

vono tali perſone metterſi in gradi ti

mori , entrare in grandi affanni, agi—

tarſi tutte , tutte ſconvolgerſi .' poi—

chè operando elleno in questo modo,

il Demanio , che gode vederle agita

te , ed aſflitte , tornerebbe più ſpeſſo

ad aſſalirle con ſimili empietà . Basta

che ſaccino qualche_ atto contrario con

pace ,' che diſprezztno tali coſe , ben—

chè sì orride alla apparenza : così non

facendo caſo del nemico, lo laſceran

no confuſo, e vinto. Sopra tutto of

feriſcano a Dio quelle gran pene, che

provano; ſi umilino avanti a lui, ſi

conformino in quest'isteſſe tentazioni

sì orrende al volere di Dio , che le

permette per loro bene ,' e ſi aſſicuri—

no, che ſaranno a Dio un gran ſacri

ficio di sè steſſe, e che allora ſaranno

più pie , e più divote avanti il ſuo

divino coſpetto , quando parerà loro

di eſſere più ſcelerate , e più empie.

_ 116. Ciò che ho detto delle virtù

teologiche, ſi ha da intendere ancora

delle virtù morali, perchè in questo

aſſedio diabolico investe il Demonio

e quelle, e queste con l’armi di vee—

menti tentazioni, e fa prove inaudi

te del ſuo furore , per gettarle tutte

a tetta. Quindi è, che in tali perſo

ne ſi vede uno ſcioglimento strano di

paſſioni orcontro una virtù, or contro

un’altra. Ora ſono ſconvolte dall’ira,

dall’impazienza, e dallo ſdegno in tal

maniera, che quaſi non ſi arriſchiano

a trattare coi loro domestici, per ti—

more di traſcorrere in qualche at

to, o parola contraria alla carità, c0

me confeſſa di sè S. Tereſa. Ora il

Demonio l’aſſalta col brutto vizio

della gola, eccitando in eſſe una gran

voglia de’ cibi, per cui par loro di

star ſempre tra vivande eſquiſìte, e

qualche volta reca ancora qualche

cibo, lo preſenta loro alla vista, per

mettere a maggior cimento la loro

temperanza, come accadde nel deſer

to a Gesù Cristo; a cui il Demo

nio preſentò pietre, affinchè le traſ—

mutaſſe in pani: Dic, ur lapide:

if!” pan” (Matt. cap. 4. 3.)

per indurlo a ſrangere il divoto di

giuno. E come ſpeſſo avveniva a S.

Ilarione, mentre era dalla ſame più

tormentato, ed anche aS. Maria Mad

dalena de’ Pazzi, a cui, paſſando

per la diſpenſa, ſi aprivano improv

viſamente gli armati, dentro cui fi

conſervavanoi cibi comuni, benchè

per altro foſſero chiuſi a chiave.

Ora ſono ſorpreſe da grandiſſime ten—

tazioni di ſuperbia; e questo acca—

de in mille modi diverſi, che non

ſono poſſibili a dirſi.

117. Solo dirò ciò, che avveni

va a Maria Crocifiſſa, alla quale in

tempo di questo penoſa aſſedio il

Demanio andava ſuggerendo , che

mentre tanto bramava eſſer Santa.,

l'averebbe egli innalzata a gran ſau—

tità, che l’averebbe dati estaſi, rat—

ti , ed altri favori eccelſi, per cui l'.

averebbe reſa coſpicua appreſso il mon

do tutto. E di fatti nell’ orazioni ora

la istupidiva a modo di estatica; ora

le compariva in ſembianza di Gesù

Cristo, e la chiamava la ſua figlia,

la ſua ſpoſa, la ſua diletta, e l’a

nima più fedele, che aveſse nel mon—

do, e mettendole ſotto gli occhi tut

ti i ſuoi parimenti, e le ſue opere

ſante, le destava nell’animo un gran

:umor di ſuperbia. Altre volte le di

ceva così : Se m non hai fin’ ora

avuta la pazienza, io ne ſono fiato la

ragione, che ti ho tentata d’ira: ſe

non hai avuto ſer-vare , a me fl tie-ve,

che ti bo tentata di uccidi”: e così

diſcorrendo per gli altri vizj.- final

mente concludeva , che stava in ma

no ſua il togliere tutti i diſetti, e il

farla eſſere, e comparire gran Santa.

E certo è, che s' ella vinta da ſuper—

bia aveſſe un poco aderito a queſta

arti malizioſe , e ſuggestioni maligne,

ſarebbe ita affatto in rovina, amper

dizione . Ma ella tutto rigettava con

gran fortezza, e diſpregio. ed alla fiz

Nng z ne
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he con 1; grazia di Dio, che molto Iddio. confine ſanto di raffinàrle me;

"affisteva, rimaſe vincitrice de’ ſuoi glio, e Plù ?ſeno n°1 crocc'ok’ dd"

nemici. E per non allungarmi più,

concludo in poche parole, che ciò

che ho detto di questi vizi, può dirſi

di tutti gli altri, perchè non vr. è

virtù, che non ſia attaccata (non m—

tendo però in un’isteſſo ſoggetto )

COn più , o meno forza m questo aſñ_

ſedio diabolico. Ed è coſa degna di

compaſſione veder talvolta Religioſe

di molta bontà patir impeti fieri di

romper la clauſura, fuggir dal Mona

stero , di darſi in preda alla vanità.,

elle pompe, ai piaceri, anche illeciti,

tutto per iſtigazione veemente de’Dta

voli aſſediatori .

”8. Non voglio però laſciare di

:accennare una pena atrocìſíìma, che

rovano. l’ anime collocate in questo

Kato di purgazione ſenſitiva; ed è

una apprenſione grandiſſima di. ac

conſentire alle predette tentazioni , d’

eſſere in diſgrazia di Dio, anzi in un

mare di colpe mort-ali. Quindi naſco—

*no rimorſi acutiſſimi, pene, e ſma

nieineſplicabili ne’ loro cuori; poichè_

ſe ſapeſſero quest'anime timorate dl

non peccare , molto ſi conſolarebbero

.nelle perſecuzioni diaboliche, che ſo—

no costrette a ſoffrire: ma patire, e

parer a loro di patire 'ſenza frutto,

-anzi con perſuaſione di offendere gran—

ſdement-e Iddio, è per loro uo crucro

g. uaſi intolerabile. La cagione di que—

’_; e penoſe perſuaſioni può eſſere il

FDemonio, e Iddio, e hcne ſpeſſo l’

tano, e l’altro inſieme: può eſſere i-l

jDemonio , erchè offuſcando la men

[ae di quest anime aſflitte con ſolte

uenebre, è cagione che non paſſino

diſcernere la reſistenza , che ſanno al—

le ſue peſſime ſuggestioni: può eſſe

relddio, perchè togliendoeglia quest'

anime ogni lume, ed ognicognizioue

rifleſſa ſopra le loro reſistenze , ſa

che reſistendo , non conoſcano di non

peccare; e perciò entrino in grandi

affanni. Opera questo il Demonio

con fine perverſo di tirar l’anime al

la diſperazione: opera_ questq fieſſo

le loro purghe. Ma tocca al Diretto

re conſolarle , con dar loro tutta quel

la ſicurezza che può, come vedremo

in appreſſo .

”9. Simile a questo è quell’altro

travaglio , che S.Giovanni della Cro—

ce chiama Spirit”: 'vertiginir, e di—

ce che e' una de’pir) gra-ui stimoli, ed

Orrori di que/ia notte. (in Non.

Oſcar-[ib. 1.mp. r4.) Conſiste questo

in una mataſſa di ſcrupoli intrigatiſ—

ſima, per cui ſi confonde affatto al

la perſona il giudizio: onde trova

dubbi , perpleſſità , ed angustie in

qualunque azione, ſenza poter ferma

re il piede in alcuna coſa, ſenza po—

terſi appoggiare nè al parer proprio ,

nè al giudizio altrui , con una con

tinua inquietudine . Per questo gran

travaglio altro rimedio non ci è, che

ſar violenza a sè steſſo, ſoggettaodofi

all’ altrui parere.

C A P O X1.

Laquimur de tentationibur inboneflix

extraordinariix, quibus Decmone: ir.:

bar obſidione ſpirito” Anima: po.:

ſirar aggrediumur.

uo- Obis hic non est ſermo de

. ordinariistentationibuscon

tra castlta‘tem , quibus omnes homi

n93 (incumbant, nec ne ad ſpiritales

exercitationes) obnoxii ſunt : rariſ

ſirnì enim mveniuntur AloyſiiGonza

gx , qui non tantum angelicis mori

bus , ſed angelica quaſi natura prazditi,

nullum carnis stimulum teto ſua: vita

tempore experti ſm! . Loquimur hic de

illis dumtaxat tentationibus inhone

ſtis ,,quas-in homines a diabolica obſn—

dione expiandos Daemones immi-ttere

conſueveruñnt ; nam ista: ultra mo—

duru acres, 8c vehementiores, quam

quod pati poſìit humana ſragilitas ,

niſi divina gratis: viribu-s roboretur ,

eſſe ſolent, adeoque extraordinarizi-n

genere luxuriaç z pobis nuucuîrìmte

" als
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Tales ſuerunt tentationes Divi Pauli,

qui a Daemone obſidente acutis luxu

riae stimulis affidue agitatus, colaphiſ

que percuſſus,dicere coaäus fuit: Da

n” efl mihi flimnlu: carni: MCM' ./luó

gelm- Satbame, qui me colapbizct .

Hujuſmodi fuerunt tentationes S. Be

nediè’ci, S. Franciſci , S. Maria: Mag

dalena: de’Pazzis, qui ut acerrimos

camis aculeos retunderent , inter ſpi

nas ſe volutare , 8c vepres, terram

que ipſam vepribus ſubiedam proprio

ſanguine perſundere coat‘li ſunt. Ta

les t`uerunt tentationes B. Angelaa de

Fulgineo, qua ut ardentiffimum libi

dinis ignem, adazmone ſibi ſuccenſum,

extingueret, ignem elementarem pu—

dendis pluries admovit; ita ut etiam

de illa poſſet dici, quod ſegnius fuit

ignis , qui ſoris uſiit , quam qui in—

tus accendít. Hoc ipſamet de ſe ſa

tetur dicens: I” lori: warm-ii: tantu:

e!? igm'r, quod cariſma-vi apponere ignem

materia/em ad extinguendum alium

ignem conrupiſcemi‘e, dom-c Confeſſbr

mihi prohibuit . Hujuſmodi erant

tentationes S. Hilarionis , cui cuban

ti non raro Mulieres apparuere, ur

eum ad libidinem provocarent. ( I”

:ju: Vita ſcript. ab Hier. ) Tales e—

tiam ſuerunt tentationes S. Antonii

Abbatis . Diamo” enim ( dufl. S.

.Athan. )per n05?” in pulcbrze mu—

lini: oertebatur ornamm, nulla 0m

mittem figmenta laſci-vine.

121. Ne tamen putet ſpiritualis

Magister, aliquibus dumtaxat ſai-&iſ

fimis hominibus, in quorum numero

hi ſunt, quos memoravi, tam gra—

via ſervata eſſe certamina; ſciat ,

quod etiam aliis piis Viris, qui in

hac darmoniaca obſidione poſiti ſunt,

licet adhuc in albo Santîlorum non

fin! adſcripti , hujul‘modi inſueta car

nis irritamenta , ob exercitium vir

tutis , 8c ob acquiſitionem Divinz

contemplationis permitti l'olent. Nam

{i ceteri homines turpibus cogitatio

nibus, 6c quibuſdam carnis illecebris

a Demone ſunt vexati , isti ſazpe 0b—

xceniflìma queeque menti} oculo clariſ—~

ſime Videre coguntu'r; 'nec poſſunt’i‘

etſi velint, alio mentis aciem transfer

re . Immo Daemones extrudis ex patti

culis aereis inanibus corporibus, eo

rum oculis etiam externis aliquando

obiiciunt nefarios concubitus, 8c turí

piffimos amplexus; mille inhonesta

verba eorum auribus effutiunt; &alia

peragunt , qua: referre pudet . Sic

Deus hac turpiffima. 8c lutulenta li

xivia animas juſt-'itsv dealbare, 6c nive

candidiores efficere , ſemper ſolemne

habuit. -

122. Quae‘ri potest, utrum Demon

per turpem concubitum poſſit violen

ter opprimere marem . vel feminam;

cujus obſeſiio permiſſa fit 0b finem

perfeCÌÌOnis, 6c contemplationis aquiñ_

renda:. Ut autem vera a falſis ſepare

mus, ſciendum est, quod Darmones

incubi, 8c ſuccubi ( quidquid dicanc

increduli) Vere dantur; immo hoc iu

xta doèlrinam Augustini ( [ib. 15. de

Civit. Dei cap. 23. ) ſine aliqua im—v

pudentia negari nequit. _Quoan ”

leberrima fama eſt‘, multìque, je ex

pert”, 'vel ab air, qui cxperti eſſer”,

de quorum fida dubitandum non :fl ,

audiſfc confirmant, .UI-vano!, Tan” ,

(91 Farm”, quo: 'vu/go incubo: 'ua—

crmt, improbo: ſxpe extirijfe mulie

ribu: , i9* earum appetiſfl', (9" pere

gijfl’ contabitum hoc-negare inz

pudentize 'videtur . Hoc idem aſſerrc~

D. Thomas, aliique communiter. Hr

vero, qui talia patiuntur, ſunt pec

catores, qui vel chmones ad hos ne—

fandos concubitus invitant, vel Dae

mOnibus turpia haec facinora inten

tanribus ultro aſſentiuntur. Quqdau

tem hi , aliique pravi homines pollini:

per violentum concubitum a Damo

ne opprimi, non dubitamus. Nam fle

fa&o legimus in Vita S. Bernardi ,

quod a Dzmone _incubo ſeminam

quamdam liberaverit, qua: illum a

ſe nullo modo amovere potuerat : 8c

'ego ipſe plures inveni , qui quamvis

‘de admiſſis ſceleribus dolerent , 8c hoc

nefarium Diaboli commerçium exſe

crarentur, tamen illud pari cogeban
' ì‘ ’ ` tur
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tu: inviti . Nec miretur Leflor , quod‘

Deus [alia peccatoribus permiuat in.

corum criminum pmnam z justum

enim est , ut qui- per peccata Damo—

nís potestati ſe ſpente ſubiecit (pra:

cípue ſi haec peccata cum ipſo D2

mone pan-ata ſint ) invitus deinde

Daemonís. potestatì ſubiaceat ;- 8c quì

tories, abutendoñ ſuis membrîs ,, ſibì

ſcandalo. ſuít ,› ſcandalo per vìm ſibi

a Demone iHato. agre ſuccumbat .

123.. Quid autem dicendum eric de

animabus puris, ö: castímonia maxi

sne przdìtìs, qua: in‘ hac~ paflîva ob

fidione ſunt pofitazì De his dico , quod

verum concubirum ad excrcìciumhe—

mica:- víflmís a Deo aliquando per—

miſſum eſſe , à mihi , 8c aliis; pru

dencibus, 8t dodís, viris optíme com

pertum: ast : nam hujuſmodî’ v‘ìri z ac

mulifles_ aggreſſorem incubo-37 , a“;

fuccubum omnix Vi’ a. repellefc ſos

km; &_\îax‘îë’rìë nequeant, rouge ſunt

Il), 927711‘ conſenſo , omnemque dete

/daxîoùem vena-cam reiîcere, 8C for—

ìîtèp cdrflflrîm'ëre canänwr: a‘dcoque

m. hdjùſx‘ùódì vìotmîs, a: e‘xrraordí-ñ

hárîis' àggréſſió‘ñìbus‘. á-&uss camma

ñië, éx'tráordinaxìos, vere hemicos.

çñçércèiè ſòſent. Advertrndunî tamen

çſb, P‘oſſè èrîa‘tn’: Daémo‘ne'm': in hofumì

cìkcùmíëſſo‘rufli Phantäſia: a‘líótum con*
cübîtùs‘, athiè etîäm èoh'cul’nſitum ſui

‘üü'kàlìó, îmm'o èo‘nèubî'tum ſui' cum

Lázrí'íb’ne‘ vîvìá- ádc'd c‘ölor‘ìb’us* exp??

Éere, ill* conciÎPìfiten‘fîàm Ùéhemen’

té# í'n minèk , ràfiqùe, ſeqüän'tu'r
effeäus .. Quare IIînìj‘u‘ſm‘o’dî‘- co'tì‘cbb't‘

nas, qùoad' fieri pore'ff, ſm’ágíñáríè

Òiiùsì, quänícpbyîſicíì, a'c keáîítécpèká—

oè-èrèdendnm ef! . Dixi- q"üáa‘d" fiefiv‘

[ſtaff: nám áſ‘iqua’ndq ho': credi non
ì‘ rea .- ſunt énim perſa-'yz à‘l‘ì‘ n‘è pro‘

EÎZÉ, 8c {finì menti; , dë Quì bs: con'

ác in alijs ſùìà CPM-ibn; a~ proPria

Yhàntaſia num am‘: ſüiflè îlſuſas‘: 8c

iáçnen' afiìffiafle aſſeüèráhſèf, vèrè vt

aſſerere , haec phantastíce, 8c non ;cas

litcr fieri, lmmo nec eſsct expediens;

quia hujuſmodi anìmae perſeé’tioní!

studioſiffimae in extremas. redigeren

turangustias: cum ex una parte vel—

leur omnem fidem preſtare verbís ſui

Dìnëìoris ; 8c ex alia parte praestare

non poſsent, reluéîante m comrarium;

ſua phyſica experiemía, ímmo eviden—

tìa ` Conſuln'us igitur eff ,, in his* ca*

ſibus dícere pmnixcntibus-,A quod' idem

ſpecie peccatumest p'ratstare aſscnſum

concubìtui imaginaríe tantum, quam

phyſice peraé‘to. Quare- in- ñocnon la—ñ

borenr, ſed' ton'r ſinE in reiiciendoñ, 8c

in reſiſiíc'ndo chqui eorum: ſenfibus

vek phanrastíce , ver realírer oBijcitur:

eum repell‘ant aqua lust’ralí', ſigno S..

Crucis, 8c Reliquiis‘Sand’orum: im

pkmenr enîxe- in ram gravi" petí’culo

opem- Dei, 8t B‘. Virginís:- ca'veànt

al‘: omnì conſenſu in ſubortam del’ëáka

tioncmë:. immo prorest‘cntur, ſenile

mil‘lies.m0r'r,. igne- ron-eri, 6C ferro

tmcîda‘r'r, potíus* quam praVum Con—

ſénſum przebere. S'r hoc mod‘o ſe ge'.

rank ,. viffores crunr 'm tam gravi-com

ffiffu, 8t' ex’hac lîx‘ìvja puriore‘s. certe

in anima- ,, 6c candìdi‘or'e'sflmerge‘m'..

124.` Verum. tema-ne! hic explîcan

dum grave d'ubium , quod in. ñù‘juſ—ñ

rnodîcaſibusr diaXi‘mc Direffores angel-e

ſol‘e‘r ,… ſtilice‘t peccenr, nec ne- in: hoc

violento concu‘bimì animar p’robaz- ,,

quomodocumque iſſe petagaſùr . Rur

ſus: qu‘ól pecca@ Percent', rthàli; ne ,',

a” venîalî. Ad e'nucleandam‘. ha’ùödiíî

firultatçm" ;..Dîteëf’oxk ſi ad‘k‘xiBeat’: do—

&r’inaiñr D- Tfiomaí‘ , èaque urarfur ..

ta‘ffiquakrt Ar‘íadnzfilo, ex hoc‘ laby

fînrño‘ peFPlexikarum ,. in quem Con——

ſaſſariíf incidere {blem- , felicità;- e'v'a

det . Qüëkît S. D'ocffor, atx-un'i- Diz—

fioffit ne‘ée’ffitare'm infette ad pec

candum, 8t ſic reſpondet h‘- r‘. quá’fl,

So. a”. 3. i” mp.) Reſpóndew dice”

dim} , ‘quod Dialiàſüx proprii birra”,

Peck, non ‘name, ſeájoculi's cbrpOreîÌ, hiſi reflue-mm'- á D”, ;bareſi agi-;mm

períöna’m ad Fe tù‘rpÎter acc‘éäenl’èñî , induce” e:: htceflîtate ad! firxehduñt

e'aqgíe 'cragentèffi'expei-íri' quà tùrp’c

:Cet-re _ç .'Iü hoc caſa 'datum èſſet

dliq’ueir‘r aäum , qui da ſuo* gçnere

peccati-m of, gg” amm- potafiì ma»

“ſ6
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'cere' neteflitatem peeeandi 2 quod pa

le: ex boe, quod bamo :motivo adpec

candum mm reſiflit , m‘ſí per rationem ,

faje” uſum totaliter .impedire pmfl ,

”lo-vendo imaginationem -, i9* appeti

íum ſuſhi-yum, ſia”: in arreptitii: pa

re: : ſed mm‘ ratione jíc lignea, quid

quid homo agat , m” impara!” ei

ad .pet-mmm ‘: ſedfl :ratio mn fl: ro

tte/iter figata , ex -ea parte , -qua e]]

`lìbera , pote!? reſistere peccato ., fica:

ſupra `dióîum efl . Und: manifestum

efl , quod Dìabolmnallo modo pote#

neeeflxtatem induce” iaomini -ad pee

çandum. .Ex hoc .ſequitur 'primo ,

*quod juxta dodrinam '5.D0&0ris,

poſſit Damon {oncubicum vio'lentum

peragere quoad astus externos ', 'quod

quidem ex 'ſuo ;genere peccatum *est .

Secundo , quod ‘hujuſmodi concq'birus

poffit pei-agi fine 'formali peccalp'erea

?11112 , Ji ſciÎicec Damon mmPore,

*quo -exterius operati”, ’in‘terius uſo-m

rationis tota'lítu impedîat, &omnem

demat libertatem ad reſistendum , 'quod

ie: D. Th. fieri potest, movendo’ve~

ementer `imagimnionem i, 6c appeti
tum ſenſitivum, 'öc per hu‘juſm'odívìe

hememes perrurbationes omne ratio

ñnis lumen extinguendo. Si tamen ex

parte aliqua lumen rationis effulgeac,

potest creatura eo utiad re'ſistendum,

-öc ſic peccatum evitare. ’Quoad pra

xim Dire-Ctor examinet panitemes ,

qui vel in ſpecie 'luxurise, vel in ſpe

vtie aliorum peccatomm vioknzíam ,

6c neceffitatem atiuut’ur ; ‘juxta do

{ìrinam Angelicl, ll] in his ›, quz pa—

xiuurur coaCti , advertant malitìam ul

-lam , cognulcam eſſe peccatu‘m ., eſſe

offenſ'am Dei , 'ſaltem'eſſe ”rem-wa

Jam , -an in conttientia habeant ali

quam retrahentiam ab illa aáionen’e

:ſana . Si -uicant , durante violentiſſx

ma …a tentati-one ` ”a ſibi mentem

offundi , -ut non cognokam nequebo

num , neque mai—um , 6c de peccato

:nihil omniuo cogixent, nec stimulum

quum xerrahtmem ſentire; puta—naum

eſt , iUos ‘ana peragere tamquam a

mmes , m quibus null.pr est patio

mis lumen , adeoque in illis pro illo

tune :arìonem eſſe ligatam , ut aic

S. Thomas : idque verius erit, ſi Iu

zerìm, ſuborieme aliquo -lumine mio*

nis , illi flatim Diabolo reſistant ,

omnemque pravam ſuggestionem a ſe

repellant. In hujuſmodi igitur perſo@`

ms -hqbeac prz ocu’lis Direéìor hanc

Ange‘hu doärinam , ſi ſe , ſuoſque

poenitentes a mu'lcis vulc angustiís li

Lerare , nec affliétas anima; in deſpe

ratíonem impellere -. :His non obstan

îibus , curet Magister Spirituali; , u:

-omnes istiaDzmone circamſeffi ſub?

jiciant ~clavibus con'ſe'ffionís omnia ea;

qua: patìuntur inviti, tum ‘quia eos:

:culpis -venialibus immuues credere zá
gre 'poſſumus , vel propter achrerremvv

tiam 'imperfeäam , vel propter :debi-l

Îem re‘ſistemiam , 6c propter alias huó'

juſmodi deſeflus; zum 'quia ſacramen

talis -cpn’ſe‘flio *eos validiores , ;prom

ptíorcſque ad pugnam contra ſpiritua

-les hostes reddit.

"C A I’ O XI I.

dvver‘tímemi pratici ~al Direttore

ſgpra ì due capi precedenti.

125. Vvertìmemo I. Gli avvertìì

'menti, 'che ho dati 'nel ca

po 'nono , ~con'uro -le {have 'moìcüie 5

che i Demoni -aſî‘edia‘tori ‘recano ai

corpi , devono in ‘gran ‘parte praticarlì

anca contro le moiestie’, -che gl’ ‘iniquî

apportano’ alle anime ‘c0n3le formida

bili tentazioni, eſpone ne’due ultimi

capi; perchè :oche in que‘ste è gran

de il pericolo vdi rimanere eſpugnato ,

-e vinto dalle loro fierezze . -E però

’contro ‘queste 'ancoraiche il Diretto

re inc‘uieare -al ‘ſuo diſcepolo combat
tuto -di -arìmarſi di orazione , dipee

'ghiera', ‘e di ritorſh confina-o d _Dio ,

ed alla ſua Santrffima Madre, maflì—

me nell’atto, ‘che 'ſi lente 'aſſalito da'

ſuoi nemici , nè mai ceſſare , finchè

non ſi vegga 'vittorioéo : contro Que-

ste d‘ue deveancora ani’marlo con una

gran ‘fiducia in Dio , acciocehè non ſi

avvi

J
\
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awiliſca tra combattimenti sì fieri,

tenendolo ſempre costante in quella

maſſima di ſede , che Iddio non ci per

mette mai tentazioni ſuperiori alle

nostt‘e ſorze : e però poſſiamo noi con

la ſua grazia rimaner vincitoridi tut

Îo l’ Inferno , ſe tutto foſſe congiura

to a nostri danni . Contro queste de

ve ancora ſervirſi della ſua autorità

Sacerdotale, e con precetti, e con al

zri mezzi approvati da S.Chi_eſa com—

`primere l’audacia de’Diavolt, maſſi

me- quando troppo imperverſino con

tentazioni impure; ed ordinare al ſuo

-penitente , che anche egli ſe ne va—

glia, per mettcrgli tutti in fuga . L’

avvertenza particolare però , che de—

ve avere il Direttore circa queste ten

tazioni ſpirituali , ſi è , il tenere il

ſuo diſcepolo ſempre desto ad una

'generoſa reſistenza . Contro le mole—

stie corporali , che ſono mali di pe

na , basta ſolamente il ſoffrire : ma

contro le tentazioni- peccaminoſe di

più è neceſſario il reſistere_, per *non

rimaner perditore_ de’Îpropr} nemici ;

Procuri pertanto il Direttore , che l

Anima perſeguitata stta ſempre pronta

alla -diſeſa .~ e ſiccome un ſoldato ge

neroſo, che ſi vede cinto da’ ſuoi ne—

Tnici, sta ſempre con l'armi in mano

apparecchiaro a combattere ,* così el_

ñla vedendoſi attorniata da Demonjrt

ſoluti di vincerla con le loro tenta—

zioni, stia ſempre ſu le parate , per

rigettare con atti contrarj ogni colpo

di ſuggestione . E ancorchè l’aſſedio

diabolico abbia a durare anni , ed an

-ni replicati , come ſuole accadere ,

-non ſi stanc-hi mai di combattere, nè

ceda mai al nemico , ma quanto più

~ſi mostra quello ostinato in aſſalirla ,

tanto più ſi mostri ella costante , c

`generoſa in rigettarlo . Per iù ani

marla alla coſtanza in questi lunghi

combattimenti, le dica, che ogni ri

pulſa di tentazione è una bella vitto

ria , ch'ella riporta del Demonio , è

~una nuova corona, di cui le ſaranno

freggiate le tempia in Paradiſo, èun

-nuovo merito , con cui Q _rende più

accetta agli `occhi del ſuo Signore ,

le rappreſenti la gran glOria , che dà

a Dio , combattendo valoroſa perlui;

e il gran acquisto che ſa per sè steſL

ſa; giacchè per mezzo di questi fieri

contrasti ſigiunge alla perfezione del

le virtù : 'Nam 'virtur i” infirmitare

perficimr . ( mad Corinr. cap. 12.9.)

Se il penitente riſponderà , che vor

rebbe reſistere, e che ſi ajuta; ma ſo

praffatto dalle tentazioni non può;

ſappia intendere queſto ſuo linguag

gio, il quale altro non ſignifica , ſe.

nonchè la ſua reſistenza non è ſenſi

`bile tra lo strepito delle tentazioni ,

che furioſe l’investono. Eperò gl’in.

ſinui, che con la volontà ſi può ſem

pre reſistere , e però stia ſorte con

questa, non_ ceda, nonſiarrenda, ma

ricorra a Dio , e ſi protesti con lui

di abborrire tali coſe,- e nei tempo

stefl'o l’afficuri, che quantunque ſen

ta egli più la tentazione che la ſua

reſistenza, non vi è in ciò alcun ma

le ; perchè Iddio gradiſce questa , e

non ſi cura punto di quella.

126. Avvertimento II. Procuri il

Direttore con ogni industria , che l’

anima dalle tentazi0ni orrende , da

cui ſi vede inVestita, e dalle tenebre

di aridità , in cui ſi trova immerſa ,

prenda occaſione di conoſcere la ſua

gran miſeria, ſi umilii grandemente,

acquisti un aſſai baſſo concetto, anzi

un poſitivo diſprezzo di sè steſſa :

perche‘ questo è il fine , che ha Id

dio , mettendola in queste rigidiſſtme

purghe , annientarla affatto nella sti

ma di sè , per eſaltatla poi coi ſuoi

celesti doni. E qui mi cade in accon

cio una rifleſſione , che ſa S. Tom—

maſo ſopra l’istoria , che racconta S.

Matteo al capo 14. Si trovavano gli

Apostoli in mate in tempo di una

fiera tempesta , in procinto di perde

re, e la nave, e la vita. Era tempo

di notte, era annuvolato il cielo, te

nebroſa l’aria , torbido il mare 5 nè

tra sì folta caligine poteva ſcorgerſì

coſa alcuna, ſenonchè di tanto in tan

to qualche balene fugace da va a veîiere

a
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la faccia dei mar 'turbato . E appun

to tra il chiaro oſcuro di un lampo

veggono gli Aposto’li il Redentore ,

che camminava ſu l'acqua . A quel

la vista S. Pietro alza la voce , e dt

ce : Se fiere *voi , Signore , the tam—

-mimxte ſu l'arque , fare camminare

ſu I'm-que ancora me . Gesù Cristo

gli riſpoſe: Vieni pur ſieuro , e non

temere . Allora S. Pietro ſaltò dalla'

Barca in mare , e non già nuotando,

:ma camminando ſu ’l’ acque tutte po—

'ste in tempesta, ſi andava avvicrnan

do al Redentore . Quando all' improv

viſo ſorſe un turbine impetuoſo; e S.

Pietro al ſibile de’ venti , al ſremito

-dell’onde s’ intimori , e cominciò ad

.affondarſi nel mare , con pericolo di

rimanervi armegato : ſicché vedendo

-ſi già quaſi perduto , cominciò a rac

ñcomandarſì dicendo: Domine, ſal-num

me fm‘ . S. Tommaſo riflettendo ſu

questo fatto , cerca , perchè Cristo a

vendo comandato a San Pietro che

camminaſſe ſopra l'ond—e del mare ,

permiſe poi che temeſi'e , che ſi aſ

ſondaſſe dentro l’acque con pericolo

di restarvi ſommerſo; e dice, .che ciò

fece, acciocchè S. Pietro conoſceſſe la

ſua debolezza , la ſua flacchezza , e

il poco porere .di sè . ?ad pcrrm'ſe'

`rir mergi “Pen-1”” , hoc eeit , m' ex

perrrerur aid poflet ,deſc .~ ande

quad ivi-t apra ”ra-re , hat* fili! 'vir

tute Cbrzsti; quod autem ctep'it mer

gi, boe fuit ìnfirmr'ìatir Petri . ( i”

Mart. r4. ) E conferma qucsto -steſſo

con la parità di S. Paolo , a cui per

miſe Iddio tentazioni orrende d’im

purità , acciocchè conoſceſſe la ſua

baſſezza, e viveſſe umile tra la mol

titudine delle ſue ſublimi rivelazioni:

‘Ne multi-tudo rete/etiam”: erro/lat

”w , dm” efl mibi flimu-h” carni:

mete. Equesto è appunto quello, che

accade in queste perghe del“ ſenſo, di

cui ora ragioniamo . Si trovano le

povere anime in un-a nor'te oſcura di

aridità , e di tenebre tra ſe tem‘peste

di terribili tentazioni -, che per ogni

parte le investoao , e tal'ora ſi ve
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dono , dirò così , quaſi con l’acqua

alla ola, in procinto dirimanere ſom

mer ein un mare di gravi colpe; Ma

ualfine ha mai Iddio in laſciarie tra

-sr ſoltetcaligini, e tra sì gravi cimen

ti di petite ad ogni ora? Non altro ,

ſenonchè tecchino con mano la loro

.fiaechezza , vedano quaſi :con gli oc

chi proprj la lor-o fragilità , intenda

no con le pro rie eſperienze, che non

‘poſſono da -s operare alcun bene ,

anzi conoſcano quaſi con evidenza il

gran *male , che ſarebbero , ſe 1ddi0

-ſi allontanafl'e un ~poco da loro : on

de 'ſi ſprofondino nell’abiſſo del loro

nulla , e delle loro miſerie , e quivi

rimangano annichilate . Così dice S.

‘iI‘ereſa , parlando di un’anima posta

in queste .put-ghe: *Conoſce .anche mu

.”ifeflamente la ſua miſeria ,' *e iſpe

:eo che mi pojfiamo , ſe il Signore ei

abbandona-[le. Pare , che per carie/‘ce—

” quefle , no” *vi biſogni altra conſt'—

-derazione5 perche' l'eſperienza, und'

ella »el paffar per guefle caſe , li e’

-veduru .del tutto tim-:bile , già le fa

-imendereil noflro niente : perche’ ſeb—

bene non deve flmzſenza grazia , pat'

-che‘ con tutta que a rempesta non bf

fende Iddio , ne' ſoft-”daria per coſa

del Mondo ; flà ella nondimeno tan‘

-najì‘eflañ, rire nappi” una minima/tin'

"ti/la ie par di -wvere di ,amor di Dia,

ad che 1’ ebbe giammai . ( Caſi. inter

eno-”fl ö. cap; r. ) E però ſe vuole I'

anima , che presto paſſino queste‘bo'

raſche , che presto venga la calma ,

-e che -presto ſpunti il giorno ſereno

delle ſue eonſblazioni , ſi affrerti ad

umiliarſi , e ad annienrarſi . Procuri

ancora il Direttore , che con queſta

umiltà' congiunge quella' conformità

a-l-'la volontà di Dio , di cui parlai nel

capo nono , che ſi ſottometta alle di

lui diſpoſizioni , benchè le .ſembrino

ſtra-ne ,' ſi accomodi ah‘t di lu‘i per—

mistioni , benchè l’eſperimenti petto*

ſe , e ſi abbandoni tutta nelle di lui

mani : giacchè‘ questo è l'altro fine,

che ha Iddio in laſciarla in questa

notte tenebroſa-, tra i tutbini di ran

O o o te
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te diaboliche ſuggeſtioni .'Sc Iddio

vedrà presto ademptte le ſue inten

zioni, presto le farà cangiare stato.

127. Non ſi vieta però alla erſo—

‘ha tribolata il bramare , e il c iede

re a Dio con umile indifferenza la

liberazione da tali tentazioni; maſſi—

me ſe queste ſiano in materia d'im

purità, e ſe ſiano veementl : perchè
eſſendo tali ſuggestioni alla nostra fra-ì

gile natura molto conformi , piace a

iDio che brami l’anima di eſſerne li

bera, e il domandare ancora , che le

fiano mutate in altri travagli più tor

mentoſi , ma. meno pericoloſ . Ma
ſiavverta , che , non volendola Iddio

eſaudire, deve rimanere anche in que

.sto conſormata , e ſoggetta al ſuo

ſamo volere .

12.8. Avvertimento III. Avverta il

Direttore di non eſſere facile a cre

dere, che l’anime, poste nell’aſſedio

di queste diaboliche tentazioni , an

corchè ſiano diſoneste, cadano in pec

cati gravi, e molto meno di eſſer ſa

cile a paleſare loro questo ſuo ſenti—

mento; perchè operando in questo

modo, altro non ſarebbe che dar lo

:o una ſpinta alla diſperazione, a

cui ſogliono già eſſere dal Demonio

grandemente tentate . Deve ſapere ,

che appena vi è anima in questo sta

to di purghe, combattuta da terribili

',xentazìoni, a cui non ſi sforzi il De

monio di perſuadere , di eſſer piena

.di colpe mortali, edi vivere abitual—

mente lungi da Dio in ſua diſgrazia;

e che no`n procuri i' ingannatore di

farla cadere con quest'arte maligna

nel profondodi qualche diſperazione,

o almeno di tenerla diſanimata , -ed

abbattuta in qualche gran diffidenza .

Se du nqne accada , che l’ anima afflitta

trovi il Confeſſare dello steſſo parere,

come farà a stare in piedi la ſventurata P

129. Tenga dunque il Direttore

questa domina comune tra Teologi,

che qualunque volta una perſona ti

morata, che abborre ſopra ogni male

il peccato, e lo fugge con gran cau—

tela , < e tali ſono ſenza fallo l’anióz

me , di cui qui ragioniamo ) teme ,'

ſoſpetta, dubrta di aver dato conſen

ſo a qualche tentazione, o non vi e'

tal conſenſo , o non è tale, chegiun

ga a formare grave colpa . La ragio

ne di questo è il loro steſſo ſoſpetto,

timore , e dubbio : perchè a constí..

tuireun peccato mortale, maſſime in

perſone di gran bontà , ſi richiede un

conſenſo pienamente libero , cioè da—

to con tutta avvertenza , e ad occhi

aperti. Or chi conſente in questo mo

do, non teme, non ſoſpetta, non du

bita di aver conſentito ,* lo ſa di cer

to, ſpecialmente , che in perſone di

questo taglio non può ciò accadere

ſenza un molto grande, e ſenſibile

cangiamento di volontà . Aggiungo .

che le perſone , quali eſpone Iddio a

questo aſſedio infernale , benchè ſen

rino al vivo le tentazioni veementi ,

da cui ſono battute , le ſentono però

con orrore; penano in eſſe, e ſi eleg

gerebbero talvolta ogni altra croce

penoſa, piuttostochè ſoggiacere a tali

aſſalti. Or io domando , d'onde na

ſce una tal ripugnanza, e una tal pe

na? Dalla parte inferiore è non cer

to ,* perchè questa le riceve con di

letto; o almeno , ſe non le ſono di—

lettevoli, le ſono conformi. Dunque

proviene dalla volontà , che l’abbor

riſce, ele abbomina. Ma le l’abbor

riſce, come dunque vi co ſente, par

ticolarmente con conſ o pieno~, e

deliberato E Veda dunque il Diretto

re , che non ha ragione di ſoſpettare

di peccato mortale in tali _anime .

Anzi ſe in eſſe ſcorge i contraſſegni;

che ora ho accennari , deve diſgome

brar loro dalla mente , e dal cuore

ogni vano timore, qualora paja loro

di acconſentire , e ſoverchiamenre ſe

ne aſfliggano .* perchè questo o pro

viene dal Demanio, che stravolge lo—

ro la fantaſia per metterle in qualche

grave ſgomento, o proviene dallalo—

r0 steſſa fantaſia , che confuſa-:da

tante tenebre non ſa diſcernere il

ſentire con merito dall’ acconſentire

con colpa . -r

130. Ag—z
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130. Aggiungo due altre ragioni:

la prima, che in questi aſsalti diabo

lici straordinarj la ragione è molto ot

tenebrata , e la volontà patiſce un

non sò che di violenza dall' impeto

delle paſſioni: ſicché e per l'uno, e

per l’altro capo ſi può gíustamente

credere , che il conſenſo ( quando

ancor vi foſſe) non ſia pienamente de—

liberato. La ſeconda , che Iddio non

permette si grandi, e sì inſolite tenta—

zioni per rovina, ma per corona dell’

anime: onde non par veriſimile, che

debba permettere loro gravi mancan

ze. Non dico questo però, acciocchè

il Direttore ſi fidi ſoverchiamente

di loro , quaſi foſſero im eccabili .

Anzi dev’eſſere perſuaſo, c e duranti

le loro purghe, ſono in gran perico

lo di cadere; e però devono eſſere aſ

ſistite con particolar vigilanza . Ciò

che dico, è ſolo a fine, che `il Ditetñ‘

tore_ſormi giusto giudizio delle loro

coſcienze , e non le reputi gravemen—

te colpevoli, ualunque volta elle ſi

sforzino dicom attere, e mantenerſi fe—

deli a Dio. Parlando poi de’ peccati

veniali , dico, che ſe l’anima non ſa—

rà dotata. di eccellenti virtù, e di non

Ordinaria ſantità , non di rado accade

rà, che tra sì fieri contrasti cada in

colpe leggiere; perchè per queste ba—

sta qualunque negligenza, e qualun

que conſentimento, benchè non pie

no - Conviene pertanto , che il Di—

rettore la faccia accuſare nel Sacra

mento della Confeflione in generale

almeno di ogni mancanza. Ma ancora

quando poteſſe eſſere ſicuro, ch’ ella

non ſi ſia fatta rea di alcun peccato,

tanto ſarebbe molto eſpediente , cheſi

faceſſe render canto de’combattimenti

accadutile col ſuo nemico~, almeno

per iſcemargli con un tale ſcoprimeh

to le forze, -e per ſrenarne l’ardire.

_131. Avvertimento IV. Avverta il

Direttore di. non procedere con aſ

prezza con tali anime, e molto me

no di dare _alcun ſegno `di orrore ,

qual’ora :gli riferiſcono le proprie

tc fazioni,- per quanto empie, laide ,

l

e ſcelerate elle ſiano: ma mostri loto,

che tali coſe non gli giungono nuove, e

che già l’aſpettava, come ſolite ad acca

dere a quell’ anime , che Iddio vuole

purificare. Così darà loro animo ad,

aprirſi, ed a ſcoprire tutte le frodi ,

con cui il nemico tenta tradirle. D0

vendole riprendere , lo faccia con ca

rità, e con dolcezza, perchè è coſa

troppo pericoloſa, e irragionevole ag—

giungere afflizione a chi è pur trop

po afflitto. Le occaſioni, in cui dov

rà riprenderle, ſaranno; s’eſſe comin

cino a dar retta alle ſallacie del ne

mico, e avvertite non ſi emendino:

ſe ſiano notabilmente negligenti in

diſcacciarlo da sè; ſe comincino a rat

tiepidirſi nel ſodo , e ſostanziale del

la virtù; e. g. ſe comincino a cerca

re nelle creature quel ſollievo, che.

non poſſono ottenere da Dio: ſe co—

mincmo a condiſcentlere un poco trop

po al proprio corpo; ſe cominci ho a

divenire inquiete , e moleste agli a

mici, e domestici: ſe cerchino con

troppa ſollecitudine di ricuperare la

conſolazione perduta, facendo a que

sto fine penitenze indiſcrete , e tutte

a proprio capriccio; ſe vadano cer

cando il parere da mille , ſenza eſe

guire il conſiglio di alcuno, e molto

più ſe ſi mostrino poco obbedienti 3-

gli ordini del ſuo Direttore, e coſe ſi

mili. In queſti caſi deve riprenderle

con efficacia, ma con pari dolcezza,

e ſoavità . Siccome neppur deve diſa—

nimarſi, o inquietarſi per tali manca

menti; ma procurare, che quelle ſi

pentano, ſi umilino, mettano-tutta la

confidenza in Dio, e 'ſeg .itino a ſer

virlo con cuore aperto. Se poi il Pc

nitente proceda nella ſua purga con

ſodezza di virtù, ſi sforzi, quanto

può, di conſolarlo in tutti i ſuoi tra:

vagli, e tentazioni interne _cor mod-t

più affabili, e‘ coi motiyi più dolci ,

che gli ſaranno ſuggeriti dalla ſua ca

rità . Prenda l' eſempio dall’ Eterno

Padre, che vedendo il ſuo Umgeni:

to deſolato nell’ Orto di_ Getſemani

gli ſpedi un Angela-dal cielo percen

Ooo z lo
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ſolarlo. E, prima lo aveva ſpedito a

Tobia, per ſollevarlo nelle ſue gran

di tribulazionii e l’aveva anche man

dato ad Elia, per animarlo contro le

perſecuzioni dell’empia lezabele. La

faccia anch’egli da Angelo conſolato

xe con queste anime tribolare,

132… Avvertimento V. Avverta pe—

nò il Direttore, che in occaſione dì

conſolare le dette anime afflitte deve,

quanto più può, astenerſi da duemo—

u'vi di conſolazione, che porrebbero

eſser loro. dannoſi . Il primo è , che

per ſollevarle da loro affanni , non

dimostri- wai loro vicino il termine

delle loro purghe, e delle loro pene ,.

c eccettuo qualche caſo ,… in~ cui non

vi ſoſſe altro modo, per rimetterlein

pace) e queſto per due ragioni: pri'

mìeramente, perchè niuno può ſape—

re almeno con certezza', quanto tem:

po voglia Iddio. tenerle- eſposte agli

aſſalri- di qaesto formidabile aſſedio.

Onde non- par bene luſîogarle con

quelle ſ rauze 5. perchè , rimanendo.

ì l’amaro deluſa, porrebbe entrare

1a piùgrav-ianzustìef Secondariamen

le, perchè la. perfezione di quest'ani~

me, come dice S- Tereſa" , il- Tau

leroñ é Ipstir.. Cap'- 1rñ. ) ed altri ,

in gran parve COſiſlstB. in iſìar-ſene

coſtanti in Croce tutto 1L lampoz. che

Iddio vorrà. diſpoſhe a. morir-vi anco

mi, carne per loro- vi mori: il R‘edenñ.

tore: nè è dovere ,, ehe il Direttore

con tali deboli, ed` iron-perfette ſperan

ze diminuiſca loro una» tal profezie

nc, e tolga un sì gran merito.

133, La ſeconda c—oſa, che non coa

viene proporre per motivo eli-conſo—

lazione, e eli-conſorth rali- anime

aflrgustiate, ſono le comemplarrioni ,,

le delizie, le viſioni , e Peſi-aſi», eco,

ſe ſimili‘, che nel tempo avvenire ſa

ranno loro probabilmente conceſſe inr

premiodelle preſeníbotteglie.- Bi que—r

ſia o due altre ragioni; la prima ,

kìbeno ſuole ſuccedere alle

purght paffive del ſenſo una moltiru~

dim di favori ſoprannacural i, e il do—

no della contemplazione 5 quello pe-r

[ò non ſempre accade’, almeno non'

accade con quell'abbondanaa di grazie,

che la. perſona eraſi figurato di dover

ricevere. lo çò di una perſona , -che

dopo una rigida purga, non eſperi—ñ

mcntando in sè fleffa quei gran ſavo

ri ,… che l’eranc- stati promeſſi , ne vi—

veva con qualche aſflizione. Sebbene

avvertita di quel ſuo ſentimento im

perſctto, preſto lo depoſe, e -ſe ne ri

maſe in piena calma ,. conformaraan

che in queflo al divino: volere .ñ La ſe—

conda ragione ſi è, perchè non deve

l’anima. patire, ſoffrire, e combattere

per la- ſperanza di taliconſolazioni, e

favori ſpirituali r Qpeffo è un’operare

troppo intereſſato, poco perfetto, e

molto pericoloſo.. Ma deve :urto tol

lerare puramenee per Dio ,. per adem

pire la ſu..` &ntiffirfla volontà, e per

dar gusto a lui, ſenza ſperanza di al—

cuna- retrihuzioue nella vira preſence..

Queſto è operare con perfezione :

questo è un paſſare la ſua purga com

ſodezza- di virtù' . .

134. Poſti dunque in- diſparte que-

ſli motivi di conſolazione. poco per
ſetti ,. prenda. ilv Direttore a conſona-ñ

re queſt’ anime ”urgenti- con altri mo

tivi. più ſedi‘. Rappreſenti loro il grata

piacere', cbe‘danno azñDio , patendo ,,

e combattendo pokemon ſuo :z perchè

in realtà piu- gli piace: un' giomo di

queste aridità., pene , e contraſti paſ

ſato con fedeltà., o con pazienza, che

ſe fieſſero un’anno intero‘ nuotando

in un mare diñ amoroſe dolcezze, e~

ſpiritualir delizie.; perchè-in quelle, e*

ma in queste più ſi eſercitano le- vei

re—.e ſode virtù'v, ranno gradite agli.

occhi- ſuoi .. Mena loro-ſotto gli occhi

il gran- premio ,. che loro ſi apparec

chia- io Paradiſo ,1. poichè portandoſi

generoſe in questo diabolico aſſedio ,'

ſi- vanno accumulando faſci di: corone,

e di' pal ”e per la. patria beata .. Que

stii ſono i: ſentimenti ,. con cui il Bè

Enrico- Suſan:: ,. (Dim-log, dim”; ”f

a'zz.) induce- la` divina- ſapienza ai con—

ſolare l’anima- ſorto vali doti: ſpeſo;

manu , ed. afflitta.. Cam a" , dic’ *gh

per

. n
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per bocca della divina ſapienza , che

ſe tu abbondaffi di ogni conſolazione@

eſoaoità ſpirituale , e per la copia

delle rugiade relefli ti liquejiiceffi di

amore, e di divozione , non merita

rejÌi tanto , quanto in tolerare l' ari

ditiz della tua mente, e que/ia croce,

nella quale io ti tengo. `/lnzi in que

fle pene intime, e trofiggenti, non ſo

lo io ti amo cordialmente, ma ti ri

mango obbligato , e debitore oli un

premio ineflèzbile . E poco dopo ag

giunge: Il mcndoſugge le afflizioni, e

di/Prezza gli afflitti; ed io gli bene

dico . e gli incorona. ,Quelli ſono imiei

;ari/finti, i :'12` ”multi/i , i piu` catt

ormi, e i ”ni/i alla mia divinità .

icordi loro anche ſpeſſo ., che per

mezzo di questi parimenti , e batta

glie ſoddisfano alle colpe.: commeſſe

nella vita paſſata , e cancellano dall’

anima_ le macchie , per quelle già con—

trarre; _ſ1 raffinano nelle virtù , e di—

_vengono a poco a poco perfette: co

me conſeſſa di sè steſſa la B. Angela

di Foligno, (ln Vita eiuſ. trail. a 'I’.

Hjeron. a Capug. Domin. cap. a.) la

quale dopo aver narrate le ſue fiere

purghe, conclude dicendo : Vero e' ,

che ba conoſciuto da poi, di eſjere

{fatti da quefle tentazioni meſſa foſſe*

pra, e da‘quellit maledetta umiltà , e

perverſa gonſiezza ; ho eſperimenti”,

dico , l’anima. mia a'ver aeqniflam

molta -purgazione , ed eſſer rimafla

purificata; poſeiaebe‘ per 'quelle ho

acquiflata la 'vera umiltà , fienza la

quale niuno ſalvarſi può 5 e quanto

e114 e' maggiore , tanto piu‘ l’anima

`'vieneml affinarjî , e purgarſi . . . .

E con‘ quanto più l'anima ſarà af

flitta , umiliato , e travagliata nella

parte ſenſuale , tanto maggiormente

ſarà purgata .

.t 135. Avvertimento VI. Avverta li—

nalmente_il Direttore , che quest'ani—

me_ aſſedrate dal Demonio ,.di ordi

nario ſono _da_lui tentare di- diffiden

zl , in!! dl dlſpreano , di odio verſo

Il loro Con‘feſſore_, e talvolta hanno

,per la mente ſpecie flortiſſome inver

ſo lui , ſuggerite loro dal nemico , ac

ciocchè ſiallontanino da lui, o alme—

no perdano la confidenza , e non gli

ſi aprano con iſchiettezza; onde poſ—

ſa poi illuderle a ſuo capriccio . Se

però elſe gli ſcopriranno quella loro

tentazrone, non moſtri punto di oſ

ſenderſene ., anzi mostri di gradire

molto la loro ſincerità , per dat loro

maggior animo di paleſargli tutti i ſe

ni delle loro coſcienze. Ma perché

vi ſono perſone timide , che vinte

dalla verecondia non oſano manifesta.

re qu _lle ſpecie di ſuggeſtioni , che

vanno a ferire il proprio Direttore ,

parendo loro di fargli ingiurie , e di

arrecargli ,diſguſto ;proceda egli in

qnesto articolare con accortezza : o

ſe vedr , che il ſuo diſcepolo vien

più di rado a conſerir ſeco` ſopra gli

affari dell’anima , che dice con timo

re, e non dice tutto, ſoſpetti che egli

è tentato di diffidenza , e_ ſorſe'ha

penſieri ſpropoſitati inverſo lui; l'in

terroghi in bella maniera ,_.e lo faccia

ſcoprire :7 perchè ſe egli non vince

questa tentazione -, (là` in gran-,peri

colo 5 non potendo accadere ad un*

anima coſa più periglioſa, che avere

a _combattere col nemico ñ.in eroale ‘

ſenza u- Padre ſpirituale , che qua t

adrino continuamente ‘l’ affista ,‘e lo

protegga nel ſeroce combattimento’,

--~--.. s - : r

~ .C A P O. ‘zXIJI-z ..l‘

Si eſpone il terzo mezza purgatioo,

con cui Iddio perfeziona le pur

ghe del ſenſo ,‘ e ſono i tſî'üdglijé

che. manda per mezzo di ragione_

naturali , o fiano libere , o neceſ

ſerie."

Bbiarno già ſufficientemen

_ te ſpiegato il primo mez.

zo purgativo , chelddio stcffo eſo

guiſce per mezzo dl grandi aridità ,

che pone nell'anima. Abbiamo anche

dichiarato il ſecondo mezzo furgon—

vo, ch'eſeguiſce per mezzo-_de'De

mon) , permettendogli un.terr1btle aſ

ledro

136.'
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ſedio di tentazioni, e di pene . Re

sta ora a parlare del terzo mezzo

purgativo , conſistente in grandi tra—

vagli , e avverſità , provenienti o da

eagioni libere , quali ſono gli uomi

ni, o da cagioni neceſſarie, quali ſo

no tutte le ‘altre coſe terrene incapa

ci di libertà , e ſol capaci di trava

gliarci, e di aſfiiggerci. , .

137. Premetto due notazroni im

ortanti per l’intelligenza della pre

ſiente materia. La prima ſi è , che

ſebbene i travagli , di cui ora ragio

neremo , ſono alcune volte moſſi dai

Demoni, o almeno vi han-no gran

parte; nulladímeno perchè d’ordina

rio ſogliono provenire da cagioni- na~

rurali, ad eſſi qui aſſolutamente , e

ſenza alcuna limitazione ſi- attribui

ſcono . La ſeconda ſi è- , che queſti

“steffi travagli poſſono mandarſi da

Dio in vendetta de’ peccati eommeſfi:

e però, aeciocchè appartengano alle

pu—rghe paffi-ve del ſenſo, di cui trat

tiamo , biſogna che con previdenza

ſpeciale fiano dati da Dio , ed indi

rizzati a perſezionñre il ſoggetto , e

molto più , ſe devono eſſere diſpoſi

zione al ricevimento della celeste

contemplazione. —.

138‘. Dunque per' pur-gare "Iddio la

parte' ſenſitiva di quei ſuoi Servi ,

che vuol poi arricchir d'r ecceſſi do

;ni , fi ſerve frequentemente delle ma

'lattie corporali . Cosi purgò Pddio il

’.S. Giobbe , riempiendolo da capo a

piedi- di nlceri ſchifoſiſiime . da cui

era costreflo a radere la marcia con

»un ruvido coccio : ”i ”ſia ſani”:

”adr-bar, fede”: i” flerquilrnio .- Così

_porgo una .S.- Liduina , colmandola

di dolori, e di piaghe , per Cui. le

marcivano le carni addoſſo. Così pur

gò una Santa Chiara, tenendola abi—

tualmente oppreſſa da penoſe inſer

mità. Così purgò una S. Tereſa , a

cui (com’ ella riferiſce di sè steſſa)

er molti anni non laſciò- un giorno

ibero da dolori . Così purgò S. Cat—

terina di Siena . S. Roſa di Lima , e

quaſi tutti i Santi contemplativi ,

ſepure non erano deſtinati ad ó~ `tare'

coi proſſimi 3 perchè in tal ca o 1d

dio ſuol compenſare questi‘mali cor

porali con altri travagli non meno

penoſi .

r 39. Appartiene ancora al compi

mento dr queste purghe la perdita di

qualche ſenſo , o di qualche mem

bro: come accadde a Tobia , che ri

maſe privo della luce degli occhi;

onde era costretto a dire con molta

ſua aſflizione : thaſe nadia!” mibr'

eri!, qui i” umbri: ed” , (9* lu—

men Cali mm ‘video .’ (cap. 5. r2.)

E benchè la ſua cecità aveſſe origine

dallo ſtereo di una Rondinella , ca

dutogli caſualmente nelle pupille ,ñ

non fi può peròdubitare, che un tal"

accideme ſoſſe regolato da particolar

previdenza di Dio, che voleva puri

ficarlo con una tal cecità ,* perché

glielo diffe l'Angelo di propria boc

ca: ,Quid accept” era: Deo , ”che

fur! to! :emma probarer te. Per que

sto steſſo fine fu tol'ta da Dio la lo—

queia alla Venerabile' Madre' Anna di

3. Agostino ,- diſcepola di S. Tereſa ,

a cui , come narra il Padre Filippa

della Santiſſima Trinità , ( rap'. z.

Theo]. Maffi-P. r. Tra”. 3. art'. 5.) era

conceſſo parlare , quando doveva a

piè del Confeſſore accuſarſr'del‘le ſue

colpe , o quando dallo steſfo Confeſ—

fore erale fatto comando dì- ragiona*

re: ma fuori diquesti caſi era ſerm

re costtetta a tacere*: ſegno manife—

o. che una tal mutolezza era con

iſpeciale diſpoſizione da Dio voluta ,

per trarla per mezzo della priva-zio»

ne di- queſto ſenſo ad una gran per

fezione. Nè diverſo cla queſto è ii

ſarto , che narra’ il ?adre‘~Daniele

Bartoli (.Irr l’ira S.- Igmrt. [ib. 5. Mi

rac.7.) di una Dama , a cui Iddio

tolſe 'riſentimento dell’ udito ; eac

cioccl-rè non rimaneſſe alcun dubbio ,

che un- ;i grave travaglio era indiriz

zato alla purificazione del di lei ſpi—

rito , glielo restituì per ,interceſſione

del Patriarca S. ignazio, ma ſolo per

udire le prediche, le eruzioni, ed ahñ_

tre
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tre parole ſante ‘, e profittevoli ; la—

ſciandonela ſempre priva , per aſcol

tare' ogni altro diſcorſo indifferente ,

o vano . Circa i] perdimento delle

membra dirò ſolo, che la Venerabile

*Franceſca dei Serrone , ( i” Vita ) il

di cui ſpirito era stato approvato da

S. Filippo Neri , fu da Dio privata

affatto dell’uſo de* piedi, e deſſe ma

ni; end' era coſtretta ad andar ſem

pre carpone a guiſa di animale qua

drupede . Bensì Iddio gettandola a

terra col corpo, la ſollevò collo ſpi

rito a molt’alto grado -di orazione ,

e di ſantità . Accade ancora , che il

Signore mandi qualche deformità cor

porale , maſſi-me nel volto, acciocchè

la perſona ſidistacchi affatto dal mon

do, a cui non ſi vede più gradita, e

dalle ſue vanità . Questo ſuol ſucce—

dere al'le donne, che ſono grandemen

te dominate dalla brama di compari

re adorne, e vaghe : ed io varie ne

ho trovate , che `furono per questa

via tirate da -Dio a ſtato di *perfezio

ne , e di straordinaria contemplazione.

140. Appartiene alle purghe del

ſenſo la perdita inaſpettata de' paren—

ti più ſh'ettí , e più cari, e la perdita

della robba per mezzo de fallimenti ,

di diſastri , ed ingi-uſ’ce oppreflioni ,

fino a ridurſi taluno ad eſtreme miſe

rie . Così Iddio -a forza di -gran dolo—

ri gli ſepara da tutto i‘l creato , e gli

uniſce a sè ſolo . Tra mille eſempi ,

che potrei addurre a questo propoſi

IO, due ſoli ne ſcelgo, come più me*

morabíli : uno ſia il S. Giobbe (cap,

1-) a cui furono involati tutti ad un

tratto, e figli , e figlie, e caſe , e ar

menti, e poſſeffloni , e ſervi; e fu la

ſciato povero, e nudo ſul lezzo di un

Ieramajo a piangere le ſue estreme

calamità . In questo modo divenne

tanto più perfetto , quanto più ſpo

gliato da ogni bene terreno . Sia l’al

tro S. Eustachio ( Bre-v. Rom. i” ejru

1M. ) a cui convenne ſoffrire il dolo

roſo ſmarrimento della moglie, e de'
figli , vla perdita luttuoſa di tutte le

ſue ſostanze , e ridurſi a maneggiare

la marta, el'aratro,qnal vile biſolco;

Così Iddio a colpi di dolore, e diaf
fanni lo cangiò da Idolatra 5 vch’egli

era, in un gran Santo.

_ 14!. Ma il mezzo più ordinario ;

dl Cl-ll ſi ſerve Iddio per queste pur

ghe _del ſenſo , ſono le perſecuzioni

degli uomini : mentre appena ſi tro

va anima contemplati” , che o po.

co , o molto non ſia paſſata per que—

sta doloroſa trafila : e 'la ragione , ſe

io non erro, ſi è; perche‘ ſiccome ſia

mo tutri per istinto di natura goloſi

della noſtra riparazione, e del noſfro

onore, così abbiamo tutti biſogno d’

eſſerne distaccati a forza di mormora

zioni, di calunnie , d’imposture , di

diſpregi, diſcherni, e di contumeliofi

inſulti , per poterci unire con quello ,

che ſi fece obbrobrio degli uomini per

nostro amore . S. Tereſa . parlando

delle travaglioſe purghe, che devono

patir quelli , che anno da ſalire all'

unione con Dio , incomincia dalle

mormorazioni , dicendo '( Caſi. inter

Manſ. 6. mp. r. ) che Mſi-e rm certo

grido , e biróiglìo , che ſiflr anta ,

ci” fa coſe jim-vaganti , ed eli/rem: ,

per ingannare il Mondo , e Per fa”,

che pajflm carri-vi gli altri , :be ſimo

pill -óuom‘ Crifliani , ſenza quelle re

rìmom'c; :che fi noterà, mm eflmda

*vi altra , che non ci e' meglio , che

promrm di Im: attendere all’oflèr

*vanza di quello , -che ricerca il pro

prio flora. Quelli che rene-va cr arm'

cì, gli allontanamda ln', e [510111401

v1:' , che più la mordmo . Talvolta Id

dio permette , che queſto , ed altre

detta-zioni più gravi fi ſpargano per

tutta la Città, che l’innocente Servo

di Dio ſia dileggi-aro anche in publi—

co , e che finalmente divenga la ſa

vola di tutto il popolo: come ſi ve

de accadere -a più perſone negli anni

della loro purgazione. Per questimez

zi diſpone Iddio con infinita ſaviez

za , che questi tali voltino affatto le

ſpalle al mondo , da CUÌ ſi "SHOW

ſcherniti ; nè più ſi curino del pro

prio onore , che mirano ſenz’ alcu

na
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na cagione si altamente oltraggiato .

142. In alcuni la purga non ſi fer

ma qui: ma di più ſi permettono lo

ro calunnie maniſestei, grandi [uſa:

mie, e perſecuzioni arrende. Ma qui

ſioſſervi, che tali travagli rl più dei:

1c volte ſi danno a quei Se_rvi_d1

Dio., che il Signore ha destmati a

trattare coi proſſimi per acari-lio

delle loro anime. Questl di ordinario

non ſogliono eſſere molto oppreſſi da

quell‘ aſſedio diabolico , 'che ho deſcrit—

to nei capi precedenti; perchèfona

lapo compenſate le perſecuzioni. de'

Demoni con le perſecuzioni degliuo~

_mini . E di ſarto oſſervo. nella vita

ammirabile del B. Enrico Suſone z E!

Letto da Dio per la converſione de’

popoli per mezzo della predicazione

Evangelica (“in ejuſd. Vita m pſw-.loc. )

che nulla quaſi in eſſe ſi parla delle

tentazioni , e nwlestie de’ Demoni :

ma molto però ſi dice de’ travagli

randi , che ricevè dagli uomini per

ecmori; perche' ſ1 trova in quelle

carte accuſato , ora come adultero ,

e fornirario inf-ame , ora come ladro

ſacri-les? , uſurpatore di coſe ſacre ,

ora come ipocrita fingitore de'pro

digi, ora .come inſidiatore al publico

bene , e machinatore di grandi stragi

a nazioni intere ; efin vi ſi trovava—

no Città contro-lui tumulto-enti , e

popoli interi congiunti a dargli mm

. ;e _ Lo. ſteſſo dico del mio Patriarca

S. I io `( i” la”. loc. Vie.) a eniconvinti: molto Ppiù ſoffrire dagli no—

mini, .che da Demoni ; accuſato ai

Tribunali con ſalſe impostur—e; pro

ceſſato .come Eretico i condannato ad

ignominioſe sſerzateî baſi-mato a mor

te, aſſalito ,da ſicari Gpl ferro, ſcher—

nito , ed inſultato .degli ampi . Lo

fieſſo porrebbe ’anche dirſi di S.G.`no~v.

Franceſco Regis Miflionario Apofloli

co ( in Vita , in planhw.) più volte

inveſtito col ferro nudo, molte volte

ſchiaffeggiato , moitevolte bastonato,

e percoſſo; ſpeſſo ingiuriato , e ſpeſ

ſo perſeguitato anche da perſone di

gran bontà. L’eſempio però più gran

de, e più autentico è -quello , che di

se‘ steſſo ci dà l'Apostolo delle gen

ti , riſerendoci quante volte ſu dagli

uominilapidato, quante volte flagel

lato , quante volte cercato a morte ;

narrandoci le percoſſc , che ſpeſſo riz

ceveva vcoi ſchiaffi , e quelle non

men doloroſe ,› che riceveva dallelin

gue contro di iui invelenitc con ma,

ledizioni, e bestemmie:. Cala bi: m,

dimm* . .. . mledicimur , ds* medici.

mu: , . b/aſhhemam” . da» obſe

rramur: fino a divenirela mondialia

più vile del mondo: tamquam parga.

mmm bujur mandi faóîi fuma:. ( r.

Corint.cap.4.) _, `

143. Tanto è vero, che gli uomi

ni Apostolici ſono stati ſempre il ber

l‘aglio di fieriflime perſecuzioni. Tut

to questo Iddio diſpone con ſomma

previdenza : perchè ſe tali perſone

steflero ſempre inveſtite da Demani,

o con dolori corporali acerbiffimi , o’

con grandi offuſcazioni di mente , e

agitazioni di ani-mo , nate dalle loro

_ſtra-ordinarie ſuggestioni, non porreb

bero attendere alla converſione dell'

anime con la predicazione evangeli

ca, con l’amminiſtrazione de’Santiſ—

ſimi Sacramenti , e con altre grandi

fatiche, proprie ‘del loro Sacro Mini

stero . Però Iddio ſaggiamente diſpoe

ne. che chi vive in ſolitudine, appli

cato al ſuo ſolo profitto, ſia più pert

ſeguitato da Diavoli; chi vive tra le

genti, intento a procurare ia loro ſa- e

lute, ſia più perſeguitatodagli uomi

ni: e così compiſca ciaſcuno con per

fezione ia ſua purg-a , e ſe Iddio gli

hadestiuato qualche grado di contem

plazione , l’ottenga ciaſcuno con me:.

zi proporzionati ai ſuoi impieghi

144. La perſecuzione più grande

poi , con cui Iddio purp le anime ,

è quella, che proviene o da domesti— i

ci, oppure da Servi di Dio. Le per

ſecuzioni de’ domestici ſi ſentonoai

vivo per due ragioni : la prima, per

chè rieſce troppo duro. alla nofira fra

gile natura vederci perſeguitati tb

quelli , che ci averebberoa difendere ,

e Cl
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e ci dovrebbero amare : la ſeconda ,

perchè queſti gli abbiamo ſempre pre:

ſenti; e però ſono una croce , che dl

continuo ci affligge . Così ſu pur-gato

ilS. Giobbe, a cui la moglie, in vece

di compatirlo , rinſacciava_ con amate

rampa ne le ſue pene , e l ſuoi diſa

stri , dicendogli: Boncdic Deo ,fa mo

rere (capa.) Così purgò Idd1o il S.

Tobia , permettendo , che in vece di

eſſere compaflionato dai parenti , e

dagliamici per la ſua cecità , ſoffe da

tutti dileggiato, e (chernito . 'Nam fi

cur Bento job info/tuba”: roger ; ita

:fli pay-enter., (9* rognati :ju: irride

ban: vita”: :ja: . ( Tab. mi. 2. 15. )

Con questa ſpecie di purg e furono

nella :nuova legge molto raffinate le

*virtù di S.Catterina da Siena ( i” m'

ta), che non ſolo ſu diſpregiata, non

ſolo ſu percoſſa dal padre , edalla ma

dre, ma ſu posta in cucina , e coflret

ta a ſervire , in vece di eſſer ſervita.

Con queste purghe -fu anche perfezio

nata S. Roſa di Lima ( i” Vita ) alla

cui virtù ſece lunga guerra la madre

(on una continua perſecuzione dirim—

prover-i, di battiture , e di oltraggi.

145. La ragione -poi , perchè la con

traddizione de' buoni rieſca ta‘nto pe

noſa, Ogni uno [o vede .~ perchè chi

unque fa guerra al mondo, è già per

ſuaſo di aver a ricevere da lui grandi

oſtilità; già ſe ’le aſpetta, e ci fi pre

para con cuore invitto : ma non le

aſpetta già da Servi di Dio , che ſon

con lui collegati in ſervire l’Altíffi—

mo : e però le contrarietà di queſti

rieſcono tanto più doloroſe , quanto

giungono meno aſpettate , e meno ſem

brano ragionevoli a chi le riceve . {n

oltre le oppoſizioni di q-uesti ingeri

ſ-cono ſempre nell’anime divote ſcru

poli, ſoſpetti, e timore circa la retti

tndine del loro operare : coſe tutte ,

che grandemente l'aſflìggono. S. Te

reſa parlando di S. Pietro d’Alcanta—

ra , dice così al nostro propoſito : Mi

compari grandemente, e diff-'mi, che

;uno de'maggiori tra-va 11' del mondo,
che are-uo patito, era ſigaro la contrad

dizione dc’buom'* ( it: Vita mazzo.)

Se poi venga la contrarietà da Con

ſeſſpri, da Padri Spirituali, o da Su—

periori, rieſce quaſi intolerabile; tan

to grandi ſono le angustie , in cui fi

pone l’anima ſanta , vedendoſi con

tra” queglſ ifleffi , ch’ella tiene in

luogo dl Dio, ed ama con affetto {in

cero di figlia . Senta il .Lettore ciò , ‘

che dice ſu questo particolare la re

detta Santa : Erano quefle coſe uffl- '

demi per farmi uſtir di cervello,

ed alcuno volte mi *vede-vo in temi.

ni, che non [apc-vo che mi fa” , ſe

non alzar gli occhi al Signore: impe—

roçcbe‘ i1 patire contraddizione dr' uo'

mtni buoni una povera domicìtlola ,

m-'ſerabi/e , fiat”: , e tanto timoroſa ,

come ſofl’io , par m'cttte il dirlo : ma

con ”per io patito in mia *vita gm”

drſfirt” tra-{tagli , qurflo e’ a): de’ mag

grofl.. ( in Vita cap. 28. ) E in altri

luoghi ancora narrando ſimili contra

rietà da lei ſofferte , ne parla ſempre

con termini di grand'eſpreflîone.

x46. E qui voglio che facciamo una

rifleſſione molto utile , che rima di

noi fece il Mistico Enrico Arpro , par

lando ‘di queſte purge paflive . La ri—

fleffione è queſta , che Iddio per otto;

nere la purificazione d'una di -quefle

anime prediletre ,,con cui vuole poi

:Wet tratto familiare in alta contem

lazione , permette l'accecamento non

olo (id-peccatori, ma anche de’ Servi

di Dio , e de‘Conſeſſori ‘fieſſi : per

mette -molte colpe, permette qualche

loro danno ſpirituale. Tanto èl'amo

re, che Iddio loro porta : -tanta è la

premura , che ha de loro ſpirituali a

vanzamenti . In verita” dico , ſono

paroie del ſopracitato Autore, prinſ

quam Der” impraeparatflm rclmqueret

animam, quam :am ſul-limiter elcgr'r,

ſibique tam ſingulari cor-dir amor: fi

grega-vìt, citi”: tantum ”til/ia hami

mm: ex bujur :mini-e orcaſione damnum

”liquori incurrrre Penn-inner : immo

etiam potra: mille ſat-&i; bomim'bm

ecc/adr”: interim oculor , ut *vel/e

ignoram” 'va-r illud eleäionir gravibll:

P p p ,indi—

 
cfi— ñ ñ…
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i
Judith’: fui: Preparare” . ( .Lib- _2.

Theo]. Myfl. cap. 11.) Siegue por a di:

re , che terminata che ſia la _purga_dt

tali anime , Iddio toglie agli uomini

ſanti, che l’ anno falſamente giudica

re, e travagliate , quaſi_un velo da

gli occhi; onde tncqmmcrano a_ vede’

re l’inſuſlisten a del loro giudizi“

ingiustizia delle loro contraddtzrom :

ſebbene però giudica Iddio queste lo—

ro mancanze con men rigore., come

che da lui permeſſe con iſpecrale pro

videnza per l’altrur bene. Quindi de

duca il Direttore , che non .puo ſar

coſa di maggior gloria dr D10 , e a

Dio più grata, quanto attendere con

tutto zelo , e con tutta premuraial

governo di quest’ anime. purganrr_ ,

che lddio ha ſcelte. tra nulle , e mil

le , e ne procura per mezzr _straordtz

narj la perfezione .v E ſe mat_questo

mio libro capitaſſe m mano dt qual

che perſona , che agognaſſe con_ deſiz

derj vani all’ inſuſa contemplazione“;

la prego a riflettere (Clò che drſiigia

un'altra volta ) alle dure tanaglre_ ,

per cui biſogna paſſare ,je _al torchro

di tante pene , ſotto cut biſogna ge

mere, prima di giungervr; perchè fott

ſe ſvanirà dal ſuo- cuore ogni voglia

vana : perchè , come dice 3-.Tereſa,

parlando di questayſpecie dl purghc

(in Cafl.inter,M4nfl6.cnp. r..) [e pn?

ma _ſi ſapeſſe , ſarebbe dlfflcrlfflima

coſa 'alla natural fiaccbezgç 11-30,

terlo ſoffrire, e il riſolver/r o patzrlo

per beni quanto ſi 'voglia grandi, che

ſe le "appreſe-1mm”. i

C A P O XIV.

.Avvenimenti pratici al Direttore

_ſopra i mezzi purgativi eſpulſi

nel precedente Capo.

147. Vvertimenro I. Qui ſiram

. menti il Direttore dei ri

cordi ‘dati nei precedenti capitoli :

EiaCChè devono anch’eſſi ſecondo le

c"…inllffileaPplicarſi alle preſentt ma

terie. Il rimedio però più proprio, e

*u

quaſi ſpecifico de’ mali purgativi , che

abbiamo dianzi eſposti , è il balſamo

della ſanta pazienza : queſto glirni

riga, questo gli addolciſce. questo gli

rende meritorj , e cari a Dio : e con

questo ha egli da ungere l’anima del

ſuo penitente addoloraro , perſeguita—

to , ed oltraggiato , qualunque volta

gli ſr preſenta a’piedi . Ma acciocchè

questa ſacra unzione penetri nel di

loro ſpirito , e vi produca effetti di

gran perfezione, ve l’ha da applica

re per mezzo .di Gesù appaſiionato ,

proponendolo in varie ſorme conſace

voli al loro biſogno . Se il penitente

è afflitto da dolori , da piaghe , o d’

altre infermità, gli faccia ſpeſſo coni

templare il Redenrore_, tutto piaga

r0, e ſpaſimante in Croce. ,S’è &rap

pazzato da ſuoi domestici , glielo fac-e

cia vedere tradito, negato, abbandoñ'

nato da ſuoi più cari . S'è perſeguiñ.

tato con mormorazioni, e calunnie ;

s'è oltraggiato con parole villaoe _,

glielo rappreſenti. calunniato, cercato

a morte, edivenuto ſcheme di plebe,

vile. Miglior medicina non vie, per

raddolcire l’aſprezza di tali mali , e

per, condurre ‘a fine con. perfezione

tali ſpecie di purghe. E la ragioneè

manifesta : perchè ſiccome non vi è

ſoldato sì“ínlingardo , che vedendo

eſporſi intrepido, il, Capitano alla pun

ca delle lancie -,' e delle ſpade , non

concepiſca un gran coraggio , einon

ponga, anche egli a sbaraglio la pro,

pria 1vita 5 cosi non vi è Cristiano ,

che vcdendo ſoffrire il Redentore con

grandiaffetto quelle pene , che egli

ſoffre , non prenda animo grande a

patirle per lui con reciproco amore.

148. Abimelecco'; dopo aver con

quiltata la Città di Sichem , non po

tendo in altro modo impadronirſi del—

la ſua Fortezna , riſolvette di eſpu—

.gnarla _col fuoco .~ e perchè , per ot

tenere il ſuo intento , era neceſſario

ammaſſare a-piè di que-lle mura bo

vſchi interi di tronchi , e rami, con

.duſſe il ‘ſuo Eſercito ſu la crma del

Monte Selmon , ov' era una gran

ſelva:
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ſelva: qui tacendo con la lingua, ma

parlando con l’opere, diè di mano ad

una ſcure , reciſe un groſſo ramo, ſe

lo poſe ſopra. le ſpalle, ed avviandoſi

verſo la Fortezza di Sichem , andava

ripetendo: Quad me -videtir faeere ,

cito facite. Ad un eſempio sì nobile

avreſte tostoveduto, non ſolo i Fan

taccini , ma i Capitani , e gli altri

Uffiziali più ragguardevolí impugna

re il ferro , troncare groſſi tronchi ,

caricarſene le ſpalle ,. parendo di an*

dare più glorioſo a Chl ne andava più

carico ñ' Igitur certatim ramo: de ar

borióur pracidenter, ſequebantur du

eem. (ſudie. 9. 49.) E in questo mo

do paſsò la ſelva in breve tempo dal

le cim'e di Selmon alle mura di Si

chem. Questo è quello, che ha fatto

Cristo con noi . Ci ha preceduto con

l’eſempio , non eſſendovi travaglio ,

che ci tocchi ſul vivo o dell’onore ,

o del corpo , o della robba , ch‘ein

non abbia prima ſofferto per noi . E

però dobbiamo in tempo delle rribo

lazioni rappreſentarcelo oppreſſo dagli

isteſli mali , e figurarci che ‘ci vada

dicendo: ,Quad me *videti: facere, er'

.to faeite : ſopportare di buon cuore

per me ciò, che io ho patito con tan—

-to amore per voi.. Questo è il rime

dio più efficace , che il Medico Spi

rituale ha d’andare adattando a que

sta ſpecie di mali.

149. Avvertimento Il. Avverta il

Direttore, che la perſona perſeguita—

ta ( ancorchè ciò accada con ſalſe

imposture ), o da domestici, o dagl’

.estranei , o da buoni, o da cattivi, o

da Conſeſſori isteffi, non dev’ eſſere

facile a diſcolparſi , e molto meno a

quer-claſſi di tali ostilità: ma deve

metterli avanti gli occhi , come ora

dicevo, gli eſempi di Gesù Cristo:

offerir tutto a lui, collocare in luio

gni ſperanza, rimettere in lui le ſue

difeſe, dicendogli con viva ſede: To

ne me juxta te , L9” cujuſ-vi: manu:

pugnet contra me , ( Ioli. cap. 17. 3.)

oppure : Si conſiflant adoerſum me

taflra, non timeóit cor mmm . Si

exſur at ad'verſum me prtelium , in boo
ego ſign-abc . ( 'PſaL 26. 3. ) Siate

voi in mia difeſa, Signore, nè io te—

merò punto del mondo tutto, ſe tut.

to toſſe congiuratoa ſarmiguerra. Io

non dico, che non. poſſa, e non deb

ba anche ſcuſarſi con umiltà , e con

modeſtia, quando lo richiegga la glo

ria di D10: dÌCo ſolo , che ſuon di

questi caſi deve ſoffrire, e tacere , ſe

vuol compire con perfezione la ſua pur

ga. Tanto più, che con le ſuediſcolpe

altro non otter ` , che irritare i ſuoi

avverſari; ficch dalle ſue isteſſe diſe—

ſe ( come ſuol’accadere) prendano

argomento di nuove mormorazioni ,

e di nuove oppoſizioni , tacciandolo

di poco umile , di poco ‘raſſegnato, e

di poco paziente, e ſiſacciano lecito

di perſeguitarlo con maggior baldan

za. ‘Vinca dunque in bono malum:

gli vinca con l’umiltà , gli domi con

la ſofferenza, gli faccia tacere o col

ſilenzio umile, e virtuoſo, o con pa—

role dolci, e piaceVoli: e ſi aſſicuri,

che operando in questo modo riceVe—

rà per tali perſecuzioni lo steſſo pre

mio, che riportarono i Martiri dalle

perſecuzioni de’Tíranni ,’ come dice

S. Gio: Griſostomo , parlando delle

perſecuzioni, che il S. Giobbe ricevè

da ſuoi, domeſtici: Efl perſi-”trio `tti-y

gna Martyrum gloria .- ſed neſcio tt

trum minor gloria ſuit Sant-'ſo 106.

'Net‘ tamen illi dieebatur : Thu: ,po

ne; idoli: ſacrifiea, L9* dij: alienir;

nega Cbri/ium. Dieebatur tamen: Si

blaſphemaverir, putredo omni: abſceſ

ſura, ſanitaſque redditura efl- (-Itt

Horn. 6. de S. Iob.) ,

150. Avvertimento HI. Avverta il

Direttore, che anche a lui converrà

molte volte venire aparte delle per- i

ſecuzioni , quali ſoffrono queste am:

me purganti, e nelle occaſioni, in cut

ſarà diſapprovato il loro ſpirito, ſarà

anche biaſimata la ſua condotta , e

ſarà cacciato d’ indiſcreto , di poco

dotto, di troppo ctednlo, di mara?"

veduta, d’ imprudente, e ſe la perſo

na perſeguitata ſarà, di ſeſſo ſemmrlç.

Ppp 7. ſarà
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ſarà ſorſe toccato ſu l’onore ancora .

S. Tereſa parlando di un ſuo Conſeſ

ſore, ch’ era Religioſo della Compa

gnia di Gesù. , dice queste parole :

./lflai ”ibn/azioni in molte maniere

pari egli per cauſa mia . . . . Temc

*uo di non avere a tro-vare cbr' mr 'vo

leſſe confeſſare , e che tutti mi ave—

rebbero fuggita ; onde non fitte-vo [e

mm piangere. Fu previdenza di D10

il 'voler :gli dubitare , e inſreme con

tinuare ad aſcoltarmi: ma ”a ”‘ng

Scr-'vo di Dio , che Per amor ſuo a

tutto fl farebbe poji'o . (1” Vita cap.

23. ) Prenda pertanto il Direttore

questo regolamento ; ſe vedrà, _che

{ia vituperato o il ſuo ſacro mmrste—

ro, o la ſua dottrina , riſponda pure

con modeſtia , e giustffichi la ſua cau

ſa: perchè dice S. Girolamo , che in

‘tali eaſi non conviene diffimulare :

?Nm (fl pazienti:: beata , contra do

éirimrm ,‘ aut eatholícam fidem ſufline

'ſe ralumrriam, neque Cbrrfli difrípu—

li, diflimulare. (In Ep. al Raf.) Se

poi da tali lingue malediche 'ſarà pun

10 ſolamente nella ſua perſona , ofle

triſca tutto a Dio generoſamente , e

:metta la propria cauſa nelle ſue ma

jmi, e ſi fidi di lui ,- giacchè ha detto

'di propria bocca: Miki 'vindiéia , (9*

ego rer‘ribuam . ( ‘Paulin ad Rom. cap.

*12. 19.) Dia al ſuo diſcepolo un no—

bil’ eſempio circa* il modo , con cui

deve anche egli diportarſi negli fleſſi

rravagli. Soprattutto per eſimerſi da

tali contraddizioni, non s'induca mai

a laſciare in abbandono la perſona ,

.che‘fddio ha commeſſo alla ſua dire-ñ

zione :~ perchè ſarebbe questa un’in

fedelrà e verſo l’ una , e verſo l’ altro

troppo biaſimevole . Si ponga avanti

gli occhi la. gloria grande , che da-Dio

può ſperare , con attendere alla gui—

da di tali anime a lui sì care : penſi

ſpeſſo al gran premio , che Iddio ha

promeſſo a quei ſuoi amici fedeli ,

che per ragioni giuste, e ſante ſoffro

no perſecunioni: Beati“, qui perſecu

nom-m parlanti” propter "Miriam ,

quoniam ipſorlrm 'fl Regni!”- gala;

rum . Beati :riti: , cum vo} oderìm’

[nomine: , L9* perſa-ati 'vorfacrint, *L91

dixerint omne ma/um adverfm *vor

mentientu propter me. Gaudete , L9'

exulrate; quoninm mcrm *veflra co

pioſa ejZ i” Cali: . (Mame-1p. 5. Il.)

E con questi ſanti penſieri alla men

te metta in non cale tutte le mor—

morazioni, e vane dicerie; e con ſor

rezza degna di un petto Sacerdorale

ſiegua intrepido la condotta , che ha

ſanramente intrapreſa .

rs!. Avvertimento IV. Avverta il

Direttore di non stancarſi nella dire

zione di tali anime, le cui purghe ſo

gliono eſſere non meno lunghe , che

moleste . La purga della B. Angela

da Fuligno non durò più di due an

ni , e quella di S. Maria Maddalena

de’Pazzi, non più di cinque: di al

tre perſone ſante però ſi sà eſſer le

loro purgazioni durate un tempo aſ—

ſai pià lungo. Il Padre Michele Go

dincz , (Lib. 3.mp. r i.) riferiſce aver’

avute in cura anime, le cui purifica

zioni ſi difleſero allo ſpazio di 14. di

15. e fino di venti anni . H0 cono

ſciute perſone , che hanno proſeguito

a penare in questo flato purgativo- ,

quali dodeci, quali diee'rnove anni con

tinui. Nè tocca a noi indagar la ca

gione di ranra lunghezza , e di tale

diverſità .* Iddio lo sà. A noi baſti ſa

ere, che lddio il tutto diſpone per

a maggior perfezione, ed eſaltazione

di quell'anime , che prende a colti

vare con tali mezzi, altrettanto amo—

roſi, quanto tormentoſr. Si armidun

que di gran costanza il Direttore ,

per non laſciarli arrediare dalla lun

ghezza di rali cure , nè dal-la loro

moleſtia . Così giungerà inſieme col

ſuo diſcepolo all’ acqnisto di quella

gloria, che ad ambedue na preparata

nei Cielo; ed averà anche i-n quefh

vira la- conſolazione di vederlo innal—

zato a gran perfezione , ed anche z

qualche grado di ſublime contem

plazione. *

152. Avvertimento V. Per ultimo

avverto, e prego il Direttore , che

pren
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prendendoſi la cu'ra di tali anime ,

chieda ſpeſſo lume a Dio , per non

errate. E’ vero , che le regole , che

fin’ora abbiamo date , molto gli gio—

veranno per la loro buona condotta ,

4 non ſempre però basteranno : perchè

tante, tali, e sì strane ſono le coſe,

che accadono in questo stato di pur

ghe, che ſe Iddio non aſſisteſſe con

‘la ſua luce , ſarebbe facile prendere

abbagli con pregiudizio altrui. Ag

giungo, che molte anime vi ſono,

le quali tra le tempeste di tante ten

tazioni, e travagli fanno naufragio,

ſe non della loro eterna ſalute , almeno

della loro perfezione: e ſebbene que

sto proviene dalla loro debolezza,

naſce ancora talvolta (come oſſerva

no bene i Dottori Mistici) dall’im

' perizia de'loro Direttori, che non le

ſanno guidare per questo mar_pr0cel,ñ

loſo; ma a guiſa di nocchieri ineſ

perti , in vece di condurle al porto

della perfezione, o le fanno tornare

indietro, o le laſciano arenare nelle

ſirti di qualche tiepidità , o non le

ſanno allontanare dai ſcogli de’ pec

cati, a cui vanno miſeramente ad

urtare. Dunque il Direttore, dopo

aver posta ogn’industria per abilitarſì

con lo studio, ricorra ſpeſſo-a Dio,

e chieda luce, che il Signore di cer—

ro lo eſaudirà, eſſendo questa una

preghiera giusta , come di coſa mol

to conveniente al ſuo impiego , e

molto doveroſa .

CAPO XV.

St' eſpugvo t' fru m' che riſultano dalle

Purgbe del ſenſo, che abbiamo

fl” qui ſpiegate.

x 3. El‘capo quinto parlando de'
s N frutti ſalutari , che ſi pro

ducono nell’ anima dalle aridità pur

gativç, diſſi, che tali frutti , benchè

derivmo. principalmente da quelle de

ſolaziont , che allora già avevo di—

chiarate; riſultano_ però ancora dagli

altri mezzi purganvr , di cui _avevo

a ragionare, cioè_dall’aſſedio diabo

lico, e da travagll cagionati da altre

ragioni, qualiunque elle ſiano .’ Poi—

chè non meno per mezzo dell’ aridi

tà, che per mezzo di questo aſſedio

fiero . ed ostinato , e da altre grandi

tribulazioni, ſi và ingerendo nell’ani

ma una profonda , e ſincera umiltà ,

e un totale distacco da ogni conſola

zione ſenſibile , o ſia celeste, o terre

na . Non meno per gli uni , che per

gli altri mezzi và Iddio raffinando, e

radicando nell’anima le virtù teolo—

gali, la Fede, la Speranza, la Cari

tà ,* e và perfezionando tutte le virtù

morali, ſpecialmente la pazienza, che

tra -tante oppoſizioni , contrasti , e

pene ſi eſercita in grado eroico . In

ſomma tutti e tre i mezzi purgativi,

che ho dichiarato nei precedenti ca

pitoli, tendono ad abbattere le paſ

`ſioni ribelli, a domare l’aplpetito or—

goglioſo , a ſoggettare il enſo allo

ſpirito, e a partorire nell’anima quel

la pace ſerena, che è tanto neceſſaria

per il conſeguimento della divina con—

templazione . E questi appunto ſono

iſrutti prezioſi , che infallibilmento

ſi riportano o in maggiore , o in mi

nor quantità da quelli, che costante

mente, e virtuoſamente paſſano per

tali purghe . .,

154. Oltre questi frutti tanto ſalu

tari, e pregevoli , altri ne riferiſce S.

Giovanni della Croce molto dilette—

Voli , ( In Non. Oſcar-.liſt. z. cap. 1.)

con cui ricompenſa Iddio ai ſuoi Ser—

vi fedeli le pene ſofferte, e gli diſpo

ne alle afflizioni maggiori della ſe

conda purga. Poichè traſcorſe le pure

ghe del ſenſo , come dice il Santo ,

l’anima, (a modo di chi eſce libero

da un'angusta , ed oſcura prigione)

ſi trova con gran libertà , ampiezza ,

e ſoavità di ſpirito : non più legata

all’immaginazioni , ed al diſcorſo , e

non più ſoggetta , come prima , allo

stancamento delle potenze; e gode or—

dinariamente una molto ſerena, e ſ0

ave contemplazione . Il ſenſo steſſo , .

ſia@ per lungo tempo oppreſſ0(_dñ{

peo ‘
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peſo di tante croci , reſpira una bella

pace , e prova. una dolcezza più pu

ra , le`-maggiore di quella , ch"eſperi

mentaſſe prima di entrate nella ſua

'purga ;sì perchè il diletto ora non

gli proviene da una luce baſſa , ma

dal- lume ’di una pura. contemplazio—

ne ; ‘sì perchè eſſendo in gran parte

purgmo , meglio ſi adatta all’ impreſ

ſioni dello ſpirito a Qui incomincia _l’

'anima a provai! quella ſete propria

de’ proficientì ,_ di cui parlai nel Capo

Xllk` del’Trattato ſecondo : poichè

*ie ſi destano nek cuore certe anſie di

-Dio , che 'non sà- d"onde naſcano ,

inſieme con un grand’amore inſuſo ;.

e quanto più-creſce queſio. incendio

d’amore, tanto più acceſe ſi ſveglia

oo quell’anſie amoroſe 5_ e talvolta la

penetrano. tanto. at vivo , che ſi ſen

te tutto 'conſumare , e mancar le ſor

Ie in un- dolce l'anguore a In queſio

‘Raro ad alcuni ſi. donano. viſioni in.

gran—- ‘copia e immaginarie , e intel—

-Îeuuaií-, ſidamio. loro, tocuzioniñ mol

Îo ioni, e-rivelazioni molto ſaveri

'IP-a. Ad arti-fi ſi eompaatono anch’cstm

46,1% *ratti con elevazione di- corpo i,

e icon io ſmarrimento. de’ ſenſi :. in

ſomma 'par, che l’anima paſſi-da unñ

rigide. verno- di: ſiccità, e di: 'pene, ad;

una-ñ fiorita, e- amena- primavera- di cei

iesti-cdnſdlazioni. Sebbene non van

no Tali perſone affatto eſenti da. ogni

ariditä; ma di: ’tanto in- tanto ſono

aſſalire da cet-tte ſoſte *tenebre , e da

certe anguflie, quaſi ”Mg-gine deli’

zitta» 'ponga tenebroſa, the già: .ie aſ*

petto‘. Vero è , che qneílse 'psesto paſ-ñ

ſano ,- ed—eile prest‘o torna-no alla lo

.ro d'orce ſemità . Tutto queſto. però

~vale~in ſiippoſizione , che le :pwghe

”Menſe di .cu-i abbiamo parlato ,, e-le

:rughe-dello :ſpirito ñ, di.- ,cuì parlere

mo, ſi“ ceino- ſeparatamente in ten-r

PIANO!" 2 eñ che tra- l'una-,.e .l’altra

v' "1 (puffo intervallo di pace.

'Îl ‘he P'fò; non credorcbe accada ivn

“me le “D‘Unmme vedremo inap

preſſo . .

155. Qui ſi noxi, che in quell-,01h

to di conſolazioni i ſaVOri più. grandi

non ſi ricevono ſenza leſmne corpo

rale. Poichè vediamo , che mentre l’

anima _in questo tempo riceve ſorti

comunicazioni ſoprannaturali, il cor

po talvolta dà in tremori, talvolta

palpita _il cuore con veemenza , il

petto s’mdeboliſce , e langue . Anzi

nei ratti isteſii , che in tale fiato ac

cadono, rimane il corpo pe’sto, indo

lito, e quaſi ſmcaffato . Per intende

re la. cagione di questo , biſogna ſup

porre con S. Giovanni della Croce

( in Non. Oſcar. lib. 2; cap. 3. ) che

nella purga del‘ ſenſo. non rimane mai.

perfettamente _purgata la parte ſenſi

ttva ,. nè-v mat ſvelte dal-le radici le

ſue imperfezioni. Per ottenere-ciò, è

neceſſario. che ſopraggiungà. ia purga:

dello ſpirito, per mezao- di cui ſi'

compiſca la purificazione del-1.’ una, e

dell’ altra parte dell’ uomo . .La ra

gione di queſhoxè chiara : perch'eſñ

ſendo iii ſenſo- , e lo ſpirito patiti di

un tsteſſo ſoggetto ,. tiene l’uno :radi—

cate nell’altro ie ſue imperfezioni,… e~

debolezze; onde non: ‘può l’una pur

;gatfilcon perfezione, ſe non ſia l’al

`mu pi!an -~ Quindi è .facile il. de

durre , perchè ricevendo 1-’ anima do—

poñia prima plug-a,` favori Molto ſtra

ordinary, v1- provr il [corpo penoſi eſ

ſettr : perchè non. eſſendo, eſſo anco—

ra ben pungatoi ,i non~` ha per anche

icqmſhu-a quella tempra’ forte , e r0-

busta , chîè neceſſaria per rieemele

gagliarde impreſſioni dello ſpirito ſor—

ted: DIO , ,e però» vi rimane ſotto in:

mille modi debilitato, Haccato, eop

preſſo.. Manon accade già questodo

po la ſeconda purga :: poichèellorz

riceve la- perſona ogni ratto , e qua—
lunque altro favore ſu vlime, ſenz’al

oon-dmno dei corpo , anzi con: ſuo

gran :Conforto 3 perchè ha gii deposta

ogni ſua: debolezza-,ed ha *già conſe

guita fortezza lMCVOle ,, per: riceve

re con pace qualunque più {OMO›CO-›

municaeione di ſpirìto- , come accen

nai altrove .ñ

156. Ma acci’occhè- il ,Direttoreproc

ceda
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keda'con giusto diſcernimento citta le

predette dottrine, biſogna che_ ro dra

loro qualche limitazione . Drffi co_

S. Giovanni della Croce , che termi

nate virtuoſamente le purghe- delfen—

ſo , entra l’anima in poſſeſſo d una

molto favorita contemplazrone . Ma

uesto non deve intenderſi in ſenſo

retto , e rigoroſo, ſicché non_ accada

mai il contrario, potendo Iddio _(co

me qualche volta ſuccede) mdrrrzza~

re tutta la purga a rendere la perſo—

na perfetta , e non, già a farla con

templativa ;’ e però deve prenderſi

queſto detto in ſenſo morale , in quanó.

to che ciò il più delle volte accade.

Il Direttore dunque’, per intendere _ſe

la -purga del ſenſo abbia a‘ finire *ln:

perfetta contemplazione , fi ſerva dei

tre contraſſegni , che dernmp nel {añ

o IV, e ſpecialmente oſſem , ſe ri

ſchiarandofi_ di tanto in tanto ( come

ſuole accadere per conforto dell’ani

ma afflitta ) l’oſcura notte delle ari

diti , delle tentazioni , e de’_travagli ,

torni “la perſona alle immagmazioni ,

ai difcorſi , ed alla meditazione; 0p.…

pure ſi trovi ’fiſſa in Dio con uno

ſguardo placido , amoroſo , e ſoave .
Se la coſa paſſa nel primo modo , vſe

gno è , che la purga ſi va facendo

col 'lume della ſede , e della medita.

zione: ſe ſuccede nel ſecondo modo,

iè ſegno che la purga ſi va perfezioó.

mando con la luce della contempla

zione. Nel primo calo la purificazio

ne anderà a finire in perfetta medita—

zione : nel ſecondo caſo andetà-azterq

minarein Contempla-zione ſoprannatu

rale, ed infuſa . 'Ollervi ancora, ſai

mezzi purgativi , che Iddio adopera

per l'affinamento dell’anima , ſiano

ordinari , ‘e comuni, oppure aſſai ſira

0rdinarj r poichè può da questo di

leggieri -arguire , qual debba eſſer l’

eſito di una tal purificazione, eſſen

do Iddio -ſolito a premere molto la

mano ſopra i contemplativi , come

quelli che anno biſogno di particola

re mondezza.

157. Ditſi , che dopo la pur-ga del

ſenſo, riceve l’anima viſioni, locuzio

ni ,rivelazioni , ed anche estaſi , e ratti,

egode per lungo tempo una molto or

dinaria, e ſoave contemplazione. Ma

queſto steſſo non accade .già a tutti

nello steſſo modo. Io ho trovato una

perſona _, ch’era paſſata per una pur

ga. la .più atroce, che dir ſi poſſa ; e

un’altra, che aveva traſcorſa unatpur

ga molto più mite: ed ambedue ave—

vano retto con molta virtù al cimen.

to di tali prove : eppure questa ri

maſe colma di più favori, che-quell

la. Nè queſto deve recanmeraviglia:

perchè queste ſono grazie gratiſdate ~,

che non cadono ſotto alcun merito ,

ma ſi danno da Dio a chi vuole , -e

come vuole , ſecondo i diſegni della

ſua previdenza‘, nozi a lui ſolo. Qn

de voglio inſerin che :ſebbene abbia

a 'finire la purga in contemplazione

ſtraordinaria _, ni—uno però può *indo

vrnare qual-debba eſſere il grado di

contemplazione. , acui voglia` ſubli

marla ladivina bontà. \ z

158. .Avverta .per ultimo il Diter’

tore , chi i ;frutti ſalutari , che ab

biamo enumerati , ſi riportano ſolo da

quell’anrme, che paſſanq con fedeltà

per tali vie ſprnoſe . Che ſe un’ani

ma procedeffe con traſcuratezza , com

-battefſe con lentezza contro le tenta—

zioni diaboliche , e ſoffriſse le aridi.

t—à. , e i trav-agli con molta imperſe~

:ione , non ſolo non. giungerebbe allz’

acquisto della contemplazione , ma

neppure a quel grado di perfezione ,

che Iddio. le aveva per tali «mezzi

preparato; ſe ne rimarrebbe la` me

ſchina inno-o, stato imperfetto , e in

qualche ‘baſſo grado, di orazioneper

îùtto il tempo di ſuav vita. E. questo

baſti aver detto , anciocchè il Diret

tore prenda giuste idee di quelle stra.

de ſcabroſe, per cui conduce Iddio -le

anime più dilette, e affinchè non met.

ta mai i .tuoi penitenti in iſperanze

ma] fondate, che non poſſono ſortire

buooi . effetti . . .

CA
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S' incomincia a parlare delle Pur I”

~ della [Pinto. Si moflra la nere/11%,

che *vi e' di eſſe , Per giungere ai

più alti gradi di contemplazione

uniti-vi , e trarfirmativi dell’ mn’

ma in Dio . Si dice , quanto ſiano

terme-”roſe , e in qual tempo arca

dano.

159. SIccome un pannolino più fi

purga dalle ſue macchie , e

più divienecandido, ſe ſia più forte,

e replicato più volte il ranno, che in

lavarlo ſi adopra; così l’ anima ſi pu—

riſica più, ediviene più bella, ſe più

rigide , e duplicate flano le purghe ,

che fi adoperino per farla monda. La

purga del ſenſo , che abbiamo gi‘a di

chiarata , non può dirſi piena, e per—

fetta purificazione della parte ſenſiti

va; ma piu‘ toflo , ſe vogliamo parla

re con le parole isteſſe di S. Giovan—

ni della Croce. (in Nort.0ſcur.lil›.2.

cap. 3.) ſi può , e ale-ve chiamare una

certa riforma , e ritenimemo dell' ap

petito , che Purgazione . Ne apporta

la ragione : perchè con la detta pur—

ga ſi Ottiene di togliere i difetti , in

cui la perſona ſoleva incorrere ; ma

non già di sbarbare fin dalle radici

ogni abito difettuoſo : ſi attiene di

frenare l'appetito ſenſitivo , accioc

chè ſi accomodi allo ſpirito , e non l'

impediſca nelle fue tranquillecontemñ

plazioni; ma non già di abbattere qua

ſi affatto le ſue ribellioni , e dl do

mare quaſi affatto il ſuo orgoglio ,

ſicché non torni , come ſuol dirſi, a

far delle ſue. Poſi quella particola li

mitativa uaſi : perchè non è poffibi

le in queaa vita eſtinguere in modo

le paſſioni, ſicchè mai più non ſi ri—

ſentano . Per ottener dunque questo ,

è neceſſaria la purga’dello ſpirito, in

cul lo ſpirito ſi faccia mondo, e pu—

‘o’ e ſi dia ad un tempo steſſo com-.

imento alla purga del ſenſo ribelle.

e dunque terminata la purga del ſenfl

ſo , non voglia Iddio innalzar l’ani

ma ai gradi più alti dell’infuſa cou

templazione , la laſcia in quello sta—

to , avendo ac uistaoo già tanta pur

gazioue , çbe asta per una contem—

plazione più baſſa , e per un tratto

non tanto intimo , nè tanto stretro

con Dio . Ma ſe debba ella aſcendere

all' unione mistica , e trasformativa

con Dio, maſſime a quella perfetta ,

stabile , equaſi inſolubile, che dichia

rammo nel Trattato quarto , le con

vien paſſare per quest’ altra ſirettifſi

ma traſila della purga dello ſpirito ,

in cui tanto ſi raffini e nella parte

ſenlitiva , e nella parte razionale ,

che divenga (per quanto comporta la

ſua miſera condizione) ſimile a quel

Dio , con cui deve sì altamente u

nirſi .

róo. Ma perchè potrebbe parere ad

alcuno coſa strana , che una perſona

paſſata per tanti travagli , e tante pe

ne , quante ſono quelle, che abbiamo

deſcritte ne' precedenti capitoli, abbia

ancor biſogno di maggior purificazio

ne; è neceſſario che io eſpongaipre~

giudizi , che reſtano in tali anime ,a

per ſalire alla predetta unione perfet—

ta di amore. In primo luogo riman

gono in eſſe gli abiti imperfetti , le

inclinazioni difettuofe , e le macchie

dell’uomo vecchio , che non furono

ben ſradicate , e rimangono ancora le

paſiìoni non abbastanza abbattute nel—

la prima purgazione , come ora dif—

ſi ,' nè conviene , che l’ anima ſi ac—

costi a Dio con quefl'e diſſomigliau

ze, per farli un’isteſſa coſa con lui. ln

ſecondo luogo ſono ancora nella per—

ſona molti difetti pr0prj dello ſpiri

to , e naturali , e morali , che non

furono tolti con la prima purga : da

parte dell’ intelletto e. g. vie una cer

ta evagazione di mente , per cui ſi

laſcia facilmente distorre da Dio, per

andar vagaudo ſopra le creature : vi

è ancora una certa innata cecità, per

cui vi ſi laſcia incantamente ingan

-nare nelle viſioni, nelle locuzioni, e

nelle profezie, ed è facile a giudicare

’ il ve—
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il Vero per fallo, e il falſo per vero.

Da parte della volontà vi è molto

amor proprio , e ſoverchia_adeſione

alle grazie, ed ai gusti di D10, e ciò

ch’è peggio , vi è qualche compia

cenza , vi è qualche stima di sè steſ—

ſa , ed una tal quale preſunzione m

vederſi favorita , e accarezzata dai Per

ſonaggi del Cielo . Nè tali ſuperbiole,

comechè vestite di ſentimenti umili,

da cui vengono ſempre accompagnati

i ſavoridi Dio, ſono conoſciute da ta—

l-i perſone ſpirituali , nè punto da lo

ro appreſe ; e però rieſcono loro tan

to più nocive , quanto più occulte.

Or chi non vede , che non conviene

all' anima entrare con questc macchie

in fronte nel talamo de’divi-ni ſponſa

li, perunirſi tutta, e trasformarſi per

amore con Dio a ln terzo luogo ſono

in lei alcune indiſpoſizioni naturali z

che nè furono , nè poterono eſſer tol

te dalle purghe del ſenſo , come im

proporzionatead introdurre tanta mon

dezza . Quelle conſiſtono in una cer

ta attività delle potenze , e in un cer

to loro istinto a produrre or questi ,

or quegli atti, ed a produrgli in que

llo , o quel modo con-forme alla loro

naturale inclinazione. E di queſto an—

cora biſogna che l’anima ſia ſpoglia

ta , acciocchè flia paſiivamente nelle

mani di Dio, e poſſa eſſere da lui

Moſſa ſenza reſistenza agli atti uniti

vi , tanto ſuperiori alla ſua naturale

capacità . Acciocchè dunque l’anima

:ſia ſvestita da tutti questi pregiudizj

-r-imaſti dopo le prime purghe , biſo

gna che entri nell’altra purga dello

ſpirito, ſenz’ alcun paragone più rigi

di! 1 più doloroſa , e stetti quaſi per

dire ſpietata :‘e così ſi renda abile all’

nmone trasformativa perfetta , ſpecial

mente a quella, che chiamano matri

moniale .

rar. E qui i0 già mi avvedo, che

ſorgerà in mente al divoto Lettore una

.nuova meraviglia , ſentendo che vi

fiano purghe più rigoroſe di quelle,

che abbiamo già deſcritte : perchè ſor

ſe in vedere un cumulo di tante, esì

gravi penalità, eraſi figurato non po—

ter accadere in queſta vita coſa di

maggior tormento . Eppure ſi aſſicu—

ri , che tutte le pene dei tre mezzi

purgativi già riferiti , non anno che

fare con le aſflizioní atroci , che ſi

ſoffrono nella purga dello ſpirito. lo

qui non _farò altro, che rapportareciò

che ne dicono i Misticí più amor-evo_

li. Sia il primo S. Giovanni della Cro—

ce , che ne parla , non per altrui re

lazione, ma per Proprio eſperimento.

Ragionando egli delle pene, che ſen

te l'anima in queste purghe di ſpiri—

to, ora dice, che ſono immenſe : (i):

Non. Oſcar. lil!. z.cap. 5. ) Que/?a pe—

na nell'anima , per cauſa della ſua

impurità , e'immenſa, quando da 've

ro e‘ in-veflr'ta da quefla divina luce .

Ora dice , ( in cod. lib.cap. 6. ) che

ſono pene di morte le più crudeli: L'

animali ſiente flar dìrfltcendo, eſinag—

gendo a oifla delle fue miſerie con

morte di ſpirito crudele : ſiccome ſe

inghiottìta da qua/che gra” óeflia , fa‘

ſentiſje rie/ſuo *ventre tenebroſo star

digercndo. Ora dice, che a paragone

di tali pene ſarebbe all'anima di non

lieve conforto l’ isteſſa morte : ( i»

cod. [i6. ca .5. ) ”ſenſo , e lo ſpiri

to , come ff fleffero ſono di qualche

immenſo , ed oſcuro peſo , (fanno pe

”ando , ed agonia-:mio tanto , che

pigliarebbero per partito, e Per alle

'viamemo i1 morire. Ora dice, che la

meſchina dà in gemiti profondi, e in

rnggiti orrendi per I'acerbità del ſuo

dolore: L'entrö ”cl/o ſpirito un dolo

r-e , e un gomito con‘ profondo , che

le cauſa for-ti ruggiti, ed urli' ſpiri

tuali , eſprimendoli alcune *volte con

la bocca e ”ſalma-{off in lacrime ,

quando ci ?forza , e *cirru‘ di poter

lo fare : ſebbene poche 'volte 'vie' que—

flo alle-viamenro . E porta a queſto

propoſito quel detto del Salmista :

Afflíéîu; ſum , (9* humih’arur ſum m'

mit , rugiebam a gemitu cordi: mei.

(‘Pſal. 37. 9. i” cod. [ib. cap. 9. ) Ora

paragona tali pene a quelle del Pur

gatorio , ed ora a quelle dell’ Inferno ,

Qq q alle-~
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allegando quelle parole del S.Dav:d:

Circumdea’erunr me gemitur morti: ,

dolore: Inferni circamdederunt ma ;

in triimlatione mea dama-ui ris-c.

?Pf-rl. x7. 5.6. 7.) Veda il lettore la

econda parte delle ſue Nottt 'Oſcuf

re , e la troverà piena di ſimilt dettt

eſpreſſivi dell’ estreme aſflizioni, che

prova l’ anima in questa purga .. il

Padre Filippo della Santiſſima Trim

tà , Dottore Miſlico degno di molta

stima , dice , che le perſone isteſſe ,

che anno eſperimentato le pene di

questa ſeconda ſpecie di purghe, non

anno parole, con cui eſprimere la lo

r0 atrocità: Vix fermano pote/Z etiam

*ab :reperti: exprimi, quant-e ſi”: bu

jur ”oc‘lir angufliae, quannu horror ,

L9” quam intima ſpirit”: affliäi tri

bulario: hm poffum‘ utcumque decla

rari , propoſiri.: Sacra’ Scripturre te

flimom‘ir , (9* flmilítudínibur. (Tbeol.

Melfi-p. :Jr-18.3. diſc. 3.art._t.).Eap:

porta molti paſſi dei Salmt , in cui

pare che il Profeta Reale alluda agli

acerbi dolori di queſta purga. ll Car

dinal Bona conviene con S.Gtovanni

della Croce, aſſomigliando i tormen

ti di questa fiera purificazione alle

pene dell’Inferno : Há’ſ menti: obre

”cbr-ario, ris-t 'vo/anta”: dgrituda di‘,

adeo terribiliter excrueirmr amímam,

ut perni-r Inſerm* ſimili: eſſe 'videatuh

(de diſcr.5pir.cap.rg.) E poco dopo

torna a confermare lo steſſo , dicen—

do: Hot: horribile tormenta!” ferri:

lnferm‘ aſfimi/ant , qui experri ſunt .

E per non allungarmi _ſoverchiamente

in queſta materia , dico , che quaſi

tutti gli Autori ., che trattano delle

purghedello ſpirito, parlano delleſue

grandi aſflizioni con ſimigliantí ſor

mole, ed eſpreflioni.

162. Non è però mia intenzione l'

andar ora indagando la cagione , e l’

origine di pene tanto atroci ,* perchè

dOVrà_ questo eſſere la materia de’ſe

guenü Capi . Solo voglio in questo

luogo dare alDirettore qualche lume

Circa il tempo , in cui accadono tali

Purshe › aCCÎOCChè non erri in questa

circostanza importantiflima Lchepoó'

trebbe farlo sbagliare anche circa la

ſostanza del ſuo regolamento.-S.Gio~.

vauni della Croce dice, che Iddio po

ne l’anima , che vuole innalzare al..

la contemplazione , nella notte del*

ſenſo: ( con questo nome di 'Nam

chiama egli le purghe, di cui ragio

niamo ) dice,- che terminata uesta.

notte bruna , ſorge il gior-no erenor

d’ una ſoave contemplazione , in cui

gode-l’anima quelle delizie di ſpifj_

to, che noi riſerimmo nel precedente

capo , e che poi quando -meno ſe l‘1

aſpetta , l’aſſorbiſce un’altra notte ,

ehe chiamaſi dello ſpirito , di gran lun—

ga più oſcura, e più tormentoſa. Di—

ce , che lddio dà all’ anima questo

intervallo di conſolazione , e di pa.

ce, acciocchè il ſenſo debole acquisti

forze bastevoli, per poter ſoffrire in

ſieme con lo ſpirito le aſfiizioni tre

mende della ſeconda purga . Tutto

questo è vero, perchè in questo mo

do ſu egli raffinato , e ſogliono eſſe

re da Dio purificate altre anime elette.

163. Ma non dic’egli già, che Id

dio ſiaſi obbligato a tenere queſto

stile , e che nOn proceda mai con di.

verſo ordine con l’anime , che vuole

purgare . Anzi egli steſſo afferma ,

che difficilmente ſi troveranno due

perſone, che per metà convengano

nella loro condotta ,* per ſigniſicarci ,

che tante ſono le vie, quante ſono le

anime , che Iddio conduce alla con

templazione . E di fatto abbiamo ,

che la B. Angela da Foligno ſu nel

tempo steſſo purificata da Dio con

ambedue le purghe , e del ſenſo , e

dello ſpirito . Si legga la ſua Vita, e

ſi vedrà, che la coſa in lei paſsò co

si.(i” Vita diéi. B. in ad?” SS. per T7’.

.Aram-p.4- ſanuar. capa.) Nel capi

tolo ſecondo ella riferiſce le purghe ,

che continuamente, e ſenz'alcunain

terruzione di ſoprannaturali conſola'

zioni ſostenne per più di due anni .

Quivi ſi veggouo maniſestamente eſ—

preſſe le purghe del ſenſo , e le pur

ghe dello ſpirito i, indiſtintamente”

le!
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lei ſofferte per i1 detto ſpazio di

tempo . Poichè nella prima parte

di quel capitolo ella racconto i ma

li , che ſoffriva nel corpo , dicen

do così : Data: efl mihi multiple::

tentator , qui multiplici tentatione ,

6.9- affliéîione me affiigot : affli

gor enim tam in corpore , quam in

anima ab iiſdem. Cor-pori; enim ſunt

tormenta innamora a multi: .Demoni

lm: multipliciter exeitata. Vix- enim

creda , quod ſcribi poſfint pflffìoner ,

da* infirmitater mei corpori: : nam

non remanet i” me aliquod membro

rum , qui” borribiliter patiamr: num

quflm enim ſum fine dolore, ſine Ian

guare , continue ſum debilír‘, (9* fra

gi/ir , piena dolore, ſieſiuod continue

oportet me intere; non e in me mem

órum , quod non jít percuffum , tor

tum, ò* porn-:tum a Dxmom‘bur , (9°

ſemper ſum infirma ,ſemper tumefa—

8a , dy- plana dolori ur in omnibur

membri: mei: ,' ſic quod cum magna

piena pojjum me movere, L9* ſumfa

cicata jacere , nec etiam comedere ad

ſufficienti-1m poſſum. Indi ſiegueade

ſcrivere le fiere paſſioni d’ira , da cui

era ſorpreſa , e le tentazioni orrende,

con le quali era da Demoni aſſediara

in ogni ſpecie di vizio , e maſſime

nel brutto vizio della diſonestà _. Fin

qui (come potrà il Lettore facilmen—

te arguire, da 'quanto abbiamo di ſo

pra detto) non ſi paſſano i termini

delle purghe del ſenſo. .

[64. Nella' ſeconda parte poi del

detto capitolo evidentemente deſcrive

le purghe dello ſpirito, che nello steſ

ſo tempo ſopportò con ſuo estremo

cordoglio . Poichè in tutto il reſiduo

di quelcapo è ella tutta intentaade

ſcrivere gli effetti d' una certa cogni

zione profondiſſima , che ſpeſſo ave—

va de'ſuoi peccati , imperfezioni , e

miſerie, per cui le areva che Iddio

ſi foſſe da lei naſco o, anzi partito ,

e che foſſe tlc-caduta dalla ſua grazia;

e questo con affiizione sì intima , e

con sì gran diſpregio di sè steſſa, che

averebbe voluto rimanere aſſorbita

dalla terra , e avetebbe voluto andar

nuda per le publiche strade con car

ne, e peſce al collo (com' ella eſpri

me ) a publicarſi per peccatrice , o

dir di sè mille improperj , come di

fatto gli diceva co: ſuoi famigliari ,

rnfamandoſi appreſſo di loro in mille

gulſe : anzi bramava , che altri ve

l’aveſſero straſcinata con fune al col

lo , caricandola di obbrobrj , Final,

mente dopo mill’eſpreſiioni delle ſue

aſflizioni orrende, conclude con dire,

che quest' erano si ſpietate, chel’avez

rebbe di buon grado commutate con

tutte le infermità , tutti i dolori , e

tutti_i mali , che" ſoffrono nei loro

corpi tutti gli uomini inſieme , econ

ogm ſpecie di più crudo martirio :

Uncle pro commutatiom’ pradiéíorum

tormentorum, G* tentationum , *ſan ut

Dem auferret a me pnedt'éia, ego li

benter e/igerezn, i9» 'vel/em omnia ma

la , (9t iflfirmitater omne; , i9* omne;

dolore: , qui ſunt i” omnibm corpo

rióur hominum , ſuflifltere 3 (9* :rr

derem, quod leviora, ds* minora ma—

la mihi effent , quam pradiä‘a to”

menta . Unde plurier dixi, quod pro

commutatione prwdiéîorum tormento—

rum e o eligerem omne gent” marta—

rii ſuffinere . Or chi non vede , che

a riſvegliare nell'anima pene di que

sta fatta, ſono affatto ſproporzionati

tutti i mezzi purgativi del ſenſo , che

abbiamo già dichiarati; ma ſi richie

de una luce afflittiva , quanto alta ,

altrettanto intima, che penetri l’ani

ma alvivo con la vista delle ſue mi

ſerie , e la riduca ad estreme angu

stie : qual è appunto la luce purga

tiva dello ſpirito , come vedremo in

breve; e meglio intenderà il Diretto:

re ?Sicchè voglio inſerire con ogni

certezza, che questa Beata fu da D10

purificata ad un tempo steſſo con am

bedue le purghe e del ſenſo z E dël

lo ſpirito , ſenza che tra l'una . e

l’ altra intercedeſſe interrompimfîn

to , e riſtoro di celesti comunica

zioni. ñ

,55, Lo ſtem, ,può dirſi non con

tan;
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tanta, ſicurezza , ma ſolo per congec

tura'di S. Maria Maddalena de’Paz—

zi; Poichè ſappiamo, che questa San

ta {u molto straordinariamente ſavo

rira da Dio col dono dell’inſuſa con

templazione 5 e però par veriſimile ,

che giungeſſe ai più alti gradi della

divina unione. Dall’ altra parte , al

tro che una purga non trovafi nell’

Istoria della ſua Vita , ed è quella ,

per cui ſu posta nel- iago de’leoni ,

per eſſere berſaglio della loro fierez

za, come ho altre volte rammemo—

raro . Onde par probabile, che paſſaſ

ſe allora per la trafila dell'altre pur

ghe‘ ancora; benchè ciò dall'Istorico

non ſi eſprima. Quando poi tali pur

ghe ſi perfezionino divifamente in

tempi diverſi , o unitamente nell’istefl

fo tempo , potrà il Direttore arguir—

lo da quelle notizie, che abbiamo dañ

to nei capì precedenti, parlando delle

vpurgl-ie del ſenſo, e da. queiie che da

remo nei capi ſeguenti , parlandodel—

le purghe delio ſpirito.

166. Mi è parſo bene trattenermi

un poco circa la dichiarazione di que

flo punto ; perchè non -ſorma-ndo i-l

Direttore una giulia idea circa il tem—

po , in cui poſſono accadere tali pu*

rificazioni, potrebbe facilmente acca

dere , che sbagliai-Îe in intendere lo

Raro di qualche anima, e per confe—

guenza in applicarle un giusto , ed

opportuno regolamento . Avverta egli

ero a ciò, che dice S. Giovanni del—

a Croce, cioè, che molte ſono l’ani

me, che paſſano per le purgbe dei

ſenſo, ma pochiſiime ſono quelle, ch’

entrano nelle purghe dello ſpirito .

E la ragione credo che fia quella ,

che apporta S. Tereſa , quantuflque

non l’applichi a queſto nostro propo

ſito. Dic’ella , che molti giungono

all’ orazione di quiete ; ma che rariſ

ſimi ſono quelli, che paſſano avanti,

e arrivano all" orazione di unione .

( 1” Vita cap. r5.)‘1’arcioccbe’ 'vi' ſono

di molte , e molte anime , le quali

giungono a queſiti jian , (i arla dell’

orazione di quiete) e poc r quelle ,

che paſſaaa avanti, e ”oh ſo cbr' m

abbia 1a colpa. E poco dopo aggiun

ge: Sento gm” rompaflione : poiché ,

come ha detto , conoſco molte anime ,

che arrivano qua : ma che paffino poi

avanti, come doverebóero paſſare, ſo

no n‘ poche, che mr' 'vergogno a dirla .

Or ſiccome le purghe del ſenſo ſono

indirizzate ai gradi di contemplazio

ne più baffi , qual’è la quiete inſu—

ſa, e le purghve dello ſpirito ſono 0r

dioate all’ acquisto de’ più ſublimi gra

di di _contemplazione , qual’è l’unio

ne rnistica, maffime perfetta , (come

và ripetendo S. Giovanni della Croce

per tutta la ſeconda parte delle Not

te Oſcure-J quindi non è meraviglia ,

che dovendo sì pochi ſalire a quest’

altezza, pochiſſimi altresì ſiano quel—

li, che ſi conducano da Dio per la

penoſiſiìma- strada di questa ſit-conda

purga. Contuttocíò , perchè un’ani

ma ſola , che traſcorſe tutte questc

Vie penoſe , giunga felicemente all’

unione trasformati” con Dio, gli dà

più gloria, che mille ,. e mille anime*

ſpirituali deboli ,. ed i-mperſette ; per

ciò importa molto, che il Direttore ,

ſe mai gliene capitaſſe alcuna , abbia

tutti i lumi neceſſarjperil di lei buon

regolamento; e che io glieli dia , ſe

condo la mia tenuitàñ , e ſecondo la

dottrina de’ Mistici più accreditati ,

ſpecialmente di S. Giovanni della Cro

ce ,L e di ë- Tereſa, che ſono stati for

ſe i primi a parlare di queste purghe

paſſive dello ſpirito con diffuſione ,

ed hanno reCäto loro gran luce.

C A. P O XVlI.

Si dice in termini generali , ria/r'

fam i mezzi pargai‘i-vi dela
ſPiflſitofl

167.~D ſco, che il' prima mezzo

' _ purgativo dello ſpirito è l”

aridità ſpirituale, confistent‘e nella pri'

vazione di ogni conſolazione di puro

ſpirito. Già. difli ſul fine del Capo lI'l’.

inſieme con i’ Angelico-,- the la diva:

zione,
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zione, in quanto alla ſua ſostanza ,

conſiſte in una volontà pronta di de

dicarſi a Dio, ed alle coſe di ſuo ſer

vizio, e di ſuo onore . Diſli , che

queſta pronta volontà può produrre

un certo affetto dolce , e ſoave nell’

appetito ſenſitivo , che chiamaſi di

vozione ſenſibile accidentale : e nella

privazione di queſta divozione conſi—

ſte l'aridità ſenſitiva , ch’ è propria

delle purghe del ſenſo. Diſli ancora ,

che queſta pronta volontà , in cuiſtà

tutta la ſoſtanza della divozione, ben

chè non diſcenda nel ſenſo , può ca—

gionare una certa riſezione , e con

ſorto nello ſpirito, che ſi chiama di

vozione ſpirituale accidentale . Nella

privazione di queſta divozione conſi

ſte l’aridità ſpirituale , ch’è propria

, delle purghe dello ſpirito. Concioſlia

coſachè l’anima, poſta in queſto sta

to, è pronta a tuttociò, che è di oſ

ſequio, e di ſervizio di Dio; nè pun

to ſi ritiene dall’eſeguire quanto a

lui iace. Ma ‘queſto ſteſſo le accade

ſenz alcun ſentimento , e ſenza mini

mo allettativo , non ſolo della parte

ſenſitiva, ma anche della parte ſpiri

tuale, anzi con molte tenebre , diffi

coltà, e ripugnanze . Si aggiunge a

queſto la privazione del lume rifleſ—

ſo , per cui l' anima operando il be

ne, e facendo il ſuo dovere-ë punto

non ſe ne avvede , e ſervendo fedel

mente a Dio , non lo conoſce : con

quanta ſua aſflizione , ciaſcuno può

immaginarſelo . In conferma di que..

ſto dice S. Giovanni della Croce, che

l'anime , le quali ſi trovano nelle

purghe dello ſpirito, hanno un’amor

di Dio appreziativo grandiflimo, per

cui darebbero mille vite per lui , e

piuttoſto che offenderlo in minima

coſa, ſi eſporrebbero ad ogni più atto

ce martirio . Ecco l’amor di Dio , e

la divozione ſoſtanziale , che in que

ſto ſtato non manca . Contuttociò nul

la gustano di Dio nel ſenſo , e nulla

ne godono nello ſpirito; anzi prova

no nel ſenſo , e nello ſpirito tedj , af

fanni , e grandi _aſſiſt-ioni z Ed ecco _1"
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arrdrtà ſenſitiva, e ſpirituale in am—

bedue le parti. L' anima, dice il San

to , (in Non. Oſcar. lib. 2. cap. 7.) i”

queſta purgazioae , ancorché paia ,

che ami Iddio, e che per 1m' darebbe

tnt/le, 'vite, (come ia 'vero e' , perche'

que/i anime in tali travain amano

efficacemente il lora Dio ,) contuttoriö

dt que/io non ſente alleviamento . In

un’ altro luogo dice , che ſe tali ani—

me conoſceſſero di ſervire a Dio con

le gran pene, che ſoffrono , ſarebbe

ro contente di patirne altrettante: ma

il male loro è , che n01 conoſcono .

Ed ecco la privazione del lume rifleſ

ſo , che aggiunge peſo alle loro pene.

~ 16$. Ma per procedere con giuſta

intelligenza in materia di si gran ri

lievo , biſogna riflettere , che ſe la

purga dello ſpirito ſia indirizzata da

Dio all’ acquiſto di qualche grado di

contemplazione inferiore, qual ſareb

be e. g. l’orazione di quiete infuſa , ,

può bastare quest’aridità ſpirituale,

e qucsta. mancanza di lume rifleſſo 5

molto più ſe queſte pene di ſpirito

fiano accompagnate con le purghe del

ſenſo ſopra ſpiegate ,- perchè per una

comunicazione più baſſa con Dio non

ſi richiede una tanto ſoprafina purifi

cazione . Ma_ ſe deve ella eſſere ſubli

mata all’umone miſtica , e perſetta

dr amore, tutto ciò non baſta : deve

rn oltre paſſare per gli altri mezzi

pur atrvi , dl cui ora parlerò, (inten

do e Iddio non voglia diſpenſare nel

le leggi ordinarie della ſua providen

za .) La ragione è manifeſta: perchè,

accioccbè l' anima ſi faccia un’ isteſſa

coſa con Dio per trasformazione di

amore, biſogna che tolti tutti i difet

ti, e tutti gli attacchi verſo le coſe

naturali , e ſoprannaturali , non ſolo

in quanto agli atti, ma anche in quan

to alle loro radici, quanto è più poſ

ſibile nella preſente vita, biſOgna che

le ſiano ſpogliate le potenze-di ogni

loro inclinazione, e modo naturale di

operare , acciocchè poſiino eſſere ſol

levate ad operare in altro modo, più

divino, che umano : nè queſto. ſcor

tica
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tieamento, dirò così, di potenze può

ottenerſi- ſenza pene interiori acerbiſ

ſime ,ſimili ai tormenti , due fi ſof

ſrono nei-l'altra vita , come ho gia

detto di ſopra. Or ſe le purgbe dello

ſpirito più‘ oltre non-'ſi distendono ,

che ad aridità purgative, e privazio

ne di- lume rifleſſo , e coſe `ſimili ,

non poſſono ,- come ognun Vede , par—

torire nell’anima sì grandi effetti. E`

neceſſaria qualche altra cauſa interio

re aſflittiva, che la penetri tutta, in

timamente la traſigga , e tutta la

rinnovi.

169. Dico dunque in ſecondo luo

go, che ſe la putga dello ſpirito è

indirizzata-‘all’unione mistica , e per

fetta‘ñ di amore, l’altro mezzo purga

tivo Confiste in una luce altiſſima ,

che investendo i’ anima in modo pe

nale, e ſconfortatiVo, la pone in af

flizioni estteme , e in pene interiori

di morte. ln queste poche parole ſi

contiene la ſostanza- di quanto abbia

mo a dire nei capi ſeguenti : e per

ciò biſogna procedere a paſſo lento ,

e a poco a oco, affinchè il tutto di

stì-ntamente ’intenda. Per ora ſpie

garemo tuttociò in termini generali ,~

nei capi ſeguenti poi l’andcremo ſmi—

nuzaando , con diſcendere alle coſe

particolari . Dice S.. Giovanni della

Croce , che ponendo Iddio un'anima

in pur-ga di ſpirito, per ſollevarla all’

unione mistica , e tra-:formativa , le

inſonde quell’ isteſſa luce di contem

plazione alta , e ſublime, con cui do

vrà alla fine congiungerla ſeco in per

fetta unione di amore . (1” Non.

Oſcar. 1111. z. cap. 10.) E prima paſ

ſiamo intendere , dice il Santo , come

l’ifleffa luce , a ſapienza amorqſa ,

che ha da unire . e che Im da tra

sforna” 1’ anima, e' la made/im, che

al principio la pin-ga , o la diſpone ..

E'lq steſſo và ripetendo con varj ter

mtnt per tutt-a la ſeconda parte della

Not-te Oſcura. Ma perchè questa lu

ce trova ſul principio l’anima indi

ſposta a sì alta unione , l’inVeste in

modo purgativo , e in -vece d'illumlñ

narla, l’oſcura ,* in vece di conſolarò

la, l’addolora, riempiendola di gran

di pene nell' appetito ſenſitivo , e in’`

tutte le potenze ſpirituali di gravi

angustie , e di afflizioni orrende .'

Quando poi la detta luce ha per tali

mezzi purgata l’ anima , l’ investe in

modo illuminativo , e l’innalza alla

vista, ed all’unione perfettacon Dio.

170. Di tutto queſto però poco ſi

trova in tutte l’opere di Se Tereſa r.

ma vi- ſi trova bensì- dichiarata alun

go un’altra purga di ſpirito efficaciſ

ſima, conſistente in una luce putiſſi

ma di contemplazione, che le faceva

vedere Iddio in lontananza , ſenza'

dargliene alcun poſſeſſo; onde ella

rimaneva trafitta da dolore sì acuto ,,

che ſi riduceva al punto della morte.

E questa luce appunto ſu quella,

che dopo aver purificato il di lei

ſpirito con sì acute trafitture , l’ uni

finalmente a Dio con perfetto amore.

Qucste ſono le due purgbe di ſpirito

diſpoſitive all’unione perfetta , anche

di- matrimonio ſpirituale ,v che io hoñ

potuto trovare nei Dottori Mistici ,,

e l’una , e l’ altra ſi perfezionano ,

come ognun vede, per meno di un..

lume puriſſimo di contemplazione ,

penoſo per lungo tempo , ed alla fi—

ne gaudioſo . Di queste due purgazio

ni parleremo nel reſiduo di questo

Trattato, ſpiegando i loro effetti , e

le loro proprietà. Prima ragioneremo

della purga , in cui fu purificato lo

ſpirito di S. Giovanni della Croce, e

poi dell’altra purga, in cui fu raffi

nato lo ſpirito di S. Tereſa : nella.

prima però ci tratteflemo più lunga

mente ,' perchè inteſe le qualità dell'

una , già rimangono quaſi dichiarato

le qualità dell’altra.

r7 r. Ma per procedere con-tutto rigo--~

re ſcolasticoin ciò che dovrà dirſi , v0*

glio prima premettere un inſegnamento

dell’ Angelico Dottore ( z. 2., quflfl. 83..

art. 4. ) in cui ſi fondano ambedue

le dette purghe , e~ ſarà. quaſi la baſe,

e il fondamento di tutte ie .ſeguenti

dottrine . Dice il Santo, che la. divo-3

' zione.
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zione per’ sè stefſa ,'-e principalmente

partoriſce allegrezza , _e gaudro'nello

ſpirito 5 ma può peraccrdentecagionare

tristezza , e dolore : Devono _Per le

quidem ils* Principe/iter ſpuntata/eno

Affitta!” menti: cauſat ,' ea- confequen

:i autem , 43' per uccide”; cauſat tri—

flitiam. Poichè in due modi , ſiegue

a dire il Santo Dottore .,- può .proce

dere la luce della divozione: primie—

ramen—te può moſtrare all’anrma la

bontà di Dio, e approflimarglrela in

modo che la volontà con una .certa

compiacenza ſe ne impoſſefli : è al

lora riſulta ſubito il gaud-to, e l’alle—

grezza , affetti ., che ſempre naſcono

dal poſſeſſo del bene preſente. Diäuu

eſt‘ enim , quod tie-voti., ”e duplieieonñ

flderatione procedit. ‘Principaliteór qui

dem ex conflderatione oſi-vince bonita

ti: ,' quia {ſia confideratio pertinet qua/i

ad terminum motu: mluntoti:. E: ex

iſſo confideratiose per ſe quidem ſe

-quítuo' deleéîatio , ſecundum illud

?ſa/mr' 76. Memor fui .Dei , fly* de

leéîatur ſum. Può ancora la luce del

la divozione rappreſentare in tal .n10

do la divina bontà, che non poſſa l’

anima goderne con .poſſedimento d:

amore , ma ſolo ſoſpirarne da lungi

un tal poſſeſſo con deſiderj penoſa,

come `ſacevtlil Real Profeta , che ane

lava a ‘Dio fonte di ogni bene, econ

un profluvio di lagrime paleſava la

pena delle ſue brame. Sed per acci

dem Ìhfl' conflderatio tri/Zidane quam

dam -cauſat in hit, qui ,nondum ple

ze Deo frulmtur , ſeouadum illud

.Tſalmi 42.5iti-vit anima mea ad .De
ſillm fautem *vipum: quando uniam ,

Lv* appareba ante faciem Dei 2 Fue

ſunt mihi lacrima- mefl Pane: die at‘

”oéie , dumdicituc mihi quotidie : Ubi

e# Deus tum? Secondarramente può

la luce della divozione partorire do

lore, :tri-ſiena, e pena, svelando all’

anima i ſuoi peccati, e i ſuoi man

camenti, con cui ſi è allontanata da

Dio, acciocchè torni col pentimentoa

ſoggettarſi alui. Secundario rvero cau

ſatur nie-ratio, ut dtfium di, ex con

flderatjone Propriorum defifluum. ‘Nam

bdc conſider-”io 'pertinet ad term-"r

-atum, a quo homo Per -motum 'volum

.totir recedit , ut ſcilicet non -in ſi;- fi

flzu , ſed Deo :e :ubdat . Haze autem

confido-ratio e con-verſo ſe «habet al

primary} ”am per ſe quidem nato

efl tflflrttam cauſare, recogitando Pro

prio; .defeä'uu per acide”: autem 1a:.

tjtiam, ſtili”: Propter ſperi di‘tfime

ſub-ventioaie . Quindi conclude ciò ,

che aveva detto nel principio, che al..

la divozione deve ſeguire , come eſ

ſetto proprio, allegrezza , e diletto ,*

ma ſpeſſo ne ſiegue per accidente tri

stezza, e dolore: .Et ſic pm’: , qual

ad detection-m Primo , da* per ſe con

ſequitur deleüatio ;iſt-cancia” autem ,

L9* Per act-idem to" itia.

172. E per _reſtringere .in bnene cut

;a vquella prezroſa dottrina, vuole il

33W ſignificare, che ſe la divozio

ue con la ſua luce approſſrmi l’ama

bilitì di Dio all’ anima inmodo, eh’

ella ſe ne impoſſeſlì con' compiace”

za di amore, produce in lei diletto ,

e gaudio: ſe p01 con quella luce le

mustri la divina amabilità sì lontana ,

_che ella non poſſa giunga-ne a] poſſe

dimento coi ſuoi affetti , le cazione

pene di ardenti deſideri: ſe ‘finalmen

te detta luce ,altro non faccia , che

diſcoprirle i ſuoi peccati , e le ſue im

perfezioni , per `cui fi allontana da

Dio, partoriſce in lei dolore, triſtez—

za, ed afflizione. Ed ecco giàdichia

rate le cagioui, d'onde prendono la

loro origine ambedue le predette pur—

ghe di ſpirito tormentoſiſſrme . Dice

S. Gio: della Croce, che quell'isteſ—

ſa luce di contemplazione , che deve

unire l'anima a Dio in tempo della

ſua purga , le cagiona' tenebre , ed aſ

flizioni,~ e dice bene: perchè convie

ne , che quella luce, la quale.l`ul fi

ne della purga deve avvicinare l’ani—

ma a Dio , già ben diſpoſta a metter

la in poſſeſſo con unione d'amore

dilettevole e gaudioſo , trovandola

nel principio sì mal diſpoſta, la fifli

profondamente nella villa delle lſue

co -
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.
colpe, de’ſum mancamenti , e delle

ſue miſerie , e conſeguentemente l’

immerge in un'abrſſo dl tenebre , edi

peuoſiflimi affannt . Nè m questo ,

atteſa la dottrina dell’ Angelico , vi è

ripugnanza alcuna , potendo l’_isteſſa

luce di divozione, ſecondo la diverſi_

tà degli oggetti , produrre amore , e

dolore, allegrezza , e trrstezza. Dice

S. Tereſa , che prima del matrimonio

ſpirituale ſpeſſo trovavaſi in una con_

templazione tormentoſiſſima , in cui

Iddio con mirabile notizia facendoſele

vedere lontano , le ſvegliava nello ſpi

rito un dolore sì acuto , che la ridu

ceva ad agouie di nione :*e dice bene

anch’ella : perchè quella isteſſa luce,

che mostrandole Iddio in lontananza

gliene vietava il poſſeſſo , urificata

ella poi per mezzo dt que e isteſſe

pene , l’appreſsò a Dio , e l’ unì con

lui col vincolo ſoave del ſanto matri

monio. E neppure in questo , flame .

la predetta dottrina , vi può eſſere al

cuna difficoltà, potendo l’isteſſa luce

di divozione partorire ora amore uni

tivo gaudioſo con l'approſſimamenro

dell’anima al ſommo bene, e ora do

lore di deſiderio con la vista della ſua

aſſenza.

173. Da tutte queste dottrine ſi de

duce , che l’anime, collocate da Dio

in queste due ſpecie di purghe , ſono

ſicure , ( purchè .procedano con vir

tù , e ſi portino con fedeltà verſo

Dio) terminate le loro purificazioni,

di giungere alla perfetta unione di

amore. La ragione ſecondo me è evi

dente: perch’elleno già anno appreſ

ſo di sè il principio produttivo di ta

le unione nella predetta luce di con

templazione ſublime , che opera con—

tinuamente in loro , e rimovendoi

contrari, e ponendo le debite diſpoſi

zioni . Sit-,chè non par probabile, an—

zi neppur veriſimile , che avendo Id

dio loro donato questa luce puriſſima

a fine di diſporle all’unione trasfor

mativa perfetta d’ amore, quando poi

Je vede ben preparate ,ñ e diſposte, ia.

yogliatoglter da loro; tanto più, che

alcuni effetti di detta luce ’ſono di 10-‘

ro natura indirizzati all'introduzione

di questa ſanta unione; come e. g. il

legamento delle potenze, e lo ſpo

gliamento degli atti loro, ed altri ſi

mili. ‘E’ vero , che tale unione è do—

no gratisdato , che non ſi può da noi

meritare : ma p‘osto che Iddio s‘ im

pegni a darlo a qualche anima ( co

me par che accada nel caſo nostro )

non deve crederſi , che ſenza poſiti—

va ſua colpa voglia negarglielo. Ma

paſſiamo avanti; e dopo avere ſpie

gato in termini generali, in che con—

ſistano le purghe dello ſpirito , ve

niamo a dichiarare in particolare i lo

ro penoſi effetti, incominciando dalle

purghe di S. Giovanni della Croce.

C ‘A P O XVIII.

Si ſpiega , come la luce pur-germe

della ſpirito produca fa!” tenebre

nell’ inte/letto 3 off/iziom‘ , ed arr

guflie nelle potenza ſpirituali ,' gran

di pene :ze/l'appetito ſènſirivo 5 :fi

tta/mente, come la detta luce leghi

tum le potenze circa l'ejèrrizio

dei loro atti.

174. I)Ar.coſa strana , che la _luce

dl questa contemplazione

’purgativa , la qual’è pura luce di di

vina ſapienza, ed alla fine ha da unir

l'anima con Dio in istretto vincolo

d’amore, ſul principio produca nell’in—

relletto tenebre più folte , e più pal

pabili di quelle , da cui ſurono cir

condati gli Egizii in quella prodigio

ſa notte . Eppure non ſe ne può du—

bitare, ſe vogliamo credere. a S.Gio~

vanni della Croce , e ad altre anime;

paſſate per queste vie tenebroſe . La

ragione di questo biſogna derivarla da

due estremi contrari; dalla parità , ed

eccellenza della luce , che investe l'

anima; e dall'impurità dell’ anima ,

che viene da queſta pura luce inve

stita . La luce , che lddio inſonde nell'

anima in tempo della ſua purga ſpi

rituale , è pura , è alta , è chiara :

l'ani
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l' anima, che la riceve, è ancora de

bole, ed imperfetta : e però cadendo

lume sì ſublime ſopra ſoggetto tanto

ſproporzionato, in vece d’illustrarlm

l' oſcura. Per ben intenderequesto, ſi

prenda la parità dalla luce materia

le, e ſi rifletta , che ſe questa ſuperi

con la copia , e con la vivacità de’

ſuoi ſplendori la porenza viſiva , in

vece d’iiluminarla , l' offuſca ; anzi

ſe la detta potenza, oltre l’eſſere in

capace di tanta luce , foſſe per qual—

che infermità poſitivamente indiſpo

sta a riceverla , non ſolo rimarrebbe

offuſcata , ma anche ricoperta di fol

te tenebre. Così vediamo con l’eſpe—

rienza , che fiſſando noi lo ſguardo

nella faccia del Sole , restano i nostri

occhi abbaccinati in modo , che non

poſſiamo poi mirare alcun’altro og

getto ; perchè non. ſono le nostre pu—

pille proporzionate ad un si gran chia—

rore. Se poi voleſſe alcuno con gli oc

chi viziati da mali umori porſi acou—

templare quel luminoſo Pianeta, non

ſolo rimarrebbe nella vista appanna

to , ma accecato ancora in una pro

fonda oſcurità .~ E questo è appunto

quello , che accade nel caſo nostro .

Scende una luce celeste in un' anima

impura , che non ſolo non è ancora

proporzionata a riceverla, ma n’èaf

fatto indiſposta per le molte imperfe

zioni , e debolezze , in cui ſi trova

involta; che meraviglia è dunque ,

che questa , in vece di riſchiararla , la

profondi in un abiſſo di tenebre? Ag

giungete a questo gli oggetti, che per

mezzo di questa luce all’ anima ſi di

ſcuoprono; quali altro non ſono ( co

me ora dirò) che peccati, e miſerie;

oggetti di ſua natura oſcuriſſimi , che

molto giovano per addenſare nel di lei

intelletto sì oſcure tenebre . In ſom

ma ſi può giustamente questa luce

purgativa chiamare raggio di tenebre,

come _in fatti la chiama il Principe

de: MlstiCÎ S. Dioniſio Areopagita .

Diceſi raggio , perchè è in sè steſſa

chiariſiima ; ma diceſi però raggio di

tenebre , perchè ſveglia nelle menti
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indiſposte , che la ricevono , grandi

oſcurità.

17;. Dalle tenebre dell' intelletto

paſſiamo alle aſflizioni della volontà.

La_ detta luce non ſolo non ſolleva l'

anima alla vista delle divine grandez—

ze , (come _farà ſul fine della ſua purga)

ma gliene impediſce la contemplazio

ne, fiſſandola , anzi ſprofondandola nel

la cognizione delle ſue colpe, e delle ſue

miſerie; ſicché in vece di darle con

forto, le arreca afflizioniatroci. Con

cioſliacoſachè vede l'anima con pro

fonda penetrativa tutti i ſuoi peccati

paſſati, tutte le ſue imperfezionipre

ſenti, anche quelle, che mai nonco

nobbe , e con gran vivezza le a

prende _,- vede la ſua ſomma povertà’:

percui è per sè steſſa impotente ad

ogm coſa‘ buona ,* vede la ſua estre

ma _miſeria , che la rende capace di

ogm gran male ; ſente dentro di sè

un profondo vuoto di ogni bene; ed

è costretta a vista di tanti ſuoi mali

a starſi conſumando , e disfacendo

per il dolore. `

.176. Questo è lo stato infelice, in

cui ſi trovava il Profeta Geremia ,

quando piangeva la ſua ſomma po

vertà , ſcopertagli chiaramente da Dio

tra le tenebre luminoſe di questa pur

ga , in cui l'aveva confinato: Ego

*vir vide”: paupertatem meam i” 'vir

i; indignationit ejur , me mina-uit ,

adduxitm tenebre”, (3* non in lu

cem ; tantum in me vertit , (y- con

'vertit mauumſuam tota die . ( Threa

cap._;. r. ) Questo è il miſero stato ,~

ln cui stava la B. Angela di Fuligno,

allorché trovavaſi ſubiſſata da Dio

per mezzo di questa luce in una’ pr!,

fondiſſima umiltà , che le faceva ve

dercin sè steſſa tante malizie, etan

te_tn1quità , che non l' era poſſibile

ſpregarle con qualſiſia eſaggerazione,

com’ ella steſſa protesta con le ſe

guenti parole .- Unde humilitate fre

quent” ſum abjjſata , (9* facit me *vi

dere peccatamea , (9" ſuperabundan

tiam ma/itiarum mearum, (9* iniquíä_

tatum, ita quod non 'video , me poſſe

Rrr ~mam`~
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‘unanifeflare, net' dìfl‘ooperire per ali

quem medium . ( in Vita loco ſupra

citato. ) Quindi le naſceva quel gran

diſprezzo di sè , per cui averebbe vo

luto in mille guiſe publicarſi per la

più inſame peccatrice dei mondo , e

di eſſere da tutti deriſa , ſchermta, e

calpestata , come ho già detto di ſo—

pra. E finalmente ella conclude, che

a viſia delle ſue coipo , gli occhi le

fi oſcuravano per la moltitudine delle

lagrime , e per ii dolore le languiva

il corpo, le ſi ſpezzava il capo, ele

ſi sloga‘vano tutte l’ oſſa : Caput inc-um

dividitar , corpi” defeeir , oca/i mei ea

ligaverunr pnt multitùdine lacrima

rum , (9* omnia membra mea dirjrtngun

mr, quia non poffum manififlare mali

tìa: mea: , i9* mendaci:: anima? mere .

i77. La ca ione principale però di

aſflizioni sì rane , ſi è il credere l'

anima, che Iddio le ſi ſia ſarto con

trario , che l'abbia ſcacciata, e riget

tata da sè , e il temere che mai più

non la ripiglierà nel ſuo ſeno; paren—

dole impoſſibile, che poſſa il ſommo

bene amare una coſa tanto mala , e

tanto vile , qual’ ella invcstita da quel

la luce purgativa vede sè steſſa. Sic—

chè amando grandementelddio queste

anime con amore apprezzativo , de

vono per neceſſità eſſere ineſplicabi

ii l’interne aſflizioni , che provano

per queste s`i profonde , e sì penoſe

perſuaſioni . Basti dire , che questa

pena da S. Giovanni della Croce è

chiamata pena immenſa >: Questa Pg

”a , dic’ egli , ”el/’anima Per eau/Z;

dellaſua impurità , e'immenſa, quan

do da vero e' in-veflita da quefla divi

”a luce : imperotcbe' inoeflendo ue

fla pura luce l’ anima , affine di l‘inc

c'i‘arel’ impurità di efla , ſiſente l’ani

ma tanto impara , e miſerabile , che

le pare , che Iddio flia contro di lei ,

e ch’ ella _ſia fatta contraria a Dio .*

i1 cb’ e' di grandiflìmo ſentimento , e

FHM Pty‘ 1' anima , parendole qui ,

ehe Iddio l'abbia rifiutata , e ſcaccia

ta . E quello, che più le di pena,

i il temere, che mai non ne ſarà de

gna, e che gi): _ſono finite le ſue con

ſolazioni , e beni. Ci6 'viene cauſato ,

per tener eſſa la mente profitti-{amen

;e immerſa nella cognizione , e nel

ſentimento de’ſuoi Fece-ati, e miſerie,

( Not:. Ojèur. [ib. 2. cap. 5.)

178. Questo dolore acetbiſiimo ,

che naſce, come ora dicevo , in tali

anime dall’ intima perſuaſione di non

eſſer degne di Dio per le loro miſe

rie, di avere Iddio contrario , d’eſſer

da lui rifiutate, inſieme con una ga

gliarda apprenſione , e timore , che

ciò debba eſſer per ſempre ,‘ è chia

mato dal Padre Filippo della Santiſſ

ma Trinità col termine di diſpera—

zione. ( Theo]. Mtfl. part. 3. diſcor. 3.

art. 2. ) Con lo steſſo vocabolo è an

che nominato dalla ſopracitata Bea

ta, e tale par che debba eſſere, ſeſi

conſideri il ſuo oggetto : ma in real

tà tale non è 5 perchè amando que

ste anime in mezzo alle loro tene

bre fortemente Iddio , tutta la loro

paſſione stà rivolta , ed occupata in

Dio, che vedono di aver offeſo, ſen

za punto curarſi del loro danno, ben

chè foſſe ſempiterno : e'però non di

ſcendono mai ali’ atto di poſitiva di

ſperazione , e quantunque ſentano

qualche volta. agitarſi da questa paſ

ſione, non vi acconſentono; anzici'ò,

che par diſperazione , è d‘ordinario

in loro un atto eroico di doloroſo a—

more . E di fatto dopo aver detto la

B. Angela , che ſi vedeva dannata ,

ſoggiunge ſubito , che questo non le

importava punto : ma tutta la ſua

pena conſiſteva in aver diſgustato Iddio,

che non vorrebbe aver offeſo per tut

ti i beni, o mali temporali , ed eter

ni . Fidenzio me damnatam , non cu

rode damnatione mea : quia p1”: eu

ro , (9* doleo , quod offindì Creatorem

meum , quem ”ol/em uffi-”diſſe pro

omnibm‘ bonir, L9* malit, qua;- pojfint

nominari.. Quindiarguiſca il Lettore,

quanto abbiano ragione gli Autori Mi—

ſlici di aſſomigliare queſte afflizioni

alle pene dell'Inferno -, come le pa

ragonava il S. David , vedendofi per

Wl
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mezzo di -questa purga aſſorbito in

un torrente d’iniquirà : Circumdede

”1m me dolore: morti: , *L9* torrent”

iniquimri: conruróa-verunt me. Dolo

re.: Infcrfli circumdrdcrunt me; pne

occupa-vcrant me laquei morti:. ('le

17. 5. 6.)

. 179. La memoria ancora in tempo

di questa fiera purga è angustiatiffi

ma: perchè la luce purgariva, inve

stendo fortemente anche questa poten

za., le‘ toglie, cioè naſconde le ſpecie

di tutte quelle coſe , che potrebbero

eſſerle di conforto , e ſolo le laſcia

delle , e vive le ſpecie di quegli og

getti penoſi, che poſſono angustiarla.

D:0nd_e ſiegue la penoſa ricordanza

de ſuor mali preſenti, e la rimem—

branza de' favori ſoprannaturali go—

duti per_ lo paſſato , (voglio dire del

le grandi comunicazioni , che prima

dl entrare m questa purga di ſpirito ,

avevano da Dio ricevute . ) Questa

memoria de’ beni paſſati, congiunta

con una forte perſuaſione che ſiano

già-fiſilf'l , e non ſiano per ritornare

ma: più , .pone l’ anima in penoſiſſi

me angustie . E appunto in queste

doloroſe ricordanze ſi ritrovava il S.

Giobbe, allorché ripeteva piangendo:

Ego ille quondam opulentu: , rcprme

:onu-mf: ſum 3 tenuit cere-item meam ,

conſregn me , (9» Poſuit me ſibi quaſi'

mſignum ; tirrumdedit me [anni:

ſu”, convulmra'vir [ambo: mea!, non

paper”: , (9* eſſudi: i” terra 'viſura

mea : concidit me etc/”ere ſuper 'vul

’ zu: ,* irruit il; me quaſi Giga; . Sac—

tam conſfu‘ ſup” cutem mmm , da*

opcrur cme” carnem mmm; fari”

mm mtammt a fletu , i9” ?41173575

"PW-F ſîſlga'verunr. (job. cap. 16‘ 13.

&fillfI-Ì Queſte memorie afflitti—

'e ,- dlCC S. Giovanni della Croce ,

fanno proromper l’anima in ruggiti

di dolore. ( 'Non-Oſcar. ”12.2. cap. 9. )`

Co” fapprmſione,.elſcntimrnta delle

amy'erie, nelle quali

beni ſono finiti per ſëmpre - QCÌRJÌ

è , che l’ſr-:Îtrò della ſpirito un dolo

x 'vede, ſoſpetta, -

e teme di cflìr perduta ,. e che 1'[qu ‘

- 499‘

rr , e gemifo con‘ profondo 5 che 1(

cauſa fbrti ruggiri , ed urli ſpiritua

li.... Qua-fia ruggito r' coſa di gran

dolore : perche' alcune 'volte con la

repentina , e acum memoria di quei

e miſerie, nelle quali I' anima ſi ve

de , ſeme tanta dolore , e pena , che

non ſo come fi po/Ìm dare ad intende—

re, ſe mm per la ſimilitudine , the il

S. Giobbe., [lando nel medeſimo tra

vaglio , adduce to” quefle parole .

Tamquam inundante: aqure ,ſic rugitu:

meu:. ( cap. 3. 24.) Non andò eſente

la B. Angela da queste memorie an

goſcioſe , perchè la rimembranza de'

beni ricevuti da Dio , cagionavano

anche ad eſſa in questo stato un’ama

rezza ſomma ,- ma con questa diver

ſità, che la luce p gativa , immer—

gendola nell’abiſſo e' ſuoi peccati, e

miſerie, le faceva parere impoflibile;

che Iddio aveſſe com artito tanti bc

ni ad una coſa sì mi era . Quindi le

ſi ſvegliavano nell’animo mille ve

ementiflìme paffioni , ch’ ella ,. per

non ſaperla ſpiegare , chiama ira , ſu

perbia , tristezza , amarezza , dolore ,

pena; ma io credo , che noufoſſero

tali nominatamente , ma ſolo foſſero

( come ſuole accadere ad altri ) an—

gustie, e dolori ineſplícabili. Dic‘el

la così : Ali-1m amarimdínem maxi

mm” recipio de banir, qua feci: milx’

Dem,- quia non recordor comm ad re

mrdium , ſedad iniuriam , i9* ad ad

miratìonem doloroſam; *videlicet qua—

modo in m: umquam potucrìr eſſe ali~

qua 'virtus ,- (9' dubito., quod ”um—

quam funi: in me 'ver-m 5 (9* etiam

non video aliquam rationrm , quare

Dem hoc per-miſeri: . Et tum i” lflu

tentarione omne bonum :fl mihi clara

ſum , 113* abfconditum , efflcmr

in tantum tata ira , tom ffiperbia, to

m triflitia , tom amarifflma , ds* i”

flara, (9» parlata, ds- daloroſa, pluſ

quam poflim dicere . ( m ſupremi.

ram ./
180. Dell’ appetito ſenſitivo dlſò

ſolo , che in tempo di qllcstñ ?WEP

è il ricetta di' tutte le pene , da cul

" R f x 2, è Clu

k o
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è cruciata la parte ſuperiore dell'uo

mo. Le tenebre dell'intelletto vanno

ad opprimerlo: l’ aſflizioni della vo

lontà vanno a trafiggerlo : le augu

stie della memoria vanno a dargli

strette tormentoſiffime . E’ vero , che

queste pene fanno il primo, e più

forte colpo nelle potenze razionali ,

che ſono immediatamente investite da

quella luce penale; ma alla fine van

no tutte a ſcaricarſi nella parte ſenſi

tiva, eſſendo ella quella stanza inſe

riore, in cui tutto lo strepito , che ſi

fa nella stanza ſuperiore dell’anima ,

và a ripercuotere. Sicchè, eſſendo el

la per una parte priva di ogni con

ſolazione e umana , e divi-na , e per

l’altra parte eſſendo oppreſſa dal pe—

ſo di tanti affanni , penſi ciaſcuno il

miſero fiato , a cui ſi trova ridotta.

181. Resta ora a dichiarare , come

per mezzo di qnesta luce, e contem

plazione purgativa , restino tutte le

tenze razionali, eſenſitive dell’uo

mo ſpoglia-te degli atti loro connatu~

:ali: il ch’è appunto quello, che dà

l’ultimo compimento alle ſue pene .

Dice S. Giovanni della Croce , che,

quando questa luce di oſcura contem

lazione investe l’ anima con tutta

rza, e le fa tanta violenza, la po

verina vi riman fotto quaſi ſchiaccia

”: (Non. 0/21”. lib. LAMP. 5.)v Sic—

che'- ilſenjb , e lo ſpirito , come ſe

flcflèro ſono di qualche immenſo , e

oſcuro peſo, flavio ;amando , e aga

-aizando ranno , che pigliareóbcro per

partito , e alle-vimnto il- morire .

Quindi proviene , che l’ intelletto ,

fiſſato potentemente dalla forza di

queſta luce nella vista de' ſuoi mali ,

e miſerie , non può- innalzarſi alla

conſiderazione delle coſe divine , nè

uò divertirſi con la cognizione del.“—

e coſe umane, e in questo modo r-i

mane ſpogliato delle cognizioni , e

naturali , e ſoprannaturali . La volon

tà ancora immerſa roſondamente ,

un~ vrrtù di _quella o ura contempla

zione , negli affetti crucioſi ,. che ho

di ſopra deſcritti , non può ſol-lavarſi

 

ad altri affetti celesti ; bè öëëüparſi

in altri affetti terreni .- onde resta da

tutti denudata , in una estrema po

vertà. E però dice il ſopracitato San

to , che ad una tal’anima ſon’ im

pedire lr potenze, e 1’ afleziom‘ ,- no”

;ma innalzare , come prima , I’ affet

to, e la mente a Dio, ne' lo può pre

gare , parade/e che le ſucceda queſ

lo, che a Geremia , cioe‘ , che Iddio

r'alzbia poflo innanzi una ”tt-vola ,

action-he' non pafl] 1' oraziom a fui :

Oppoſuifli nube”: tibi ,- ”e ”anſe-at

orario . (Tbre. 3. 14.) E ſe alcune

volte fa eruzione, e' con tanta aridi

tù, e infipidezza , che le pare , the

Iddio non 1’ aſcolti , »éſt- ne euri:

(Non. Oſcar. [ib. z. cap. 8.) Lo steſſo

dice la B. Angela : Er *video defeat”

in anima , ds* corpore , (9- cfl mihi

clauſur Der” , L9* abſcondim: in om

ni parte, (9* grafia, ira quod ”alle

modo paſſim recordari Dei, ”ec ip

ſiur habe” memoriam: quia nec ipſe

permitrit. (in :it-rap.) Aggiunge S- .

Giovanni della Croce, che tali perſo—

ne ſono anche poco atte a trattare

negozi temporali, per mancanza di

attenzione ſopra le proprie opera

zioni .

182. Ma avverta però il Lettore ,‘

che tutto questo de've prenderſi in

giusto,_e ſano ſenſo. Non vogliono

già‘ ſignificare questi Tanti contempla

litri., che l' anima posta in purga di

ſpinto abbia im otenza fiſica a ſar’

orazrone, e ad e rcitarſi con l’ intel

letto , e con la volontà in atri ſan-ti,

o indifferenti : perchè in realta non

ha già ella in questo ſtato perduta’

la ſua libertà . Vogliono ſolo indicar

ci _un_' impotenza morale , o per dir

meglio, una molto notabi-le difficol—

tà, che provano queſiti.- due potenze

in praticare i loro atti , per la vee

mente fiſſazione, che immerge l'uno

nella conſiderazione , e l’ altra nell'

afflizione de’ propri mali . E però può

la nperſhna , facendo violenza 8 ’sè

ste a, ſollevarſi coi penſieri , e con

al! affetti in Dio, pregando, chiederne

` do.
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do , ſperando; e conformandoſi al ſuo

ſanto volere; e benchè tali atti ſem

brino allora freddi, inſipidi , e violen

ti ,' contuttociò ſono di gran valore ,

nè devono laſciarſi ſotto qualunque

pre'testo. Nello steſſo ſenſo s’ hanno a

prendere le parole della B. Angela .

Dicendo , che Iddio ſe l’era naſCOsto ,

nè poteva avere memoria di lui , s'

intenda in quanto alla preſenza, e ri

cordanza di Dio facile , ſenſibile , e

ſoave , che ſoleva avere di prima ;

ma non già in quanto alla memoria

di lui ſecca , arrda , e difficoltoſa ,

che non ſi toglie mai ad alcuno, che

abbia fede , in qualunque stato egli

ſi trovi. Ed in fatti , ſoggiunge la

Beata immediatamente , ch' ella pun

to non ſi curava di tutte queste pene

ſpirituali 5 ſolo le doleva di aver'of—

feſo Iddio . Dunque , ripiglio i0 , ſe

tra tante tenebre , e occultamenti di

Dio , tanto ſi doleva delle ſue offeſe,

l’aveva intimamente preſente; non

con preſenza di amore dolce, e dilet

tevole, ma di amore doloroſo, ed aſ

flittivo . Tutto questo ſia detto , ac

ciocchè non ſi prenda abbaglio nell'

intelligenza di tali dottrine. _

183. Ma procediamo avant! a con

ſiderare il legamento della memoria .

Anche queſia potenza , fermata ga

gliardamente , per mezzo della detta

luce nella ricordanza delle proprie

miſerie, viene alienata da tutte le

altre ſpecie di coſe naturali, e ſopran

naturali. Perciò le perſone, che ſono

in questa purga ; ſono ſmemorate ,*

.cadono frequentemente in grandi ba

lordaggini, e in flrane dimenticanze;

paſſano l’ ore intere ſenza ſaper ciò

che fecero, ciò che fanno , e ciò che

vogliono operare: nè giova loro, per

impedire tali astrazioni , lo stare ſo—

pra sè steſſe, e il ;procurare la' debita
attenzione ſu le c~~proprie operazioni ;

perchè preoccupando quelle ſpecie pe

nali tutta la memoria , e predomi

nandola con la loro forza, riman que

ſta potenza indebolita , nè ba più

yirtù bastevole zi riſvegliare la ſpecie

di queſta, o quella coſa: d’onde na:

ſce la ſcordanza , e la balordaggine

nell' operare.

_ 184. Finalmente anche nell' appe—

tlto ſenſitivo fl fa uno ſpogliamento

totale dr tutti gli affetti: poichè ver

ſo le coſe ſante reſta egli arido , ſec

co, aſciutto , nè mai cade stilla di

conſolazione_ dal Cielo , ( eccetto in

quer caſi , ln cui lddio fa all‘anima

qualche favore , per darle animo a

più patire , come dirò poi) per rem

prare le ſue ſiccità , e per arrecarle

conforto . Verſo le coſe terrene poi‘

rimane affatto inſipido, sì perchè eſ

ſo punto non le cura in queſto ſtato,

sì perchè le grandi afflizioni , che pa

te, ne lo tengono-affatto distaccato .

E qut potrà agevolmente il Lettore

formare una giuſta idea dello ſtato

comlpaſſionevole , in cui ſr trovano

que ' anlme purganti . Concioſſiaco

ſachè tutta la felicità delle nostre po

tenze dipende dall' eſercizio de' loro

attl, quale tolto, rimangono tutte in

uno stato violentiſſrmo. Se poi ſidia—

no loro per eſercizio gli atti più pe

noſi, che ſi poſſano `mai immaginare,

(come accade nel caſo noſtro) il lo

ro v_1vere ſi riduce ad ana vera im

magine_ d’ Inferno . Cosi dice il Miſti

co Enrrco_Arpio , parlando di queste

purghe ſpirituali . (Theo/.MM. lib. a.

cap. 47.) 'Potefl autem il/ud *vocurì

languor infiarnalir , in quo decumbit

attinto, non pm amore , ſed Pm atr

guflm, (9* afllic‘i‘ione , numquam its-ve

ment conſolationem , neque in Deo ,

neque in_ Creaturir. v

185. Sr aggiunga a tutto queſto ,

che _lo steſſo conferire coi Padri ſ iri

rualt , che alle rſone 'tribolate uol'

eſſere dt gran ollievo , all' anime ,

che ſono in queſta purga , rieſce di

gran tormento.- erchè ſe i Direttori

procurino di conſiilarle, rappreſentan

do loro i gran beni, che riſulteranno

al loro ſpirito da tali pene , eſſe non

ſe lo poſſono perſuadere a cazione di

quel gran ſentimento de’ oprj mali,

in cui ſi trovano ſproſon ate , e par

loro
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loro che i Direttori non vedano ciò ,

‘ ch’ eſſe vedono , non intendano ciò ,

ch’ eſſe provano , e ercìò parlino co

sì; ma che in real! non. ſia quello

il rimedio delle loro affirzrom_. Onde

in vece di riportare conſolazrone da

tali conferenze, ne ricevono u-n puo_

vo dolore , riputando irrimedrabrle 1L

loro male. E certamente è tal’e: per

chè lddio Vuole, che qualke anime

patiſcano 5_ e a questo fine permette

che tutti i~ l‘enitivi , che fi adoprano

er raddolcire i Toro dolori , rieſcano

mutili, nchè non resti_ compitada

purificazione del loro ſpirito .i Dice

S. Giovanni della Croce ,. (in ’Nott-`

0fiun.1íä. 2..:an z.) che queste pun

' e non procedono tutte con lo* fleſ

rigore, nè durano u-no steffo tenn

po-i ma ſÒno più o meno lunghe , e

più“, o meno acerbe, ſecondo rl gra

do dì- unione- ,v a cui dovrà- eſſer’l'

anima. ſublirnatav ; durano_ però d’or

dinar-io alcuni anni, ſpecral’rnente ſe

ſpeſſo vi ſi frappongono dolçi-, e ſoa

zii-comunicazioni, le qu_al_r _ſanno ,,

che più volte corni a_ rrprglrarſ; la

um, e che quella giunga più tardn

,ſuo compimento.. ì

186. Per, intelligenza dr quest‘o con:

vien _ſapere ,. che _in tempo tali

”Azioni ſuol’lddro di tanto rn tan

mdare allo ſpirito afflitw alcuni ſoa

vi conſoni, pen coemezzb prede

:gli animo a. patire , e- concepiſce»

una nuova lena, pen proſeguire la

doloroſa carriera della ſua porge. La`

coſa così. Fa I'ddioñ ,_che quell’

isteſſa' luce di contemplazrone ,. che

investiva- l"anima in ſnodo genelîro

b, e puſgativo- , oper; m lei* diver

ſamente , e~ lfinvesta m modo.- illu

minativo, amoroſo, e ſoave. Allora

l’ani'rna muta st’ato: porchè paſſa dal:

le tenebre alla luce-,ñ dalle 'aíflrzronr

alla- cLuiete—g dalle anal-_ene alle dol»

cene dello. ſpirito; e_ ſiccome_ un pm

zionier0›,.eheſ` nati r ceppi-e ſcrol

te~ l'e- catene-,. e ca.- da .una oſcura pri

gione , reſpira! aura dia libertà ; così;

ella ſciolta- da…? angustie _della ſila!

pur a , in cui fi trovava incaten'ata ;,

e ri retta , gode una mol‘to ſoave liaz

bertà di ſpinto‘. Quivi Iddio le come

parte contemplazioni .aſſai dolci’ , fa—

vor-.i molto dilettevoli , quiete inti

ma, e ſoave ſerenità : le quali coſe

ſono tutte un ſaggio , e inſicme um

pegno di 'altri` beni maggiori , che L"

aſpettano . L’Zanima allora non ,cape

in sè. fleſſa per lacontentezza, e-al

le volte crede già finite I‘e ſue pe

ne , e quaſi và ripetendo ſeco steſſa:

jam hat-mr tra-nf?” imber abiir , 19*

reccſfif, perfilaſa , che in avvenire

goderà ſempre una primavera di ce

l‘estì delizie: come appunto diceva ilî

Real Profeta_ in un ſimil'e st'ato dis

conſolazione : Ego dim' i” ab‘undan

tia mea : Non mambo” in' cet”

num. (iP/al. 29; 7.) Ma ſiccome (E

trovò egli' poco dopo in un mare di*v

turbazioni , come egli steſſo confeſ

sò : Aver-:Uli fácicm tuam m mc y

(9* faäur- ſùm- conmröatm :- così. eſ

ſa'-, quando meno vi penſa, ſi trova;

novamente precipitata in un'abifl‘o di

teneb're, di afflizioni , e di ‘angustie b

forſe più-_penoſe , e che ſorſe dure-

ranno più lUngamente-..

187. La ragione di questo [I è ;;

perchè ſono in tali anime rimaste ,.

( Bench’ efle non ſe ne avvedano );

alcune imperfezioni' ,~ e cette indi

ſpoſizíoni ſottili ,. e minute r che

hanno Biſogno. di- uoañ purgazione

iii acuta,…e, più; penetrante‘, per

1ſradicarle *- Ell’eno allora: tornano:.

a ſprofondarſi nellà cognizione de'lb-ñ

romali ,z tornano a perſuaderſi d”ave*

re Iddio contrario, e di eſiere rigetta

to da lui, tornano a) credere, non 0

st‘ante l' eſperienza avutane altre vol-ñ

te in contrario, che tutti- i loro ben':

ſpirituali fiano già" terminati‘, e. ate—

netti-.poco men; che perdute .. Conſe

guentemente .tornano l'e- oſcurità’ , lt:`

afflizioni‘, leangustie, l'e pene, che

abbiamo di ſopra eſPoste A e ſpeſſo 3c-

cade-, che tornano conñ maggior:- acer

bità … Sebbene erò rare' volte-acta

de- ,i che in quelîi intervalli di tonfo:

 
 

lazio
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_poco più di due anni

lazioni l’affluenza della grazia ſenſi

bile , e ſoave ſia tale , che naſconda

all'anima il biſogno , ch’ ella ha di

maggior purga . D‘ordinario ſentono

elle nel loro interno un non ſo che,

che loro manca , nè le laſcia godere

in pace quelle comentezze di ſpirito.

Senrono, dice S. Giovanni dellaCro

ce , dentro di sè quaſi un nemico ad

dormentato , di cui temono che tor

-nerà a destarſi, e a fat delle ſue, c0

me di fatto accade.

~188. Postoquesto, veniamo al-no

flro pro oſito . Dico, che ſe all’ani—

ma-ſpe o accadano questi dolci inter

‘rompimenti , la ſua purga andetà .a

lungo : perchè le delizie ſpirituali ,

che ‘Iddio le dona, non tendonoapu

rificare, ma a conſolare lo ſpiritoad

ñdolorato . Ma ſe poi la' lpurga proce

-da con uno ‘fieſſo tenore di afflizio

ni, e di pene, ſenza meſcolamento di

:ſpirituali conſoni; anzi nel progreſſo

del‘témpo creſca nell’acerbità , e nel

rigore , ’ſarà ’una tal purga più bre

ve , perchè in poco tempo otterrà l'

effetto della bramata mondezza'. ’E

.tale par che ſoſſe la purga ſpirituale

della-B.Angcla, in cuinon ſi ſa men

ziOne di alcuna conſolazione , ma ſi

parla ſolo di pene , e però ebbe in

il ſuo compi

mento. . -

C A P O 'XI X.

Si dichiara , come ?e predette tene

bre, afflizioni , anguflie , pene , e

legamento di potenze pm* bino lo

ſpirito , e Jo rendano dipoflo all'.

Unione Miſìica , e perfetta di a

more..

189. Piegati già gli effetti penolì

S della luce purgativa , ci re

flä a vedere , come per mezzo dj

uesti riſulti nello ſpirito quella per

etta purificazione, che lo rende atto

alla divina unione . Secondo quella

regola, che un contrario fi cura con

l'altro contrario , potrei preſto sbtif

 

garmi da queſto capo , dicendo , the con

le tenebre fi diſpone l’ intelletto al rice

vimento di un’altra luce; con l’afflizíg.

ni, con le angustie , ecoo le pene ſi pre

para la volontà,e tutto l’uomo interiore

all’atcoglimento di quel gaudio , che

porta ſeco la mistica unione; e con

.il legamento_ delle potenze , fi rende

lo ſpirito _agile , e .ſnello per volare

nel ſeno dlDlO, e per trasformarſi in

lui. Ma perchè’questo modo di ſpie

gare troppo- compendioſo non balla

per intendere il ,bel lavoro , che Id

dio per mezzo di questa. purga va

facendo nell'anima , che vuole am

mettere-aido'lci ampleflì del ſno amo

re , diſcendetò a dichiarazioni più _par

ticolari , ſenza però conſervare quell*

ordine , che tenni nel capitolo ,prece

dente.

190. Qui biſogna rammentarſi di

ciò, che diſſi altrove , cioè , che al

la eſaltazione ( ſecondo la dottrina

de’ Dottori Mistici, anzi di Gesù Cr-ió '

sto fieſſo) deve precedere un’ umi
liazione proporzionata . ’Onde potſiè

S. Tereſa atteſi-are, che non riceveva

mai da ’Dio favore ſhaordinario , ſe

prima non le ſofl‘e .preceduto un pro

fondiſſimo abbaſſamento, che l’aveſî

ſe tenuta annichilata ne'll’estimazione

dñi'sè . Quindi ſiegue , ch’ eſſendo E

unione miſtica 'di amore il più alto

pollo, 'a ‘cui può aſcendere un’anima

:m queſta vita mortale , deve prece

derle , "come diſpoſizione neceſſaria ,

'un’abbaſſamento i1 più intimo , e il

più profondo , the -ſia poſſibile . E

questo è appunto quello , che v’in

traduce la luce purgativa con la vi—

fla delſuo nulla , de‘ ſuoi peccati , de'

{uoi difetti, e delle -ſue miſerie: per

chè eſſendo q'iaesta penetrantiflîma ,

ne ſradica fin dall’ ultime barbe ogni

ffi-ma , ogni concetto , che l' era rima—

sto di sè steſſa, ed ogni compiacenza

o paleſe , o occulta , ch’ ella aveva

delle proprie operazioni : e ciò , cb’

èpíù da stimarſi, v’imprime proſon~

demente una cognizione giuſta di sè,

ch'è quantodire, una cognizloípëbaſ

l t
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'ſîſſima , e grandemente anníchilatíva.

E‘ vero , che nella purgîa del ſenſo ,

come già dicemmo, acquista. l_' anima

per mezzo di molti travain interio

ri, ed esteriori un concetto umile , e

baſſo ,' ma non è queſto da parago

narſi con ciò, che accade nella pur

ga dello ſpirito : perchè qui l’anima

con aſtra luce , ſenza paragone più

penetrante , vede quaſi intuitivamen

te il ſuo niente , tutti i ſuoi difetti ,

e tutte le ſue debolezze; e però il

concetto vile di sè le penetra fin all’

intimo , e*vi ſi radica sì altamente ,

che non ſe ne parte mai più; ed è

poi la perſona molto da lungi dall‘at

tribuire a sè steſſa coſa alcuna, ſuore

chè le proprie miſerie. Questo è tan

to vero , che la B. Angela da Fuli

gno , dopo aver riferita la ſua purga

ſpirituale, pare che tutto il buon of—

fetto di eſſa lo riponga in queſta co

gnizione umile , in cui ſi trovò sta—

bilita. Dice così : E: propter cogni—

tionem offenſionum , L9* defeäuum ,

quam per prxdiflam humilitatem ani

ma adipiſcitur , anima purgatur aſu

perbia , 3,9- a daflonibur; C9* propi’e

, ”a quando anima magi: comp/«nata,

ils-i depaupcrata, (9* humi/íata ef} in

for-iui' , tanto ma ir aptatur, L9* pur

gamr , (9" purififatur , ut magi: ele

vetur : quia nulla anima otefl ali

ter , nec ph” ele-vari , ni quantum

bumilíatur , (9* profundiur in hami

Iitate complanarur, Oradioatur. (in

ſupra:. cap. )

191. In oltre per mezzo di questa

purga_ di ſpirito ſi sbarbano fin dalle

radici tutti gli abiti imperfetti , già

contratti nella parte ſpirituale, e ſen—

ſitiva; il che non fece, nè potè ſare

la purga del ſenſo : ma al più al più

gli potè indebolire . Eccone la ragio

ne : l’anima, penetrando con la luce

Purgaiiva profondamente ogni ſuo

manqamento , ne concepiſce , come

già dlffi Lun sì vivo dolore, un affli

llone Sì lmìma , per cui non ſolo ſi

monda da tali diffetti , ma distrugge

ancora ogni facilità, ed ogni inclinaó,

zione , che aveva già contratta in

commetterli ,- onde ogni abito deve

cader disfatta . Poichè, ſe è vero ciò

che dicono i Filoſofi , che basta un

atto intenſo a formare un abito ; bi

ſogna dire, che un atto contrario all'

abito, ſe ſia anch'eſſo molto intenſo,

e veemente , poſſa bitstare a distrug

gerlo , ſecondo quel principio , che

contrariorum eadem est diſciplina .

Quanto dunque dobbiamo dire , che

fiano, potenti a disfare gli abiti catti

vi , ingcnerati da mancamenti paſſa

ti, tanti atti intenſifſimi, e veemen

tiſsimi di dolore, che ſi ſanno conti

nuamente in tempo di queſta purga?

192. Lo steſfo dic‘o delle affezioni

imperfette , ed attacchi tanto verſo le

coſe terrene , quanto verſo le divi—

ne, che do la prima purga rimaſe—

ro nel ſen o, e nello ſpirito. Accade

in queste purghe dello ſpirito ciò ,

che ſuol ſuccedere nelle purghe ma

teriali del corpo , in cui a forza di

lunga, e rigoroſa dieta , ſi conſuma

no gli umori nocivi , e ſi restituiſce

il corpo in perfetta ſanità. Così qui;

pone Iddio in rigidiſsima dieta lo ſpi

rito, e vi pone anche l'appetito ſen

ſitivo, privando l’uno, e l’altro per

mezzo della luce di quella penoſa

contemplazione di ogni ſentimento'

verſo le coſe ſante , e verſo le coſe

baſſe di questa terra; e con questo ri—

gido , e tormentoſo digiuno da qua

lunque affetto diſecca tutte le incli

nazioni imperſette , conſuma tuttigli

attacchi , pone l’anima nella debita

perfezione , e in ottima diſpoſizione

alla mìstica unione. Tutto questo non

potè effettuarſi dalla prima purga, sì

perchè la dieta , che ſi practice in

quella , non è tanto ſevera ; sì per

chè è dieta per il ſenſo , che rimane

arido, e defolato; ma non già per lo

ſpirito , che ſpeſſo gode un principio

diquieta contemplazione, in una cer—

ta attenzione amoroſa , che trova in

Dio , come già dichiarai a ſuo luo

go.

193. 11 _frutto per-t)v più stimabile di

que-`

b
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questa 'urga , è il trionfo ch’ella ri

porta de l’amor proprio da lei In nul

le guiſe abbattuto . Tutte quelle af:

fliziom' orrende , tutte quell—e grandi

angustie, tutti quei dolori atroci, che

abbiamo dichiarati, ſono tutti ſaette,

e firali , che vanno _a ſerir l"amor

proprio,- ſono tutte ferite , e piaghe,

che lo conquidono : ſicché -s’egli a

tanti colpi di dolore non ”man mor

to , resta certamente affatto mortifi

cato; edà luogo all'amor ſanto, ac

ciocchè venga vittorioſo a rapirſi lo

ſpirito per unirlo a Dio. _

194. Ma a dire il vero, il compimento

diquest' opera di amore dipende molto

dal legamento delle potente. Conctoſ

ſiacoſac’hèl'vnione mistica -è un'opera

divina , conſistente in atti più divini

che umani , a cui l’anima non può

concorrere, ſe non che moſſa paſſiva

mente da Dio , cioè conſentendo all‘

opera, che in lei fa Dio . Or ſicco

me accade nelle coſe terrene, che non

uò ’una ſorma introdurſi in qualche

oggetto , ſe non ne ſia diſcacciata l’

altra forma , che-ne Ìstava in poſſeſſo,

ſpecialmente ſe queſta ſia a quellain

qualche modo contraria : così non può

Iddio ( parlando di legge ordinaria )

introdurre nella memoria ſpecie divi

ne, nel-l' int-ellerre cognizioni divine,

e nella volontà amor divino, percui

ſi formi la divina unione , ſe prima

queste potenze non` fiano ſpogliatedei

loro modo di operate baſſo , ed im

perfetto . Or tutto questo compìta

niente fi. ottiene per mezzo—di una

pura lucedi contemplazione, che in

vestendo l’anima in modo purgativo,

offuſca la memoria, e in queſto mo

do la distacca , e l’ aliena dalle ſue

ſpecie : d’onde provengono poi quel

]e strane dimenticanze , che ho detto

diſopra. Aſſorbiſce l'intelletto in pro

ſonde tenebre , e così l’oſcura attual

mente nel ſuo lume naturale , e lo

ritarda nell’operare 5 e però tali per

_ſone ſono poco attente , e poco abili

m trattare negozi , e in occuparſi in

coſe esteriori : lo 'impediſce ancora

nelle cognizioni ſoprannaturali ( nel

ſenſo già ſpiegato ) , e però trovano

elleno molta difficoltà in ſollevarſi a

Dio, ed alle coſe celesti coi loro pen

ſieri. Finalmente pone in ſecco, anzi

in grandi aſflizìoni la volontà; e co- .
sr la ſveste di tutti i ſuoi affetti, an- y

che ſoprannaturali (non però in quan

to alla ſostanza. ) Quando poi vede

Iddio, che con questo legamento , o

per dir meglio, ritardamento delle po—

tenze , fi ſono elleno ſpogliate del lo

ro modo di operare imperfetto, ed

anno deposto una certa attività im—

portuna in operare a ſuo modo‘, al

lor_a_le _riempie di ſpecie pure, di co

gnizioni alte , e di fino amore, con

cui operando l'anima alla divina, ve

a trasformarſi in Dio.

195. Nè faccia ſpecie al Lettore

questo lega-mento di potenze , quaſi

che 'lddlo voglia togliere un’anima il

mento dl operare . Primo , perchè l'

anima, non ostante tali impedimenti,

può mnalzarſi a Dio (ſebbene con

molta difficoltà) con atri ſanti, qua

lt quanto ſono più ſecchi, e stentati,‘

tanto ſono più meritorj, come ho det-`

to un’ altra volta . Secondo , perchè`

menta ella grandemente nelle ſue acer—

biſſime aſflizioni, estandoſi paziente;

mente conſumando in questo fuoco di

pene , ſa a Dio un olocausto il più

accetto , che gli ſi poſſa mai ſare; giac

ch'è pur troppo vero ñ, che corron

tritam, Òbumiliatum Dea: non dk

ſpicìcr. Terzo , quando ancora vi ſoſ*

ſe qualche diminuzione di merito, le

ſarà poi. a mille doppi compenſato in

istato dl unione , a cui un tal lega

mento ſerve di proſſima diſpoſizione.

19a. Vi è ancora ,un'altra ragione,

dianzi accennata , per cui ſi mostra

neceſſario questo ſpogliamento delle

potenze , ed è , che nulla giova, au

zì nuoce molto per l'acquisto della

divina unione la nostra attività, e le

nostre industrie. Solo giova per quest'

opera di amore , che le potenze del

la nostr'anima ſe ne stiano indiffe

renti , ſpogliate, e abbandonate nelle

5 ſſ mani

Q
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;mani di Dio , come la creta in ma

no del vaſajo , acciocchè egli la poſ

ſa movere ad atti tanto improponio

nati. Perchè ſiccome, ſe la creta vo—

leſſe moverſi con moto diverſo da

quello , che ñle imprime il vaſejo_›

mentre la tiene ſu la ruora . .in cui

va formando di lei .nn bel vaſo , di

sturbarebbe quell’opera 5 così ſe l'anni

ma non voglia stere paſſivamente nel

le mani di Dio, e voglia ſecondare il

ſuo modo imperfetto di .conoſcere ,

ed il ſno baſſo modo di amar-e , mai

non ſ1 perfezionerà in lei la miſtica

~unione , che richiede altro modo d'

intendere , e di amare più puro , e

più ſublime, acui ella è affatto ſpro

orzionara , uè le può eſſere inſuſo

e non che da Dio . Or quest' attivi—

tà , vivacità , e arbitrio delle poten

ze , dev‘eſſere mortificato in quella

purga ,' e queſia loro naturale incli

nazione ad operare in questo , o in

quell’altro modo, dev’eſſer loro tol

ta, cioè stabilmente impedita col pre—

detto ſpogliamento , o ritardamento

dc’loro atti 5 acciocchè ſi abbandoni

no in Dio, e laſcino ſare a lui quell’

opera grande di amore , che non poſ

ſono ſar loro.

197. Ma ſe mai ſorgeſſe in mente

al Lettore qualche meraviglia , in ve

dere tanti raffinamenti ottilifflmi ,

che devono introdurſi nello ſpirito da

questa doloroſa purga, diradicamento

di tutti gli abiti cattivi contratti,

sbarbamento di tutti gli attacchi im

perfetti verſo le coſe non ſolo terre

ne, ma divine 5 annichilamento inti

mo , e radicato di profonda umiltà ,

abbattimento d'amor‘ proprio , ritar

damento di arti in tntte le ſue poten

ze , e firlgſpogliamento delle loro

inclinazioni , ed arbitri nell’operare;

basta che rifletta, che per unirſi una

perſona con Dio per unione perfetta

trasformariva di amore , biſogna che

rl ſuo ſpirito tanto ſi purifichi , e fi

zſſottlgll tanto , che poſſa farſi un'

rsteſſa coſa con lo ſpirito isteſſo di

D10 : .Qui Mib-er” Deo, um” ſpin'.

;ru efl . Con Queſio ſolo nell‘ampio

_tutti i ſuoi stuporr : PQKhè intende

rà , che ſiccome non può un' anima

giungere all’unrone perfetta con Din

nella patria beata , ſe non ſia stata

prima ben mandata in 'un terribile

Purgatorio: cosinon vi può ellagiun

gere in queſta .vu-3 . benchè in gra

do meno perfetto ,.. ſe non fia ſtata

prima ,ben raffinata rn un ſimile pura,

gatocio.

C A P O XX. .

Si dichiarano I: infiammazioni di

amore , che l'anima incomincia a

ſentire nel progreſſo di qurfla Nor

te pargari-va : e fina/men” con un»

_ſimilitudine ſi ſpiega tutto il ſiflema

di queſi’a pur-ga.

198.1 ’Anima in tempo di quella

_4 Norte di ſpirito , non ofian

te le ſolte tenebre , ed aſflizioni or

rende, che pate , ſia ſempre infiam

mata dal divino amore . E’ vero ch’

ella nel principio non ſente queste

fiamme d’amore , anzi le pare d’eſ

ſerne più da lungi , che il Cielo dalla

terra: ma ciò proviene, perchè l’in

fiammazione amoroſa allora è ſolo in

uanto alla ſua nuda ſoflanza . Le

ente però nel progreſſo della purga

anche in quanto agli accidenti d’ un*

ardore anſioſo , vivo, e penetrante .

E qui biſogna ridurſi alla memoria

quella dortrina di S. Tommaſo , ch'

eſpoſi nel Capo terzo , e tomaia ri

petere nel Capo decimo ſettimo, cir

ca la divozione , e in quanto alla ſua

ſostanza, e in quanto ai ſuoi acciden—

ti, che poſſono ridondare nello ſpiri—

to. Ed 311d“? "Tua parte ſenſitive .

Poi applicando l’isteſſa dottrina all'

altre virtù , ſpecialmente all’amom

di Dio, convien ſapere, che l’infiam

mazione d’amore, in quanto alla ſua

ſoſtanza , conſiste in una grande elli

mazione della, bontà di Dio, che nen-`

de_ pronta la volontà a fare qualſivo

glia gran-coſa per IniÎ ſol per piacer-r

gli,
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— i i dargli guſio , eper incontra
I": lapſiia volontà. Queſta fiamma d’

amore nOn manca all’anima fin dal:

principio della ſua ſpirituale purgar

zione, benchè non ne ſenta gli ardo

ri . Così dice S. Giovanni della Cro

ce : (In Non. Oſcur. lib- z. cap. r3.)

Ma qui biſogna notare , che quanti”:

que nei principj , quando-'incomincia

quefla notte ſpirituale , non ſi ſenta

quella, infiammazione di amore , pen

non aver ancora oſerato -qfleflo uoco

d’ amore , nulladimeno in luogo ”od-'z

ſubito Iddio all'anime un’amore efli

mati-vo tanto grande di Dio, che (con

moto coi ſuoi affetti, e ſempre aſpi

ra ad unirſi-al ſommo bene.

199. Ma acciò che meglio s'intenda

la veemenza di queſt’ anſie amoroſe ,

convien ſapere alcune cagioni , che

concorrono in queſto stato di purga

ad accenderle , e quaſi ad irritarle .

La prima cagione ſi è, che quella in

fiammazione di amore allora appun—

to accade , quando le potenze dell'

anima, ed anchegli appetiti ſenſitiví

ſ1 trovano iù ſpogliatl di ogni affet

to, aridi, eccbi,‘aſciutti , edincapa‘ç

ei- di gustare qualunque coſa , o cele

ste,,o terrena : ſicché inſondendo al

me jí e' detto) quanto mai pati/ce, a lora; Iddio nell' anima queſto fuoco

ſiente nei trav-:gli di qaefla notte ,è divino, la volontà , che ſi trova af

un-anſia- di pen/are ,ſe .ho perſo Dio ,

e ſe é abbandonata da lui . . .. Ina-pe.-v

rocchë e' tanto grande l’amore eflima

ti'vo , che ha di Dio , ancorchè all'

oſcuro , ſenza ch’ella lo ſenta , che

non ſolamente. fl contentewèóe di que

‘flo ,ma ſi rdlegrarebbt molto di mo

rir mille 'volte , per dargli guflo .

Quindi chiaramente ſi deduce , che

fatto digiuna , con tutte le ſue forze

l’abbraccia: e però) la fiamma di amo

re viſa,v gran preſa . La: feconda car

gioneſi è ,'` perchè accade quell'an

cenſione .di amore in tempo, incui

continua la purga, e ſiegue l? intel—

lettosa ſtare in tenebre fiſſonella Via

stade’ſuoi mali,.e l'anima in timofl
re di eſſere abbandonata da- Dio . D-'ì

nel principio vdi detta purga vi è, im onde proviene, che ſentendoſi l’ani

quanto alla fostanza , tutto il ſuocoo ma altamente tocca dall’amore di un.

d’amor-e , ma non ſi ſento,- marcol. gran bene, che non conoſce , ſenon—

progreſſo del tempo, quando l’anima» chè Oſcuramente, ſpaſima , muore di

giàñ ſi vàputificando dalle ſue mac- ritrovarlo ,- e tanto più creſce queſta:

chie, e dalle ſue indiſpoſizioni per

mezzo-del-fone ranno ditante pene ,,

ed angufiie, quellazfiamma di amo

re, che tutta-,fi conteneva nella vo

lontà., (01111908: a; farſi ſentire nell’

intimo. dello ſpirito con vivacità, con

ardore, e con anſie-verſoaDio, quali

noi coerentemente alla-..dottrina delli

Angelico chiamiamo infiammazioniv

accidentali di amore. . Allora queſto

ſacro. fuoco, penetra tutti i ſenſi dell"

anima , w accende una gran paflione

di amore, da cui ellaferitavàñdietroñ 8

pena; anſioſa di amore , quanto più)

teme_ tra le ſue tenebre. , che aman

do, non diariamata da lui. Abbiamo

diciò un bel ſimbolo nel ſacro Epila—

lamio {Sorge in tempo di notte dal

ſuo letto. larſacra Spoſa , e piena di

anſiedi amore và in cerca del ſuo

Diletta, ne fa; richiesta per le publi—

ehe ſtrade, e impotente a contenere

l’affetto , paleſa a tutti-la paſſione

del ſuo cuore amoroſo: .Adium non,

fili-a. jeruſalem , 1 ix-uenerititñDile—

um meum , ua puntini: ei , qtoiañ

al ſuo Diletta: lo deſidetain mille-mo— amore lanzo”. ,( Cam-cap--sz 8.)Non.

di: locerca in millezguiſe .- in tutto- altrimenti ferita l’anima, in mezzo.

ciò _che opeta,.in tutto,.~ciò che pen-r alla nette della ſua. purgazione , da;

ſa, intuttq ciò che dioe;.in ogni teme- un raccordo] 'divino amore, ſi alla

po., _m ogm luogo, ſetnpre lo brama, coi ſuoi affetti in cerca delitto Ama;

m …una cola trova quiete, in ninna: to: er Ogni parte ſi :aggira z Pdf 08D!

anſa- uova ripoſo 5. tm. ſemptq èiiw rr. orſi,…ravvolge cgnſ‘le- ſuo brama :

a ma
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ma perchè tra le tenebre , in cui è

involta, non può trovarlo_ , pena per

lui ; e perchè ſoſpetta dl non efl‘ere

da lui amata, moore d’ amore. Que

ſio è l'amore impaziente, in eur non

può durare lungamente il ſoggetto ;

e a cui non può reſistere lungamen—

te l‘Amaro , ſenza congrungerſi con

l’Amante in unione d’amore.

200. Conviene però ſpianato due

difficoltà , che circa la precedente dot—

trina poſſono occorrere . La- prima fi

è, come l’anima În mezzo a questa

pur a ſi accenda in anſie dr amore

ver o Dio, ſe trovandoſi m tenebre ,

non l'0 conoſce? La ſeconda‘, l’ani

ma , offuſcata da queste oſcurità _, fi

reputa indegna di Dio, come poi _lo

cerca con s‘r fervide brame , per unir

fi a lui? Riſpondo alla prima difficol

rà, che io non ho detto mar ,_che l’

anima, ſorpreſa da quest’anſie dr amo

re in mezzo alle ſue tenebre, non co—

noſca Iddio ;~ perchè in questo modo

ſarebbe certo impoffibile, che l’amaſ—

ſe : lo conoſce , ma oſcuramente..

Laonde può dirſi ſolo, che l’ ama più

di quello che lo conoſca : mentre lo

conoſce all’oſcuro , e l’ ama con vi

vezza , e con ardore . Ma in questo

non vi è difficoltà alcuna : giacch’è

opinione de’ Filoſofi, che quant-unque

non poſſa la volontà amare ſenz’al

cuna previa cognizione, ſecondo quel

principio: Ni} -volitum, qui” Pramo

gm‘mn; può però più conoſcere l’og

getto, che amarlo 5 e più amarlo ,

che conoſcerlo. Il ch'è tanto più ve

ro nel caſo nostro , quanto che l’in—

fiammazione, di cui parliamo, non è

un'amore, che la perſona poſſa pro—

cacciarſelo con le ſue conſiderazioni ,

e con le ſue industrie: è amore infu

ſole da Dio , il quale accendendo l'

anima , non è tenuto a mantenere al

cuna_ proporzione con le ſue cogni

zioni - Alla ſeconda difficoltà dico ,

che ciò proviene da una proprietà

dell’amore , la qual’è , render l’aman—

te animoſo, ed ardito, r unirſi al

la perſona amata : que_ o fa , che ,

ſebbene la perſona , che ancor fi tro--~

va in purga , in quanto all’ intellet

to ſi conoſca miſerabile, e ſoſpetti di

eſſere rigettata da Dio , in quanto

alla volontà però ſia ſpinta dalla for

za dell’ amore a cercarlo con anſia ,

e ad aſpirare con ſanto ardore ai ſuoi

divini ampleſſr.

zor. Durante l’isteſſa porga', ac

cade , che `mentre l’intelletto ſi và.

ſempre più purificand‘o con la preſſu

ra delle ſue tenebre , all'infiamma

zione della volonta ſi uniſca qualche

placida , e ſerena illustrazione nell'

intelletto : e allora con l’ unione di

ambedue le potenze ſi produce un’

amore ſorte , e ſoave , per cui lo ſpi

rito ſente altamente , e ſaporitamen

te di Dio . Questo è già un princi

pio dell’unione miſtica , cbe- gli ſi

va preparando ;,e però non ſ1 conce—

de , ſe non che ver-ſo il fine della

purga , quando l’ anima comincia già

a ſcoprire da. lungi il termine delle‘

ſue pene.

202. Ma qui ſi avvertano tre coſe.

La prima, che l'infiammazione amo

roſa ſuol precedere nella volontà :

poi , perfezionandofi ſempre più la

purga , ſiegue l’ illuminazione nella.

parte intellettiva- . La ſeconda ,- clie

qneste accenſioni di: amore non ſorr

continue 5 ma accadono con interval—

li di tanto in tanto :' poichè alle vol"

te deio ſoſpende per breve tempo la

purga atroce: e allora l’anima ſente

il fuoco d’ amore , e- vede conv ſuo

diletto il bel lavoro, che in lei fi va

ſacendo : il che prima ſcorgere’ non

poteva. Non altrimenti che un Fab

bro, il quale , cavando dal fuoco ii‘

ferro rovente, vede il lavoro che ha

ſatto, che tra le fiamme della ſor

nace rimirar non poteva . La terza ,

che l’ anſie acceſe d’ amore , che ac—

cadono nella purga dello ſpirito , ſ0—

no diverſiflime da quelle ,. che ſo-‘

gliono eſperimentarſi dopo l’a porge"

del ſenſo ,. di cui parlammo nel Ca

po XV. 5 poichè quelle ſ1- accendono

nella parte ſenſitiva , e ſono dì- baſſa

lega;
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lega ; anzi hanno biſogno di eſſer

temperate , acciocchè non rieſcano no

cive alla ſanità corporale ,- ma que

ste trafiggono lo ſpirito con una pe

na amoroſa , tanto più penetrante',

uanto più ſpirituale: mentre lo _ſpi

rito è quello . che qui ſente v_|va

mente in sè steſſo la mancanza dl un

gran bene , che non può compenſarſi

con qualunque altro bene. vero ,

che il ſenſo partecipa per ridondan

za di una tal ena: ma lo ſpirito

non fa alcun caä di quel ſuo peno

ſo ſentimento; perchè egli_ n’ è la. ca

gione, e lo prova aſſai Plù alvivo.

203. Concludo con una ſimlllludl—

ne apportata da S. Giovanni della

Croce , ( ‘Non, Oſcur.lib.a. cap. 10:)~

con cui ſi mettono in chiaro _tuttii

ſopradetti effetti, e proprietà dl que

'fla purga. Volendo il ſuocotraſmuta

re e. g. qualche legno nella propria

ſostanza , l’investe coi ſuoi ardori , e

con la ſua attività ſi sforza di rimuo-_

vere da quello tutte le_qualità_a sè

contrarie , e. g. il freddo , l'umido ,

ed altre ſimili : al moto di quelli ac

cidenti contrari il legno ſi anneriſce,

ſi oſcura , e ſi ſa tutto tenebroſo, co

mincia a ſcoppiare, a stridere, e get

tando ſuori a üille , a stille , quaſi

lagrimando, tutta la ſua umidità, par

che peni ſotto quell’azione vrolenta ,

da cui è investito . Diſcacciati quegli

accidenti, che contrastavano al fuoco

l’ ingreſſo nella ſostanza del legno ,

questo entra vittorioſo , l’ accende tut~

to , e attorno attorno l’infiamma..

Ma perchè nelle viſcere del legno vr

ſono altre qualità nemiche, profonda

mente naſcoste, non ſi quieta il fuo

co dopo quella prima infiammazione,

rna penetra più addentro , finchè pur

gatolo da tutto ciò, che ſi oppone al

la ſua natura , lo trasforma nella ſua

ſostanza; e quello, ch’ era legno, di

vien anch’ eſſo tutto acceſo , tutto

ſplendido , e tutto luminoſo .

v 204. Applichiamo ora la ſimilitu

dine al nostro propoſito 5 giacchè vi

Quadra a E“NVÌB‘PÉ lmpmì ache-19:

ſi la purga dello ſpirito , s’ infonde

nell’anima un'alta , e pura luce dì

‘contemplazione , quale deve trasfor

mare l’anima in Dio con perfetta u

nione di amore . Ma perchè vi trova

nel principio molte qualita. contrarie

a sè, e a Dio, le investe per diſcac

ciarle , le mette tutte in moto , e le

preſenta tutte alla vista dell’ anima

con gran chiarezza . L’ anima allora

ſi vede tutta nera, tutta ſoſea, tutta

torbida, ‘tutta lercia , e tutta immon

da : ſireputa abbominevole ſu glioc

chi di Dio , ſi stima indegna del ſuo

amore , e teme di eſſere rigettata da

lui: non già , che l’anima ſia in

questo stato peggiore di quel che ſoſ

ſe prima ,' ma perchè vede ad occhi

aperti , e con gran penetrativa ciò ,

che prima in sè steſſa non rimirava.

Qui i timori affannoſi, i ſoſpetti an

goſcioſi , le afflizioni , le angustie, í

pianti, igemiti, i ſoſpiri, ſe pure lo

fieſſo ecceſſo del dolore non le vieti

il ſoſpìrare , e il piangere . Quando

poi questa luce di contemplazione ,

operando nell'anima nel detto modo

purgativo , ne ha diſcacciate le indi

ſpoſizioni contrarie, almeno le più

groſſe , e le principali , comincia ad

infiammarla di amor di Dio . Questí

accendimenti divini qualche volta ſo

no un fuoco di amore placido, eſoa—

ve , ma il più delle volte però ( du

rante l’ anima in questo stato ) ſono

un fuoco diamore anſioſo, impazien

te , e ſitibondo . Ma perchè non 0

stante tali infiammazioni amoroſe ,

reſtano nell'intimo dell'anima altre ,

ed altre qualità diſettuoſe altamente

naſcoſte, torna ſempre la luce purga

tiva ad inveſtirla , ad oſcurarla , ad

affliggerla ; finchè purgata perfetta

mente, la trasformi tutta in amore ,

e la faccia divenire un: iſteſſa coſa

con Dio . Ecco le traccie amoroſe ,

con cui Iddio ‘conduce l’ anime dilet

te alla perfetta unione di amore .

'Qui più, che in qualunque altra co

ſa, ſi verifica” che Iddio mortificat ,

_(72 -vì-vificats deducit ad Infera-Q, 43‘,_

rr u
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tre mette l‘anima in aſfiizionidi mor

te , per darle perfettiſſima- vita; la

pone in im I‘nſerno di pene, per do

narle poi un picciolo-Par-adiſo dió gio

ata..

205. Intanto ſi' deducano_quattro

conſeguenze da queſta ſimilitudine :.

l-a prima , che ſiccome quel fuoco

ſteſſo , che nel principio tormenta il*

ſegno , e lo fa ſoſco, e nero, alla ſi

ne lo traſmuta nella ſoſtanza del fuo

co, e lo rende riſplendente , e chia

ro; cos‘rla luce divina, che nel-prin

cipio riempie l'anima di. tenebre , e

di peneñ, è quell'ifteſſa, che alla fine

l‘a traoſortna inDio.. Nè queſto pro—

viene per colpa. di detta luce , 'ch'è'

un raggio della divina ſapienza in sè

ſteſſo limpido , e- puro; proviene per

diſëtto dell'anima , che , trovandoſi

imperfetta , tion è capace di ricevere

sì alto lume, ſenonchè in modo pur

gativo, ſecondo quel principio , che

quìdçuid recipitun , pen . um re_~

oſpitati: reoìpitur— . La ſeconda,~ che

ſiccome il legno ſi và infiammandoa

proporzione che và purgando dal

le qualità contrarie 5 così; a, propor—

zione che l’anima ſi~ và purifieando

dai ſuoi- difetti , ſi và accendendo in

amore. La terza‘, che ſiccome il ſuo

co non laſcìañdi- operare nel legno ,

benchè lo vegga andare in fiamme ,

perchè non., è aneom- ben‘ purgato-al

di dentro.- cosri- torna la luce rga

civa a, tormentar- l’anime, e già

ha concepu—te fiamme di' amore, per

chè trova altri difetti minuti radicati

addentro nel' di lei ſpirito e La quar—

ta, che ſiccome il ſuon , applicato

che ſia a] legno , è' ſicuro d’acmn-ñ

derlo, e traſmutarlo in fuoco, ſe non

ne ſia. rimoſſo, e non gli- manchi vir

tàñper un tal? effetto :. così è' certo ,

che la lune puegativa trasformerà im

D10 i’ anima, che fi mostrerà eostan

ue, e fedele nella ſua ponga ; sì~per-_

chè- ba virtù. di- produore un ai nobil"

afflitto; sì‘ perché non vi è’ ragione ,

P“ cui _debba eſſa. fiere rimoſſa

anima , quando l’abbia già ben pre

parata, e diſposta.. i

C A P O XXI.`

Avvertimi-nei ,amici a! Dire-flore

ſopra la deeti‘a pur-ga ‘kilo

ſpinito .

2.06… Vvefl'imeflto L lui-vedere ik:

\ Direttore anime‘ ripiene div

tenebre; di timori ,.-d’angustie , e di:

pene, non ſia facile- a- credene, che ſia'

ritrovino nelſa purga dello- ſpirito ,,

che abbiamo deſcritta , ſe non vuole

prendere molti', e gravi‘ abbagli ;› co

me ſappiamo avergli preſi altri Mae

stri di ſpirito, riputando giunto già ai

quello fiato, chi n'era molto da lun

gi .. Proceda dunque , come ſuol dirſi ,.

con piè di piombo', perchè le- oſcuri

tà , le angustie , le afflizioni interne

ſon travagli , che ſi- ſoffiono quaſi da,

tutti quelli , che camminano per la.

via dell'orazíone : dovechè rariflimie

ſon quelli, che Iddio eſpone ai rigori

di questa purga ſpirituale ,.oome dice

&Giovanni della Croce . La ragiona

ognun. la vede . Questa purga ſe ſia

condotta a fine con la- debita perſe*

zione , pone ſicuramente l’anima in

poſſeſſo dell'unione mistica , e tras

ſormativa d’amore , come abbiamo,

già dimoſtrato .. Or ſiccome ſono. po

chiſſimi quelli , a cui Iddio-rien pre—

parato sì; altov posto , così pochiſſimi

devono anch’eſſer quelli ,. che Iddio

pone ſu la via, che vi conduce. Ac

cioochè dunque non erri- il Diretoore

in oofa. di, sìgran rilievo., stimo bene

eſporre qui alcuni conti-eſegui , che

gli diano lume- per conoſcere , ſe i

travagli interiori , che, l." anima ſofi

fro, appartengono alla detta: parali

gione.. .

207-. l contra-ſegni pori-à prenderli

il~ Direttore e da. ciò., che precedent

²la purga, eda ciò , che ,l’accompaf

gna . Di ordinario accade, che Vama

me, che Iddio mette nella pnrga del—

loññſyitioo , ſiano già paſſate- per: le

‘ ' PW?
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pnrghe del ſenſo con acquisto di ſode

virtù, e che ſiano poi entrate in un’

altro stato molto diverſo , voglio di

re in istato d’illuminazione, in cui

per qualche tratto di tem anno go

dute dolciſſrme comunicazioni di ſpi

rito, ve col dolce de' divini favori fi

ſOno meglio stabilite nelle cristiane

virtù. Ma perchè qualche volta ac

cade , come mostrai nel Capo XVL

che Iddio perfezioni in un tempo

stcſſo l’una, e l’altra pnrga , ſenza

fraporre alcuno intervallo di canſola—

zioni, e di pace, biſogna in questo

caſo oſſervare , ſe l’anima, aiutatada

una grazia non ordinaria, ſiaſi per il

paſſato eſercitata virilmente nella per

fezione, e ſtaſi beu'aſſodata in virtù.

In ſomma, o la coſa ſucceda in un

modo, o nell’altro, -è neceſſario che

l’anima, prima di entrare nelle .pur—

ghe dello ſpirito , fia molto avvan—

taggiata nella perfezione , acciocchè

poſſa reggere agli aſpriflimi rigori di

una tal purificazione-Ecco dunqueil

primo ſegno , a cui deve aver l’oc

chio il Direttore. Ma questo non

basta.

. 208. Oſſervi in oltre , in qual diſ

.poſizione ſi trovi l’ anima in tempo

delle tue tenebre. Quindi prenda lu

mead intendere le qualità del ſuo

preſente stato.- giacchè la purga del

lo ſpirito, ſecondo la dottrina di S.

Gio: della Croce, ha alcuni caratte

-ti ſuoi propri , che molto bene la di—

'stinguono da ogn’altra purga. Oſſer

vi dun ue, se l’ anima tribolata ſia

sì pro ondamente fiſſata nella vi-sta

delle ſue imperfezioni, emiſerie, che

non poſſa alzarſi alla meditazione, o

contemplazione delle coſe divine 5 e

ſe da questo a lei ne provenga una

pena ſpirituale sì fiera, che qualche

volta( parlando ſenza eſaggerazione

di parole , ma con tutta verità ) la

”duca a pericolo di morte : giacche‘

3 questo giungono le aſflizionî di ta

li anime , come dice il ſopracitata

Santo: ( Nor:. Oſcar. lib. 2. cap. 6.)

Umilia qui‘ Iddio molto l'anima, per

innalzarla poi molto , z s’ ein con la

ſu‘ providrnza non faceffe, che quo

jii ſentimenti, man-loſt’ a—uoìvmo ire/l'

anima, Preflo Z addormntuflëro , i”

pocbtflmi giorni abbandonare”: i!

corpo: ma ſono interpolrttc le ore , o

parte del tempo, nella quali ſi ſu”

la loro intima vieozu . Oppure ſe

tali ſiano le pene interne, che quel.

la ſoffre, che ſuperino tutte le inſer

mità dc' corpi cagionevoli , e i da.

lori steſſi de’ Martiri , come dice ln

.B. Angela di Fuligno. Secando orſi-r

vi, ſe queste grandi aſflizioni princi

lmcnte derivino dal dolore di aver'

offe‘ſo Iddio, 0 dal timore , ed inti

ma perſuaſione di averlo contrario, e

di eſſer'abbandonata da lui . Terzo,

ſe l’anima ſta sì acerbe pene , e in

mezzo a tenebre sì profonde di ſpi—

rito, abbia un'amore estimarivo di

Dio sì grande , che patirebbe altret

tanto , e darebbe mille vite per Dio ,

ſe ſapeſſe con questo di dar li- gusto.

Quarto, ſe l'anima , bench involta

in denſe caligini, `siat grandemente at—

tenta di non disgustane Iddio in coſa

alcuna, benchè minimañ, e ‘ſia ſorn-~

mamente ſellecita di dargli piacere

in tutto. ‘Pra-ciocche' fi” da principio,

dice io ſteſſo Santo ( ‘Natt- Oſcar.

lio. 2. cap. 16. ) vede l’anima i” rà

una vara determinazione, rd efficacia

di non ſar coſa, cbr cono/ca eflreof

fèſa di Dio , ne' di laſciare di far

quello, che le par coſa di ſuo ſci-'vi

zio: pet-ciocche' que/l'amore oſcuro ſe

lo attacca con un molto 'vigilantepm

ſiere, e ſollecitudine interiore di quel*

lo, che farà, o laſciar': di fit” per

114i , per contentarlo, mirando, e ri—

mirando diligentiffimamoate , ſe o' fla

ta cauſa di diſgustarlo: e tutto que—

flo con molto pm‘ puſicrc , e ſol/eci

tudine dr‘ prima . Quinto , ſe rice

vendo la perſOna dolori, e infermità

corpotali , o perſecuzioni, e calun

nie dagli uomini, non ne ſenta pun

to l’ aggravio; perche nella purga

dello ſpirito tutte le pene csteriorí

vengono rintunate, ed aſſorbite ;ial

e
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le pene acerbe, che martirizzano in

ternamente lo ſpirito. Sesto , ſe nel

progreſſo della ſua purga ſenta l’ani

ma quelle infiammazioni di amore

anſioſo, o-vulnerante, che nel Capi

tolo precedente ſuron deſcritte : ma

però avverta, che la ferita di amo

re non stia fitta nel ſenſo, ma nello

ſpirito , quantunque anche il ſenſo

venga a parte del ſuo dolore . Se il

Direttore troverà nella perſona , che

,ſi lagna de’travagli interni, i predet

ti contraſſegni , potrà con tutta pru

denza perſuaderſi , anzi con certez

za afficurarſi ,p che ella ſi trovi nelle

purghe dello ſpirito. Ma ſe poi non

vi rinvenga tali caratteri, potrà cre—

dere ,‘ch’ ella ſia nelle purghe del

ſenſo: ſeppure non ſi deſſe il caſo ,

che tutto ciò , che dal Penitente ſi

attribuiſce a cagioni ſoprannaturali,

foſs’ effetto di malinconia , o dì paſ

ſioni immortificate , come potrebbe ac

cadere in qualche perſona molto im

‘ perfetta , o ipocrita.

209. Avvertimentoll. Dopo che il

Direttore avrà conoſciuto, che ilſuo

diſcepolo ſia stato già posto da Dio

a mondarſi in questo crocciolo , oſ

ſervi s’ egli ſia amante del patire, ſe

ſi ſoggetti volentieri a questa croce ,'

benchè peſantiſſima. Se tutto ciò ri

trovi in lui, non tema; perchè pro

cede ſicuro nella ſua purga . Concio

ſiacoſachè non ſono le purghe dello

ſpirito pericoloſe, come quelle del

enſo : quantunque ſi ritrovi l'anima

in una gran tempesta di tenebre , di

dubbi , di timori, diorrori, di aſflizio

ni, di angustie , perchè ha ſempre ſe

co nella ſua luce purgativa un gran

principio regolativo di tutte le ſue

azioni, da cui non ſolo vien caute

lata da ogni inconveniente , ma è

condotta con grand' efficacia al più

alto, ed al più ſino della perfezio

ne- (L’uesta ſicurezza , con cui pro

cede l anima in tempo di questa fie—

ra purga, è dimostrata lungamente da

S. Gio: della Croce con‘ molte ſode

dottrine , quali noi brevemente re

stringeremo ad alcune poche ragionit

Cammina dunque l’anima ſicura per

le tenebre di questa purga . Primo ,

perchè Iddio fin dal principio le irr-ì

ſonde quel grand'amore estimativo,

di cui abbiam parlato più volte, ele‘

dona una volontà ſortiſſrma , ed ef

ficaciflima di non diſgustarlo ñ in coſa

alcuna , benchè picciola , e di non

mancare in alcuna coſa , che *riguar

di al ſuo divino ſervizio . Secondo

per il legamento , che Iddio fa di

tutte le ſue potenze e razionali, e

ſenſitive. Si rifletta, che tutti i pecñ'

cati , e difetti, che in questa vita ſi

commettono , provengono dal mal

uſo, che facciamo delle nostre poten

ze. Pecchiamo , o perchè ci ſerviamo

male del diſcorſo dell' intelletto , o

dell'arbitrio della volontà , o perchè

ci laſciamo traſportare dalle inclina

zioni dell'appetito ſenſitivo . (brin—

di ſiegue, che ottenebrato l'intellet

to, impedita la fantaſia, e ſeccata la

volontà, afflitta , ed angustiata ne'

ſuoi affetti , ſenza trovare appoggio

in coſa alcuna, inariditoaffatto l'a -

petite ſenſitivo in tutte le ſue aſſe’

zioni, e divine, e terre‘ne(coſe, che

tutte accadono in queſta purga ) ri

man tolta la radice, e l’origine di

tutti i peccati, e mancamenti , che

naſcono dallo ſcioglimento di dette

potenze . Ed infatti ~, dice il Santo,

appoggiato alla propria eſperienza ,

c in questo stato le potenze ſenſi—

tive aſſai poco ſi divertono in coſe

inutili , e vane; e che le potenze

ſpirituali stanno molto lontane da o

gni vanagloria, da ogni vano godi

mento , e da ogni altro difetto . Sic

chè ſi' vede manifestamente , che Id—

dio acceca l’anima, e poi 1. condu

ce per mano per queste vie tenebro

ſe , acciocchè proceda ſicura nel ſuo

cammino. Nè ciò deve ſembrare stra

no , perchè queste non ſon tenebre ,

che naſcono da mancanza di lume ,

ma che provengono da grande ab

bondanza, e da gran chiarezza di lu

ce, la qual’eſſendo ſproporzionata al;

, la po-.
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la‘ potenza intellettiva non ancora

pttrgata, l'oſcura coi ſuoi chiarori ,

come il ſole offulca le pupille de li

Occhi nostri. E però ſon tenebre, c e

oſcurando mostrano all'anima il cam

mino , e per eſſo la guidano con ſi

ourezu . Terzo , perchè l‘anima ,

quanto più è ottene‘brata con queſta

ſpecie di caligini, tanto è più vicina

lt Dio, e da lui è più prorerta - -Di

ve il S. David, che Iddio *abita nelle

Ienebre : Er poſuir reneórnr larióulam

fia”. (Pf. 17. tz.) nongià perchè in

Dio vi ſia alcuna oſcurità , anzi ch’

egli è la luce vera: E”: la” *vera ,

qnt-e illumina! omnrm bomiflem: ma

perchè la ſua puri-[ſima luce all'oc

chio dell’umana mente , maffime ſe

Lia per le ſue molte imperfezioni im—

mondo -( come accade nel caſo no

stro ) ſa denſe tenebre . D' onde fie

gue, che quanto ſano più profonde le

oſcurità, i-n cui-è involta l‘anima in

tempo della ſua purga-zione , tan-to

(lia più vicina a Dio, come appun

to ſarebbe più offuſcato qnell‘occhio,

che più sì accoſta-[ſe al Sole; e stan

do più vicina a‘ Dio , è più da lui

protetta, e più difeſa da ‘tnt-to ciò ,

.che non -è Dio. Quarto, percl-èl'ani—

ma, durante queſta purga , cammina

quaſi ſ~mpre per la Via del patire ,

ch'è la più ſicura di ogni altra per

andare a Dio: mentre con ninna c0—

ſa più, che coi parimenti ( maſſime

ſe ſiano aceer ) ella ſi monda, ſi pu

cifica, divren più caula , più laxia,

più virtuoſa, ~e più cara a Dio.

zio. Avvertímento [Il. Acc-occhè

però paliì l‘anima la ſua purga con

jicurezza , biſogna che volontreri li

ſottopongo alla Croce di quel gran

patire interno, che abbiamo delcritto;

biſogna , che l' abbracci con pace , e

ſe la ſiringa al ſeno: altrimenti non

and-:rebbe punto ſicura ,per il ſuo

cammino, nè giungerebbe al termine

della divina unione. Oda il Diretto

re ciò , che dice a qnt-sto propoſito

S- Gio: della Croce : ( Non. Uſa”.

1117. z. rap. 7. ) L’anima puó .ri po

c-o in qaeflo fiato, a guiſa di colui ;

che ſi tro-va carrera” in oflura prò—

gione ſotterranea, con mani, e piedi

legati', ſenta poterfi muovere , ru‘ w

dere, ne' ſentire aiuto mmm di ſo

pra , o di ſorto, fin tanto , che tu'

non fl ‘acqrtieti , ”mi/1:7' , -e punfiiln’

Ioſpirn’o , e divenga tanto /òrtr/e,

ſemplice, e delicato , che pofla flir—

ſi una ca” lo ſpirito di Dio , confer—

me al grado, che la ſtra miſi-ricor

dia *voir-'t .concedergli di unione dr‘

amore . Ecco -il modo, con cui l’ani—

ma ſi aflicura di giungere per mezzo

di ñquefla purga all' unione d’amore.`

u-miliarſi avanti a Dio ;quietarſi nel ſuo

ſanto volere; ſopportare con raſſegna

zione i-ſuoi interni martirij , :finchè [d—

dio vorrà: e Iddio vorrà ,` finchè il

di lei ſpirito ſia divenuto sì puro, sì

ſottile , sì delicato , che poſſa farli un'

isteſſa coſa con lui. Queſto è quel

lo, che il Direttore deve rammentare

a tali anime: questo deve loro repli—

care frequenteme-nte ; a questo deve

indirizzare tutto l'arte del ſuo ſpiri

tuale magistero; perchè l'anima, ot

tenuto queſt' umile ſoggettamento

( non ostante i ſuoi timori , i ſuoi

ſoſpetti , ~|e ſue angustie , e le ſue

angoſcie ). cammina ſicum al termine

della ſua divina unione.

zt r. A quello fine metta loro ſpeíſi

ſo avanti gli occhi il Redentore, ap

paſſionato, maffime nell’Orto diGet

lemani, pieno di malinconie , di ti

mori , di affanni , dſanguſiie, e di

dolori interni, fino a rid-urſi all'eſtre

ma agonia , fino a traſudare da tut—

te le membra rivi di ſangue ,* e con

queſto grand'eſempio gli animi a pa

Uſe internamente, ed ,abevere ad imi—

tazione di Gesù , e per ſuo amore l',

amaro calice dei loro parimenti . A

questi, ed altri forti motivi, che ad

durrà il Direttore, riſponderà rl diſce

polo, aiflrtto per la profonda ponde

razione de’ ſuoi difetti, che non può

trovar pace nella ſua Croce , Perchè

se l’è fabbricare da sè con le ſuevcol

pe. Riſponda egli , che quantunque

1: tc ſia
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'ſia eſſo filato Ia- ragione delle pene ,

che preſentemente {Lffrez contattociò ,

è certo , ed inſall’rbiìle i, che 'le :rene

bm, ed .aſfliznmi preſenti gliele marr

da 1ddio , perch’teglr è quello, che in

hi le ‘ſveglia con ìla memoria) e vr

va apprenſione de' ſuoi peccati . Dun—

que ſi umili ., ſi conformi , ſi raſſe

ni, re ſo accomodi ſu la Croce .del

i ſue pene`

a”. ll Mistico Taulero i. parlando

di queſta ſpecie di pur-ghe , dice, che

dalla manna di -questa raſſegnato—

ae proviene -, che ad alcune .anime fi

prolungano taliaſflizioni oltre l] tem

po destinato , e che per il .loro poco

ſoggettamento non ſ1 -conſegmſce‘da

eſe *internamente il `frutto della drv]

na illustraz'iunei, `e ‘della ñmistica umo

ne. .Ecco 'le ſue parole, che meritano

-di eſſere ben ponderate : "N-:frittu- :u

m” hic in ei: "maefliria , b- dolor ,

quod nondum *vero: illo: :regno/'cant

fruéîru ., qui -hr'nc pro-veni”: : rm:

'verte ex ſui *ipforum irreſignarìone ,

quod -ad `pariemſum :minime flirt -refi—

gmm‘ , vel-quod nimrrum rei: mole—

Jim”, 43v diuuunnm 'vi-learn, ad fi

ur” uſque rflru pre/ſura: , *dy- affli

&ionfl to/erare.- Sed rertam bobm-ut,

m'ſi »adfinem 'uſque Penale-rin: , ſe

ipſa: ,prolungare , :mu/rqu .ampi/us

mggemre r, ſe” .aggravare , vero

quoque -rl/o frati?” ,Prin-z” ſe 4hW,

qua .mncpropfliiem :exoriretur , [i ra

m” mnocenter , mina-que volumi-ie

fuflèrre , 'lb’ e” amore ſe re/ſígmrre

foſſe-nt . uod quo far-ere”: implicita ,

tanto mſn' il” fmcîum .iſlam :morena

mr , longeque excel/enti”: ,illaflraren

rm- .. -Emim 'una pafl .bano .mr-‘hm 'ob

ſruram, ac .tenebrafam , lux prefer-?o

elariffima ſacre-dit , -( ſi 'tamen crede ſe

gerat homo ) qu.” «uni-verſa” illiur

,fr-_ndum iam: :eterna verita” illuflrañ

5" -_..Atque him* non fori: 'in *oca/r':

"Omm-m , ſed in!” .comm Deo ter

tu: efficiemr, ad r ummam iſlam, at*—

4W Pil“ffimum e pajfeamonm p”

fingere , .ubi ſe ipſum perdi: bon-o.,

4.9* abnrgat , atque relinqrnit propter.

.Drum :rum email”: ; quae ſuſe” i

fina/que un” .cum D” _fit amar. (in

ſcrl”. SS. Mart. _)

213. Avvertimento 1V- Avverta il

Direttore , che *quantnnque ſiano que

ſie anime _guidate .da Dio ;per via fi

cura . 'non ſono ,però ſenza pericolo

di »cadere in diſperazione ; non per ca

gione della ‘luce pnrgativa t, -la quale

mettendo loro :ſotto gli occhi i 'pr-op”

peccati , ~e :miſerie , altro non fa , 'che

-trafiggerlc -eon un ecceſſivo dolore del*

le .offeſe di Dio , ed annientarlc con

roſondiſſrma umitiazione ,' 'ma per

Îstigazione del Demanio , che può da*

loro qualche urto violento ñ, :perver

Îtendo la loro umiltà in diſperazione,

Ret-chè .alla ’ſine la ſicurezza di que

a vita non -ë tale , che renda l’ uo

mo impeccabile. ’Però il Direttore ab

bia ſempre l’occhio a- renergli ſer-mi ,

le ſorti nella ſperanza -. Comandi loro,

.che faccine ſempre atti fldi ;ſperanza

-con la nuda volontà aimeno e equan

nunque paia ,loro-di eſſere i ,più gran

di peccatorirdel mondo , e -i più ab

:bominevoli ſu gli occhi di Dio; quan—

tunque ſembri .loro di 'vedere-,ad occhi

aperti la pro-‘pria dannazione , come

accadeva alla .B. .Angela da Foligno ;ì

non laſcino mai -di .ſar atti -di ſpee’

trama, al meglio vche Bono, -quand’

tongue-rieſcano vloro . ecchi , ed inſi-'

`pidr , edi ri' tere con l'aſflitto Giob—

be: Eri-rm :deciderà me, iii-”ſpera

.59; non ſon degno ,del ñvostro amore,

`Signore : merito la dannazione per le'

mie colpe; *ma il atorto 'didiffidare'

«della voſtra bontà -non vel farò mai,

no mai ‘in eterno. A ’queflo I'me non

'permetta loro di -ſar Confeſſioni gene

rali, sì perchè non ve n’èbiſognoaſ—

-cnno 5 sì ,perchè :rieſcirebbero :influenti

,stato dannoſe, `Neppurepertnetta loro

di diradare circa la ‘ſmtp-enza della

Santa Comunione; nè dia -ioro'retta,

-quando gli dicono -di *non ‘poterſi ae

-costare a 'sì gran Sacramento , cono

ſcendo lañloro-,grande‘indegnirà : ma gli

-eoſ‘tringa'a'vincere v*ogni difficoltà , ed

accofiarſì no'giomi conſueti alla Men*

ſa Eu—
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(a Eucaristica : inzì gli faccia Comu

nicare più ſpeſſo delconfiteto , accioc

chè acquiſiino robustezza di ſpirito-g

per tolerare le aſfliaioni della loro

purga. , e acciocchè giungano felice—

mente con la fortezze di queſto an

gelico Pane all' altezza della divina

unione , come col pane dell'Angelo

giunſe Elia alla cima del monte Oreb t

Et ambuſavr't it: fortituditre cibi illiru

uſque ad monte-m Horeb . ( Reg/ib. 3.

fap. [9. 8.) ./‘

214. Avvertimento V. Avverta il

Direttore di procedere con queſte per—

ſone afflitte con molta. carità , e

piacevolezza, compaſſionando le loro

pene, ediſgombrando dalle loro men—

tr il timore di eſſere rigettate da Dio.

Evert: , che a queste anime purganti

poco giovano ta i conſorti , come ho

detto un’altra volta , perchè Iddio

vuol che penino nel crocciolo della

loro purga . Contuttociò le leggi dell'

umanità , e della carità richiedono ,

-che con perſone grandemente tribola

te ſi vada con tutta dolcezza , e ſoa

vità . Se però ſaranno inſerme( come

ſpeſſo accade a chi ſi trova in queſto

fiato , non potendo reggere la natura

umana al peſo di sì gravi pene) le

viſiti ſpeſſo, e le conſoli. Se goderan

no buona ſanità , non permetta loro

di accreſcere le penitenze corporali ,

ma piuttesto procuri che le diminui

ſcano; e queſlo per più ragioni. Pri

mo, perchè a chi ſia in queſta purga

la penitenza gliela dà lddio , e gliela

dà atroce . Secondo, perchè non ſarà

poco. a mantenerſi in ſanità , ſoffren

do_r martiri interiori dello ſpirito, di

cui partecipa molto anche il cor ,

ancorchè non aggiunga molte auſſeîi

tà esterrorr . Terzo , perchè-le peni

tenzedel corpo poco ſi ſentono in que

flzo ſtato , in cui lo ſpirito è trafitto

da più iceer dolore . Alcuni conſt‘

_ girano a tali perſone addolorate dì

prenderſi _qualche oneſla ricreazione .

Il conſiglio è buono , ſe con eſſo ſi

ottenga l intento di dare qualche ſol-‘a

Leva ,MQ ſpflìw opprefl'o. Maio ere,

do , che di rado ſortirà questo eſſer.

to, perchè le coſe esteriori non ſono

bastanti a cavar fuori lo ſpirito da

quel penoſo aſſorbimento , in cui la

luce purgativa con gran forza. lo tie

ne immerſo.

ars- Avvertimento- Vl. Difli , che

nel corſo di queſta purghe di ſpirito

talvolta la luce divina laſci-à d’investire

in modo purgativo,oſcuro,e tormentoſo,

e all’improvviſo investe l’anima in ma

do illuminativo , e ſoave . Accade que

ſto , quando lddio per dar qualche

conſono allo ſpirito afflitto , artem

pera la ſua luce , e l* accomoda alla

capacità della potenza t in oltre in

fonde , oppure eccita nella memoria

intellettiva qualche ſpecie della ſua

bontà , e della ſua grandezza, e del

la ſua amabilità . Allora l’ anima ri

ceve quella luce a sè proporzionata

con illuſtrazione , e con ſoavità ; e

con maggior ſoavità s’ innalza alla

contemplazione di‘quelle coſe divi

ne , di cui ha ricevuto la ſpecie io

telligibile. Quindi riſulta una gran ſe

renità, una gran pace, e un gran di

letto in tutto lo ſpirito. In questica

ſi però avverta il Direttore, che paſ

ſando l’anima da un gran patire ad

un gran godere , non s’immerga con

nvidità in quel piacere ſpirituale ,, ma

lo riceva con ſobrietà t nè stia affat

to diſtaccata; ſi faccia ſuperiore a

quel dolce ſentimento , indifferente a

laſciarlo , o riceverlo , come Iddio

vorrà . Poichè operando ella altrimen

ti , fermerebe materia di nuove pur

216. Avvenimento VII. Termina

te le purghe dello ſpirito ., ſe rl Dr

rettore vedrà, che il ſuo diſcepolo ſia

ſì portato in eſſe con ſodenza dr vrt

tt‘r , ſpecialmente con piena raſſegna

zione, e con oſoada umiltà, e an—

nientamento dr sè ſteſſo ( ch’è quel

lo, a cui conviene principalmente a

Ver l’ occhio } potra rimaner conten

to di lui ; ed avergli piena ſede , quan

do gli dirà di ricevere da pio grandi _ſa

VOti in comunicazione dt pura ſprrt*

Ttt a tor.
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to . .Ma però non lo ereda divenuto

affatto impeccabile , e_vedendolo ca

dere in qualche impazienza , o altro

ſimile difetto, non ſe ne @navigli ,

non inquieti sè , e non rnquren lui

con ſoſpetti mal ſondatt , e con om—

bre vane : perchè ſappiamo, che an

che i Santi , vivendo in queſta carne

mortale , 'non erano eſenti da ogni

leggiero ma›ncamen_to._ Procun _bener

che prenda da’ ſuor difetti monyo dl

umiliar-ſi , di diffidare affatto dt sè ,

di mettere tutta la- ſper-anza in Dio 5.

e che poi ſeguiti a correre con cuore

aperto 1-’ attinge della perfezione.

c- 'A P o x`xn.

- ſpiegano altri mazzi png-:ripi

* della ſpirito.

Iddio per raffinare l’animequelli‘, che vuole elevare ai_ ſupremi ,

*C più eminenti gradi di unione z che

‘fi compartono in questa— vua all ani

-me contemplat-ive , ſono certe ſente

amoroſe , che non fi fanno nel cuore,

ma néllo ſpirito , ed anno forzapurificarlo- , e renderlo: atto a. favor-1

ai eccelſ:. Queste però non ſonoquel

le ferite di amore piene di dolcezza ,

cdi- ſoavità , che il Divino Spoſo vi—

"bra alle anime , che ſl! trovano in quel

-lo stato di unione flebile, e perfetta,

Che- i Mistici ſpiegano- con l’ allegoria

allo stato di matrimonio.- Sono ferite

di amore, ma doloroſiffi-me , che' con

k’acerbítà del dolore mandano lo ſpi

rito ,. e10- diſpongono a quelli alti gra

di* eli~ unione con Dio.

218. S. Tommaſo attribuiſce que

fie ſer-ile all’amor acuto , per cui l"

amante con una cognizione ſottiliflì

ma penetra fino all’ intimo dell’ama—

to , e per mezzo di tal cognizione

vien tie lui fin all’ intimo penetrato;

.Amam quod-Immerſo penetra: l'a-ama

mmisvſecung'ym bot amar dicitur acu

rur : acuti enim e)? dividendo ad intima

m' etc-tieni”: dyjîmikyr arm-3m” pe:

.217’. Altro mezzo , di cui ſi ſerve

”ttrat amantem, ad interiore aj”: per—

veni”: . Erpropter bot dicirur , quod

amor 'vulnerat, (9'- quod iranxfigt ie‘—

cur. ( in 3. Sem.difl.27. qu. 1. art. r.

ad4.) Varie, dice S. Giovanni. della

Croce , ſono le ferite doloroſe , con

cui il divino amore trafigge l’ anime.

Noi una ne riſeriremo apportata dal

detto Santo nel ſuo Eſercizio di amo

re (fia-112.1.) e da S.Tereſa nel ſuo

Caflello Interiore ( manflómap. 1 1- )

ed è una delle più penoſa, e più acuſ—

te , con cui ſuole Iddio piegare , e

purgare l’anima , e che più di ogni

altra merita il nome di ſerita di amo

re. Conſiste queſta in un rocca info—

cata , ed acceſo di amore , per cui ML

dio eleva i” un ſubito l’anima alpafi

[eſo di re', fatemi-:ſale ſmtire i” quel

zorro. ,7 :ſubita-”ente le fl naſconde .

quuel tocco ardente ſe ne va l’ani—

ma tutta in fiamm di amore, a quel

ritiro ſubitaneo, e veloce , che fa di

sè lo Spoſo Divino , niman’ella tra.

fitta da un dolor-e sì acuto , che non.

ſi può eſprimere : a quel ſaggio di

Dio arde l’anima di un grande amo

:e , a quella ſottrazione di- Dio resta

ferita da un gran dolore : e quanto

è più. acceſo, e vivo l’amore, cheſî

destò a quella ſenſazione ſpirituale di

Dio, tanto è più penetrante il dolo-`

re, da cui è iagata in ſentirne pre

liamente l'a enza . Sicché rimane la

poverìna , quaſi da un colpo di ſaet—

ta di fuoco, come la chiama S. Te

reſa, e infiammata, e ferita.

219. Acciocchè meglio questo s’in—

tenda , convienſiapere , che in due

modi Iddio ſi comunica all’animadi

letta :- alle volte per farla godere ,

altre volte per farla penare . Quan

do Iddio fi comunica all_’ anima per

darle piacere , le fi maniſeſla con

molta ſoavilà; e con un amore dol

ce, ſoave, edilettevole, ſeguita a ri

crearla tutta, ed a ſaziarla. Magnan

do ſi comunica all'anima perdarle '
vpena , le ſi maniſesta , e ſubito le ſi

naſconde 3 acciocchè con quella ſot

trazione zeloee dell’ oggetto amato ,

Nn:
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_la ſerita . Conturtociò ,' perchè il col’.e intimamente gustato , reſti ella da

nn acutiflimo deſiderio di lui acuta

.mente traina. . .

220. nesto è il primo colpo del

lo strale amoroſo . Si accreſce poi a

diſmiſura ildolore della ferita per una

notizia tanto viva, che Iddio in quel

tempo dà all'anima di sè , che , c0

me dice S. Tereſa , la fa prorompere

a grandi grida' , e con tutto , che ſia

perſona paziente , ed affuefixtta a pa.

tire dolori randi , non può allora

far altro . áuesta nocizia viva , che

eſacerba la piaga di amore, altro non

è che una luce penetrantiſiima del

dono dell’intelletto , che ſcopre all’

anima con gran chiarezza l’infinita

amabilità di Dio 3 ma non glie la ſa

godere .- giacchè dice S. Tommaſo ,

che questo dono è una viſta acuta

delle coſe divine : Donum intellec‘iu:

efl qlc-eda”: acuta perſpec‘lio divino

rum . (a. 2. qu-cfl. 9. art. mad 2.) ma

però ſenza dilettazlone in quell’isteſó

ſò oggetto divino , come inſegna al

trove l’ isteſſo Santo Dottore . Sicchè

l’anima avendo ſaporeggiato Iddio in

quel tocco inſocato d’ amore, e inte

ſane la doloroſa trafittura nella di lui

ſottrazione ,* in contemplarlo poi con

quella luce d’intelletto ſpeculativa ,

ed acuta , ma non già dilettevole ,

prova una pena s‘ intima , :i pene

trantez-si atroce , che la riduce a pe—

ricolo di morte . E S. Tereſa riferiſce

di aver veduta una perſona ( qual era

ſenza ſallo ella steſſa ) di cui ella ve

ramente pensò che aveſſe per ecceſſoi

di dolore a finire la vita . Ed infatti

rimaneil corpo ſenza ſenſo, ſenza pol

ſi , ſenza calore, tutto ſreddo , econ

qnaſſato; e rimane pe_r più giorni sì

debole ,, _e sì addolorato , che non è

quaſi capace di alcuna operazione:

eppure quella ferita di amore non ſi

ſa nel corpo , nè arriva a toccare al

cuna della ſue potenze 5 tutta è nel

]o ſpirito : eſſo ſolo, che ſente in un

ſubito .la privazione del ſommo 'bene

da lui guſiato ,ſente ancora il colpo '
aler mal-;ì inf-Ater gx Verdi-.Nek

,.,ro

l ( loc. ci:. )

 

p0. per quella unione , che ha con '

anima , partecipa qualche poco del

ſuo dolore , quella poca partecipazip.

ne baſta a ridurlo a termine di mor

te_, che alle volte effettivamente ſe

gurrebbe, ſe lddio con qualche viſioñ.

ne non confortaſſe l’anima a vivere,

_benchè lungi da. lui in questa valle

di pianto. ` .

221. Ma il più ammirabile ſi è;

che un dolore si grande , e sì strano

rieſce all’anima piagata sì ſaporitoe sì ſoave , che non vorrebbe mai [lar-~

ne ſenza,- onde dice per eſperienza la

ſopracitata Maestra : Sopporra affini

volentieri quefla pena, e la jbpporte

rebbe tutta la ſua vira , ſe con‘ pic,

cefl'e ùDio; ancorché mn ſarebbe mo

rire una ſola 'volta , ma star emp”,

morendo , che 'veramente non e man

co. ( i” loco cime. ) E con lei il ſuo

compagno S. Giovanni della Croce .

Que/ie fi chiamano ae”:

di amore, che ſono rtl/'anima ,Aperi

tijfime, per leqnali *vorrebbe ella flar

ſempre morendo mille 'volte l’ora di

quefle lanciate . E con gran'ragione

parlan così quelli Santi eſperimenta

tiſſimi : perchè ſebbene queste ferite

vengono aperte da strali acutiffimi ,e

ſono però uesti temprati nella ſoró,

nace del lean amore in fiamme ſoa-.

viffime di carità , che ſempre ſono '

ſoavi . ,

…azz-Intanto mentre l’ anima stà'

trafitta languendo in questi ſpaſimi,

mortali , brucia tutta nel tempo steſfl

ſono fiamme di carità: poichè a quel

primo tocco inſocato di amore, che

di ſopra accennai , ſi accende in lei

ſubìto una fiamma , che tutta la con~

ſuma ; e inceneriſce quanto è in lei

di terreo, , di caduco, di fragile, e per

uſare i termini di S. Tereſa , quanto

tro-va di quefla terra della noflra mv

tua-Mezza -,- tutto la cia inte-neri” .

Conſumata poi da amma cosí co

cente, e‘ſce ella da _sè steſſa , paſſa ad

un nuovo modo di eſſere, e qual Fe

yise rinaſce piùbella ,dalle-.ſue cene‘

' rt.
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ri, ch’è appunto l'eſpreſſione di S..

Giovanni della Croce. Sicchè diſſe be

ne la nostra S.. Maestra , clie- queſta

ſeri-ta è rt”, colpa di ſcatta di fuoco,

mentre feriſce, e brucia 5 impiega, e

inceneriſce: il che tutto è ordinato ,i

come ognunz" vede , ad, abbattere aſ

fatto l’amor proprio , a ſpoglrar 1‘

anima quaſi del ſuo. eſſere naturale ,.

e a darle una tempra divina, per cui,

fia reſa-diſpoſia, e degna di unirſi a.

Dio. col più stretto, vinco-io di amo

,ne , che ſi_ conceda. in questa. vira ,.

qual'è l' unione di, ſpirituale Matti*

monio con Dio,

az;- Ma ciò ch'è più ammirabile ,.

ſuole L' anima- per piccioliſſrme- occa

ſioni rimanen colpita con qpcsto dar-

do, di. fuoco a ſenza. che ella poſſa., de

clinare- il colpo. o. EG. in, ſentir dire

una parola a che non ſi finiſce mai que

Ra noſtra vita, oppure, che verrà il~

tempo di- godere Iddio, o coſe ſimili ;,

rimane l' anima. inó unîiſiame ferita ,.

bruciata. , e incenerjta con queſto stra~

le di. amorer Perde ſubito‘ i ſenſrestet.

ni :, rimanſoſpeſa nelle, potenze inter.

ne ,_ incapace di penſare a tutt’ altro ,, fà

che alla. cagionc- del* ſuo dolore : per.

ehè la luce del dono dell’intelletto., ſ

come ho ga detto, la tiene altamen

te- fiſſa. nella già‘. detta contemplazio

ne- di. quel ſommo bene, che non può.,

re ,, nè’ le permette it divertirſi a

qualunque altra o etto .. _

224.. 11‘ dolore i questa… ferita; alle

mlt; paſſa in hreve— tempo ,alle vol

teñ dura per ore intere , ſecondo. che

Iddio ora, preſſo, ora. tardi, la. medica.,

col. balſamo. di qualche comunicazio

ne- ſoave .. Intanto, finchè ſtà- aperta la

iaga-,, l' anima. laggniſce pen un de

erio acuto, e- ſp mante di: andar

ñne a godere' Iddio., nella atria bea

ta .~ e perchè vede ,. che ſo o. la morteL

Pnò metterla in Ma di'. tantoñbe

ne , muore .- eſiderio'd'n morire t.

HP?” _('c ammirabile ”ſe il‘ de

erro dt monito ,, dice S. Tereſa ,z strinó

E' _ſanto , che l‘a… na fl trovi im

Pericolo profflmo dt rimani eſtinto,

brama che rallenti un poco , per non

morire ., Questo però è un moto del—

la natura. fragile , come' oſſerva bene

ella isteſſa r perchè ciò non- ostante la

volonta ſia ferma: nel ſno deſiderio ,

e ancorchè‘ veda la morte preſente ,

punto. non ſe ne rimuove, non curan

doſi di. vivere ſenza il ſno. Dio..

2,27. A questa ſerita di amor dolo

roſo , che fin’ora ho deſcritta, non vi

interviene opera_ alcuna. di fantaſia ,

ne" akuna ſua. immaginazione : perchè

ſi. ſa nel ſolo ſpirito, come già, diffi

Contuttociò ha voluto qualche volta

l'ddio, per.- più: favorire qualche ſua.

diletta ſpoſa ,, ch’ ella, vedeſſe convi

flone immaginaria quest’opera diamo

re, mentre inviſibiimenre ſi, effettua-

va. nel di- lei ſpirito … Come accadeva

a S.,Tereſa ;z allorché vedevaſi; appreſ—

ſo un Serafino ,. con volto acceſo , e

cOn unlungo dardo in mano infoca-ñ

to nella punta; ,,, che. le trafiggeva ils

cuore.- , e le viſcere , e traendm ſuor-i

lo ſirale, portavano ſeco parte, quaſi’

trofeo _di una eroica` carità, Era .rì’

grande. il. dolore, die'ellz ,. cba- mi

ma dare: in alcuni. pireiolr'- gridi

Iamrnremli :z ed. em. ri ecc-451m. la;

anemia, che. mi _orge-va. quefle gran

diffimo dolore., c e non fi; pari; deficit—ñ

rare, che fi parta- , ”é l’anima [i. co”

tcnta. mena, che di. Dia .. Tutto que-

sto. altro. non era, che ‘una rappreſen

tazione immaginaria. di* ciò , che im

quello iſieſſb istante- ſpiritualmente ſr

operava, nella_ di lei, anima ;; poichè

aggiunge toſio; la Santa, abc non; era.

doloreñ :erp-:rale ,, ma- ſpirituale_ .. E

così; non corporale, ma ſpirituale…- era.

la ſe'rita di amore.— ,. benchè‘ eon- vistaz

corporale gliela rappreſentaſſe il, Si

znlore, per'. più. accarezzarla- ,_ e fam—

rrr a ..

a”. Palli‘amoñoraz a. parſate ſli; rin*

altro` mezzopur- ativoñ dello ſpirito ,.

co'n- eui-raffinòl dio` lo ſpirito di San

ta? Tereſa', , e lo, reſe proſſimamente,

diſpoſto al divino Matrrm‘oniar. Qua

ſia* altro.. non "È, che rm Maiden-ia “li——

*WM* e WWF-nr di Dio Wa; .t

- c
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ci” "Hate l’anima ”mn-‘te i” agonia

dimr”. .'E «però è da me chiamato

languore mortale di amore . .Per-in*

tender 'questo, ène’celſa-rto _che io’lîpie

'ghi 'ciò, 'che accade -~a'll'_anrma che Ti

trova in queſto *grado *di orazione ‘pe

’naſa, ma inſieme diletrevóle. “Epri

chè-non vi ~è 'ehi l’abbia meglio di

chiarato di S. Tereſa -, che ne :parlò

:per eſperienza; r‘perciò i0 ‘iraniano-ala

'tro , -che rappreſentare con maggior

ſpicciatezn, -che mi ſia poſiibile , ciò

"ch’ella -dice t (Ill ‘Vita rap. ‘20.) Si

'muove nell’anima 'un deſiderio di

.Dim-che l’anima il’celi‘a non, sà d’on—

-ide naſca; perchè è infuſo., nè dipèn

-de da alcuna ſua induſtria . Quello

'deſiderio innalza potentemente ll' am_—

Îma ‘ſopra 'sè ‘stefl'a, -e 'ſopra ‘tutto -il

vcri-raro,- 'e la coflieuiſce in ‘una Vasta

ſolitudine , in cui 'non trova creatura

'alcuna, che le ſacciacompognia , mèv

ella la vuole; anzi ‘la‘rigetra da‘oò ,ñ

-e la ‘rifiuta , ’perchè vuol ſolo Iddio .ì

Ma ciò, 'che accreſce -n diſmiſura ‘la

‘ſua ſolitudine,‘e gliela 'renäeîtomëen

'eoſiffima , ii -è , *che flando `ella- in

“queſto deſerto :ſolitario , ’Iddio ~le 'ſi

rappreſenta lontaniſſimo:: -oude ’non
ìha 'la compagnia 'delle'creature z ‘nè

'vuole averla; e la 'compagnia , *e ‘il

'poſſeſſo di Dio, "che -tanto :brama ,

non può »averloñ picchi! -ſi ‘trek-*allo
"poverina ,‘come ñſoſpela fra il vCielo i,

e la terra in ‘uno 'ſtato vio'lentiffimofl

eri le comunico Tddio, 'dice 'la Satira,

-leſuc grandezze , i” rm ?modo ’pirì

flrano, che i poſa Penſa” .. in*

”row-be’ »la comunicazione non ì per

conſolare ,ma per -Ìnoflrare ~Id cagio

m, che-ha di affiggrrfi , *di fil” af*

ſeme da quo! bene , che i” rr' ’torme

”e tutti i bem'. Quefla comunicazio

ne accreſce v'ſuor di modo il deſiderio

vdi I'Dio, ’fa naſcere "una ‘pena 'sì ſotti

lei,-che mette l'anima in agonia di

mona-,e afferma la -Santa, che la

perſona veramente ‘ſi 'trova in gran

pericolo di morire 5 'e -dice ſaperlo per

eſperienza , eſſendoſi 'elia "trovata più

wire nelle ſue grandi infermità vie

'cina ‘alla morte. Poi dite‘, die , men-ì

rate -trovavaſi 'in ‘questo languore mat

:tale ,‘ſmarrivano :tutti ì ſana per in

“gran pena,'le mancavano ‘i po”; ., n

‘ `alt-;avvio ‘l‘ oſſa'delle bracoia , ie

‘fi mtrrizzivano‘le mani ñ, :e ‘ñ‘tt‘ianev!

'per qualche 'giorno addorlórrta ñda `ca

-po a piè: aggiunge, ’cheîcon'titmanv

do'ana tal'orai-.rone ,credevo alla ii

'ne ?i avervi -o vperdere 'la 'vita , re 'a

~con egture ' o etto di ~ nei : ndfideſiderj . Contñilto'ciò affgtma"quella ’pena mcyrtale , non alti-intenti

che l’ altre pene *di ~attici-e ,come -ab-s

:biamo ?più 'volte {detto , *è grande…

'te dilettenle all'anime; ~e eroi” l'i

"mr-elſa 4, 'non‘ vorrebbe 'tn-ai -: ne .

'Anzi arriva- I ñaire ›, :dr-ella -amava

"più quali:: agonia amori , che -tut—

te te :altre-grazie »ffin’alloth 'compar

’Utelie -da Dio, ”munque-ettaro.

327. 'Sfiflàffim ‘o‘ra le cagioni di

'quem acuti mi deſideri ,’e’he‘riduco

no l'-_anima -all’éstrema agonia . fl

'trovarſi l’anima `in quellagran ’ſcii

‘tudiue ?proviene ‘dai rifiuto, ch‘eîld

“fa di ‘tutte truffe-*mate per `il -de‘ſh

Berio-'efficace di »Dio , “che ‘in v'lei ‘fi

delta . ~Il rappreſentante” ?Iddio 'lon
v‘tano,je^con vtali notizie d-i lia-i -,-che

la ‘traſig’gono, ’fino -all' agonia di mor

'te ,da altro non ,proviene -, -ſeno’nché

*da tutta'quelh “contemplazione , in

`tetti -Iddio ‘non "concorre . tinto `col do*

“no ‘della 'ſapienza , “ma ‘ olo 'col dono

'ddl’inteiletÌo-~, ‘ma in grado 'nioîto

-eminetite~. “Già *dicemmo più Volte

'con l’Angdico, "e 'con altri -Do'ttoëi ñ,

'effet- proprio della "ſapienza *rendere

Iddio preſente , *e ’godibile all’-anima

con molta -ſoavità ~. ‘Or ‘ſiccome ‘in

qucst' orazione “non ’opera 'in ’alcun

modo queſto zi'o‘no ~, così ‘non 'ſi rap

’preſenta "qui Iddio -oll’ anima vicino‘~,

ma le ñ -mostra quaſi in proſpettiva

lontano. Dicemmo pure altrove, che'

‘non è orlicio del dono dell’intelletto

-dare all’ anima diletto z appagantem

to, e ſazietà 5 ‘ma ſolo un'arma peó

detrazione *delle ’coſe ‘divine‘ : e però

trovandoſi l'anima , mmr'è inflitto

a
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ſia contemplazione', in una penetra

zione intellettuale ſottiliffima della

bomà di Dio , ſenza dilettazione in

lui , altro aſſetto non glie ne può ri

ſultare, che un deſiderio, ed una pe

na ſommamente penetrativa, e ſotti

le , (che ſono l’isteſſe parole della

Santa) in vederſene lontana, quale a

poco a poco la riduca ad agonia di

morte . Si avverta però , che questo

languore di amore non è ſempre in

un grado sì intenſo , quale ſi è fin'

Ora deſcritto : ma ora è maggiore ,

ed ora è minore : ſempre però è un

gran ’martirio di ſpirito. .

228, Ma acciocthè ilDirettore ſap—

pia ben dtstinguere fra le ferite dolo

roſe, e i languori mortali .del ſanto

amore , stimo bene aſſegnare -la diver

ſità , che paſſa tra ls’ une , egli altri.

La prima diverſità conſiſte in. questo,

che la _ferita ſ1 fa in un’ istante , co

me abbiamo veduto , il cheè pro

prio delle ferite : ma .il ~languoro ,

ſebbene viene all’improvviſo , ſi ac

creſce a poco a poco', il ch'è'. Proprio

delle languidezze . Prima l’anima ſi

;nette in ſolitudine -, poi in deſiderio

anſioſo, e finalmente in agonia mor

tale . La ſeconda diverſità proviene ,

che aſormare la ſerita d'amore non

vi concorre ſolo il dono dell’ intellet

to, ma anche il dono della ſapienza;

mentre per questa, come già dicem

mo , ſi richiede un tocco inſocato di

amore., per cui l’anima ſente 'Iddio

con ſoavirà , e con ardore: il che

non può farſi ſenza il dono della ſa

pienza , a cui ſi appartiene dar ſapor,

e accendimento circa le coſe divine :

dovecchè a formare il languore mor

tale di amore, vi concorreſolo il do

no dell’intelletto : e però in questo

non ſuccedono quelle infiammazioni

di amore , che dicemmo accadere in

quella.

_129- Al compimento di queste dot—

trlne reſìano a stabilirſi tre coſe. Pri—

mo , che le dette ferite , e languori ,

o deſiderj mortali , ſono veri mezzi

purgativi. Secondo , che ſono Mezzi

purgativi dello ſpirito. Terzo, il mo;

do , con cui l’anima per _tali mezzi

ſi purga , e ſr diſpone all' unione per

fetta , è stabile con Dio . Abbraccio

tutto ìnſieme , e ferite , e languori z

perchè gl‘isteſſt ſono di ambedue gli

effetti . Che queste contemplazioni

trafittive ſiano mezzi purgativi del,

ſoggetto, che le riceve , .non ſe ne

può dubitare : perchè lddro fieſſo lo
difle a S. Tereſa : (in loc. ſupnrctſit.)

mentre ſlàva languendo in quelle pe

noſe orazioni. Stando io, dice la San

ta , ne’priircipí con timore (comeſuol’

accadermi qua/i i” Ogm' grazia , che

Iddio mi fa, finche'carnmmando avan

ti , i! Signore mi Affitti”) mi diff: ,

che io ”on temeflî , e che faceflì piu'

tontotdi que/Ia grazia, che di quante

mi ave-va fatte: che in quefla Pena l'

animafi purrfl'a , ſi lavora , jr' raffina,

a guiſa dell’oro nel crucciolo , per

poter-vi meglio por” gli ſm-rlti de'

ſuoi doni.; e :ſu qui-vi fiorita-oo quel

lo , che ave-Do ”pagare in Purgatorio .

230. Ciò, che Iddio diſſe con tan

ta chiarezza alla Santa, torna ella a

ripeterlo , come ſentimento proprio ,

nel Caſlello interiore , dove parlando

di questa ſpecie di tormentoſa con

templazione , dice così: O Gem‘ mio,

che flrette date oo) a cbr' 'm' ama r’

Ma tutto e' poco per quello , che poi

date loro : ed e be” ragionevole, e

gìuflo, che il molto cofli molto; maſ

ſime ſe que/Io e' i”: purificare quefl'

anima , ctr-ciocche' entri nella ſettima

man/ſone; come quelli , che dave-*ide

entrare nel Cielo , ſi purificano i”

‘Purgatorio .

23x. Secondo , neppure ſi può du

bitare , che quello mezzo purgarivo

ſia indirizzato al raffinamento dello

ſpirito ; perchè dice la Santa , che

qnesto ,ſentimento tanto doloroſo non

è nel cerpo , (quantunqoe ll corpo

ne partecipi molto, per ridondanza ,

eſſendo parte dello steſſo ſoggetto)

ma nello ſpirito , anzi nel 'più inti~

m0 di lui : e aggiunſe , che con l'

eſperienza di quella gran pena ella

come
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tom e, come le anime ſeparate da

corpi penino sì acerbamente nel Pur

gatorio . Ecco le ſue parole : ,Queflo

ſentimento ”0” e‘ nel corpo , ma nell'

intimo dell'anima. Dr' qui congctmrö

que/fa Perſona (la perſona è ella steſ

la) quanto più aſpri ſono i ſent/'mm

ti, e pene di lei, che quelle del cor

. p0,- e ſe le rappreſentò .eſere di ue

fln maniera que/le , che fi pari/Zona

in Purgatorio , dove a quelli , che 'vi

vflrwmo , non e' d’impedimento il non

a'ver carpa , per laſciar di patir mol

to pil?, che tutti que/li, che l' hanno,

e *vi-vom ineffo . Dunque ſe la luce

di queſta contemplazione va a trafig

gere con le ſue acute pene lo ſpiri

to, nello ſpirito (principalmente al

meno) deve operare l’effetto della

ſua purgazione..

230. Per intendere -in terzo luogo

il modo , con cui questa contempla

zione put-ga lo ſpirito , biſogna ram

mentarſi .di ciò , che dicemmo ne'

precedenti .Capi , parlando di quell’

altra luce purgativa . Dice-mmc, che

`nno degli effetti .principali della‘ pu

rificazione dello ſpirito, ſi è lo ſtadi

care dalla parte ſpirituale , ed anche

dalla ſenfitiva .tutti gli attacchi , e

tutte le affezioni verſo -le coſe ter—

rene, .e celesti . .E questo a meravi

glia ſi ottiene con la detta contem

,plazione : poichè quella gran ſolitu—

dine ,ñe quel gran deſerto , 'in cui l'

anima ſi trova , altro non `è che un’

ammirabile , e strano distaccamento

da tutto ciò , che non è Dio: e per

chè gl’ istefli gusti ſoprannaturali , e

celesti non ſono lddio , anche da que

sti fi ſepara lo ſpirito con gran for

tezza ,come accenna la Santa , dicendo,

che l’anima posta in quella ſolitudine

neppur vuole la compagnia delle c0

ſe celesti , ſenonchè in Dio . L' altro

effetto delle purghe dello ſpirito ſl è,

lo ſvellere , quanto è più poſſibile ,

dallo ſpirito , e per concomitanza an

che dal lenſo tutte le paffioni, le in

clinazioni , e gli abiti'imperfetti ; in

una parola , dar morte all' uomo vec

chic. E a queflo più presto , e me

glio ſi giunge con quefla doloroſa

contemplazione , che con quel-l’altra .

che abbiamo di ſopra eſposta. La ra

gione è chiara . Tutti i nostri appe

titi …- propenſioni , ed abiti -difettuoſi

ſono radicati nell’amor_ proprio .~ da

queſto ſono partoriti , da questo ſono

nutriti , da qaesto ricevono alimento,

e vita . E però tolto l'amor pro rio

biſogna che quelli cadano tutti eſîin

ti : come a punto tolto il terreno, è

neceſſario c e l’ albero , ch’era in lui

profondamente radicato , cada a ter

ra inaridito. Or -tutte quelle trafittu

:e mortali , e quelle agoníe di mor

te, quelle diſgiunzioni di oſſa , quei

fracaſſamenti di corpo , che dice la

nostra Santa *accadere in quest'ora

zione , non ſono già vindirizzati a dar

morte al ſoggetto; anzichè deve que

sto, .dopo queste paffioni mortali, ri

ſorgere ad una vita divina : ſolo fo—

noordinati a dar morte all'amor pro

prio . Sicchè tornando questo a rice

vere frequentemente queste -trafitture ,

e queÃi colpi fatali, non -è poflibilo

che alla fine non muoia . o per dir

meglio non rimanga affatto mortiſi

cato . Morto lui, o affatto mortifica

to, forza è che muoiano con lui i

ſuoi abiti, le fue paflioni , e le ſue

inclinazioni difettuoſe . E ‘però dice

bene S. Tereſa, che queſto raggio da'

contemplazione , quanto tro-va dique

fla terra della noflra naturalezza ,

tutto laſcia incenento. (in Call. inter.

ſtipula-cap.) E. parlando delle ferite,

dice , che Ja ſanta ‘vien tempra” con

u—n veleno di far odiare ic' flrflo, Per

amor di quel Signore f c che 'vo/c”—

:ieri Perdere-bbc la vita i” ſuo ſervi

zio . f in Vit-a cap. 9.) .

233. Da queſta contemplazione

naſce anche quel legamento di po

tenze, di cui parlammo di ſopra. L0

dice a chiare note la nostra Santa .~

"Percioccbë i” un puma( queſta con

templazione ) lega le potenze di ma

niera , che non reflano con alcuna li

bgm‘; , per coſi: che ſia , ſe non per

'Vu u quel~ -



3”. Del Direttaría Miflr'co

quelle , che l’anno da ſar creſcere

queſt'a dolore. ( in Cast. intera-m end.

cap.) Nel libro della ſua Vita dice

lo steſſo ( cap. 9.) L' immaginari-ua

non rappreſenta coſa mmm: , rar , a

mio parere , per-molto tempo dr quel—

lo, ch’a/1a fla con‘, operano le parten

ze : che ſiccome ”el/’unione , e ratto

il godimentohrorì qrfi la pena le ſo

ſpende. Da ciò provrene , che le po_

tenze in questo modo coartate , e tió.

ſirette dalla divina luce , ſi vadano

ſpogliando di quella inclinazione na

turale , che anno di operare _a loro

arbitrio , ſi abbandonino nelle mani

di Dio, e ſi laſcino mover da lui .

coſa troppo importante per la forma

zione di quella mistica, eperſetta u

nione, a cui ſono eſſe di loro natura

tanto improporzionate. _

234. Da tuttociò , che abbiamo

detto nella ſeconda parte dl questo

Trattato , ſi deduce , che la purga

perfetta dello ſpirito ſi fa principal

mente con due luci di contemplazrone:

una, che oſcura l’anima con ſoltetef

nebre, eſiſſandola nella viſta deîſuor

peccati, e miſerie, la riempie digra

viflime aſflizioni : l'altra., che rap

preſenta all’anima vivamente l'ama—

bilità di Dio, non per dargliene poſ

ſeſſo di amor—e , ma ſolo per eccitare

in lei deſiderj-acutiflimi, che la tra

figgano, e la riducano a penedtmor

te. Con questi mezzi Iddio ſpoglia ,

e quaſi ſcortica l'anima'di tutte le

indiſpoſizioni , anche più intime, che

ella ha o per ſua colpa, o per natu

ra contrarre, per il conſeguimento del—

la mistica, e perfetta unione: quan

do poi è già ella ben diſposta, e pre

parata , quell‘isteſſe luci divine , in

vestendola in modo ſoave, l'uniſco—

no perfettamente , ela trasformano in

Dio, quanto però è compatibile con

lo stato preſente della nostra vita .

Alcune anime Iddio purga con una di

dette luci, altre con l‘altra , altre

con ambedue. -

235. Prego per ultimo il Direttore

a riflettere , che l’ opera più ardua ,

'
\

e più utile del ſuo magistero ’è la

buona condotta di quell’ anime ,’ che

ſi trovano nelle puriſicazioni , di cui

abbiamo parlato in questo Trattato .

E‘ardua una tal opera , perchè ſono

molte , ſono varie , e tutte aſpre , e

tenebroſe le vie, per cui camminano

tali anime, come {i è già veduto : e

però ſi richiede molta perizia nel Di

rettore , per guidarle con ſicurezza .

E‘ utile una tal opera, perchè paſſan

do l’ anime felicemente per queſie

strade pericoloſe, giungono finalmen

a gran perfezione, e a gran fami—

gliarità con Dio . E però eſſendo

queſt’opera ardua , procuri il Diret

tore di renderſi eſperto , ed abile cori

lo studio r eſſendo utile , che l’ab-`

bracci con tutto lo zelo, e con tutta

la carità; nè perdoni a ſatica per la

gloria di Dio, eſopra tutto ſi racco

mandi ſempre al Signore, e chieda

ſempre lume per non errate.

236. Concludo questo Mistico Di—

rettorio , con avvertire il Direttore ,

che quantunque-io mi ſia indnstriato

di dichiarare nel modo più facile ,

che mi ſia stato poſſibile , le opere

straordinaric della grazia , che ſoglio

no accadere all’anime contemplati—

ve‘, `con aggiungere anche alle notif

zie ſpeculative avvertimenti pratici ,

ed opportuni per il loro buon rego

lamento,- ciò non oliante credo, che

tutto quitsto non basterà per formare

giudizio retto di alcuni ſpiriti, ſe Id

dio ai lumi, che io ho dato, non ag—

giungerà qualche raggio della vſua ce

leste luce. La ragione è chiara . Gli

ſpiriti degli uomini ſono come le lo

ro faccte, che ſono tutte tra loro ſi

mili , e tutte diſſimili : ſono ſimili ,

perchè tutti i volti ſono composti di

fronte, di ciglia, di occhi, di labbra,

di mento, di gore, di narici; ep ure `

-ſono tutte dtffimili , perche‘ que ei

steſſe parti ," benchè in tutti ſiano l'

isteſſe in“quanto alla ſostanza , ‘non

ſono peròfll’isteſſe in quanto allagran

dezza , al colore , alla forma", 'alla
\

\ -

conflgurazrone . COSL‘ÌG contem plazio

ne,
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He' ; î ſud“ 'adi, le ſue-.purghe ſono

quelle , che io ho deſcgttto : ma il
tempo , vil tbodo , l‘ordine , l'incre

mento di tali coſo, non è in tutte le

anime lo steſſo . Iddio varia la ſua

condotta i E però‘ , per aver‘é ’di tali'

coſe un giusto diſcernimento , oltre gl’

inſegnamenti dati in quest’ Opera , è

neceſſaria~ la divina‘ luce , quale non

gli ſarà negata 5 ſe egli instantemen—_

tela chiederà nelle fae'örazioni; maſ

ſiráe quando abbia a giudicare ſu lo

ſpirito di anime ſingolari ;Vero è ,

che l’ eſperienza , maestra di tutte le

caſe , col lungo eſercizio del ſuo ſa

cro miniſtero' gli faciliterà‘ l'intelli

genza di tali coſe straordinarie, e gli

ſuggerirà i modi più prudenti , e più

propri per regolare quelle anime .

i che le ricevono. -

FINE'.

_ Vtíu a m- i



delle 'materie , che ſ1 contengono- in tutta

1’ opera . -

I] prima numero ſegna la pagina, il fecondo

il numero marginale‘.

Biti— infuſi coſa ſono , e come ſi

distinguono dagli abiti acquiſiti.

²5~51

Amare non ſi può anto in contem

plazione ſenza conoſcere .- 23'. 4.‘

Amor di Dio ſenza alcuna cognizio—

ne di Dio non può darſi in qua

lunque contemplazione . 168. 24,7. e

ſeguenti . '

'Anima può nello steſſo’ tempo atten

dere a due oggetti distinti colle po

tenze ſue cognoſcitive . 191. 35-. e

ſeguenti.

Anima non trovando nell' mazione

ſoddisfazione in Dio , non la vada

a ricercare tra le creature diffonden—

doſi in diſcorſi inutili , né ſi‘ faccia

lenta-e pigra, ma ſr eſerciti in atti

Ìzuom , ed in opere esterioxi di- ca

rità, di zelo. too. ior

Anime del Purgatorio come* compari

ſcono. 336.71. e ſeg. `

Anſiediamore in che conſistono. 115.

92: e_ ſeg. altre ſono proprie de’

prmcrpianti , altre de'proſi‘cienri ,

-ed altre de’ perfetti. 217.97. eſeg.

qmefle ultime ſono le anſie im a—

zienti ; ſono tormentoſe , ma oa

vi. ,218. too. eſeg. Fini di Dio nel

mettere l'anime in queste &rette

219. .1:05. Non ceſſano finchè l’ani—

ma non ſia giunta alla perfetta u

nione. 220; [06. e ſeg.

Anſie d’amore : ſi danno avverti

menti per 'loro direzione. ‘220. 107

Apparizioni . Di eſſe può eſſere og

getto rutrociò che è in Cielo , ed

in terra, cioè _Gesù Cristo , Maria

Yugine , l’anime ſeparate da’ c0r

` pi , o* dimorino in Cielo, o i'n Pur'

gatorio, i demoni, ed anco i damn*—

ti, ma queſti di rado. 311-. ta.

Apparizioni di Gesù Cristo , di Ma

ria Vergine , de' Santi, delle anime'

p‘urganti ſi fanno per ministero aa‘

gelieo. zi‘. 19,eſeg. b

Ap tito ſenſitívo , coſa è , e quali

ſiÎno le ſue potenze. r7.”

Aridità: come in eſſa debba diportar

ſ1 l'anima per mantenerſi a Dio fe—.

dele. 9;. 98

Aridità , e ſottrazione delia contem

plazione per qua] fine Iddio la manñ,

‘Ì'f 94‘ 97' . .
Aridità come naſca nell’anima .426.28.

Alle'vol-te è principio di contemplazio.

ne ;e ſe ne apportala ragione . 429. 3.4,

Aridità . Segni per conoſcere quando

ſia indirizzata all’acquiſto della con

templazione' , ovvero della ſola pero;

fezione . 430‘. 37.-e &g

Ar'rd'rtà .- Segni per conoſcere ando

provenga da purgazi‘one pa iva in

dirizzata al bene dell’anima ,j op

pure da tiepidezza , o da malinco

nia. 430. 36

Aridità produce nell'anima frutti ſa

lutari di perfezione diportandoſi con

fedeltà verſo Iddio , e la diſpone

alla contemplazione. 432.41. eſeg.

Aridità ſenſitiva è mezzo purgativo

del ſenſo. Aridità ſpiritualeè mez-_

zo purgativo dello ſpinto. 492.

167. e ſeg.

Aridità : come debba in eſſa portarſi*

l’anima per avanzarſi con eſſa nella

perfezione. 438.53. eſeg.

Aſſedio diabolico in checonſiſta. 448.7‘

c..

~< **ñ—_4- > il



ùdìce Belle materie, che fi contengono i” tutta l’opera. 525’

C ed inſuſa. Qual fia l’a uiſicii- ualc

CAgiohi le quali poſſono far cade- l’inſuſa . Perchè ſi cîiiami iii uſa :’

re un'anima da uno stato di unio- in che convengano , ed in che di

ne miſtica , ad uno stato infelice. ſconvengano queste due contempla

247. 73 _ _ zioni .‘ 8!. 68. 69. eſeg.

Carità in qual ſenſo diſcaccia il timo- Contemplazione . Quella procede ora

re . 38._ 35_ _ .per cognizioni afflrmative , ed ora

Cognizionl ſpirituali come in noi ſi per cognizioni negative, ocome a1

formano. 22.43.eſeg. tri dicono ,- Per poſitionrm, da ab

Concupiſcibile coſa è , quante pa-ffio- latioflem. Siſpiegano ambidue que

ni ad eſſa appartengano . 18. 36.eſeg. stì modi._ 86. 80.eſeg.

Confidenza in Dio , deve andar con— Contemplazione ha tre moti , retto,

giunta con una totale diffidenza di obliquo , e circolare : ſi ſpiegano

sè, e ſanto timore. 247. 172 queſti moti. 89. 86. e ſeg.

Conſolazioni ſenſi'bili ſpirituali. 1ne-ſ- Contemplazione acquiſita . Questa ſi

ſe come il Direttore deve regolare può procurare da perſone ſufficien.

le anime. 78. 65 temente diſpoſte : non così la con

Conſiderazione della Vita, e della Paſ- templazione infuſa, che non ſi de—

ſione di Gesù Cristo quale eſſere de- ve procurare , ma ſolo ricevere da

vc ne’pfincípianti , quale ne'profi— quelll,a cui Iddio la dona.9r.90.eſeg.

cienti , equale ne’perfetti. 117.137. Contemplazione infutä . In eſſa come

Quale eſſer deve la memoria di lui deve l’anima diportarſ . Queſta fi

tra il giorno, ſecondo i diverſi fiati concede anco ai principianti imper—

di perſone. ”8. 138 \ o . ſetti in qualche grado più baſſo‘.

Contemplativi hanno neceſſità dl Di- 93. 94.e96

rettore. 12. 24 Contemplazione: dieſſa è oggetto pro

,Contemplazione prende ?elevazione `prio Iddio , i ſuoi attributi , tutte

de’ ſuoi atti dal doni dello Spirito le ſue opere di nat-uſa e di grazia ,

Santo. 28.56 è e generalmente tutrociò che -è Og.

contemplazione, è il maggior bene getto della .Fede. 96. rog.eſeg.

che poſſa averſi in queſta vita;ſi mo-x contemplanone : di eſſa oggetto più

.Bra coll’autorità,e colla ragione.48.z . proprio dopo Dio_ è Gesù Cristo: e

Eomemplazione : da quella non deve ſx ”gettano -le obbrezionide’ſalficon

eſſere rimoſo dal Direttore chi da {ampia-twitche eſcludono Gesù Cri

Dio vi è chiamato, e vi è introdot- Ro , e la ſua Sanifflma Umanità

to , nè deve introdurſi chi non è dallacontemplazione. rox.nz.eſeg.

chiamato . 5;. 16.eſeg. Contemplazlone.: ed eſſa non ſi oppo

'Contemplazione : quella mancando mi: , n13 anllſldce dl grande “imola

non deve l’anima ostinarſi in voler d1v021one_della Santiſſima Vergine,

contemplare , ma deve tornare alla e de’banti . 119- 139

meditazione . 60.29 Contemplaztone .' ſi aſſegnano iprin—

Contemplazrone: ſ1 definiſce, e ſi di- CÎPÌ dl dr?- 1²°~ 14°- e ſeg

ce in che conſista lo ſguardo fiſſo Ccnlçmplazwfle- Qua“ ſianolediſpo

contemplativo, e come per eſſo ſi ſlm… che ad eſſa ſi ſonvengono .

distingua dalla meditazione; e per- 16°- 23°— _eſeg

chè includa un amore molto dilet- Contemplaglone- Anciëe per la flraor

tevole : e come per eſſo ſi di- dinanfz di estaſi,`dl ratti, nonène

flingua dalla ſemplice ſpeculazione. CFſſaſlO ll concorſo delle graziegra

62. 32.eſeg. nſdate , ma liasta l| concorſo del

Contemplazione : per paſſare ad eſſa dono della ſapienza, _edell'intellet-ñ

non vi è tempo determinato. 81.67 {0 -* 31"59 Per_l “qu‘ſi‘a ſ'ChÌEdfſi

Contemplazione ſi divide in acquiſita, ll CON-'Oſſo d' ‘IUBÎChe dono dello

Vuu 3 5Pi



52.6 Indice delle Materie ,

, Spirito Santo; uz. 147

Contemplazione pura ſenza concorſo

:di ſantaſia non ſi dà nelle contem—

plazioni più baſſe, e meno perſec

te. ras. 157. eſeg. Si riſponde alle

_obbiezioni che ſogliono farſi in con

trario, eſi ſpiega il modo , con cui

qutsto accade. 130. 163. elcg.

Contemplazione pura; ad eſſa non

concorre effittivamenre la fantaſia.

132.166

Contemplazione- . Di eſia ſono pro

prietà inſeparabili la ſoſpenſione del

la mente in Dio, la dilettazione ,

e la pace, ed altre ammirabilipro

prietà. 154 217.0ſeg.

contemplazione . Quali ſiano gli eſ

ſetti , che rimangono nell’anima ,

che la riceve. 157. 223. eſeg.

Contemplazione pura, ed intellettua

le non ſuole Iddio comunicarla ad

anime non ben purgate , e perfet

ñte. 153.2r4

Contemplazione nel

breve. 167. 24s

Contemplazione . -In eſſa ſi può più

conoſcere, che amare, e più ama

te che conoſcere. 171.253

condemplazrone. In niuna benchè al

tiſiima ſi perde la libertà ad ama

re. -t72.2ç4.e 255

Contemplazione me' gradi inſeripri

non rende l’anima ſicura d‘eflere

in ,grazia , ma la rende ſicura ue'

gradi ſupremi di unione mística;

perchè una tale unione è di ciòuna

pratica rivelazione. 173.257 ›

contemplazione : ad eſſa non ſono d’im

pedimento le lettere umili. 175. 261

Contemplazione. ln eſſa propriamen—

te non conſiste-la -perfezione , nè

eſſa è mezzo neceſſario per conſe

guirla . 175. 262. 263

.Contemplazione. Coſa ſono i gradidi

eſſa : altri ſi formano con atti di—

ſhnti, altri con atti indistinti. 179.

z.e\eg.

D

DEliquj nell'orazione di quiete; ta

lora effetti di naturale debolez—

za . Segni per conoſcerlo . 198. ;o

Demomo non tenta, nè quanto può,

ſuo ſommo è

nè quanto Vuole , perche è nfl'rea

nato da Dio . 457.97

Deſiderj di Dio, che riducono l’ani

ma ad agonia di morte , ſt ſpiega

no. Sono mezzi purgativi dello ſpi

rito. 518. 226.e 227.eſeg.

Devozione , altra è ſostanziale, ed ac

cidentale ſpirituale 5 altra acciden

tale ſenſibile. 429.33

Devozione ſenſibile è molto lodevo

le, e deve procurarſi. 7t. 50

Difetti , ne' quali i principianti ſpi

rituali ſogliono eſſer involti . 414.

23.eſeg.

Difficoltà nel peccatore ad operare*

virtuoſamente , dopo la grazia ac—

quistata , onde derivi. 27.52.

Direttore come ha da regolare l'ani

me o conſolate , o deſolate . 78.

62. e ſeg. Non faccia poca Rima

dell'anima favorita dell'unione miſti—

ca . Facend0ne ſtima non diaall’ani

ma alcun ſegno di farla. 238. 156

Direttore come debba procedere coll'

anime chiamate da Dio alla con

templazione . 55. 16. e ſeg. Segni

per conoſcere quando è chiamata .

58.24.eſeg.

Direttore non sturbi l'anima, che ve

de dal meditare la Paſſione , .eſſer

elevata alla contemplazione . ”6.

i36. e ſeg. Troppo credulo e mi—

ſcredente' , rieſce dannoſo al peni

tente t. z. Item pag. 308. 4. Queſto

e‘ più vero nella materia delle ;yi

ſioni, e rivelazioni . 329. 57.e 58

Direttore non permetta al ſuo diſce

polo ndorare Gesù Cristo , e I;

Vergine Santiflìma , ſe rima non

le ha conoſciute per vi toni vere.

334. 68. Proceda ’con dolcezza con

l' anime poste nelle purghe paſſive;

nè mostri di offenderſi ſe gli pale

~ſano le tentazioni , che il Demo;

nio mette :loro in cuore contro dl

lui. 475. 131.6 ſes-Item Pag- 477.`

135. be ha in cura anime, che Id

dio tiene in. putghe paflive , ſi ar

midi pazienza, perchè-ad eſſo con

verrà portare parte della loro cro—

ce . 483. rso. e ſeg. Cbieda ſpeſſo

lume a Dio. 152 -



 

che .fi 'cullegano ‘in (una‘ l’opera.

Diano”;non creda_ faqilznenlefil‘ſuo

~ ‘pendente, che.”ce nella ſua_0ra

;azione nannini-bw: ſe “FLP"
' conoſcerlo , ,ſe p veramente ,l o ;ſia

…-244- x67- Npmſ: ,fidi del-WE

,mo , rallmtandanel cuſiqdlrlo , ..an

,corchè lo conoſca .giunto alla_dtvt

,‘rrtmrnione.` 2.47._ .172 _ p

Direttore non fi perdaädſauîémgſe

qualche anima da (sèldtrettafleda

decadutadallfaltb stato, in cuiera

…da Dio ſollevata : ma lfáajuti “alti

‘ſorgere . A48.“ , 174. .Eſamtoi diligen—

temente, .maſſime ledonne , nelle

` uali appar'iſſero effetti 'estatici ~ e

egniper riconoſcerſi. 254. 189.@ (eg.

Direttore non., impediſca l' entrare _ in

contemplazione l’anime , che ,ad ,eſ

ſa ſon chiamate , nè `'voglia intro

` durle,fe Iddio non le chiama . 57.

r 9. e ſeg. Sîgniper conoſcere quan

do l’anima chiamata. 58. 24eſeg.

Diviſione _dell’ianizna dallo ſpirito ;

"coſaſia, edinche conſista. r_3v3. 168

Donazione diÌsè steſſo a Dio deve

_ſpeſſo rinnovarſi. 72. ;t ’

Doni dello ~Spirito Santo in checon

_ i Miano. .29. 57. Si ſpiega il dono

in abito , ed ilidono in_atto : "58.

` ſono neceſſarii per acquistare con

.per ſezioneLILeFerna ſalute . 5,9

Dono della ſapienza ſi ſpiega , e fidi

_ chiarano iſuoi effetti. 31. 63

pone dell’ intelletto. Fiuggi-_cui ;14.

dio comunicaquesto dono , e' ſuoi
.effetti . 3,2. 65 “ ' ì; '

Dono del c'onſiglio ſl dichiara. 33. 7a.

Dono della ſcienza , jcopëeiſigistingua

dal dono' _della ſapienza,’,e dell'id
telletto. 33.`6`X.`e:ſeg. " ì‘ ,

Dono della 'fortezza *in che conſiſla ,

e corne .ſi distingua dal dono della
’ fortezza in‘ſiquanto è’vìrtù . 31.76.77 '

LDono 'della ,piet‘à _qualvſia , e quali i

"ſuoiíofficii . 3,6. :7921,e ſeg.

~*Dcìrijorçl'el timore ,- ſiudistinguono _va

rj timori, e ſi,diçe…quale.apPartenó

. ga ai doni dello `Spirito Santoffigó.

3’:. eſeg. - '

ta', ‘altra'imperfetta: @dice qual

?E

‘EBrjeià di amore Ì, altra è perfet— ,

,ſ br ſe fi d SN

1.41': îexà .1mm .tra a : ice un!

:ſia: l'ebrietà .perfetta z; ſijdiçono, îinoî

effetti .` _zoo- ”Teſeg
A

. Ebrietà di amore: circa di eſſa fidan

pqregolegifflirezione .:gonfi ,68.43 ſ .

reſie inſortelìn djçerſigtçmpi_ çirça ~a

contemplazione. 4,7.“

Eſorctſmi non giovano per/liberarqaſ

atro.da'Den-tanj Jetgqſgnehcheſono

oſſeſfezaffinmdt purgazro ,paſſiva

Giova-no pero i precetti “sacerdoçali

per _ frenare l' ardite Ad ,Demanio ,

461. 103. to;

Eli-,aſi in che-conſiſta: come -ſidistin

igua daaltn ;adi &contemplazio

ne . Alcune”: `ailihnaſcqno dallaſgran

dezza dell' amm irazione ,, _altre dal

la grandezza ;dell’àmorp- altra-:lal

la (grandezza ‘delrgaudioffiatv- 177.

e eg.

Estaſi : in ,eſſe fiegue .il. _totale _ſmarri

mento de'ſenfi, e ciò ſenza miraco

'lo. 251-2182 '. '

Estaſi poflorío ‘provenireja tre cagip

ni, da Dio, dalla Nat Qaeda] Demo

nio: 252. 184. Se proviene dal-Demo

Anio , non ſarà ſenza conſenſo dell'ani—

ma . ;53.186. come il Direttore deb

ba portarli p con qnqtalexanima . i-vi .

Ehaſi lunghe, come in _eflèdebha re

golarſi il Direttore - _Come_ conoſcere

ſe ſianqyetexestçaſi… 455.490.619[

Pup fat-prova con precetti; purché

ſi‘ano'elìerparnente-paleſhtise non pu

Jjam:enti-.tcmentali: altre ,prove non ſi

approvano, come_ gbuſopdella ,propria

;ancorata . =@56.1.397

_ Agil a.‘d’arnore poſa {janzooróy
~ ',Hedléflu'qá… ſed-:pura , ,in che con

ſiſte . 6348

Petite_ dt amoreqínlistaòoli dÎgnione, rſe’tt-'a e_ stabì le co'n pe

. , _ , , 7 ÎO ,,.coſa fiano,

?TPU—Z. .Î‘PI‘ÎÎ'POÈ . ec011‘“? pallino dal

lo ,irltoal carpe» ;87.260

y Perita iì'ar'nóre doloroſa e purgatíva co

ſa fia, ſue proprietà , e ſuoi effet

ti. ”ans-eleg. ‘

Fiamma d’amore, fíí molto merito ,,e

godimento all’amma ñ ,23.5- 2”

Fiducia in D10 è un potente ſcudo con

tro gli aſſalti del Demonio, benchè

straorainarj.457.96.e ſeg. Fidu



`5z8 Indice delle materie , e

Fiducia in’Dio deve eſſer congiunta Locuzioni preſe in ſenſo rigoroſo e

con una totale diffidenza di sè steſ.

ſo, e ſanto timère. 247. 173

Razîa ſantìficante coſa è: ſue ec

celſe qualità. 24.50 _

Grazie gratiſdate, quante, e qualiſo:

no. 39. 88 '

Grazie attuali coſa ſono, e quanto ſo

no .neceſſarie per gli atti ſopranna

turali. 26.53

Grazie gratiſdate ſi dichiarano in par—

ticolare. 43. ioz

Grazie straordinarie: alcune preſuppon

gono la perfezione nell'anima: altre

non ſempre la ſuppongono, ma ve

la portano. 333.66

Grazie straordinarie in genere di con—

templazione ſi concedono iù alle

donne , che agli uomini: e ne ar—

recano le ragionli. 412. zór. e ſeg.

leaginazioni , e diſcorſi non impe—

diſcono la contemplazione. Il dire in

opposto,èerrore de’Qiietisti. Nep—

pure impediſcono il conoſcerelddio

qual èin sè steſſo, perchè l’intellet.

to le traſcende. {Deve però la ſan—

'taſia adoperarſi diſcretamente. 149.

208. e ſeg.

Impreſſioni della Paſſione del Reden—

tore, e d’ altre coſe ſoprannaturali

come ſi ſormino nel cuore, o nelle

membra del corpo . 288. 263. Di

eſſe ſi danno vari avvertimenti.

289. 264. e ſeg.

Indifferenza circa i favori divini quan

ti beni apporta . 300. 284.eſeg.

Inſiammazioni dîamore , che accado-v

no in tempo delle purghe dello ſpi

rito, ſi ſpiegano : ſi dice quali ſiañ

no le loro cagioni , ed il tempo,

in cui accadono, e ſiſpiega il tutto

con una ſimilitudine . 508.200@ 204

Itaſcibile coſa è. Quante ſono le paſ

ſioni , che ad eſſa appartengono .

18. 36. e ſeg.

AnguOri mortali di amore, coſa

ſono'. 520. 228. 229

LOCUZÎOHI. preſe in ſenſo men ripro

ſo quali ſono. 36i. 138

stretto ſono di tre ſpecie , aurico

lari , immaginarie, ed intellettuali' .

‘ ſiſpieganor 362. r4o. r4_i. e ſcg.

Locazioni auricolari ſogliono conce

derſi da Dio ai principianti. 380. i 87

Locuzioni immaginarie , ſi dividono

in ſucceſſive, formali, e ſostanzia

li. 365. r49 Îl ”

Locazioni ſucceſſive quali ſono,e quan

to ſoggette agl’inganni del Demo

nio. 366. 151. 152.Contraſſegni per

conoſcere quando ſono da Dio ,

quando dalla fantaſia , e quando dal

Demonio. 367. 153

Locuzioni ſucceſſive: in eſſe come

debba regolarſi chi non vuole in-v

gannarſi. 380. 188

Locuzioni formali quali ſono . 367.

154. ſuoi effetti. 368. 156. contraſ

ſegni per conoſcere quando ſiano for—

mate da Dio, o dal proprio intellet

to , e quando dal Demonio . 369.

157. ſino al num. 163

Locuzioni formali. La perſona non de

ve eſeguire coſa alcuna , che con eſſe

le venga imposta ſenza il conſiglio del

Direttore: edeve obbedirgli , ancor—

chè il parere di questo ſoſſe contrario

alla locuzione. 382. r90.192

Locuzione intellettuale angelica come

ſi formi ſecondo l’opinione de’Tomi

sti : ſi rigetta queſta, e ſi approva l'in

ſegnata dal P.Suarez , e ſidice come

ſi formino le locuzioni intellettuali

tra l’anima e Dio. 373.171. eſeg.

Locuzioni ſostanziali quali ſono, loro '

grande efficacia , e non ſono ſogette

ad inganno. 37x. 164. eſeg.

Luce . V. Turgatioa luce.

Editazione: di eſſa ſi eſpongono

M i pregi ſingolari ,'per le lodi, ed

inſinuazioni che ne abbiamo nella

Sagra Scrittura , per l’autorità , ed

eſempio de Santi, per l’uſo univerſafl

le di S. Chieſa. 50. 8. e ſeg.

Meditazione quanto neceſſaria per la

riforma del 'uomo. 30.41

Meditazione _neceſſaria ſpecialmente ai

principianti perchè divengano ſpiri

tuali. 75. 57.e 58

Medi



  

che ſr contengonojr'” tutta l'opera;

Meditazionearida e ſecca. In eſſa ſi aiu

ti la perſona , con leggere , e medita

` .reg ſe ciò non giova , ſi umilj , ſi con

formi , e ſi eſerciti in domandare con

pazienza , eraſſegnazione . 78.63.64

Merito de’ noſtri atti in che conſista .

7-7,- i4 ,

Misttca Teologia eſpoſta con modo de

bito in lingua volgare non dannoſa ,

ma utilealle perſone ſemplici.;.9.ſeg.

Mistlca Teologia , altra dottrinale , al

tra eſperimentale . to. r9. e ao

Mistica Teologia dottrinale è ſcienza in

parte ſpeculativa , in parte pratica ,

qual ſia il ſuo oggetto. xo. zr. e zz

Molinos: ſuoi errori quanto perverſi.

193. 4t

Moto retto , obliquo , e circolare coſa

ſignifichi. 8p. 86

_ O

ORazlone vera di quiete in che

conſifla.- 187. 26. e_ ſeg.

Orazionediquiete e di ſilenzio, in che

ſono diverſe. 191. 34

Orazione Vera di quiete quanto diverſa

dall’ inſegnata da'Quietifli . 193.4”

Orazione di ſilenzio ſpirituale , e ſue

proprietà. Avvenimenti per Pa me

deſima. 183. 1;. e ſeg.

Oſſeſſione diabolica in che conſista . 448

76.ſi permette da Dio per la purga del

ſenſo . ſi moflra coll’cſempto de'San—

ti , e ſe ne recantli) le ragioni. 450.79

Affioni dell’appetito ſenſitivo coſa

ſono; non ſi muovono ſenza qual—

_ che alterazione corporale. 18. 37.

Quante ſono. 19. 38

Paſſioni , cheinſorgono.- contro di eſſe

_ottimo rimedio ſi èdivertíre altrove

_ rl penſiero, come pure per vincere

.. le tentazioni. ar. 42

Piaga di amore .coſa ſia, come ſi forma

_ nello ſpirito, ecome piagando ſani.

2.86. 258, e ſeg. `

Pdſſeſſioue diabolica in che conſista .

i_ Qnesta non appartiene alle purghe ,

’ ,che ſono 'indirizzate alla perfezione

dell’anima, ma ſi da in pena. 444.

.64. .e ſeg. ,

Precetti .per prova dell’anime estatiche

ñ Maximo&Wii-.:MPEEER:.

Q
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le mentali, e perche. 2.56. 192

Profezie. Vedi Rivelazioni.

Purghe dell'anima, altre ſono attive ,

_ altre paſſive., 418. 2. quali ſono le

pur heattive. 418. 8. e 9. qualile

pa rve . 419. to. Quanto queste fia

no neceſſarie . 1 t.Sono di due ſpecie g

altre ſono purghe del ſenſo , altre. del

lo ſpirito . Fine` a cui tendono dette

purghe. 420.13. Avvertenze gene

rali circa tall purghe. 42x. r4

Purghe del ſenſo in qual tempo, e per

qual fine ſi danno. 421. 16. e ſeg.

Dopo di eſſe ſuole l' anima ricevo

re gran favori , ſe però la purga ſia

indirizzata all' acquisto della con

templazione. 487. r56

Purghe dello ſpirito, a che effetto da

Dioſidanno. 438. ”So-quanto ſiano

terribili ,- in qual tempo accadano.

489461. 162. qualche volta ſi uni

ſcono colle purghe del ſenſo. 490.

uz. e ſeg.

Purgativi mezzi dello ſpirito ſono l'ari

dità ſpirituale, ed una luce puriffima

ed altiſſima , che investe in modo pur

gativo . 492. 167. item pag.494. [6,

Purghe del ſenſo . Dopo di eſſe le grazie

ſopranaturali, ratti ec. indeboliſce

no le forze corporali : perchè.486. r 55

Purgativa luce cagiona folte tenebre

nell’intelletto indiſposto : cagiona af

flizioni orrende nella volontà , fiſſan

dola altamente nella viſta de' ſuoi

mali. 496. 174.e ſeg. ragiona augu

stie grandi nella memoria. 499. 179.

cagiona pene estreme nell’ appetito

ſenſitivo. 180. ſpoglia anche le po

tenze razionali, e ſenſitive di tutti

li atti loroconnaturali . zoo. 181. fi

piega il modo come ciò accade. pag.

zoo. 182. e ſeg. g

Purgadello ſpirito dura più lungamen

te quando è ſpeſſo interrotta da co

, munioazioni e conſoni ſoprannatu

› rali. 50.3. 188 _

Purghe di ſpirito.- ſi riferiſcono tfr-atti

prezioſi , che ne derivarb . 50;; 189.

, e ſeg.

Uiete vera in che conſista . 7.0”

zioadi quiete. _ ._
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Quietisti: fitibattouo le impugnazrw

ni , che ſanno contro la meditazio

ne . 5

Quietisti

‘5 trine , circa l’oggetto della‘- contem

plazione. 99. 108. e_ſeg. _ _

Quietiſii : ſi ribattono i loroerrori cir—

ca. ladivozione ſenſibile, dimoſtran

ao- gli errori dekMolinos. 7t. zo

. ,. _ .

Accoglimento inſuſb :~ fidice coſa

' ſia , ed i frutti ,che produce . 180.*

4. e ſega. Circa di eſſo ſi danno avver

- timenti praticí- al Direttore . 182. t r

Kattiñſon‘o di tre ſorte .In alcuni l’anima

-èrapita dai ſenſi esterni aviſi‘a imma

ginar-ia` In ’altrie'rapita dai ſenſi e~,

Hei-‘ni ed interni a vista intellettuale e

ñ ‘Pn’altri-lo ſpirito è rapito alla viſione

di Dio .i 1-57. 19).eſeg.. › .

Rattmin cuicſiñcelebra lo ſpoſasz io dell’

anima con Dio, è‘ratto perſerto,in cui

l’anima è rapita aviſione intellettua

le ,- e ſi uniſce ſpirito a ſpirito . m

zoo. e ſeg.

Ratto ſe ſi conſideri nell’alto , cioè nel

ſommo, è breve :- ſe ſi ccnſideri ne"

ſuoi intervalli, pu‘òeſſere lnngo..261.

203. Il pendimento de' ſenſi non ſolo

-z estemi , ma interni , accade quando ſi~`

ritrova all’alto del ratto : effettiche

il ratto fa nell’ anima . 266. 2-13. Nel.

fuo albo non ſi odonolocuzioni . 364.

' ‘45 '

Ratti . Loro differenzia‘, ali-quelli , che

accadono in stato d' unione stabile e

rſetta, da quelli che aac-dono in

ato di ſpoſaliz’io ſpirituale . :zi-4.277

Perchè in detti mn i-l corpo ſia tenu

ro in alto .ñ a”. 274-. e ſeg.

Riñrma dell’ uomo deve principia're

dalla fantaſia . 20.- 4r -

?Rivelazione in che conſiſta; 385. tg7.

èſeg. Si richiede per for-”aria il tu

r‘ne inflnſo. ;‘86. zoo. Qualità di que-r

flo lume. 387. 10.1.eſe .Modidiver

fi ,Ton cu} ſi ſanno ta l rivelazioni a

Rivelazioni alle volte ſono indicizzate

alla ſantificazione del ſoggetto , altre

volte ſono indirizzate all'altra-i u-ti

lità: , quelle vanno ſempteeoügiute

. I .3:41 :zie-trono le loro falſe-dop ‘

colla grazia ſemificante’ ; ma queſta

poſſoa darſi achi di tal grazia è privo .

D’ordinario però ſiconcedono ad ani

me ſante . 391. 2-1 1. e ſeg.

Rivelazione fatta ad una perſona pri

- vata, aglialtriè ſolamente probabi—

le, nè può eſſeread altri oggetto di

,fede divina . Quello però , che la ria-r

eeve , è tenilto a credere la verità. ri

velata . 392; 214.Quali di eſſe porti

no 'alienazione da' ſenſi , e quali no -

393. 2.16‘ - `

Rivelazione, o profezia imperfetta puòr

eſſere ſuggerita anche dal Demonio .

393- 2-}7

Rivelazioni poſſono farſi da Dio in va—

r-i modi‘. 39;. 218 , ,

Rivelazioni poſſono con dieci contraſî

ſegni diſcemerſi ſe ſono vere, o ſab

ſe. 374. 219

Rivelazioni, e profezie vere non ſi fan.
no con mente turbata,v a mododi frez -

netici , odi fantastici~,ma~con mena' ~

te ſobria ed‘ illuminata . 396.21.53

Rivelazioni. E’ facile prendere sbaglio-`

circa la loro intelligenza, sì perchè

hanno ſpeſſo ſenſi oſcuri ed astruſi,

sì perchè’ ſembrano alcune‘ aſſolute,

e ſono condizionate . 405. 2454 ſeg.

Rivelazioni non devcno bramarſi, an'

zi chi le-riceVe preſi) ii buon effetto

deve ſubito ſpogliatſene . 406. 246.

eſeg.. Non ſi deve aver ſede a rive

lazioni di* ſone, che naturalmen—

te ſono indiſpost-e a ricevere tali gra

zie : 500. 233. Item 408. ago. 251

Rivelazioni di Coſe particolari occulte

non- ádevono chiedete ’a Dio ., 4m.

' 2-56. eſeg. ~ ‘

Rivelazioni-fitta in ſogno ſono kart, e

` non conviene ſame conto per il pe

ricolo, che-vi èdi errare. 455.154

Rivelazioni di Donne 'non dEVOno fa‘

cilmente crederſr . 40,-.: s a. ma ſeria

mente eſaminarg. n. 2-53 ì

Coprin‘tento totale,:ehe deve averli
ai Direttorev circa le coſe internet

?If-7° , " p., .‘ 7

Senſi internicognoſcitm quali15m, e_

come formano i loro atti. tazze-"eg

Senſi ſpirituali ſono nell’ anima aM

;lian



vóe ſi cMengoflo i” :um l’opera. -

gliann con-reſo‘no nelcorpo. ’I 8-6. 23.

ltem 223.115.eſeg~- ~

Silenzio. V. Orazio” di filenar'o.

Sogni, alt-ri ſono da Dio , altri dalla

natura , altri dalDemonio . 3 89.200.

ao

Soliflidine , prima diſpoſizione r la

contemplazione , -e qual ſia la olitu

*dine virtuoſa. 162. 233. eſeg.

Sonno ſpirituale è di due ſorti . D' onde

naſce , è diverſo dall' estaſi . 209.

76.eſeg. . _

-Soprannaturalità de’nostn atti d’onde

derivi . a7. 54 _ . .

'Specie : comel’amma leacquistiper ‘l’

intelligenza delle coſe. 22.. 44 .

Speranza eroica in che conſista . 43 6. 49

Spirito non deve innalzarſi _alla contem—

plazione , .ſe Iddio non l'innalza . 76.

59. item 30;. 2” _

Spoſalizio dell’ anima con Dio ſi dà , ed

in che conſista . 243. 163.e ſeg. i

Spoſalizio divino. Adorna Iddio l: ani

ma ſua ſpoſa con vari dom : altri, che

le imprime nell’ atto di rapirla a ſe;

altri, che le laſcia dipoi impreſſi .

26 209

Sp0ſa izio dell’anima con Dio ſi {a nei

ratti. 26$. 210. eſeg.

T

Imore ſervile qual ſia . 37- 83

T Timore .di Dio iniziale, e filiale

qual ſia . 37. S4 .

ſſimoredicamminare levie giusteñ, ri

trovaſi auco nell' anime più ſaverite

dalla più alta-contemplazione. 175`

260

Tochi che fa Dio nell’anima diletta in

che conſistano . 223. 1 tz. eſeg. Diſ-I

ſerenza tra quelli , che odono i Beañ‘

ti incielo, daquelli ,c egode l’aniñ

ma diletta in terra . Sogliono accade

dere improvviſamente. 226. 123

Tochi , ſembra all'anima che ſi produ—

cano nella ſua ſostanza : e perciòde

alcuni, Dottori Mistici ſi chiamano

‘ tochi ſostanziali . 225.125. Si forma

-- -no nelle potenze dell'animae da effi'

riſultano altre notizie , `ed intelligen

ze di Dio ſaporitiſiime .226.126. con

ñqnanta attenzione deve procedere il

Direttore per riconoſcere ſe'ſiano ve

5’3 t

tamenteinqueli' anima ehe dice pro

varlt. Las-_129.eſeg. ’

Tocco ſostanziale che ſa Dio nell'anima

elevata all'unione ſtabile c 'pn-fm;

in che conſiſta . 282. :52 ì

VAnita talora per arte diabolica

— ſiegue la vifione di buono ſpiri.

to. ‘320. 36. ed anco la rivelazione .

ñ oo. 237. *

Vi ioni corporee in che conſiſtono . 3 to.`

ro. Quali ſono i propri oggetti di t‘a

li viſioni. 311. zz. Con qual'rnodoſì

fanno'. 316. 19. e ſeg. Come nel San

tiffimo Sacramento. 317.23. Come

quelle della Vergine Santiffi a . 318.

24.. Fini diDio in queste vi ioni. 319,

:is-eſeg. ‘

Viſioni Corporee ſono ſa vori_ propri de'

principianti. 3 20.3 o. Qontraſſegni per

conoſcere le vere dal-le ſalſe; 3 r . 32,

eſeg.Cau_tela , che-deveavere il Di- .

rettore circa -tali vi-ſioni . 3.22. 42. e

ſeg. Coſa debba ſar l'anima, a cui

convenga non più tefisterea taliví—

ſioni. ”4.45. Dottrina circa di ciò.

n.46. 47-Sono ſoggettea molti in an

ni. 326. zo. Quanto abbia a pre cri

vere il Direttore a’ll’anima , che' ri

ceve viſioni anco di buono ſpirito.

326. 51. Si ſciolgono alcuni dubbi. —

327. 53. e ſeg. Compendio degli av

vertimenti . 331. ‘64. Altri avverti

-menti riguardo alle viſioni ì 333. 66.

e ſeg. Con iſpecialità riguardo a quel

le dell’ anime purganti . 336.71. e ſeg.

Viſioni immaginarie, in che conſisto—

no. 338.79., eſeg. Sono ſoggette ad

inganni più che le corporee . 342. 89.

eſeg. ſiſanflo improvviſamente; ed

altre loro proprietà . 342. 91 _

Viſioni di Donne , devono molto eſa

minarfi. 344.97. Molto piùo dieſ

ſe , 0 diqualunque quando ſi abbia

ragionevole ſoſpetto di ipocriſia; ed

allora ſi adoprino modi convenienti

.per ſincerarſi . 346. roo

Viſioni intellettuali pure ſi danno . 346.

10 . -

Viſioiii intellettuali in che conſistono;

346,103.Perchè ſia pura,ed intellettua

le , è neceſſario che non abbia alcuna

dipen
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dipendenza dalla ſantaſia. 348. 197.

Quali ſiano gli stromenti , per cut ſi

ſanno. 348. 106. Dio ſolo può pro—

durle nel!" anima . 349.107. Con que—

ste viſioni—può l’anima vedere qua

lunque oggetto ſìaſi . 349. 108. Può l'

anima con viſione intellettuale in due

modi vedere Gesù Cristo , e la Vergi

ne Santiſſima . 35D. 109. L’anima

non deve ſpogliarſi delle viſioni in

tellettuali che hanno per oggetto Id—

dio , i ſuoi attributi, oGesù Cristo

Santiſſimo. 352. r 14. Deve ſpogliar

ſi , ſe ſiano di verità create. 353.115.

Le viſioni intellettuali poſſon durare

molto tempo.; 53.1 ris-Poſſono acca

dere talora anco a’principianti.; 54417

Viſione‘ di Dio in caligine coſa ſia . 3 s ç.

taz-e ſeg.ln qual grado d’orazione

accade questa viſione in caligine .

358. ”9. e ſeg.

Viſione di Dio chiara e maniſesta , ma

non intuitiva. 3 ;943 z. Coſa ſi richie—

da per la viſione intuitiva . 360.135

Unione dell’anima con Dio non può

dirſi ſonno dell’ anima . 210._3t

_Unioni dell’animacon Dio di varie ſor

te , che non ſono l' unione mistica .

23- 4

Fine dell’ Indice.

Indice delle materie, ch ſi contengano i” tutto l' ape”:

Unione mistica in che conſista. a; r:

139.6 ſeg. In eſſa l’anima laſcia sè

steſſa in quanto alla cognizione , e

'ſentimento , non già in quanto alla

ſua ſostanza. 233.144. e ſeg. In qua

le stato ſi ritrovino le potenze del l’

anima in tempo della medeſima . 23 5.

150. In eſſa non conſiste la perfezione

Cristiana , ma nell'unione di confor

mità alla divina volontà . 236. 152..

Unione di conformità può creſcere in

gradi di più alta perfezione. Per giun

gervièneceſſario mortificare le paſ

ſioni e ſvellere gli abiti perverſi .

238. 154.eſeg. .

Unione mistica accreſce la perfezione

della conformità al divino volere.

zz 8. 156

Unione ſemplice di amore non èdiverſa

dall' unione mistica , e ſolo ſi diverſi

fica nel grado , e modo con cui tras

forma l'anima in Dio . 239.157. e ſeg.

Unione con Dio chiamata da Santa Te

reſa:: da Dottori Mistici Matrimonio

ſpjrrtualc, in che conſista. 269.221.8í

ſpiega come ſi effettu i. 272427.:: ſeg

Volontà non può amare ſenza previa

cognizione anco in contemplazione .

6
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